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AL REVERENDISSIMO E ILLUSTRISSIMO SIGNORE

ENRICO FRANCESCO VAN DER BURCH,

ARCIVESCOVO E DUCA DI CAMBRAI,

PRINCIPE DEL SACRO ROMANO IMPERO, CONTE DI CAMBRAI.





Opportunamente, per disposizione della Provvidenza divina, avvenne, Illustrissimo Signore, che nel tempo stesso in cui venivate inaugurato come Arcivescovo e Principe del Sacro Romano Impero a Cambrai, questo mio Mosè — a voi destinato fin dal suo primo concepimento e a voi debitore per molti titoli — venisse dato alla luce.




Tutti sanno quanto stretta sia stata per molti anni l'unione dei nostri animi, vincolo che una simpatia di natura, comuni affetti e studi affini dapprima produssero, che la familiarità accrebbe, e che la grazia di Dio confermò e perfezionò nel corso pressoché identico della vita di entrambi. Per questa ragione, da voi chiamato da Malines alla Chiesa Metropolitana di cui eravate Decano — come confessore per le feste più solenni dell'anno — ho fatto libero e generoso uso della vostra ospitalità e della vostra mensa per molti anni, finché la nostra Compagnia non stabilì in quella città sia un Noviziato sia un Collegio.




Ma ciò che San Giovanni Battista disse di Cristo — «Bisogna che egli cresca e che io diminuisca» — questo io da lungo tempo presagii riguardo alla Vostra Illustrissima Signoria e a me stesso, benché non sia profeta; e tutti vediamo che ciò si è avverato, e ce ne rallegriamo.




A chi infatti potrebbe questo mio Mosè più convenientemente appartenere che alla Vostra Illustrissima Signoria, che presiede al popolo di Dio come Duca ecclesiastico e insieme secolare, come Vescovo e insieme Principe — così come Mosè formò, resse e diresse la Chiesa degli Ebrei non meno che la loro Repubblica, e li condusse fuori dall'Egitto attraverso deserti impervii e oltre innumerevoli nemici, incolumi e anzi vittoriosi, alla terra promessa? Egli infatti istituì e governò la Chiesa con i precetti cerimoniali, la Repubblica con i precetti giudiziali, e l'una e l'altra con i precetti morali del Decalogo ricevuti da Dio. In Mosè dunque, come in Melchisedech, Abramo, Isacco, Giacobbe e negli altri antichi patriarchi, ambedue le supreme potestà — quella cioè del principe e quella del sacerdote — stettero congiunte, sicché egli amministrava le cose civili quasi come principe, e le cose sacre quasi come sacerdote, pontefice e gerarca; finché trasferì l'uno degli uffici, cioè il sacerdozio, a suo fratello Aronne, e lo consacrò Sommo Sacerdote. Mosè fu dunque pastore — prima di pecore, poi di uomini, che con la sua verga pastorale, strumento di tanti miracoli, sia liberò dal Faraone sia governò con le santissime leggi di ambedue i fori; poiché un re e un principe non meno di un sacerdote e un pontefice deve essere pastore.




Omero chiama il re pastore dei popoli, perché deve pascerli, come un pastore le pecore, e non tosarli.




Siate dunque, Illustrissimo Signore, il nostro Mosè dei Paesi Bassi; guardate questo nostro Mosè, e, come già fate, sempre più esprimete la sua vita nella vostra condotta — così condurrete il popolo di Dio non nella terra dei Cananei promessa ai Giudei, ma nella terra dei viventi e di coloro che trionfano in cielo; anzi ve lo condurrete fino in fondo, cosa che Mosè stesso non poté fare.




San Basilio fu il Mosè della sua epoca, dice il suo pari, il beato Gregorio Nazianzeno, nell'Orazione in lode di San Basilio, e da Mosè imparò ad agire come Mosè. Lo riconosce San Basilio stesso nell'epistola 140 a Libanio il Sofista: «Noi invero, o uomo insigne, conversiamo con Mosè ed Elia e con simili uomini beati, che ci trasmettono la loro dottrina in lingua straniera; e noi diciamo ciò che da loro abbiamo udito — vero nel senso, sebbene rozzo nelle parole.» Quanto San Basilio abbia consumato il suo Mosè lo mostrano i soli libri dell'Esamerone — quelle opere che egli con tanta fatica compose come commento alla Genesi di Mosè, al punto che Sant'Ambrogio li tradusse e offrì alle orecchie latine non tanto un'opera propria quanto quella di San Basilio, nel suo trattato Sull'opera dei sei giorni.




Rufino attesta che San Basilio e San Gregorio Nazianzeno, dopo aver studiato eloquenza e filosofia ad Atene, dedicarono tredici anni alla lettura e alla meditazione di Mosè e delle Sacre Scritture. Tutti sanno, Illustrissimo Signore, quanto vi dilettiate di Mosè e della Sacra Scrittura, con quanta assiduità, quando le occupazioni ve lo consentono, siate solito leggerla, studiarla e scrutarla. Ricordate quanto la nostra conversazione a tavola, quando ero ospite della vostra liberalità, fosse di consueto dedicata ad essa; ricordate che in un solo pranzo leggevamo insieme dieci o dodici capitoli della Genesi, e voi mi proponevate molte difficili questioni intorno ad essi, che io risolvevo sul momento per quanto la memoria lo consentiva — ma in quest'opera le vedrete tratte fin dal principio, esaminate a lungo, spiegate compiutamente e trattate in un filo continuo.




Mosè nacque dalla nobile stirpe dei Patriarchi, e fu pronipote di Abramo. Abramo infatti generò Isacco, Isacco Giacobbe, Giacobbe Levi, Levi Caat, Caat Amram, e Amram Mosè.




Anche San Basilio discendeva da genitori illustri per pietà non meno che per nascita — Basilio ed Emmelia — e sua madre seguì il figlio perfino quando si ritirò nel deserto. La vostra stirpe, Illustrissimo Signore, cospicua per virtù non meno che per sangue, è tenuta in grande onore dai vostri concittadini. Vostro nonno fu Presidente del Consiglio di Fiandra, e assolse quell'incarico con grande suo merito e con gratitudine della Repubblica. Vostro padre, uomo di sommo giudizio e di grande sagacia, fu dapprima Presidente del grande Parlamento di Malines, poi del Consiglio privato; egli rimase fermo e incrollabile nella fedeltà al suo Principe in mezzo alle mirabili e gravi agitazioni e tempeste di questi Paesi Bassi, e per questo motivo fu carissimo al Re cattolico Filippo II, di gloriosa memoria. E benché avesse esercitato questi grandissimi onori e uffici per molti anni, durante i quali avrebbe potuto accumulare immense ricchezze, non accrebbe il patrimonio familiare, sempre intento al bene pubblico, al punto che sembrava trascurare i propri affari privati.




Lo stesso fece quell'illustre Cancelliere d'Inghilterra e martire, il beato Tommaso Moro, il quale, avendo speso cinquant'anni nella vita pubblica e ricoperto le più alte magistrature, non accrebbe tuttavia la sua rendita annua a settanta monete d'oro. Anzi, vostro padre diminuì i propri beni e subì gravi perdite di fortuna proprio perché rimase fedele e saldo nella lealtà verso il suo Principe. Nell'anno 1572 infatti, quando gli eretici occuparono Malines di sorpresa, fu gettato in una prigione infamante, sottoposto a molte vessazioni, e patì anche una grave perdita di beni; e se il Duca d'Alba non fosse improvvisamente sopraggiunto col suo esercito, era già destinato alla morte. Poi nell'anno 1580, quando la medesima città fu nuovamente occupata dagli eretici, la sua casa fu di nuovo saccheggiata e tutti i suoi beni depredati, e inoltre fu costretto a pagare molte migliaia di fiorini per riscattare la moglie, che non aveva potuto mettersi in salvo con la fuga.




Mosè non balzò subito al potere, ma ascese al comando per gradi. Nei primi quarant'anni fu educato alla corte del Faraone in tutta la sapienza degli Egiziani e imparò a trattare con i grandi. Nei secondi quarant'anni, pascolando le pecore, si dedicò alla contemplazione; e poi, all'età di ottant'anni, assunse il pastorato e la guida del popolo. Lo stesso fece San Basilio, del quale San Gregorio Nazianzeno dice: «Dopo aver prima letto i sacri libri e esserne divenuto interprete, fu ordinato presbitero da Ermogene, Vescovo di Cesarea», e così via.




In modo analogo San Cipriano loda San Cornelio, Vescovo di Roma, nel libro IV, epistola 2 ad Antoniano: «Costui (Cornelio), dice, non giunse all'episcopato tutto d'un tratto, ma promosso attraverso tutti gli uffici della Chiesa, e avendo spesso meritato bene dal Signore nelle divine amministrazioni, ascese all'eccelso vertice del sacerdozio per ogni grado della vita religiosa. Poi non chiese l'episcopato stesso, né lo volle, né lo usurpò come fanno altri che sono gonfi dal turgore della loro arroganza e superbia; ma quieto e modesto, e quale sogliono essere coloro che sono divinamente eletti a questo posto, per il pudore della sua coscienza verginale e per l'umiltà della riservatezza a lui connaturata e custodita, non fece, come taluni, violenza per divenire Vescovo, ma egli stesso subì violenza per accettare l'episcopato.»




Non è forse con queste medesime parole con cui dipinge Cornelio che San Cipriano dipinge anche voi, Illustrissimo Signore, e i vostri illibati costumi? Saliste per gradi al vertice del sacerdozio. Dapprima svolgeste gli uffici di canonico e di sacerdote — non nell'ozio e nell'inerzia, ma formando religiosamente la vostra famiglia, dedicandovi all'ascolto delle confessioni, applicandovi allo studio, partecipando assiduamente alla salmodia, soccorrendo i bisognosi con il consiglio non meno che con le elemosine, e perseverando nelle opere di ospitalità e di misericordia. Questa vita innocente e pura, tanto piena di carità e di zelo quanto di virtù, attirò i suffragi di tutti, sicché vi elessero Decano della Chiesa Metropolitana di Malines — e che cosa abbiate compiuto in quell'ufficio, il coro e il clero di Malines, che sono specchio di virtù e di religione per tutti i Paesi Bassi, lo proclamano tuttora senza bisogno di mie parole. Ben presto foste nominato Vicario Generale dall'Illustrissimo Arcivescovo di Malines; nel qual ufficio esaminaste e amministraste l'intera prassi di governo della Chiesa con tale fedeltà, diligenza, grazia e destrezza che ovunque ristabiliste, accresceste e confermaste la disciplina ecclesiastica — discepolo degno di così grande maestro. E in ciò fu particolarmente notevole che adempiste ambedue gli uffici con tale esattezza che né il coro sentì mai la mancanza del suo Decano, né la diocesi quella del suo Vicario. Eravate sempre il primo in coro, anche nel cuore dell'inverno, nel freddo più aspro, anche quando rientravate a casa stanco da una visita pastorale fuori sede, senza concedere al corpo alcun riposo. Con questo grado foste chiamato al vescovato di Gand dal nostro Serenissimo Arciduca, il quale nello scegliere i prelati applica un giudizio acuto e singolare, nulla concedendo al favore o al sangue, ma tutto alla virtù — e in tale ufficio vi raccomandaste a lui e a tutti i Paesi Bassi a tal punto che ora non siete semplicemente invitato all'arcivescovato, ma quasi costretto ad accettarlo.




Mosè, chiamato da Dio ad assumere la guida una terza e una quarta volta, ricusò, scusandosi fino a provocare l'ira di Dio, rifiutando l'onore e il peso insieme. In Esodo IV egli dice: «Ti prego, Signore, io non sono eloquente, né da ieri né dall'altro ieri né da quando hai parlato al tuo servo; ma sono tardo di parola e di lingua: ti prego, Signore, manda chi vorrai mandare.» Parimenti San Basilio fuggì il vescovato di Neocesarea, come egli stesso scrive nell'epistola 164. Similmente, dopo aver fedelmente assistito il suo amico Eusebio, Vescovo di Cesarea, nella malattia fino alla morte, una volta morto Eusebio, Basilio immediatamente si nascose; scoperto, simulò una malattia; e solo a malincuore, con grande resistenza, fu fatto vescovo.




Quando servivate come Vicario, voleste scrollarvi di dosso il peso, ritirarvi e vivere per voi stesso e per Dio; e l'avreste fatto davvero, se il nostro Reverendo Padre Provinciale — un tempo vostro maestro in Filosofia — non vi avesse distolto da questo proposito e persuaso a piegare nuovamente il collo al pio fardello.




Inoltre, quando Sua Altezza Serenissima l'Arciduca pensava di trasferirvi dal vescovato di Gand e vi aveva nominato Arcivescovo di Cambrai, buon Dio! quanto ne soffriste, quanto a lungo resisteste, quante vie di scampo cercaste — e solo quando foste spinto e costretto dalle importunate preghiere di molti, e da minacce e quasi dalla forza, per non sembrare di resistere a Dio che vi chiamava attraverso tanti segni, accettaste a malincuore l'ufficio.




La stessa cosa fece nel secolo precedente, con meraviglia del mondo intero, Giovanni Fisher, Vescovo di Rochester, illustre martire d'Inghilterra, che fu elevato al vescovato di Rochester per la sua incomparabile dottrina e innocenza di vita. E quando questo beneficio sembrò in seguito troppo modesto per i meriti di così grande uomo, e Enrico VIII volle promuoverlo a qualcosa di più grande, non fu mai possibile indurlo ad abbandonare la propria sposa — modesta sì, ma prima per vocazione divina, e coltivata come meglio poteva con le sue fatiche di molti anni — in cambio di qualsiasi sede più ricca. Aggiunse questo: «che si sarebbe ritenuto beatissimo se avesse almeno potuto rendere retto conto nel giorno del Signore di questo piccolo gregge affidatogli, e degli emolumenti non particolarmente grandi da esso ricevuti; poiché allora si dovrà rendere un conto più rigoroso sia delle anime ben curate sia del denaro rettamente speso, di quanto i mortali generalmente suppongano o si curino di pensare.»




La Sacra Scrittura tributa a Mosè questa lode: che fu il più mite di tutti i mortali. San Basilio, il Mosè cristiano, vinse i suoi avversari con la sua costante benignità, come scrive di lui San Gregorio Nazianzeno.




La vostra cortesia, Illustrissimo Signore, è ammirata da tutti — la cortesia con cui accogliete ciascuno con grazia, lo salutate con onore e mostrate a tutti un volto sereno, una parola pronta e un animo generoso. Con questo mezzo avete attratto a voi i cuori del popolo di Gand, rimosso gli scandali, ristabilito la disciplina ecclesiastica, corretto o rimosso i parroci di vita dissoluta, sicché un nuovo splendore — anzi una gloria — risplende su tutto il Belgio come un nuovo fulgore dalla Chiesa di Gand. Poiché come il Belgio è la perla del mondo, così Gand è la perla delle Fiandre e del Belgio, celebre non ultimo come luogo natale di Carlo V, l'Imperatore Invitto. Di qui quelle voci sommesse del popolo al vostro passare per le strade: «Ecco, passa un angelo. Ecco, il nostro angelo.» Quella sapientissima provvidenza di Dio che divinamente governa il mondo intero, come attesta il Saggio, «si estende da un'estremità all'altra con forza e dispone tutte le cose con soavità.» Voi la imitate: con la soavità ammorbidite e penetrate le difficoltà, con la forza le superate. E così qualunque cosa vi proponiate nell'animo, la compite felicemente e la portate a compimento. Giustamente dunque sia il vostro motto: Soavemente e fortemente.




Mosè nutrì un amore materno verso il suo popolo dal cuore duro, e tanto lo amò che pregò di essere cancellato dal libro della vita. Perciò, quasi come una nutrice, nutrì quel popolo per quarant'anni nel deserto con il pane celeste, cioè la manna; e ancor più si affaticò per infiammare i loro animi nel timore e nell'amore di Dio, come risulta evidente da tutto il Deuteronomio. Lo zelo e i benefici di San Basilio verso il suo popolo li racconta Rufino, libro II, capitolo IX: «Basilio, dice, percorrendo le città e le campagne del Ponto, prese a destare con le sue parole gli animi indolenti di quel popolo — poco sollecito della speranza futura — e ad accenderli con la sua predicazione, e a togliere da essi il callo della lunga negligenza. Li condusse, messe da parte le vane e mondane sollecitudini, a conoscere sé stessi, a riunirsi in uno, a costruire monasteri; insegnò loro a dedicarsi ai salmi, agli inni e alle preghiere, a prendersi cura dei poveri, a fondare case religiose per le vergini, e a rendere una vita casta e pura desiderabile quasi per tutti. Così in breve tempo fu trasformato il volto dell'intera provincia.»




Mentre San Basilio predicava, Sant'Efrem vide una colomba che gli suggeriva il sermone all'orecchio — una colomba, dico, che è segno e geroglifico dello Spirito Santo, come attesta Gregorio di Nissa. Considerate dunque quale fosse il suo sermone, e quanto zelante e fervente! San Gregorio Nazianzeno attesta che una carestia pubblica fu alleviata per opera di San Basilio: «Li nutrì tutti, egli dice, ma in qual modo? Ascoltate. Aprendo i granai dei ricchi con il suo discorso e la sua esortazione, egli fece ciò che dice la Scrittura: Spezza il pane agli affamati, sazia i poveri con i pani, li nutre nella carestia, e riempie di beni le anime affamate. Ma come esattamente? Quando ebbe riunito in un sol luogo gli affamati — alcuni che a stento respiravano — uomini, donne, fanciulli, vecchi, ogni età degna di compassione: raccogliendo ogni genere di cibo atto a scacciare la fame, ponendo davanti a loro pentole piene di minestra; e poi, imitando il servizio di Cristo, che si cinse con un panno di lino e non disdegnò affatto di lavare i piedi ai suoi discepoli, servendosi anche dell'opera dei suoi servitori o compagni di servizio a tale scopo, curava i corpi e le anime dei poveri. Tale era il nostro nuovo economo e secondo Giuseppe,» ecc. Ma il fratello stesso di Basilio, Gregorio di Nissa, aggiunge che in quel tempo San Basilio distribuì anche il proprio patrimonio personale ai poveri.




La vostra carità, la vostra sollecitudine, il vostro zelo e il vostro servizio verso tutti li proclamano tutti i vostri pastori, chierici e laici parimenti. Avete restaurato molte chiese, proprietà e residenze episcopali, e in queste e simili opere di carità avete speso non soltanto le rendite della Chiesa ma anche i beni del vostro patrimonio personale. Tutti i poveri, gli afflitti e i tribolati celebrano la vostra carità; la natura vi inclina ad essa e la grazia vi sospinge; veramente potete dire quelle parole del santo Giobbe: «Dalla mia infanzia la compassione crebbe con me, e dal grembo di mia madre essa uscì con me.»




Mi avete detto più di una volta — e ho trovato per esperienza che è vero — che nulla fate più volentieri, nulla vi è più gradito, che visitare gli ospedali e le case dei poveri e dei miseri, consolarli, soccorrerli con elemosine e ristorarli con ogni ufficio di misericordia. Lo sperimentarono quest'anno gli abitanti dell'Hainaut e di Mons. Quando infatti erano colpiti da una gravissima pestilenza, che ne portò via molte migliaia, e non restava più alcun rimedio per arrestare il male, inviaste loro le reliquie — il corpo di San Macario, un tempo Arcivescovo di Antiochia in Armenia — e non appena fu introdotto in città, la peste, come respinta dal cielo, prese a recedere e a diminuire, e non cessò di decrescere finché non fu del tutto estinta. Tutti gli abitanti di Mons lo riconoscono e lo celebrano pubblicamente, e in ringraziamento eressero a generose spese un reliquiario d'argento per San Macario.




Mosè istituì i Nazirei e dettò per essi le leggi in Numeri V. San Basilio, il Mosè dei cenobiti, suscitò monasteri per tutto l'Oriente e prescrisse per essi costituzioni monastiche. Gli eretici lo accusavano per questo, quasi fosse risultato un inventore di novità; ai quali egli rispose nell'epistola 63: «Siamo accusati, dice, anche di questo genere di vita, perché abbiamo uomini monaci dediti alla pietà, che hanno rinunciato al mondo e a tutte le cure del secolo, che il Signore paragonò alle spine che impediscono la fecondità della parola; tali uomini portano nel loro corpo la mortificazione di Gesù, e ciascuno, presa la propria croce, segue il Signore. Da parte mia spenderei tutta la vita perché questi delitti mi fossero imputati e avessi presso di me uomini che, sotto la mia guida, hanno finora abbracciato questo studio di pietà», ecc. Egli aggiunge poi che l'Egitto, la Palestina e la Mesopotamia sono piene di seguaci di questa Filosofia Cristiana; e che anche le donne, emulando il medesimo studio, hanno felicemente raggiunto una pari regola di vita. Poiché questo sublime modo di vivere già cominciava ad attecchire fra il suo popolo, egli espresse il desiderio che si propagasse il più ampiamente possibile; e invidiare questa impresa, egli dichiara con le parole che seguono, non è altro che aver superato il diavolo stesso in malvagità: «Questo vi affermo e confermo: che ciò che il padre della menzogna, Satana, non ha finora osato dire, cuori temerari ora lo dicono incessantemente e con piena licenza, senza alcun freno di moderazione.» Da queste parole considerate quali debbano essere ritenuti gli eretici e i cristiani corrotti che sono nemici dei Religiosi.




Voi, Illustrissimo Signore, non siete Religioso per professione formale né per appartenenza a una casa religiosa; ma, ciò che è più arduo, vivete una vita religiosa nel secolo. La vostra casa, la vostra famiglia sono così composte, così religiose, che sembrano essere un monastero. Donde ciò? Chiaramente perché ciò che Gregorio Nazianzeno dice di San Basilio — «la vita di Basilio fu per tutti regola di vivere» — si applica ugualmente a voi. Siete amico della nostra Compagnia e di tutti i Religiosi che sono veramente Religiosi, e specialmente di coloro che vivono non per sé soli ma anche per gli altri, e dedicano le loro cure a dirigere le anime verso la salvezza.




I monasteri femminili in tutta l'arcidiocesi di Malines un tempo, e ora nella diocesi di Gand, sono stati da voi così frequentemente visitati, riformati, edificati e diretti con sante ordinanze, che tutte vi considerano come un padre, vi amano e in voi ripongono la loro fiducia.




Mosè resistette al Faraone e ai suoi Magi con mirabile costanza; sostenne, vinse e soggiogò da ogni parte i nemici del popolo di Dio. San Basilio sconfisse e uccise Giuliano l'imperatore apostata: così infatti scrive Damasceno da Elladio, nella sua prima Orazione Sulle immagini: «Basilio, dice, il pio, stava davanti all'immagine della Nostra Signora, nella quale era anche raffigurata la figura di Mercurio, celebre martire, e stava in preghiera affinché l'empio apostata Giuliano fosse tolto di mezzo. E da quell'immagine apprese ciò che sarebbe accaduto. Vide infatti il martire dapprima oscuro e indistinto, ma non molto dopo che reggeva una lancia insanguinata.»




Inoltre, quanto gloriose furono le lotte di San Basilio contro Valente e gli Ariani? Modesto, il Prefetto di Valente, come attesta il Nazianzeno, pressava Basilio affinché seguisse la religione dell'Imperatore. Egli rifiutò. Allora il Prefetto disse: «Noi che comandiamo queste cose — che cosa vi sembriamo infine?» — «Nulla affatto, disse Basilio, finché comandate tali cose; poiché il Cristianesimo si distingue non per la dignità delle persone, ma per l'integrità della fede.» Allora il Prefetto, infiammato d'ira e alzandosi: «Come, disse, non temete questa potestà?» — «E perché dovrei temere? disse Basilio; che accadrà? che cosa soffrirò?» — «Che cosa soffrirete? replicò quello. Una delle tante cose che sono in mio potere.» — «E quali sarebbero? soggiunse Basilio: fatecelo intendere.» — «Confisca dei beni, disse quello, esilio, torture, morte.» Allora Basilio: «Se avete qualcos'altro, minacciatemi con quello; poiché delle cose che avete appena enumerato, nessuna ci tocca.» — «Come mai?» disse il Prefetto. «Perché, disse Basilio, alla confisca dei beni non è soggetto chi non possiede nulla — a meno che forse non abbiate bisogno di questi miei cenci laceri e logori, e di questi pochi libri, nei quali consiste tutta la mia ricchezza e ogni mio avere. Quanto all'esilio, non lo conosco, poiché non sono legato ad alcun luogo particolare; non considero neppure questa terra che ora abito come mia, e qualunque terra in cui sarò gettato la considererò mia; o piuttosto, per parlare più esattamente, so che tutta la terra è di Dio, di cui sono straniero e pellegrino.» Udite cose ancor più grandi e un animo ancor più grande. «Quanto alle torture, che cosa posso ricevere, se manco di sostanza corporea? — a meno che forse intendiate il primo colpo: poiché di quello solo la decisione e la potestà sono in vostro potere. La morte poi sarà per me un beneficio: mi invierà più presto a Dio per il quale vivo e del cui servizio mi occupo, e di cui in gran parte sono già morto, e verso il quale da lungo tempo mi affretto. Il fuoco e la spada, le belve e gli artigli che lacerano la carne, sono per noi un piacere e una delizia piuttosto che un terrore. Copriteci dunque di ingiurie, minacciate, fate tutto ciò che vi aggrada, godete del vostro potere; lo oda anche l'Imperatore — non ci vincerete certamente giammai, né farete sì che acconsentiamo a una dottrina empia, quand'anche minacciaste cose peggiori di queste.»




Fiaccato da questa franchezza, il Prefetto andò dall'Imperatore e disse: «Siamo stati vinti dal Vescovo di questa Chiesa; è superiore alle minacce, più saldo nei ragionamenti, più forte delle parole lusinghiere. Si deve provare qualche uomo più timido.» Giustamente perciò Ciro Teodoro derise questo Prefetto — il quale in seguito, ammalatosi, fu costretto ad implorare l'aiuto di Basilio — con questi versi:




Sei Prefetto su tutti gli altri uomini, o Modesto,

ma sotto Basilio il Grande ti collochi.

Per quanto tu brami di comandare, ti sottometti;

una formica sei, benché tu ruggisca come un leone.





Teodoreto, libro IV, capitolo 17, aggiunge questo: Era presente anche, dice, un certo uomo di nome Demostene, prefetto della cucina imperiale, il quale in maniera affatto barbarica rimproverava Basilio, maestro del mondo intero. Ma San Basilio, sorridendo, disse: «Abbiamo veduto un Demostene illetterato.» E quando quello, ardendo di maggiore ira, prese a minacciare, Basilio disse: «Compito vostro è badare al condimento dei brodi; poiché avendo le orecchie otturate di sordidezze, non potete udire la sacra dottrina.»




La vostra costanza nella difesa della fede e della disciplina, Illustrissimo Vescovo, è celebrata ovunque; tutti vedono infatti che non desistete finché non l'abbiate confermata e non abbiate soavemente ricondotto i ribelli sotto il giogo del Signore, sicché essi stessi poi si meravigliano di essersi arresi e di essere così mutati. Alcuni dicono che possediate un qualche incantesimo di seduzione e di fascinazione, in quanto riuscite a persuadere chiunque di qualsiasi cosa, e non cessate finché non abbiate tratto chicchessia alla vostra opinione — cioè alla sana ragione. Avete inghiottito molte cose dure in quest'opera; ne inghiottirete di più dure ancora, ma Dio sarà presente e vi darà di superarle.




Mosè, partendo per i padri, lasciò un immenso rimpianto di sé nel popolo — «e i figli d'Israele lo piansero nelle pianure di Moab per trenta giorni.»




Alla morte e ai funerali di San Basilio, scrive San Gregorio Nazianzeno che fu così grande l'accorrere dei piangenti — perfino di Giudei e di Pagani — che parecchi furono schiacciati e uccisi nella folla.




Quale dolore provino i vostri abitanti di Gand per la vostra partenza, piangendola come la morte di un padre, lo dice tutta la città. Per i crocicchi si odono queste voci: «Ahimè! non fummo degni di così grande uomo; i nostri peccati ci strappano questo Vescovo. Lo reputiamo un grande flagello di Dio. Il nostro angelo se ne va — chi ci custodirà? chi ci guiderà?» Dall'altra parte, quanto grande è il lamento di quelli di Gand che vi perdono, altrettanto grande è l'esultanza di quelli di Cambrai che vi accolgono; la regione di Mons gioisce, Valenciennes esulta, Cambrai grida di gioia.




Una grande messe sorge qui dinanzi a voi, da mietere con grande fatica: quasi ottocento parrocchie da amministrare; quante migliaia di fedeli da pascere? quante migliaia di anime da salvare? Qui si affilerà la vostra diligenza, si desterà la vostra carità, si accenderà il vostro zelo — specialmente mentre meditate, e ora meditate, quella sentenza di San Gregorio Nazianzeno: «Basilio, attraverso la sola Chiesa di Cesarea, illuminò il mondo intero.»




Troverete negli Annali della Chiesa di Cambrai — che è antichissima e fra le prime del Belgio — che moltissimi dei suoi vescovi sono stati iscritti nel catalogo dei santi, ciascuno avendo brillato con mirabile santità per la propria virtù e per la propria pratica particolare.




San Vindiciano dedicò grandi risorse e fatiche alla costruzione di luoghi sacri e all'adattamento di essi all'assemblea dei fedeli: eresse soprattutto monasteri e chiese.




San Lietberto «evitava cautissimamente le ingiurie, dice l'autore della sua Vita, le sopportava con la massima equanimità e vi poneva fine con la massima celerità; riteneva l'amore del denaro il più certo veleno di tutte le sue speranze; degli amici si serviva per ricambiare la benevolenza, dei nemici per esercitare la pazienza, e degli altri per coltivare la buona volontà.» Partendo per Gerusalemme trasse con sé tremila uomini, che lo accompagnarono nel pellegrinaggio. La sua santità fu resa manifesta da un miracolo: poiché i suoi capelli canuti dopo la morte tornarono al colore e alla bellezza del vigore giovanile.




Autberto brillò fra il popolo di Cambrai e dell'Hainaut con mirabile umiltà e santità. Sotto di lui l'Hainaut cominciò a fiorire nella fede cristiana, con molti compagni chiamati in aiuto, come San Landelino, San Ghisleno, San Vincenzo Conte dell'Hainaut, e Santa Valdetrude moglie di Vincenzo. Per questa ragione il re Dagoberto dei Franchi non di rado veniva a ricevere i consigli di Sant'Autberto. Egli ardeva di tanto zelo per convertire un solo peccatore che quasi si consumò tra le lacrime e le penitenze. Egli ornò anche le reliquie dei santi con la massima decenza.




San Gaugerico, fin da fanciullo, fu inclinatissimo alle cose sacre: liberò miracolosamente moltissimi prigionieri dalle segrete e dalle catene, grazia in cui eccelse particolarmente. Costruì molte chiese nei trentanove anni in cui governò la sua sede.




A lui fu quasi pari San Teodorico, le cui virtù esalta Incmaro, Arcivescovo di Reims.




Parimenti San Giovanni, suo successore, celebrato dal medesimo Incmaro.




Sant'Odone, Vescovo di Cambrai, fu di tale fede e costanza verso Dio e la Chiesa che, cacciato dalla sua sede dall'imperatore Enrico IV perché rifiutava di ricevere nuovamente in dono da lui il pastorale e l'anello che aveva ricevuto dalla Chiesa alla sua consacrazione, trascorse il resto della vita in esilio ad Anchin e in quell'esilio morì.




Questi saranno per voi specchi domestici, questi gli stimoli a gloriose fatiche intraprese per quella medesima Chiesa, a gloriose lotte coraggiosamente combattute per essa. Continuate come avete cominciato: non mancheranno collaboratori sinceri e vigorosi; sceglieteli sagacemente, e invitateli e cooptateli come compagni in questa santa opera. Imitate Mosè in ogni cosa; esprimete Basilio. Prego la divina bontà, e non cesserò di pregare, che effonda su di voi lo spirito di entrambi — abbondante e doppio — affinché possiate pascere le migliaia di anime a voi affidate nel timore, nel culto e nell'amore di Dio, e condurle alla beata eternità. A ciò mi spinge il mio amore per voi e la mia sollecitudine per le vostre cose, che ben conoscete.




Nelle ore sottratte ad altri doveri potrete leggere quest'opera con agio: spero che la varietà e l'amenità delle storie, degli esempi, dei riti e delle cerimonie antiche vi diletteranno, e che da essa, conoscendo meglio Mosè, sarete ancor più stimolato ad emularlo. Il mio metodo qui è lo stesso che fu nei commenti paolini, se non che qui sono più breve nelle parole e più ampio nella materia. Qui infatti la varietà e l'ampiezza dell'argomento sono maggiori, come pure la sua accessibilità e amenità — poiché molto è di carattere storico, altre parti tipologiche, ornate di belle figure e simboli — e queste due cose mi costrinsero a risparmiare le parole, affinché l'opera non crescesse troppo; per la stessa ragione risparmiai anche le incisioni dell'Arca, dei Cherubini, dell'altare, del tabernacolo e del resto.




Ho esposto qui ciò che raccolsi in vent'anni commentando il Pentateuco, e insegnando la medesima materia una seconda e una terza volta. Ho intessuto ovunque salde e piacevoli allegorie delle antiche cerimonie, condite con sentenze scelte, esempi e apoftegmi degli antichi. Mi mosse quel verso del Poeta:




Ottiene tutti i voti chi mescola l'utile al dolce.




Ma per non eccedere la misura di un'epistola, dirò di più su Mosè e sul mio metodo nella prefazione.




Ricevete dunque, Illustrissimo Signore, questo pegno e segno dell'amore e della stima che io, il Collegio di Lovanio e tutta la nostra Compagnia portiamo verso di voi; e poiché ora sono chiamato altrove ad altri doveri, e forse non vedrò mai più la Vostra Illustrissima Reverenza in questo mondo, sia questo un perenne ricordo di me nel vostro cuore, affinché, assenti nel corpo per un tempo ma sempre presenti nello spirito, dopo questa breve e misera vita siamo congiunti nella gloria celeste in Cristo Signor Nostro — al cui onore tutto questo nostro lavoro suda e si affatica — e ciascuno di noi riceva, voi abbondantemente, io nella sola misura della mia povera capacità, ciò che fu promesso da Daniele: «Coloro che sono dotti risplenderanno come lo splendore del firmamento, e coloro che avranno istruito molti alla giustizia, come stelle per tutte le eternità.» Amen.






MUZIO VITELLESCHI.

PREPOSITO GENERALE DELLA COMPAGNIA DI GESÙ.

Avendo tre teologi della nostra Compagnia, ai quali fu affidato tale incarico, esaminato i Commentari sul Pentateuco del Padre Cornelio Cornelii a Lapide, teologo della nostra Compagnia, e avendoli approvati come degni di essere pubblicati: concediamo la facoltà che siano dati alle stampe, se così parrà opportuno a coloro cui la cosa pertiene. In fede di ciò abbiamo rilasciato queste lettere sottoscritte di nostra mano e munite del nostro sigillo, a Roma, 9 gennaio 1616.

MUZIO VITELLESCHI.




FACOLTÀ DEL REVERENDISSIMO PADRE SUPERIORE PROVINCIALE

DELLA PROVINCIA FLANDRO-BELGICA.

Io, Carlo Scribani, Superiore Provinciale della Compagnia di Gesù nella provincia Flandro-Belgica, in virtù dell'autorità conferitami a tal fine dal Reverendissimo Padre Generale Muzio Vitelleschi, concedo agli eredi di Martino Nuzio e a Giovanni Meursio, tipografi di Anversa, la facoltà di dare alle stampe i Commentari sul Pentateuco di Mosè, composti dal Padre Cornelio Cornelii a Lapide, teologo della nostra Compagnia. In fede di ciò ho rilasciato queste lettere scritte di mia mano e munite del sigillo del mio ufficio, ad Anversa, il 23 agosto dell'anno 1616.

CARLO SCRIBANI.





CENSURA.

Questo Commentario del Reverendissimo Padre Cornelio Cornelii a Lapide, teologo della Compagnia di Gesù, è dotto e pio, e sotto ogni aspetto degno di essere pubblicato, affinché istruisca tutti coloro che sono avidi di dottrina e li faccia progredire nella pietà. Ciò attesto il 9 maggio dell'anno 1615.

EGBERTO SPITHOLDIO,

Licenziato in Sacra Teologia, Canonico e Parroco di Anversa, Censore dei libri.





Annotazioni con le quali Aug. Crampon, sacerdote della diocesi di Amiens, ha illustrato e arricchito i Commentari del Padre Cornelio a Lapide sul Pentateuco.

Nulla osta alla loro stampa.

Dato ad Amiens, il 2 maggio dell'anno 1852.

GIACOMO ANTONIO

Vescovo di Amiens.








VITA DI CORNELIO A LAPIDE.




Cornelio Cornelii a Lapide, belga di nazionalità, nativo di Bocholt nella regione di Eupen, nato da genitori onorati, cominciò a rendere culto a Dio nella fede, nella speranza e nella carità fin dal primo uso della ragione. Giovane, entrò nella Compagnia di Gesù l'8 luglio dell'anno di salvezza 1592; in essa, prima ancora che fosse trascorsa la sua gioventù, fu ordinato sacerdote e ogni giorno offrì la sacra Ostia come sacrificio perpetuo, fino all'ultimo istante della sua vita. Insegnò pubblicamente la Sacra Lingua e le Divine Scritture a Lovanio per più di vent'anni, e fu poi chiamato a Roma dai suoi superiori, dove espose le medesime materie per molti anni con grandissima celebrità di nome, finché, cedendo alla fatica di quell'opera, si dedicò interamente alla scrittura privata. Quale genere di vita egli istituì in quel tempo, non potrei spiegarlo con parole più appropriate delle sue proprie; parlando con Dio, così si espresse: «Queste mie fatiche e i loro frutti, tutti i miei studi, tutta la mia dottrina, ogni mia opera di commento, ho consacrato alla Tua gloria, o sacrosanta Trinità e trina Unità, e ho desiderato che ogni mia azione, ogni mia sofferenza, e tutta la mia vita non fossero altro che la Tua lode continua. Tu Ti sei rivelato alla mia mente fin da tempo antico, affinché stimassi e cercassi Te solo, e tutte le altre cose le reputassi e le sdegnassi come meschine, vane e fuggitive. Perciò fuggo le corti e le spiagge: perseguo una solitudine e un ritiro a me graditi e non inutili agli altri, in compagnia di san Basilio, di Gregorio e di Girolamo, la cui santa Betlemme, da lui cercata con tanto ardore in Palestina, io l'ho trovata qui a Roma. Un tempo, nella mia giovinezza, feci la parte di Marta; ora, nel declino dell'età, faccio e amo di più la parte di Maria Maddalena, memore della brevità della vita, memore di Dio, memore dell'eternità che si avvicina. Della mia cella soltanto — che mi è più fedele e più cara di tutta la terra, e mi sembra un vero cielo in terra — e del silenzio soltanto sono abitatore; abitatore della mia cella, assiduo frequentatore del mio sacro studio, mi sforzo di essere abitatore del cielo; perseguo l'ozio, anzi l'occupazione, della santa contemplazione, della lettura e della scrittura. Mi dono a Dio, uno e trino, per accogliere, meditare e celebrare i Suoi oracoli e le Sue ispirazioni; siedo ai piedi di Cristo, pendendo dalle Sue labbra per attingere le parole di vita, che poi potrò effondere sugli altri.»




Ciò faceva da vecchio, colmo dei meriti di una lunga santità; poiché fin dal momento stesso del suo ingresso nella Compagnia di Gesù, per l'incessante contemplazione della beata eternità, fu talmente infiammato al disprezzo delle cose umane e al desiderio delle celesti, che da quel momento non mirò ad altro se non alla perenne volontà, lode e gloria di Cristo, in vita e in morte, nel tempo e nell'eternità; a celebrare e promuovere quella sola si adoperò con tutti i voti e gli studi, con tutte le forze del corpo e dell'anima; nulla aspettava da alcun mortale in questo mondo, nulla desiderava; non si soffermava sui giudizi e gli applausi degli uomini; desiderando piacere a Dio solo e temendo di dispiacerGli, aveva un solo fine, una sola domanda, a questo solo miravano ogni sua lettura e ogni suo scritto, a questo ogni sua fatica sudava: che il Suo santo nome fosse santificato, e la Sua santa volontà fosse fatta come in cielo così in terra. L'ardentissimo desiderio di subire il martirio, divinamente instillato fin dal suo primo noviziato, lo conservò sempre così tenacemente che con tutti i suoi voti implorava incessantemente per sé quella corona. L'aveva quasi già afferrata con le mani nell'anno 1604, quando, dimorando presso il santuario della Madonna di Aspromonte, illustre per miracoli, non lontano da Lovanio, e assistendo le folle di popolo che accorrevano per motivi religiosi mediante confessioni, predicazioni e altri sacri uffici, un reparto di cavalleria olandese piombò sul luogo all'improvviso proprio nel giorno della festa della Natività della Madonna, devastando tutto con il ferro e il fuoco; egli fu circondato, e per poco non fu catturato e trucidato. Ma con l'aiuto della Santissima Eucaristia, che egli portava fuori dalla chiesa perché non fosse profanata dagli eretici, e con il soccorso della Madonna, che implorò con un voto urgente, il pericolo fu dissipato non senza l'apparenza di un miracolo; egli stesso fu preservato incolume per una mirabile provvidenza. Del resto, quanto il desiderio del martirio non lo abbandonò mai, lo dimostrano a sufficienza quelle parole con le quali, terminato il suo Commentario ai quattro Profeti, così si rivolge ai santi quattro Profeti: «O Profeti del Signore, mi avete reso partecipe della vostra profezia e della vostra laurea dottorale; rendetemi, vi prego, partecipe anche del martirio, affinché anch'io suggelli col mio sangue la verità che da voi ho attinto, che ad altri ho insegnato e che ho messo per iscritto. Poiché il mio dottorato non sarà perfetto e consumato se non sarà parimenti sigillato con questo suggello. Per quasi trent'anni ho sopportato volentieri e liberamente con voi e per voi il martirio continuo della vita religiosa, il martirio delle infermità, il martirio degli studi e della scrittura: ottenete per me, vi supplico, come coronamento anche il quarto martirio, quello del sangue. Ho esaurito per voi i miei spiriti vitali e animali; esaurirò anche il mio sangue. Per tutta la fatica che ho prodigato in tutti questi anni nell'esporvi per grazia di Dio, nell'illustrarvi e nel farvi parlare e profetizzare in una nuova lingua, così che in certo modo profetizzavo insieme con voi — ottenete per me, come salario del vostro profeta, il martirio, dico, dal Padre dei lumi, così come ottenete misericordia.» Volgendosi poi alla beatissima Madre di Dio, alla quale doveva sé stesso e tutto ciò che aveva, dalla quale era stato chiamato, indegno com'era, alla santa Compagnia del Figlio suo, nella quale ella lo aveva diretto, aiutato e istruito in modo mirabile, la supplica di fargli ottenere il martirio; poi implora con insistenza il Signore Gesù, suo amore, per i meriti della Madre e dei Profeti, affinché non conduca una vita oziosa né muoia di morte oziosa nel letto, ma di una morte inflitta dal legno o dal ferro. Conformi a questi desideri erano gli ornamenti delle sue altre virtù, che sarebbe troppo lungo perseguire qui.
Nulla poteva sembrare più mite di lui, nulla più modesto, nulla più temperante. Così umile era il giudizio che aveva di sé in mezzo a tanta dottrina e a una così vasta ampiezza di sapienza umana e divina, da affermare: «In verità e in coscienza mia, io sono il più stolto degli uomini, e la sapienza degli uomini non è con me; sono un bambino piccolo che non conosce il proprio uscire e il proprio entrare.» Altrove parimenti dichiara: «Ormai da quasi quarant'anni mi dedico a questo sacro studio, da trent'anni non faccio altro, e tuttavia insegno continuamente le Sacre Scritture, e tuttavia sento quanto poco vi abbia progredito.» Fu così tenace nell'osservanza della severità religiosa che, per non farle subire alcun danno a causa sua, rifiutava che gli si imbandisse alcunché di straordinario ai pasti, benché la sua salute fosse sempre assai fragile, gravata dagli anni e consumata dagli studi che avrebbero giovato alla Chiesa di Dio, e non potesse digerire i cibi che venivano posti davanti agli altri. L'obbedienza gli fu sempre più cara della vita, e così l'amore della verità. Pose la verità al primo posto in ogni suo scritto, e fu l'obbedienza a guidarlo nel portare i suoi scritti alla pubblica luce — scritti che altrimenti avrebbe condannato a un eterno silenzio. Assorto in questi esercizi di santità, dopo aver superato i settant'anni d'età, pagò infine il debito alla natura nella Città Santa, dove aveva sempre desiderato mescolare le sue ossa con quelle dei santi, il 12 marzo dell'anno 1637. Il suo corpo, per autorità dei superiori, fu chiuso in una cassa propria affinché un giorno potesse essere riconosciuto, e fu sepolto. Il catalogo delle sue opere è il seguente: Commentari sul Pentateuco di Mosè, Anversa 1616, di nuovo nel 1623 in folio; sui libri di Giosuè, dei Giudici, di Rut, dei Re e dei Paralipomeni, Anversa 1642, in folio; sui libri di Esdra, Neemia, Tobia, Giuditta, Ester e dei Maccabei, Anversa 1644; sui Proverbi di Salomone, Anversa e Parigi presso Cramoisy, 1635; sull'Ecclesiaste, Anversa 1638, Parigi 1639; sulla Sapienza; sul Cantico dei Cantici; sull'Ecclesiastico; sui quattro Profeti Maggiori; sui dodici Profeti Minori; sui quattro Vangeli di Gesù Cristo; sugli Atti degli Apostoli; su tutte le Epistole dell'Apostolo san Paolo; sulle Epistole Cattoliche; sull'Apocalisse dell'Apostolo san Giovanni.



Lasciò incompiuti i suoi commentari sui libri di Giobbe e dei Salmi.






DECRETI DEL CONCILIO DI TRENTO

(SESSIONE IV).




SULLE SACRE SCRITTURE CANONICHE.




Il sacrosanto, ecumenico e generale Concilio di Trento, legittimamente riunito nello Spirito Santo, sotto la presidenza dei tre legati della Sede Apostolica, proponendosi perpetuamente dinanzi agli occhi questo fine: che, rimossi gli errori, la purezza stessa del Vangelo sia conservata nella Chiesa; quel Vangelo che, promesso prima per mezzo dei profeti nelle Sacre Scritture, il Signore nostro Gesù Cristo, Figlio di Dio, dapprima promulgò con la Sua propria bocca, e poi comandò che fosse predicato ad ogni creatura per mezzo dei Suoi Apostoli come fonte di ogni verità salvifica e di ogni disciplina morale: riconoscendo che questa verità e questa disciplina sono contenute nei libri scritti e nelle tradizioni non scritte, le quali, ricevute dagli Apostoli dalla bocca dello stesso Cristo, o dagli Apostoli stessi sotto la dettatura dello Spirito Santo, sono pervenute fino a noi, trasmesse quasi di mano in mano: seguendo gli esempi dei Padri ortodossi, riceve e venera con uguale affetto di pietà e riverenza tutti i libri sia dell'Antico sia del Nuovo Testamento — poiché di entrambi uno solo è l'autore, Dio — come pure le suddette tradizioni, tanto quelle pertinenti alla fede quanto quelle pertinenti alla morale, in quanto dettate o dalla viva voce di Cristo o dallo Spirito Santo e conservate nella Chiesa cattolica per successione continua.



Ha ritenuto opportuno che un elenco dei libri sacri fosse inserito in questo decreto, affinché non possa sorgere in alcuno il dubbio su quali siano i libri accolti da questo Sinodo. Essi sono i seguenti:




Dell'Antico Testamento: i cinque libri di Mosè, cioè la Genesi, l'Esodo, il Levitico, i Numeri, il Deuteronomio; Giosuè, i Giudici, Rut; quattro libri dei Re; due dei Paralipomeni; il primo e il secondo di Esdra, il secondo dei quali è chiamato Neemia; Tobia, Giuditta, Ester, Giobbe, il Salterio davidico di centocinquanta Salmi; i Proverbi, l'Ecclesiaste, il Cantico dei Cantici, la Sapienza, l'Ecclesiastico, Isaia, Geremia con Baruc, Ezechiele, Daniele; i dodici Profeti Minori, cioè Osea, Gioele, Amos, Abdia, Giona, Michea, Naum, Abacuc, Sofonia, Aggeo, Zaccaria, Malachia; due libri dei Maccabei, il primo e il secondo.




Del Nuovo Testamento: i quattro Vangeli, secondo Matteo, Marco, Luca e Giovanni; gli Atti degli Apostoli scritti dall'evangelista Luca; quattordici Epistole dell'apostolo Paolo: ai Romani, due ai Corinzi, ai Galati, agli Efesini, ai Filippesi, ai Colossesi, due ai Tessalonicesi, due a Timoteo, a Tito, a Filemone, agli Ebrei; due dell'apostolo Pietro; tre dell'apostolo Giovanni; una dell'apostolo Giacomo; una dell'apostolo Giuda; e l'Apocalisse dell'apostolo Giovanni.




Se poi qualcuno non accoglierà i suddetti libri nella loro integrità con tutte le loro parti, così come si è soliti leggerli nella Chiesa cattolica e come sono contenuti nell'antica edizione latina Volgata, e consapevolmente e deliberatamente disprezzerà le suddette tradizioni, sia anatema.




II.

SULL'EDIZIONE E L'USO DEI LIBRI SACRI.




Inoltre, il medesimo sacrosanto Sinodo, considerando che non poca utilità può derivare alla Chiesa di Dio se, fra tutte le edizioni latine dei libri sacri attualmente in circolazione, si faccia conoscere quale debba essere tenuta come autentica, stabilisce e dichiara che la suddetta antica edizione Volgata, la quale, per il lungo uso di tanti secoli, è stata approvata nella Chiesa stessa, sia tenuta come autentica nelle pubbliche letture, nelle dispute, nelle predicazioni e nelle esposizioni; e che nessuno osi o presuma di respingerla sotto qualsivoglia pretesto.




Inoltre, per frenare gli spiriti petulanti, decreta che nessuno, fondandosi sulla propria prudenza, nelle materie di fede e di morale pertinenti all'edificazione della dottrina cristiana, torcendo la Sacra Scrittura secondo i propri sensi, osi interpretare la Sacra Scrittura contro quel senso che la santa madre Chiesa — alla quale spetta giudicare del vero senso e dell'interpretazione delle Sacre Scritture — ha tenuto e tiene; o anche contro il consenso unanime dei Padri; quand'anche tali interpretazioni non fossero mai destinate a essere pubblicate. Coloro che contravverranno siano denunciati dagli ordinari e puniti con le pene stabilite dal diritto.




Volendo inoltre imporre una giusta misura anche ai tipografi in questa materia (i quali ormai senza alcun limite — cioè ritenendo che sia loro lecito tutto ciò che piace — stampano i libri stessi della Sacra Scrittura e le annotazioni e le esposizioni di chiunque indifferentemente, spesso tacendo il nome della tipografia, spesso anche falsificandolo, e, ciò che è più grave, senza il nome dell'autore; e vendono anche temerariamente libri di tal genere stampati altrove), decreta e stabilisce che d'ora in poi la Sacra Scrittura, e specialmente questa antica edizione Volgata, sia stampata nel modo più corretto possibile; e che a nessuno sia lecito stampare o far stampare qualsivoglia libro su materie sacre senza il nome dell'autore; né venderli in futuro o anche tenerli presso di sé se prima non siano stati esaminati e approvati dall'ordinario, sotto pena di anatema e dell'ammenda stabilita nel canone del più recente Concilio Lateranense. E se si tratta di regolari, oltre a tale esame e approvazione, siano tenuti anche ad ottenere la licenza dai propri superiori, dopo che i libri siano stati da essi esaminati secondo la forma delle loro ordinanze. Coloro che li comunicano per iscritto o li divulgano senza averli prima fatti esaminare e approvare, siano soggetti alle medesime pene dei tipografi. E coloro che li detengono o li leggono, qualora non ne denuncino gli autori, siano considerati essi stessi come autori. L'approvazione stessa di tali libri sia data per iscritto, e pertanto appaia autenticamente in fronte al libro, sia esso scritto a mano o stampato; e tutto ciò, cioè tanto l'approvazione quanto l'esame, si faccia gratuitamente, affinché ciò che è degno di approvazione sia approvato e ciò che è indegno sia respinto.




Dopo di ciò, volendo reprimere quella temerarietà per cui le parole e le sentenze della Sacra Scrittura vengono distorte e piegate ad usi profani — cioè a buffonerie, favole, vanità, adulazioni, detrazioni, incantesimi empi e diabolici, divinazioni, sorti, e persino libelli diffamatori — comanda e ordina, al fine di rimuovere tale irriverenza e disprezzo, che d'ora in poi nessuno osi in alcun modo usare le parole della Sacra Scrittura per questi e simili scopi, affinché tutti gli uomini di tal genere, temerari violatori e profanatori della parola di Dio, siano repressi dai vescovi con le pene di diritto e a loro discrezione.






PREFAZIONE AL LETTORE (1)




Tra i molti e grandi benefici che Dio ha conferito alla Sua Chiesa per mezzo del sacro Concilio Tridentino, questo sembra doversi annoverare in primo luogo: che tra tante edizioni latine delle divine Scritture, con un decreto solennissimo dichiarò autentica la sola antica edizione Volgata, la quale era stata approvata dal lungo uso di tanti secoli nella Chiesa.




Infatti (per tralasciare il fatto che non poche delle edizioni recenti sembravano essere state licenziosamente distorte per confermare le eresie di quest'epoca), quella grande varietà e diversità di versioni avrebbe certamente potuto generare grande confusione nella Chiesa di Dio. È ormai ben noto che nella nostra età è accaduto quasi lo stesso fatto di cui san Girolamo attestò essere avvenuto al suo tempo: vi erano cioè tanti esemplari quanti codici, poiché ciascuno aggiungeva o toglieva a proprio arbitrio.




L'autorità di questa antica edizione Volgata è stata però sempre così grande, e la sua eccellenza così eminente, che giudici imparziali non potevano dubitare che essa dovesse essere di gran lunga preferita a tutte le altre edizioni latine. I libri in essa contenuti infatti (come ci sono stati tramandati quasi di mano in mano dai nostri antenati) furono accolti in parte dalla traduzione o emendazione di san Girolamo, e in parte conservati da una antichissima edizione latina, che san Girolamo chiama Comune e Volgata, sant'Agostino Itala, e san Gregorio Antica traduzione.




E invero, sulla purezza e l'eccellenza di questa antica edizione (o Itala), sussiste la splendida testimonianza di sant'Agostino nel secondo libro del De Doctrina Christiana, dove egli giudicò che, tra tutte le edizioni latine allora circolanti in gran numero, l'Itala dovesse essere preferita, poiché era — come egli stesso dice — «più tenace nelle parole, pur conservando la chiarezza del senso».



Di san Girolamo poi vi sono molte egregie testimonianze degli antichi Padri: sant'Agostino lo chiama uomo dottissimo e peritissimo in tre lingue, e conferma, con la testimonianza degli stessi Ebrei, che la sua traduzione è veritiera. Parimenti san Gregorio lo esalta a tal punto da affermare che la sua traduzione (che egli chiama nuova) ha reso ogni cosa più fedelmente dall'eloquio ebraico, e che pertanto è degnissima che le si presti piena fede in ogni materia. Sant'Isidoro poi, in più di un luogo, antepone la versione geronimiana a tutte le altre e afferma che essa è comunemente accolta e approvata dalle chiese cristiane, poiché è più chiara nelle parole e più verace nel senso. Anche Sofronio, uomo eruditissimo, osservando che la traduzione di san Girolamo era grandemente apprezzata non solo dai Latini ma anche dai Greci, la stimò a tal punto da tradurre il Salterio e i Profeti dalla versione di Girolamo in elegante lingua greca.




Inoltre, gli uomini dottissimi che vennero dopo — Remigio, Beda, Rabano, Aimone, Anselmo, Pier Damiani, Riccardo, Ugo, Bernardo, Ruperto, Pietro Lombardo, Alessandro, Alberto, Tommaso, Bonaventura, e tutti gli altri che fiorirono nella Chiesa in questi novecento anni — si servirono della versione di san Girolamo in modo tale che le altre versioni (le quali erano pressoché innumerevoli) caddero, per così dire, dalle mani dei teologi e divennero del tutto obsolete.




Pertanto la Chiesa cattolica non senza merito celebra san Girolamo come Dottore massimo e come uomo divinamente suscitato per l'interpretazione delle sacre Scritture, cosicché non è ormai difficile condannare il giudizio di tutti coloro che o non accettano le fatiche di un così insigne Dottore, o confidano addirittura di poter produrre qualcosa di migliore — o almeno di pari valore.




Tuttavia, affinché una traduzione così fedele, e sotto ogni aspetto così utile alla Chiesa, non venisse in alcuna parte corrotta o dall'ingiuria del tempo, o dalla negligenza degli stampatori, o dalla temeraria audacia di chi emenda sconsideratamente, lo stesso sacrosanto Concilio Tridentino aggiunse saggiamente nel suo decreto che questa medesima antica edizione Volgata fosse stampata il più correttamente possibile, e che a nessuno fosse lecito stamparla senza il permesso e l'approvazione dei Superiori. Con questo decreto pose al tempo stesso un limite alla temerarietà e alla licenza dei tipografi, e stimolò la vigilanza e l'operosità dei Pastori della Chiesa nel conservare e preservare con la massima diligenza un bene così grande.




E sebbene i teologi di insigni Accademie si fossero adoperati con grande lode nel restituire l'edizione Volgata al suo pristino splendore, tuttavia, poiché in una materia così importante nessuna diligenza può essere eccessiva, e poiché diversi codici manoscritti più antichi erano stati ricercati per ordine del Sommo Pontefice e portati nell'Urbe, e infine, poiché l'esecuzione dei decreti dei concili generali e l'integrità e la purezza stesse delle Scritture sono note appartenere soprattutto alla cura della Sede Apostolica: pertanto Pio IV, Pontefice Massimo, con la sua incredibile vigilanza su tutte le parti della Chiesa, affidò tale compito ad alcuni elettissimi Cardinali della Santa Romana Chiesa e ad altri uomini peritissimi sia nelle sacre lettere sia nelle varie lingue, affinché emendassero con la massima accuratezza l'edizione latina Volgata, avvalendosi dei più antichi codici manoscritti, ispezionando altresì le fonti ebraiche e greche della Bibbia, e consultando infine i commentari degli antichi Padri.




Pio V parimenti proseguì la medesima impresa. Ma quell'assemblea, da lungo tempo interrotta a causa delle varie e gravissime occupazioni della Sede Apostolica, fu richiamata con ardentissimo zelo da Sisto V, chiamato dalla divina Provvidenza al sommo Pontificato, il quale infine ordinò che l'opera compiuta fosse affidata alla stampa. Essendo questa già stata stampata, e adoperandosi lo stesso Pontefice affinché fosse data alla luce, avendo egli notato che non poche cose si erano insinuate nella sacra Bibbia per difetto della stampa, le quali sembravano richiedere rinnovata diligenza, giudicò e decretò che l'intera opera dovesse essere richiamata sotto l'incudine. Ma essendo stato prevenuto dalla morte nell'adempiere a ciò, Gregorio XIV, il quale dopo il Pontificato di dodici giorni di Urbano VII era succeduto a Sisto, portando a compimento l'intenzione del suo animo, intraprese il completamento dell'opera, con alcuni eminentissimi Cardinali e altri uomini dottissimi nuovamente deputati a tale scopo.




Ma essendo stato sottratto a questa luce in brevissimo tempo anche costui, e colui che gli succedette, Innocenzo IX, finalmente agli inizi del Pontificato di Clemente VIII, il quale ora tiene il timone della Chiesa universale, l'opera a cui Sisto V aveva mirato fu, con il buon aiuto di Dio, portata a compimento.




Ricevi dunque, lettore cristiano, con l'approvazione del medesimo Clemente, Sommo Pontefice, dalla Tipografia Vaticana, l'antica edizione Volgata della sacra Scrittura, emendata con quanta diligenza si è potuta impiegare: la quale invero, così come è difficile affermare che sia perfetta sotto ogni aspetto, stante l'umana debolezza, così non si deve minimamente dubitare che sia più emendata e più pura di tutte le altre che sono apparse fino ad oggi.




E in verità, sebbene in questa revisione della Bibbia non poco studio sia stato impiegato nel confrontare codici manoscritti, fonti ebraiche e greche, e gli stessi commentari degli antichi Padri: tuttavia in questa edizione ampiamente diffusa, così come alcune cose furono deliberatamente mutate, così anche altre, che sembravano dover essere mutate, furono deliberatamente lasciate immutate: sia perché san Girolamo più di una volta ammonì che così si dovesse fare, per evitare di scandalizzare il popolo; sia perché si deve credere che i nostri antenati, i quali tradussero dal greco e dall'ebraico in latino, disponessero di libri migliori e più emendati di quelli che, dopo la loro epoca, sono pervenuti fino a noi (i quali forse, essendo stati copiati ripetutamente per un così lungo periodo, sono divenuti meno puri e integri); sia infine perché non fu intenzione della sacra congregazione degli eminentissimi Cardinali e degli altri uomini dottissimi scelti dalla Sede Apostolica per quest'opera produrre una qualche nuova edizione, o correggere o emendare l'antico traduttore in alcuna parte; bensì restituire la stessa antica edizione latina Volgata — purgata dagli errori degli antichi copisti e dagli sbagli delle emendazioni corrotte — alla sua originaria integrità e purezza per quanto possibile, e, una volta restituita, adoperarsi con tutte le forze affinché fosse stampata il più correttamente possibile secondo il decreto del Concilio ecumenico.




Inoltre, in questa edizione parve bene non aggiungere nulla che non fosse canonico, nulla di spurio, nulla di estraneo. E questa è la ragione per cui i libri intitolati III e IV di Esdra (che il sacro Concilio Tridentino non annoverò tra i libri canonici), e altresì la Preghiera del re Manasse (che non esiste né in ebraico né in greco, non si trova nei manoscritti più antichi, e non è parte di alcun libro canonico) sono stati posti fuori dalla serie della Scrittura canonica. E nessuna concordanza (la cui aggiunta in seguito non è proibita), nessuna nota, nessuna variante di lettura, nessuna prefazione di sorta, e nessun argomento all'inizio dei libri si vedono nei margini.




Ma come la Sede Apostolica non condanna l'operosità di coloro che nelle altre edizioni hanno inserito concordanze dei passi, varianti di lettura, prefazioni di san Girolamo e altre cose del genere: così pure non proibisce che, in un diverso formato tipografico di questa medesima edizione Vaticana, ausili di tal genere possano essere aggiunti in futuro per la comodità e l'utilità degli studiosi, purché tuttavia le varianti di lettura non siano annotate al margine del Testo stesso.







PAPA CLEMENTE VIII.

A PERPETUA MEMORIA DELLA COSA.




Poiché il testo dell'edizione Volgata della sacra Bibbia, restituito con somme fatiche e vigilanza e purgatissimamente emendato dagli errori, per la benedizione del Signore, esce alla luce dalla nostra Tipografia Vaticana: Noi, desiderando provvedere opportunamente affinché il medesimo testo sia d'ora innanzi conservato incorrotto, come si conviene, con autorità Apostolica, per il tenore delle presenti, rigorosamente proibiamo che per dieci anni, da computarsi dalla data delle presenti, sia al di qua sia al di là dei monti, esso sia stampato da chicchessia in luogo alcuno diverso dalla nostra Tipografia Vaticana. Trascorso il predetto decennio, prescriviamo che si osservi questa cautela: che nessuno presuma di dare alle stampe questa edizione delle sante Scritture senza aver prima ottenuto un esemplare stampato nella Tipografia Vaticana, e che la forma di tale esemplare sia inviolabilmente osservata senza mutare, aggiungere o togliere neppure la più piccola particella del testo, a meno che non occorra qualcosa che sia manifestamente da ascriversi a errore tipografico.




Se un qualsiasi tipografo, in qualsivoglia regno, città, provincia e luogo, sia soggetto alla giurisdizione temporale della nostra Santa Romana Chiesa sia non soggetto, presumesse in qualsiasi modo di stampare, vendere, mettere in vendita, o altrimenti pubblicare o diffondere questa medesima edizione delle sante Scritture entro il predetto decennio, o, trascorso il decennio, in modo diverso da quello conforme al suddetto esemplare; o se un qualsiasi libraio presumesse, dopo la data delle presenti, di vendere, mettere in vendita o diffondere libri stampati di questa edizione, o libri da stamparsi, che differiscano in qualsiasi punto dal predetto Testo restituito e corretto, o stampati da altri che non sia il tipografo vaticano entro il decennio: costui incorrerà, oltre alla perdita di tutti i libri e ad altre pene temporali da infliggersi a Nostro arbitrio, anche nella sentenza di scomunica maggiore ipso facto; dalla quale non potrà essere assolto se non dal Romano Pontefice, salvo che in articolo di morte.




Ordiniamo pertanto a tutti e a ciascuno dei Patriarchi, Arcivescovi, Vescovi e agli altri Prelati di chiese e di luoghi, anche regolari, che curino e facciano sì che le presenti lettere siano inviolabilmente e perpetuamente osservate da tutti nelle rispettive chiese e giurisdizioni. Reprimano i contravventori con censure ecclesiastiche e con altri opportuni rimedi di diritto e di fatto, escluso l'appello, invocando altresì, se occorra, l'aiuto del braccio secolare, nonostante le costituzioni e le ordinanze Apostoliche, e gli statuti e le consuetudini di concili generali, provinciali o sinodali, sia generali sia speciali, e di qualsivoglia chiesa, ordine, congregazione, collegio e università, anche di studi generali, confermati da giuramento, conferma Apostolica o qualsiasi altra validità, e i privilegi, gli indulti e le lettere Apostoliche emanati o da emanarsi in contrario in qualsivoglia modo: a tutti i quali, a tale effetto, deroghiamo amplissimamente e decretiamo essere derogato.




Vogliamo inoltre che ai transunti delle presenti, anche quando stampati nei volumi stessi, si presti ovunque, in giudizio e fuori, la medesima fede che si presterebbe alle presenti stesse, se fossero esibite o mostrate.




Dato a Roma, presso San Pietro, sotto l'Anello del Pescatore, il giorno 9 di novembre 1592, nell'anno primo del Nostro Pontificato.




M. VESTRIUS BARBIANUS.
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LE PREFAZIONI DI S. GIROLAMO.





I. IL PROLOGO GALEATO.



Che presso gli Ebrei vi siano ventidue lettere, lo attesta anche la lingua dei Siri e dei Caldei, la quale è in gran parte affine all'ebraico; anch'essi infatti hanno ventidue elementi con lo stesso suono ma caratteri diversi. Anche i Samaritani scrivono il Pentateuco di Mosè con altrettante lettere, differendo soltanto nelle forme e nei tratti. Ed è certo che Esdra, scriba e dottore della Legge, dopo la presa di Gerusalemme e la ricostruzione del tempio sotto Zorobabele, scoprì altre lettere che ora usiamo, giacché fino a quel tempo i caratteri dei Samaritani e degli Ebrei erano stati i medesimi. Anche nel libro dei Numeri, questo stesso computo è misticamente indicato sotto il censimento dei Leviti e dei Sacerdoti. E il nome tetragrammato del Signore, in alcuni codici greci, si trova espresso in caratteri antichi fino ai nostri giorni. Inoltre i Salmi — il trentaseiesimo, il centodecimo, il centoundicesimo, il centodiciottesimo e il centoquarantaquattresimo — sebbene siano scritti in metri diversi, sono tuttavia intessuti con un alfabeto dello stesso numero. E le Lamentazioni di Geremia, e la sua Preghiera, e anche i Proverbi di Salomone alla fine, dal punto in cui dice: «Chi troverà una donna forte?», si computano secondo i medesimi alfabeti o divisioni. Inoltre, cinque lettere presso gli Ebrei sono doppie: Caph, Mem, Nun, Pe, Sade; diversamente infatti si scrivono per mezzo di queste lettere gli inizi e le parti centrali delle parole rispetto alle loro finali. Per questo anche cinque libri sono considerati dalla maggior parte come doppi: Samuele, Melachim, Dibre hajamim, Esdra, Geremia con Cinoth, cioè con le sue Lamentazioni. Come dunque vi sono ventidue elementi con i quali scriviamo in ebraico tutto ciò che diciamo, e dalle loro forme iniziali è compresa la voce umana, così si contano ventidue libri, con i quali, quasi come lettere e princìpi, nella dottrina di Dio viene istruita l'infanzia ancora tenera e lattante dell'uomo giusto.




Il primo libro presso di loro si chiama Bereshith, che noi chiamiamo Genesi.




Il secondo, Veelle Semoth, che si chiama Esodo.




Il terzo, Vaiicra, cioè il Levitico.




Il quarto, Vajedabber, che noi chiamiamo Numeri.




Il quinto, Elle Haddebarim, che è designato Deuteronomio.




Questi sono i cinque libri di Mosè, che propriamente chiamano Torah, cioè la Legge.




Il secondo ordine lo formano i Profeti, e cominciano da Giosuè figlio di Nave, che presso di loro è chiamato Josue ben Nun.




Poi aggiungono Sophetim, cioè il libro dei Giudici. E nel medesimo inseriscono Rut, poiché la sua storia è narrata al tempo dei Giudici.




Terzo segue Samuele, che noi chiamiamo il primo e il secondo dei Re.




Quarto, Melachim, cioè dei Re, che è contenuto nel terzo e quarto volume dei Re.




Ed è molto meglio dire Melachim, cioè dei Re, che Mamlachot, cioè dei Regni. Poiché non descrive i regni di molte nazioni, ma di un solo popolo israelitico, che è compreso in dodici tribù.




Quinto è Isaia.




Sesto, Geremia.




Settimo, Ezechiele.




Ottavo, il libro dei Dodici Profeti, che presso di loro è chiamato There Asar.




Il terzo ordine comprende gli Agiografi.




E il primo libro comincia con Giobbe.




Il secondo con Davide, che comprendono in cinque divisioni e un unico volume di Salmi.




Il terzo è Salomone, avente tre libri: Proverbi, che essi chiamano Misle, cioè Parabole.




Il quarto, l'Ecclesiaste, cioè Coheleth.




Il quinto, il Cantico dei Cantici, che designano col titolo Sir Hassirim.




Il sesto è Daniele.




Il settimo, Dibre Hajamim, cioè Parole dei Giorni, che possiamo più espressivamente chiamare la Cronaca dell'intera storia divina; questo libro è iscritto presso di noi come il primo e il secondo dei Paralipomeni.




L'ottavo, Esdra, che parimenti presso i Greci e i Latini è diviso in due libri.




Il nono, Ester.




E così i libri dell'antica legge risultano parimenti ventidue: cioè cinque di Mosè, otto dei Profeti e nove degli Agiografi. Sebbene alcuni scrivano Rut e Cinoth fra gli Agiografi e ritengano che questi libri debbano essere contati nel proprio numero, e che perciò vi siano ventiquattro libri dell'antica legge — che, sotto il numero dei ventiquattro anziani, l'Apocalisse di Giovanni introduce ad adorare l'Agnello e ad offrire le loro corone con i volti prostrati, stando dinanzi ai quattro esseri viventi, dotati di occhi davanti e dietro, cioè guardanti nel passato e nel futuro, e gridanti con voce instancabile: Santo, santo, santo, il Signore Dio onnipotente, che era, che è e che viene.




Questo prologo, quale inizio galeato delle Scritture, può convenire a tutti i libri che abbiamo tradotto dall'ebraico in latino, affinché sappiamo che tutto ciò che è al di fuori di questo è da collocarsi fra gli apocrifi. Pertanto la Sapienza che comunemente è attribuita a Salomone, e il libro di Gesù figlio di Siracide, e Giuditta, e Tobia, e il Pastore, non sono nel canone. Il primo libro dei Maccabei l'ho trovato in ebraico. Il secondo è greco, il che può essere provato anche dal suo stesso stile. Stando così le cose, ti prego, o lettore, di non considerare la mia fatica un biasimo degli antichi. Nel tempio di Dio ciascuno offre ciò che può: alcuni offrono oro, argento e pietre preziose; altri offrono bisso e porpora e scarlatto e giacinto; per noi va bene se offriamo pelli e peli di capra. E tuttavia l'Apostolo giudica le nostre parti più disprezzabili come le più necessarie. Per cui anche tutta quella bellezza del tabernacolo, e la distinzione della Chiesa presente e futura attraverso i suoi singoli elementi, è coperta di pelli e cilici, e quelle cose che sono più vili respingono l'ardore del sole e l'ingiuria delle piogge. Leggi dunque anzitutto il mio Samuele e il mio Melachim — mio, dico, mio. Poiché tutto ciò che abbiamo appreso traducendo più frequentemente e conserviamo emendando più diligentemente, è nostro. E quando avrai compreso ciò che prima non sapevi, stimami traduttore, se sei grato, o parafraste, se ingrato — benché io non sia affatto consapevole di aver mutato alcunché dalla verità ebraica. Certamente, se sei incredulo, leggi i codici greci e quelli latini, e confrontali con queste operette che abbiamo recentemente emendato; e dovunque vedrai che discordano tra loro, interroga un qualsiasi ebreo a cui dovresti piuttosto prestare fede; e se confermerà le nostre, penso che non lo stimerai un semplice indovino, come se avesse divinato similmente a me nello stesso passo. Ma prego anche voi, ancelle di Cristo (che ungete il capo del Signore adagiato a mensa col preziosissimo mirra della fede, che in nessun modo cercate il Salvatore nel sepolcro, per le quali Cristo è già asceso al Padre), che contro i cani latranti che infuriano contro di me con bocca rabbiosa e vanno attorno per la città, e si credono dotti in ciò se detraggono agli altri — opponiate gli scudi delle vostre preghiere. Io, conoscendo la mia umiltà, ricorderò sempre quella sentenza: Dissi: Custodirò le mie vie, per non peccare con la mia lingua. Posi un freno alla mia bocca, quando il peccatore stava contro di me. Ammutolii e fui umiliato, e tacqui perfino dalle cose buone.





II. GIROLAMO A PAOLINO.



Il fratello Ambrogio, portandomi i tuoi piccoli doni, mi ha recato al tempo stesso lettere dolcissime, le quali fin dall'inizio della nostra amicizia mostravano la fedeltà di una fede ormai provata e di un'antica amicizia. Vera è infatti quella unione, cementata dalla colla di Cristo, che non il vantaggio dei beni familiari, non la sola presenza dei corpi, non l'adulazione subdola e lusinghiera, ma il timore di Dio e lo studio delle divine Scritture conciliano. Leggiamo nelle antiche storie che alcuni percorsero province, visitarono nuovi popoli e attraversarono mari, per vedere di persona coloro che avevano conosciuto attraverso i libri. Così Pitagora visitò i profeti di Menfi; così Platone percorse laboriosissimamente l'Egitto, e Archita di Taranto, e quella costa d'Italia che un tempo era chiamata Magna Grecia — affinché colui che era maestro ad Atene, e potente, e il cui insegnamento risuonava nei ginnasi dell'Accademia, divenisse straniero e discepolo, preferendo apprendere modestamente dagli altri piuttosto che imporre sfacciatamente le proprie idee. Infine, mentre inseguiva le lettere come se fuggissero per tutto il mondo, fu catturato da pirati e venduto, e obbedì persino a un tiranno crudelissimo, prigioniero, incatenato e schiavo; tuttavia, poiché era filosofo, fu più grande di chi lo aveva comprato. Leggiamo che alcuni nobili vennero dai confini più remoti della Spagna e della Gallia da Tito Livio, fluente della lattea fonte dell'eloquenza; e coloro che Roma non aveva attratto alla contemplazione di sé, la fama di un solo uomo ve li condusse. Quell'età ebbe un prodigio inaudito e memorabile in tutti i secoli: che uomini entrando in una città così grande cercassero qualcos'altro al di fuori della città. Apollonio, sia che fosse un mago, come dice il volgo, sia un filosofo, come sostengono i Pitagorici, entrò in Persia, attraversò il Caucaso, passò per gli Albani, gli Sciti e i Massageti, penetrò nei regni opulentissimi dell'India; e infine, attraversato il vastissimo fiume Fisone, giunse presso i Brahmani, per udire Iarca seduto su un trono d'oro e bevente dalla fonte di Tantalo, che insegnava tra pochi discepoli sulla natura, sui moti degli astri e sul corso dei giorni. Di là, attraverso gli Elamiti, i Babilonesi, i Caldei, i Medi, gli Assiri, i Parti, i Siri, i Fenici, gli Arabi e i Palestinesi, ritornato ad Alessandria, proseguì verso l'Etiopia, per vedere i gimnosofisti e la celeberrima Mensa del Sole nella sabbia. Quell'uomo trovò ovunque qualcosa da imparare, e sempre progredendo, sempre diveniva migliore di se stesso. Di ciò scrisse ampiamente Filostrato in otto volumi. Perché dovrei parlare di uomini del secolo, quando l'apostolo Paolo, vaso di elezione e maestro delle genti, che parlava dalla coscienza di un ospite così grande dentro di sé — «Cercate forse la prova che Cristo parla in me?» — dopo aver visitato Damasco e l'Arabia, salì a Gerusalemme per vedere Pietro e rimase presso di lui quindici giorni? Poiché con questo mistero della settimana e dell'ottava, il futuro predicatore delle genti doveva essere istruito. E di nuovo dopo quattordici anni, avendo preso con sé Barnaba e Tito, espose il Vangelo agli Apostoli, affinché forse non corresse o non avesse corso invano. Poiché la voce viva possiede una certa forza nascosta, e versata dalla bocca dell'autore nelle orecchie del discepolo, risuona con maggior vigore. Perciò anche Eschine, quando era in esilio a Rodi e veniva letta quell'orazione di Demostene che aveva pronunciato contro di lui, mentre tutti ammiravano e lodavano, sospirò e disse: «Che sarebbe se aveste udito la bestia stessa far risuonare le proprie parole?» Non dico queste cose perché vi sia in me qualcosa di tale che tu possa desiderare di udire da me o volere apprendere, ma perché il tuo ardore e il tuo zelo per lo studio devono essere approvati di per sé, anche senza di noi. Un ingegno docile è lodevole anche senza maestro. Non consideriamo ciò che trovi, ma ciò che cerchi. La cera molle, facile da modellare, anche se le mani dell'artefice e dello scultore restano inerti, è tuttavia per la sua natura tutto ciò che può essere. L'apostolo Paolo si gloria di aver appreso la legge di Mosè e i Profeti ai piedi di Gamaliele, cosicché, armato di armi spirituali, potesse poi dire con fiducia: «Le armi della nostra milizia non sono carnali, ma potenti davanti a Dio per la distruzione delle fortezze, distruggendo i disegni e ogni altezza che si innalza contro la conoscenza di Dio, e rendendo prigioniero ogni pensiero all'obbedienza di Cristo, e pronti a sottomettere ogni disobbedienza.» Scrive a Timoteo, istruito fin dall'infanzia nelle sacre lettere, e lo esorta allo studio della lettura, affinché non trascuri la grazia che gli fu data mediante l'imposizione delle mani del presbiterio. Comanda a Tito che, fra le altre virtù del vescovo, che dipinse in un breve discorso, scelga in lui anche la scienza delle Scritture: «Che sia attaccato, dice, alla parola fedele conforme all'insegnamento, affinché sia capace di esortare nella sana dottrina e di confutare quelli che contraddicono.» Poiché in verità la santa rusticità giova soltanto a se stessa, e quanto edifica la Chiesa di Cristo per il merito della sua vita, altrettanto nuoce se non resiste a coloro che vogliono distruggerla. Il profeta Malachia, o piuttosto il Signore per mezzo di Aggeo, dice: «Interroga i sacerdoti sulla legge.» Tanto grande è l'ufficio del sacerdote di rispondere quando è interrogato sulla legge. E nel Deuteronomio leggiamo: «Interroga tuo padre e ti istruirà; i tuoi anziani, e ti diranno.» Anche nel salmo centodiciottesimo: «I tuoi statuti erano il mio canto nel luogo del mio pellegrinaggio.» E nella descrizione dell'uomo giusto, quando Davide lo paragonò all'albero della vita che è nel paradiso, fra le altre virtù aggiunse anche questa: «Il suo diletto è nella legge del Signore, e sulla sua legge mediterà giorno e notte.» Daniele alla fine della sacratissima visione dice che i giusti risplenderanno come stelle, e gli intelligenti, cioè i dotti, come il firmamento. Vedi quanto differiscono fra loro la giusta rusticità e la dotta giustizia? Alcuni sono paragonati alle stelle, altri al cielo. Sebbene secondo la verità ebraica entrambe le cose possano intendersi dei dotti. Così infatti leggiamo presso di loro: «Ma i dotti risplenderanno come lo splendore del firmamento; e coloro che istruiscono molti alla giustizia, come stelle per le eternità perpetue.» Perché l'apostolo Paolo è chiamato vaso di elezione? Certamente perché era un arsenale della legge e delle sante Scritture. I Farisei restano stupefatti dinanzi alla dottrina del Signore; e si meravigliano di Pietro e Giovanni, come conoscano la legge senza aver studiato le lettere. Poiché ciò che agli altri l'esercizio e la meditazione quotidiana nella legge suole concedere, a costoro lo suggeriva lo Spirito Santo, e furono, secondo ciò che è scritto, ammaestrati da Dio. Il Salvatore aveva compiuto dodici anni, e nel tempio, interrogando gli anziani su questioni della legge, insegna di più ponendo domande con sapienza. A meno che forse non chiamiamo Pietro un rustico, Giovanni un rustico — ciascuno dei quali poteva dire: «Anche se inesperto nel parlare, non però nella conoscenza.» Giovanni un rustico, un pescatore, un ignorante? E da dove, vi chiedo, quella parola: «In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio, e il Verbo era Dio?» Poiché il Verbo (Logos) in greco significa molte cose: è parola, e ragione, e calcolo, e la causa di ciascuna cosa per la quale sussistono tutte le singole cose che esistono — tutto ciò che rettamente comprendiamo in Cristo. Questo il dotto Platone non lo conobbe; questo l'eloquente Demostene lo ignorò. «Distruggerò, dice, la sapienza dei sapienti, e la prudenza dei prudenti rigetterò.» La vera sapienza distruggerà la falsa sapienza; e sebbene la stoltezza della predicazione della croce sussista, tuttavia Paolo parla di sapienza fra i perfetti — sapienza, però, non di questo secolo, né dei principi di questo secolo, che viene annientata; ma parla della sapienza di Dio nascosta nel mistero, che Dio ha predestinato prima dei secoli. La sapienza di Dio è Cristo; poiché Cristo è la potenza di Dio e la sapienza di Dio. Questa sapienza è nascosta nel mistero, della quale anche il titolo del nono salmo è inscritto: «Per le cose nascoste del Figlio,» nel quale sono nascosti tutti i tesori della sapienza e della scienza di Dio. E colui che era nascosto nel mistero fu predestinato prima dei secoli; ma predestinato e prefigurato nella Legge e nei Profeti. Perciò anche i Profeti sono chiamati veggenti, perché vedevano colui che gli altri non vedevano. Abramo vide il suo giorno e si rallegrò. Si aprivano i cieli ad Ezechiele, che erano chiusi al popolo peccatore. «Svela, dice Davide, i miei occhi, e contemplerò le meraviglie della tua legge.» Poiché la legge è spirituale, e c'è bisogno di rivelazione affinché sia compresa, e a viso scoperto contempliamo la gloria di Dio. Nell'Apocalisse viene mostrato un libro sigillato con sette sigilli; il quale, se lo dai a un uomo che conosce le lettere perché lo legga, ti risponderà: Non posso, poiché è sigillato. Quanti oggi credono di conoscere le lettere, tengono il libro sigillato e non possono aprirlo, se non lo apre colui che ha la chiave di Davide, che apre e nessuno chiude, che chiude e nessuno apre? Negli Atti degli Apostoli, il santo Eunuco — o piuttosto uomo (poiché così lo chiama la Scrittura) — mentre leggeva il profeta Isaia, interrogato da Filippo: «Credi di comprendere ciò che leggi?» rispose: «Come potrei, se nessuno mi istruisce?» Io (per parlare un momento di me stesso) non sono né più santo di questo eunuco né più studioso — il quale venne dall'Etiopia, cioè dai confini estremi del mondo, al tempio, lasciò la corte regale, e fu un tale amante della legge e della scienza divina che leggeva le sacre lettere anche sul suo carro. E tuttavia, sebbene tenesse il libro, e concepisse nel pensiero le parole del Signore, le volgesse sulla lingua e le facesse risuonare sulle labbra, non conosceva colui che inconsapevolmente venerava nel libro. Venne Filippo e gli mostrò Gesù, che giaceva nascosto, racchiuso nella lettera. O mirabile potere del maestro! Nella stessa ora l'eunuco crede, è battezzato, diventa fedele e santo; e il maestro trovò più dal discepolo, più nella sorgente del deserto della Chiesa che nel tempio dorato della sinagoga. Queste cose sono state toccate brevemente da me (poiché l'angustia della lettera non mi permetteva di dilungarmi oltre), affinché tu comprenda che non puoi entrare nelle sacre Scritture senza una guida che mostri il cammino. Non parlo dei grammatici, dei retori, dei filosofi, dei geometri, dei dialettici, dei musici, degli astronomi, degli astrologi e dei medici, la cui scienza è utilissima ai mortali e si divide in tre parti: teoria, metodo e pratica. Vengo alle arti minori, che sono esercitate non tanto dalla lingua quanto dalla mano. Agricoltori, muratori, fabbri di metalli, taglialegna, come pure lanaioli e follatori e tutti gli altri che fabbricano varie suppellettili e opere modeste — senza un maestro non possono essere ciò che desiderano. Ciò che è dei medici, i medici promettono; i fabbri trattano le opere dei fabbri. Sola l'arte delle Scritture è quella che tutti, ovunque, rivendicano a sé. Scriviamo poemi, dotti e indotti, senza distinzione. Questa la vecchia ciarliera, questo il vecchio delirante, questo il sofista verboso, questa tutti presumono, lacerano, insegnano prima di imparare. Altri, con il sopracciglio aggrottato, soppesando parole grandiose, filosofano sulle sacre lettere tra donnette. Altri apprendono (oh vergogna!) dalle donne ciò che possano insegnare agli uomini; e come se ciò non bastasse, con una certa facilità di parole — anzi, audacia — espongono ad altri ciò che essi stessi non comprendono. Non parlo di quelli simili a me, i quali, se forse sono giunti alle sacre Scritture dopo la letteratura secolare, e hanno lusingato le orecchie del popolo con discorsi eleganti, pensano che qualunque cosa abbiano detto sia la legge di Dio; né si degnano di sapere che cosa i Profeti, che cosa gli Apostoli intendessero, ma adattano al proprio senso testimonianze incongruenti — come se fosse una cosa grande, e non il più vizioso genere di insegnamento, corrompere i passi e trascinare alla propria volontà una Scrittura che resiste. Come se non avessimo letto gli Omerocentoni e i Virgiliocentoni, e come se non potessimo così chiamare anche Virgilio cristiano senza Cristo, poiché scrisse:




«Già ritorna la Vergine, ritornano i regni di Saturno;




già una nuova progenie discende dall'alto cielo.»




E il Padre che parla al Figlio:




«Figlio mio, mia forza, mia grande potenza sola.»




E dopo le parole del Salvatore sulla croce:




«Tali cose andava ricordando, e rimaneva immobile.»




Queste sono cose puerili, simili ai giochi dei ciarlatani — insegnare ciò che non si conosce; o piuttosto, per parlare con indignazione, neppure sapere di non sapere.




Evidentemente la Genesi è perfettamente chiara, in cui si narra della creazione del mondo, dell'origine del genere umano, della divisione della terra, della confusione delle lingue e delle genti, fino alla partenza degli Ebrei.




L'Esodo si apre con le dieci piaghe, con il Decalogo, con i precetti mistici e divini.




È a portata di mano il libro del Levitico, in cui i singoli sacrifici, anzi quasi ogni singola sillaba, e le vesti di Aronne, e l'intero ordine levitico spirano misteri celesti.




I Numeri non contengono forse i misteri di tutta l'aritmetica, e della profezia di Balaam, e delle quarantadue tappe attraverso il deserto?




Anche il Deuteronomio, seconda legge e prefigurazione della legge evangelica, non contiene forse le cose anteriori in modo tale che tuttavia tutte le cose sono nuove dalle antiche? Fin qui Mosè, fin qui il Pentateuco, con le cui cinque parole l'Apostolo si gloria di voler parlare nella Chiesa.




Giobbe, modello di pazienza — quali misteri non abbraccia nel suo discorso? Comincia in prosa, scorre in versi, e finisce in discorso pedestre; e determina tutte le leggi della dialettica mediante proposizione, assunzione, conferma e conclusione. Ogni singola parola in esso è piena di significato. E (per tacere del resto) profetizza la risurrezione dei corpi in modo tale che nessuno ha scritto di essa né più chiaramente né più cautamente. «Io so, dice, che il mio redentore vive, e nell'ultimo giorno risorgerò dalla terra; e di nuovo sarò rivestito della mia pelle, e nella mia carne vedrò Dio, che io stesso vedrò, e i miei occhi contempleranno, e non un altro. Questa mia speranza è riposta nel mio seno.»




Vengo a Giosuè figlio di Nave, che porta la figura del Signore non solo nelle gesta ma anche nel nome; attraversa il Giordano, rovescia i regni dei nemici, divide la terra per il popolo vittorioso, e attraverso le singole città, villaggi, monti, fiumi, torrenti e confini, descrive i regni spirituali della Chiesa e della celeste Gerusalemme.




Nel libro dei Giudici, quanti sono i prìncipi del popolo, tante sono le figure.




Rut la Moabita compie la profezia di Isaia, che dice: «Manda l'agnello, o Signore, dominatore della terra, dalla roccia del deserto al monte della figlia di Sion.»




Samuele, nella morte di Eli e nell'uccisione di Saul, mostra l'antica legge abolita. Inoltre, in Sadoc e Davide, attesta i misteri di un nuovo sacerdozio e di un nuovo regno.




Melachim, cioè il terzo e il quarto libro dei Re, da Salomone fino a Ieconia, e da Geroboamo figlio di Nabat fino ad Osea, che fu condotto in Assiria, descrive il regno di Giuda e il regno d'Israele. Se guardi alla storia, le parole sono semplici; se esamini il significato nascosto nel testo, vengono narrate la piccolezza della Chiesa e le guerre degli eretici contro la Chiesa.




I dodici profeti, compressi nell'angusta misura di un solo volume, prefigurano molto più di ciò che suona nella lettera.




Osea nomina frequentemente Efraim, Samaria, Giuseppe, Izreel, e una moglie di prostituzione, e figli di fornicazione, e un'adultera rinchiusa nella camera del marito, che siede vedova per lungo tempo, e sotto vesti di lutto, attende il ritorno del marito a sé.




Gioele, figlio di Petuel, descrive la terra delle dodici tribù consumata dal bruco, dalla cavalletta, dalla locusta e dalla ruggine devastante; e dopo la distruzione del popolo precedente, che lo Spirito Santo sarebbe stato effuso sui servi e sulle ancelle di Dio, cioè sui centoventinomi di credenti, e sarebbe stato effuso nel cenacolo di Sion. Questi centoventi, salendo gradualmente per incrementi da uno a quindici, producono il numero dei quindici gradini, che sono misticamente contenuti nel Salterio.




Amos, pastore e contadino, che coglie more dai rovi, non può essere spiegato in poche parole. Chi può infatti esprimere degnamente i tre o quattro crimini di Damasco, di Gaza, di Tiro, di Edom, dei figli di Ammon e di Moab, e nel settimo e nell'ottavo grado, di Giuda e d'Israele? Egli parla alle grasse vacche che sono sul monte di Samaria, e attesta che la casa maggiore e la minore crolleranno. Egli stesso vede il creatore della locusta, e il Signore che sta sopra un muro intonacato o adamantino, e un uncino di frutti che attira castighi sui peccatori, e una carestia sulla terra — non carestia di pane, né sete d'acqua, ma di udire la parola di Dio.




Abdia, il cui nome significa servo di Dio, tuona contro Edom, l'uomo sanguinario e terreno; e colpisce con la lancia spirituale colui che fu sempre rivale di suo fratello Giacobbe.




Giona, colomba bellissima, prefigurando con il proprio naufragio la passione del Signore, richiama il mondo alla penitenza, e sotto il nome di Ninive annuncia la salvezza alle genti.




Michea di Moreset, coerede di Cristo, annuncia la devastazione della figlia del ladrone, e pone assedio contro di lei, poiché ha percosso la guancia del giudice d'Israele.




Naum, consolatore del mondo, rimprovera la città del sangue, e dopo la sua distruzione dice: «Ecco sui monti i piedi di colui che porta la buona novella e annuncia la pace.»




Abacuc, lottatore forte e tenace, sta sulla sua vedetta e fissa il piede sulla fortezza, per contemplare Cristo sulla croce e dire: «La sua gloria ha coperto i cieli, e la terra è piena della sua lode. Il suo splendore sarà come la luce; corna sono nelle sue mani: là è nascosta la sua forza.»




Sofonia, sentinella e conoscitore dei segreti di Dio, ode il grido dalla Porta dei Pesci, e il lamento dal Secondo Quartiere, e la rovina dalle colline. Comanda anche un ululato per gli abitanti del Mortaio, poiché tutto il popolo di Canaan è ammutolito, e tutti coloro che erano avvolti d'argento sono periti.




Aggeo, festivo e gioioso, che seminò nelle lacrime per mietere nella gioia, ricostruisce il tempio distrutto, e introduce Dio Padre che parla: «Ancora un poco, e io scuoterò il cielo e la terra, il mare e la terraferma, e muoverò tutte le genti, e verrà il Desiderato di tutte le genti.»




Zaccaria, memore del suo Signore, molteplice nella profezia, vede Gesù rivestito di vesti sordide, e la pietra dai sette occhi, e il candelabro d'oro con altrettante lampade quanti occhi, e anche due olivi alla sinistra e alla destra della lampada; cosicché, dopo i cavalli neri, rossi, bianchi e screziati, e i carri dispersi da Efraim, e il cavallo da Gerusalemme, possa profetizzare e proclamare un re povero, seduto su un puledro figlio d'asina sotto il giogo.




Malachia, apertamente, e alla fine di tutti i Profeti, riguardo al rigetto d'Israele e alla chiamata delle genti: «Non ho compiacenza in voi, dice il Signore degli eserciti, e non accetterò offerta dalla vostra mano. Poiché dal sorgere del sole fino al tramonto, il mio nome è grande fra le genti; e in ogni luogo si offre incenso e un'oblazione pura è presentata al mio nome.»




Isaia, Geremia, Ezechiele e Daniele — chi può comprenderli o esporli? Il primo mi sembra tessere non una profezia ma un Vangelo.




Il secondo intreccia una verga di mandorlo, e una pentola bollente dal volto dell'aquilone, e un leopardo spogliato dei suoi colori, e un quadruplice alfabeto in metri diversi.




Il terzo ha il principio e la fine avvolti in oscurità così grandi che presso gli Ebrei queste parti, insieme con l'inizio della Genesi, non si leggono prima dei trent'anni.




Il quarto invero, ultimo fra i quattro profeti, consapevole dei tempi e della pietra tagliata dal monte senza mani che rovescia il mondo intero e tutti i regni, lo proclama con parola chiara.




Davide, il nostro Simonide, il nostro Pindaro e Alceo, il nostro Orazio anche, Catullo e Sereno, fa risuonare Cristo sulla lira, e sul salterio a dieci corde fa risorgere il Risorto dagli inferi.




Salomone, il pacifico e l'amato del Signore, corregge i costumi, insegna la natura, unisce la Chiesa e Cristo, e canta il dolce epitalamio delle sante nozze.




Ester, nella figura della Chiesa, libera il popolo dal pericolo; e ucciso Aman — il cui nome significa iniquità — trasmette ai posteri le porzioni del banchetto e il giorno celebre.




Il libro dei Paralipomeni, cioè l'epitome dell'Antico Testamento, è così grande e tale che chiunque volesse arrogarsi la conoscenza delle Scritture senza di esso si renderebbe ridicolo. Poiché attraverso i singoli nomi e le giunture delle parole, vengono toccate le storie tralasciate nei libri dei Re, e si spiegano innumerevoli questioni del Vangelo.




Esdra e Neemia — cioè aiutatore e consolatore dal Signore — sono compressi in un solo volume; restaurano il tempio, innalzano le mura della città; e tutta quella moltitudine di popolo che ritorna alla patria, e l'enumerazione dei sacerdoti, dei leviti, degli Israeliti e dei proseliti, e le opere di mura e torri divise fra le singole famiglie — in superficie presentano una cosa e nell'intimo ne conservano un'altra. Vedi che io, rapito dall'amore delle Scritture, ho ecceduto la giusta misura di una lettera, e tuttavia non ho compiuto ciò che volevo. Abbiamo udito soltanto ciò che dobbiamo sapere, ciò che dobbiamo desiderare, affinché anche noi possiamo dire: «L'anima mia ha bramato di desiderare i tuoi statuti in ogni tempo.» Per il resto, si compie in noi quel detto socratico: «So soltanto questo, che non so nulla.»




Voglio toccare brevemente anche il Nuovo Testamento.




Matteo, Marco, Luca e Giovanni — la quadriga del Signore e il vero Cherubino, che si interpreta «moltitudine di scienza» — sono ricoperti di occhi per tutto il corpo; scintille lampeggiano, folgori guizzano; hanno piedi diritti che tendono verso l'alto, dorsi alati che volano ovunque; si tengono l'un l'altro e sono intrecciati fra loro, e come ruota dentro ruota girano, e vanno dovunque il soffio dello Spirito Santo li conduce.




L'apostolo Paolo scrive a sette chiese; poiché l'ottava, agli Ebrei, è posta dai più fuori dal numero. Istruisce Timoteo e Tito, e intercede presso Filemone a favore di uno schiavo fuggitivo. Del che credo sia meglio tacere che scrivere poco.




Gli Atti degli Apostoli sembrano invero narrare una storia semplice e tessere l'infanzia della Chiesa nascente; ma se sappiamo che il loro autore, Luca, è medico, la cui lode è nel Vangelo, osserveremo parimenti che tutte le sue parole sono medicina per l'anima languente.




Giacomo, Pietro, Giovanni e Giuda pubblicarono sette Epistole, tanto mistiche quanto concise, e al tempo stesso brevi e lunghe — brevi nelle parole, lunghe nei significati — cosicché raro è colui che nella loro lettura non brancoli nel buio.




L'Apocalisse di Giovanni ha tanti misteri quante parole. Ho detto troppo poco: ogni lode è inferiore al merito del libro. Nelle singole parole giacciono nascosti molteplici significati. Ti prego, fratello carissimo, di vivere fra queste cose, di meditarle, di non conoscere null'altro, di non cercare null'altro. Non ti sembra già qui sulla terra una dimora del regno celeste? Non voglio che tu sia offeso dalla semplicità, e quasi dalla povertà, delle parole nelle sante Scritture, che furono prodotte o per difetto dei traduttori o deliberatamente, affinché potessero più facilmente istruire un uditorio incolto, e affinché in una sola e medesima frase il dotto udisse una cosa e l'indotto un'altra. Non sono così impudente e ottuso da promettere di conoscere queste cose e di poter cogliere i frutti di esse le cui radici sono fisse nel cielo: ma confesso di volerlo. Mi antepongo a chi siede ozioso; rifiutando di essere maestro, mi offro come compagno. A chi chiede è dato; a chi bussa si apre; chi cerca trova. Impariamo sulla terra quella scienza che durerà per noi nel cielo. Ti accoglierò a braccia aperte, e (per balbettare qualcosa di sciocco, alla maniera pomposa di Ermagora) qualunque cosa cercherai, cercherò di saperla insieme con te. Hai qui il tuo amatissimo fratello Eusebio, che ha raddoppiato per me il favore della tua lettera riferendo la rettitudine dei tuoi costumi, il tuo disprezzo del mondo, la tua fedeltà nell'amicizia e il tuo amore per Cristo. Poiché la tua prudenza e la grazia della tua eloquenza la lettera stessa le mostrava anche senza di lui. Affrettati, ti prego, e piuttosto taglia che non sciogliere la fune della navicella incagliata nel bagnasciuga. Nessuno che stia per rinunciare al mondo può utilmente vendere ciò che ha disprezzato per poterlo vendere. Qualunque cosa tu abbia speso dalle tue risorse, contala come guadagno. È un antico detto: all'avaro manca tanto ciò che ha quanto ciò che non ha. Per il credente, il mondo intero è ricchezza; ma l'incredulo ha bisogno persino di un obolo. Viviamo come se non avessimo nulla, eppure possedendo ogni cosa. Il vitto e il vestito sono le ricchezze dei cristiani. Se hai i tuoi beni in tuo potere, vendili; se non li hai, gettali via. A chi ti prende la tunica, anche il mantello devi lasciare. Certamente, a meno che tu, sempre rimandando al domani e trascinando di giorno in giorno, non venda con cautela e a piccoli passi i tuoi piccoli averi, Cristo non ha i mezzi per nutrire i suoi poveri. Diede tutto a Dio chi offrì se stesso. Gli apostoli lasciarono soltanto una barca e delle reti. La vedova gettò due spiccioli nel tesoro, e viene preferita alle ricchezze di Creso. Disprezza facilmente ogni cosa chi sempre considera che deve morire.





DEL CULTO DI GESÙ CRISTO NELLE SCRITTURE.



Questa lettera, tratta dall'opera intitolata Lettere a un giovane sulla vita cristiana, del P. H. D. Lacordaire, Parigi, 1858, pubblicata da Poussielgue-Rusand, estratta per benevola concessione sia dell'Autore sia dell'Editore, per arricchire — anzi, per ornare — la nostra edizione; nessun lettore mancherà di accoglierla con gratitudine.




Il primo luogo in cui si incontrano coloro che si amano è la loro storia. La storia è il passato della vita che sopravvive a sé stesso in un ricordo scritto. Non vi sarebbe amicizia, se la memoria non risuscitasse nell'anima e non vi tenesse presenti coloro a cui abbiamo dato il nostro cuore. È là che essi vivono della nostra stessa vita, là che li vediamo con noi, là che i loro tratti e le loro azioni restano impressi e si conservano in un rilievo che fa parte del nostro essere. Ma la memoria, anche la più fedele, è corta per qualche verso, e, se vuole trasmettersi ad altri legando loro l'immagine amata, deve trasformarsi in storia e incidersi su un bronzo che sfida il tempo. La storia è la memoria di un secolo immortalato. Per essa, le generazioni si avvicinano, e, per quanto incalzate siano nel loro corso e nella loro scomparsa, attingono al focolare del ricordo l'unità che costituisce la loro anima e la loro parentela. Un uomo che non ha storia è tutto intero nella sua tomba; un popolo che non ha dettato la propria non è ancora nato.




Da ciò consegue che la religione, essendo la prima fra tutte le cose umane, deve avere una storia che sia anch'essa la prima, e che Gesù Cristo, essendo il centro e il fondamento della religione, deve occupare negli annali del mondo un posto che nessun altro — conquistatore, filosofo o legislatore — potrebbe raggiungere. Così è, mio caro Emanuele. Per quanto si scavi nell'antichità o si ridiscenda alle età moderne, nulla appare con il carattere delle nostre Scritture, né alcunché con la maestà di Gesù Cristo. Non mi soffermo a mostrarvelo; l'ho fatto altrove, ed è inteso che tra voi e me non è la questione dell'apologetica che ci occupa, ma la questione della vita — vale a dire di conoscere e amare Dio attraverso la conoscenza e l'amore di Gesù Cristo.




Ora, sia per conoscere sia per amare, bisogna avvicinarsi all'oggetto che ha conquistato i presentimenti del nostro cuore, guardarlo, studiarlo, ritornarvi senza che alcuna stanchezza interrompa mai quest'ardore di scoperta e di possesso; e, se la morte o l'assenza lo hanno sottratto ai nostri occhi, se i secoli hanno gettato tra lui e noi lunghi intervalli, è alla sua storia che bisogna richiederlo. Non avete notato, nel corso dei vostri studi classici, l'incomprensibile e divina magia della storia? Donde viene che la Grecia è per noi come una patria che non muore mai? Donde viene che Roma, con la sua tribuna e le sue guerre, ci insegue ancora con la sua invincibile immagine, e domina con le sue grandezze estinte una posterità che non è la sua? Perché questi nomi di Milziade e di Temistocle, perché questi campi di Maratona e di Salamina, anziché essere tombe dimenticate, sono cose della nostra età, corone intrecciate ieri, acclamazioni che risuonano e si attaccano alle nostre viscere per scuoterle? Io non posso, qualunque cosa faccia, sottrarmi alla loro potenza; sono Ateniese, Romano; abito ai piedi del Partenone, e ascolto in silenzio ai piedi della rupe Tarpea Cicerone che mi parla e mi commuove. È la storia che fa questo. Una pagina scritta duemila anni fa ha vinto quei duemila anni; ne vincerà altri duemila, e così sempre finché l'eternità sostituirà il tempo, e Dio, che è tutto l'avvenire, divenga per noi anche tutto il passato. Ma voi intendete bene che questo impero sulla memoria degli uomini non appartiene alla prima pagina venuta scritta dal primo scriba venuto su qualsiasi gesta dei suoi contemporanei. No, la storia è un privilegio, un dono fatto al genio in favore dei grandi popoli e delle grandi cose. Non c'è storia del Basso Impero, e non ce ne sarà mai; fu Roma che produsse Tito Livio prima di morire, e fu Roma ancora che ispirò Tacito, riportandogli sotto Nerone l'anima dei suoi consoli.




Ma che cos'è Roma o la Grecia davanti al cristianesimo? Che cos'è Alessandro o Cesare davanti a Gesù Cristo? La religione non è l'interesse di un solo popolo; è quello di tutta l'umanità; la sua storia non è la storia di un uomo; è la storia di Dio. E se Dio ha dato storici ad alcune nazioni perché avevano virtù, e ad alcuni uomini perché avevano genio, che cosa non avrà fatto per il suo Figlio unigenito, predestinato fin dall'origine a venire tra noi e a riempire di sé tutti i tempi e tutti i luoghi? La storia di Gesù Cristo è la storia del cielo e della terra. In essa si devono trovare i disegni di Dio sul mondo, le leggi primordiali e universali, gli inizi delle stirpi, la successione degli eventi che hanno agito sul corso generale delle cose umane, le direzioni della provvidenza, le profezie dell'avvenire, l'elezione dei popoli e dei secoli, la gloria degli uomini predestinati ai disegni eterni, la lotta del bene contro il male nelle sue manifestazioni più profonde, la promulgazione autentica della verità, e infine, sopra tutto, dalla vetta alla base, la figura del Cristo che illumina ogni cosa con la sua luce e la sua bellezza. Voi riconoscete in questi tratti le nostre sante Scritture; sapete che furono tracciate sotto l'ispirazione del soffio di Dio, che mosse la volontà degli scrittori, suscitò e diresse i loro pensieri, e che pertanto esse non sono soltanto un edificio mirabile di antichità, di unità e di santità, ma un edificio divino, l'opera sostanziale della verità infinita, in cui i profeti non misero che il rivestimento del loro stile e l'accento della loro anima, affinché vi fosse dell'umano in ciò come in tutto, e che l'immutabile divinità della sostanza apparisse tanto più attraverso gli accidenti variabili dell'elemento umano. Opera di quattromila anni, la mano di molti vi appare, ma una sola intelligenza vi presiede, ed è l'incontro dell'uno e del molteplice in così lunga durata che costituisce il primo miracolo di questa sublime composizione. Quando la si apre senza conoscerne il vero autore, come un semplice libro, non si può resistere all'ascendente del suo carattere, e vi si riconosce, quanto meno, il monumento di storia, di legislazione, di morale e di eloquenza più stupefacente che esista sotto il cielo. Ma per noi, che sappiamo chi fu lo storico, chi il legislatore e il poeta, un ben altro sentimento si impadronisce di noi: non è la sola ammirazione né lo stupore; è l'adorazione della fede e il fremito di una gratitudine soprannaturale. Là, fin dalla prima riga, vengono a cadere ai nostri piedi l'errore dell'uomo fanciullo e l'errore dell'uomo degenerato, le finzioni dell'idolatria, che vede Dio ovunque, e le negazioni del panteismo, che non lo vede in nessun luogo. In principio, Dio creò il cielo e la terra (1). Da questa prima parola all'ultima — La grazia del Signore Nostro sia con tutti voi (2) — la luce avanza sempre crescendo, simile a un sole che non avesse tramonto, e la cui ascensione continua accrescesse ad ogni istante lo splendore e il calore. Non è più uno scritto; è una parola. Non è più una lettera morta che nasconde sotto le sue pieghe verità scoperte dal ragionamento e dall'osservazione; è una parola viva, la parola eterna di Dio.




Quale parola, Emanuele — la parola di Dio! Non vi è nulla di più dolce della parola dell'uomo quando esce da un'intelligenza retta e da un cuore che ci ama; essa ci penetra, ci tocca, ci incanta, addormenta i nostri dolori ed esalta le nostre gioie; è il balsamo e l'incenso della nostra vita. Che cosa sarà mai la parola di Dio per chi sa riconoscerla e udirla? Che cosa sarà potersi dire: Dio ha ispirato questo pensiero; è Lui che mi parla attraverso di esso, è a me che è detto, sono io che lo ascolto? E quando si è giunti, di pagina in pagina, alla parola stessa di Gesù Cristo, a quella parola che non fu più una semplice ispirazione interiore e profetica, ma il soffio sensibile della divinità, l'espressione palpabile del Verbo di Dio, udita dalle folle come dai discepoli — che resta se non tacere ai piedi del maestro, e lasciar risuonare nella nostra anima l'eco della sua voce?




La Scrittura è insieme la storia di Gesù Cristo e la parola di Dio. Essa possiede da un capo all'altro questo duplice carattere. Fin dalla prima pagina, sotto le ombre commosse del paradiso terrestre, ci annuncia la venuta del Salvatore degli uomini. Questa promessa, trasmessa ai patriarchi, acquista di libro in libro una chiarezza che riempie tutti gli eventi e li sospinge verso l'avvenire come una preparazione e una prefigurazione di ciò che è atteso. Il popolo di Dio si forma nell'esilio e nel combattimento; Gerusalemme si fonda, Sion si eleva; la stirpe del Messia, staccandosi dal ceppo primitivo delle tribù patriarcali, fiorisce in Davide, che passa dai greggi di Betlemme al trono di Giuda, e di là contempla e canta il figlio che gli nascerà dalla sua posterità per essere il re di un regno senza fine (1). I Profeti riprendono sul sepolcro di Davide l'arpa dei giorni che non sono ancora; seguono Giuda nelle sue sventure, lo accompagnano nella sua cattività; Babilonia ode, sulle rive dei suoi fiumi, la voce dei santi che ignora, e Ciro, il suo vincitore, le parla del Dio che ha fatto il cielo e la terra, e che gli ha ordinato di riedificare il tempio di Gerusalemme. Quel tempio rinasce. Ascolta i gemiti e i fervori degli ultimi profeti, e, dopo un intervallo, dopo essere stato profanato dalle nazioni e purificato dai Maccabei, vede venire il Figlio di Dio nelle braccia di una Vergine, e, dai suoi portici al santuario, dal santuario al Santo dei Santi, ripete a sé stesso la parola suprema del vecchio Simeone: Ora, Signore, lascerai andare il tuo servo in pace, secondo la tua promessa, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, la salvezza che hai preparato dinanzi alla faccia di tutti i popoli, per essere luce di rivelazione per loro e gloria del tuo popolo d'Israele (2). Gesù Cristo è venuto. Il Vangelo succede alla legge e alle profezie, e la verità, compiendo la figura, risplende sul passato, che spiega dopo averne ricevuto la testimonianza. Tutti i tempi si incontrano nel Cristo, e la storia assume sotto i suoi passi la sua eterna unità. È Lui che è tutto ormai; è a Lui che tutto si riferisce, da Lui che tutto procede; Egli ha creato ogni cosa, e giudicherà ogni cosa. Il Giordano lo accoglie nelle sue acque sotto la mano del precursore che lo battezza; le montagne lo vedono salire i loro pendii seguito da tutto un popolo, e odono dalla sua bocca quella parola che nessun altro aveva ancora proferito: Beati i poveri, beati coloro che piangono. I laghi prestano le loro rive ai suoi discorsi e le loro onde ai suoi miracoli. Umili pescatori ripiegano le loro reti al vederlo e lo seguono per divenire sotto di lui pescatori di uomini. I sapienti lo consultano nell'ombra della notte; le donne lo accompagnano e lo servono alla luce del giorno. Ogni sventura viene a trovarlo, ogni ferita spera in lui, e la morte gli cede, per restituirli alle loro madri, fanciulli già pianti. Egli ama san Giovanni, il giovane, e Lazzaro, l'uomo maturo. Parla alla Samaritana e benedice la straniera. Una peccatrice unge il suo capo e bacia i suoi piedi; un'adultera trova grazia davanti a lui. Confonde la vana sapienza dei dottori e scaccia dal tempio coloro che facevano un luogo di commercio del luogo della preghiera. Si sottrae alla moltitudine che vuole proclamarlo re, e quando entra in Gerusalemme preceduto dagli osanna che salutano in lui il figlio di Davide e il redentore del mondo, vi entra sopra un'asina coperta delle vesti dei suoi discepoli. La Sinagoga lo giudica, la Regalità lo disprezza, Roma lo condanna; muore sopra una croce benedicendo il mondo, e il centurione che lo vede morire fra gli insulti della folla e le bestemmie dei grandi, riconosce, battendosi il petto, che Egli è il Figlio di Dio. Un sepolcro lo riceve dalle mani della morte; ma il terzo giorno, questo sepolcro, custodito dall'odio, si apre da sé e lascia passare trionfante il padrone della vita. I suoi discepoli lo rivedono; le loro mani lo toccano e lo adorano, la loro bocca lo confessa; ricevono da lui le sue ultime istruzioni, e, tutto ciò che deve essere visibile essendo consumato per l'uomo, il Figlio di Dio e il figlio dell'uomo prende su una nube il cammino del cielo, lasciando ai suoi apostoli il mondo da conquistare. Presto Pietro, il pescatore, tutto illuminato dai sussulti dello Spirito Santo, discende alle porte del cenacolo e arringa la moltitudine, stupita di udirlo, nonostante la diversità delle sue origini e delle sue lingue. Paolo, il persecutore, non tarda a comparire al suo fianco; porta il nome di Gesù alle nazioni, delle quali è l'apostolo; Antiochia si impossessa di lui, Atene lo ascolta, Corinto lo accoglie, Efeso lo scaccia e lo benedice, Roma infine tocca le sue catene e si abbevera del suo sangue sulla sua gloriosa polvere. Giovanni, il più intimo dei discepoli del Cristo, l'ospite sacro del suo petto, si tiene in piedi sulle rive di Patmos, e, ultimo dei profeti, annuncia alla Chiesa le sue trasfigurazioni nella sofferenza e nella gloria fino alla fine dei secoli.




La storia di Gesù Cristo si divide così in tre periodi distribuiti nell'arco di quattromila anni: i tempi profetici, i tempi evangelici e i tempi apostolici. Nei primi, Gesù Cristo è atteso e preparato; nei secondi, si manifesta, vive e muore in mezzo a noi; nei terzi, fonda la sua Chiesa per mezzo degli apostoli, che vissero con lui, ricevettero i suoi insegnamenti ed ereditarono i suoi poteri. Questo tessuto non si interrompe mai e porta in sé, per sé stesso, la dimostrazione della sua verità. Ma altro è sentire la verità di una prova, altro è nutrirsi della verità sentita. Come vi sono due momenti nell'amicizia — quello in cui ci si assicura di essere amati, e quello in cui si gode della felicità di essere amati — così anche nella vita soprannaturale del cristianesimo vi sono due momenti distinti: quello in cui si riconosce Gesù Cristo nella divinità della sua storia, e quello in cui ci si abbandona all'ineffabile dolcezza di quella storia verificata. In questo secondo momento, i dubbi sono fuggiti, la certezza è sovrana; non si cerca più, non si esamina più, non ci si offende più: la storia diviene parola, la parola stessa di Dio, e quella parola scorre nell'anima come un fiume di luce e di unzione. Essa penetra fino alle ultime fibre delle nostre più remote facoltà, come il sangue che anima le nostre vene si fa strada fino alle estremità dei nostri più misteriosi organi; ci dà disgusto per ogni altro alimento spirituale, o piuttosto tutto ciò che leggiamo e tutto ciò che pensiamo si trasfigura al contatto di questo fiotto di grazia e di verità che ci viene dalla Scrittura, e, attraverso la Scrittura, dallo spirito stesso di Dio.




Quando lessi le Scritture per la prima volta, non avevo la fede: e pertanto non fu l'impressione del credente quella che provai, ma quella dell'uomo di buona volontà. Mi parve di avere tra le mani un libro molto vario, scritto a lunghi intervalli da uomini molto diversi, ma che tutti quei frammenti riuniti formassero un solo corpo di grande bellezza. Tuttavia, mi è difficile esprimere ciò che sentii, perché il ricordo di quella prima lettura è stato come assorbito dal sentimento che ne ho ricevuto da allora. È oggi, dopo trent'anni di fede, che le Scritture mi sono veramente note, almeno al grado a cui la comune delle anime può giungere. La Genesi, l'Esodo, il Levitico, i Numeri, il Deuteronomio sono, con i libri storici che li seguono, un vasto racconto delle origini del mondo, dell'umanità, del popolo di Dio, del suo culto e della sua legislazione, delle sue guerre e delle sue vicissitudini: nulla di paragonabile si trova in alcuna letteratura profana, e il carattere soprannaturale della narrazione traspare ovunque agli occhi della ragione come a quelli della fede. L'emozione vi occupa appena un piccolo posto; non è un dramma in cui il cuore è scosso come da una musica, e in cui le lacrime scorrono spontanee innanzi al racconto: è la storia di un'umanità ancora fanciulla, grave, semplice, monumentale, illuminata dalla mano di Dio nelle grandi linee dei suoi eventi, coperta dal velo dei tempi e dei costumi antichi, e in cui l'uomo dei nostri giorni rimane estraneo per tutto ciò che è in lui di effimero e di personale. Si ode, in quell'atmosfera lontana, la voce di Dio che crea, la caduta dell'uomo che cade, il rumore di un mondo che si corrompe e che è punito di morte, il gemito della giustizia divina contro le città colpevoli, e la promessa di un liberatore che si rafforza e si precisa a mano a mano che si avanza in quell'ampio e insondabile orizzonte. Tutto vi è calmo, solenne e senza fretta; nessun tratto di passione turba la serenità delle cose e del linguaggio; lo storico sacro non pensa che a Dio, al popolo di Dio e alla salvezza del mondo. Dall'alto di questo pensiero, vede passare i secoli e le generazioni senza commuoversi d'altro che della gloria e della misericordia divine. Ci si crederebbe in un deserto con il sole per compagno, tanto il fondo di questi libri è immobile, luminoso e arido a un tempo. Mai il lato debole e ardente del nostro essere vi trova il suo alimento. È appena se qua e là, in qualche frammento di una storia più vicina a noi, sentiamo leggermente muoversi la brezza dell'umanità. Giuseppe che ritrova i fratelli che un tempo lo vendettero, Tobia che abbraccia il vecchio padre dopo una lunga assenza e ancor più lunghe ansie, i Maccabei che liberano la patria dal giogo dello straniero: queste scene e qualche altra ci riportano al focolare della nostra natura, ma raramente e con una sorta di divina parsimonia. Quando lessi quel famoso Cantico dei Cantici, che Voltaire chiamava con tanto gusto una canzone da caserma, rimasi stupito di restare così freddo davanti a una così grande e così orientale nudità d'espressione; mi domandai perché, credendo di aver trovato il solo brano della Bibbia che fosse campo per le emozioni appassionate, non provassi nulla se non calma e purezza. È perché la Scrittura, tutta ispirata da Dio com'è, non comunica nulla se non ciò che è di Dio. Anche quando impiega il linguaggio della passione, è Dio che parla in essa, e il cuore umano che vi si riflette non ne lascia scorgere che la parte divina — quella che ne è il fondamento eterno e la bellezza incorruttibile. Ecco perché la prima lettura della Scrittura non commuove; bisogna ritornarvi pazientemente e a lungo; bisogna esercitarvisi e nutrirsene per coglierne il sapore; bisogna vincere lo spirito della carne, come dice l'apostolo san Paolo, prima di conoscere e sentire lo spirito di Dio, e la vita non è lunga abbastanza per questa iniziazione. Il contadino attende che la terra gli renda il frutto della sua semina; il minatore non si ferma alla superficie del suolo — scava, discende, fruga la terra con le sue mani sanguinanti, ed è solo in fondo al pozzo che la ricchezza gli appare. La Scrittura è un pozzo scavato dalla mano di Dio: andate fino in fondo, e il tesoro sarà vostro.




Sarebbe dunque invano che io chiedessi al lettore di sedersi per la prima volta davanti alla Bibbia con un sentimento di agio e di piacere personale. Il miele non vi cola lungo le pagine; nulla di ciò che attiene all'uomo vi è lusingato. Tutti gli interessi di curiosità volgare che ci legano alle composizioni umane mancano a questo primo incontro con il libro sacro, e, se il lettore non vi si prende d'assalto, se non è cristiano o filosofo — intendo inondato di fede o di rispetto — sarà tentato di chiudere il libro o di aprirlo soltanto per uno svogliato amore del sapere. Ve lo consiglio tuttavia, e ne dico il perché.




Vi è nei libri di Mosè e nei libri storici dell'Antico Testamento, presi a parte, un merito superiore di originalità, di grandezza e di narrazione, che li colloca al primo posto tra gli scritti dello stesso genere. È poco dire che le civiltà dell'antichità non hanno annali così venerabili per la loro data e il loro carattere, poiché i libri più antichi che ci restano, dopo quelli di Mosè, sono i poemi di Omero, posteriori al Pentateuco di almeno cinque secoli: è poco dirlo, perché i libri di Mosè non prevalgono soltanto per l'antichità della composizione, ma per la semplicità del racconto, l'assenza di ogni finzione favolosa, per un certo indefinibile accento di paternità che tiene insieme del padre, del re e del profeta. L'uomo invecchi pure quanto vuole; non perde mai il ricordo di una mano posta con autorità e dolcezza sui suoi primi anni, e ama sentirla nella sua memoria, anche quando essa non vi ha lasciato tracce di virtù. Tanto più dunque, quando un padre è stato giusto, intelligente, eroico e ispirato da Dio, quando ha fondato nel deserto, combattendo e morendo, una nazione che doveva durare quattromila anni — il figlio di quell'uomo, per quanto lontano ne sia nel tempo, riconosce sempre in lui una potenza di sangue e di genio che non ha uguale in alcun popolo e in alcuna età. Se gli Ebrei fossero stati un popolo come un altro, avrebbero da tempo perduto fin la memoria del loro nome, assorbiti dalla conquista universale della civiltà cristiana. È il sangue di Mosè che li ha conservati, come è il sangue di Cristo che li conserverà.




Leggete dunque i libri di Mosè e i libri storici dell'Antico Testamento; leggeteli a vostro agio, senza alcuna fretta, ricordando che leggete il più antico dei monumenti dello spirito umano. Fermatevi quando il racconto vi affatica; ritornate quando il raccoglimento e il riposo avranno ristorato la vostra anima. Bevete poco, ma frequentemente. Considerate che il mondo è uscito da queste pagine e che la vostra civiltà più avanzata non sarà mai altro che un commento al Decalogo e alle profezie.




Tuttavia, quando giungerete ai Salmi di Davide e ai Profeti, un mondo nuovo si aprirà davanti a voi. La prosa cederà il passo alla poesia, il racconto all'entusiasmo, e l'uomo di Dio, pervaso dal soffio che ispira e che solleva, toccherà la terra soltanto a intervalli. Là si trova la grande poesia biblica, il cantico dei cantici, la lira che tutti conoscono anche senza averla udita. A questo punto della Scrittura, il cuore che appena batteva ne è afferrato, e, se è capace di aprirsi, si arrende ad un'ammirazione appassionata che ha conosciuto soltanto leggendo Omero o Virgilio. Ma, leggendo Omero e Virgilio, si sentiva che l'uomo di genio era un'estremità della nostra natura, una sorta di musica tratta dal nostro stesso fondo per incantare noi stessi. Qui è ben al di là: non è più l'uomo che canta i propri dolori e le proprie gioie; è un essere trasportato fuori di sé dalla visione di Dio. Egli vede Dio, e ciò che esprime con i resti di una voce umana spezzata da quella presenza, nessun'altra voce saprebbe dirlo. È il cielo che parla alla terra, non con la calma dell'onnipotenza, ma con una tenerezza infinita che la corruzione della terra ha mutato in dolore. È un Dio che chiama un popolo infedele e diletto; è un padre che supplica, che minaccia, che piange, che geme; è un profeta che vede i secoli passare davanti a sé e che assiste allo spettacolo della creazione rinnovata nella giustizia; è un re peccatore e penitente che confessa le sue colpe e chiede grazia; è un giusto abbandonato che non ha più che Dio per amico; è un pastore che veglia e che spera; è un cuore che trabocca d'amore, di lamenti e di benedizioni. Tutta la Scrittura è bella, ma i Salmi e i Profeti ne sono la cima di gloria, ed è là che Davide e Isaia, assisi nella luce che li rapisce, attendono il viaggiatore cristiano per dargli l'ultimo battesimo della fede e dell'amore.




Donde viene, mi direte, questa potenza dei salmi e delle profezie? Se ne può rendere ragione? Sì, mio caro Emanuele, se ne può rendere ragione, e la fonte di quest'eloquenza sta nel rapporto che essa ha con Gesù Cristo. Considerato nei libri di Mosè e nella storia del popolo ebreo, Gesù Cristo si cela sotto gli eventi; ne è l'anima e il fine, ma in un modo nascosto che appare soltanto attraverso la rivelazione dei tempi e dei fatti. Bisogna perforare l'involucro per raggiungerlo, e quando lo si è raggiunto sotto quel fitto tessuto di atti, di riti e di leggi che lo ricoprono, il raggio del suo volto non è ancora che un bagliore mutuato da riflessi lontani e misteriosi. Ma nei salmi e nelle profezie, il velo cade, il mistero si rischiara, la persona di Gesù Cristo si delinea; lo si scorge nascere da una vergine, si seguono le sue orme e i suoi dolori, si assiste alla sua morte, lo si vede trionfare il terzo giorno, e, assiso alla destra del Padre suo, governare di là la Chiesa e il mondo fino alla fine dei secoli. Ma non è questa sola chiarezza che conferisce ai salmi e alle profezie l'emozione che ci comunicano; è l'amore che traspare attraverso la luce. Non basta vedere le cose; bisogna amarle. Vederle illumina; amarle trasporta. E nulla ci rapisce al di là di noi stessi come lo spettacolo di un uomo infiammato da Dio mentre si china sulla culla e sulla croce di Gesù Cristo. Vi è in questo amore una forza che non ha analogo, neppure nell'amore della madre e della sposa, perché il suo oggetto è infinito, e la natura non può nulla di paragonabile a ciò che fa la grazia. Tutto ciò che il genio ha compiuto di più grande al servizio della natura — i canti di Omero sull'ira di Achille, quelli di Virgilio sulle sventure di Enea, i lamenti della Fedra di Racine, Romeo e Giulietta di Shakespeare, Il Lago di Lamartine, con le sue acque, le sue rive e la sua diletta — tutto ciò è nulla a confronto del Miserere di Davide, delle Lamentazioni di Geremia e del capitolo cinquantatreesimo d'Isaia. Dov'è dunque la ragione di questa differenza, se non nell'oggetto dell'amore che ha ispirato questi due ordini di poesia? Quando Achille pianse l'amico morto in battaglia, quando Enea perdette le rive della patria, quando Fedra confessò a sé stessa l'orrore della sua passione, quando Romeo e Giulietta si addormentarono nel sonno del loro amore, e quando la diletta di Lamartine volse gli occhi per l'ultima volta sulle acque che avevano cullato le sue confidenze — la musa dell'uomo è esaurita. Ha esaurito tutto ciò che è in lei di fecondo e di tenero; ricade avvizzita sull'orlo di quelle tombe che ha incantato per un istante, e le resta, in un eterno vedovaggio, soltanto il ricordo della propria voce. Ma quando Davide pianse il suo peccato, quando Geremia pianse su Gerusalemme, quando Isaia vide da lontano la passione del suo Salvatore, la loro anima non fu diminuita da tutto ciò che aveva dato; la sorgente a cui avevano attinto crebbe in loro con i flutti della loro parola, e, ben più fortunati dei poeti dell'uomo, non affidarono a tombe la custodia della loro memoria, ma ad altari. A questi altari, eretti in tutto il mondo cristiano, siede un uomo e sta in piedi un popolo: l'uomo è il sacerdote; il popolo siamo noi tutti. Né quest'uomo né questo popolo sono archeologi occupati di rovine; sono credenti, adoratori, supplicanti, che ogni giorno ripetono i salmi di Davide negli stessi luoghi e con la stessa fede dei Leviti di Gerusalemme, a tremila anni di distanza, e che pregano Dio, il Padre di Gesù Cristo, con gli stessi accenti con cui i profeti pregarono il Padre del Messia, loro Salvatore e nostro.




I salmi e le profezie sono la grande lettura del cristiano. Nessuna letteratura la supera; nessuna potrebbe a tal punto nutrire l'anima e darle il pane del cielo nel pane della terra. Ma il momento capitale della Scrittura non è là; è nel Vangelo, vale a dire nel racconto vivo e personale della vita del Cristo. Fino ad ora Gesù Cristo ci era apparso soltanto nella profezia; non aveva parlato che per bocca dei suoi inviati; non si era rivelato che a degli eletti, e in quegli eletti soltanto a una parte della loro anima. Ma ecco che il velo è caduto per sempre, e ciò che era nascosto nel disegno di Dio, vagamente intravisto dalla ragione, chiaramente colto dai profeti, si manifesta al mondo nella sua forma vera e sensibile. Un uomo è apparso — Dio stesso — e noi stiamo per udirlo.




Quanto al Vangelo, esso non ha bisogno di simili precauzioni. Si può essere giovani, appassionati, pieni del mondo e di sé stessi, e il Vangelo saprà ben dirci la sua parola: non che il nostro primo impulso sia di comprenderlo e di amarlo; ma, per quanto lontani si sia dal Cristo per fede o per costumi, è impossibile non provare davanti a quella figura luminosa e clemente uno dei più grandi colpi mai vibrati alla porta di un'anima umana. Non conosco che una sola cosa da metterle accanto: la prima vista delle Alpi in uno di quei momenti in cui la neve, il cielo, il sole, il verde e le ombre si sono dati un'armonia perfetta. Ci si ferma, e sfugge un grido. Lo stesso accade con il Vangelo; vi ferma e vi fa gettare un grido.




Ora, che cos'è il Vangelo? È la storia di un uomo quale la terra non ne aveva mai visto e non ne vedrà mai più. Non dirò nulla di più. È un uomo che nacque povero, visse povero e morì povero; che, della sua stessa povertà, non fece piedistallo ad alcuna grandezza; che non scrisse mai una sola riga, non pronunciò un solo discorso davanti a una grande assemblea, non comandò una sola battaglia, non governò un solo popolo, non esercitò alcuna delle arti che danno la fama, e che tuttavia riempì il mondo del suo nome e della sua presenza, con un'ampiezza e una durata che non lasciano dietro di sé alcun posto a qualsivoglia cosa umana. Tutti i grandi uomini fanno un istante di luce, poi ricadono nell'oscurità della loro tomba. Egli solo è stato un astro fisso e crescente; e, se l'universo continua a sussistere dopo duemila anni di cristianesimo, è soltanto per finire di illuminarsi alla fiaccola di una vita di cui nulla ha mai eguagliato né la chiarezza né il calore.




Ma apriamo il Vangelo; esso parlerà meglio di me.




Ascoltate le prime parole che vi si incontrano: è Gesù Cristo che dice al suo precursore san Giovanni Battista, il quale voleva dissuaderlo dal ricevere il battesimo di penitenza: Lascia fare per ora, perché conviene che adempiamo così ogni giustizia (1).




Ecco una parola. Non ve la spiego, non l'adorno di nulla; la comprenderete se potete. Più avanti, dopo un digiuno di quaranta giorni nel deserto, tentato dal diavolo che gli dice: Se sei il Figlio di Dio, comanda che queste pietre diventino pani, egli risponde: Non di solo pane vive l'uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio (2).




Più avanti ancora, dalla cima di un monte in Galilea, rivolgendosi alla folla che lo segue, dice con una voce che nessuno aveva ancora udito: Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati i miti, perché erediteranno la terra. Beati quelli che piangono, perché saranno consolati. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché otterranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per causa della giustizia, perché di essi è il regno dei cieli (3).




Devo forse citare l'intero Vangelo? Se volessi estrarne tutto ciò che è degno di essere mostrato fuori dalla cornice in cui è incastonato, lo citerei per intero. Ma non posso dire tutto, né posso fare una scelta: ciò sarebbe ammettere che Gesù Cristo ha detto qualcosa di migliore di qualcos'altro, il che sarebbe pensare male quanto giudicare male. Mi accontenterò di alcune parole sparse a caso, da passi che si riferiscono ad occasioni diverse.




Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, fatelo anche voi a loro (4).




Siate perfetti, come è perfetto il Padre vostro celeste (5).




Amate i vostri nemici (6).




Se qualcuno ti percuote la guancia destra, porgigli anche l'altra (7).




Chi di voi è senza peccato, scagli per primo la pietra (8).




Chi di voi può convincermi di peccato (9)?




Venite a me, voi tutti che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò (10).




Chi vuol essere il primo tra voi sarà vostro servo, come il Figlio dell'uomo non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la sua vita in riscatto per molti (11).




(1) Mt 3,15. -- (2) Mt 4,4. -- (3) Mt 5. -- (4) Mt 7,12. -- (5) Mt 5,48. -- (6) Mt 5,44. -- (7) Mt 5,39. -- (8) Gv 8,7. -- (9) Gv 8,46. -- (10) Mt 11,28. -- (11) Mt 20,27.




Chiunque si umilierà sarà esaltato (1).




Pasci le mie pecore (2).




Non sia turbato il vostro cuore. Credete in Dio, credete anche in me. Nella casa del Padre mio vi sono molte dimore. Vado a prepararvi un posto, e quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, ritornerò e vi prenderò con me, perché dove sono io siate anche voi (3).




Padre, è giunta l'ora; glorifica il Figlio tuo, perché il Figlio glorifichi te (4).




Padre, se è possibile, passi da me questo calice; tuttavia si faccia la tua volontà, non la mia (5).




Padre mio, perdona loro, perché non sanno quello che fanno (6).




Non aggiungo nulla.




Volete che vi mostri una pagina di un altro genere, e forse più bella ancora? Ascoltate la parabola del Figlio Prodigo:




Un uomo aveva due figli, il più giovane dei quali disse al padre: Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta. E il padre divise tra loro le sue sostanze. Pochi giorni dopo, il più giovane di questi due figli, raccolto tutto ciò che aveva, partì per un paese lontano, dove dissipò tutto il suo patrimonio in eccessi e dissolutezze. Dopo aver speso tutto, in quel paese sopravvenne una grande carestia, e cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quel paese, il quale lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Ed egli avrebbe voluto saziarsi con le carrube che mangiavano i porci; ma nessuno gliene dava. Infine, rientrato in sé, disse: Quanti salariati in casa di mio padre hanno pane in abbondanza, e io qui muoio di fame! Bisogna che mi alzi e vada da mio padre, e gli dica: Padre, ho peccato contro il cielo e contro di te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio; trattami come uno dei tuoi salariati. Si alzò dunque e andò da suo padre. Mentre era ancora lontano, suo padre lo vide e fu mosso a compassione, e, correndogli incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. E il figlio gli disse: Padre, ho peccato contro il cielo e contro di te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Allora il padre disse ai suoi servi: Portate presto la veste più bella e rivestitelo; mettetegli un anello al dito e i sandali ai piedi. Portate anche il vitello grasso e ammazzatelo; mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita; era perduto ed è stato ritrovato. E cominciarono a far festa.




Ora, il figlio maggiore era nei campi, e quando tornò e si avvicinò alla casa, udì la musica e le danze. E chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa fosse. Il servo gli disse: È tornato tuo fratello, e tuo padre ha ammazzato il vitello grasso perché lo ha riavuto sano e salvo. Ma egli si adirò e non voleva entrare. Suo padre allora uscì e lo pregava di entrare. Ma egli rispose al padre: Ecco, sono tanti anni che ti servo, senza aver mai trasgredito alcuno dei tuoi comandi, eppure non mi hai mai dato un capretto per fare festa con i miei amici. Ma appena è tornato questo tuo figlio che ha divorato i tuoi averi con le meretrici, per lui hai ammazzato il vitello grasso. Ma il padre gli disse: Figlio, tu sei sempre con me, e tutto ciò che è mio è tuo. Ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita; era perduto ed è stato ritrovato (7).




(1) Mt 23,12. -- (2) Gv 21,17. -- (3) Gv 14,1-3. -- (4) Gv 17,1. -- (5) Mt 26,39. -- (6) Lc 23,34. -- (7) Lc 15,11.




A questa pagina se ne potrebbero aggiungere mille non meno belle, e sono precisamente quelle che non cito, perché non hanno lo stesso genere di bellezza. Ma questa mi basta. Che altro occorre? Il solo genio non detta cose simili, e il cielo, che le ha dettate, non si manifesterà mai in un accento che superi il linguaggio. Dalla terra, non sale fino a Dio che il gemito e il lamento; dal cielo, non discende fino a noi che la tenerezza e il perdono: la parabola del Figlio Prodigo è l'espressione di quel perdono in un racconto che non sarà mai eguagliato, perché non sarà mai superato nel suo principio.




Si potrebbero citare molti altri passi del Vangelo, e questo è un primo piacere che lasciamo al lettore.




Ma dopo il racconto della vita pubblica del Cristo viene quello della sua passione e della sua morte. Il Vangelo, così grande fino a quel punto, vi si eleva al più alto accento della storia e della poesia — vale a dire di ciò che l'uomo possiede di più vero e di più bello a un tempo. Esito a toccarlo con le parole, e ne parlerò il meno possibile. Quando Gesù Cristo ebbe compiuto l'istruzione dei suoi apostoli mediante il discorso riportato nei capitoli 13, 14, 15, 16 e 17 del Vangelo di san Giovanni (il lettore, per amor di Dio, non manchi di leggerlo); quando si fu recato in un giardino situato al di là del torrente Cedron, i suoi nemici gli vennero incontro, accompagnati da soldati della guardia del tempio, e Giuda, uno dei suoi discepoli, lo tradì con un bacio. Voi conoscete il seguito, e quasi tutti lo conoscono. Lo arrestano, lo giudicano, lo condannano, lo legano, lo flagellano, lo coronano di spine, lo caricano della sua croce, e muore tra due malfattori. Questo racconto, narrato con tanta semplicità dagli Evangelisti, ha attraversato il mondo: il mondo si divide tra coloro che vi credono e coloro che non vi credono, e gli increduli come i fedeli non hanno mai udito questa storia senza esserne commossi. Com'è possibile? Come una tale cosa è accaduta? Come quest'uomo, morendo su una croce tra il cielo e la terra, ha preso possesso dell'ammirazione universale, e come il racconto della sua fine, più di quello di qualunque altro, ha trovato la via di ogni cuore? Non vedo che una sola ragione. È che l'uomo morto sulla croce era un giusto, e non un giusto ordinario, ma un giusto che non lascia nulla a pensare contro di lui. Tutto vi è puro; lo sguardo non vi trova alcuna ombra. Una vita senza macchia, una scienza senza errore, una carità senza limiti, un coraggio senza debolezza, il sacrificio totale di sé: ecco ciò che vi si vede, e ciò basta a spiegare la divina simpatia che la morte del Cristo ha ottenuto dai suoi contemporanei e dalla posterità. Il giusto commuove sempre, qualunque sia la sorte che Dio gli assegna, come il malvagio, anche al colmo della sua fortuna, lascia dietro di sé qualcosa di indefinibilmente triste. Ma un giusto innocente che muore dell'ultimo supplizio senza averlo meritato raggiunge il vertice del patetico, e, se ha vissuto e parlato come il Cristo, il mondo intero non sarà che un'eco affievolita della sua storia.




È la sua stessa bocca che vi dirà il suo pensiero, i suoi occhi che vi diranno il suo amore, la sua mano che stringerà la vostra per incoraggiarvi benedicendovi. Lo vedrete nascere nel silenzio di una notte, sulla paglia di una stalla, e gli porterete, insieme a umili pastori, le primizie dell'adorazione del genere umano. L'Oriente, terra antica di rimembranze, manderà visitatori alla sua culla, e, fin da questo risveglio di una gloria destinata a riempire il mondo, il sangue innocente scorrerà per soffocarla. Una terra impura accoglierà nell'esilio il fanciullo che purificherà ogni cosa e farà dell'universo un'unica patria. Tornerete con lui al tetto dei suoi avi — non più il palazzo di Davide, di cui è l'ultimo figlio, ma l'oscura casa di un artigiano che vive del lavoro delle sue mani — e là ammirerete trent'anni di silenzio e di pace. Nulla turberà questa lunga preparazione, fino al giorno in cui una voce risuonerà nel deserto: Preparate la via del Signore e raddrizzate i suoi sentieri (1). Gesù Cristo obbedirà a questo grido di un profeta; lascerà Nazaret e scenderà alle rive del Giordano, dove la folla, attratta dall'uomo delle solitudini, si stipava intorno a lui chiedendogli il battesimo di penitenza. Vi si immergerà come loro, e quando riemergerà dalle acque, il cielo si aprirà sopra il suo capo e si udrà questa voce: Questi è il mio Figlio diletto, nel quale mi sono compiaciuto (2). Riconoscerete il Figlio di Dio; lo seguirete sulle orme dei suoi apostoli; vi unirete all'immensa moltitudine che lo accompagnava per le campagne della Galilea, e udrete la parola della salvezza cadere dalle sue labbra sacre. Sarete tra i convitati alle nozze di Cana e tra i cinquemila uomini che furono sfamati da cinque pani d'orzo nel deserto. Vedrete scorrere su Lazzaro le lacrime della sua amicizia, e voi stessi piangerete di dolore e di gioia nel racconto dell'ultima settimana della sua vita. Essa comincia a Gerusalemme, con la palma in mano, fra gli Osanna del trionfo; finirà su un patibolo, fra le acclamazioni dell'odio. Misteri ignoti all'uomo si compiranno nell'ultima scena della sua ultima cena; Pietro lo piangerà, Giuda lo tradirà, tutti fuggiranno, e sarà tra le mani di Giovanni, di Maria e della Maddalena che troverà l'ultimo addio della terra. Salirà al cielo dopo aver dato le sue supreme istruzioni; lo Spirito Santo scenderà per completare l'edificio della Chiesa, e gli atti di quella fondazione miracolosa vi saranno narrati dalla penna di uno dei compagni di san Paolo.




(1) Mt 3,3. -- (2) Mt 3,17.




Dopo il Vangelo, sembra che la Scrittura non possa più darci nulla. Non è tuttavia del tutto così, e nelle Epistole di san Paolo l'anima del cristiano trova ancora un nutrimento e una gioia. San Paolo non somiglia a nulla; non ha analogo in alcuna letteratura profana, né in alcuna letteratura sacra. È solo, e ad un'altitudine che sconcerta, fin dalle prime pagine, ogni creatura in possesso di sé stessa. Altri videro Gesù Cristo nascere in una stalla, parlare in Giudea, morire su una croce e salire al cielo: Paolo lo vide soltanto in un raggio disceso dall'alto, che lo trafisse come la lama di una spada; non gli parlò che nell'estasi, ne udì la voce soltanto dal seno di una nube, e, quando fu rapito al terzo cielo, ignorava egli stesso se fosse nel suo corpo o fuori del suo corpo che godeva della vista del suo Dio. Per questo, quando cerca di renderci ciò che vide, udì, gustò, toccò del Verbo di vita, porta nell'espressione del suo apostolato qualcosa che è il primo e l'ultimo accento della fede cristiana. Davide prediceva, Isaia profetizzava, Geremia piangeva, Daniele calcolava l'ora della promessa; gli Evangelisti narravano, gli apostoli testimoniavano: Paolo, dal canto suo, credette, e vi dice l'urto della sua fede con una forza in cui nulla vi è dell'arte, nulla della scienza del discorso, ma in cui la pienezza dell'uomo trabocca per ogni canale della parola. Non si sa se ammirare la sua dialettica o la sua emozione; egli è a un tempo più rigoroso di Aristotele e più appassionato di Platone; fa entimemi che strappano le viscere, deduzioni che fanno piangere, e, quando prorompe d'improvviso con una parola che non ha più legato ad un'altra, si direbbe che il cielo si è aperto per inavvertenza, e che il fulmine che ne è sfuggito non apparteneva né alla terra né al cielo stesso, ma all'impazienza del genio di Dio che cercava di farsi strada in un uomo.




Paolo ha un linguaggio tutto suo, una sorta di greco tutto intriso di ebraismo, costrutti bruschi, audaci, brevi, qualcosa che sembrerebbe disprezzo per la chiarezza dello stile, perché una chiarezza superiore inonda il suo pensiero e gli pare sufficiente a farsi vedere da sé. Incurante dell'eloquenza come della luminosità, respinge dapprima l'anima che viene a sedersi ai suoi piedi; ma quando si possiede la chiave del suo linguaggio, e una volta che, a forza di rileggerlo, ci si è elevati poco a poco a comprenderlo, si cade nell'ebbrezza dell'ammirazione. Ogni colpo del suo tuono scuote e afferra; non vi è più nulla sopra di lui, neppure Davide, il poeta del Signore, neppure san Giovanni, l'aquila di Dio; se non ha la lira del primo né il battito d'ali del secondo, ha sotto di sé l'intero oceano della verità e quella calma dei flutti che tacciono. Davide vide Gesù Cristo dall'alto del monte Sion, san Giovanni riposò sul suo petto in un banchetto; per san Paolo, fu a cavallo, il corpo madido di sudore, l'occhio infiammato, il cuore colmo degli odi della persecuzione, che vide il Salvatore del mondo, e che, rovesciato a terra sotto lo sprone della sua grazia, gli disse questa parola di pace: Signore, che vuoi che io faccia!




Una volta che san Paolo sia stato studiato e gustato, mio caro Emanuele, le Scritture sono vostre. Le aprirete alla prima pagina e le leggerete a vostro agio nell'ordine in cui la tradizione della Chiesa ne ha disposto i libri. Giungerete così all'Apocalisse di san Giovanni, che è la profezia del Nuovo Testamento e di tutto l'avvenire della Chiesa sulla terra. Non ve ne dico nulla. San Giovanni, in quella visione celebre, vide cadere la Roma idolatra, le monarchie cristiane formarsi dai resti dell'impero romano, una potenza opposta al regno di Cristo stabilirsi nel mondo, cadute ed errori succedersi, e infine aprirsi alla fine dei tempi l'ultima e la più terribile delle persecuzioni, dalla quale la Chiesa trionferà per il secondo avvento del Cristo. Presa nel suo insieme, questa profezia è di estrema chiarezza; ma nei suoi dettagli, sfugge agli sforzi che vorrebbero seguirla passo passo e applicarne le scene agli eventi compiuti. Questo lavoro più o meno ingrato avrà successo soltanto negli ultimi giorni, quando, avvicinandosi la sorte della Chiesa al suo termine, l'occhio dei nostri discendenti risalirà di epoca in epoca il corso di tutte le nostre sventure e di tutte le nostre virtù. Fino ad allora l'ombra ostacolerà la luce, e ciò non deve essere motivo di rammarico per coloro che vivono come noi tra il passato e l'avvenire della fede, sotto lo splendore dei due Testamenti.
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Sezione Prima


Dell'origine, dignità, oggetto, necessità, frutto, ampiezza, difficoltà, esempi, metodo e disposizioni.


Quel celebre teologo egiziano, quasi contemporaneo di Mosè, Mercurio, secondo l'opinione dei Gentili detto Trismegisto, a lungo meditando fra sé con quale metodo potesse descrivere nel modo più adeguato l'universo, infine proruppe in queste parole: «L'universo,» disse, «è un libro della divinità, e quest'epoca fiocamente illuminata è uno specchio delle cose divine.» In verità, da questo libro egli aveva appreso la propria teologia con lunga meditazione. «Poiché i cieli narrano la gloria di Dio, e il firmamento annuncia le opere delle sue mani;» e: «Dalla grandezza della bellezza delle creature, si può scorgere il loro Creatore, e la sua eterna e invisibile potenza e divinità;» cosicché in queste grandi tavole dei cieli, nelle pagine degli elementi e nei volumi del tempo, si può, con occhio perspicace, leggere apertamente, per così dire, la dottrina dell'istruzione divina: così infatti dai primordi stessi del mondo e dall'impresa di crearlo dal nulla, misuriamo l'onnipotente potenza ed energia del suo Autore; dalla molteplice, discordante eppure variegata armonia delle cose create, il suo benefico abisso; dall'ampio abbracciare tutti gli altri spiriti, corpi, moti e tempi, l'eternità e l'immensità del Creatore, e in qualche misura le percepiamo. Così dal peso, dal numero e dalla misura di queste stesse cose, si può ammirare e venerare la sapientissima provvidenza di questo grande Architetto, e la numerosa e mirabilmente concorde armonia e il disegno di ogni natura in esso, la quale originariamente legò ciascuna parte di questo universo in misure fisse e del tutto immobili, sia a sé stessa sia ad ogni altra parte corrispondente nel modo più amichevole, e preserva e protegge indissolubilmente questo vincolo amichevole con il suo influsso continuo, affinché con costante fedeltà variassero concordemente i loro corsi. L'eterna Sapienza in persona, proclamando pubblicamente ciò di sé stessa, dice in Proverbi 8,22: «Quando preparava i cieli, io ero presente; quando circondava gli abissi con una legge fissa e un circolo; quando rendeva saldo il cielo in alto e pesava le sorgenti delle acque; quando circondava il mare con il suo confine e poneva una legge alle acque perché non oltrepassassero i loro limiti; quando gettava le fondamenta della terra, io ero con lui disponendo tutte le cose,» come per significare che aveva inscritto certi segni di sé stessa in questa composizione.


2. Ma in verità, sebbene questo bel microcosmo riveli l'archetipo dal quale fu plasmato dal suo Autore, cioè la sacra potenza divina e la sfera increata dell'altissima divinità, e lo ponga davanti ai nostri occhi, tuttavia per molti aspetti questo libro è imperfetto, e fornisce soltanto elementi rudimentali, vestigia, dico, piuttosto con le quali, come dall'unghia si riconosce il leone, che non una chiara e completa descrizione del suo scrittore. Inoltre, essendo scritto nel solo carattere della natura, non detta nulla di ciò che trascende i confini della natura, per mezzo del quale potremmo essere elevati al cielo della Santissima Trinità e al nostro bene eterno, che inseguiamo con tutti i nostri desideri attraverso la vita e la morte.


3. Parve dunque bene alla bontà divina e infinita — cioè allo scriba sapientissimo, che scrive velocemente e con mirabile condiscendenza — adoperare un'altra penna, porci dinanzi altre tavole, dipingere caratteri di sé ben diversi: i quali inserissero non una muta somiglianza, ma voci distinte per gli occhi, suoni per le orecchie, significati per le menti, e immagini viventi delle cose divine, con i quali descrivesse sia sé stesso, sia le menti celesti e tutte le cose create, e tutto ciò che ci guida per mano a vivere bene e beatamente, con tanta chiarezza quanta benevolenza e sapienza. Questo è ciò che Mosè, in procinto di dettare la legge di Dio a Israele, ammirava, Deuteronomio 4,7: «Ecco,» esclama, «un popolo saggio e intelligente, una grande nazione; né vi è altra nazione così grande che abbia dèi che le si avvicinino: qual è infatti un'altra nazione così rinomata da avere cerimonie, e giusti giudizi, e l'intera legge, che io oggi porrò davanti ai vostri occhi?»


In verità, quanto è meraviglioso avere sempre a portata di mano i sacri libri della divina Scrittura — le lettere stesse, dico, scritte da Dio per noi, e i testimoni indubitabili della volontà divina — leggerli più e più volte, voltarli e rivoltarli! Quanto è soave, quanto pio, quanto salutare, ricevere un oracolo domestico che si possa consultare, dove si oda non Apollo dal suo tripode, ma Dio stesso, che parla assai più chiaramente e certamente che dall'antica arca e dai Cherubini!


Questo pensava San Carlo Borromeo quando era solito leggere la Sacra Scrittura, quasi fossero gli oracoli di Dio, solo a capo scoperto e ginocchio piegato, reverentemente leggendo.


Per questa ragione vi erano un tempo nelle chiese due armadi sacri, posti a destra e a sinistra dell'abside: in uno dei quali si conservava la sacra Eucaristia, e nell'altro i sacri volumi della divina Scrittura. Onde San Paolino (come egli stesso attesta nella lettera 42 a Severo) nella chiesa di Nola da lui edificata, ordinò che questi versi fossero iscritti a destra:


Qui è il luogo, il venerando tesoro dove si ripone, e dove

Si colloca la nutriente pompa del sacro ministero;


e a sinistra questi:


Se qualcuno è preso dal santo desiderio di meditare la legge,

Qui potrà sedere e attendere ai sacri libri.


Così ancora oggi gli Ebrei nelle loro sinagoghe custodiscono la legge di Mosè, come un oracolo, magnificamente in un tabernacolo, proprio come noi facciamo con la Sacra Eucaristia, e la espongono pubblicamente; si guardano dal toccare la Bibbia con mani non lavate; la baciano ogni volta che la aprono e la chiudono; non si siedono sulla panca sulla quale è posata la Bibbia; e se essa cade a terra, digiunano un'intera giornata, il che rende tanto più stupefacente che queste cose siano trattate con più negligenza da alcuni cristiani.


San Gregorio, nel libro IV, lettera 84, rimprovera Teodoro, benché fosse medico, per aver letto con negligenza la Sacra Scrittura: «L'imperatore del cielo, il Signore degli angeli e degli uomini, ti ha inviato le sue lettere per la tua vita, e tu trascuri di leggerle con ardore! Che cos'è infatti la Sacra Scrittura, se non una sorta di lettera di Dio onnipotente alla sua creatura?» Perciò tratterò con alquanta maggiore ampiezza delle Sacre Lettere: primo, della loro eccellenza, necessità e frutto; secondo, della loro materia e ampiezza; terzo, della loro difficoltà; quarto, addurrò i giudizi e gli esempi dei Padri su questo argomento; quinto, mostrerò con quale preparazione dell'animo e con quale impegno questo studio debba essere intrapreso.





Capitolo I: Dell'eccellenza, necessità e frutto della Sacra Scrittura


I. I filosofi insegnano che i princìpi delle dimostrazioni e delle scienze devono essere conosciuti prima di quelle stesse scienze e dimostrazioni. Vi è infatti nelle scienze, come in tutte le altre cose, un ordine; e ogni verità è o primaria e ovvia a tutti, o scaturisce da una verità primaria attraverso determinati canali, i quali se si recidono, come tagliando i canali di una sorgente, si distruggeranno tutti i rivoli di verità che ne nascono. Ora, la Sacra Scrittura contiene tutti i princìpi della Teologia. La Teologia infatti non è altro che una scienza di conclusioni tratte da princìpi certi per fede, e perciò è la più augusta di tutte le scienze, nonché la più certa: ma i princìpi della fede e la fede stessa sono contenuti nella Sacra Scrittura: donde segue evidentemente che la Sacra Scrittura getta le fondamenta della Teologia, dalle quali il teologo, mediante il ragionamento della mente, come una madre genera la prole, produce e partorisce nuove dimostrazioni. Pertanto chiunque pensi di poter separare con serio studio la Teologia scolastica dalla Sacra Scrittura, si immagina una prole senza madre, una casa senza fondamenta e, come una terra sospesa in aria,


Ciò fu visto da quel divino Dionigi, che tutta l'antichità riguardò come il vertice dei teologi e l'«uccello del cielo», il quale ovunque, disputando di Dio e delle cose celesti, professa di procedere sostenuto dalla Sacra Scrittura come da un principio e una fiaccola risplendente. Valga per tutti l'esempio tratto dall'esordio stesso della sua opera Dei Nomi divini, capitolo 1, dove premette presso a poco così: «Per nessuna ragione,» dice, «si deve presumere di dire o pensare alcunché della divinità supersostanziale e segretissima, oltre a ciò che i sacri eloqui ci hanno tramandato: poiché la suprema e divina scienza di quella ignoranza (del mistero divino, s'intende) è da attribuirsi ad essa, ed è lecito aspirare a cose più alte solo nella misura in cui il raggio dei divini eloqui si degna di insinuarsi, mentre le altre cose devono essere onorate con casto silenzio come ineffabili: come ad esempio che la deità primordiale e fontale è il Padre, e che il Figlio e lo Spirito Santo sono, per così dire, germogli piantati divinamente dalla feconda deità, e quasi fiori e luci supersostanziali — ciò lo abbiamo ricevuto dalle sacre Scritture. Poiché quella Mente è inaccessibile a tutte le sostanze, ma da essa, nella misura in cui le piace, con mano protesa, siamo portati in alto dalle sacre Lettere ad attingere quei supremi fulgori, e da questi siamo indirizzati agli inni divini e formati alle sacre lodi.» E nuovamente nel libro Della Teologia mistica, insegna che la teologia spirituale e mistica, la quale giunge al mistero nascosto supersostanziale e alla caligine di Dio trascendendo tutte le cose create mediante la negazione, senza simboli, è stretta e così compressa da terminare nel silenzio: ma la teologia simbolica, la quale, discendendo Dio alle nostre parole nella Scrittura, ci presenta le sue figure sensibili, si estende ad un'ampiezza conveniente, e per questa ragione San Bartolomeo era solito dire che la Teologia è al tempo stesso grandissima e piccolissima, e il Vangelo è ampio e grande, e tuttavia conciso: misticamente, cioè, e ascendendo, piccolo e conciso; simbolicamente, e discendendo, grande e ampio.


In verità, se fossimo privi della teologia simbolica, se nei sacri libri Dio non avesse dato alcuna immagine di sé e dei suoi attributi, quanto mai muta, quanto silenziosa sarebbe tutta la nostra Teologia! Se la Scrittura avesse taciuto della Santissima Trinità — una e medesima monade ed essenza — non vi sarebbe forse un profondo e perpetuo silenzio fra gli Scolastici, in una materia così vasta, sulle relazioni, l'origine, la generazione, la spirazione, le nozioni, le persone, il Verbo, l'immagine, l'amore, il dono, la potenza e l'atto nozionale, e tutto il resto? Se i divini eloqui non ponessero la nostra beatitudine nella visione di Dio, quale dei teologi avrebbe potuto, non dico sperarla, ma anche solo fiutarla da lontano? Se i sacri profeti e gli scrittori del nuovo testamento avessero passato sotto silenzio la fede, la speranza, la religione, il martirio, la verginità e ogni altra catena di virtù trascendenti la natura e divine — chi le avrebbe perseguite con l'ingegno, chi con i desideri e la volontà? Certamente, queste cose rimasero nascoste agli antichi sapienti, benché dotati di una forza d'intendere quasi prodigiosa e miracolosa; l'accademia di Platone nulla seppe di queste cose, qui tace tutta la scuola di Pitagora, qui Socrate, Pimandro, Anassagora, Talete e Aristotele sono fanciulli. Tralascio come le divine Lettere trattino più chiaramente e più certamente di qualsiasi Etica le virtù affini alla natura, la legge e i doveri degni dell'uomo in quanto dotato di ragione, e i vizi ad esse opposti, e l'intero campo della Filosofia morale — cosicché ad esse sole quelle lodi di Cicerone rivolte alla Filosofia, ossia all'Etica, si adattano nel modo più appropriato, e possono a buon diritto essere chiamate «luce della vita, maestra dei costumi, medicina dell'anima, norma del ben vivere, nutrice della giustizia, fiaccola della religione.»


Ciò lo apprese, e lo sperimentò con grande suo bene, San Giustino filosofo e martire. Come egli stesso testimonia all'inizio del dialogo contro Trifone, avido di Filosofia e di quella vera sapienza che conduce a Dio, errò invano per le più illustri sette dei Filosofi con un percorso circolare degno di nota, come un'odissea di errori, finché da ultimo trovò riposo nell'Etica cristiana delle Sacre Lettere, come nell'unico terreno solido. Dapprima si aggregò come discepolo a un certo Stoico, ma poiché da lui non udiva nulla intorno a Dio, scelse un maestro Peripatetico, che disprezzò perché vendeva la sapienza a prezzo; poi cadde presso un Pitagorico, ma poiché non era né Astrologo né Geometra (arti che quel maestro richiedeva come prerequisiti per la vita beata), da costui scivolò verso un Platonico, deluso da tutti con una vana e fugace speranza di sapienza; finché inaspettatamente s'imbatté in un certo divino Filosofo, uomo o angelo che fosse, il quale subito lo persuase a rinunziare a tutto quell'apprendimento circolare e a leggere i libri dei Profeti, la cui autorità era superiore a qualsiasi dimostrazione e la cui sapienza era quanto mai salutare — ad affilare su di essi tutto il suo desiderio di conoscenza. E quello si allontanò e non fu più da lui veduto, ma un così ardente desiderio di questo sacro studio e della lettura dei divini volumi fu gettato in lui, che subito, dato l'addio a ogni altro sapere, perseguì questo solo con somma avidità e lo seguì con somma costanza, con frutto così abbondante da produrre per noi Giustino al tempo stesso cristiano, filosofo e martire. Vale bene la pena che noi tutti seguiamo questo medesimo consiglio di quel divino Filosofo, se desideriamo assorbire e imbeverci del vero senso di Dio e della pietà, dei costumi cristiani e dello spirito della vita santa.


Fallace è infatti quell'opinione che abbaglia l'acume mentale di molti, cioè che le Sacre Lettere siano da imparare non per sé stessi ma solo per gli altri, per fare il dottore o il predicatore — vale a dire per frodare sé stessi del bene che si cerca per gli altri, e come un mercenario scavare o estrarre un tesoro così nobile non per sé ma per altri. Non così pensano quei divini eloqui medesimi: «Abbiamo,» dice il Beato Pietro, prima Epistola, capitolo 1, versetto 19, «la più ferma parola profetica, alla quale fate bene a prestare attenzione come a una lampada che brilla in un luogo oscuro, finché spunti il giorno e la stella del mattino sorga nei vostri cuori.» Conviene dunque che tu per primo ti rivolga a questa fiaccola, che la segua, affinché la stella del mattino sorta nel tuo cuore risplenda poi ad altri.


Il Salmista regale chiama beato non colui che riversa sugli altri le parole di Dio, ma colui che medita la sua legge giorno e notte; costui, dice, è come un albero piantato lungo corsi d'acqua, che darà il suo frutto a suo tempo. A questo fine soprattutto Dio volle che i sacri libri fossero scritti per noi, e propose la sua parola come lampada ai nostri piedi e luce ai nostri sentieri, affinché passeggiando fra questi giardini della più fulgida delizia — più che i giardini di Alcinoo — fossimo nutriti dalla dolcissima vista dei frutti celesti e godessimo del loro gusto. E in verità, come in un paradiso, fra i verdi virgulti di alberi e fiori, o le splendenti facce dei pomi, è inevitabile che chi passa sia ristorato almeno dalla fragranza e dal colore; e come vediamo che colui che passeggia al sole, anche per diletto, nondimeno si riscalda e assume un colorito rosso: così le menti, i sensi, i consigli, i desideri e i costumi di coloro che con devozione e costanza leggono, ascoltano e apprendono le divine Lettere sono necessariamente tinti, per così dire, di un certo colore di divinità, e accesi di santi affetti.


Chi infatti non si rivestirebbe della casta purezza dell'anima, quando ascolta le caste parole del Signore, come argento provato al fuoco, che la esaltano con tante lodi e la raccomandano con premi così grandi? Quale cuore è così freddo da non accendersi di carità, quando ascolta Paolo ardente d'amore, che scaglia ovunque le fiamme di fuoco dell'amore divino? A quale mente non balzerebbe il cuore alla lettura dei beni celesti nelle Scritture, così da disprezzare e sdegnare questi beni infimi? Chi, con questa speranza dei cittadini del cielo, non bramerebbe emulare la loro vita in un corpo umano, e vivere come un uomo-angelo? Chi non fortificherebbe il petto virile per la fede e la pietà anche contro le onde più poderose dei mali, e cercherebbe una bella morte fra le ferite, quando con orecchie e cuori protesi attinge e riceve questi sacri squilli di tromba che risuonano con tanta soavità e vigore la fortezza e la costanza? Così appunto i Maccabei, 1 Maccabei 12,9, avendo per unica consolazione i santi libri, si gloriano di resistere con virtù invinta, impenetrabili a tutti i nemici. E l'Apostolo, armando i fedeli per ogni avversità e tribolazione, Romani 15,4: «Tutte le cose,» dice, «che furono scritte, furono scritte per nostra istruzione, affinché mediante la pazienza e la consolazione delle Scritture, abbiamo la speranza.» In verità, non so quale spirito vitale le parole divine infondano nei lettori con un occulto influsso, cosicché se le si confrontino con gli scritti degli uomini più dotti e più santi, per quanto ardenti, si giudicherebbero questi inanimati e quelli viventi e spiranti vita.


Una sola voce del Vangelo poté — «Se vuoi essere perfetto, va', vendi tutto ciò che hai, e dallo ai poveri» — incendiare il grande Antonio, allora giovane illustre per nobiltà e ricchezze, di tale amore per la povertà evangelica che immediatamente si spogliò di tutti quei beni dietro i quali i ciechi mortali tanto avidamente sospirano, e abbracciò una vita celeste in terra mediante la professione monastica. Così scrive Sant'Atanasio nella sua Vita. La divina Scrittura poté convertire Vittorino, allora tronfico retore della città, dalla superstizione pagana e dall'orgoglio alla fede cristiana e all'umiltà. La lettura di Paolo poté non solo congiungere l'eretico Agostino agli ortodossi, ma anche, avendolo strappato dalla più turpe voragine della lussuria quotidiana, spingerlo e innalzarlo alla continenza e alla castità — non dico maritale, ma religiosa, interamente celibe e intatta. Si veda Confessioni VIII, 11; VII, 21. Una sola lettura del Vangelo poté — «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli; beati quelli che piangono, perché saranno consolati!» — convertire immediatamente Simeone lo Stilita, e farlo progredire a tal punto che per ottant'anni continui stette su un piede solo in cima a una colonna, che si dedicò alla preghiera giorno e notte, vivendo quasi senza cibo e senza sonno, così da sembrare un prodigio del mondo, e non tanto un uomo quanto un angelo caduto nella carne. Perché dunque, dirai, noi che così spesso leggiamo la Sacra Scrittura non sentiamo questi fervori, questi mutamenti di vita? Perché le leggiamo con negligenza e sbadigliando, cosicché possiamo giustamente applicare quel detto di San Marciano in Teodoreto, nel Filoteo, il quale, pregato dai Vescovi di dire una parola di salvezza, rispose: Dio ci parla quotidianamente per mezzo delle sue creature e per mezzo della Sacra Scrittura, e tuttavia da esse ricaviamo poco profitto: come dunque io, parlando a voi, vi gioverò, io che perdo questo profitto insieme agli altri?


Un tempo il più misterioso fra tutti i profeti, Ezechiele, vide un grande fiume che usciva da sotto la soglia della casa del Signore, che non poté attraversare, «poiché le acque del torrente profondo si erano gonfiate,» dice, «che non possono essere guadate: e quando mi voltai, ecco sulla riva del torrente da entrambi i lati, alberi in grandissima quantità.» Ma che cosa erano questi? Certamente tutti i Santi, sia antichi che nuovi, sia della legge che del Vangelo, i quali, sedendo presso le correnti degli Evangelisti, degli Apostoli e dei Profeti, come alberi bellissimi sono sempre verdeggianti, e abbondano di una piacevole e soave profusione di ogni genere di frutto. Poiché il medesimo fiume nutre e alimenta entrambe le rive; il medesimo, dico, Spirito Santo, autore della Scrittura, tessé una sola e medesima Scrittura che si estende attraverso diverse epoche, e instillò linfa vitale in tutti i pii mediante tanto il nuovo quanto l'antico testamento, purché noi vogliamo attingerla.





Capitolo II: Dell'oggetto e dell'ampiezza della Sacra Scrittura


II. Ora dunque, per riprendere queste cose da un principio più alto, vediamo quale e quanto grande sia l'argomento della Sacra Scrittura, e quale la sua materia. Vuoi che lo dica in una parola? La Sacra Scrittura ha per oggetto tutto ciò che è conoscibile, abbraccia nel suo seno tutte le discipline e tutto ciò che si può sapere: e perciò è una sorta di università delle scienze, che contiene tutte le scienze o formalmente o eminentemente. Origene, commentando il capitolo 1 di San Giovanni, dice: La divina Scrittura è un mondo intelligibile, costituito dalle sue quattro parti, come da quattro elementi; la cui terra è, per così dire, nel mezzo come un centro, cioè la storia; attorno alla quale, a somiglianza delle acque, si versa l'abisso dell'intelligenza morale; attorno alla storia e all'etica, come attorno a due parti di questo mondo, si aggira l'aria della scienza naturale; ma al di là di tutto e al di sopra, quell'ardore etereo e igneo del cielo empireo, cioè la contemplazione superiore della natura divina che chiamano Teologia, è abbracciato: così Origene. Dal che a tua volta, come adatti il senso storico alla terra e il tropologico all'acqua, così giustamente puoi adattare l'allegorico all'aria, e l'anagogico al fuoco e all'etere.


Ma io sostengo inoltre che la Sacra Scrittura, nel suo senso — non solo quello mistico, ma persino nel solo senso letterale, il quale tiene il primo posto e il quale sopra tutti bisogna perseguire — abbraccia ogni conoscenza e tutto ciò che è conoscibile.


Per dimostrarlo, pongo un triplice ordine di cose, al quale i Filosofi e i Teologi riferiscono tutte le cose: il primo è quello della natura, ossia delle cose naturali; il secondo, delle cose soprannaturali e della grazia; il terzo, dell'essenza divina con i suoi attributi, sia essenziali che nozionali. Il primo ordine della natura è indagato dalla Fisica e dalle altre discipline della filosofia naturale; il secondo e il terzo, in questa vita, dalla dottrina rivelata, che appartiene alla fede e alla Teologia; nell'altra vita, dalla visione della divinità, che beatifica i Santi e gli Angeli. Ora San Tommaso insegna che la Sacra Scrittura tratta anche il primo ordine delle cose naturali, proprio sulla soglia della Somma Teologica: poiché nell'articolo 1 della prima questione, dove domanda se, oltre alle discipline filosofiche, sia necessaria un'altra dottrina, risponde con una duplice conclusione. La prima è: «È necessaria per la salvezza umana una certa dottrina rivelata da Dio oltre le discipline filosofiche,» cioè per conoscere quelle cose che eccedono l'intelletto e le forze naturali dell'uomo; la seconda: «La stessa dottrina rivelata è necessaria anche in quelle cose che possono essere investigate dalla luce naturale attraverso la filosofia.» Aggiunge la ragione: perché questa verità si acquista mediante la filosofia da pochi, in lungo tempo, e con una mescolanza di molti errori; è dunque necessaria una dottrina rivelata che diriga, corregga e facilmente e certamente trasmetta a tutti la filosofia.


Ne danno illustre esempio i prìncipi dei filosofi, Platone e Aristotele, i quali con insigne ingegno raggiunsero molte cose invero, ma ne lasciarono anche molte così ambiguamente, così oscuramente, che l'industria dei commentatori greci, latini e arabi si è affaticata per molti secoli nello spiegarle. Tralascio gli errori e le favole, «ma non come la tua legge.» Questa vera e solida sapienza «non è stata udita in Canaan, né vista in Teman,» dice Baruc III, 22; «anche i figli di Agar, che cercano la prudenza che è della terra, i mercanti di Merrà e di Teman, e i favoleggiatori, e i cercatori di prudenza e d'intelligenza, non hanno conosciuto la via della sapienza, né hanno ricordato i suoi sentieri; ma Colui che sa ogni cosa la conosce, Colui che preparò la terra per ogni tempo, che manda la luce ed essa va: questo è il nostro Dio; Egli ha trovato ogni via della scienza, e l'ha data a Giacobbe suo servo, e a Israele suo diletto; dopo ciò:» cioè, affinché insegnasse a fondo questa scienza, «è stato visto sulla terra, e ha conversato con gli uomini.»


Chiederai dunque in quale luogo la Fisica, l'Etica e la Metafisica sono insegnate nella Sacra Scrittura. Dico che la Fisica, anche nella sua forma primordiale e dalla sua stessa origine, è tramandata nella Genesi, nell'Ecclesiaste, in Giobbe; l'Etica, attraverso brevissime massime e sentenze nei Proverbi, nella Sapienza, nell'Ecclesiastico; la Metafisica, soprattutto in Giobbe e nei Salmi, nei quali mediante inni si celebrano la potenza, la sapienza e l'immensità di Dio, insieme alle sue opere — cioè gli angeli e tutte le altre cose. La Storia e la Cronologia dall'inizio stesso del mondo fino quasi ai tempi di Cristo, non le potresti cercare da alcun'altra fonte più certe, più dilettevoli o più varie che dalla Genesi, dall'Esodo, dai libri di Giosuè, dei Giudici, dei Re, di Esdra e dei Maccabei. Che la Sacra Scrittura condanni la sofistica, e faccia uso di argomentazione solida e logica, lo insegna Sant'Agostino nel libro II del De Doctrina Christiana, capitolo 31. Riguardo alla matematica ricavata dai numeri, il medesimo insegna nel libro III del De Doctrina Christiana, capitolo 35. La Geometria è evidente nella costruzione del tabernacolo e del tempio, sia quello di Salomone sia quello così mirabilmente misurato in Ezechiele. Giustamente perciò Sant'Agostino disse alla fine del libro II del De Doctrina Christiana: «Quanto la quantità di oro, argento e vesti che il popolo ebreo portò con sé dall'Egitto è inferiore alle ricchezze che poi conseguì a Gerusalemme, massimamente sotto Salomone: altrettanto grande è tutta la scienza, anche quella utile, raccolta dai libri dei Gentili, se la si confronti con la scienza delle divine Scritture: poiché tutto ciò che un uomo ha appreso altrove, se è nocivo, lì è condannato; e quando chiunque avrà trovato lì tutte le cose che utilmente ha appreso altrove, troverà assai più abbondantemente lì ciò che non si trova in nessun altro luogo, ma si apprende soltanto nella mirabile altezza e mirabile umiltà di quelle Scritture.»


Poiché tutte le discipline liberali, tutte le lingue, tutte le scienze e arti — le quali sono ciascuna contenute entro certi limiti — servono la Sacra Scrittura come ancelle servono la loro signora e regina. Ma questa scienza sacra abbraccia tutte le cose, comprende l'intera realtà, e per diritto rivendica a sé l'uso di tutte: cosicché, essendo per così dire la più perfetta di tutte, il fine e lo scopo di tutte, viene per ultima nell'ordine dell'apprendimento.


Così dunque le Sacre Lettere trattano il primo ordine delle cose — cioè l'ordine della natura — specialmente in quanto tocca Dio e gli attributi di Dio, l'immortalità e la libertà dell'anima, le pene, i premi e tutte le cose create, più certamente e solidamente di quanto le scienze naturali le perseguano, e le riconduce sulla retta via ovunque esse errino.


Invero, i più grossolani errori di Platone sono otto: ad esempio, che Platone insegna che Dio è corporeo; che Dio è l'anima del mondo, che si mescola con il suo grande corpo; che alcuni dèi sono più giovani e minori; che le anime preesistettero al corpo, e nel corpo come in un carcere espiano i delitti di una vita anteriore; che la nostra conoscenza è soltanto reminiscenza; che nella Repubblica le mogli devono essere in comune; che della menzogna si deve talvolta fare uso come di un rimedio, quasi un elleboro; che vi sarà una rivoluzione di uomini, animali, secoli e tutte le cose, cosicché dopo diecimila anni i medesimi sederanno qui come studenti, docenti e uditori: così vi sarà un ritorno e una palingenesi delle anime, come dice:

«Quando hanno girato la ruota per mille anni,

Tornano a voler rientrare nei corpi.»


Anzi, come dalla medesima fonte riteneva Pitagora, le anime migrano da corpo a corpo, ora di uomo, ora di bestia; onde egli era solito dire di sé: Io stesso, me ne ricordo — chi non lo crederebbe? Egli stesso lo disse! — fra gli spettatori ammessi, potreste trattenere il riso? —

«Io stesso, me ne ricordo, al tempo della guerra di Troia,

Ero Euforbo figlio di Pantoo, nel cui petto un tempo

Si conficcò la pesante lancia del minore degli Atridi.»


Non è forse verissimo qui il noto proverbio ebraico: ascher ric core lemore lo omen lebore, cioè «Chi facilmente e temerariamente crede al maestro, non crede al Creatore»?


Ma Aristotele — nel cui ingegno la natura mostrò l'estremo limite della sua potenza, come dice Averroè — fissa il Primo Motore all'Oriente; asserisce che Egli muove per fato e per necessità naturale; che questo mondo è eterno; che non vi è verità determinata dei futuri contingenti; che Dio non li conosce in modo determinato; e quanto all'immortalità dell'anima, alla provvidenza di Dio sugli uomini e sulle cose sublunari, alle pene e ai premi futuri, o li nega recisamente o li oscura al punto che, come una seppia avvolta nelle proprie spire, non possono essere riconosciuti né districati — e per questo fu detto e reputato da molti il carnefice degli ingegni, a causa della sua affettata oscurità.


Scorgendo attraverso queste tenebre della luce naturale, Democrito ed Empedocle confessarono francamente che nulla può essere veramente conosciuto da noi. Socrate era solito dire che sapeva soltanto questo: di non saper nulla; Arcesilao, che neppure questo si poteva sapere; Anassagora con i suoi seguaci ritenne che tutta la nostra conoscenza è mera opinione, che le cose ci sembrano soltanto così — anzi, che non si può sapere con certezza se la neve sia bianca, ma soltanto che così ci sembra — poiché tutti i sensi possono essere ingannati, come è ingannata la vista, la più certa di tutti, quando vede il collo della colomba, a causa dei raggi di luce rifratti, variegato di colori celesti, quando in realtà nessun tale colore esiste nella colomba.


In questa notte, dunque, della nostra vista offuscata, in questo mare e abisso, abbiamo bisogno della lanterna della dottrina rivelata come di un faro. «Lampada ai miei piedi è la tua parola,» dice il Salmista regale, Salmo 118,105, «e luce ai miei sentieri: mi hanno raccontato gli empi le loro favole, ma non come la tua legge.»


8. Quanto al secondo ordine, quello della grazia, e al terzo, quello della divinità, tutti vedono con San Tommaso che questi furono ignoti ai filosofi (poiché trascendono la luce della natura), e non possono essere conosciuti senza la rivelazione di Dio, senza la Parola di Dio. Vedi dunque come la Sacra Scrittura abbracci tutti gli ordini delle cose, si insinui in tutti, e come un sole di sapienza diffonda da sé i raggi di ogni verità?


Aristotele, o chiunque ne sia l'autore, nel suo libro Del Mondo, domandando che cosa sia Dio, dice: «Dio è nel mondo ciò che il timoniere è nella nave, l'auriga nel carro, il direttore del coro nel coro, la legge nella città, il comandante nell'esercito» — se non che in quelli l'autorità è laboriosa, turbata e ansiosa; in Dio è facilissima, liberissima e ordinatissima.


Lo stesso diresti della Sacra Scrittura, la quale è guida, legge, principe e moderatrice di tutte le altre scienze. Empedocle invero, interrogato su che cosa fosse Dio, rispose: Dio è una sfera incomprensibile il cui centro è ovunque e la cui circonferenza in nessun luogo. Così, a chi domandasse che cosa sia la Sacra Scrittura, diresti giustamente: È una sfera incomprensibile di sapere il cui centro è ovunque e la cui circonferenza in nessun luogo — poiché la Sacra Scrittura è la Parola di Dio. Pertanto, come la parola della nostra mente riflette la mente stessa e tutte le sue idee, così la Sacra Scrittura, essendo la Parola della mente divina, unica in sé stessa e, per così dire, commisurata all'intelletto e alla conoscenza divina (con la quale Dio vede sé stesso e tutte le cose, naturali e soprannaturali, in un solo sguardo della sua mente), esprime molte e varie cose, per instillare gradualmente nelle angustie delle nostre menti — le quali non possono afferrare quell'unica realtà smisuratamente vasta — il tutto, ma per così dire a pezzetti come a fanciulli, attraverso varie sentenze, esempi e similitudini.


E poi da questo come da un mare, gli Scolastici traggono i rivoli delle conclusioni teologiche. Togli la Sacra Scrittura dalla Teologia scolastica, e produrrai non teologia, ma filosofia; sarai un filosofo, non un teologo. Congiungi le due, intrecciate fra loro, e otterrai ogni merito sia di teologo che di filosofo.


9. Così le cose che vengono trattate nella Prima Parte riguardo all'essenza e agli attributi di Dio, alla predestinazione, agli angeli, all'uomo e all'opera dei sei giorni (tutto ciò che chiaramente deriva dal capitolo 1 della Genesi) da San Tommaso e dagli Scolastici, sono state attinte e derivate da ciò che abbiamo appreso attraverso la rivelazione della Sacra Scrittura. Perciò San Dionigi, col dito rivolto alle fonti, apre la sua Gerarchia celeste così: «Procediamo con tutte le nostre forze a intendere le Sacre Scritture, come le abbiamo ricevute dai Padri per contemplarle, e speculiamo, per quanto possiamo, sulle distinzioni e gli ordini degli spiriti celesti, che essi ci hanno tramandato o attraverso segni o attraverso i misteri di un'intelligenza più sacra.» Poiché se le Sacre Scritture non ci dipingessero gli angeli, quale Apelle, quale occhio, quale acume investigativo avrebbe potuto tracciarne i contorni?


Del medesimo parere è San Clemente, compagno e discepolo del beato Pietro, nella Lettera 5.


Ciò che viene trattato nella Terza Parte riguardo all'Incarnazione è stato tutto tratto dai quattro Vangeli, che narrano la vita di Cristo; ciò che riguarda gli antichi Sacramenti, dal Levitico; ciò che riguarda i Sacramenti della nuova legge, dal Nuovo Testamento in vari luoghi. Ciò che viene trattato nella Prima Secundae riguardo alla beatitudine, agli atti umani, alla libertà, al volontario, alle passioni, al peccato originale, veniale e mortale, alla grazia, ai meriti e ai demeriti — da dove, domando, deriva, se non dalla rivelazione di Dio? Ciò che viene disputato nella Secunda Secundae riguardo alla fede, alla speranza e alla carità poggia così interamente sulla Sacra Scrittura che tutta la loro intelligenza si riferisce a queste tre cose, dice Sant'Agostino, libro II del De Doctrina Christiana, capitolo 40. «Poiché il fine del precetto,» dice l'Apostolo, «è la carità da un cuore puro, e una buona coscienza, e una fede non finta.» «Fede non finta» — ecco la fede sincera; «buona coscienza» — ecco la speranza, poiché la buona coscienza spera e la cattiva dispera; «carità da un cuore puro» — ecco la carità.


Ciò che i teologi insegnano riguardo alla giustizia, alla fortezza, alla prudenza, alla temperanza e alle virtù ad esse connesse, Mosè pure lo copre nell'Esodo e nel Deuteronomio con i suoi precetti giudiziali, con i quali rende giustizia a ciascuno; come pure Salomone nei Proverbi, nell'Ecclesiaste e nella Sapienza; e l'Ecclesiastico abbraccia anch'esso questi argomenti — onde fu detto Panaretos, come se si dicesse «ogni virtù».


Poiché la Sacra Scrittura è stata così armoniosamente intessuta dallo Spirito Santo che si adatta a tutti i luoghi, tempi, persone, difficoltà, pericoli, malattie, a scacciare i mali, a richiamare i beni, a distruggere gli errori, a stabilire i dogmi, a instillare le virtù e a respingere i vizi; cosicché San Basilio giustamente la paragona a un'officina fornitissima, che fornisce rimedi di ogni genere per ogni malattia. Così, dalla Scrittura la Chiesa attinse la sua costanza e fortezza quando i tempi erano quelli dei Martiri; le luci della sapienza e i fiumi dell'eloquenza quando i tempi erano quelli dei Dottori; i baluardi della fede e l'abbattimento degli errori quando i tempi erano quelli degli eretici; nella prosperità, da essa imparò l'umiltà e la modestia; nell'avversità, la magnanimità; nella tiepidezza, il fervore e la diligenza; e infine, ogni volta che nel corso di tanti anni trascorsi si sfigurava per vecchiaia, macchie e difetti, da questa fonte otteneva il rinnovamento dei costumi perduti e il ritorno alla pristina dignità e condizione.


Così San Bernardo, su quelle parole di Cristo, «Se vuoi essere perfetto, va', vendi tutto ciò che hai, e dallo ai poveri, e avrai un tesoro in cielo,» dice: «Queste sono le parole che persuasero tutto il mondo al disprezzo del mondo e alla povertà volontaria; queste sono le parole che riempiono i chiostri per i monaci e i deserti per gli eremiti.»


Così anche il santo Concilio di Trento inizia la riforma della Chiesa dalla Sacra Scrittura, e nel suo intero primo decreto Sulla Riforma, prescrive con tanta sollecitudine quanto ampiezza che la lettura della Sacra Scrittura sia o istituita o restaurata ovunque.


10. Quanto sia utile, anzi necessaria, questa stessa disciplina della Sacra Scrittura per coloro che non vivono per sé soli, ma condividono una parte della loro vita a vantaggio degli altri — e specialmente per coloro che occupano le sacre cattedre — il fatto stesso parla anche senza che io lo dica, e l'universale consuetudine di tutti gli ecclesiastici lo conferma. E questa non è cosa recente: chiunque esamini gli antichi percepirà una conoscenza assai più piena delle sacre scritture in quei primi tempi, e così abbondante che spesso il loro intero discorso sembra non tanto inframmezzato dalla Scrittura, quanto intessuto da essa in una sorta di elegante catena; né si meraviglierà se leggerà che Origeni, Antoni e Vincenzi furono chiamati oracoli, templi e arche del testamento.


San Gregorio spiega splendidamente, nel libro XVIII dei Moralia, capitolo 14, quel passo di Giobbe, «L'argento ha i princìpi delle sue vene»: «L'argento,» dice, «è lo splendore della parola o della sapienza; le vene sono la Sacra Scrittura, come se dicesse apertamente: Chi si prepara alle parole della vera predicazione deve trarre le origini dei suoi argomenti dalle sacre pagine; affinché riconduca tutto ciò che dice al fondamento dell'autorità divina, e su di esso edifichi saldamente l'edificio del suo discorso.»


E Sant'Agostino, scrivendo a Volusiano: «Qui le menti depravate sono salutarmente corrette, le piccole menti sono nutrite, e le grandi menti sono dilettate; è nemica di questa dottrina quell'anima che o per errore non la conosce come quanto mai salutare, o, essendo malata, odia la medicina.»


È dunque giustamente deplorevole che anche nella nostra epoca si veda ciò che San Girolamo nel Prologo Galeato rimprovera agli uomini del suo secolo: che mentre in tutte le altre arti gli uomini sono soliti imparare prima di insegnare, nella Sacra Scrittura i più vogliono insegnare ciò che non hanno mai imparato. «La sola arte delle Scritture,» dice, «è quella che tutti ovunque rivendicano a sé, e quando hanno accarezzato le orecchie del popolo con un discorso forbito, qualunque cosa abbiano detto, la considerano legge di Dio; né si degnano di sapere che cosa abbiano pensato i Profeti e gli Apostoli, ma adattano al proprio sentire testimonianze incongrue — come se fosse gran cosa, e non la più viziosa specie d'insegnamento, stravolgere le sentenze e trascinare la Scrittura, riluttante, secondo la propria volontà.»


Invero, molti sono presi dall'incurabile prurito di insegnare e pochi dall'amore di imparare, e questo amore è scarso: onde accade che piegano la Scrittura come cera in ogni direzione, la trasformano in ogni forma con una mirabile metamorfosi, e come giocatori d'azzardo con le parole divine giocano con essa come cade la sorte, facendole spesso violenza, e torcendo in sensi estranei — contro i gravissimi decreti dei santi Padri, dei Canoni, dei Concili, e specialmente del Concilio di Trento — ciò che nel caso di Virgilio i poeti non avrebbero tollerato. Ma da dove viene tutto questo? Credo, da una certa sonnolenza e da un'ignavia fin troppo comune: hanno imparato male le lettere, rincresce loro imparare diligentemente ciò che devono insegnare, e la loro stessa pigrizia stende tenebre sulle loro menti, cosicché considerano la Sacra Scrittura facile e accessibile a chiunque per il proprio ingegno, e pensano di sapere ciò che non sanno, e non sanno di non sapere. Questa è la radice di tutto il male che deve essere estirpata — un contagio che, strisciando lontano e in lungo, ha infettato molti e si è sparso nel modo più ampio.





Capitolo III: Della difficoltà della Sacra Scrittura


21. III. Esaminiamo ora, come fu proposto in terzo luogo, quanto siano facili i libri divini. E per anticipare brevemente ciò che penso e ciò che mi sforzo di dimostrare: sostengo che la Sacra Scrittura è assai più difficile da intendere di tutti gli scritti profani — greci, latini, ebraici e qualsivoglia altri. Se ciò sia vero, vediamo.


La Sacra Scrittura supera tutte le altre, per consenso universale, sotto molti aspetti, ma particolarmente in questo: che mentre gli altri scritti esprimono un solo significato in una sola frase, questa ne esprime almeno quattro. Poiché ha significato non solo delle parole, ma anche delle cose significate da esse; onde ne consegue che il senso letterale offre l'intelligenza del fatto storico o della cosa immediatamente espressa dalle sacre parole; ma questa stessa storia o evento inoltre, nel senso allegorico, preannuncia qualcosa di profetico riguardo a Cristo Signore; nel senso tropologico, raccomanda qualcosa adatto alla formazione dei costumi; e innalzandosi ancora più in alto in un terzo modo, mediante l'anagogia propone i misteri celesti da contemplare in enigma.


E di questi a stento puoi raggiungerne anche uno solo genuino; come dunque prometterai così facilmente e temerariamente gli altri tre?


Ma, dirai, il senso storico predomina; io cerco questo solo, e lo raccolgo e misuro sufficientemente dai princìpi scolastici; quanto al senso simbolico, che è incerto e che chiunque potrebbe facilmente inventare, non me ne preoccupo ansiosamente. Ma bada, che non accada che, come quel Neottolemo di Ennio, il quale «diceva di voler filosofare, ma solo un poco, poiché nell'insieme non gli piaceva,» tu faccia il teologo solo di nome o alla superficie.


Poiché in primo luogo, quanto al senso mistico — che questo sia il senso principale della Scrittura, lo proclama l'intero Antico Testamento, il quale più direttamente narra i fatti di quel tempo, o le cose da compiere, ma soprattutto significa simbolicamente Cristo ovunque. Il medesimo giudizio vale per gli altri sensi.


E come Gionata in 1 Re capitolo 20, per considerare la cosa con un esempio familiare, stava per dare segretamente a Davide il segnale di fuggire: scagliando una freccia secondo il loro accordo e ordinando al ragazzo che doveva raccoglierla di andare più avanti, significava due cose — la prima immediatamente, che il ragazzo raccogliesse la freccia; la seconda più remotamente, ma che desiderava assai più comunicare, cioè che Davide, avvertito da questo segnale, si desse alla fuga. Proprio così stanno le cose in questo caso: il senso storico della Scrittura è quello anteriore, ma il mistico è il più importante; e da questo ultimo, come dal primo, il teologo può trarre l'argomento più valido per stabilire la sua dottrina, purché sia certo che quello è il senso genuino, così come Cristo Signore e gli Apostoli molto spesso ne traggono conclusioni efficacissime. Ma se non è certo, bensì ambiguo, se il senso mistico di un dato passo sia quello vero — che meraviglia se da una premessa dubbia si trae una conclusione dubbia? Poiché anche dal senso storico che aderisce alla lettera, se è incerto e dubbio, non si produrrà mai nulla di certo.


22. Inoltre, ritenere che i sensi spirituali siano mere invenzioni, e che chiunque possa con la propria fantasia adattarli a qualsiasi passo — come se qualcuno imitasse Proba Falconia (che fu la Saffo latina) nell'adattare l'Eneide di Virgilio, o l'imperatrice Eudocia nell'adattare l'Iliade di Omero, a Cristo, e accomodasse la Sacra Scrittura alla propria pia invenzione — è opinione perniciosa da sostenere, e più pericolosa ancora da mettere in pratica.


Poiché se il senso mistico è un vero senso della Scrittura, se lo Spirito Santo volle in modo tutto particolare dettarlo, con quale diritto sarà lecito a chiunque interpretarlo come gli piace? Con quale improntitudine qualcuno chiamerà l'invenzione del proprio cervello il pensiero dello Spirito Santo, e spaccerà sé stesso e le sue mercanzie come un fanatico dello Spirito Santo?


Lo videro e se ne guardarono con cura quei Padri che più si occuparono dell'allegoria; ripieni del medesimo Spirito, non la imposero temerariamente ovunque essa sembrasse sorrider loro, o per puntellare le proprie idee, né, come si suol dire, adattarono goffamente un gambale alla fronte o un elmo alla gamba; ma la legarono così alla realtà che concordasse adeguatamente in ogni aspetto.


Poiché come nel senso storico le parole denotano i fatti accaduti, così nel senso allegorico i fatti significano altre realtà più nascoste: cosicché se l'allegoria non corrisponde alla storia, essa è del tutto falsa e vuota. Per questa ragione, San Girolamo, scrivendo su Osea capitolo 10, insegna che applicare tropologicamente a Cristo ciò che comunemente si dice del re d'Assiria — cosa che egli stesso una volta aveva imprudentemente fatto — è empio; e nel prologo all'Abdia, rimprovera sé stesso per aver un tempo spiegato allegoricamente quel profeta senza averne ancora colto il significato storico.


23. Ma quanto al senso storico, anche se quello solo bastasse per te, quanti e quanto grandi sono gli aiuti necessari! Quanto spesso è nascosto! Quanto profondamente celato nell'espressione ebraica o greca, in uno stile di discorso nuovo e diverso da tutti gli altri! Quanto spesso si libra altissimamente verso le più grandi altezze!


Né ciò è sorprendente. Poiché se le parole dei sapienti esprimono i pensieri di una mente sapiente, e il discorso corrisponde alla concezione della mente, allora dove questa concezione è celeste e divina, quanto necessariamente deve l'espressione essere parimenti celeste e divina? Nessuno dubita che i sacri libri racchiudano nelle loro parole i pensieri dello Spirito Santo e la sapienza del Verbo eterno: cosicché non si deve strisciare per terra, ma elevarsi in alto, se si vuole volare attraverso questi divini eloqui verso i divini pensieri e la Prima Verità.


Riconosco liberamente che i Dottori scolastici traggono molte cose sottilmente dalle Scritture e le discutono in vari punti; ma essi pongono a sé stessi i propri limiti nelle questioni teologiche, le quali forniscono loro abbondantemente la materia e l'opera più utile e invero necessaria per un teologo, così che non hanno occasione di perseguire altro professionalmente — proprio come chi commenta la Sacra Scrittura talvolta svolge con maggior cura le conclusioni teologiche avvolte nei sacri passi, ma, per non andare oltre la propria competenza, immediatamente si ritira nel proprio ambito.


Ma una cosa è assaggiare qualcosa, ben altra è tessere insieme la medesima materia in un ordine certo e continuo; una cosa è esaminare una sentenza particolare, altra svolgere un intero volume e tutti i suoi passi con un'indagine diligente ed esatta di ciò che precede e di ciò che segue, con ricerca nelle fonti ebraiche e greche, e con lettura dei santi Padri, per assorbire la sua fraseologia e muoversi in esso come in casa propria. Chiunque trascuri ciò, contento di certi passi più difficili scelti e spiegati qua e là, non penetrerà mai nel sacro santuario — cioè nel significato nascosto delle sante parole — ma facilmente si allontanerà dalla verità e dalla mente dell'autore.


Lo si può vedere in certi scrittori più antichi, uomini peraltro non indotti, i quali in materia teologica talvolta così negligentemente afferrano e usano male qualche assioma sacro che provocano il riso dai nostri eretici e la bile dai cattolici.


24. San Gregorio splendidamente avverte il lettore nella prefazione ai Libri dei Re che egli talvolta spiega la storia diversamente da come fecero i Padri: poiché, dice, se essi dovessero esporre in sequenza tutto ciò che toccarono in parte, non avrebbero potuto in alcun modo mantenere la continuità del discorso che sembravano seguire. Molte cose, beninteso, sono inserite, precedono o seguono che devono essere confrontate con il passo che stai trattando; il modo dell'espressione sacra deve essere investigato anche in altri luoghi, e la fraseologia deve essere esaminata. Se queste non concordano con l'interpretazione, in nessun modo quello è il senso genuino del passo, in nessun modo quella è la forza, la potenza e il significato del discorso: cosicché spesso puoi essere in dubbio se sia maggiore l'oscurità della cosa stessa o dell'espressione.


Tralascio in silenzio la varia e, per così dire, onnicomprensiva ampiezza della materia: poiché che cosa vi è nell'intero Antico e Nuovo Testamento che non sia trattato o toccato?


25. Come esempio, per comprendere i libri dei Re, dei Maccabei, di Esdra, di Daniele e degli altri Profeti, quanta storia dei Gentili di vario genere bisogna conoscere! Quante monarchie — degli Assiri, dei Medi, dei Persiani, dei Greci e dei Romani — devono essere apprese a fondo! Quanti costumi di nazioni, riti di alleanze, guerre, sacrifici e matrimoni devono essere indagati! Quanti siti di città, fiumi, monti e regioni dall'antichissima corografia e cosmografia universale devono essere esplorati!





Capitolo IV: Giudizi ed esempi dei Padri


IV. Ma affinché non rimanga alcuno scrupolo su questo punto, orsù, tracciamo la questione dalla sua stessa origine e vediamo come in ogni epoca la difficoltà non meno che la dignità della Sacra Scrittura abbiano sia acuito la reverenza verso di essa sia acceso lo zelo dei Santi.


Fra gli Ebrei vi è una tradizione ampiamente diffusa, alla quale fra i nostri scrittori danno il loro assenso Sant'Ilario nel commento al Salmo 2 e Origene nell'Omelia 5 sui Numeri, secondo la quale Mosè ricevette sul monte Sinai da Dio non solo la legge ma anche la spiegazione della legge, e gli fu comandato di mettere per iscritto la legge, ma di rivelare i suoi misteri e significati nascosti a Giosuè, e Giosuè ai sacerdoti, e questi a loro volta ai loro successori in carica, con il rigoroso sigillo del segreto.


Di qui Anatolio, citato da Eusebio nel libro VII della sua Storia, capitolo 28, riferisce che i Settanta Traduttori risposero alle molte domande di Tolomeo Filadelfo, re d'Egitto, sulla base delle tradizioni di Mosè. E Esdra, o chiunque sia l'autore del IV di Esdra (il quale, benché non canonico, ha la sua autorità confermata dall'essere annesso ai libri canonici), nel capitolo 14, riferisce il comando dato a Mosè: «Queste parole le pubblicherai apertamente, e queste le terrai nascoste.» A lui stesso poi — cioè a Esdra — dopo che ebbe dettato 204 libri per ispirazione di Dio, fu dato un comando simile: «Gli scritti precedenti che hai composto,» dice, «mettili in pubblico, e li leggano sia i degni sia gli indegni; ma gli ultimi settanta conservali, affinché tu li consegni ai sapienti del tuo popolo; poiché in essi è la sorgente dell'intelligenza, e la fonte della sapienza, e il fiume della conoscenza — e così feci.»


Per questa ragione Mosè ripetutamente — specialmente nel Deuteronomio — dispose che ogni questione dubbia e difficile del popolo riguardante la legge fosse deferita ai sacerdoti; poiché, come dice Malachia 2,7: «Le labbra del sacerdote custodiranno la scienza, e dalla sua bocca cercheranno la legge (cioè i punti dubbi della legge di cui è questione, dice San Bernardo).» Per questa ragione pure, quando il Signore nel Levitico ingiungeva lo studio ai sacerdoti, li apostrofa nel capitolo 10 con queste parole: «Affinché abbiate la scienza di distinguere tra il sacro e il profano, tra il contaminato e il puro, e insegniate ai figli d'Israele tutti i miei statuti, che il Signore ha parlato loro per mano di Mosè.» E affinché ricordasse soprattutto questo dovere al sommo sacerdote, Dio volle che portasse sul pettorale delle vesti pontificali «dottrina e verità», o come è in ebraico, urim vetummim — «illuminazione e integrità» — le due glorie della vita sacerdotale, segnate con certi simboli, da portare e tenere sempre davanti ai propri occhi. Ma proseguiamo oltre.


26. Il Profeta regale, grande parte degli scrittori sacri — quel divino strumento dello Spirito Santo, dico — riconoscendo quelle sublimi e nascoste ombre persino all'interno di quegli stessi scritti, prega con parole sempre nuove nel Salmo 118: «Svela i miei occhi, e contemplerò le meraviglie della tua legge,» dove l'ebraico legge, gal enai veabbita — «rimuovi dai miei occhi (il velo delle tenebre, cioè), e chiaramente contemplerò le meraviglie della tua legge.» «Se un così grande profeta,» dice San Girolamo a Paolino, «confessa le tenebre della propria ignoranza, di quale notte d'ignoranza pensi che siamo circondati noi, che siamo piccoli e praticamente ancora lattanti? E questo velo è posto non solo sul volto di Mosè, ma anche sugli Evangelisti e sugli Apostoli; e se tutte le cose che sono scritte non sono aperte da Colui che ha la chiave di Davide, che apre e nessuno chiude, che chiude e nessuno apre, da nessun altro saranno dischiuse.»


Geremia ode nel capitolo 1: «Prima che ti formassi nel seno materno, ti ho conosciuto, e prima che uscissi dal grembo, ti ho santificato, e ti ho costituito profeta delle nazioni;» e tuttavia esclama: «Ah, ah, ah, Signore Iddio, ecco, non so parlare, perché sono un fanciullo.»


Isaia, nel capitolo 6, vide un Serafino che volava verso di lui, e con un carbone ardente gli apriva la bocca per profetare.


Ezechiele, nel capitolo 2, avendo contemplato la forma della creatura dalle quattro facce e la gloria del Signore, cade prostrato sulla sua faccia, e una volta sollevato dallo spirito, tace finché la sua bocca non viene parimenti aperta.


Daniele, nel capitolo 7 versetto 8, custodisce la parola di Dio nel suo cuore, ma è turbato nei suoi pensieri, e il suo volto è mutato, e resta stupefatto della visione perché non vi è interprete. E noi ci prometteremo un'intelligenza più facile di quelle stesse profezie, parabole, enigmi e simboli di quella che ebbero i loro stessi autori, o una più eloquente facilità nell'esporli, come fosse cosa naturale e congenita in noi?


27. In spirito ben diverso, l'Ecclesiastico, raffigurando il sapiente, gli richiede uno studio instancabile congiunto alla devota preghiera: «Il sapiente ricercherà la sapienza di tutti gli antichi, e si occuperà dei Profeti (o, come ha la fonte greca, 'delle profezie'); conserverà il discorso (in greco diegesis — la narrazione, l'esposizione) degli uomini illustri, e penetrerà nelle sottigliezze e nell'acume delle parabole; ricercherà i significati nascosti dei proverbi, e dimorerà fra i segreti delle parabole; aprirà la sua bocca in preghiera, e farà supplica per i suoi peccati. Poiché se il gran Signore lo vorrà, lo riempirà dello spirito di intelligenza, ed egli effonderà le parole della sua sapienza come piogge, renderà nota la disciplina del suo insegnamento, e si glorierà nella legge dell'alleanza del Signore.»


Gli antichi Rabbini degli Ebrei erano interamente dediti alla Sacra Scrittura; e da ciò furono chiamati sopherim, grammateis e Scribi. Dopo Cristo, poi, nessuno ignora che i Rabbini degli Ebrei non si occupano d'altro che della Sacra Scrittura e sono ignari di tutto il resto.


Ben noto è il racconto del Rabbino il quale, interrogato da un nipote avido di sapere se gli fosse lecito, o se gli consigliasse, di dedicarsi anche agli autori greci, rispose ironicamente che poteva — purché non lo facesse né di giorno né di notte: poiché sta scritto che si deve meditare la legge del Signore giorno e notte.


28. Passiamo al nuovo strumento della nuova alleanza: San Pietro, avendo menzionato le epistole di San Paolo, aggiunge che in esse vi sono certe cose «difficili da intendere, che gli indotti e gli instabili stravolgono, come fanno anche delle altre Scritture, a loro propria perdizione» (2 Pietro 3); e precedentemente nel capitolo 1: «Nessuna profezia della Scrittura è frutto di interpretazione privata; poiché la profezia non fu mai recata dalla volontà dell'uomo, ma i santi uomini di Dio parlarono, ispirati dallo Spirito Santo.»


Il suo fratello nell'ufficio e nell'alloro del martirio, San Paolo, attribuisce la capacità non alle forze naturali dell'intelletto ma alle distribuzioni delle grazie del medesimo Spirito, il fatto che «a uno è data per mezzo dello Spirito la parola di sapienza, a un altro la parola di scienza, ad un altro la fede, ad un altro la grazia delle guarigioni, ad un altro l'operazione delle virtù, ad un altro la profezia, ad un altro il discernimento degli spiriti, ad un altro i generi delle lingue, ad un altro infine l'interpretazione dei discorsi» (1 Corinzi 12), e che Dio perciò pose nella Chiesa alcuni come Apostoli, altri come Profeti, altri come Dottori. Altrove si gloria di essere stato istruito nella legge ai piedi di Gamaliele; altrove ammonisce i Pastori e i Vescovi a mostrarsi come operai che non hanno da vergognarsi, maneggiando rettamente la parola della verità, affinché siano capaci di esortare nella sana dottrina e di confutare quelli che contraddicono. Ma perché indugiamo?


29. Ascoltiamo Cristo: «Scrutate le Scritture,» dice. Anzi, Cristo sigillò questo dono, insieme al potere taumaturgico e dei miracoli di ogni genere, nel suo testamento alla sua Chiesa, quando, in procinto di salire al cielo e congedandosi dagli Apostoli, aprì la loro intelligenza perché comprendessero le Scritture.


Con questo disegno, in quella stessa epoca, San Marco istituì ad Alessandria questo studio cristiano delle sacre Lettere. Si può vedere in Filone il Giudeo, testimone oculare, nel suo libro Sulla vita contemplativa, e in Eusebio, libro 14 della sua Storia degli Esseni, con quanta assiduità gli Esseni — i primi, dico, di quei cristiani alessandrini — dall'alba alla notte spendevano l'intera giornata nel leggere, ascoltare e ricercare i più sublimi sensi allegorici nei volumi sacri dai commentari dei loro padri. Da quel momento furono gettati i primordi della scuola alessandrina, la quale in seguito crebbe e mirabilmente si accrebbe a poco a poco, e nei secoli seguenti produsse schiere di Martiri, un illustre coro di Dottori e Prelati, e luci del mondo; e affinché dal solo esempio di uno misuriamo il resto e vediamo con quanta avidità e instancabilità percorsero lo stadio della divina eloquenza, riguardo a Origene, Eusebio attesta che fin dalla fanciullezza aveva iniziato questa pratica, e che era solito rendere e recitare a suo padre ogni giorno parecchie sentenze sacre a memoria, come lezione quotidiana, e non contento di queste, cominciò anche a investigare e indagare i più profondi significati e sensi di esse. E quando era divenuto più adulto e gli fu data una cattedra, proseguendo la sua impresa giorno e notte, per questa sola ragione apprese a fondo la lingua ebraica, e raccolse da tutto il mondo le versioni di vari traduttori, e fu il primo con un nuovo esempio a comporre con immensa fatica gli Esapla e gli Ottapla, e a illuminarli con scoli.


Seguirono costoro in Oriente parimenti quella coppia d'oro dei Dottori della Grecia, Basilio e Gregorio il Teologo, i quali fuggendo nella solitudine, nella quiete e nel ritiro di un monastero, per tredici anni interi, messi da parte tutti i libri dei Greci profani, si dedicarono unicamente alla divina Scrittura, e «i divini volumi,» dice Rufino, libro XI della sua Storia, capitolo IX, «li studiarono per mezzo del commento non per propria presunzione, ma dagli scritti e dall'autorità dei maggiori, i quali sapevano aver parimenti ricevuto per successione apostolica la regola dell'interpretazione.» Conveniva dunque a uomini così grandi, dotati di tanta sapienza, ingegno ed eloquenza, impiegare tanti anni nei rudimenti della Sacra Scrittura; e per noi le Sacre Lettere sono ritenute così facili che ci annoia dedicarvi tre o quattro anni, o, se ne occorrano di più, riteniamo di aver del tutto perduto il nostro olio e la nostra fatica?


Contemporaneo di San Basilio fu Sant'Efrem il Siro, e quanto fosse studioso della Sacra Scrittura lo attestano i suoi scritti.


Riguardo alle scuole di Sacra Scrittura istituite a Nisibi al tempo dell'imperatore Giustiniano, ne è testimone Giunilio Africano, vescovo, nel suo libro a Primasio. Le medesime scuole sotto il medesimo Imperatore, il Pontefice Agapeto si adoperò per introdurle a Roma, come narra Cassiodoro nella prefazione al suo libro delle Letture divine: «Mi sforzai,» dice, «insieme al beatissimo Agapeto della città di Roma, affinché, come si tramanda che l'istituzione sia esistita a lungo ad Alessandria, e si dice sia ora diligentemente praticata nella città di Nisibi presso i Siri Ebrei, così mettendo insieme le risorse nella città di Roma, Dottori accreditati fossero piuttosto accolti in una scuola cristiana, donde l'anima ricevesse la salvezza eterna, e la lingua dei fedeli fosse nutrita con un'eloquenza casta e purissima.»


Così San Dionigi, il discepolo dell'Apostolo Paolo, e Clemente, il discepolo di San Pietro, insegnano che le Scritture furono loro tramandate, affinché anch'essi le insegnassero ai propri discepoli, e le trasmettessero ai posteri in una successione continua ricevuta di mano in mano.


Fra i Latini, il primo ad essere giustamente annoverato è San Girolamo, fenice della sua epoca, il quale così interamente vi si dedicò che in queste Lettere invecchiò fino all'estrema canizie, e consegnò alla Chiesa una versione latina della Bibbia dall'ebraico, la quale perciò lo designa come il massimo Dottore nell'esposizione delle sacre Scritture. Celebre è anche quel detto di San Girolamo: «Impariamo sulla terra quelle cose la cui conoscenza perdurerà con noi in cielo;» e: «Studia come se dovessi vivere sempre; vivi come se dovessi morire sempre.» Per questa ragione apprese a fondo l'ebraico, come Catone apprese le lettere greche in vecchiaia; per questa ragione si recò a Betlemme e nei luoghi santi; per questa ragione aveva letto tutti gli antichi commentatori greci e latini, come attesta Sant'Agostino, e nei prologhi di quasi tutti i suoi commentari espone quali di essi intende seguire; e severamente rimprovera coloro che, senza la grazia di Dio e l'insegnamento dei maggiori, rivendicano a sé la conoscenza delle Scritture.


D'altra parte, Sant'Agostino, che aveva quell'acutezza d'ingegno con la quale aveva padroneggiato da solo le Categorie di Aristotele, ed era solito afferrare immediatamente qualunque cosa leggesse; tuttavia subito dopo la sua conversione, su consiglio di Sant'Ambrogio, libro IX delle Confessioni, capitolo 5, prendendo in mano il profeta Isaia, immediatamente spaventato dalla profondità dei suoi eloqui, e non comprendendo la prima lettura, indietreggiò e lo differì finché non fosse più esercitato nel linguaggio del Signore. E in verità molto dopo, scrivendo a Volusiano, Lettera 1: «Tanta è,» dice, «la profondità delle lettere cristiane, che in esse farei progressi ogni giorno, se mi adoperassi ad apprenderle sole dal principio della vita (nota queste parole) fino alla vecchiaia decrepita, con il massimo agio, il sommo studio e un migliore ingegno. Poiché oltre la fede, tante cose, avvolte in così molteplici ombre di misteri, restano da intendere per quelli che progrediscono, e una tale profondità di sapienza giace nascosta non solo nelle parole ma anche nelle cose stesse, che ai più anziani, ai più acuti e ai più ardenti nel desiderio di imparare, accade ciò che la medesima Scrittura dice in un certo luogo: Quando l'uomo ha terminato, allora comincia.»


La difficoltà è accresciuta dagli idiotismi ebraici e greci sparsi ovunque, per intendere i quali è necessaria la conoscenza di entrambe le lingue, come insegna Sant'Agostino, libro II del De Doctrina Christiana, capitolo 10. Poiché ciò che è scritto non si comprende per due ragioni: se è coperto da segni o parole o ignoti o ambigui. Nessuna delle due cose è rara in qualsiasi traduzione con cui qualcosa è trasferito da una lingua in un'altra. Inoltre, «contro i segni ignoti,» dice Agostino, capitoli 11 e 13, «un grande rimedio è la conoscenza delle lingue.» Vi sono infatti certe parole che non possono passare nell'uso di un'altra lingua mediante la traduzione; e per quanto dotto sia il traduttore, per non discostarsi dal senso dell'autore, quale sia l'effettivo pensiero non appare se non lo si esamina nella lingua dalla quale si traduce. Fra gli altri esempi offre questo: «I tralci bastardi non metteranno radici profonde» (Sapienza 4,3); poiché il traduttore usa una costruzione greca, e deriva, per così dire, da moschos (vitello) la parola moschevmata, cioè da «vitello» «vitulamina»; ma mischevmata sono in realtà stoloni, ossia propaggini, nuovi virgulti tagliati da un albero e piantati nel terreno. In verità quanto i codici sacri latini abbondino di idiotismi ebraici e greci è più chiaro della luce, cosicché non senza ragione il medesimo Agostino, II Retractationes 5, 54, ricorda di aver raccolto in sette opuscoli, che ancora esistono, le forme delle frasi della Sacra Scrittura. Ciò fu in seguito imitato da Eucherio di Lione nel suo libro Delle forme spirituali, e dopo di lui da parecchi altri anche in questo stesso secolo.


San Giovanni Crisostomo concorda con Sant'Agostino, quando, scrivendo sulla Genesi, omelia 21, non esita ad asserire che non vi è una sillaba, nemmeno un solo apice nelle sacre Lettere, nelle cui profondità non giaccia nascosto qualche grande tesoro; e che perciò abbiamo bisogno della grazia divina, e che, illuminati dallo Spirito Santo, ci accostiamo agli eloqui divini.


Gregorio Magno, al tempo stesso Pontefice e Dottore, si spinge oltre: poiché commentando Ezechiele, riconosce tanti e così nascosti misteri nei sacri volumi, che dichiara che certe cose non ancora rivelate ai mortali sono aperte soltanto agli spiriti celesti.


Ci meraviglieremo dunque che Gregorio, Agostino, Ambrogio, Eusebio, Origene, Girolamo, Cirillo e l'intero coro dei santi Padri abbiano faticato così intensamente sui sacri libri notte e giorno? Ci meraviglieremo che siano invecchiati come principi e campioni in questa disciplina, e che non abbiano posto altro termine a questi studi se non il termine della loro vita? Ci meraviglieremo che Girolamo abbia studiato sotto Gregorio Nazianzeno e Didimo, Ambrogio sotto Basilio, Agostino sotto Ambrogio, Crisostomo sotto Eusebio, e altri sotto i loro maestri? Ci meraviglieremo che fin dalla nascita stessa della Chiesa siano state erette scuole di sacre Lettere? Poiché riguardo alla scuola alessandrina, madre di tanti Dottori e Prelati, nessuno dubita; riguardo alle altre, gli scritti dei Padri lo provano a sufficienza, i quali, composti nel corso di molti secoli prima che la Teologia fosse insegnata con metodo scolastico, sono occupati quasi interamente di questo argomento, di questa sola materia.


A Costantinopoli vi era un tempo un celebre monastero che prese il nome di Studios dal suo fondatore e dallo studio delle sacre Lettere e di una vita più perfetta. San Platone ne fu a capo; dopo di lui Teodoro Studita, intorno all'anno del Signore 800, lasciò tanti monumenti del suo ingegno e della sua pietà dalle sacre Lettere, occupando i suoi discepoli a copiarle alla maniera degli antichi monaci; e sia assente che presente, combattendo in forte agone e duello con gli imperatori iconoclasti Costantino Copronimo e Leone l'Isaurico, uccise l'eresia e consacrò alla memoria eterna i trofei palmiferati della santa fede.


Dall'Inghilterra, ascolta il Venerabile Beda nella sua Storia inglese: «Io,» dice, «entrai nel monastero all'età di sette anni, e lì dedicai tutto il mio impegno a meditare le Scritture per tutta la vita, e fra l'osservanza della disciplina regolare e la cura quotidiana del canto in chiesa, trovai sempre dolce o imparare, o insegnare, o scrivere.» Di qui sopravvivono i commentari di Beda su quasi tutti i libri della Sacra Scrittura, e in verità neppure la malattia lo fermò; anzi, nella sua ultima infermità lavorò sul Vangelo di San Giovanni, e quasi in punto di morte, per terminarlo, chiamò uno scriba: «Prendi,» disse, «la penna, e scrivi in fretta,» e infine: «È ben compiuto,» disse; e cantando il suo canto del cigno: «Gloria al Padre, e al Figlio, e allo Spirito Santo,» spirò pacificamente, per essere beatificato dalla visione di Dio in ricompensa della sua fatica per la fede, nell'anno dalla nascita della Vergine 731.


Contemporaneo del Venerabile Beda fu Albino, o Alcuino Flacco, che fu o il maestro o piuttosto il familiare di Carlo Magno. Egli insegnava pubblicamente le sacre Lettere a York in Inghilterra; onde San Ludgero venne dalla Frisia a York per udirlo, e profittò talmente che, tornato ai suoi, meritò il nome di apostolo dei Frisoni. Ne sono testimoni gli Annali della Frisia e l'autore della Vita di San Ludgero.


Presso i Belgi, San Bonifacio insieme ai suoi compagni, propagando la legge di Cristo, portava continuamente con sé un codice del santo Vangelo, al punto che non lo lasciò neppure nel martirio; anzi, quando nell'anno del Signore 755 i Frisoni vibrarono la spada sul suo capo, egli oppose questo codice come scudo spirituale, e per un insigne miracolo, sebbene il libro fosse tagliato per il mezzo dalla spada affilata, nondimeno nessuna lettera fu distrutta da quel taglio.


Presso i Franchi, il Re e Imperatore Carlo Magno, o piuttosto tre volte massimo — nell'erudizione, nella pietà e nella gloria militare — istituì scuole di sacre Lettere sia altrove sia a Parigi (così antica è questa accademia, che è madre di Colonia e nonna di Lovanio). Anzi Carlo stesso, come dice Eginardo nella sua Vita, corresse con la massima diligenza la disciplina della lettura e del canto. Così dedito fu alle sacre Lettere che morì su di esse. Tegano nella Vita di Ludovico attesta che Carlo prossimo alla morte, incoronato suo figlio Ludovico ad Aquisgrana, si diede interamente alle preghiere, alle elemosine e alle sacre Lettere — cioè corresse splendidamente i quattro Vangeli confrontandoli con i testi greci e siriaci mentre era quasi in punto di morte. A ragione dunque il codice di Carlo è reverentemente conservato ad Aquisgrana, come io stesso ho visto.


Pertanto ciò che fu decretato al Concilio Lateranense sotto Innocenzo III riguardo alla cattedra delle sacre Lettere è da considerare non come un decreto nuovo, ma come uno che rinnova e conferma un'antica consuetudine. Allo stesso modo, il Concilio Tridentino provvide con tanta sollecitudine affinché quella consuetudine non vacillasse in nessun luogo, che nella Sessione V decretò e sanzionò ampiamente riguardo alla lettura della Sacra Scrittura, e ordinò che in tutte le assemblee dei Canonici, dei Monaci anche e dei Regolari, e in tutte le pubbliche accademie la stessa fosse stabilita, dotata e promossa; e che sia i docenti sia i discenti, fregiati di benefici ecclesiastici, potessero godere in assenza la percezione dei redditi concessa dal diritto comune. E in verità, poiché tutta l'industria dei nostri nemici settari si adopera a questo, che non proclamino altro che le Scritture, si vergogni il teologo cristiano e ortodosso di conceder loro anche la minima cosa, si vergogni di essere vinto e superato da essi; anzi, non solo proclamino le parole della Sacra Scrittura, ma ne ricerchino anche il genuino significato. Così rivolgeranno le armi degli eretici contro di essi, e dalla Scrittura confuteranno e annienteranno tutte le eresie. Ciò fece solidamente ed esattamente l'illustrissimo Bellarmino, campione della fede e sterminatore di eresie, nelle sue Controversie — opera dunque impenetrabile e incomparabile, né la Chiesa dal tempo di Cristo fino ad ora ha visto la sua pari in questo genere, cosicché può giustamente essere chiamata il muro e l'antemurale della verità cattolica.





Capitolo V: Delle disposizioni richieste per questo studio


V. E da tutte queste cose è facile percepire con quanto ardente e costante diligenza ci si debba applicare, e di quali aiuti ci si debba munire. La prima disposizione, dunque, perché chiunque raccolga frutto da questo studio, è la lettura frequente della Sacra Scrittura, l'ascolto frequente, la viva voce del maestro, e la costanza in queste cose: poiché la divinazione è sulle labbra del maestro, nell'insegnamento la sua bocca non errerà. Plutarco, nel suo libro Sull'educazione dei fanciulli, insegna che la memoria è il magazzino del sapere. Platone nel Teeteto asserisce che la memoria è la madre delle Muse, e che la sapienza è figlia della memoria e dell'esperienza. Ciò vale sia altrove sia specialmente nella Sacra Scrittura, come attesta Sant'Agostino, libro II del De Doctrina Christiana, capitolo 9, la quale consta di tanta varietà di argomenti, di tanti libri e sentenze. Per questa ragione la Chiesa, per soccorrere la nostra memoria in ciò, ha distribuito le porzioni della Bibbia nel nostro ufficio quotidiano, sia del Sacrificio della Messa sia delle Ore canoniche, cosicché ne completiamo l'intero ogni anno. Al medesimo fine servono, fra le altre cose, quel pio costume degli ecclesiastici e dei religiosi, che a cena e a pranzo a tavola si legga ad alta voce un capitolo della Bibbia, e che all'antico modo dei Padri il cibo sia condito con le sacre Lettere. Così il Concilio di Trento all'inizio stesso della Sessione II comanda che la lettura delle divine Scritture sia mescolata alle mense dei Vescovi. Inoltre, i teologi non tralascino ciò che è prescritto dalle leggi dei più dotti, di rendere familiari a sé stessi le Scritture mediante la lettura quotidiana.


Così Sant'Agostino, libro II del De Doctrina Christiana, capitolo 9: «In tutti questi libri,» dice, «coloro che temono Dio e sono mansueti nella pietà cercano la volontà di Dio; la prima osservanza di quest'opera o fatica è, come abbiamo detto, conoscere questi libri, e se non ancora quanto all'intelligenza, tuttavia con la lettura o affidarli alla memoria, o almeno non averli del tutto ignoti; poi più abilmente e diligentemente investigare i sensi di ciascuno.» E San Basilio nel prologo a Isaia: «Si richiede,» dice, «un esercizio assiduo nella Scrittura, affinché la maestà e il mistero delle parole divine siano impressi nell'animo dalla perpetua meditazione.»


In secondo luogo, una disposizione insigne per il medesimo studio è l'umile modestia dell'animo, riguardo alla quale Sant'Agostino, Lettera 56 a Dioscoro: «Non devi munire altra strada,» dice, «per raggiungere e ottenere la verità e la sacra sapienza, se non quella che è stata munita da Colui che, come Dio, vede la debolezza dei nostri passi. Essa è dunque: prima l'umiltà, seconda l'umiltà, terza l'umiltà; e quante volte me lo chiederai, direi la stessa cosa. E così, come Demostene diede il primo, il secondo e il terzo posto nell'eloquenza alla pronuncia, così io nella sapienza di Cristo darò il primo, il secondo e il terzo posto all'umiltà, che il Signore nostro, per insegnarla, si umiliò» — nascendo, vivendo e morendo.


Il medesimo, libro II del De Doctrina Christiana, capitolo 41: «Consideri lo studioso della Scrittura,» dice, «quel detto apostolico: La scienza gonfia, ma la carità edifica, e quel detto di Cristo: Imparate da me, perché sono mite e umile di cuore, affinché, radicati e fondati nella carità umile, possiamo comprendere con tutti i Santi quale sia la larghezza, la lunghezza, l'altezza e la profondità — cioè la Croce del Signore — con il cui segno di Croce è descritta ogni azione cristiana: operare bene in Cristo, e perseverantemente aderire a Lui e sperare le cose celesti. Purificati da questa azione, potremo conoscere anche la sovraeminente scienza della carità di Cristo, per la quale è uguale al Padre, per mezzo del quale tutte le cose furono fatte, affinché siamo ripieni di tutta la pienezza di Dio.» Poiché «dove c'è umiltà, c'è sapienza,» dice Salomone, Proverbi 11; e Cristo stesso: «Ti confesso, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai prudenti, e le hai rivelate ai piccoli: sì, Padre, perché così è piaciuto al tuo cospetto.»


E davvero, se conoscessi te stesso, conosceresti un abisso d'ignoranza. E che cos'è, domando, in confronto alla sapienza di Dio, in confronto alla sapienza di un angelo, la scienza dell'uomo, che ha appreso poco da Dio e ignora infinite cose? Aristotele, e sulla sua scia Seneca, era solito dire che nessun grande ingegno è mai esistito senza un'ammistione di pazzia, né può, dice, qualcuno parlare alcunché di grande e al di sopra degli altri se la sua mente non è agitata; e per questo loda l'ebbrezza, purché rara. Ecco per te la mente resa folle, sia di Aristotele sia di qualsivoglia insigne ingegno, per filosofare nel modo più profondo. Perciò San Bernardo dice bellamente, sermone 37 sul Cantico: «È necessario,» dice, «che la conoscenza di Dio e di sé stessi preceda la nostra scienza; seminate per voi a giustizia e mieterete la speranza della vita, e allora infine la luce della scienza vi illuminerà; a questo dunque non è giustamente prodotta se il seme della giustizia non precede nell'anima, dal quale si formi il grano della vita, non la pula della gloria.» E San Gregorio nella prefazione ai libri dei Moralia, capitolo 41: «Il divino discorso della Sacra Scrittura,» dice, «è un fiume piano e profondo, in cui l'agnello può camminare e l'elefante può nuotare.»


Da questa umiltà segue la mansuetudine e la pace dell'animo, capacissima di ogni sapienza; poiché come le acque, se non sono agitate da nessun soffio di vento o di aria, ma restano immobili, sono limpidissime, e ricevono chiarissimamente qualunque immagine loro presentata, e offrono a chi guarda, per così dire, uno specchio perfettissimo: così la mente, libera da tempeste e passioni, in questo tranquillo silenzio della pace, limpidamente vede con acutezza, e concepisce ogni verità nel modo più chiaro, e con giudizio acuto percepisce le cose imperturbata. Sant'Agostino, Sul discorso del Signore sulla montagna, su quel testo, Beati i pacifici, perché saranno chiamati figli di Dio: «La sapienza,» dice, «si addice ai pacifici, nei quali tutte le cose sono ormai ordinate, e nessun moto è ribelle alla ragione, ma tutte le cose obbediscono allo spirito dell'uomo, poiché egli stesso obbedisce a Dio.»


Compagna della pace è la purezza della mente, che è la terza disposizione, adattissima a questa disciplina. «Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio!» Se Dio, perché dunque non anche le parole di Dio? Al contrario, «nella malvagia anima non entrerà la sapienza, né abiterà in un corpo soggetto ai peccati. Poiché il Santo Spirito della disciplina fuggirà dall'uomo finto, e si ritirerà dai pensieri che sono senza intelligenza, e sarà ripreso dal sopraggiungere dell'iniquità» (Sapienza 1,4). Sant'Agostino aveva detto nei Soliloqui: Dio, che volle che solo i puri di cuore conoscessero la verità; lo ritratta in I Retractationes, capitolo 4. Poiché molti, dice, che sono impuri di cuore conoscono molte cose veramente; ma tuttavia se fossero puri di cuore, le conoscerebbero più pienamente, più chiaramente, più facilmente; e nessuno se non i puri di cuore raggiungerà la vera sapienza, la quale da una conoscenza saporosa si effonde nell'affetto e nella prassi, che è la scienza dei Santi.


Sant'Antonio, come riferisce Atanasio: Se qualcuno, dice, è preso dal desiderio di conoscere anche le cose future, abbia il cuore puro; perché credo che un'anima che serve Dio, se avrà perseverato in quell'integrità nella quale fu rigenerata, possa sapere più dei demoni; onde allo stesso Antonio tutte le cose che desiderava conoscere gli venivano subito rivelate da Dio.


La stessa cosa insegnò con la sua parola e il suo esempio quel grande San Giovanni l'Anacoreta, come riferisce Palladio nella Storia Lausiaca, capitolo 40.


San Gregorio Nazianzeno, come riferisce Rufino, mentre si dedicava agli studi ad Atene, vide in sogno che, mentre sedeva e leggeva, due belle donne si erano sedute alla sua destra e alla sua sinistra; guardandole con occhio alquanto severo per istinto di castità, chiese chi fossero e che cosa volessero; ma esse, abbracciandolo più intimamente e ardentemente, dissero: Non prendertela a male, giovane; noi ti siamo ben note e familiari: una di noi si chiama Sapienza, l'altra Castità; e siamo state mandate dal Signore ad abitare con te, perché ci hai preparato una dimora piacevole e pulita nel tuo cuore. Ecco per te le sorelle gemelle, castità e sapienza.


Questa purezza consacrò San Tommaso Dottore Angelico; egli stesso vi alludeva quando, in punto di morte, disse al suo Reginaldo: «Muoio pieno di consolazione, perché tutto ciò che chiesi al Signore, lo ottenni: primo, che nessun attaccamento alle cose carnali o temporali infettasse la purezza della mia mente, o ne ammollisse la fortezza; secondo, che da uno stato di umiltà non fossi innalzato a prelature o a mitre; terzo, che potessi conoscere lo stato di mio fratello Reginaldo, così crudelmente ucciso: poiché lo vidi nella gloria, e mi disse: Fratello, le tue cose sono in buon luogo; verrai da noi, ma una gloria più grande è preparata per te.»


San Bonaventura riferisce che San Francesco, benché illetterato, eppure di mente purissima, interrogato di tanto in tanto da Cardinali e altri sulle più profonde difficoltà della Sacra Scrittura e della Teologia, rispondeva così appropriatamente e sublimemente da superare di gran lunga i dottori teologi.


Poiché ciò che si dice nella Vita di San Zenobio è verissimo: «Soprattutto fra tutti sono vigorosi gli ingegni dei Santi, e la stessa purezza dell'anima, anche per congetturare le cose future, raccoglie esiti dai minimi indizi.» Poiché, come giustamente dice Filone, benché ebreo: «I legittimi adoratori di Dio eccellono nell'intelletto; il vero sacerdote di Dio è al tempo stesso anche veggente: perciò non ignora nulla; poiché ha in sé il sole intelligibile» — cioè, come giustamente dice Boezio, «quello splendore dal quale il cielo è governato e prospera, rifugge le oscure rovine dell'anima, e segue la mente risplendente.»


Così il Cardinale Osio, presidente del Concilio di Trento, uomo di somma integrità e insigne flagello di Lutero, tra le altre cose, quando Andrea Dudicio, Vescovo di Tinnin, faceva da legato del clero ungherese al Concilio di Trento, ed era oggetto di venerazione e ammirazione per gli altri a causa della sua eloquenza, egli solo fu sospetto ad Osio; poiché Osio andava dicendo che il pericolo dell'apostasia dalla fede lo minacciava, e che sarebbe divenuto eretico. E così avvenne: quell'apostata fuggì nel campo di Calvino. Quando fu chiesto ad Osio da dove lo avesse preveduto, rispose: Dalla sola superbia dell'uomo; poiché il suo animo, percependolo tenace del proprio giudizio, presentiva che sarebbe caduto in questa fossa.


In quarto luogo, è qui necessaria la preghiera, come un condotto e strumento celeste con il quale possiamo attingere il senso della parola di Dio da Dio stesso. Sant'Agostino scrisse un libro Sul maestro, nel quale insegna che quel detto di Cristo è verissimo: «Uno solo è il vostro maestro, Cristo,» e nelle I Retractationes, capitolo 4, ritratta ciò che aveva detto altrove, cioè che vi sono molte vie alla verità, essendovene una sola, cioè Cristo, via, verità e vita. La scienza e la predizione dei Profeti era dunque divina; e poiché divina, di conseguenza certissima, sublimissima, amplissima, provvedentissima.


San Gregorio riferisce, II Dialoghi, capitolo 35, che il Beato Benedetto, pregando una sera a una finestra, vide una luce così grande che superava il giorno e metteva in fuga ogni tenebra, e in questa luce, dice, il mondo intero, come radunato sotto un solo raggio di sole, fu portato davanti ai suoi occhi; e fra le altre cose, nello splendore di questa luce sfavillante, vide l'anima di Germano, Vescovo di Capua, portata in cielo dagli angeli in una sfera di fuoco. Pietro allora chiede come il mondo intero potesse essere stato visto dai suoi occhi.


Che lo Spirito Santo si posasse su San Gregorio Magno in forma di colomba — la cui prima lode è nella tropologia — mentre commentava e scriveva, lo attesta il testimone oculare Pietro Diacono.


Per la qual cosa quel divino catechista di Giustino Martire, raccomandandogli la lettura dei Profeti, gli diede anche questo metodo: «Ma tu, con preghiere e suppliche sopra ogni cosa, desidera che le porte della luce ti siano aperte: poiché queste cose non sono percepite e intese da nessuno, se Dio e Cristo non gli abbiano concesso l'intelligenza.» Non è dunque senza ragione che San Tommaso, principe della Teologia scolastica e versatissimo nelle Scritture, nell'esporre i sacri libri, ponesse tanta speranza nel propiziare la Divinità, che per intendere qualsiasi passo più difficile della Scrittura, oltre alla preghiera, si tramanda fosse solito impiegare anche il digiuno. Perciò dobbiamo affidarci soprattutto alle preghiere e a Dio, affinché Egli stesso ci introduca in questo suo santuario, e si degni di dischiudere i sacri oracoli.


E da ciò seguirà in ultimo ciò che è più opportuno per questa disciplina: che la nostra mente, purgata dalle scorie terrene, e disperse le nebbie delle passioni, resa santa e sublime, sia adatta e idonea ad attingere questi celesti insegnamenti. Poiché, come dice bellamente il Nisseno, nessuno può contemplare il divino e quella luce affine, che è discernita dalla mente stessa, con senso libero e sgombro, quando rivolge il proprio sguardo, per qualche perverso e ignorante pregiudizio, a cose basse e fangose. Perciò, per penetrare le vene e il midollo delle sentenze celesti e contemplare limpidamente i loro profondi e nascosti misteri, l'occhio del cuore deve essere elevato e santo.


San Bernardo non esita ad asserire (nella sua lettera ai Fratelli di Monte Dieu) che nessuno entrerà nel senso di Paolo se prima non ne abbia imbevuto lo spirito, né intenderà i cantici di Davide se prima non ne abbia rivestito i santi affetti dei Salmi; e che assolutamente le Sacre Lettere devono essere intese nel medesimo spirito nel quale furono scritte. E ammirevolmente nel suo commento al Cantico dei cantici: «Questa vera e genuina sapienza,» dice, «non si insegna con la lettura, ma con l'unzione; non con la lettera, ma con lo spirito; non con l'erudizione, ma con la pratica dei comandamenti del Signore. Errate, errate, se pensate di trovare presso i maestri del mondo ciò che solo i discepoli di Cristo, cioè i disprezzatori del mondo, conseguono per dono di Dio.»


Cassiano narra che Teodoro, monaco santo, così illetterato da non conoscere neppure l'alfabeto, ma così esperto nei divini volumi da essere consultato dagli uomini più dotti, era solito dire: Più fatica si deve porre nello sradicare i vizi che nel consultare i libri; poiché una volta espulsi questi, gli occhi del cuore, ammettendo la luce celeste, tolto il velo delle passioni, cominciano naturalmente a contemplare i misteri della Scrittura. Anzi, questa santità di vita insegnò ai Franceschi, agli Antoni e ai Paoli — uomini illetterati — gli altissimi misteri e segreti delle parole di Dio sopra tutti gli altri.


In modo simile San Bernardo, meditando, conseguì l'intelligenza delle Sacre Lettere, e di lì quella sapienza e quella faconda eloquenza di miele; e perciò egli stesso era solito dire ripetutamente che nello studio della Sacra Scrittura non aveva avuto altri maestri che i faggi e le querce, fra le quali, naturalmente, pregando e meditando, gli sembrava di vedere tutta la Sacra Scrittura proposta e disposta dinanzi a sé, come dice l'autore della sua Vita, libro III, capitolo 3, e libro I, capitolo 4.


La stessa cosa accadde chiaramente ai Profeti. Vi è quel noto detto di Giamblico: che la dottrina di Pitagora, poiché fu divinamente tramandata (come egli stesso aveva ingannevolmente persuaso ai suoi discepoli), non poteva essere intesa se non con un dio che la interpretasse; e perciò il discepolo deve implorare l'aiuto di Dio, del quale tanto grandemente ha bisogno.


Gli Ebrei, banditi da Dio, strisciano per terra, e aderiscono così fermamente all'arida corteccia dei sacri libri che non gustano nulla della soavità del midollo — meri mercanti di inezie e fabbricatori di favole. Gli eretici, poiché attraversano un mare così vasto e incerto, affidandosi ai remi e alle vele del proprio ingegno, senza alcuno sguardo fisso sulla Cinosura o su qualsiasi stella celeste, non raggiungono mai il porto, e sono sempre sballottati in mezzo alle onde; e le cose che leggono fino alla nausea non le comprendono, se non ciò che — da schiavi del ventre — afferrano e invero rapiscono riguardo alla libertà dello stomaco e ai piaceri subventrali. Non è dunque un nuotatore delio che occorre qui, ma la guida dello Spirito Santo e degli eserciti celesti, e bisogna intraprendere questa navigazione con gli occhi fissi su Maria, Stella del Mare che lo illumina: ella ci porterà la fiaccola dinanzi.


Daniele, uomo dei desideri, raggiunse i sogni del re caldeo, e il numero dei 70 anni dell'esilio d'Israele annotato presso Geremia, mediante la preghiera, e fu istruito da Gabriele.


Ezechiele, a bocca aperta (rivolta, naturalmente, a Dio), fu nutrito da Dio con un libro nel quale lamentazioni, un cantico e guai erano scritti dentro e fuori.


Gregorio, soprannominato Taumaturgo, devoto della Beata Vergine, per suo ammonimento e comando in sogno, ricevette da San Giovanni una spiegazione dell'inizio del suo Vangelo, in un credo divinamente emanato che potesse opporre agli Origenisti; ne è garante il Nisseno nella sua Vita, che riferisce anche questo credo.


A San Giovanni Crisostomo, la cui devozione verso San Paolo era così grande, mentre dettava commentari sulle sue epistole, qualcuno apparso in sembianza di San Paolo fu visto stargli accanto, sussurrandogli all'orecchio ciò che doveva scrivere.


Ambrogio, se crediamo a San Paolino nel racconto delle sue gesta, quando trattava le Scritture in un sermone, fu visto assistito da un angelo.


Pertanto, se con anima santa, se affidandoti alle preghiere e fiducioso in Dio ti accosterai a quest'opera, e se vi sia presente una diligente operosità cosicché nessun giorno passi nel quale (come San Girolamo riferisce di Cipriano che leggeva Tertulliano ogni giorno) tu non dica: «Dammi il Maestro!» — con celere facilità supererai qualunque difficoltà vi sia qui, e ciò che risplende sulla corteccia della sapienza ti ristorerà, ma ciò che è nel midollo della ricchezza celeste ti nutrirà più soavemente. Né temerai infine neppure il più ignavo degli eretici, quand'anche egli sappia a memoria l'intera opera biblica: poiché questo è pressoché tutto il loro studio, con il quale ci assalgono. È conveniente andar loro incontro con le medesime armi, e rivendicare il nostro da questi ingiusti possessori; cosicché, venendo audacemente alle mani con loro in questo modo, li disarmiamo con le loro stesse armi. Né di nuovo temerai la cattedra professorale, per quanto dotta e celebre, ma sicuro e fiducioso, copiosamente fornito di sentenze erudite e solidamente e genuinamente equipaggiato di sacre dottrine, farai il Predicatore. Inoltre, la Teologia scolastica in nessun modo considererà ciò a proprio danno, ma volentieri, come ricevendo un'aiutante per la sorella, porgerà la destra e dividerà le fatiche a vantaggio di entrambe.





Il metodo dell'Autore (paragrafo 48)


48. Per quanto mi riguarda, so e sento qual peso porto, e quanto impervio sia il cammino che devo percorrere: poiché una cosa è, di gran lunga, svolgere prolissi commentari, spesso con frutto incerto; ben altra rendere brevemente il senso dai Padri, congiungere lo storico con l'allegorico, e distinguere l'uno dall'altro. So, sulla scorta del Nazianzeno (Orazione 2, Sulla Pasqua), che si deve procedere per una via di mezzo fra coloro che, con un intelletto più grossolano, si arrestano alla lettera, e coloro che si dilettano eccessivamente della sola speculazione allegorica: poiché l'una cosa è giudaica e abietta, l'altra inetta e degna di un interprete di sogni, e ambedue ugualmente meritevoli di censura. E come insegna Sant'Agostino (Città di Dio, libro XVII, capitolo 3), mi sembrano audacissimi coloro che sostengono che tutto nelle Scritture sia avvolto in significati allegorici, come eccedette in quest'estremo Origene, il quale, fuggendo — anzi, distruggendo — la verità storica, spesso sostituisce al suo posto qualcosa di simbolico: quando vuole che la formazione di Eva dalla costola di Adamo sia presa spiritualmente; gli alberi del paradiso come fortezza angelica; le tuniche di pelle come corpi umani; e interpreta molte cose simili misticamente, e «fa del proprio ingegno» — anzi, troppo eminente — «i Sacramenti della Chiesa,» come dice Girolamo, libro V su Isaia. E perciò incorse in quella censura: «Dove Origene è buono, nessuno è migliore; dove è cattivo, nessuno è peggiore.» Così Cassiodoro. Ma chi sarà il nostro Edipo per distinguere e definire queste cose? Ciò che San Girolamo disse dei sacerdoti — «Molti sacerdoti, pochi veri sacerdoti» — io lo direi qui veramente degli interpreti: Molti interpreti, pochi veri interpreti. Ambrogio e Gregorio rendono quasi esclusivamente il senso mistico; Agostino, Crisostomo, Girolamo e gli altri Padri tessono ora lo storico, ora il mistico nel medesimo corso del discorso, cosicché più di una pietra di paragone lidia è necessaria per rintracciare il senso storico — che serve da fondamento — nei Padri. E quanti interpreti si possono trovare che, imbevuti nelle fonti greche ed ebraiche, ne abbiano reso la genuina fraseologia e li abbiano interamente conciliati con la nostra edizione? Che fare dunque? Vedo che qui bisogna faticare e adoperarsi, cosicché leggendo molto e indagando molto, imitando le piccole api, produca, da un esame selettivo, una raccolta di miele dai fiori più adatti allo scopo: cosicché dapprima rintracci il senso storico con esatta investigazione; dove esso sarà diverso presso diversi autori, lo indicherò; e in una così grande moltitudine di opinioni, che spesso tiene confusi e perplessi gli uditori ansiosi e fluttuanti, preferirò e sceglierò quella più consonante al testo. In questa materia ho sempre ritenuto che l'edizione Vulgata debba essere difesa, per decreto del Concilio di Trento. Ma dove l'ebraico sembra differire, mi adopererò a mostrare che concorda con la Vulgata, affinché rispondiamo agli eretici; e se suggeriscano qualche altra interpretazione pia o erudita non contraria alla nostra, la addurrò — ma in modo tale da rendere l'ebraico in parole latine, cosicché coloro che non conoscono l'ebraico possano comprenderlo, e coloro che lo conoscono possano consultare le fonti; ma tutto ciò con parsimonia, e solo dove la materia lo richiede.


Quanto ai Rabbini, non avrò commercio con loro, se non nella misura in cui concordano con i dottori cattolici, o seguono i cristiani — e specialmente San Girolamo — tacitamente sotto un nome nascosto, come è stato scoperto in molti casi. Per il resto, questa classe di uomini è comune, abietta, ottusa, e priva di ogni erudizione dopo la distruzione di Gerusalemme, con la quale l'intera nazione giace spogliata e abbandonata di regno, città, governo, tempio e lettere, secondo la profezia di Osea: senza re, senza principe, senza sacrificio, senza altare, senza efod, senza terafim. Quanto al senso mistico, non lo inventerò mai io stesso al punto che sempre lo attribuirò ai suoi autori, e dove sarà più illustre, lo abbraccerò brevemente; altrimenti indicherò col dito rivolto alle fonti dove lo si possa cercare. Inoltre, farò tutte queste cose con maggiore brevità di quella che usai nelle Epistole paoline, affinché in pochi anni e volumi (se Dio concederà forza e grazia) conduca a termine l'intero corso biblico. Ma quanta instancabile fatica e studio si richieda qui, con acuto giudizio, per consultare le lezioni greche, ebraiche, latine, siriache, caldee e le varianti dei manoscritti; per svolgere i Padri greci, i latini, gli interpreti più recenti che divergono nelle direzioni più disparate, e così prolissi; per formulare un giudizio su ciascuno; che cosa sia errore, che cosa di fede, che cosa certo, che cosa probabile, che cosa improbabile, che cosa letterale, che cosa sia nel modo più genuino il senso, che cosa allegorico, tropologico, anagogico; e distillare il tutto e comprimerlo in tre parole; spesso scoprire da sé il genuino senso letterale ed essere il primo a rompere il ghiaccio — non lo creda nessuno se non chi ne ha fatto esperienza.





Perorazione e conclusione della Sezione Prima


Felice l'uditore e il lettore che gode di tutta questa fatica nel compendio del dottore. Il dottore desideri il martirio, e per il sangue consacri e versi a Dio le sue più nobili facoltà, e con esse gli occhi, il cervello, la bocca, le ossa, le dita, le mani, il sangue, ogni goccia di vitalità e la vita stessa, e con un lento martirio la restituisca a Colui che per primo diede il suo, Dio, per noi poveri mortali. «La mia forza la custodirò per te»: non inseguirò il guadagno, né l'applauso, né il fumo della gloria; che biasimino, lodino, applaudano o fischino — non mi fermerò. Non sono così stolto, né di spirito così piccolo, da vendere le mie fatiche e la mia vita per una vanità così vile. Chi, se come San Tommaso avendo detto addio al mondo, e da Cristo in croce ode: «Hai scritto bene di me, Tommaso; quale dunque sarà la tua ricompensa?» non risponderebbe subito con lui: «Nessun'altra se non Te, Signore» — ricompensa mia oltremodo grande? Il mondo è crocifisso per me, e io per il mondo; le mie opere non sono mie, ma tuoi doni; ti restituisco ciò che è tuo; tu hai istruito la mia infanzia, hai mostrato la via dove non c'era via, hai corroborato la debolezza tanto della mente quanto del corpo, hai dissipato le tenebre con la tua luce: poiché le cose deboli del mondo tu scegli, per confondere le forti; e le cose ignobili del mondo, e le spregevoli, e quelle che non sono, per distruggere quelle che sono, affinché nessuna carne si glori al tuo cospetto, ma chi si gloria si glori in te solo. Che dunque? Tutti i frutti, nuovi e vecchi, o mio diletto, li ho conservati per te: io sono del mio diletto, e il mio diletto è mio, egli che si pasce fra i gigli; ponimi come sigillo sul tuo cuore, come sigillo sul tuo braccio, poiché forte come la morte è l'amore, dura come l'inferno è la gelosia; un fascicolo di mirra è il mio diletto per me, fra i miei seni dimorerà; e dopo questa mirra, un grappolo di Cipro è il mio diletto per me, nelle vigne di Engaddi. Affinché conceda ciò abbondantemente, pregherò incessantemente tutti i Santi, e specialmente i miei patroni, la Vergine Madre dell'eterna Sapienza, San Girolamo, e Mosè che ho fra le mani, affinché come San Paolo assistette San Crisostomo, così egli stesso mi stia accanto come maestro angelico, e sia per me nello scrivere, per gli altri nel leggere, per entrambi nell'intendere, e nell'avere la medesima sapienza, volendo, compiendo, e insegnando e persuadendo altri in queste cose, guida e maestro, per il perfezionamento dei santi, per l'opera del ministero, per l'edificazione del corpo di Cristo, affinché tutti arriviamo all'unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, all'uomo perfetto, alla misura dell'età della pienezza di Cristo — che è il nostro amore, il nostro fine, il nostro scopo, e la meta di tutto il nostro corso, studio, vita ed eternità.


Amen.





Sezione Seconda: Dell'uso e del frutto del Pentateuco e dell'Antico Testamento


Vi sono alcuni che ritengono che l'Antico Testamento sia, per così dire, proprio dei Giudei e non ugualmente utile o necessario ai Cristiani; e che basti al teologo conoscere i Vangeli, leggere e comprendere le Epistole, di ciò si persuadono. Questa persuasione, poiché è pratica, è un errore pratico; se infatti fosse speculativa, sarebbe eresia; entrambi sono dannosi, entrambi devono essere eliminati.





Eresie che proscrivono l'Antico Testamento


51. Fu eresia di Simon Mago e dei suoi seguaci, poi di Marcione, e di Curbico il Persiano (che i suoi chiamarono Mane e Manicheo, quasi versatore di manna, a titolo d'onore), e degli Albigesi, e recentemente dei Libertini, e anche di certi Anabattisti, i quali proscrissero l'Antico Testamento insieme a Mosè — ma per ragioni diverse. Simone, i Manichei e i Marcioniti insegnarono che l'Antico Testamento era stato prodotto da una potenza sinistra e da angeli malvagi: questo Testamento, dicono, descrive un certo Dio che abitò nelle tenebre dall'eternità prima della luce, che proibì all'uomo di mangiare dell'albero della scienza del bene e del male, che si nascose in un angolo del paradiso, che ebbe bisogno di angeli custodi per il paradiso, che era turbato da ira, zelo e perfino gelosia — iracondo, vendicativo, ignorante, e che domandava: «Adamo, dove sei?» I Libertini stabilirono come guida della fede e dei costumi non la lettera, ma la propria ragione e inclinazione. Gli Anabattisti si vantano di essere mossi e istruiti dall'entusiasmo dello spirito. La nostra epoca — che ha visto ogni genere di mostruosità — ha visto un fanatico che portò alla luce un triumvirato di bestemmia sui tre impostori del mondo: Mosè, Cristo e Maometto (rabbrividisco a proseguire).


Più tollerabile è la persuasione di quelli fra i nostri che adducono a pretesto la mancanza di tempo, o la fatica, o l'inutilità, per trascurare l'Antico Testamento; ma in realtà errano, e l'errore di tutti alla fine si riduce alla stessa cosa — un errore, dico, perché contrasta con Mosè, con i Profeti, con gli Apostoli, con il senso della Chiesa, con i Padri, con la ragione, con Cristo, con Dio Padre e con lo Spirito Santo.





Argomenti a favore dell'Antico Testamento


Con Mosè, Deuteronomio 17,8: «Se,» dice, «vedrai sorgere presso di te un giudizio difficile e ambiguo, ecc., farai tutto ciò che diranno coloro che presiedono nel luogo scelto dal Signore, e ciò che ti insegneranno secondo la sua legge.» Chi non vede qui che le controversie sulla fede, sui costumi e sui riti, tanto nuove quanto antiche, devono essere giudicate dalla legge di Dio, e che i sacerdoti e i teologi, per dirimere tali questioni, devono servirsi della legge come di una pietra lidia? Devono dunque applicarsi alla legge, tanto antica quanto nuova.


Con i Profeti. Isaia infatti, capitolo 8, versetto 20, esclama: «Alla legge piuttosto, e alla testimonianza.» E Malachia, capitolo 2, versetto 7: «Le labbra del sacerdote custodiranno la scienza, e dalla sua bocca si cercherà la legge.» E Davide, Salmo 118,2: «Beati coloro che scrutano le sue testimonianze.» E il versetto 18: «Apri i miei occhi, e considererò le meraviglie della tua legge.»


Con gli Apostoli. «Abbiamo,» dice San Pietro, Seconda Epistola, capitolo 1, versetto 19, «la parola profetica resa più salda, alla quale fate bene a prestare attenzione, come a lampada che brilla in luogo oscuro.» E Paolo loda Timoteo, Seconda Epistola, capitolo 3, versetto 14, perché fin dall'infanzia aveva appreso le Sacre Lettere (quelle antiche, naturalmente, che sole esistevano a quel tempo), «le quali,» dice, «possono istruirti a salvezza, mediante la fede che è in Cristo Gesù. Ogni Scrittura divinamente ispirata è utile a insegnare, a redarguire, a correggere, a formare nella giustizia, affinché l'uomo di Dio sia perfetto, preparato a ogni opera buona.»


Con Cristo. «Scrutate le Scritture,» dice, Giovanni 5,39. Non disse, commenta il Crisostomo, «Leggete le Scritture,» ma «Scrutate» — cioè, con fatica e diligenza scavate i tesori nascosti delle Scritture, come coloro che diligentemente cercano l'oro e l'argento nelle vene metallifere.


53. Con il senso della Chiesa. Essa infatti, nei sacri riti, a mensa, nelle biblioteche, nelle cattedre, espone e propone l'Antico Testamento al pari del Nuovo, quale fedelissima custode di entrambi. Essa, nel Concilio di Trento, nell'intero primo capitolo Sulla Riforma, comanda che ovunque si ristabilisca e si istituisca la lettura perpetua della Sacra Scrittura. Essa obbliga i Vescovi, come futuri presuli della Chiesa, a impegnarsi prima della consacrazione di conoscere sia l'Antico sia il Nuovo Testamento — risposta e impegno che, sebbene Silvestro e altri addolciscano con un'interpretazione più mite, tuttavia iniettarono scrupolo in alcuni uomini più saggi, che pesavano attentamente le parole stesse, cosicché per questo motivo rifiutarono l'episcopato, per non vincolarsi con una falsa promessa.


Con il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo. A qual fine infatti la Santissima Trinità conservò l'Antico Testamento per quattromila anni, così integro e intatto, attraverso tante tempeste di guerre e di regni — se non perché volle che fosse letto da noi, come in Giosuè capitolo 1, versetto 8: «Il libro di questa legge,» dice, «non si allontani dalla tua bocca, ma meditalo giorno e notte.» A qual fine punì con così aspra vendetta coloro che lo profanarono?


Giuseppe Flavio e Aristea riferiscono, nel libro Sui Settanta Interpreti, che l'illustre Teopompo, volendo abbellire qualcosa dai sacri volumi ebraici con lo stile greco, fu colpito da agitazione e turbamento della mente, e fu costretto a desistere dalla sua impresa. E quando, pregando Dio, cercò di sapere perché ciò gli fosse accaduto, ricevette un oracolo divino: che aveva profanato le divine Lettere. E che Teodette, scrittore di tragedie, volendo trasferire sulla scena alcune cose dalle Scritture giudaiche, pagò questa temerità con la cecità: fu infatti subito colpito, e privato e spogliato della vista — finché, riconoscendo la colpa della loro audacia, entrambi fecero penitenza di ciò che avevano compiuto e ottennero il perdono da Dio, e l'uno fu restituito alla vista, l'altro alla mente.





La traduzione dei Settanta e i traduttori greci


A qual fine, 250 anni prima di Cristo, ispirò a Tolomeo Filadelfo, figlio di Tolomeo Lago (che era succeduto al fratello Alessandro Magno nel regno d'Egitto), di scegliere, tramite il sommo sacerdote Eleazaro, sei uomini fra i più dotti di ciascuna tribù degli Ebrei — cioè 72 interpreti — per tradurre l'Antico Testamento dall'ebraico in greco, e li assistette in modo tale che nello spazio di 70 giorni, con il pieno consenso di tutti, portarono a termine l'opera, e concordarono non soltanto negli stessi significati ma persino nelle stesse parole — e ciò, se crediamo a Giustino, Cirillo, Clemente Alessandrino e Agostino, quando ciascuno forgiava la propria versione separatamente in una cella diversa? A qual fine Filadelfo fece sì che questa versione dei Settanta, per mezzo di Demetrio prefetto della biblioteca di Alessandria, fosse depositata insieme ai manoscritti ebraici nella sua biblioteca, e accuratamente conservata? Tertulliano nell'Apologetico attesta invero che essa vi fu conservata fino ai suoi tempi. Chiaramente Dio volle che queste cose fossero affidate alle nazioni greche, e per mezzo di esse ai Latini — a noi, dico, e ai nostri teologi — e distribuite per tutte le parti del mondo, nelle accademie e nelle città.


54. A qual fine, dopo Cristo, diede o procurò tanti altri interpreti, testimoni e custodi della medesima antica Scrittura? Il secondo interprete della Sacra Scrittura dall'ebraico dopo i Settanta, secondo Epifanio, fu Aquila del Ponto, che nell'anno XII dell'imperatore Adriano tradusse la Scrittura ebraica in greco; ma poiché passò dai Cristiani ai Giudei, la sua fedeltà non è sufficientemente degna di fede.


Dopo di lui, con maggiore fedeltà, venne Teodozìone, proselita giudeo già marcionita, sotto l'imperatore Commodo, la cui versione di Daniele la Chiesa ricevette e segue. Quarto, sotto l'imperatore Severo, fu Simmaco, dapprima Ebionita, poi Giudeo. Quinto fu un traduttore anonimo, la cui versione fu trovata in alcune giare nella città di Gerico, nell'anno VII di Caracalla, che successe al padre Severo. Sesto fu parimenti un traduttore anonimo, trovato similmente in giare a Nicopoli, sotto l'imperatore Alessandro, figlio di Mammea. Questi due sono comunemente designati come la quinta e la sesta edizione.


Origene le raccolse tutte e da esse compose i suoi Tetrapla, Esapla e Ottapla; corresse anche la Settanta corrotta, e così bene che la sua edizione fu ricevuta da tutti e considerata e chiamata «comune». Settimo fu San Luciano, sacerdote e martire, sotto Diocleziano, che intraprese una nuova edizione dall'ebraico in greco.


Infine San Girolamo, sole della Chiesa latina, per ordine del Beato Damaso, tradusse l'antica Scrittura dall'ebraico in latino, e la sua versione, chiamata ormai Vulgata da mille anni, la Chiesa pubblicamente segue e approva, con poche eccezioni. A qual fine, domando, Dio provvide a tutte queste cose con tanta fatica e tanto studio, se non per consegnare a noi questo sacro tesoro dei libri antichi, incontaminato, da leggere, insegnare e studiare?





La difesa dei Padri a favore dell'Antico Testamento


55. Questa persuasione contrasta con i Padri; scrisse infatti Sant'Agostino, a difesa della verità e dell'utilità del Pentateuco e dell'Antico Testamento, non meno di 33 libri Contro Fausto, e ancora due libri Contro l'Avversario della Legge e dei Profeti. Tertulliano scrisse per la medesima causa quattro libri Contro Marcione. Tutti senza eccezione si adoperarono nello svolgere e nello spiegare i suoi libri. Basilio, e il suo seguace o interprete Sant'Ambrogio, scrissero libri sull'Esamerone, sulla Genesi, sui Salmi e su Isaia. Origene scrisse 46 libri sulla Genesi, il Crisostomo 32 omelie.


Sul Pentateuco Cirillo scrisse 17 libri Sull'Adorazione in Spirito e Verità; dal medesimo Sant'Agostino, Teodoreto, Beda, Procopio e Girolamo pubblicarono questioni e locuzioni. E a ragione: poiché, come dice Sant'Ambrogio nell'Epistola 44, la divina Scrittura è un mare, avente in sé significati profondi, e la profondità degli enigmi profetici, cioè dell'Antico Testamento.


San Girolamo, nella Prefazione all'Epistola agli Efesini, Sullo Studio della Sacra Scrittura: «Mai,» dice, «dalla mia giovinezza cessai di leggere, o di interrogare gli eruditi su ciò che non sapevo; mai feci me stesso (come fanno i più) mio maestro. Infine, assai di recente, soprattutto per questa ragione andai ad Alessandria, per vedere Didimo e consultarlo su tutti i dubbi che avevo nelle Scritture.» Sant'Agostino, nel libro II della Dottrina Cristiana, capitolo 6, insegna che fu divina provvidenza che lo studio di una Sacra Scrittura così intricata e difficile richiamasse l'uomo sia dalla superbia sia dalla noia. «Mirabile,» dice il medesimo, libro XII delle Confessioni, capitolo 14, «è la profondità delle tue parole, o Signore, la cui superficie, ecco, è davanti a noi, attraente per i piccoli, ma mirabile è la profondità, Dio mio, mirabile profondità; è tremendo guardarvi dentro: un tremore di riverenza e un tremito d'amore.» Donde anche nell'Epistola 119: «Io,» dice, «nelle Sacre Scritture stesse, so assai meno di quanto non so.»


E per concludere questo argomento, San Tommaso, principe degli Scolastici, ci diede un illustre esempio, affinché congiungiamo inseparabilmente la Teologia Scolastica con la Sacra Scrittura, quasi fossero sorelle. Tutti sapete quale fu il suo amore per la Scrittura, quale lo studio, quali le preghiere, quale il digiuno, quali i commentari sui Profeti, sul Cantico dei Cantici, su Giobbe e sugli altri libri dell'Antico Testamento: fra i quali quelli sulla nostra Genesi (se davvero sono suoi, cosa di cui parlerò in seguito) sono insigni e dotti.





Santi esempi di studio della Scrittura


E il primo della sua famiglia, Sant'Antonio di Padova, mentre lo stesso San Francesco era ancora in vita e assisteva, insegnò queste lettere, uomo così versato nella Scrittura tanto antica quanto nuova, che quando predicò al cospetto del Sommo Pontefice, fu da lui salutato come Arca del Testamento. Tralascio San Bernardo, il quale, qualunque cosa dica, parla con le parole della Scrittura; tralascio il Beato Alfonso Tostado, Vescovo di Avila, il quale su questo Decateuco e sui singoli libri della storia dell'Antico Testamento compose singoli volumi, veramente grandiosi, con acuto giudizio e diligenza, cosicché per me, che un tempo li sfogliai e ora li rileggo con maggiore cura, essi apportano non meno fatica che aiuto.


Sant'Edmondo, Arcivescovo di Canterbury, nell'anno di grazia 1247, trascorreva giorni e notti nelle sacre Lettere, passando le notti stesse in veglia, con tale riverenza che ogniqualvolta apriva la Santa Bibbia, prima la onorava con un bacio. Di lui si narra questo fatto memorabile: mentre in un'ambasceria leggeva di notte la Santa Bibbia, come era suo costume, fu vinto dal sonno; la candela cadde sul libro e la fiamma lo afferrò. Svegliatosi, sospirò, credendo il libro bruciato, soffiò via le ceneri rimaste attaccate al libro, ed ecco, con meraviglia trovò il codice del tutto intatto e illeso.


San Carlo Borromeo dimorava continuamente nella Sacra Scrittura come in un paradiso di delizie, e soleva dire che un Vescovo non aveva bisogno di un giardino, ma che il suo giardino era la Santa Bibbia.


56. Né questo fu il sentimento soltanto dell'antica età dei Padri, ma anche di questi secoli, quando già la Teologia Scolastica fioriva e prosperava. San Domenico, Dottore di Sacra Teologia, studiò frequentemente sia l'Antico sia il Nuovo Testamento: a Roma e altrove insegnò pubblicamente molti dei suoi libri: per questo fu creato primo Maestro del Sacro Palazzo; e da quel tempo questa dignità rimase all'Ordine dei Predicatori. Odi l'autore della sua Vita, libro IV, capitolo IV, in stile semplice ma serio: «Poiché,» dice, «senza la conoscenza delle Scritture nessuno può essere predicatore perfetto, esortava i Frati a studiare sempre l'Antico e il Nuovo Testamento: poiché teneva in poco conto le finzioni dei filosofi; perciò i Frati mandati a predicare portavano con sé soltanto la Bibbia, e convertirono molti a penitenza.»


Quel San Vincenzo Ferreri, che nella memoria dei nostri bisnonni, viaggiando per l'Italia, la Francia, la Germania, l'Inghilterra e la Spagna, convertì almeno centomila persone, portava con sé soltanto un Breviario e la Bibbia per predicare.


San Giordano, dottore invero, secondo Maestro Generale del suo Ordine dopo San Domenico, interrogato dai suoi predicatori «se fosse meglio dedicarsi alla preghiera o allo studio della Sacra Scrittura,» rispose argutamente al suo solito modo: «È meglio bere sempre o mangiare sempre? Certo, come in alternanza c'è bisogno di entrambi, così conviene pregare e studiare la Sacra Scrittura a vicenda;» e, come dice San Basilio: «La lettura segua la preghiera, e la preghiera segua la lettura.»


57. Similmente San Francesco, richiesto dai suoi, concesse loro lo studio delle sacre Lettere, a condizione tuttavia che non si estinguesse lo spirito di preghiera e di devozione.





Gli scrittori sacri come calami dello Spirito Santo


58. Infine la ragione ci persuade dell'utilità e della necessità dell'Antico Testamento. Mosè, Davide, Isaia, così come Pietro, Paolo e Giovanni, ammessi per così dire nell'assemblea degli angeli, attinsero la sapienza dalla fonte stessa della verità; e, come giustamente dicono il Beato Gregorio e Teodoreto, le lingue e le mani di questi sacri Scrittori non furono altro che i calami del medesimo Spirito Santo, al punto che non sembrano tanto essere stati diversi scrittori, quanto diversi calami di un solo scrittore: pertanto la medesima verità, autorità, riverenza, zelo e diligenza devono essere attribuiti a Mosè come a Paolo, o piuttosto allo Spirito Santo che parla per mezzo di Mosè e per mezzo di Paolo; poiché tutto ciò che fu scritto da Lui, fu scritto per nostra istruzione. Anzi, Egli racchiuse tutta la sua sapienza necessaria o utile al genere umano, che volle comunicarci dall'abisso della sua divinità, in entrambi i Testamenti, tanto nell'Antico quanto nel Nuovo. Questo libro è il libro di Dio, il libro del Verbo, il libro dello Spirito Santo, nel quale nulla è superfluo, nulla è ridondante, ma come nella varietà degli scrittori, così anche nella varietà degli argomenti, e nella bellissima armonia di tutte le sue parti, tutto concorda reciprocamente, e completa e perfeziona quest'intera opera di Dio; cosicché, se ne togli una parte, mutili il tutto. Pertanto, come il filosofo deve volgere e rivolgere tutto Aristotele, il medico Galeno, l'oratore Cicerone, il giurista tutto Giustiniano, così a maggior ragione il Teologo deve volgere, esaminare e consumare quest'intero libro di Dio; e, come chi mutila la Metafisica mutila la Filosofia, così chi mutila la Sacra Scrittura mutila la Teologia: poiché come la Metafisica dà alla Filosofia i suoi princìpi, così la Sacra Scrittura dà alla Teologia i suoi princìpi. Questo è precisamente ciò che Cristo volle dire quando disse: «Ogni scriba,» cioè ogni Dottore, ogni Teologo, «istruito nel regno dei cieli, cava dal suo tesoro cose nuove e cose antiche.»





Le sei utilità dell'Antico Testamento


I. L'Antico Testamento stabilisce la fede


59. Ma per porre la questione chiaramente davanti agli occhi, e per enumerare alcuni dei frutti più illustri dell'Antico Testamento: anzitutto, l'Antico Testamento, come il Nuovo, stabilisce la fede. Da dove, domando, conosciamo l'inizio del mondo, la creazione e il Creatore, se non perché per fede crediamo che i secoli furono formati dalla parola di Dio? Con quale parola? Certo con quella della Genesi, capitolo primo: «Sia la luce, siano i luminari, facciamo l'uomo,» ecc. Da dove apprendemmo dell'anima immortale, della caduta dell'uomo, del peccato originale, dei Cherubini, del paradiso, se non dalla stessa Genesi che narra queste cose? Eusebio nell'intero libro XI della Preparazione Evangelica insegna che Platone, che Sant'Agostino e tutti i Padri prima di lui seguirono come divino al di sopra di Aristotele e di tutti gli altri — Platone, dico, attinse i suoi insegnamenti su Dio, sul Verbo di Dio, sull'inizio del mondo, sull'immortalità dell'anima, sulla futura risurrezione e giudizio, sulle pene e i premi, da Mosè. Da dove riconoscemmo la provvidenza di Dio, se non dalla successione di tante età? Da dove traemmo la propagazione dei popoli, dei re e dei regni, il diluvio universale del mondo, la risurrezione e la speranza della vita eterna, se non dall'antica storia, e dalla pazienza di Giobbe e degli antichi, dal perpetuo pellegrinaggio dei patriarchi? «Per fede,» dice l'Apostolo, «Abramo dimorò nella terra della promessa come in terra straniera, abitando in tende con Isacco e Giacobbe, coeredi della stessa promessa: poiché aspettava la città che ha i fondamenti, il cui architetto e costruttore è Dio.» E da ciò si acuisce la nostra speranza, si eleva il nostro animo, cosicché, ricordando che qui si è ospiti e pellegrini, si aspiri alla patria celeste, nulla si desideri in questo mondo, nulla si ammiri, ma tutto si calpesti e si reputi come spazzatura, e con San Girolamo si canti di continuo a sé stessi quel detto socratico: «Cammino per l'aria e dall'alto guardo il sole.» Ascendo ai cieli; disprezzo questa terra, anzi il cielo stesso e il sole. Non della terra, ma del cielo sono iscritto come erede e signore; là tendo con la mente, con la speranza, con ogni pensiero, e volo sopra le stelle; sono cittadino dei Santi, familiare di Dio, abitante del paradiso: tutto il resto, come infimo, indegno di me, abietto e vile, calpesto sotto i piedi.


Chi in tutta la Scrittura stabilisce più chiaramente la natura, l'ufficio, la custodia e l'invocazione degli angeli del libro di Tobia? Chi stabilisce più espressamente il Purgatorio e le preghiere per i defunti dei libri dei Maccabei? Al punto che i nostri Novatori, non vedendo altra via di scampo, disperando della vittoria, e certi di essere vinti piuttosto che vincitori, spinti dal furore della necessità, li espulsero dal canone sacro.


Ma al contrario, quante eresie cercano riparo in questi libri? I Giudei, da quel passo del Deuteronomio 23,19, «Non presterai a interesse al tuo fratello, ma allo straniero,» sostengono ostinatamente di poter lecitamente praticare l'usura contro i Cristiani. I maghi, a difesa della magia, citano e lodano come testimoni i maghi del Faraone, che con l'improvviso potere della magia trasformarono serpenti in verghe e verghe in serpenti, come fece Mosè. A difesa della negromanzia citano la pitonessa che risuscitò Samuele dai morti, il quale colpì Saul con un vero oracolo di morte e rovina imminente. A difesa della chiromanzia adducono quel passo di Giobbe 37: «Egli pone un sigillo nella mano di ogni uomo, affinché tutti conoscano le sue opere.»


Calvino, da quel detto di Davide: «Il Signore gli comandò (a Semei) di maledire Davide,» 2 Re 16,10, prova (a suo avviso) che Dio è l'autore, anzi il mandante, delle azioni malvagie; da quel passo dell'Esodo: «Io indurirò il cuore del Faraone, e: Per questo ti ho suscitato, per mostrare in te la mia potenza,» costruisce il fato ineluttabile della sua riprovazione; stabilisce la servitù della volontà dal fatto che Geremia ci pone come argilla nella mano di Dio, come di un vasaio (Geremia 18,6).


I luteranologi e ciarlatani sassoni, pochi anni fa, nella disputa di Ratisbona, posero tutto il peso della loro causa — per proscrivere le tradizioni e stabilire la sola parola di Dio come giudice ultimo delle controversie di fede — su quel passo del Deuteronomio 4,2: «Non aggiungerete alla parola che io vi dico, né toglierete da essa;» e capitolo 12,32: «Ciò che io ti comando, questo soltanto farai per il Signore; non aggiungerai nulla, né diminuirai nulla.»


Che farai qui, se qui non sei di casa? Come ti renderai ludibrio davanti a loro, con scandalo della Chiesa, se qui esiti, se queste cose non le leggi, non le ascolti, non le impari, se non consulti spesso le fonti stesse? Poiché Sant'Agostino insegna che ciò è necessario. Anzi, chiunque non sappia cosa significhi l'ebraico tsava, cioè «Dio comandò a Semei», ecc., non sfuggirà ai lacci di Calvino; ma chiunque conosca l'ebraismo, ossia che tsava significa ordinare, provvedere, disporre, e indica tutta la provvidenza di Dio, tanto positiva quanto negativa e permissiva, dissiperà quest'arma come una tela di ragno. Indicherò spesso simili ebraismi nei singoli capitoli, che non comprenderai mai se non dalla lingua ebraica.


II. La ricchezza dell'Antico Testamento


60. Questa prima utilità dell'antica Scrittura è duplice: la seconda non le è inferiore, vale a dire che l'Antico Testamento è di gran lunga più ricco del Nuovo. Si può vedere un'abbondante etica nei Proverbi, nell'Ecclesiaste e nell'Ecclesiastico: una politica mirabile nelle gesta e nelle leggi giudiziarie e cerimoniali di Mosè, dalla quale la Chiesa ha mutuato molto, e gli autori del Diritto Canonico; e anche alcune materie del Diritto Civile: oracoli nei Profeti; omelie nel Deuteronomio e nei Profeti; e, ciò che fa al caso presente, una storia dalla fondazione del mondo fino ai tempi dei Giudici, dei Re e di Cristo — certissima, ordinatissima, variatissima e dilettevolissima — si può vedere nel Decateuco.


Vi è una quadruplice legge: d'innocenza, di natura, mosaica ed evangelica: le prime tre e le loro storie sono comprese nel Pentateuco. «La Genesi,» dice San Girolamo nel Prologo Galeato, «è il libro nel quale leggiamo la creazione del mondo, l'origine del genere umano, la divisione della terra, la confusione delle lingue e dei popoli, fino alla partenza degli Ebrei.»


Gli storici latini e greci dei pagani favoleggiarono sul diluvio di Deucalione, su Prometeo, su Ercole; e in tutta la storia profana, tutto ciò che precede le Olimpiadi è pieno di tenebre d'ignoranza e di favole. Ma le Olimpiadi ebbero inizio o all'inizio del regno di Iotam, o alla fine del regno di Ozia, cioè dopo il terzo millennio dalla creazione del mondo e oltre: cosicché per tremila anni non si ha alcuna storia certa del mondo se non questa sola di Mosè e degli Ebrei. La storia è veramente maestra, guida e luce della vita umana, nella quale si possono discernere come in uno specchio l'ascesa, la caduta e il declino dei regni, delle repubbliche e della vita umana, le virtù e i vizi, e apprendere ogni prudenza e la via alla felicità dall'esempio altrui, sia di buona sia di avversa fortuna.


A ciò si aggiunga che in nessuna storia, anzi neppure nel Nuovo Testamento, esistono tanti, così vari e così eroici esempi di ogni genere di virtù, quanti nel Pentateuco e nell'Antico Testamento.


61. I Romani lodano quei famosi mercanti di gloria, le cui ceree ombre — intendo le loro maschere ritratto — l'edera avvolge, mentre i corpi e le anime sono lambiti e consumati dal fuoco eterno. Lodano i Manlii Torquati, che trafissero con la spada i figli che avevano combattuto il nemico contro gli ordini del comandante e del padre, sebbene avessero riportato la vittoria, per imporre la disciplina militare. Ma chi amerebbe i comandi manliani? Lodano Giunio Bruto, vendicatore della libertà romana, primo Console, che fece battere con le verghe e poi decapitare con la scure i propri figli e quelli del fratello, perché avevano congiurato con gli Aquillii e i Vitellii per riammettere i Tarquini in città: padre infelice e infame con tale prole. Chi non loderebbe piuttosto Abramo e Isacco, quegli innocenti, che decisero di sigillare l'obbedienza dovuta a Dio con l'immolazione e il sacrificio del padre, e la madre dei Maccabei, che offrì sé stessa con i suoi sette figli a Dio per le leggi della patria?


Lodano i tre fratelli Orazi, che vinsero i tre Curiazi di Alba in combattimento singolare, con l'astuzia più che con la forza, e trasferirono il dominio di Alba a Roma. Chi non loderebbe piuttosto il coraggio e la forza di Davide, che in duello singolare abbatté con la fionda quella torre di carne e d'ossa, Golia, e assicurò il dominio d'Israele sui Filistei?


Lodano la continenza di Alessandro, che, vinto Dario, rifiutò di guardare la sua moglie prigioniera e le bellissime figlie, ripetendo che le donne persiane erano un dolore per gli occhi. Chi non loderebbe piuttosto Giuseppe, già afferrato in privato dalla padrona che lo sollecitava, che fuggì lasciando il mantello, e volontariamente si gettò in ogni pericolo di carcere, fama e vita, per conservare la sua castità?


62. Lodano Lucrezia, casta dopo la violenza, eppur tarda vendicatrice del crimine — e uccisora di sé stessa: noi celebriamo Susanna, campionessa assai più valorosa tanto della castità quanto della vita e della reputazione.


Ammirano Virginio il centurione, il quale, non potendo sottrarre la figlia Claudia Virginia al potere e alla libidine di Appio Claudio decemviro, chiedendo un ultimo colloquio con lei, segretamente la uccise, preferendo una figlia morta a una violata. Ammirano i Decii, padre e figlio, che per l'esercito romano, con solenne preghiera per mezzo dei pontefici Valerio e Liberio, votarono i nemici Latini e Sanniti insieme a sé stessi agli dèi infernali, e suggellarono la vittoria con la propria morte. Chi non ammirerebbe piuttosto Iefte, il condottiero, che per la vittoria del suo popolo votò al vero Dio la sua unica figlia vergine e la sua verginità, e immolò colei che aveva promesso? Chi non ammirerebbe Mosè, che votava sé stesso non a una distruzione temporale ma eterna per il popolo?


63. Lodano la fortezza militare e il successo di Giulio Cesare, Pompeo, Publio Cornelio Scipione, Annibale e Alessandro. Ma quanto più grandi furono Sansone, Gedeone, Davide, Saul, i Maccabei e Giosuè, i quali, dotati non di forza umana ma celeste, e di divino successo, con pochi contro molti, anche i più potenti, sbaragliarono; ai quali il sole, la luna e le stelle obbedirono come soldati, e combatterono contro il nemico? A chi, domando, se non forse a Teodosio, ma piuttosto a Giuda Maccabeo e a Giosuè, canteresti quel verso?


O troppo amato da Dio, per cui dai suoi antri

Eolo schiera le tempeste armate, per cui combatte il cielo,

e i venti congiurati vengono al suono della tromba.


64. E questi sono per noi perpetui stimoli a ogni altezza di virtù, a ogni santità e innocenza, affinché come loro emuli, quasi angeli terreni e uomini celesti, camminiamo nella luce evangelica davanti agli occhi della divina Maestà, che di continuo ci osserva, e Lo serviamo nella santità e nella giustizia. Poi, affinché nelle nostre e nelle pubbliche sventure, in queste tempeste belgiche ed europee, avendo come consolazione, insieme ai Maccabei, i santi Libri, per mezzo della pazienza e della consolazione delle Scritture possiamo avere speranza, e sollevare i nostri animi, sapendo che Dio ha cura di noi, e fortificati dal suo amore e dall'amore delle cose celesti, nulla temiamo, disprezziamo anche la morte e i tormenti, e se pure il mondo si dovesse frantumare e crollare, le rovine ci colpiscano impavidi.


Così l'Apostolo nell'intero capitolo 11 della Lettera agli Ebrei, con l'esempio dei padri, li accende con una mirabile orazione alla sopportazione e al martirio, affinché con una misura di sangue acquistino la beata eternità: «Furono lapidati,» dice — Mosè certo, Geremia e altri Santi dell'Antico Testamento — «furono segati, furono tentati, morirono per il taglio della spada; andarono errando in pelli di pecora, in pelli di capra, bisognosi, afflitti, tormentati, dei quali il mondo non era degno, vagando per i deserti, per i monti e le caverne, e nelle grotte della terra;» e ciò, «affinché trovassero una risurrezione migliore; e perciò anche noi, avendo una così grande nube di testimoni, corriamo con pazienza alla gara che ci è proposta.»


III. Il Nuovo Testamento non può essere compreso senza l'Antico


65. La terza utilità è che senza l'Antico Testamento il Nuovo non può essere compreso: gli Apostoli e Cristo lo citano frequentemente, e ancora più frequentemente vi alludono, anche nel dare l'ultimo saluto ai suoi. «Queste sono,» dice, Luca ultimo capitolo, versetto 44, «le parole che vi dissi: che dovevano compiersi tutte le cose scritte nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi riguardo a Me; allora aprì loro l'intelletto, affinché comprendessero le Scritture.»


Anzi, la Lettera agli Ebrei per questa sola ragione è gravissima e oscurissima, poiché è interamente tessuta dall'Antico Testamento e dalle sue allegorie.


IV. L'Antico Testamento supera il Nuovo in ricchezza allegorica


66. La quarta utilità è questa: poiché Cristo è il fine della legge, tutte le cose dette nell'Antico Testamento si riferiscono a Cristo e ai Cristiani, sia nel senso letterale sia in quello allegorico; e in ciò l'Antico Testamento supera il Nuovo, perché l'Antico ovunque possiede, oltre al senso letterale, un senso allegorico, e spesso anche anagogico e tropologico: il Nuovo è quasi privo di quello allegorico. «I nostri padri,» dice l'Apostolo, 1 Corinzi 10,1, «furono tutti sotto la nube, e tutti attraversarono il mare, e tutti furono battezzati in Mosè, nella nube e nel mare, e tutti mangiarono lo stesso cibo spirituale, ecc. Ora queste cose avvennero come figure per noi: e furono scritte per noi, sui quali sono venuti i fini dei secoli.» Donde di nuovo il medesimo Apostolo insegna che l'intelligenza dell'Antico Testamento fu tolta ai Giudei e passò a noi. «Fino ad oggi,» dice, «il medesimo velo rimane non sollevato nella lettura dell'Antico Testamento, il qual velo in Cristo è tolto via; ma fino ad oggi, quando si legge Mosè, il velo è posto sul loro cuore,» 2 Corinzi 3,14.


Lo Spirito Santo infatti, consapevole e presciente di tutti i secoli, temperò così la Sacra Scrittura che potesse servire non ai soli Giudei, ma ai Cristiani di ogni età. Anzi, Tertulliano nel libro Sull'Abbigliamento delle Donne, capitolo 22, ritiene che non vi sia alcun pronunciamento dello Spirito Santo che possa essere diretto e ricevuto soltanto per la materia presente, e non per ogni occasione di utilità.


Veramente Sant'Agostino, Contro Fausto, libro XIII, alla fine: «Noi,» dice, «leggiamo i libri Profetici e Apostolici per il ricordo della nostra fede, la consolazione della nostra speranza, e l'esortazione della nostra carità, con voci concordi tra loro; e con quell'armonia, come con una tromba celeste, sia svegliandoci dal torpore della vita mortale, sia protendendoci verso il premio della vocazione celeste.»


Per questa ragione la Chiesa nella Sacra Liturgia ovunque sceglie letture dall'Antico Testamento, e nel sacro tempo del digiuno congiunge sempre con il Vangelo un'Epistola dall'Antico Testamento, in modo appropriato, così che l'ombra risponda al corpo, l'immagine al prototipo. Io stesso un tempo vidi celebri predicatori, nelle loro omelie, esporre nella prima parte una storia o qualcosa di simile dall'Antico Testamento, e nella seconda qualcosa dal Nuovo, con grande concorso, plauso e frutto fra il popolo.


Infine, non soltanto gli eretici, ma anche uomini ortodossi di grande autorità, che sono impegnati in concili, cause e giudizi, volgono e consumano le sacre Lettere, tanto antiche quanto nuove, secondo l'antico costume.


Francesco Petrarca riferisce che 250 anni or sono Roberto, Re di Sicilia, era così deliziato dalle lettere, specialmente sacre, che gli disse sotto giuramento: «Ti giuro, Petrarca, che le lettere mi sono assai più care del mio regno, e se dovessi essere privato dell'uno o delle altre, più serenamente mi separerei dalla corona che dalle lettere.»


Il Panormitano riferisce che Alfonso, Re d'Aragona, era solito vantarsi che, anche in mezzo agli affari del suo regno, aveva letto per intero la Bibbia con glosse e commentari quattordici volte. Non è dunque cosa nuova se ora principi, consiglieri e altri dignitari ovunque a tavola, nei banchetti e nelle conversazioni sollevino questioni dall'Antico e dal Nuovo Testamento; dove il Teologo, se tace, sarà tenuto per fanciullo: se risponde inettamente, sarà giudicato ignorante o stolto.


V. Figure, esempi e sentenze dall'Antico Testamento


67. Quinto, per l'abbondanza di letture, dispute e predicazioni, Dio provvide che dall'Antico Testamento si potesse attingere una così grande varietà di figure, esempi, sentenze e oracoli, non soltanto per la fede, ma per ogni istruzione di una vita onesta. Così Cristo sprona i negligenti alla vigilanza con l'esempio di Noè e della moglie di Lot, Luca 17,32: «Ricordatevi,» dice, «della moglie di Lot;» e ancora spaventa e colpisce le menti ostinate dei Giudei ricordando Sodoma, i Niniviti e la Regina del Mezzogiorno. Così richiama alla penitenza gli imitatori di quel ricco sepolto nell'inferno, con le parole di Abramo che dice, Luca 16,27: «Hanno Mosè e i Profeti, li ascoltino.» E Paolo dice, 1 Corinzi 10,6 e 11: «Tutte le cose avvennero loro in figura, cioè come esempi per noi; affinché non desideriamo cose malvagie, né siamo idolatri,» né fornicatori, né golosi, né mormoratori, né tentatori di Dio, per non perire come perirono coloro che sotto l'antica legge per tali delitti furono puniti.


VI. L'Antico Testamento come precursore del Nuovo


68. E da ciò nasce la sesta utilità: l'Antico Testamento fu infatti preludio del Nuovo, e gli rese testimonianza, così come San Giovanni Battista al Signore Cristo: egli infatti, come pure Mosè e gli altri profeti, «precedette dinanzi al volto del Signore, per preparare le sue vie, per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza; per illuminare coloro che siedono nelle tenebre e nell'ombra della morte, per dirigere i nostri passi nella via della pace.» A simbolo di ciò, nella Trasfigurazione di Cristo, apparvero Mosè ed Elia, sia per renderGli testimonianza, sia per parlare dell'esodo che stava per compiere a Gerusalemme. Chi infatti avrebbe creduto in Cristo, chi nel Vangelo, se non fosse stato confermato, predetto e prefigurato da tante testimonianze dei Padri, da tanti oracoli, da tante figure? Come convincerai i Giudei, come li condurrai a Cristo, se non dalle profezie di Mosè e dei Profeti? Presso i politici, i pagani, i Saraceni e tutti gli uomini, una grande dimostrazione della verità del Vangelo è, dice Eusebio, che per l'intero Antico Testamento, attraverso tanti secoli, esso fu promesso e prefigurato.


Per questa ragione Cristo così spesso si appella a Mosè, Giovanni 1,17: «La legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo.» Giovanni 5,46: «Vi è chi vi accusa, Mosè: poiché se credeste a Mosè, forse credereste anche a Me: di Me infatti egli scrisse; ma se non credete ai suoi scritti, come crederete alle mie parole?» Luca 24,27: «Cominciando da Mosè e da tutti i profeti, interpretava loro in tutte le Scritture le cose che Lo riguardavano.» Donde anche Filippo a Natanaele, Giovanni 1,45: «Colui del quale scrisse Mosè nella legge, e i profeti, lo abbiamo trovato: Gesù.» Poiché la concordanza di entrambi i Testamenti — cioè l'accordo di Mosè e di Cristo, dei Profeti e degli Apostoli, della Sinagoga e della Chiesa — rende grande testimonianza a Cristo e alla verità, come insegna ovunque Tertulliano contro Marcione. E per concludere, apprendi dallo stesso Mosè quanto grande e molteplice sia la sapienza che qui si trova.





Sezione Terza: Chi, e quanto grande, fu Mosè?


I tre periodi di quarant'anni di Mosè


71. Dico il vero: per molte migliaia di anni il sole non ha guardato un uomo più grande; egli fin dalla più tenera età fu allevato alla corte reale, come figlio di re e destinato erede, educato in tutta la sapienza degli Egiziani, per ben quarant'anni: poi, negando di essere figlio della figlia del Faraone, preferendo soffrire afflizione con il popolo di Dio piuttosto che godere del piacere di un regno temporale e del peccato, fuggì in Madian; qui, pascendo le pecore, avendo parlato con Dio nel roveto ardente, attinse per contemplazione tutta la sapienza divina per ben quarant'anni; infine, scelto come condottiero del popolo, lo governò per un terzo periodo di quarant'anni come sommo pontefice, comandante supremo, legislatore, dottore, profeta, simillimo a Cristo e suo antitipo. «Un profeta,» dice il Signore, Deuteronomio 18,15, «susciterò per loro di mezzo ai loro fratelli, uno simile a te;» e «Un profeta dalla tua nazione e dai tuoi fratelli, simile a me, il Signore Dio tuo susciterà per te: lui ascolterai,» cioè Cristo.


Qui l'ufficio mostrò l'uomo, quando guidò tre milioni di persone — cioè trenta volte centomila — di così dura cervice, attraverso aridi deserti per quarant'anni, li nutrì con cibo celeste, li istruì nel timore e nel culto di Dio, li mantenne nella pace e nella giustizia, fu arbitro e mediatore di tutte le contese, e li protesse contro tutti i nemici.





Le virtù di Mosè


72. Ammireresti le innumerevoli virtù di Mosè; fu musico e salmista: san Girolamo attesta, volume III, lettera a Cipriano, che Mosè compose undici salmi, cioè dal Salmo 89, il cui titolo è «Preghiera di Mosè, servo di Dio», fino al Salmo 100, che è preceduto dalla dicitura «Nella confessione».


Mosè fu ritenuto degno di ricevere da Dio le tavole della legge. Mosè ebbe come guida nel cammino una colonna di nube, anzi un arcangelo che presiedeva alla colonna. Nella preghiera, Mosè sembrava nutrirsi e vivere come un angelo. Stando per ricevere le tavole della legge sul Sinai, stette per due volte quaranta giorni e quaranta notti digiunando e conversando con Dio: dove anche gli furono affisse corna di luce; alla porta del tabernacolo trattava quotidianamente e familiarmente con Dio tutte le questioni del popolo. «Il mio servo Mosè,» dice il Signore, Numeri 12,7, «è il più fedele in tutta la mia casa: poiché io gli parlo bocca a bocca, e apertamente, e non per enigmi e figure egli vede il Signore.» Poiché il Signore gli mostrò ogni bene, Esodo capitolo 33, versetto 17. Potresti chiamare Mosè il segretario dei segreti di Dio, il segretario, dico, della sapienza divina, e che meraviglia se Amalec fu sconfitto non dalle armi di Giosuè ma dalle preghiere di Mosè? E che meraviglia «se non sorse più in Israele un profeta simile a Mosè, che il Signore conobbe faccia a faccia?» Deuteronomio 34,10. Che meraviglia se, con l'aiuto e la potenza di Dio, come taumaturgo, quasi rovesciò l'Egitto con piaghe e prodigi, e il Mar Rosso, fece discendere carne e manna dal cielo, precipitò Core, Datan e Abiram vivi nell'inferno, e superò con le sue gesta ogni singolo taumaturgo?


73. Chi non vede l'eccellente prudenza politica e domestica dell'ottimo principe, in tanta destrezza nel governare un popolo così grande, dalla fronte di bronzo, anzi di diamante? La sua notevole carità e sollecitudine per il popolo risplendette, sia nello zelo con cui si consacrò come anatema, offerta espiatoria e vittima propiziatoria per il suo Israele; sia in quella fervida orazione dell'intero Deuteronomio, con la quale, chiamando a testimoni il cielo e la terra, le potenze celesti e infernali, spinse il popolo ad osservare la legge di Dio; cosicché a ragione disse: «Perché, Signore, hai posto il peso di tutto questo popolo su di me? Ho forse concepito io tutta questa moltitudine, o l'ho generata, perché tu mi dica: Portali nel tuo seno, come la nutrice suole portare un lattante, e conducili alla terra che hai giurato ai loro padri?» Numeri capitolo 11, versetto 11. Giustamente san Giovanni Crisostomo disse, omelia 40 sulla Prima Lettera a Timoteo: «Il vescovo deve essere un angelo, non soggetto ad alcuna perturbazione o vizio umano;» e altrove: «Conviene che colui che si assume il governo degli altri eccella in tale gloria di virtù che, come il sole, oscuri nel suo splendore tutti gli altri, simili a scintille di stelle.» Se dunque un Vescovo, un Prelato, un Principe deve essere nel popolo come un uomo tra i bruti, come un angelo tra gli uomini, come il sole tra le stelle: considera quale e quanto grande fu Mosè, che tra tanti uomini adempì più che abbondantemente questo compito — che fu trovato degno dal giudizio di Dio, o piuttosto fu reso degno dalla vocazione e dalla grazia di Dio, che fu posto non sopra Cristiani, ma sopra Giudei ostinati e di dura cervice, non semplicemente come Vescovo, ma come Pontefice e Principe insieme.





L'umiltà e la mansuetudine di Mosè


E per tacere il resto, in un così grande e divino culmine di autorità, ammiro soprattutto la sua profonda umiltà e mansuetudine: spesso assalito dal mormorio del popolo, da calunnie, insulti, apostasia e pietre, stette con volto immobile e mite, vendicandosi non con minacce ma con preghiere a Dio effuse per il popolo. A ragione dunque Dio lo celebra con questo elogio, Numeri 12,3: «Poiché Mosè era l'uomo più mite sulla faccia della terra.» Donde così mite? Perché, dimorando magnanimo nel cielo, disprezzava tutti gli oltraggi e le ingiurie degli uomini come cose terrene e insignificanti. «Il saggio,» dice Seneca nell'opera Sul Saggio, «è stato allontanato da una distanza ben maggiore dal contatto con gli inferiori, di quanta ne sia necessaria perché una forza nociva porti fino a lui la propria potenza: come un dardo scagliato da qualche stolto verso il cielo e il sole ricade prima di raggiungere il sole. Pensi che Nettuno possa essere toccato da catene calate nel profondo? Come le cose celesti sfuggono alle mani umane, e da coloro che fondono templi o immagini nessun danno è arrecato alla divinità: così tutto ciò che è fatto contro il saggio in modo insolente, impudente o superbo, è tentato invano.»





Mosè e la visione beatifica


74. A motivo di questa mansuetudine, molti ritengono che a Mosè sia stata concessa in questa vita la visione dell'essenza divina; sulla qual cosa e su altre cose pertinenti a Mosè, si dirà più ampiamente in Esodo capitoli 2, 32 e seguenti.


È certo che Mosè, morto, fu sepolto dagli angeli sul monte Abarim; onde «nessun uomo conobbe il suo sepolcro,» Deuteronomio 34,6. E questa fu la ragione per cui l'arcangelo Michele disputò con il diavolo intorno al corpo di Mosè, come dice san Giuda nella sua lettera.





Lodi di Mosè dalla Scrittura e dai Padri


Infine, vuoi conoscere Mosè? Ascolta il Siracide, Ecclesiastico capitolo 45: «Amato da Dio e dagli uomini fu Mosè, la cui memoria è in benedizione. Lo rese simile alla gloria dei santi; lo magnificò nel timore dei nemici, e con le sue parole placò i prodigi; lo glorificò al cospetto dei re,» cioè del re Faraone (al quale il Signore disse di lui, Esodo capitolo 7, versetto 1: «Ecco, ti ho costituito dio per il Faraone»), «e gli diede comandamenti davanti al suo popolo, e gli mostrò la sua gloria; nella sua fede e mansuetudine lo santificò, e lo elesse da ogni carne. Poiché udì la sua voce, e lo introdusse nella nube, e gli diede faccia a faccia i comandamenti, e la legge di vita e di scienza, per insegnare a Giacobbe il suo patto e a Israele i suoi giudizi.»


75. Ascolta santo Stefano, Atti capitolo 7, versetti 22 e 30: «Mosè era potente nelle sue parole e nelle sue opere; gli apparve nel deserto del monte Sinai un angelo, in una fiamma di fuoco nel roveto; quest'uomo Dio lo mandò come principe e redentore, con la mano dell'angelo che gli era apparso; costui li condusse fuori, compiendo prodigi e segni nella terra d'Egitto; costui è colui che fu nell'assemblea nel deserto con l'angelo che gli parlava sul monte Sinai, che ricevette le parole di vita per darle a noi.»


Ascolta sant'Ambrogio, libro I del De Cain et Abel, capitolo 11: «In Mosè,» dice, «vi fu la figura del dottore che doveva venire, che avrebbe predicato il Vangelo, adempiuto l'Antico Testamento, stabilito il Nuovo, e dato nutrimento celeste ai popoli: perciò Mosè superò la dignità della condizione umana a tal punto da essere chiamato con il nome di Dio: "Ti ho costituito," dice, "dio per il Faraone." Infatti egli fu vincitore di tutte le passioni, né fu catturato da alcuna lusinga del mondo, egli che aveva ricoperto tutta questa dimora secondo la carne con la purezza di una condotta di vita celeste, reggendo la mente, assoggettando la carne e castigandola con una sorta di autorità regale; fu chiamato con il nome di Dio, alla cui somiglianza si era formato con l'abbondanza di virtù perfetta; e perciò non leggiamo di lui, come degli altri, che morì venendo meno, ma morì per la parola di Dio: poiché Dio non soffre né cedimento né diminuzione; onde si aggiunge anche: "Perché nessuno conosce la sua sepoltura," lui che fu piuttosto assunto che abbandonato, cosicché la sua carne ricevette riposo piuttosto che rogo.» Ambrogio sembra qui suggerire che Mosè non morì, ma fu assunto come Elia ed Enoch; sulla qual cosa parlerò all'ultimo capitolo del Deuteronomio.


Ascolta l'Apostolo, Ebrei 11,24: «Per fede Mosè, divenuto grande, rifiutò di essere chiamato figlio della figlia del Faraone, preferendo soffrire afflizione con il popolo di Dio piuttosto che godere del piacere passeggero del peccato; stimando il vituperio di Cristo ricchezza maggiore dei tesori d'Egitto: poiché guardava alla ricompensa. Per fede abbandonò l'Egitto, non temendo l'ira del re: poiché sostenne come vedendo l'Invisibile; per fede celebrò la Pasqua e l'effusione del sangue, affinché colui che sterminava i primogeniti non li toccasse; per fede attraversarono il Mar Rosso come per terra asciutta, ciò che tentando gli Egiziani furono inghiottiti.»


Ascolta san Giustino nella sua Esortazione, ossia Parenetica ai Greci, nella quale insegna per intero che i Greci attinsero dagli Egiziani, e questi da Mosè, la loro sapienza e la conoscenza di Dio. In particolare: «Quando un tale,» dice, «come voi stessi ammettete, consultò l'oracolo degli dèi, per sapere quali uomini dediti alla religione vi fossero mai stati, voi dite che questa fu la risposta data: "La sapienza ha ceduto solo ai Caldei: gli Ebrei adorano con la mente il Re Ingenerato e Dio."»


Aggiunge: «Mosè scrisse la sua storia in ebraico, quando le lettere dei Greci non erano ancora state inventate. Poiché Cadmo fu il primo a portarle successivamente dalla Fenicia e a trasmetterle ai Greci. Per questo anche Platone scrisse nel Timeo che Solone, il più sapiente dei sapienti, tornato dall'Egitto, disse a Crizia di aver udito un sacerdote egiziano che gli diceva: "O Solone, voi Greci siete sempre fanciulli; non c'è vecchio tra i Greci." E ancora: "Siete tutti giovani nelle vostre menti; poiché non avete in esse alcuna antica opinione trasmessa da tradizione antichissima, né alcuna disciplina canuta per età."» E poco più avanti, citando Diodoro, insegna che Orfeo, Omero, Solone, Pitagora, Platone, la Sibilla e altri, essendo stati in Egitto, mutarono la loro opinione sulla pluralità degli dèi, poiché da Mosè attraverso gli Egiziani appresero che vi è un solo Dio, che in principio creò il cielo e la terra. Perciò Orfeo cantò:


Giove è uno, Plutone, Sole, Bacco sono uno,

Vi è un solo Dio in tutte le cose: perché te lo dico due volte?


Lo stesso di nuovo: Ti chiamo a testimone, o cielo, origine del grande Sapiente,

E te, Verbo del Padre, la prima cosa che proferì dalla sua bocca,

Quando creò la macchina del mondo con il suo proprio disegno.


Infine aggiunge che Platone apprese da Mosè la conoscenza di Dio, onde parimenti lo chiamò «to on», cioè «ciò che è», così come Mosè lo chiama «ehyeh», cioè «colui che è», ovvero «io sono colui che sono». Ancora, dalla medesima fonte apprese la creazione delle cose, il Verbo divino, la risurrezione dei corpi, il giudizio, le pene degli empi e i premi dei giusti, e lo Spirito Santo, che Platone suppose essere l'anima del mondo; poiché non comprese sufficientemente Mosè, ma lo distorse secondo le proprie fantasie; onde cadde in errori.


E parimenti san Cirillo, nel libro I Contro Giuliano, mostra che Mosè fu più antico dei primi eroi dei Gentili, che essi stessi consideravano i più antichi.


Ascolta la sua dotta cronologia di Mosè e dei Gentili: «Discendendo dunque dai tempi di Abramo fino a Mosè, ricominciamo di nuovo con nuovi punti di partenza degli anni, ponendo la nascita di Mosè per prima nel computo. Nell'anno settimo di Mosè dicono che nacquero Prometeo ed Epimeteo, e Atlante, fratello di Prometeo, e inoltre Argo che tutto vedeva. Nel trentacinquesimo anno di Mosè regnò per primo ad Atene Cecrope, soprannominato Difue: dicono che fu il primo tra gli uomini a sacrificare un bue, e nominò Giove dio supremo presso i Greci. Nel sessantasettesimo anno di Mosè dicono che vi fu il diluvio di Deucalione in Tessaglia; e inoltre in Etiopia il figlio del Sole, come dicono, Fetonte, fu consumato dal fuoco. Nel settantaquattresimo anno di Mosè un tale chiamato Elleno, figlio di Deucalione e Pirra, diede ai Greci la denominazione del suo nome, mentre prima erano chiamati Greci. Nel centesimo ventesimo anno di Mosè Dardano fondò la città di Dardania, regnando tra gli Assiri Aminta, tra gli Argivi Stenelo, e tra gli Egiziani Ramesse; egli stesso era chiamato anche Egitto, fratello di Danao. Nel centesimo sessantesimo anno dopo Mosè Cadmo regnò a Tebe, la cui figlia fu Semele, dalla quale nacque Bacco, come dicono, da Giove. Vi erano anche a quel tempo Lino di Tebe e Anfione, musicisti. In quel tempo anche Finees, figlio di Eleazaro, figlio di Aronne, assunse il sacerdozio presso gli Ebrei, essendo morto Aronne. Nel centonovantacinquesimo anno dopo Mosè dicono che la vergine Proserpina fu rapita da Aidoneo, cioè Orco, re dei Molossi; si dice che egli allevò un cane grandissimo di nome Cerbero, che catturò Piritoo e Teseo quando vennero per il rapimento di sua moglie: ma essendo perito Piritoo, giunse Ercole e liberò Teseo dal pericolo di morte negli inferi, come favoleggiamo. Nel duecentonovantesimo anno Perseo uccise Dioniso, cioè Libero, il cui sepolcro dicono sia a Delfi presso l'aureo Apollo. Nel quattrocentodecimo anno dopo Mosè fu espugnato Ilio, essendo giudice presso gli Ebrei Esebon, tra gli Argivi Agamennone, tra gli Egiziani Vafre, e tra gli Assiri Teutamo.»


«Si calcolano dunque dalla nascita di Mosè fino alla distruzione di Troia 410 anni.»


76. Ascolta sant'Agostino, libro XXII Contro Fausto, capitolo 69: «Mosè,» dice, «servo fedelissimo di Dio, umile nel rifiutare un così grande ministero, sottomesso nell'assumerlo, fedele nel conservarlo, vigoroso nell'eseguirlo, vigilante nel governare il popolo, veemente nel correggere, ardente nell'amare, paziente nel sopportare; il quale in favore di coloro sui quali era preposto, si interpose con Dio quando lo consultava, e gli si oppose quando era irato: lungi da noi giudicare un tale e così grande uomo dalla bocca maldicente di Fausto, ma piuttosto dalla bocca veramente veridica di Dio.»


Ascolta san Gregorio, Parte II della Regola Pastorale, capitolo 5: «Perciò Mosè frequentemente entra ed esce dal tabernacolo, e colui che dentro è rapito nella contemplazione, fuori è pressato dagli affari degli infermi; dentro considera i segreti di Dio, fuori porta i pesi dei carnali, offrendo ai rettori l'esempio, affinché quando fuori sono incerti su che cosa disporre, consultino il Signore per mezzo della preghiera.»


Lo stesso, nel libro VI su I Re capitolo 3, dice che Mosè fu così pieno di spirito che il Signore prese dal suo spirito e lo condivise con i settanta anziani del popolo. Lo stesso, nell'omelia 16 su Ezechiele, pone Mosè al di sopra di Abramo nella conoscenza di Dio. Né ciò sorprende. Poiché a Mosè Dio dice: «Apparvi ad Abramo, Isacco e Giacobbe, e il mio nome Adonai (Geova) non lo manifestai loro,» il quale a te, o Mosè, manifesto e rivelo.





Mosè e Cristo: diciannove paralleli


Inoltre Mosè fu segno espresso e tipo di Cristo; e perciò, come il sole illumina il giorno e la luna la notte, così Cristo illuminò i Cristiani nella nuova legge, e Mosè i Giudei nell'antica. Per questo Ascanio paragona bellamente Cristo al sole e Mosè alla luna (Martinengo sulla Genesi, tomo I, pagina 5). Poiché in primo luogo, Mosè fu il legislatore del Pentateuco, Cristo del Vangelo; in secondo luogo, Mosè ebbe due singolari incontri con Dio: il primo quando ricevette le prime tavole della legge da Dio sul Sinai, il secondo quando ricevette le seconde tavole, e allora tornò con il volto raggiante e quasi cornuto. Queste testimonianze Dio gli diede. Due simili le diede a Cristo: la prima nel battesimo, quando lo Spirito Santo discese su di lui in forma di colomba, e si udì una voce dal cielo; la seconda, quando fu trasfigurato sul Tabor, e Mosè ed Elia gli resero testimonianza, cioè la legge e i profeti. Terzo, Mosè operò stupende piaghe e miracoli in Egitto: Cristo ne operò di maggiori. Quarto, Mosè parlò con Dio, ma nella caligine, e lo vide da tergo; Cristo invece faccia a faccia. Quinto, Mosè udì da Dio: «Hai trovato grazia presso di me, e ti ho conosciuto per nome;» Cristo udì dal Padre: «Questo è il mio Figlio diletto, nel quale mi sono compiaciuto; ascoltatelo.»


78. Ascolta Eusebio, libro III della Dimostrazione Evangelica, che dalle gesta di Mosè e di Cristo costruisce una mirabile antitesi, le cui prolisse parole condenserò in poche:


1. Mosè fu il legislatore della nazione giudaica, Cristo dell'intero universo. 2. Mosè tolse gli idoli agli Ebrei, Cristo li cacciò da quasi ogni regione del mondo. 3. Mosè stabilì la legge con meravigliosi portenti, Cristo fondò il Vangelo con portenti ancora maggiori. 4. Mosè riscattò il suo popolo alla libertà, Cristo scosse il giogo del genere umano. 5. Mosè aprì una terra stillante latte e miele, Cristo dischiuse la più eccellente terra dei viventi. 6. Mosè, infante minutissimo, appena nato, affrontò pericolo mortale per la crudeltà del Faraone, che aveva condannato a morte i maschi del popolo giudaico; Cristo infante, adorato dai Magi, fu costretto a ritirarsi in Egitto per la ferocia di Erode che massacrava i bambini. 7. Mosè giovane fu rinomato per la sua erudizione in tutte le discipline; Cristo a dodici anni colpì di stupore i più dotti dottori della legge. 8. Mosè, digiunando per quaranta giorni, fu nutrito dalla parola divina; per quaranta giorni parimenti Cristo, né mangiando né bevendo, si dedicò alla contemplazione divina. 9. Mosè nel deserto offrì manna e quaglie agli affamati; Cristo nel deserto saziò cinquemila uomini con cinque pani. 10. Mosè passò illeso attraverso le acque del golfo arabico; Cristo camminò sulle onde del mare. 11. Mosè con la verga distesa divise il mare; Cristo rimproverò il vento e il mare, e si fece una grande bonaccia. 12. Mosè apparve splendido sul monte con il volto raggiante; Cristo fu trasfigurato sul monte con aspetto fulgentissimo, e il suo volto risplendette come il sole.


13. I figli d'Israele non potevano fissare lo sguardo dei loro occhi su Mosè; davanti a Cristo i discepoli caddero atterriti bocconi. 14. Mosè restituì la lebbrosa Maria alla sua pristina salute; Cristo lavò Maria Maddalena, sommersa dalle macchie dei peccati, con la grazia celeste. 15. Gli Egiziani chiamarono Mosè dito di Dio; Cristo disse di sé stesso: «Ora, se io scaccio i demoni per il dito di Dio,» ecc.


16. Mosè scelse 12 esploratori; Cristo pure elesse 12 Apostoli. 17. Mosè costituì 70 Anziani; Cristo 70 Discepoli. 18. Mosè designò Giosuè figlio di Nun come suo successore; Cristo elevò Pietro al sommo pontificato dopo di sé. 19. Di Mosè è scritto: «Nessun uomo conobbe il suo sepolcro fino al giorno presente;» di Cristo gli angeli attestarono: «Cercate Gesù il crocifisso? È risorto, non è qui.»


Ascolta san Basilio, omelia 1 sull'Esamerone: «Mosè, anche mentre pendeva al seno della madre, era amato e gradito a Dio; egli stesso scelse di sperimentare calamità e tribolazioni con il popolo di Dio, piuttosto che godere di un piacere temporaneo con il peccato. Fu amantissimo e osservantissimo della giustizia e dell'equità, acerrimo nemico della malvagità e dell'ingiustizia; in Etiopia (in Madian) consacrò quarant'anni alla contemplazione; a ottant'anni vide Dio, per quanto un uomo può vederlo; onde Dio dice di lui: "Bocca a bocca gli parlerò in visione, e non per enigmi."»


Ascolta san Gregorio Nazianzeno, orazione 22, nella quale paragona san Basilio e suo fratello Gregorio di Nissa a Mosè e Aronne: «Chi fu il più illustre dei legislatori? Mosè. Chi il più santo dei sacerdoti? Aronne. Fratelli non meno nella pietà che nel corpo: o piuttosto, l'uno fu il Dio del Faraone, e il rettore e legislatore degli Israeliti, e colui che entrò nella nube, e l'ispettore e giudice dei misteri divini, e il costruttore di quel vero tabernacolo che fu edificato da Dio, non dall'uomo; egli fu il principe dei principi, e il sacerdote dei sacerdoti, usando Aronne come sua lingua, ecc. Entrambi affliggendo l'Egitto, dividendo il mare, governando Israele, sommergendo i nemici, traendo il pane dall'alto, calpestando le acque, indicando la via alla terra promessa. Mosè fu dunque il principe dei principi, e il sacerdote dei sacerdoti,» ecc.


Ascolta san Girolamo, che all'inizio del suo Commentario alla Lettera ai Galati insegna che Mosè fu non solo Profeta ma anche Apostolo, e ciò secondo l'opinione comune degli Ebrei.


Ascolta Filone, il più dotto degli Ebrei: «Questa è la vita, questa è la morte di Mosè, re, legislatore, pontefice, profeta,» libro III della Vita di Mosè, alla fine.


Ascolta i Gentili. Numenio, citato da Eusebio nel libro IX della Preparazione Evangelica, capitolo 3, afferma che Platone e Pitagora seguirono gli insegnamenti di Mosè, e pertanto che cos'è Platone, dice, se non un Mosè attico?





Mosè come il più antico teologo, filosofo, poeta e storico


A questi aggiungi Eupolemo e Artapano, i quali (citati da Eusebio nel medesimo luogo, capitolo 4) dicono che Mosè trasmise le lettere agli Egiziani, e stabilì molte altre cose per il bene comune, e a motivo della sua interpretazione delle Sacre Scritture fu chiamato Mercurio, e da ciò derivò che fu venerato da essi come un dio.


Tolomeo Filadelfo (come attesta Aristea nella sua opera sui 72 Traduttori), avendo udito la legge di Mosè, disse a Demetrio: «Perché nessuno storico o poeta ha fatto menzione di un'opera così grande?» Al che Demetrio rispose: «Perché quella legge è di cose sacre, data divinamente; e perché alcuni che tentarono, atterriti da un flagello divino, desistettero dalla loro impresa.» E immediatamente aggiunge gli esempi di Teopompo lo storico e di Teodette il poeta tragico, che ho menzionato sopra.


Diodoro, il più stimato di tutti gli storici, dice san Giustino nella sua Esortazione ai Greci, elenca sei antichi legislatori, e primo fra tutti Mosè, del quale dice che fu uomo di grande animo, e celebre per la sua vita rettissima, del quale inoltre soggiunge: «Presso i Giudei invero Mosè, che chiamano Dio, sia per la mirabile e divina cognizione che egli giudica giovevole alla moltitudine degli uomini, sia per l'eccellenza e la potestà per cui il popolo obbedisce più volentieri alla legge ricevuta. Ricordano che il secondo tra i legislatori fu un egiziano di nome Saucnide, uomo di notevole prudenza. Il terzo dicono sia stato il re Sesoncosi, il quale non soltanto primeggiò tra gli Egiziani negli affari bellici, ma anche frenò un popolo bellicoso con l'imposizione di leggi. Il quarto designano Bacoride, anch'egli re, del quale tramandano che diede precetti agli Egiziani sul modo di governare e sull'amministrazione domestica. Il quinto fu il re Amasi. Si dice che il sesto, Dario, padre di Serse, aggiunse alle leggi egizie.»


Infine, Giuseppe Flavio, Eusebio e altri tramandano che Mosè fu il primo fra tutti coloro i cui scritti oggi sopravvivono, o il cui nome è stato registrato negli scritti dei Gentili, ad essere teologo, filosofo, poeta e storico. Perciò la venerazione di Mosè fu straordinaria non solo presso i Giudei ma anche presso i Gentili. Giuseppe Flavio racconta, nel libro XII, capitolo 4, che un certo soldato romano lacerò i libri di Mosè, e immediatamente i Giudei accorsero dal governatore romano Cumano, chiedendo che vendicasse non la loro offesa, ma l'offesa arrecata alla Divinità. Per questo Cumano colpì con la scure il soldato che aveva violato la legge.


Inoltre Mosè fu più antico, e precedette di gran lunga nel tempo tutti i sapienti della Grecia e dei Gentili, cioè Omero, Esiodo, Talete, Pitagora, Socrate, e quelli più antichi di loro — Orfeo, Lino, Museo, Ercole, Esculapio, Apollo, e persino lo stesso Mercurio Trismegisto, che fu il più antico di tutti. Poiché questo Mercurio Trismegisto, dice sant'Agostino, nel libro XVIII della Città di Dio, capitolo 39, fu nipote del Mercurio maggiore, il cui avo materno fu Atlante l'astrologo, e contemporaneo di Prometeo, e fiorì al tempo in cui visse Mosè. Qui si noti che Mosè scrisse il Pentateuco semplicemente, a modo di diario o di annali; Giosuè tuttavia, o qualcuno simile, dispose questi stessi annali di Mosè in ordine, li organizzò, e aggiunse e intrecciò certe affermazioni. Così infatti alla fine del Deuteronomio la morte di Mosè, essendo egli certamente morto, fu aggiunta e descritta da Giosuè o da qualche altra persona. Parimenti, non da Mosè ma da qualche altra persona, come sembra, fu intrecciata la lode della mansuetudine di Mosè in Numeri 12,3. Parimenti, in Genesi 14,15, la città di Lais è chiamata Dan, benché fosse stata chiamata Dan molto dopo i tempi di Mosè, e perciò il nome Dan fu ivi sostituito a Lais, non da Giosuè, ma da un altro che visse posteriormente. Parimenti in Numeri 21, i versetti 14, 15 e 27 furono similmente aggiunti da un altro. Allo stesso modo la morte di Giosuè fu aggiunta da un altro, nell'ultimo capitolo di Giosuè, versetto 29. Allo stesso modo la profezia di Geremia fu ordinata e disposta da Baruc, come mostrerò nella prefazione a Geremia. Parimenti i proverbi di Salomone non furono raccolti e disposti da lui, ma da altri dai suoi scritti, come è chiaro da Proverbi 25,1.


Inoltre Mosè apprese e ricevette queste cose in parte per tradizione, in parte per rivelazione divina, in parte per osservazione oculare: poiché le cose che narra nell'Esodo, nel Levitico, nei Numeri e nel Deuteronomio, egli stesso vi fu presente, le vide e le compì.


Inoltre questa venerazione fu illustrata sia da martìri sia da miracoli. Quando Massimiano e Diocleziano ordinarono per editto che i libri di Mosè e gli altri libri della Sacra Scrittura fossero loro consegnati per essere bruciati, i fedeli resistettero, preferendo morire piuttosto che consegnarli. Perciò molti affrontarono un glorioso combattimento per i libri sacri, e ottennero la trionfale corona del martirio.


Ma quando Fundano, già Vescovo di Alutina, per timore della morte ebbe consegnato i libri sacri, e il magistrato sacrilego li destinava al fuoco, improvvisamente una pioggia si riversò da un cielo sereno, il fuoco che era stato accostato ai libri sacri fu spento, seguì la grandine, e tutta la regione stessa fu devastata dagli elementi infuriati in difesa dei libri sacri, come riferiscono gli atti di san Saturnino, che si trovano in Surio sotto l'11 febbraio.





Preghiera a Mosè


Guarda verso di noi, ti preghiamo, santo Mosè, tu che da lontano sul Sinai fosti un tempo spettatore della gloria di Dio, e da vicino sul Tabor della gloria di Cristo, ma ora godi dell'una e dell'altra faccia a faccia. Stendi la tua mano dall'alto, incanala i fiumi della tua sapienza verso di noi, e col tuo aiuto, le tue preghiere e i tuoi meriti donaci anche solo una scintilla di quella luce eterna. Ottieni dal Padre dei lumi che guidi noi, suoi vermicelli, a questi sacri recinti del Pentateuco; concedi che nelle sue Scritture lo riconosciamo; concedi che lo amiamo tanto quanto lo conosciamo: poiché non desideriamo conoscerlo se non per amarlo, e affinché, accesi dal suo amore, come fiaccole, accendiamo anche gli altri e il mondo intero. Questa è infatti la scienza dei santi; poiché Egli stesso è il nostro amore e il nostro timore, a Lui solo guardano tutte le nostre sollecitudini, a Lui consacriamo noi stessi e tutto ciò che è nostro. Infine, conducici a Cristo, che è il fine della tua legge; affinché Egli stesso regga, secondi e conduca a compimento tutti i nostri studi e i nostri sforzi, per la gloria di Colui al quale ogni creatura dà lode — gloria da proclamarsi nel regno della sua Chiesa ora militante, e un giorno da cantarsi insieme soavissimamente e felicissimamente nel coro trionfante dei beati in cielo, da tutti noi a te devoti, con te, per tutta l'eternità, come spero. Là staremo sul mare di cristallo, tutti noi che abbiamo vinto la bestia, «cantando il cantico di Mosè e il cantico dell'Agnello, dicendo: Grandi e mirabili sono le tue opere, Signore Dio onnipotente; giuste e vere sono le tue vie, o Re dei secoli; chi non ti temerà, o Signore, e magnificherà il tuo nome? Poiché tu solo sei santo,» Apocalisse 15,3; poiché ci hai eletti, poiché ci hai fatti re e sacerdoti, e regneremo nei secoli dei secoli.


Amen.


Commentaria in Pentateuchum Mosis

(Commentario sul Pentateuco di Mosè)
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  	Sacra Cronologia







Argumentum


Gli Ebrei, come attesta san Girolamo nel suo Prologo galeato, contano tanti libri della Sacra Scrittura — ossia dell'Antico Testamento — quante sono le loro lettere, vale a dire ventidue, e li dividono in tre classi: Torah, cioè la Legge; Nebiim, cioè i Profeti; e Ketubim, cioè gli Agiografi. La Torah o Legge comprende il Pentateuco, ossia la Genesi, l'Esodo, il Levitico, i Numeri e il Deuteronomio, che furono così divisi e denominati non da Mosè, come vuole Filone, ma dai Settanta Traduttori, poiché prima era un unico libro della Legge.


Contano un duplice ordine di Profeti, i Priori e i Posteriori: chiamano Profeti Priori Giosuè, i Giudici, Rut e i quattro libri dei Re; i Profeti Posteriori li annoverano come Isaia, Geremia, Ezechiele e i dodici profeti minori.


Come Agiografi contano Giobbe, i Salmi, i Proverbi, l'Ecclesiaste, il Cantico dei Cantici, Daniele, i libri delle Cronache, Esdra ed Ester.


Il Pentateuco, ossia questo quintuplice volume di Mosè, è una cronaca del mondo. Il suo scopo, infatti, è di tessere la storia e la cronologia del mondo e le gesta dei patriarchi dalla prima creazione del mondo fino alla morte di Mosè. Nella Genesi, infatti, Mosè ripercorre dal principio la creazione del mondo e le gesta di Adamo, Eva, Noè, Abramo, Isacco, Giacobbe e degli altri fino alla morte di Giuseppe. Nell'Esodo, la persecuzione del Faraone, e quindi le dieci piaghe d'Egitto, la partenza degli Ebrei dall'Egitto e la loro peregrinazione attraverso il deserto, dove al Sinai ricevettero il Decalogo e le altre leggi da Dio. Nel Levitico sono descritti i riti sacri e i sacrifici, i cibi proibiti, le feste e gli altri riti, le purificazioni e le cerimonie, tanto del popolo quanto dei sacerdoti e dei leviti. Nei Numeri viene contato il popolo, i principi e i leviti, come pure le quarantadue stazioni degli Ebrei, e le loro gesta nonché quelle di Dio nel deserto; inoltre viene riferita la profezia di Balaam e la guerra degli Ebrei contro i Madianiti. Il Deuteronomio, ossia la seconda legge, ripete e inculca agli Ebrei le leggi precedentemente date da Dio per mezzo di Mosè nell'Esodo, nel Levitico e nei Numeri.


Nota prima. L'autore del Pentateuco è Mosè: così insegnano tutti i Greci e i Latini, anzi Cristo stesso, come risulta da Giovanni 1,17 e 45; Giovanni 5,46, e altrove.


Inoltre, Mosè fu più antico e precedette di gran lunga nel tempo tutti i sapienti della Grecia e dei Gentili, ossia Omero, Esiodo, Talete, Pitagora, Socrate, e quelli ancora più antichi di costoro — Orfeo, Lino, Museo, Ercole, Esculapio, Apollo — anzi lo stesso Mercurio Trismegisto, che fu il più antico di tutti. Questo Mercurio Trismegisto, infatti, dice sant'Agostino nel libro XVIII della Città di Dio, capitolo 39, fu nipote del Mercurio maggiore, il cui nonno materno Atlante l'astrologo, contemporaneo di Prometeo, fiorì al tempo in cui visse Mosè. Qui si noti che Mosè scrisse il Pentateuco semplicemente a modo di diario o annali; tuttavia Giosuè, o qualcuno simile a lui, ordinò questi stessi annali di Mosè, li divise e vi aggiunse e inserì taluni passi. Così, infatti, alla fine del Deuteronomio la morte di Mosè — essendo egli ormai morto — fu aggiunta e descritta da Giosuè o da qualcun altro. Parimenti, non fu Mosè ma qualcun altro, a quanto pare, a inserire la lode della mitezza di Mosè in Numeri 12,3. Parimenti, in Genesi 14,15 la città di Lais viene chiamata Dan, benché sia stata chiamata Dan molto tempo dopo Mosè; pertanto il nome Dan fu ivi sostituito a Lais non da Giosuè, ma da un altro che visse più tardi. Parimenti in Numeri 21, i versetti 14, 15 e 27 furono similmente aggiunti da un altro. Allo stesso modo la morte di Giosuè fu aggiunta da un altro nel libro di Giosuè, ultimo capitolo, versetto 29. Allo stesso modo la profezia di Geremia fu ordinata e messa in ordine da Baruc, come mostrerò nella prefazione a Geremia. Così anche i proverbi di Salomone non furono raccolti e ordinati da lui, ma da altri a partire dai suoi scritti, come risulta da Proverbi 25,1.


Inoltre, Mosè apprese e ricevette queste cose in parte per tradizione, in parte per rivelazione divina e in parte per osservazione personale: poiché le cose che narra nell'Esodo, nel Levitico, nei Numeri e nel Deuteronomio, egli stesso fu presente a vederle e compierle.


Nota seconda. Mosè scrisse la Genesi mentre viveva come esule in Madian, Esodo 2,15, dice Pererio, e ciò a consolazione degli Ebrei, che erano oppressi dal Faraone in Egitto. Ma Teodoreto, Beda e Tostato sostengono un'opinione migliore (dai quali non dissente Eusebio, nel libro VII della Preparazione, capitolo 11, se le sue parole vengono attentamente esaminate): che sia la Genesi sia i quattro libri seguenti furono scritti da Mosè dopo l'uscita degli Ebrei dall'Egitto, quando egli stesso operava nel deserto come condottiero, sommo sacerdote, profeta, dottore e legislatore del popolo, e stava formando e istruendo una repubblica e una Chiesa di Dio dall'assemblea e Sinagoga dei Giudei, affinché essi riconoscessero, amassero e adorassero Dio Creatore dalla creazione e dal governo delle cose.





Canoni che fanno luce al Pentateuco


Canone 1. Poiché Mosè qui scrive una storia del mondo, è chiaro che la sua narrazione non è simbolica, non è allegorica, non è mistica, ma storica, semplice e piana; e pertanto le cose che narra sul paradiso, su Adamo, su Eva e sulla creazione di tutte le cose compiuta successivamente nello spazio di sei giorni, ecc., devono essere intese storicamente e propriamente, come suonano. Ciò è contro Origene, il quale riteneva che tutte queste cose dovessero essere esposte allegoricamente e simbolicamente, e così sovvertì la lettera e il senso letterale. Ma tutti gli altri Padri trasmettono il nostro canone, e la Chiesa, che qui condanna le allegorie di Origene. Si veda san Basilio che argomenta contro Origene qui, Omelie 3 e 9 sull'Esamerone. San Girolamo dice giustamente: «Origene fece del proprio ingegno i misteri della Chiesa.»


Canone 2. La filosofia e la scienza naturale devono essere adattate alla Sacra Scrittura e alla parola di Dio, dal quale deriva ogni numero, ordine e misura della natura, dice sant'Agostino. Pertanto, al contrario, la Sacra Scrittura non deve essere piegata alle opinioni dei filosofi, o alla luce e al dettame della natura.


Canone 3. Mosè usa spesso la prolessi o anticipazione: chiama infatti le città e i luoghi con il nome che fu loro dato molto tempo dopo. Così in Genesi 14,2, chiama la città di Bala con il nome di Segor, che tuttavia non allora ma solo in seguito fu chiamata Segor, quando Lot vi era sfuggito da Sodoma. Parimenti nel versetto 6 dello stesso capitolo, chiama i monti Seir, che furono chiamati Seir solo molto tempo dopo, da Esaù. Parimenti nel versetto 14 dello stesso, chiama Dan ciò che allora si chiamava Lais.


Canone 4. «Eterno» spesso non significa l'eternità propriamente detta, ma un qualche lungo periodo di tempo il cui termine non si prevede: l'ebraico olam, cioè «eterno», significa un'era, in quanto è nascosta, ossia il cui limite e fine non si percepisce. La radice alam, infatti, significa nascondere o celare. Inoltre, «eterno» si dice spesso non in senso assoluto ma relativo, e significa l'intera durata di una cosa, che è eterna non in senso assoluto ma rispetto a un certo stato, repubblica o nazione. Così si dice che la legge antica durerà in eterno, cioè sempre — non in senso assoluto, ma rispetto ai Giudei: perché quella legge durò tanto quanto durò la repubblica e la Sinagoga dei Giudei, ossia per tutto il tempo del Giudaismo, finché la nuova legge non le fosse succeduta; doveva infatti durare finché la verità non fosse sorta per mezzo di Cristo. Che sia così risulta chiaramente: poiché altrove la medesima Scrittura dice che la legge antica deve essere abolita e che al suo posto deve essere sostituita una nuova legge evangelica, come risulta da Geremia 31,32 e seguenti. Così Orazio prende «eterno» quando dice: «Servirà in eterno chi non sa usare il poco.» Non può, infatti, servire in eterno in senso assoluto colui la cui vita stessa nella quale serve non può essere eterna. Sant'Agostino trasmette questo canone nella Questione 31 sulla Genesi, sul quale si veda più ampiamente in Pererio, vol. III sulla Genesi, pag. 430 e seguenti.


Canone 5. Gli Ebrei per enallage spesso scambiano un senso con un altro, e soprattutto prendono la vista per qualsiasi senso, sia perché la vista è il più eccellente e il più certo di tutti i sensi, sia perché nel senso comune, che è al di sopra della vista e degli occhi, convergono le sensazioni di tutti i sensi. Così la vista è presa per il tatto in Giovanni 20,29: «Poiché hai visto, cioè toccato, me, Tommaso, hai creduto.» Per l'odorato è presa in Esodo 5,21, nell'ebraico: «Avete fatto puzzare il nostro odore (nome e reputazione) agli occhi,» cioè nelle narici del Faraone. Per il gusto è presa nel Salmo 33,9: «Gustate e vedete (cioè assaporate) quanto è soave il Signore.» Per l'udito è presa in Esodo 20,18: «Il popolo vedeva, cioè udiva, le voci;» pertanto «vedere» equivale a conoscere o percepire chiaramente.


Canone 6. «Peccato» è spesso, specialmente nel Levitico, preso metonimicamente: primo, per il sacrificio offerto per il peccato; secondo, per la pena del peccato; terzo, per l'irregolarità o impurità legale contratta dal flusso di sangue mestruale, di seme, di lebbra o dal contatto con un cadavere. Così in Levitico 12,6 il parto è chiamato «peccato», cioè impurità legale; e in Levitico 14,13 la lebbra è chiamata «peccato» — non peccato propriamente detto, ma legale, cioè un'irregolarità che escludeva il lebbroso dai riti sacri e dalla convivenza degli uomini.


Canone 7. Le leggi di Dio sono chiamate, in primo luogo, precetti, statuti o osservanze, perché prescrivono le cose da osservare o da evitare; in secondo luogo, sono chiamate giudizi, perché dirigono e dirimono le controversie tra gli uomini — poiché in tribunale si deve giudicare secondo le leggi. In terzo luogo, sono chiamate giustizie, perché stabiliscono ciò che è equo e giusto. In quarto luogo, sono chiamate testimonianze, perché attestano la volontà di Dio, ossia ciò che Dio esige da noi, ciò che vuole sia fatto da noi. In quinto luogo, sono chiamate testamento, cioè alleanza e patto — ossia le condizioni del patto stipulato con Dio — perché a questa condizione Dio strinse alleanza sia con i Giudei sia con i Cristiani: che sarebbe stato il loro Dio e Padre, se essi avessero osservato le sue leggi.


Canone 8. Nel Pentateuco la sineddoche è frequente. Così il genere è preso per la specie: «fare un capretto, un agnello, un vitello» significa sacrificare un capretto, un agnello, un vitello. Così la parte è presa per il tutto: «riempire la mano» — sottintendi, di olio — significa consacrare qualcuno sacerdote mediante l'unzione. Così «scoprire la nudità», oppure «conoscere una donna», oppure «entrare da lei» significa per un uomo avere rapporti con una donna. Così «aprire l'orecchio a qualcuno» significa parlargli all'orecchio, ossia sussurrare, indicare e rivelare qualcosa.


Canone 9. Allo stesso modo, la metonimia è frequente, come in Genesi 14,22 e Esodo 6,8: «Alzo la mia mano,» cioè con la mano alzata chiamo a testimone il Signore del cielo e giuro per Dio. Così «bocca» significa una parola o un precetto che si dà a voce. Così «mano» significa potere, forza o punizione, che si esercita con la mano. Così «anima» significa vita, oppure l'animale stesso, la cui forma e vita è l'anima. Così «uomo di sangue» è il nome con cui si chiama un omicida.


Canone 10. Allo stesso modo, la catacresi è frequente; come quando si dice «padre» di qualcosa colui che è l'autore, il fondatore o l'inventore della cosa, o colui che è il primo e il principale in quella cosa. Così Dio è chiamato «padre» della pioggia, cioè l'autore. Così il diavolo è chiamato «padre» della menzogna, cioè l'autore. Così Tubalcain è chiamato «padre» di coloro che suonano strumenti: padre, cioè il primo e l'inventore dello strumento. Così dicono: «Li colpì con la bocca, cioè con il taglio, della spada» — poiché «bocca» della spada si chiama il taglio stesso della spada, che consuma e divora gli uomini, come una bocca divora il pane. Infatti, a questo modo leoni, tigri, lupi e altre fiere colpiscono pecore, cani e buoi con le loro bocche, quando li dilaniano, sbranano e divorano con la voragine delle loro fauci. Con una catacresi simile, chiamano «figlie» i borghi e i villaggi minori, che sono adiacenti e soggetti alla città madre come a una madre. Inoltre, chiamano «figlie» le città stesse per la loro bellezza ed eleganza, come «figlia di Sion» è la città e la rocca di Sion; «figlia di Gerusalemme» è la città di Gerusalemme; «figlia di Babilonia» è la città di Babilonia, cioè Babilonia stessa. Allo stesso modo, «edificare una casa» a qualcuno, o distruggerla, significa dare a qualcuno, o distruggere, una famiglia e una discendenza. «Casa», infatti, significa discendenza e posterità. Per questo gli Ebrei chiamano i figli banim, quasi abanim, cioè «pietre», dalla radice bana, cioè «egli edificò»; poiché dai figli come da pietre si edificano le case e le famiglie dei genitori, come dice Euripide: «le colonne delle case sono i figli maschi.»


Canone 11. Gli Ebrei spesso prendono i verbi reali per verbi dichiarativi o mentali. Così in Levitico 13,6.11.20.27.30 si dice che il sacerdote «purificherà» o «contaminerà» il lebbroso, cioè lo dichiarerà e pronuncerà puro o contaminato, perché sia restituito alla convivenza degli uomini o ne sia escluso. Così in Geremia 1,10 si dice: «Ti ho stabilito sopra le nazioni e sopra i regni, per sradicare e per distruggere e per disperdere e per abbattere e per edificare e per piantare» — cioè per profetizzare e predicare che queste nazioni devono essere sradicate e distrutte, ma quelle devono essere edificate e piantate. Così si dice in Levitico 20,8 e capitolo 21,8.15 e 25: «Io sono il Signore che vi santifico,» cioè vi comando di essere santi.


Canone 12. Gli Ebrei spesso tacciono il soggetto, sia la persona o la cosa agente o paziente, perché lo lasciano intendere dal contesto precedente o seguente, come in Deuteronomio 33,12 e altrove.


Canone 13. Le parole e le frasi della Sacra Scrittura non sempre devono essere riferite a quelle immediatamente precedenti, ma talvolta a quelle più remote che vennero molto prima. Così quel passo di Esodo 22,3 — «Se non ha (il ladro) di che restituire per il furto, egli stesso sarà venduto» — deve essere collegato non con le parole immediatamente precedenti, ma con il versetto 1, dove si dice: «Se qualcuno ha rubato un bue, ne restituirà cinque.» Parimenti nel Cantico dei Cantici 1 si dice: «Sono nera ma bella, come le tende di Cedar, come i padiglioni di Salomone,» dove «tende di Cedar» non può essere collegato con «bella», poiché esse stesse erano brutte, essendo arse dal calore, nere e sgradevoli. Pertanto queste parole devono essere collegate e spiegate così: Sono nera come le tende di Cedar, eppure al tempo stesso sono bella come i padiglioni ricamati e regali di Salomone.


Canone 14. La negazione in ebraico nega tutto ciò che segue; per cui «non tutti» in ebraico equivale a «nessuno», mentre in latino significa «alcuni no» (cioè non ognuno).


Canone 15. La Scrittura è solita promettere certe cose a certe persone che non si compiono in loro stesse ma nei loro discendenti, per significare che Dio concede queste cose ai discendenti in grazia dei destinatari originari; poiché ciò che è dato ai discendenti è considerato dato a coloro di cui i discendenti sono una porzione, come alla sorgente e al capo della posterità. Così ad Abramo la terra di Canaan è promessa non in lui stesso ma nei suoi discendenti, Genesi 13,14. Così a Giacobbe, cioè ai Giacobiti, è promesso il dominio su Esaù, cioè sugli Edomiti, Genesi 27,29. Così in Genesi 29 ai dodici Patriarchi è promesso ciò che sarebbe toccato ai loro discendenti. San Giovanni Crisostomo trasmette questo canone, Omelia 8 su Matteo.


Canone 16. Sebbene san Cipriano, libro II Contro i Giudei, capitolo 5; Ilario, libro IV sulla Trinità; e Nazianzeno, nel trattato Sulla Fede, pensino che Dio sia apparso in forma corporea assunta e sia apparso visibilmente ad Abramo, a Mosè e ai Profeti, tuttavia è più vero che tutte queste apparizioni furono fatte per mezzo di angeli, i quali in corpi assunti portavano la persona di Dio, e sono perciò chiamati Dio. Così Dionigi, capitolo 4 della Gerarchia celeste; san Girolamo sul capitolo 3 della Lettera ai Galati; Agostino, libro III della Trinità, ultimo capitolo; Gregorio nella prefazione ai Morali, libro 1, e altri ovunque. E lo si prova. Infatti colui che apparve a Mosè e disse: «Io sono il Dio di Abramo» era un angelo, come insegna santo Stefano in Atti 7,30. Così il Signore che consegnò la legge a Mosè al Sinai, Esodo 19 e 20, è chiamato angelo da Paolo in Galati 3,19. Gli angeli, infatti, sono spiriti al servizio di Dio, per mezzo dei quali Dio compie tutte le sue opere. Pertanto, ciò che il Concilio di Sirmio, canone 14, definisce — che colui che lottò contro Giacobbe, Genesi 32, fosse il Figlio di Dio — si intenda nel senso che era un angelo che rappresentava il Figlio di Dio. Si aggiunga che i decreti di questo Concilio non sono definizioni di fede, e neppure dogmi della Chiesa, se non in quanto condannano le eresie di Fotino; è assodato, infatti, che questo Concilio fu un'assemblea di Ariani.


Canone 17. Quando la Sacra Scrittura impone un nome nuovo a qualcuno, si deve intendere che non toglie il nome precedente, ma aggiunge il posteriore al precedente, cosicché la persona possa essere chiamata con entrambi i nomi, ora con l'uno, ora con l'altro. Così in Genesi 35,10 si dice: «Non sarai più chiamato Giacobbe, ma Israele» — il significato è, come per dire: Non sarai chiamato soltanto Giacobbe, ma anche Israele; poiché spesso in seguito è ancora chiamato Giacobbe. Così Gedeone, in Giudici 6,32, si dice che da quel giorno fu chiamato Ierub-Baal, e ciononostante la Scrittura continua a chiamarlo Gedeone. Così Simone, dopo che fu chiamato Cefa dal Signore, non raramente è ancora chiamato Simone in seguito.


Qui si noti: Dio e gli Ebrei imponevano ai propri nomi tratti da eventi, ossia nomi che significavano un avvenimento, sia presente sia futuro; e allora i nomi erano come presagi, o ammonimenti, o auguri per il futuro; imponendo, infatti, un nome a qualcuno, predicevano o auguravano che costui sarebbe stato quale era significato da quel nome. Che sia così risulta evidente nei nomi di Adamo, Eva, Set, Caino, Noè, Abramo, Ismaele, Isacco, Giacobbe, ecc., come mostrerò nei luoghi appropriati.


I Romani, i Greci e i Germani imitarono questa stessa pratica. I Romani chiamarono Corvino dal corvo (corvus) che gli diede nel campo un presagio di vittoria; Cesare dalla folta capigliatura (caesaries) con la quale si narra sia nato; Caligola dalla calzatura militare (caliga) che spesso portava. Così i Pisoni furono così chiamati perché seminavano eccellentemente i piselli (pisa); come i Ciceroni ricevettero il nome dal cece (cicer), i Fabii dalla fava (faba) e i Lentuli dalla lenticchia (lens) eccellentemente seminata. Così Anco fu nominato dal suo gomito storto, dice Festo — poiché «gomito» in greco si dice ankon. Così Servio, perché nato da madre schiava; Paolo, dalla piccola statura; Torquato, dalla collana che strappò a un Gallo in battaglia; Planco, dai piedi piatti. Così Scipione fu il cognome dei Cornelii, cui diede inizio Publio Cornelio (nonno di Publio Cornelio Scipione Africano, che sconfisse Annibale). Egli infatti, poiché guidava e conduceva il padre in luogo di un bastone (scipio), fu il primo a essere soprannominato Scipione, e trasmise quel cognome alla sua posterità.


I Greci chiamarono Platone, quasi «il largo», dalle sue spalle larghe, benché prima si chiamasse Aristocle; Crisostomo, quasi «bocca d'oro», dalla sua eloquenza; Laonico, quasi «vincitore del popolo»; Leonico, quasi «del leone»; Stratonico, quasi «vincitore dell'esercito»; Demostene, quasi «il sostegno del popolo»; Aristotele, quasi «il fine migliore»; Gregorio, quasi «il vigile»; Diogene, quasi «nato da Zeus»; Aristobulo, quasi «uomo del miglior consiglio»; Teodoro, quasi «dono di Dio»; Ippocrate, quasi «dotato della forza di un cavallo»; Callimaco, da «una bella battaglia».


I Germani e i Belgi chiamarono Federico, quasi «ricco di pace», cioè perfettamente pacifico; Leonardo, quasi «d'indole leonina»; Bernardo, quasi «d'indole ursina»; Gerardo, quasi «d'indole d'avvoltoio»; Cunone, quasi «audace»; Corrado, quasi «di audace consiglio»; Adelgisio, quasi «di nobile spirito»; Canuto, dallo svuotare le coppe; Faramondo o Framondo, dalla bellezza del volto. Così Guglielmo da un elmo dorato; Gudela, quasi «buona parte o sorte»; Lotario, quasi «cuore di piombo»; Leopoldo, quasi «piede di leone»; Lanfranco, quasi «libertà duratura»; Volfango, quasi «passo di lupo». Si vedano altri esempi in Goropio, Scrieckio e Ponto Heuttero nel Belgio.


Canone 18. Quando a qualcuno che ha già un nome, il nome non viene cambiato, ma semplicemente — tacendo e presupponendo il suo nome — si dice che sarà chiamato in questo o quel modo, allora non gli viene imposto un altro nome, ma si significa che sarà tale da poter giustamente essere chiamato e appellato con quell'altro nome. Così in Isaia 7,14 Cristo è chiamato Emmanuele; e nel capitolo 8, versetto 3: «Affrettati a prender le spoglie, precipitati a predare»; e nel capitolo 9, versetto 6: «Ammirabile, Consigliere, Dio, Forte, Padre del secolo futuro, Principe della pace»; e in Zaccaria capitolo 6, versetto 12, è chiamato l'Oriente. Così Giovanni Battista è chiamato Elia da Malachia; e i figli di Zebedeo nel Vangelo sono chiamati Boanerghes, cioè figli del tuono.


Canone 19. Gli uomini e le donne anticamente avevano molti nomi: per cui non è sorprendente se la medesima persona nella Scrittura è chiamata ora con un nome, ora con un altro. Così la moglie di Esaù che in Genesi 36,2 è chiamata Ada, figlia di Elon l'Ittita, in Genesi 26,34 è chiamata Giuditta, figlia di Beeri l'Ittita; e l'altra sua moglie che in Genesi 36,2 è chiamata Oolibama, figlia di Ana, in Genesi 26,34 è chiamata Basmat, figlia di Elon. Parimenti spesso nel primo libro delle Cronache, nei primi dieci capitoli, si danno a uomini e donne nomi diversi — diversi, dico, da quelli che hanno nella Genesi, in Giosuè, nei Giudici e nei libri dei Re. Così Abimelec e Achimelec sono lo stesso, Giobbe e Iobab, Acar e Acan, Aram e Ram, Arauna e Ornan, Ietro e Reuel. Si noti qui di passaggio che i nomi, quando vengono trasferiti in un'altra lingua, mutano a tal punto da sembrare appena gli stessi, specialmente quando alludono e inclinano verso un'etimologia diversa nella propria lingua.


Canone 20. La Scrittura è solita chiamare causa, e porre al posto della vera causa della cosa, ciò che fu soltanto un'occasione, perché gli uomini comunemente parlano così, chiamando effetto qualunque esito da qualsiasi fonte, e chiamando causa un'occasione. Così in Genesi 43,6 Giacobbe dice: «Avete fatto questo a mia sventura, dicendogli che avevate un altro fratello.» I figli di Giacobbe, infatti, non intendevano la sventura del padre, ma essa seguì accidentalmente e incidentalmente dalle loro azioni e parole mentre facevano tutt'altro. Si veda Ribera su Amos 2,19.


Canone 21. Gli Ebrei pongono frequentemente l'astratto per il concreto, come «abominazione» per cosa abominevole o abominata, Esodo 8,28: «Immoleremo al Signore le abominazioni degli Egiziani?» Salmo 20,2: «Il desiderio (cioè la cosa desiderata) del suo cuore gli hai concesso.» Così Dio è chiamato nostra speranza, cioè la cosa sperata, e nostra pazienza e gloria, cioè colui per il quale soffriamo, nel quale ci gloriamo.


Canone 22. Gli Ebrei prendono i verbi ora nell'atto compiuto, ora nell'atto continuato, ora nell'atto incoativo, cosicché «fare» equivale a tentare, intraprendere, cominciare a fare qualcosa. Così si dice che gli Ebrei uscirono dall'Egitto talvolta la sera, come in Deuteronomio 16,6, talvolta di notte, come in Esodo 12,42, e altrove al mattino, come in Numeri 23,3, perché la sera immolarono l'agnello, che fu la causa e l'inizio della partenza; di notte, dopo che i primogeniti degli Egiziani furono uccisi, ricevettero dal Faraone il permesso, anzi il comando di partire, e preparando i bagagli cominciarono a uscire; ma al mattino di fatto pienamente e completamente uscirono.


Canone 23. Quando gli Ebrei vogliono esagerare qualcosa, o esprimere il grado superlativo (che essi non hanno), usano o un nome astratto o un nome concreto raddoppiato, come «è santità» o «è il santo dei santi», cioè «è santissimo» — il che è frequente nel Levitico.


Canone 24. Nella Scrittura l'ipallage è frequente, come in Esodo 12,11: «Avrete i sandali ai piedi,» che è, per inversione, avrete i piedi nei sandali, cioè calzati. Poiché i sandali non sono nei piedi, ma i piedi sono nei sandali. Esodo 3,2, nell'ebraico: «Il roveto ardeva nel fuoco,» cioè il fuoco ardeva nel roveto. Giudici 1,8, nell'ebraico: «Gettarono la città nel fuoco,» cioè gettarono il fuoco nella città. 4 Re 9,30, di Gezabele si dice nell'ebraico: «Pose negli occhi suoi il bistibio,» cioè pose il bistibio nei suoi occhi, si dipinse gli occhi con il bistibio. Salmo 76,6, nell'ebraico: «Ci hai dato da bere una misura in lacrime,» cioè lacrime in una misura, certamente grande, come dice Rabbi David. Salmo 18,5: «Dal sole pose il suo tabernacolo,» cioè pose il sole nel suo tabernacolo, o pose un tabernacolo per il sole nei cieli, come ha l'ebraico. Salmo 80,6: «Pose una testimonianza in Giuseppe,» cioè pose Giuseppe come testimonianza, a cui certamente tutto andò bene perché osservò la legge di Dio. Così il Caldeo: benché vi sia un altro senso più genuino di questo passo, come dissi sul Salmo 80.


Canone 25. Gli Ebrei prendono i nomi ora attivamente, ora passivamente. Così «timore» è usato sia per il timore con cui temiamo qualcuno, sia per colui che è temuto, come in Genesi 31,42, Dio è chiamato il timore di Isacco, cioè colui che era temuto da Isacco, che Isacco temeva e riveriva. Così «pazienza» è usata non soltanto per quella virtù che ci spinge a soffrire con fortezza, ma anche per la sofferenza stessa e per l'avversità che sopportiamo, anzi per Dio stesso, per il quale soffriamo, come nel Salmo 70,5: «Tu sei la mia pazienza, o Signore.» Parimenti «amore» è usato non soltanto per l'amore con cui amiamo, ma anche per ciò che è amato, come «Dio mio, amore mio, e mio tutto.»


Canone 26. Nella Scrittura la litote è frequente (che più propriamente va chiamata litotes, cioè attenuazione), ossia una diminuzione con la quale cose grandi vengono espresse con parole esigue e come minimizzate, quale è quella di Virgilio, Georgiche libro 3: «Chi non conosce il duro Euristeo, o gli altari dell'infame Busiride?» «Infame», cioè scelleratissimo e degnissimo di biasimo. Busiride, infatti, era solito sgozzare e immolare i suoi ospiti. Così in 1 Samuele 12,21 si dice: «Non deviate dietro cose vane, che non vi gioveranno,» cioè non deviate verso gli idoli, che grandemente vi nuoceranno e vi saranno dannosi. 1 Maccabei 2,21: «Non è utile per noi (cioè ci nuocerà grandemente) abbandonare la legge.» Michea 2,1: «Guai a coloro che meditano l'inutile,» cioè il pernicioso. Levitico 10,1: «Offrendo davanti al Signore un fuoco estraneo, che non era stato loro comandato,» cioè che era stato loro proibito.


Canone 27. Mosè, dice Clemente (Stromata, libro 6), poiché fu istruito in tutta la sapienza degli Egiziani, di tanto in tanto usa nelle sue leggi il loro metodo geroglifico, e le trasmette per mezzo di simboli ed enigmi. Così anche Eleazaro sommo sacerdote, quando Aristea (come egli stesso attesta nel trattato Sui Settanta Interpreti, volume 2 della Biblioteca dei Santi Padri), legato di Tolomeo Filadelfo, gli chiese perché Mosè avesse proibito di mangiare o sacrificare certi animali che le altre nazioni usavano, rispose: Questi precetti di Mosè sono simbolici ed enigmatici, quali sono i simboli di Pitagora e i geroglifici degli Egiziani. Inoltre, gli enigmi di Pitagora, dice san Girolamo (Contro Rufino, libro 3), erano come questi: «Non scavalcare la bilancia,» cioè non trasgredire la giustizia. «Non attizzare il fuoco con la spada,» cioè non provocare un irato con le parole. «La corona non deve essere strappata,» cioè le leggi delle città non devono essere violate ma conservate. «Non mangiare il cuore,» cioè scaccia l'afflizione dall'animo. «Non camminare sulla via pubblica,» cioè non seguire l'errore della moltitudine. «Non si deve accogliere la rondine in casa,» cioè non si devono ammettere i chiacchieroni in casa. «Si deve aggiungere un carico a chi è carico, ma non si deve condividere il carico con chi lo depone,» cioè a coloro che si sforzano verso la virtù si devono accrescere i precetti; ma coloro che fuggono la fatica e sono dati all'ozio devono essere lasciati a se stessi.


Canone 28. Gli Ebrei più recenti non conoscono il vero significato dei nomi propri, degli animali, delle erbe, degli alberi e delle gemme; ma ciascuno di essi indovina ciò che vuole. E così in questa materia la regola più sicura è seguire i più dotti Ebrei antichi, e sopra tutti il nostro interprete [il traduttore della Volgata], che per giudizio della Chiesa è il migliore di tutti.


Canone 29. I nomi ebraici degli animali, degli alberi e delle pietre sono generali e comuni a molti. Così saphan, Levitico 11,5, significa il coniglio; ma Proverbi 30,26, significa la lepre; Salmo 104,18, tuttavia, significa il riccio. Si veda Ribera su Zaccaria capitolo 5, numero 21.


Canone 30. Gli Ebrei pongono frequentemente l'atto, l'abito e la facoltà per l'oggetto, e viceversa, per metonimia. Così chiamano «occhio» o «aspetto» il colore, poiché il colore è l'oggetto dell'occhio e della vista, come in Levitico 13,10 si dice che la lebbra muta l'«aspetto», cioè l'apparenza e il colore. Così di nuovo Dio è chiamato nostro timore, amore, speranza, pazienza e gloria, perché è l'oggetto del nostro timore, amore, speranza, pazienza e gloria; è, infatti, colui che temiamo, amiamo, speriamo, per il quale soffriamo, nel quale ci gloriamo.


Canone 31. Mosè nel Pentateuco opera in primo luogo come storico, in secondo luogo come legislatore, in terzo luogo come profeta; per cui deve essere esposto ora storicamente, ora giuridicamente, ora profeticamente.


Canone 32. La congiunzione «e» presso gli Ebrei è spesso esegetica, cioè segno di spiegazione, significando «cioè», come in Levitico 3,3: «Le cui mani sono state riempite, e (cioè) consacrate»: poiché riempire le mani di olio era consacrarle al sacerdozio. Così Colossesi 2,8: «Badate che nessuno vi seduca per mezzo della filosofia, e (cioè) della vana fallacia.» L'Apostolo, infatti, non vuole condannare la vera filosofia, ma soltanto quella falsa e sofistica. In modo simile «e» è preso in Matteo 13,41; Geremia 34,21, e altrove.


Canone 33. Gli Ebrei usano frequentemente la forma interrogativa non in una materia dubbia ma in una chiara, e non per rimproverare ma per destare e acuire l'attenzione dell'ascoltatore. Così in Genesi 47,19 gli Egiziani dicono a Giuseppe: «Perché dovremmo morire davanti ai tuoi occhi?» Così in Esodo 4,2 Dio dice a Mosè: «Che cos'è ciò che tieni nella mano?» e nel capitolo 14, versetto 15: «Perché gridi a me?» Così quel detto di Cristo a sua madre: «Che cosa c'è tra me e te, donna?» non è un rimprovero, ma una prova della speranza, che la acuisce.


Canone 34. Tutti i precetti del Pentateuco, anche quelli giudiziali, sono di diritto divino, perché sanciti da Dio; alcuni di essi, tuttavia, non sembrano aver obbligato sotto peccato mortale, ma soltanto sotto peccato veniale, per la leggerezza della materia, come «Non seminerai il tuo campo con seme diverso» (Levitico 19,19), e «Se trovi un nido, prendi i piccoli, ma lascia andare la madre» (Deuteronomio 22,6).


Canone 35. La Scrittura, specialmente nelle profezie, di tanto in tanto abbraccia simultaneamente sia il tipo sia l'antitipo, cioè la cosa che le parole significano propriamente, e al tempo stesso l'allegoria che quella cosa rappresenta; ma in modo tale che alcune cose meglio convengono al tipo, e altre meglio convengono all'antitipo; e allora vi è un duplice senso letterale di quel passo: il primo storico, il secondo profetico. Così, infatti, anche giovani ingegnosi spesso scherzano e ridono di un compagno, dicendo per esempio: «Hai un gran naso», e al tempo stesso intendono che è sagace, come per dire: «Sei ugualmente nasuto e nasato»: dove la parola «naso» sia mantiene il proprio significato sia ne assume un altro, per un'elegante allusione e allegoria. Perché dunque lo Spirito Santo non potrebbe in un unico concetto e discorso abbracciare sia il segno sia la cosa significata, il tipo e la verità? Esempi si trovano in 2 Samuele 7,12, dove parla letteralmente di Salomone, eppure dice certe cose di lui per iperbole che propriamente e pienamente nel senso letterale appartengono al solo Cristo. Così in Genesi 3,14, Dio parla al serpente, e attraverso di esso al diavolo che si cela in esso. Per cui dice alcune cose che propriamente convengono al serpente, quale è: «Sul tuo ventre striscerai, e mangerai la terra»; e alcune che propriamente convengono al diavolo, quale è: «Porrò inimicizia tra te e la donna; essa schiaccerà il tuo capo.» Così Mosè in Deuteronomio 18,18, per il Profeta che promette dopo di sé, intende sia i profeti in genere sia propriamente Cristo. Così Balaam, dicendo che Israele devasterà Moab, Edom e i figli di Set (Numeri 24,17), per Israele intende sia Davide sia Cristo. Così Isaia, capitolo 14,11 e seguenti, descrive la caduta del re di Babilonia attraverso la caduta di Lucifero; per cui dice alcune cose che propriamente convengono a Lucifero, e a Baldassarre soltanto figuratamente, cioè iperbolicamente o parabolicamente, come: «Come sei caduto dal cielo, o Lucifero! La tua superbia è stata trascinata all'inferno, tu che dicevi: Salirò al cielo, innalzerò il mio trono al di sopra delle stelle di Dio, sarò simile all'Altissimo.» Ma dice altre cose che propriamente convengono a Baldassarre, come: «Il tuo cadavere è caduto, sotto di te si stenderà la tignola, e i vermi saranno il tuo rivestimento.» In modo simile, Ezechiele capitolo 28, versetti 2 e 14, descrive le ricchezze e la caduta del re di Tiro sul modello delle ricchezze e della caduta di un certo Cherubino. La mente del Profeta, infatti, è rapita dalla luce profetica altissima, nella quale tutte le cose sono vicine e connesse, e l'una sembra essere la figura dell'altra; per cui i Profeti spesso saltano da una cosa all'altra, sia per la ragione appena detta sia per eleganza, con la quale comparano e adombrano cose simili con cose simili.


Canone 36. Che possano esservi molteplici sensi letterali della Sacra Scrittura — non soltanto tipici e tipicamente subordinati, ma anche dissimili e disparati — lo insegna sant'Agostino, Confessioni libro 12, capitoli 18, 25, 26, 31 e 32, che san Tommaso cita e segue (Summa Theologiae I, q. 1, art. 10, nel corpo), e ciò si ricava dal Concilio Lateranense, capitolo Firmiter, sulla Somma Trinità, dove il Concilio da quel passo di Genesi 1, «In principio Dio creò il cielo e la terra,» secondo due sensi letterali, conclude due verità: ossia che il mondo ebbe un principio, come se «in principio» significasse il principio del tempo; e che nulla fu prodotto prima del mondo, come se «in principio» significasse lo stesso che «prima di tutte le cose». Così quel passo del Salmo 2,7: «Oggi ti ho generato,» i Padri lo spiegano sia della generazione umana sia della generazione divina di Cristo. Per questo anche la versione dei Settanta di tanto in tanto offre un senso letterale diverso dalla nostra, e anticamente vi erano molte altre versioni differenti tra loro. Così in un senso Caifa, in un altro lo Spirito Santo per la sua bocca, disse: «Vi conviene che un solo uomo muoia per il popolo» (Giovanni 11,50); e tuttavia san Giovanni narra e significa con queste parole il senso e l'intenzione di entrambi, ossia tanto di Caifa quanto dello Spirito Santo. Ma in questo, come nella maggior parte degli altri casi, un senso è in qualche modo congiunto all'altro e, per così dire, subordinato ad esso.


Canone 37. Presso gli Ebrei, specialmente i Profeti, l'enallage e lo scambio sono frequenti — di persona, cosicché passano dalla prima o dalla seconda persona alla terza, come in Deuteronomio 33,7; di tempo, cosicché pongono il passato per il futuro, a causa della certezza del futuro, come in Deuteronomio 32,15.16.17.18.21.22 e seguenti; di numero, cosicché passano dal singolare al plurale e viceversa, come in Deuteronomio 32,45 e 16; di genere, cosicché passano dal femminile al maschile e viceversa, come in Genesi 3,15.


Canone 38. I climi, ossia le regioni del mondo, come Oriente, Occidente, Meridione e Settentrione, nella Scrittura devono essere intesi secondo la posizione della Giudea, di Gerusalemme e del Tempio. Mosè e gli altri scrittori sacri, infatti, scrivono per i Giudei; e la Giudea, situata come nel mezzo del mondo abitato e coltivato, era la terra e il possesso speciale di Dio.


Canone 39. Una medesima cosa può essere figura di due cose anche contrarie, ma sotto aspetti diversi. Così il diluvio, in quanto Noè vi sopravvisse mediante l'arca, fu per i fedeli un tipo del battesimo; ma in quanto gli empi ne furono sommersi, fu un tipo del castigo da infliggersi ai reprobi nell'ultimo giudizio. Così Cristo è la pietra e la pietra angolare della Chiesa; ma per i pii è pietra di salvezza, mentre per gli increduli e gli empi è pietra d'inciampo e roccia di scandalo. Così Cristo è chiamato leone per la sua fortezza; ma il diavolo è chiamato leone per la sua crudeltà e rapacità. Trasmettono questo canone sant'Agostino, lettera 99 a Evodio, e san Basilio su Isaia capitolo 2.


Canone 40. Nel senso letterale tutte le frasi e tutte le parole devono essere spiegate e applicate alla cosa significata; ma ciò non è necessario nel senso allegorico. Anzi, san Girolamo, Gregorio, Origene e altri spesso vogliono che l'allegoria sia libera, e nel spiegarla non osservano il rigore della storia. Un esempio è l'adulterio di Davide, che sant'Agostino, sant'Ambrogio e altri insegnano essere stato un tipo dell'amore di Cristo per la Chiesa dei Gentili, che prima aveva vissuto con gli idoli come un'adultera. Ma un'allegoria propria e solida deve corrispondere alla storia, e quanto più aptamente corrisponde, tanto più è adatta; anzi, altrimenti non è un senso proprio della Scrittura, ma piuttosto un senso accomodato. Poiché come il senso letterale è quello che le parole significano per prime, così il senso allegorico è quello che le cose significate dal senso letterale prefigurano e significano. Così insegna san Girolamo su Osea capitolo 5, dove ritratta il parere contrario che aveva espresso altrove.


Canone 41. In Mosè e nella Scrittura non è rara l'endiadi — una figura per cui una cosa viene divisa in due, per cui più correttamente si chiama hen dia dyoin, cioè uno per mezzo di due, come in Virgilio, Eneide 1: «Pose sopra di loro una mole e alti monti,» cioè pose le moli di alti monti; e altrove: «Morse l'oro e il freno,» cioè morse il freno d'oro; e altrove: «Libiamo con patere e con oro,» cioè con patere d'oro. Tale è Genesi 1,14: «Siano (il sole e la luna) per segni, e tempi, e giorni, e anni,» cioè siano per segni dei tempi, dei giorni e degli anni. Tale è anche Colossesi 2,8: «Badate che nessuno vi seduca per mezzo della filosofia e della vana fallacia,» cioè per mezzo della filosofia della vana fallacia, ossia che è vana fallacia, come per dire: Non condanno ogni filosofia, ma soltanto quella che non è altro che vana fallacia. Poiché la congiunzione «e» lì e altrove deve essere spiegata come significante «cioè».


Canone 42. Mosè e gli altri Profeti sono soliti significare la redenzione di Cristo con un duplice nome, e di solito accoppiato — ossia strage e salvezza, vendetta e redenzione, indignazione e pace, sangue e incolumità, riscatto e vittoria. Di qui, in secondo luogo, i Profeti, senza fare alcuna distinzione tra nemici e cittadini, introducono Cristo che viene a redimere il genere umano come un comandante corazzato che, mosso da furore divino, si scaglia sugli uomini e rovescia, calpesta e uccide chiunque incontra. Così, infatti, Balaam canta in Numeri 24,17 di Cristo Salvatore: «Colpirà i capi di Moab, e devasterà tutti i figli di Set,» cioè tutti gli uomini; poiché costoro discendono da Adamo attraverso Set. E il Salmista nel Salmo 109,6: «Giudicherà fra le nazioni, le riempirà di rovine, schiaccerà le teste nella terra di molti, berrà dal torrente lungo il cammino.» E Isaia nel capitolo 61 descrive la consolazione e la redenzione di Cristo, ma nel capitolo 63 la sua vendetta: «Li ho calpestati, dice, nel mio furore, e li ho inebriati nella mia indignazione, e ho trascinato a terra la loro forza. Poiché il giorno della vendetta era nel mio cuore.» E subito aggiunge: «Nel suo amore e nella sua misericordia egli stesso li ha redenti,» ecc.


La causa di questa realtà e di questo modo di parlare è duplice: la prima, perché ciascuna liberazione temporale, che precedette come tipo quella spirituale del genere umano — ossia quella egiziana e quella babilonese (a queste, infatti, alludono) — non senza sangue e strage di nemici, ossia degli Egiziani nel Mar Rosso e dei Caldei per opera di Ciro, fu ottenuta e compiuta. La seconda ragione è che in questa vendetta e redenzione di Cristo, le medesime persone sono al tempo stesso nemici e amici, vinti e liberati, uccisi e redenti — ma dissimili per indole, costumi e sentimento. Coloro che prima erano increduli ed empi, per mezzo di Cristo divennero credenti e pii. Cristo dunque uccise nazioni e uomini, e ne suscitò altri — anzi i medesimi; perché, per esempio, uccise Pietro l'idolatra, l'ubriaco, l'adultero, e suscitò il medesimo uomo e ne fece Pietro l'adoratore di Dio, sobrio, casto, ecc.


Si noti: Il peccatore rappresenta una duplice persona, e sussiste in una duplice natura, per così dire — ossia quella dell'uomo e quella del demonio, ovvero del vizio e del peccato. La prima è soldato, la seconda è nemico di Cristo; la prima doveva essere liberata, la seconda doveva essere debellata. Alla prima appartiene l'anno della remissione, alla seconda il giorno della vendetta. La prima è paragonata agli Israeliti redenti, la seconda agli Egiziani e ai Babilonesi trucidati. Così dunque il furore di Cristo combatte contro il demonio e i suoi seguaci, ossia i vizi, e li espelle dall'uomo, per stabilire il regno di Dio nell'uomo e restituire l'uomo a se stesso e a Dio.





Sacra Cronologia


Poiché il Pentateuco contiene le cronache del mondo, è parso opportuno presentare qui una breve e probabile cronologia, utile e piacevole per il lettore, nella quale, come in una sinossi, si possano abbracciare con un solo sguardo le età e i tempi delle singole persone o degli eventi notevoli della Sacra Scrittura, e le loro distanze reciproche. La ricevetti dal Reverendo Padre Enrico Samerio di beata memoria, il quale la elaborò con precisione; non era tuttavia esente da errori, dai quali la purificai diligentemente. Egli stesso omette Cainan; a Saul soltanto dopo Samuele assegna 40 anni, come è indicato in Atti 13,21; e i 70 anni di cattività o servitù, che Geremia predisse nel capitolo 25,12 e nel capitolo 29,10, li fa probabilmente iniziare dalla deportazione e cattività di Ieconia o Ioiachin, che fu figlio di Ioiakim e nipote di Sedecia — intorno alle quali questioni e ad altre tratterò più diffusamente nei loro luoghi propri, e le esaminerò con maggiore precisione. Gli anni scritti in questa tavola nella prima serie verticale, e annotati nella colonna ad essa congiunta, significano gli anni del mondo che crescono successivamente fino a Cristo. Gli anni annotati nelle linee e colonne orizzontali significano le distanze dei medesimi l'uno dall'altro, qualora quelli che si trovano nella serie verticale siano combinati in modo tale da convergere in una medesima colonna — per esempio, la seconda colonna orizzontale convergente con la quarta nella linea verticale significa che dal diluvio ad Abramo trascorsero 292 anni.


Nota prima: Il medesimo evento è talora registrato un anno prima, talora un anno dopo. Per esempio, dalla partenza degli Ebrei dall'Egitto al tempio di Salomone, talvolta si contano 479 anni, ossia anni compiuti; talvolta 480, ossia anni iniziati — era infatti iniziato l'anno 480° quando ebbe inizio la costruzione del tempio. Pertanto è assioma comune dei cronologi che un anno nella cronologia non produce alcuna differenza nel computo dei tempi, e quindi non deve essere ritenuto significativo.


Nota seconda: Come i Giudei e i Cristiani fanno iniziare la loro cronologia da Adamo, o dal diluvio, o da Abramo, o dalla partenza degli Ebrei dall'Egitto, così i pagani computano i loro tempi in primo luogo da Nino e Semiramide, che fondarono la prima monarchia degli Assiri, al tempo dei quali visse Abramo. In secondo luogo, dal diluvio di Ogige e dal regno di Inaco e Foroneo come re, il che cade al tempo del patriarca Giacobbe. In terzo luogo, dalla guerra e dalla distruzione di Troia, che avvenne al tempo di Sansone e del sommo sacerdote Eli. In quarto luogo, dall'inizio delle Olimpiadi, che cominciarono verso la fine del regno di Ozia, re di Giuda. In quinto luogo, dalla fondazione della città di Roma, che avvenne verso la fine del regno di Iotam, re di Giuda.





Sinossi della Cronologia del Mondo dell'Antico Testamento fino a Cristo


I seguenti dati cronologici incrociano i principali eventi biblici con molteplici sistemi di datazione. Ogni voce indica l'evento e il numero di anni dall'inizio del mondo.


Anni dall'inizio del mondo fino a Noè: 1056

Anni dall'inizio del mondo fino al diluvio (fine del diluvio): 1657

Anni dall'inizio del mondo fino ad Abramo: 2024

Anni dall'inizio del mondo fino alla promessa fatta ad Abramo: 2084

Anni dall'inizio del mondo fino all'ingresso di Giacobbe in Egitto: 2299

Anni dall'inizio del mondo fino alla morte di Giuseppe: 2370

Anni dall'inizio del mondo fino alla servitù in Egitto nell'argilla e nella paglia: 2431

Anni dall'inizio del mondo fino alla partenza degli Israeliti dall'Egitto: 2531

Anni dall'inizio del mondo fino all'ingresso nella terra promessa e ai Giudici: 2571

Anni dall'inizio del mondo fino al tempio di Salomone: 3011

Anni dall'inizio del mondo fino ai Re: 3046

Anni dall'inizio del mondo fino alle Olimpiadi: 3228

Anni dall'inizio del mondo fino alla fondazione di Roma: 3250

Anni dall'inizio del mondo fino alla cattività delle 10 tribù sotto Salmanassar: 3283

Anni dall'inizio del mondo fino alla deportazione di Ieconia o Ioiachin: 3405

Anni dall'inizio del mondo fino alla cattività babilonese e alla distruzione di Gerusalemme per opera di Nabucodonosor: 3416

Anni dall'inizio del mondo fino alla libertà sotto Ciro: 3486

Anni dall'inizio del mondo fino alle settimane di Daniele: 3486

Anni dall'inizio del mondo fino all'era greca o dei Seleucidi: 3694

Anni dall'inizio del mondo fino alla sottomissione della Giudea ai Romani per opera di Pompeo: 3888

Anni dall'inizio del mondo fino alla Natività di Cristo: 3950

Il primo anno di Cristo: 3951

Anni dall'inizio del mondo fino al Battesimo del Salvatore: 3981

Anni dall'inizio del mondo fino alla Passione del Redentore: 3984

Anni dall'inizio del mondo fino alla fine delle settimane di Daniele: 3984


Dalla cattività babilonese fino agli anni dei Greci o Seleucidi, a partire dai quali i libri dei Maccabei computano e registrano le loro storie, e che iniziano dopo la morte di Alessandro Magno nel dodicesimo anno in cui Seleuco assunse il titolo regio, trascorsero 278 anni.


E affinché tu abbia un compendio di tutte queste cose, nota e ricorda: Da Adamo fino al diluvio trascorsero 1656 anni, come si ricava da Genesi 5 e 7; fino alla fine del diluvio, tuttavia, trascorsero 1657 anni, poiché il diluvio durò un anno intero, Gen. 7 e 8.


Cristo pertanto nacque nell'anno del mondo 3950.





Cronologia della Bibbia


Le indagini degli studiosi moderni nel consultare i libri e i monumenti degli antichi non hanno finora liberato la materia cronologica da ogni intrico e nodo; al contrario, l'hanno lasciata più intricata e difficile. Per questa ragione, abbiamo ritenuto sufficiente al nostro scopo indicare ai nostri Lettori un'opera eccellente in questo genere intitolata Fasti Hellenici, di Clinton, e altresì porre dinanzi ai loro occhi la breve tavola tratta dall'opera del Dott. Sepp scritta in francese, La Vie de N.-S. Jesus-Christ, vol. II, p. 454.


Genealogia Patriarcale


Adamo, a 130 anni, genera Set. Anno del mondo: 130. Anni prima di Cristo: 4061.

Set, a 105 anni, genera Enos. Anno del mondo: 235. Anni prima di Cristo: 3956.

Enos, a 90 anni, genera Cainan. Anno del mondo: 325. Anni prima di Cristo: 3866.

Cainan, a 70 anni, genera Malaleel. Anno del mondo: 395. Anni prima di Cristo: 3796.

Malaleel, a 65 anni, genera Iared. Anno del mondo: 460. Anni prima di Cristo: 3731.

Iared, a 162 anni, genera Enoc. Anno del mondo: 622. Anni prima di Cristo: 3569.

Enoc, a 65 anni, genera Matusalemme. Anno del mondo: 687. Anni prima di Cristo: 3504.

Matusalemme, a 187 anni, genera Lamec. Anno del mondo: 874. Anni prima di Cristo: 3317.

Lamec, a 182 anni, genera Noè. Anno del mondo: 1056. Anni prima di Cristo: 3135.

Noè, a 500 anni, genera Sem, Cam e Iafet. Anno del mondo: 1556. Anni prima di Cristo: 2635.

Matusalemme muore a 969 anni. Il diluvio si compie nel 34° giubileo dopo la creazione (lo stesso numero di anni che Cristo visse sulla terra), con Noè nel suo 600° anno di vita. Il diluvio cessa. Anno del mondo: 1657. Anni prima di Cristo: 2534.

Due anni dopo, Sem, a 100 anni, genera Arfaxad. Anno del mondo: 1659. Anni prima di Cristo: 2532.

Arfaxad, a 35 anni, genera Sala. Anno del mondo: 1694. Anni prima di Cristo: 2497.

Sala, a 30 anni, genera Eber. Anno del mondo: 1724. Anni prima di Cristo: 2467.

Eber, a 34 anni, genera Peleg. Anno del mondo: 1758. Anni prima di Cristo: 2433.

Peleg, a 30 anni, genera Reu. Anno del mondo: 1788. Anni prima di Cristo: 2403.

Reu, a 32 anni, genera Serug. Anno del mondo: 1820. Anni prima di Cristo: 2371.

Serug, a 30 anni, genera Nacor. Anno del mondo: 1850. Anni prima di Cristo: 2341.

Nacor, a 29 anni, genera Terach. Anno del mondo: 1879. Anni prima di Cristo: 2312.

Terach, a 70 anni, genera Abram, Nacor e Aran. Anno del mondo: 1949. Anni prima di Cristo: 2242.

Abram, a 75 anni, giunge nella terra di Canaan. Anno del mondo: 2084. Anni prima di Cristo: 2107.

Abramo, a 86 anni, genera Ismaele. Anno del mondo: 2095. Anni prima di Cristo: 2096.

Abramo, a 100 anni, genera Isacco. Anno del mondo: 2109. Anni prima di Cristo: 2082.

Isacco, a 40 anni, sposa Rebecca. Anno del mondo: 2149. Anni prima di Cristo: 2042.

Isacco, a 60 anni, genera Esaù e Giacobbe. Anno del mondo: 2169. Anni prima di Cristo: 2022.

Abramo, a 175 anni, muore. Anno del mondo: 2184. Anni prima di Cristo: 2007.

Esaù a quarant'anni sposa la figlia di Beeri l'Ittita. Anno del mondo: 2209. Anni prima di Cristo: 1982.

Giacobbe, a 77 anni, fugge in Mesopotamia. Anno del mondo: 2246. Anni prima di Cristo: 1945.

Giacobbe, a 91 anni, genera Giuseppe. Anno del mondo: 2260. Anni prima di Cristo: 1931.

Giacobbe, a 97 anni, ritorna nella terra di Canaan. Anno del mondo: 2266. Anni prima di Cristo: 1925.

Giuseppe, a 16 anni, è venduto dai suoi fratelli. Anno del mondo: 2276. Anni prima di Cristo: 1915.

Isacco, a 180 anni, muore. Anno del mondo: 2289. Anni prima di Cristo: 1902.

Giacobbe, a 130 anni, giunge in Egitto, nel 24° anno dopo l'arrivo dello stesso Giuseppe, e 215 anni dopo la migrazione di Abramo. Anno del mondo: 2299. Anni prima di Cristo: 1892.

Giacobbe muore, a 147 anni. Anno del mondo: 2316. Anni prima di Cristo: 1875.

Giuseppe muore, a 110 anni. Anno del mondo: 2370. Anni prima di Cristo: 1821.

Gli Israeliti lasciano l'Egitto nel 430° anno di cattività. Anno del mondo: 2700. Anni prima di Cristo: 1491.


Re di Giuda


Si contano 480 anni dalla cattività egiziana all'edificazione del Tempio, nel 4° anno del regno di Salomone. Anno del mondo: 3011. Anni prima di Cristo: 1180.

Da questo punto all'edificazione del tempio erodiano trascorsero 1000 anni. Salomone inoltre regnò 36 anni dopo aver edificato il Tempio. Anno del mondo: 3046. Anni prima di Cristo: 1145.

Roboamo regna 17 anni. Anno del mondo: 3082. Anni prima di Cristo: 1109.

Abia regna 3 anni. Anno del mondo: 3085. Anni prima di Cristo: 1106.

Asa regna 41 anni. Anno del mondo: 3126. Anni prima di Cristo: 1065.

Giosafat regna 25 anni. Anno del mondo: 3151. Anni prima di Cristo: 1040.

Ioram regna 8 anni. Anno del mondo: 3159. Anni prima di Cristo: 1032.

Acazia regna 1 anno. Anno del mondo: 3160. Anni prima di Cristo: 1031.

Atalia regna 6 anni. Anno del mondo: 3166. Anni prima di Cristo: 1025.

Ioas regna 40 anni. Anno del mondo: 3206. Anni prima di Cristo: 985.

Amasia regna 29 anni. Anno del mondo: 3235. Anni prima di Cristo: 956.

Ozia regna 52 anni. Anno del mondo: 3287. Anni prima di Cristo: 904.

Iotam regna 16 anni. Anno del mondo: 3303. Anni prima di Cristo: 888.

Acaz regna 16 anni. Anno del mondo: 3319. Anni prima di Cristo: 872.

Ezechia regna 29 anni. Anno del mondo: 3348. Anni prima di Cristo: 843.

Manasse regna 55 anni. Anno del mondo: 3403. Anni prima di Cristo: 788.

Amon regna 2 anni. Anno del mondo: 3405. Anni prima di Cristo: 786.

Giosia regna 31 anni. Anno del mondo: 3436. Anni prima di Cristo: 755.

Ioacaz regna 3 mesi. Anno del mondo: 3436. Anni prima di Cristo: 755.

Ioiakim regna 11 anni. Anno del mondo: 3447. Anni prima di Cristo: 744.

Ioiachin regna 3 mesi. Anno del mondo: 3447. Anni prima di Cristo: 744.

Sedecia regna 11 anni, prima che Gerusalemme fosse espugnata da Nabucodonosor. Questa espugnazione avvenne 430 anni dopo l'edificazione del tempio salomonico, 580 anni prima della nascita di Cristo, ovvero 166 anni dopo la fondazione di Roma. Anno del mondo: 3611. Anni prima di Cristo: 580.


Ioiachin fu infatti prigioniero a Babilonia per 37 anni, fino al regno di Evil-Merodac (4 Re 25). Da lì alla conquista di Babilonia per opera di Ciro trascorsero 23 anni secondo il canone di Tolomeo, poi 233 anni fino a Tolomeo Lago, poi 275 anni fino alla conquista di Alessandria per opera di Augusto (anno 724 dalla fondazione della Città). Ora, se si sottraggono 166 anni da 747 (anno in cui fu fondata la Città), si otterranno 581, ossia l'anno del mondo 4191.


Pertanto dalla creazione del mondo alla nascita di Cristo intercorsero 4191 anni solari, ma 4320 anni lunari e 5625 anni sacerdotali.


Cf. des Vignoles, Cronologia della Storia Santa.
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Introduzione


Questo libro è intitolato in ebraico, secondo l'usanza, dalla prima parola del libro, bereshit, cioè "in principio"; in greco e in latino è chiamato Genesi. Narra infatti la generazione, ossia la creazione o nascita del mondo e dell'uomo, la sua caduta, propagazione e le gesta, specialmente dei Patriarchi Noè, Abramo, Isacco, Giacobbe e Giuseppe. La Genesi comprende le gesta di 2.310 anni. Tanti infatti ne trascorsero da Adamo e dalla creazione del mondo fino alla morte di Giuseppe, con la quale la Genesi si conclude, come risulta evidente sommando gli anni dei Patriarchi secondo questa cronologia:


Cronologia della Genesi


Da Adamo al diluvio trascorsero 1.656 anni. Dal diluvio ad Abramo, 292 anni. Nel centesimo anno di Abramo nacque Isacco, Gen. cap. 21, v. 4. Nel sessantesimo anno di Isacco nacque Giacobbe, Gen. 25:26. Nel novantunesimo anno di Giacobbe nacque Giuseppe, come mostrerò in Gen. 30:25. Giuseppe visse 110 anni, Gen. 50:25. Somma questi anni e troverai da Adamo alla morte di Giuseppe 2.310 anni.


La Genesi può essere divisa in quattro parti, che Pererio divise e trattò in altrettanti volumi. La prima comprende le gesta da Adamo fino al diluvio, Gen. 7. La seconda contiene le gesta da Noè e dal diluvio fino ad Abramo, ossia ciò che viene narrato dal capitolo 7 fino al capitolo 12. La terza contiene le gesta di Abramo dal capitolo 12 fino alla morte di Abramo, Gen. 25. La quarta, dal capitolo 25 alla fine della Genesi, comprende le gesta di Isacco, Giacobbe e Giuseppe, e si conclude con la morte di Giuseppe.


Autori che scrissero sulla Genesi


Sulla Genesi scrissero Origene, San Girolamo, Agostino, Teodoreto, Procopio, Crisostomo, Eucherio, Ruperto e altri. Sant'Ambrogio, dopo San Basilio, scrisse il libro Hexameron, nonché libri su Noè, Abramo, Isacco, Giacobbe, Giuseppe, ecc. Il Beato Cirillo scrisse cinque libri, ai quali si aggiungano i suoi Glaphyra, ossia "gemme cesellate", come a dire poche cose scelte fra molte, nelle quali egli non persegue il senso letterale, ma per lo più quello mistico. Esistono manoscritti di queste opere, che io stesso ho utilizzato, e che in séguito il nostro Padre Andreas Schottus pubblicò insieme con altre opere. Anche Albino Flacco scrisse Questioni sulla Genesi. Scrisse pure sui primi capitoli della Genesi Giunilio, vescovo africano, che si trova nel tomo VI della Biblioteca dei Santi Padri. Inoltre Anastasio del Sinai, monaco e poi Vescovo di Antiochia e Martire, nell'anno del Signore 600, scrisse undici libri dell'Hexameron sulla Genesi, nei quali espone allegoricamente i primi capitoli della Genesi riguardo a Cristo e alla Chiesa. Si trovano nell'appendice della Biblioteca dei Santi Padri.


Scrisse anche Tommaso il Dottore — non il santo Dottore Angelico, ma quello Inglese, vale a dire il Dottore di York, intorno all'anno di Cristo 1400. Che queste opere siano dell'Inglese, non del Dottore Angelico, lo attestano Sant'Antonino e Sisto Senese nel libro IV della Bibliotheca Sancta; benché Antonio di Siena, che per primo le pubblicò, tenti di attribuirle a San Tommaso d'Aquino. E poiché queste sono comunemente citate sotto il nome di San Tommaso, anche noi parleremo così, perché nessuno pensi che citiamo qualcun altro. Molti autori più recenti scrissero sulla Genesi dopo Lira, Ugo e Dionigi il Certosino, tra i quali eccelle per la varietà della sua dottrina Pererio. In passato Alfonso Tostato, Vescovo di Avila, scrisse più diffusamente di tutti gli altri, con grande esame e giudizio su ogni punto, e a lui è giustamente attribuito questo elogio:


"Ecco la meraviglia del mondo, che esamina ogni cosa conoscibile."


Morì infatti nel suo quarantesimo anno. Infine Ascanio Martinengo di Brescia scrisse di recente due enormi volumi sul capitolo 1 della Genesi, che intitola Grande Glossa sulla Genesi, nella quale intesse una catena dai Padri e dai Dottori, e discute diffusamente tutte le questioni incidentali.


Ma poiché riguardo alla Sacra Scrittura è verissimo quel detto: "L'arte è lunga, la vita è breve," per questa ragione comprimerò in poche parole ciò che altri hanno detto diffusamente, e mi applicherò con impegno alla brevità, così come alla solidità e al metodo. Perciò intesserò soltanto gli insegnamenti morali più insigni, e di tanto in tanto rimanderò i lettori ad autori che trattano queste materie più ampiamente. E qui, una volta per tutte, vorrei avvisare i predicatori e tutti coloro che ricercano avidamente gli insegnamenti morali di leggere San Giovanni Crisostomo, Ambrogio, Origene, Ruperto, Rabano, Girolamo di Oleastro, Pererio, Hamero, Caponio e Johann Ferus — il quale tuttavia deve essere letto con cautela, poiché esalta grandemente la fede, cosa che a causa di Lutero e Calvino è pericolosa in questi tempi. Infine leggano Dionigi il Certosino, che applica e spiega quasi tutto in chiave morale, e Antonio Honcala, Canonico di Avila, che commenta la Genesi con pari pietà e dottrina.


Infine, quando citerò gli autori appena menzionati, non indicherò il passo specifico; do infatti per sottinteso — ciò che è ovvio a chiunque pensare — che essi dicono questo riguardo al passo che sto trattando. Altrimenti ordinariamente indicherò il passo. Nell'opera sull'Hexameron, Gen. 1, non indicherò i passi, perché tutti sanno che i commentatori trattano quell'argomento nello stesso luogo, e gli Scolastici nel libro II delle Sentenze, distinzione 12 e seguenti, o Parte I, questione 66 e seguenti. Ora poiché alcuni Padri e Dottori sono prolissi e verbosi, mentre io sono breve, affinché l'opera non cresca troppo e il lettore non si affatichi, per questa ragione di quando in quando taglio le loro parole ridondanti e ripetute; e, omessi alcuni passi intermedi, seleziono e connetto quelle cose che hanno maggior nerbo e peso. Così estraggo tutto il loro succo e lo comprimo in poche delle loro stesse parole, in modo da servire al tempo, al gusto e alla comodità dei lettori.





Capitolo Primo





Sinossi del Capitolo


Viene descritta la creazione del mondo e l'opera dei sei giorni: nel primo giorno furono fatti il cielo, la terra e la luce. Nel secondo giorno, v. 6, fu fatto il firmamento. Nel terzo giorno, v. 9, furono fatti il mare e la terraferma, con erbe e piante. Nel quarto giorno, v. 14, furono fatti il sole, la luna e le stelle. Nel quinto giorno, v. 20, furono prodotti i pesci e gli uccelli. Nel sesto giorno, v. 24, furono prodotti il bestiame, i rettili e le bestie, e Dio li benedice e assegna loro il cibo, e pone l'uomo sopra il resto come loro signore.





Testo della Vulgata: Genesi 1:1-31


1. In principio Dio creò il cielo e la terra. 2. La terra era informe e vuota, e le tenebre ricoprivano la faccia dell'abisso; e lo Spirito di Dio si muoveva sopra le acque. 3. E Dio disse: Sia la luce, e la luce fu fatta. 4. E Dio vide che la luce era buona; e separò la luce dalle tenebre. 5. E chiamò la luce Giorno, e le tenebre Notte: e fu sera e fu mattina, un giorno. 6. E Dio disse: Sia fatto un firmamento in mezzo alle acque, e separi le acque dalle acque. 7. E Dio fece il firmamento, e separò le acque che erano sotto il firmamento da quelle che erano sopra il firmamento. E così fu. 8. E Dio chiamò il firmamento Cielo: e fu sera e fu mattina, il secondo giorno. 9. E Dio disse: Si raccolgano le acque che sono sotto il cielo in un solo luogo, e appaia l'asciutto. E così fu. 10. E Dio chiamò l'asciutto Terra; e la raccolta delle acque la chiamò Mari. E Dio vide che era cosa buona. 11. E disse: Produca la terra l'erba verde, e quella che fa seme, e l'albero da frutto che porti frutto secondo la sua specie, il cui seme sia in sé stesso sopra la terra. E così fu. 12. E la terra produsse l'erba verde, e quella che produce seme secondo la sua specie, e l'albero che porta frutto, avendo ciascuno il seme secondo la propria specie. E Dio vide che era cosa buona. 13. E fu sera e fu mattina, il terzo giorno. 14. E Dio disse: Siano fatti dei luminari nel firmamento del cielo, per separare il giorno dalla notte, e servano per segni e per stagioni, e per giorni e per anni: 15. per risplendere nel firmamento del cielo e illuminare la terra. E così fu. 16. E Dio fece due grandi luminari: il luminare maggiore per presiedere al giorno, e il luminare minore per presiedere alla notte; e le stelle. 17. E li pose nel firmamento del cielo perché risplendessero sopra la terra, 18. e presiedessero al giorno e alla notte, e separassero la luce dalle tenebre. E Dio vide che era cosa buona. 19. E fu sera e fu mattina, il quarto giorno. 20. Dio disse ancora: Producano le acque il rettile animato di vita, e il volatile che voli sopra la terra sotto il firmamento del cielo. 21. E Dio creò i grandi cetacei, e ogni essere vivente e che si muove, che le acque produssero secondo le loro specie, e ogni volatile secondo la sua specie. E Dio vide che era cosa buona. 22. E li benedisse, dicendo: Crescete e moltiplicatevi, e riempite le acque del mare; e gli uccelli si moltiplichino sopra la terra. 23. E fu sera e fu mattina, il quinto giorno. 24. E Dio disse: Produca la terra esseri viventi secondo la loro specie, bestiame e rettili e bestie della terra secondo le loro specie. E così fu. 25. E Dio fece le bestie della terra secondo le loro specie, e i bestiame, e ogni rettile della terra secondo la sua specie. E Dio vide che era cosa buona. 26. E disse: Facciamo l'uomo a Nostra immagine e somiglianza; e domini sui pesci del mare, e sui volatili del cielo, e sulle bestie, e su tutta la terra, e su ogni rettile che si muove sulla terra. 27. E Dio creò l'uomo a Sua immagine; a immagine di Dio lo creò; maschio e femmina li creò. 28. E Dio li benedisse e disse: Crescete e moltiplicatevi, e riempite la terra, e assoggettatela, e dominate sui pesci del mare, e sui volatili del cielo, e su tutti gli esseri viventi che si muovono sulla terra. 29. E Dio disse: Ecco, vi ho dato ogni erba che produce seme sopra la terra, e tutti gli alberi che hanno in sé stessi il seme della propria specie, perché siano vostro cibo; 30. e a tutte le bestie della terra, e a ogni volatile del cielo, e a tutti quelli che si muovono sulla terra, e nei quali è un'anima vivente, perché abbiano di che nutrirsi. E così fu. 31. E Dio vide tutte le cose che aveva fatto, ed erano molto buone. E fu sera e fu mattina, il sesto giorno.





Versetto 1: In principio Dio creò il cielo e la terra


In Principio: Nove Interpretazioni


Prima interpretazione: "In principio del tempo"


1. IN PRINCIPIO. — Primo, Sant'Agostino, libro I del De Genesi ad litteram, cap. 1; Ambrogio e Basilio, omelia 1 sull'Hexameron: "In principio," dicono, cioè nel primo esordio o inizio, non dell'eternità, non dell'eviternità, ma del tempo e del mondo, quando appunto insieme con il mondo ebbe inizio la durata del mondo, ossia il tempo. Sebbene infatti all'inizio del mondo non vi fosse un tempo quale esiste ora — poiché il nostro tempo attuale è la misura del moto del primo mobile, del sole e dei cieli — tuttavia a quel tempo il primo mobile, il sole e i cieli non esistevano ancora, e di conseguenza neppure il loro moto, che potesse essere misurato dal tempo. Nondimeno vi era allora la durata di una cosa corporea, cioè del cielo e della terra, che era simile e commisurata al nostro tempo, e perciò in realtà era tempo. Infatti una cosa corporea è misurata dal tempo, sia che si muova sia che stia in quiete: perché il tempo è la misura dei corpi, così come l'eviternità è la misura degli angeli, e l'eternità è la misura di Dio. Tuttavia, parlando in termini aristotelici, il tempo è almeno per natura posteriore al moto e al corpo mobile.


Quale tempo prima del mondo?


Per cui Sant'Agostino nelle Sentenze, numero 280: "Una volta create le creature," dice, "i tempi cominciarono a scorrere nei loro moti. Perciò prima della creazione i tempi si cercano invano, come se potessero essere trovati prima del tempo stesso. Se infatti non vi fosse alcun moto, né spirituale né corporeo, per il quale attraverso il presente il futuro succedesse al passato, non vi sarebbe alcun tempo. Ma una creatura non potrebbe in alcun modo muoversi se non esistesse. Dunque il tempo ebbe inizio dalla creatura, piuttosto che la creatura dal tempo; ma entrambi ebbero inizio da Dio. 'Poiché da Lui, e per Lui, e in Lui sono tutte le cose.'"


Quando furono creati il cielo e la terra?


Si noti che Dio creò il cielo e la terra non nel tempo, ma nel principio del tempo, cioè nel primo momento del tempo, ossia nel primo istante del mondo. San Basilio e Beda ritengono che il cielo e la terra siano stati creati non nel primo giorno, ma poco prima del primo giorno, vale a dire prima della luce. Ma che essi siano stati creati non prima, bensì nel primo giorno stesso, cioè all'inizio del primo giorno, prima che fosse prodotta la luce, è chiaro da Es. 20:1.


Seconda interpretazione: "Nel Figlio"


In secondo luogo, e meglio secondo la lettera, gli stessi Agostino, Ambrogio e Basilio nello stesso passo, e il Concilio Lateranense, capitolo Firmiter, sulla Somma Trinità e la Fede Cattolica: "In principio," dicono, cioè nel Figlio; poiché l'Apostolo insegna che tutte le cose furono create per mezzo del Figlio come idea e sapienza del Padre, Col. 1:16. Ma questa interpretazione è mistica e simbolica.


Terza interpretazione: "Prima di tutte le cose"


In terzo luogo, e nel modo più semplice: "in principio," cioè prima di tutte le cose, cosicché Dio non creò nulla di anteriore o precedente al cielo e alla terra. Così in Giovanni cap. 1, v. 1, si dice: "In principio era il Verbo," come per dire: Prima di tutte le cose, cioè dall'eternità il Verbo esisteva. Anche Sant'Agostino adduce questo significato sopra.


Entrambi questi significati sono genuini e letterali, e dal secondo risulta chiaro contro Platone, Aristotele e altri che il mondo non è eterno. Dal terzo risulta chiaro che gli angeli non furono creati prima del mondo corporeo, ma simultaneamente ad esso da Dio, come insegna il Concilio Lateranense che sarà citato più avanti.


A queste tre spiegazioni, gli antichi aggiungono altre interpretazioni.


Quarta interpretazione: "Nella sovranità"


In quarto luogo, dunque, "in principio," cioè nella sovranità, ovvero nella potestà regale (poiché anche il greco arche significa questo, donde i governanti e i magistrati sono chiamati arconti), Dio fece il cielo e la terra, dice Tertulliano nel libro Contro Ermogene. Così anche Procopio: "Dio," dice, "che è il Re dei re, e pienamente padrone di Sé stesso, non dipendendo da alcun altro, e amministrando ogni cosa secondo la propria volontà, suscitò questo universo insieme con le sue specie e forme; anzi Egli stesso produsse la materia, e non la prese in prestito da altrove."


Quinta interpretazione: "In compendio"


In quinto luogo, Aquila traduce "in principio" come "nel capo," cioè in compendio, tutte le cose insieme complessivamente, ovvero in blocco. Dio infatti, creando il cielo e la terra, in essi al tempo stesso creò come in compendio tutto il resto; poiché da essi in séguito plasmò le altre cose. L'ebraico reshit, cioè "principio," deriva infatti da rosh, cioè "capo."


Sesta interpretazione: "In un istante"


In sesto luogo, Sant'Ambrogio e San Basilio, omelia 1 sull'Hexameron: "In principio," dicono, cioè in un istante, senza alcun indugio di tempo, neppure il minimo, poiché il principio è indivisibile. Come infatti il principio di una strada non è la strada, così il principio del tempo non è il tempo, ma un istante.


Settima interpretazione: "Come cose principali"


In settimo luogo, "in principio," cioè come cose principali, più eccellenti e primordiali. Così Sant'Ambrogio, Procopio e Beda.


Ottava interpretazione: "Come fondamenta"


In ottavo luogo, "in principio," cioè come prime cose, come fondamenta e basi dell'universo, dicono San Basilio e Procopio. Così si dice: "Principio della sapienza è il timore del Signore;" poiché il timore è il fondamento della sapienza e il primo passo verso di essa.


Nona interpretazione: L'eternità e l'onnipotenza di Dio


Infine Giunilio dice qui: l'espressione "in principio" denota l'eternità e l'onnipotenza di Dio. "Colui che dichiara aver creato il mondo nel principio del tempo è certamente designato come esistente eternamente prima di ogni tempo; e Colui che narra aver creato il cielo e la terra nel principio stesso della creazione è dichiarato onnipotente per la grande rapidità della Sua operazione."




Creò


Da che cosa?


CREÒ -- propriamente, cioè dal nulla, da nessuna materia preesistente. Così quella santa madre dei Maccabei, 2 Macc. cap. 7, dice al figlio: «Ti prego, figlio mio, di guardare il cielo e la terra, e tutto ciò che è in essi, e di comprendere che Dio li fece dal nulla.» In secondo luogo, «creò», cioè da solo, come dice Isaia, cap. 44, v. 24, per sé stesso e con la propria onnipotenza, non per mezzo degli angeli -- i quali non esistevano ancora, e anche se fossero esistiti, non possono tuttavia essere ministri della creazione. In terzo luogo, «creò» secondo l'idea e l'esemplare che aveva concepito nella Sua mente dall'eternità. Dio era allora infatti


«Portando il bel mondo nella Sua mente, bellissimo Egli stesso,» come canta Boezio, libro III della Consolazione della Filosofia, metro 9.


Perché?


In quarto luogo, creò il cielo non perché ne avesse bisogno, ma perché è buono, e perché Dio volle in tal modo comunicare la Sua bontà al mondo e agli uomini: era infatti conveniente che da un Dio buono provenissero opere buone, dice Platone, e dopo Platone, sant'Agostino, libro XI de La Città di Dio, cap. 21. Perciò lo stesso Agostino dice splendidamente, Confessioni I: «Ci hai fatti, o Signore, per Te, e il nostro cuore è inquieto finché non riposa in Te;» e: «Il cielo e la terra gridano, o Signore, che dobbiamo amarTi.»


Nota: «Creare» in Cicerone e presso i pagani significa «generare»; presso i Greci, creazione e fondazione sono la stessa cosa. Ma nella Sacra Scrittura, «creare», quando è detto di quelle cose che prima in nessun modo esistevano, significa fare qualcosa dal nulla. Così san Cirillo, libro V del Tesoro, cap. 4; sant'Atanasio, nell'epistola intitolata coi decreti del Concilio di Nicea contro gli Ariani; san Giustino, nell'Ammonitorio; Ruperto, libro I sulla Genesi, cap. 3; Beda e Lira qui. Infatti, come insegna san Tommaso, Parte I, questione 61, art. 5, l'emanazione universale di tutte le cose non poté avvenire che dal nulla.


Girolamo di Oleastro traduce l'ebraico bara come «divise». Onde così traduce: «In principio Dio divise il cielo e la terra». Egli ritiene infatti che Dio prima di tutto creò le acque con la terra, vastissime e immense, e poi da esse produsse i cieli (che la Scrittura qui passa sotto silenzio e presuppone), e infine le separò dalla terra e dalle acque, e che solo questo è qui espresso. Ma questa invenzione è rigettata da tutti i Padri e Dottori, che traducono bara come «creò». Questo è infatti il suo significato proprio: in nessun luogo significa «divise», come sanno i dotti in ebraico.


Tropologia sulla triplice contemplazione delle creature


Tropologicamente, le creature devono essere contemplate in tre modi. Primo, considerando che cosa siano di per sé, cioè nulla, perché furono fatte dal nulla, e di per sé mutano di giorno in giorno e tendono al nulla. Secondo, considerando che cosa siano per dono del Creatore, cioè buone, belle, stabili ed eterne, e così imitano la stabilità del loro Fattore. Terzo, che Dio se ne serve per la punizione e la ricompensa degli uomini. Così udiamo ogni creatura proclamarci queste tre cose: Ricevi, restituisci, fuggi; ricevi il beneficio, restituisci il debito, fuggi il castigo. La prima voce è quella di chi serve, la seconda di chi ammonisce, la terza di chi minaccia.


Si confutano gli errori dei filosofi


Di qui risulta evidente, primo, l'errore di Stratone di Lampsaco, il quale immaginò che il mondo fosse ingenerato e fosse esistito per propria forza dall'eternità. Secondo, l'errore di Platone e degli Stoici, i quali dissero che il mondo fu sì creato da Dio, ma da una materia eterna e ingenerata; perché questa materia sarebbe stata increata e coeterna con Dio, e di conseguenza sarebbe stata Dio stesso, come giustamente obietta Tertulliano contro Ermogene. Terzo, l'errore dei Peripatetici, i quali affermarono che Dio creò il mondo non per volontà, né liberamente, ma per necessità di natura dall'eternità. Quarto, l'errore di Epicuro, il quale insegnò che il mondo fu prodotto da un fortuito concorso e combinazione di atomi.


Sant'Agostino dice ammirabilmente, nel libro XI de La Città di Dio, capitolo III: «Il mondo stesso, con la sua mutuabilità e mobilità ordinatissime, e con la bellissima apparenza di tutte le cose visibili, proclama in un certo modo silenzioso sia che fu fatto, sia che non poté essere fatto se non da Dio, che è ineffabilmente e invisibilmente grande, ineffabilmente e invisibilmente bello.» Perciò tutte le scuole dei filosofi che ebbero un sentire più divino affermano di unanime consenso che nulla prova tanto che il mondo fu fatto da Dio e che è amministrato dalla Sua provvidenza, quanto la vista stessa dell'intero mondo e la considerazione della sua bellezza e del suo ordine. Così Platone, gli Stoici, Cicerone, Plutarco e Aristotele, il cui argomento su questo tema è riportato da Cicerone nel libro II del De Natura Deorum.


Come creò?


Nota: Dio creò il cielo e la terra comandando e dicendo: Sia fatto il cielo e la terra, come è espressamente dichiarato in IV Esdra, vi, 38, e nel Salmo xxxii, versetto 6: «Con la Parola del Signore furono stabiliti i cieli;» dal che san Basilio inferisce: poiché Dio fece questo mondo con la Sua potenza, arte e libertà, con le medesime può crearne molti altri: e parimenti con le medesime può annientare il mondo. Il mondo infatti rispetto a Dio è come una goccia da un secchio, e come una goccia di rugiada, come è detto in Isaia XL, 15, Sapienza XI, 23: perciò si dice anche che Dio sospende la mole della terra con tre dita.


Obiezione


Dirai: Perché allora Mosè non dice qui che Dio disse: Sia fatto il cielo, come dice che Egli disse: Sia fatta la luce? Rispondo che Mosè usò la parola «creò» piuttosto che «disse», affinché il rozzo popolo giudaico, dalla parola «sia fatto», non concepisse una materia preesistente a cui Dio avesse parlato, o dalla quale avesse prodotto il cielo e la terra. Così Ruperto, che assegna tre ragioni. Prima, dice, poiché il principio stesso è il Verbo di Dio, sarebbe superfluo e inetto dire: «In principio Dio disse». Seconda, perché non esisteva ancora alcuna cosa a cui il comando potesse essere dato. Terza, dice «creò», non «sia fatto», affinché Dio fosse dimostrato essere il creatore di ogni materia.





Dio (Elohim): Tredici Definizioni


Gli errori degli eretici


Dio. -- Errano dunque Simon Mago, Ario e altri, i quali dicono che Dio creò il Figlio; e il Figlio a sua volta creò lo Spirito Santo; e lo Spirito Santo creò gli angeli; e gli angeli crearono il mondo. In secondo luogo, errano Pitagora, i Manichei e i Priscillianisti, i quali dicono che vi sono due principi delle cose, ossia due dèi: uno buono, creatore degli spiriti; il secondo malvagio, creatore dei corpi.


Spiegazione della parola Elohim


Per «Dio» in ebraico si dice elohim, che deriva da el, cioè «forte», e ala, cioè «scongiurò, obbligò, vincolò»; poiché Dio dà e conserva la Sua potenza, la Sua virtù e tutti i Suoi beni alle creature; e per mezzo di ciò le vincola a sé come con un giuramento, al culto, all'obbedienza, al timore, alla fede, alla speranza, all'invocazione e alla gratitudine verso di Lui.


Elohim è dunque il nome di Dio in quanto creatore, governatore, giudice, ispettore e vendicatore di tutte le cose; e Mosè usa qui questo nome Elohim, primo, affinché gli uomini sapessero che lo stesso è il fondatore del mondo e il suo giudice, il quale, come creò il mondo, così anche lo giudicherà, in quanto Elohim, cioè giudice. Secondo, affinché sapessero che il mondo fu stabilito da Dio per la Sua volontà, il Suo giudizio e la Sua sapienza. Terzo, affinché sapessero che tutte le cose furono da Lui disposte in giusta bilancia, e che a ciascuna cosa fu dato ciò che le era, per così dire, dovuto, ossia ciò che la sua natura e il bene dell'universo richiedevano. Quarto, affinché sapessero che, come il mondo fu creato da Dio, così è conservato e governato dal medesimo, come insegnano Giobbe xxxiv, 18 e seguenti, e Sapienza xi, 23 e seguenti.


Perciò Aben Ezra e i Rabbini dicono che Dio è qui chiamato Elohim per dichiarare la Sua maestà e le Sue tre doti, cioè intelligenza, sapienza e prudenza, con le quali Egli stesso fondò il mondo. Altri pensano che Mosè si riferisse alla moltitudine delle idee e delle perfezioni che sono in Dio. Nota: Dio rivelò a Mosè il Suo nome Jehova. Prima di Mosè, dunque, Dio era chiamato Elohim. Onde anche il serpente chiamò Dio così, dicendo: «Perché Dio vi ha comandato?» in ebraico, Elohim. Dal che è chiaro che fin dal principio del mondo Adamo ed Eva chiamavano Dio Elohim. Così Beda.


Che cos'è Dio? Tredici definizioni


Che cos'è dunque Elohim? Che cos'è Dio?


Prima. Aristotele, o chiunque sia l'autore del libro Sul Mondo, indirizzato ad Alessandro: «Ciò che è il timoniere nella nave, l'auriga nel carro, il corifeo nel coro, la legge nella città, il comandante nell'esercito, lo stesso è Dio nel mondo, se non che in quei casi l'autorità è faticosa, turbata e ansiosa; mentre in Dio è facile, ordinata e tranquilla.»


Seconda. San Leone, Sermone 2 sulla Passione: «Dio è Colui la cui natura è bontà, la cui volontà è potenza, la cui opera è misericordia.»


Terza. Aristotele, o chiunque sia l'autore del libro Sulla Sapienza secondo gli Egizi, libro XII, capitolo xix: «Dio è Colui dal quale provengono la perpetuità, il luogo e il tempo, e per il cui beneficio tutte le cose perdurano; e come il centro di un cerchio esiste in sé stesso, e le linee tracciate da esso alla circonferenza, e la circonferenza stessa con i suoi punti, esistono in quello stesso centro: così pure tutte le nature, sia quelle pertinenti all'intelletto sia quelle pertinenti ai sensi, consistono e sono confermate nel primo agente (in Dio).»


Quarta. Dio è la provvidenza stessa su tutte le cose; poiché, come dice sant'Agostino, libro III del De Trinitate, capitolo iv: «Nulla accade visibilmente e sensibilmente che non sia o comandato o permesso dalla corte interiore, invisibile e intelligibile del sommo imperatore, secondo l'ineffabile giustizia dei premi e delle pene, delle grazie e delle retribuzioni, in quella vastissima e immensa repubblica di tutta la creazione.»


Quinta. Lo stesso sant'Agostino: Se vedi, dice, un angelo buono, un uomo buono, un cielo buono; togli l'angelo, l'uomo, il cielo; e ciò che resta è l'essenza delle cose buone, cioè Dio.


Sesta. Un certo re pagano disse che Dio è tenebra al di là di ogni luce, e che è conosciuto per l'ignoranza della mente.


Settima. Elohim è Colui che si estende da un'estremità all'altra con forza, e dispone tutte le cose con dolcezza, come dice il Sapiente.


Ottava. Elohim è Colui nel quale viviamo, ci muoviamo e siamo, Atti XVII, 28.


Nona. «Dio, dice sant'Agostino nelle sue Meditazioni, è Colui che né la mente raggiunge, perché è incomprensibile; né l'intelletto, perché è imperscrutabile; né i sensi percepiscono, perché è invisibile; né la lingua enuncia, perché è ineffabile; né la scrittura spiega, perché è inesplicabile.»


Decima. «Dio, dice san Gregorio di Nazianzo nel suo Trattato Sulla Fede, è ciò che, quando è detto, non può essere espresso; quando è valutato, non può essere valutato; quando è definito, cresce per la definizione stessa; perché copre il cielo con la Sua mano, racchiude l'intero ambito del mondo nel Suo pugno: che tutte le cose non conoscono, eppure temendolo conoscono: al cui nome e alla cui potenza serve questo mondo, e la momentanea successione degli elementi che si sostituiscono l'un l'altro rende testimonianza.»


Undicesima. «Dio è Colui che sospende la mole della terra con tre dita, che ha misurato le acque nel cavo della Sua mano e pesato i cieli con la palma. Ecco, le nazioni davanti a Lui sono come una goccia da un secchio, e sono contate come un granello su una bilancia, le isole come polvere sottile. E il Libano non basta per il fuoco, e i suoi animali non bastano per un olocausto. Colui che siede sopra il circolo della terra, e i suoi abitanti sono come cavallette,» Isaia capitolo XL, versetti 12, 15, 22.


Dodicesima. Dio è Colui del quale il Sapiente dice, capitolo XI, versetto 23: «Come un granello su una bilancia, così è il mondo davanti a Te, e come una goccia di rugiada mattutina che cade sulla terra.»


Tredicesima. «La materia è più sottile dell'aria, l'anima più dell'aria, la mente più dell'anima, Dio stesso più della mente», dice Ermete Trismegisto.


Elohim come forma plurale


Nota: Elohim è di numero plurale, poiché al singolare si dice Eloah. La ragione di ciò è: Primo, perché gli Ebrei si rivolgono alle cose grandi e ai magnati al numero plurale come segno d'onore: come fanno anche i Latini, dicendo ad esempio «Noi Filippo, Re di Spagna». Così in Giobbe XL, 10, l'elefante è chiamato Behemoth, cioè «bestie», perché per la grandezza del suo corpo e della sua forza equivale a molte bestie, come insegnano gli Ebrei.


Secondo, il plurale Elohim significa la grandissima, somma e immensa fortezza e potenza di Dio nel creare, governare e giudicare.


Terzo, il plurale Elohim implica in Dio una pluralità di persone, così come l'unità dell'essenza in Dio è implicata dal verbo singolare bara, cioè «creò», come insegnano contro Caietano e l'Abulense Lirano, il Burgense, Galatino, Eugubino, Catarino, il Maestro [Pietro Lombardo] e gli Scolastici nel libro II delle Sentenze, distinzione 1.


Le quattro cause della creazione


Queste dunque sono le quattro cause della creazione e delle creature, cioè del cielo e della terra: la causa materiale è il nulla; la causa formale è la forma del cielo e della terra; la causa efficiente è Dio; la causa finale è il bene, non di Dio, ma nostro. Tutte le creature dunque per tutta l'eternità giacquero nascoste nel loro nulla e nelle loro idee nella mente divina, ma furono prodotte nel tempo per il bene dell'uomo. Dio infatti, che per tutta la Sua eternità era stato in sé stesso beatissimo, non fu in alcun modo reso più felice o più ricco; ma attraverso di esse volle effondersi nelle creature e nell'uomo, così come il mare traboccante si riversa sulla riva.


Dio dunque creò il mondo a questo scopo: primo, per preparare all'uomo una dimora regale, anzi un regno; secondo, per offrirgli un teatro di tutte le cose e un paradiso di ogni genere di delizia; terzo, per presentargli un libro nel quale potesse vedere e leggere il suo Creatore.





Cielo e Terra: Quattro Interpretazioni


Prima opinione


Primo, sant'Agostino, libro I del De Genesi contro i Manichei, capitolo VII: Cielo e terra, dice, sono qui chiamati materia prima, perché da essa il cielo doveva essere prodotto il secondo giorno, e la terra il terzo giorno; ma non è probabile che la sola materia senza forma sia stata creata, né una tale cosa potrebbe essere chiamata cielo. Ascolta lo stesso Agostino: «Quella materia informe, egli dice, che Dio fece dal nulla, fu dapprima chiamata cielo e terra, non perché già fosse tale, ma perché poteva esserlo. Infatti il cielo è scritto essere stato fatto dopo: come se, considerando il seme di un albero, dicessimo che vi sono radici, tronco, rami, frutti e foglie -- non perché già esistono, ma perché da esso verranno.» Invero lo stesso Agostino, libro I del De Genesi alla lettera, capitolo XIV, aggiunge che questa materia fu dotata e ornata della sua forma nel medesimo istante di tempo. E così qui la sua creazione è soltanto nominata, perché per natura, non per tempo, precedette la sua forma. Vicina a questa è l'esposizione di Gregorio di Nissa, il quale intende per cielo e terra un caos ammassato in un'unica forma universale, comune e rozza, dal quale dovevano essere tratti tutti i corpi celesti ed elementari.


Seconda opinione


Secondo, lo stesso Agostino, libro XI de La Città di Dio, capitolo IX, intende per cielo gli angeli, e per terra la materia prima informe. Ma la prima interpretazione è mistica, e la seconda è parimenti improbabile.


Terza opinione


Terzo, Pererio, Gregorio di Valencia nel suo Trattato sull'Opera dei sei giorni, e altri probabilmente intendono per cielo tutti gli orbi celesti; e per terra, la terra stessa con l'acqua, il fuoco e l'aria vicina, come se nel primo giorno del mondo Dio avesse creato tutti gli orbi celesti ed elementari, e nei cinque giorni seguenti li avesse soltanto adornati di moto, luce, astri, influssi e intelligenze motrici.


Quarta opinione: Sentenza dell'autore


Quarto, è assai probabile che per cielo si intenda qui il primo e il più alto, cioè l'empireo, che Paolo chiama il terzo cielo, Davide il cielo dei cieli, e che è la sede dei Beati, come comunemente tutti insegnano. Pertanto il primo giorno Dio creò fra i cieli soltanto il cielo empireo, e lo adornò e lo perfezionò in tutta la sua bellezza. Per abitare in esso per l'eternità, gli angeli e gli uomini furono in séguito creati. E questo è ciò che i fedeli di ogni epoca chiamano cielo, cosicché, se domandi loro dove desiderino andare dopo questa vita, rispondono immediatamente: in cielo, cioè nell'empireo, per essere là felici e beati. Perciò san Giovanni Crisostomo qui, omelia 2: «Dio, dice, contrariamente all'uso umano, nel perfezionare il Suo edificio, dapprima distese il cielo, e poi vi pose sotto la terra: prima il tetto, e poi il fondamento;» il tetto della fabbrica del mondo è infatti il cielo, non il sidereo, ma l'empireo. E san Basilio, omelia 1 sull'Esamerone, dice che «il cielo e la terra furono dapprima gettati e costruiti come certi fondamenti e basi portanti dell'universo.»


Questa opinione si prova primo, perché il firmamento, cioè l'ottavo cielo e gli orbi vicini, non furono soltanto adornati, ma realmente fatti e creati nel secondo giorno, come è chiaro dal versetto 6: dunque non nel primo giorno. Il cielo, pertanto, creato nel primo giorno non è altro che l'empireo. Questa è l'opinione del beato Clemente, ricevuta dalla bocca di san Pietro; di Origene, Teodoreto, Alcuino, Rabano, Lirano, Filone, sant'Ilario, Teofilo d'Antiochia, Giunilio, Beda, l'Abulense, Catarino, e di molti altri; al punto che san Bonaventura afferma essere questa l'opinione più comune, e Catarino la più vera.


E la Terra


E LA TERRA. -- Cioè il globo della terra insieme con l'abisso, ossia la massa delle acque, versata dentro e sopra la terra, e che si estende fino al cielo empireo. Queste tre cose dunque furono create per prime fra tutte, cioè il cielo empireo, la terra e l'abisso, ossia la massa delle acque che occupa tutto dal cielo empireo fino alla terra; dal quale abisso, o acqua, in parte assottigliata e in parte condensata e solidificata, furono fatti tutti i cieli, ossia il firmamento il secondo giorno, e tutti gli astri il quarto giorno: così come il cristallo si forma dall'acqua ghiacciata. Questa è l'opinione di san Pietro e Clemente, san Basilio, Beda, Molina e di molti altri che citerò al versetto 6.


E da ciò consegue che è più vera l'opinione di coloro che ritengono che la materia dei cieli e delle cose sublunari sia la stessa, e che sia corruttibile. Inoltre, la terra creata da Dio fu posta nel mezzo dell'universo, e là sta salda: sia perché la volontà e la potenza di Dio la tiene e la sostiene costantemente come una palla sospesa a mezz'aria, secondo ciò che dice la Sapienza eterna in Proverbi VIII: «Quando poneva le fondamenta della terra, io ero con Lui a disporre tutte le cose;» sia anche per una ragione fisica, perché la terra è la più pesante fra le cose create, e perciò richiede il luogo più basso.


Quando furono creati gli angeli?


Domanderai: dove e quando furono creati gli angeli? Alcuni pensarono che fossero stati creati prima del mondo: così ritennero Origene, Basilio, Gregorio di Nazianzo, Ambrogio, Girolamo, Ilario. Altri pensarono che fossero stati creati dopo il mondo. Ma io dico che furono creati simultaneamente al mondo nel principio del tempo, e precisamente nel cielo empireo: poiché essi ne sono i cittadini e gli abitanti; così con sant'Agostino, Gregorio, Ruperto e Beda insegnano il Maestro e gli Scolastici.


Anzi il Concilio Lateranense, sotto Innocenzo III: «Si deve credere fermamente che Dio dal principio del tempo creò dal nulla entrambe le creature insieme: la spirituale e la corporale, l'angelica e la mondana.» Sebbene san Tommaso e alcuni altri pensino che queste parole possano essere intese diversamente, nondimeno esse appaiono troppo chiare ed esplicite per essere torte ad altro significato. Onde pare che la nostra opinione non sia ormai soltanto probabile, ma anche certa come cosa di fede; poiché il Concilio stesso lo asserisce e lo definisce.


Perché Mosè non menziona la creazione degli angeli?


Nota: Mosè non menziona la creazione degli angeli, perché scriveva per Giudei rozzi e ottusi che erano inclini all'idolatria, e che facilmente avrebbero adorato gli angeli come dèi: tuttavia li implica tacitamente nel capitolo II, 1, quando dice: «Così furono compiuti i cieli, e tutto il loro ornamento:» l'ornamento dei cieli consiste infatti nelle stelle e negli angeli. Questa dunque è la vasta e bella macchina del mondo, cioè del cielo e della terra, che quel grande artefice di tutte le cose produsse dal nulla in un istante, col principio del tempo.


Ammirabilmente il filosofo Secondo, interrogato dall'imperatore Adriano: «Che cos'è il mondo?» Rispose: «Un circuito incessante, un corso eterno. Che cos'è Dio? Una mente immortale, un'indagine inconcepibile, che contiene tutte le cose. Che cos'è l'Oceano? L'abbraccio del mondo, l'albergo dei fiumi, la fonte delle piogge. Che cos'è la Terra? La base del cielo, il centro del mondo, la madre dei frutti, la nutrice dei viventi.» Ed Epitteto dice: «La terra è il granaio di Cerere, il magazzino della vita.»





Versetto 2: La terra era informe e vuota


In ebraico si legge: la terra era tohu vevohu, cioè la terra era una solitudine, ovvero vuoto e inanità: perché la terra era vuota di uomini e di bestiame, come traduce il caldeo Gionata; ed era inoltre vuota di piante, animali, semi, erba, luce, bellezza, fiumi, fonti, monti, valli, pianure, colli, metalli e minerali, verso i quali ha un'inclinazione, per così dire, naturale. Onde in Sapienza XI si dice che Dio «creò il mondo da materia invisibile,» in greco amorpho, cioè informe, inornata, senza ordine.


Perciò i Settanta [LXX] qui traducono: la terra era invisibile e senza ordine; Aquila: la terra era vanità e nulla; Simmaco: la terra era oziosa e indigesta; Teodozìone: la terra era inanità e nulla; Onkelos: la terra era desolata e vuota. La terra infatti, con l'abisso delle acque riversato sopra di essa, era come un caos vuoto, rozzo e informe, del quale Ovidio dice:


Uno era il volto della natura nel mondo intero,

Che chiamarono caos, massa rozza e informe;

Nient'altro che un peso inerte, e ammassati insieme

I semi discordi di cose non ben congiunte.


È perciò improbabile ciò che sostiene Gabriele, cioè che questo caos fosse la sola materia prima, oppure informata soltanto da una forma rozza, oscura, generale di corporeità. Da questo passo di Mosè è infatti chiaro che per prime furono create la terra e il cielo; dunque la materia creata per prima non era priva di forma, ma rivestita e pervasa dalla forma particolare del cielo e della terra.


Perché non adornate allo stesso tempo?


Domanderai: Perché Dio, creando il cielo e la terra nel primo giorno, non li adornò al tempo stesso pienamente e perfettamente? Rispondo: La prima ragione è la Sua santa volontà: la spiegazione conveniente è che la natura (della quale Dio è l'autore) procede dalle cose imperfette a quelle perfette. La seconda è affinché imparassimo che tutte le cose dipendono da Dio tanto quanto al loro inizio quanto al loro ornamento e perfezione. La terza è affinché, se tutte le cose fossero state lette come perfette fin dal principio, non fossero ritenute increate.


Quale spirito si intende qui?


Lo Spirito del Signore -- cioè un angelo, dice Caietano; meglio, gli Ebrei, Teodoreto e Tertulliano Contro Ermogene, cap. 32, dicono: Lo Spirito del Signore è un vento suscitato da Dio. In terzo luogo, nel modo più appropriato e completo, lo Spirito del Signore è lo Spirito Santo che procede da Dio Padre e dal Figlio, e con la propria forza, presenza e potenza soffia un'aura calda sulle acque. Così dicono san Girolamo, Basilio, Teodoreto, Atanasio e quasi tutti gli altri Padri, i quali da questo passo provano la divinità dello Spirito Santo.


«Era portato» spiegato dall'ebraico


ERA PORTATO. -- Per «era portato», in ebraico si ha merachephet, che, come attestano san Basilio, Diodoro e Girolamo nelle Questioni ebraiche sulla Genesi, si riferisce agli uccelli quando, librandosi sopra le loro uova e i loro pulcini, si tengono gentilmente in equilibrio con un leggero battito d'ali, oscillando e svolazzando, e poi covano su di essi, vi soffiano calore, li riscaldano e li animano. In modo simile lo Spirito Santo era portato, o, come legge Tertulliano, era trasportato sopra le acque -- non per luogo o moto, ma con una potenza che tutto sovrasta e supera, così come la volontà e l'idea dell'artefice si porta sopra le cose da plasmare, dice sant'Agostino, libro I del De Genesi alla lettera, cap. 7. Con questa volontà e potenza dunque, insieme con l'aura calda che spandeva da sé, lo Spirito Santo covava, per così dire, sopra le acque, e conferiva loro una forza generativa, affinché rettili, uccelli, pesci e germogli -- anzi tutti i cieli -- fossero prodotti dalle acque.


Perciò la Chiesa, nella benedizione dei fonti, canta allo Spirito Santo: «Tu che dovevi riscaldarle eri portato sopra le acque;» e Mario Vittore dice:


E il sacro Spirito, librandosi sulle onde distese,

Animava le acque nutrici, dando i semi delle cose.


Questo spirito che dà vita alle acque e a tutte le cose, Platone disse essere l'anima del mondo. Onde Virgilio, nel libro VI dell'Eneide:


Uno spirito interiore nutre, e una mente infusa per ogni membro

Muove l'intera mole, e si mescola col grande corpo.


Allegoricamente


Allegoricamente, qui è significato lo Spirito Santo che cova, per così dire, sopra le acque del battesimo, e per mezzo di esse ci partorisce e ci rigenera, dice san Girolamo, Epistola 83 a Oceano.




Versetto 3: E Dio disse: Sia la luce


3. E DIO DISSE — con una parola, non della bocca, ma della mente, e non una parola razionale, bensì essenziale, comune alle tre Persone. «Disse» dunque significa: concepì nella Sua mente, volle, decretò, comandò efficacemente, e comandando realmente fece e produsse — Dio, cioè la santissima Trinità stessa, produsse la luce. Infatti il volere di Dio è il Suo fare, dice sant'Atanasio, Sermone 3 Contro gli Ariani. Tuttavia la parola «disse» è appropriata al Figlio. Donde altrove la Sacra Scrittura spesso dice che per mezzo del Figlio, cioè come Verbo e idea, tutte le cose furono create, perché invero il Figlio stesso è il Verbo nozionale e propriamente detto, e di conseguenza a Lui sono appropriati la sapienza, l'arte e l'idea; così come la potenza è attribuita al Padre e la bontà allo Spirito Santo.


Infine, Dio disse queste cose dopo la creazione del cielo, della terra e dell'abisso, ma mentre durava ancora lo stesso giorno, che era il primo giorno del mondo.


Sia la luce


SIA LA LUCE. — Si noti che nella Genesi e nella creazione del mondo, la luce fu formata prima di ogni altra cosa, perché la luce è la qualità più nobile, più gioiosa, più utile, più efficace e più potente, senza la quale tutte le cose create e da creare sarebbero rimaste invisibili. «Dai suoi tesori,» dice Esdra, Libro IV, cap. 6, v. 40, «trasse una luce luminosa, affinché apparisse la sua opera.» Si veda san Dionigi, Dei Nomi Divini, Parte I, cap. 4, dove enumera trentaquattro proprietà della luce e del fuoco, mirabilmente appropriate a Dio e alle cose divine. E tra le altre cose, egli insegna che la luce è un'immagine vivente di Dio, e perciò fu creata per prima da Dio, affinché in essa, come in un'immagine, Egli dipingesse se stesso e si mostrasse visibilmente al mondo. «Dal Bene stesso infatti,» dice san Dionigi, «viene la luce, ed è immagine della bontà.»


Dio infatti è la luce increata, eterna e immensa, il quale, pur abitando in una luce inaccessibile, tuttavia illumina tutte le cose.


San Basilio offre un bel paragone nell'Omelia 2 sull'Esamerone: «Come coloro che versano olio in un profondo gorgo d'acqua danno a quel luogo chiarezza e trasparenza, così il Creatore dell'universo, pronunciata la sua parola, subito portò nel mondo un amabile e bellissimo splendore attraverso la luce.» Sant'Ambrogio ne dà un altro nel Libro I dell'Esamerone, cap. 9: «Da quale altra fonte l'ornamento del mondo avrebbe dovuto prendere il suo inizio se non dalla luce? Sarebbe stato infatti vano se non avesse potuto essere visto. Chi desidera costruire una dimora degna del padrone di casa, prima di gettare le fondamenta, esamina anzitutto da dove far entrare la luce; e questa è la prima grazia, senza la quale tutta la casa è irta di sgradevole trascuratezza. È la luce che raccomanda gli altri ornamenti della casa.»


Che cos'era questa luce?


Si chiederà: che cos'era questa luce? Catarino risponde per primo che era il sole brillantissimo; ma il sole fu prodotto non il primo giorno, come la luce, bensì infine il quarto giorno. In secondo luogo, san Basilio, Teodoreto e il Nazianzeno pensano che qui fu creata soltanto la qualità della luce senza un soggetto — per la quale ragione il Nazianzeno chiama questa luce «spirituale». Si noti ciò contro gli eretici che negano che gli accidenti possano esistere senza un soggetto nell'Eucaristia. In terzo luogo, e meglio di tutti, Beda, Ugo, il Maestro, san Tommaso, san Bonaventura, Lira e l'Abulense sostengono che questa luce era un corpo luminoso — sia una parte lucente del cielo, o piuttosto dell'abisso, che, formata a guisa di cerchio o di colonna, risplendeva sul mondo, e che era come la materia dalla quale in seguito, divisa e separata in parti, accresciuta e quasi foggiata in globi infuocati, furono fatti il sole, la luna e le stelle. Donde san Tommaso dice che questa luce era il sole stesso, ancora informe e imperfetto. Pererio e altri affermano lo stesso.


Si noti in primo luogo che questa luce non fu propriamente creata, perché Dio il primo giorno creò tutta la materia prima e la pose come substrato della forma delle acque dell'abisso; e da essa trasse poi questa luce e altre forme. Dio dunque propriamente il primo giorno creò soltanto tutte le cose da creare; nei rimanenti cinque giorni non creò, ma formò e ornò ciò che era stato creato. E così sembra che Dio, per produrre la luce, condensò dalle acque dell'abisso un certo corpo sferico simile al cristallo e gli infuse questa luce.


Si noti in secondo luogo che questo corpo luminoso, durante i primi tre giorni del mondo — cioè prima che il sole fosse creato il quarto giorno — fu mosso da un angelo da oriente a occidente, e nello stesso modo e tempo del sole, ossia in ventiquattro ore, percorse entrambi gli emisferi del cielo e li illuminò, come ora fa il sole.


Tropologicamente


Tropologicamente, l'Apostolo dice in 2 Corinzi 4,6: «Dio, che disse che la luce splendesse dalle tenebre, ha egli stesso brillato nei nostri cuori,» come a dire: così come Dio un tempo nella Genesi produsse la luce dalle tenebre, così ora ha fatto di noi credenti da increduli, e ci ha illuminati con la luce della fede. Inoltre, la luce creata prima di ogni altra cosa significa la retta intenzione della mente, che deve precedere e dirigere tutte le nostre opere, dice Ugo di San Vittore.


Inoltre, la luce è conoscenza e sapienza. Donde sant'Agostino dice: «La luce fu creata per prima,» cioè «la sapienza fu creata prima di ogni cosa» (Siracide 1,4). «La luce del Tuo volto, o Signore, è segnata sopra di noi.» Infine, la luce è legge e dottrina, specialmente il Vangelo, secondo Proverbi 6,23: «Il comandamento è una lampada, e la legge è luce.» Perciò del Vangelo Isaia canta nel capitolo 9,2: «Il popolo che camminava nelle tenebre ha visto una grande luce.»


Simbolicamente e allegoricamente


Simbolicamente, «sia la luce» significa «sia un Angelo,» dice sant'Agostino. Ma ciò non può essere il senso letterale, perché gli Angeli furono creati prima della luce, insieme al cielo e alla terra. In secondo luogo, lo stesso sant'Agostino intende ciò della generazione eterna del Verbo di Dio: Dio Padre disse: «Sia la luce,» cioè sia il Verbo, quasi luce da luce. Ma anche questo è simbolico, non letterale.


Allegoricamente, Cristo incarnato è la luce del mondo, Giovanni 8,12: «Era la luce vera che illumina ogni uomo che viene in questo mondo.» Perciò lo stesso nome è condiviso da Cristo con gli Apostoli, i Dottori e i Predicatori, ai quali Egli dice in Matteo 5: «Voi siete la luce del mondo.» Su ciò san Basilio parla mirabilmente nella sua Omelia sulla Penitenza: «Le sue prerogative Gesù le dona ad altri. Egli è la Luce: 'Voi siete la luce del mondo,' dice. È Sacerdote, e fa sacerdoti. È Pecora, e dice: 'Ecco, io vi mando come pecore in mezzo ai lupi.' È Pietra, e fa una pietra (san Pietro). Ciò che è suo lo dona ai suoi servi. Cristo infatti è come una fonte che scorre perennemente.»


Anagogicamente, la luce significa il lume della gloria e lo splendore della visione beatifica, secondo il Salmo 36,10: «Nella Tua luce vedremo la luce.» Perciò Cristo rappresentò la gloria celeste nella Sua trasfigurazione mediante la luce: «Poiché il Suo volto risplendette come il sole,» Matteo 17,2.





Versetto 4: E Dio vide che la luce era buona


4. E DIO VIDE CHE LA LUCE ERA BUONA. — «Vide,» cioè ci fece vedere e conoscere, dice san Girolamo, Epistola 15. In secondo luogo, più chiaramente e semplicemente, Dio è qui presentato da Mosè per mezzo di una sorta di caratterizzazione letteraria, alla maniera degli uomini, come un artefice che, compiuta la sua opera, la contempla e vede che è bella e ben fatta — e ciò a questo fine: che contro i Manichei sappiamo che nulla di male, ma tutte le cose buone, furono prodotte da Dio. Dottamente sant'Agostino dice nelle Sentenze, n. 144: «Tre cose specialmente sulla condizione della creazione era necessario che ci fossero riferite: chi la fece, per mezzo di che cosa la fece, e perché la fece. 'Dio disse: Sia la luce, e la luce fu fatta. E Dio vide che la luce era buona.' Nessun autore è più eccellente di Dio; nessun'arte più efficace della Parola di Dio; nessuna causa migliore di questa, che il bene sia creato dal Bene.»


BUONA. — L'ebraico tob significa tutto ciò che è buono, bello, piacevole, utile e vantaggioso: la luce infatti è piacevolissima per il mondo, così come utilissima.


Come divise la luce dalle tenebre?


E DIVISE LA LUCE DALLE TENEBRE. — L'ebraico e la Settanta hanno: Divise tra la luce e le tenebre. Divise, in primo luogo, per luogo: poiché mentre qui c'è luce e giorno, agli antipodi c'è notte e tenebre. In secondo luogo, per tempo: poiché nello stesso emisfero, alternativamente e in tempi diversi, la luce e le tenebre, la notte e il giorno si succedono l'un l'altro. In terzo luogo, per causa: poiché la causa della luce è una cosa, ossia un corpo luminoso, e la causa delle tenebre è un'altra, ossia un corpo opaco. Mosè qui ha in vista principalmente la seconda, come a dire: Dio fece sì che le tenebre e la notte succedessero dopo la luce che aveva creato. Donde segue: «E chiamò la luce Giorno, e le tenebre Notte.»


Quando fu creato l'inferno?


Si chiederà: quando fu creato l'inferno? Ludovico Molina ritiene che fu creato il terzo giorno. Ma è più vero che l'inferno fu creato a questo punto, ossia il primo giorno; poiché gli Angeli sono velocissimi e hanno atti istantanei, è del tutto verosimile che essi peccarono il primo giorno, non molto dopo la loro creazione, e perciò furono immediatamente precipitati dal cielo nell'inferno, che Dio immediatamente dopo il loro peccato preparò per loro nel centro della terra, come una prigione e un supplizio con il suo fuoco e zolfo.


Il primo giorno, dunque, così come Dio divise la luce dalle tenebre, così divise gli Angeli dai demoni, la grazia dal peccato, la gloria dalla pena, il cielo dall'inferno.


Allegoricamente, Ugo e altri notano che il primo giorno, quando fu fatta la luce e divisa dalle tenebre, gli Angeli buoni furono confermati nel bene e nella grazia, mentre quelli malvagi furono confermati nel male e segregati dai buoni; e così ciò che avveniva nel mondo visibile era immagine di ciò che avveniva nel mondo intelligibile.





Versetto 5: E chiamò la luce Giorno


5. E CHIAMÒ LA LUCE GIORNO, E LE TENEBRE NOTTE. — Nella parola «chiamò» vi è una metonimia; poiché il segno è posto per la cosa significata, come a dire: Dio fece sì che la luce, per tutto il tempo in cui illumina un emisfero, producesse il giorno, e le tenebre la notte. Così sant'Agostino, Libro I del De Genesi contro i Manichei, cap. 9 e 10.


E FU SERA E MATTINA, UN GIORNO. — Ritengo per più certo che il cielo e la terra furono creati non prima, ma nel primo giorno stesso. Ora dico che è più probabile che il mondo fu creato come al mattino, e che allora vi erano tenebre sopra il globo e l'abisso — durante il quale tempo lo Spirito del Signore era portato sopra le acque, come è chiaro dal versetto 2. Poi poco dopo, al versetto 3, dopo sei ore verso mezzogiorno, la luce fu creata nel mezzo del cielo, la quale, compiuto il suo moto di sei ore durante le quali declinò dal mezzo del cielo verso occidente, produsse la sera come suo termine; cosicché sia le tenebre che la luce prese insieme non durarono più di dodici ore. Di là seguì una notte parimenti di dodici ore, il cui termine è il mattino. Mosè infatti qui nomina il giorno e la notte dal loro termine, Sera e Mattina, come a dire: quando il corso del giorno fu completato attraverso la sera che succedeva, e anche lo spazio della notte fu completato attraverso il mattino che le succedeva, il primo giorno di ventiquattro ore fu compiuto.


Il primo giorno del mondo fu una Domenica


«Uno» significa primo, come è chiaro dai versetti 8 e 13. Questo primo giorno del mondo fu una Domenica; poiché il settimo da esso era il Sabato. Si vedano le tredici prerogative della Domenica in Pererio alla fine della sua trattazione del primo giorno.


Non tutte le cose furono create in un solo giorno


Si noti che sant'Agostino, Libro IV del De Genesi alla lettera, e Libro XI della Città di Dio, cap. 7, vuole che questi giorni siano intesi misticamente; sembra infatti sostenere che tutte le cose furono create simultaneamente da Dio il primo giorno, e che Mosè, attraverso i sei giorni della creazione, intende le varie cognizioni degli angeli. Lo stesso insegna Filone. Ma tutti gli altri Padri insegnano il contrario, e la semplice e storica narrazione di Mosè lo prova interamente. Perciò è ormai erroneo dire che tutte le cose furono prodotte in un solo giorno. Sant'Agostino parla dubitativamente e in modo disputativo su una questione che, come egli stesso dice, era allora difficilissima.


Si obietterà: Siracide 18,1 dice: «Colui che vive in eterno creò tutte le cose insieme.» Rispondo: la parola simul (insieme) va riferita non a «creò» ma a «tutte le cose,» come a dire: Dio creò tutte le cose ugualmente, nessuna esclusa. Donde per simul, nel greco vi è koinè, cioè «in comune».


Moralmente, san Giovanni Crisostomo, nella sua Omelia Che l'uomo è posto sopra ogni creatura, applica acuti incentivi all'uomo dal giorno, dalla luce e dalle altre creature per servire Dio. «Per te il cielo è rivestito dello splendore della luce di giorno e adornato dei raggi del sole: di notte la volta stessa del cielo è illuminata dal brillantissimo specchio della luna e dal vario splendore delle stelle. Per te le stagioni si cambiano in successione alternata, le foreste si rivestono di foglie, i campi si fanno ameni, i prati verdeggiano, gli esseri viventi partoriscono i loro piccoli, le fonti sgorgano, i fiumi scorrono.» E: «Che accadrebbe se tutta la natura ti dicesse costantemente: 'Io, dal Signore di tutte le cose, sono comandata a obbedire: obbedisco, mi sottometto, servo, e sebbene egli cambi, io non cambio. Obbedisco al ribelle; mi sottometto all'insolente; servo il beffardo.' Chi sei tu, che persisti in questo disprezzo? Tu comandi alla creatura e non servi il Creatore? Temi il Signore paziente, affinché non lo senta come giudice severo. Anche se occupassi tutto il tempo della tua vita nel rendimento di grazie, non potresti ripagare ciò che devi. Il peccatore commette un duplice crimine: sia che non rende al Signore l'obbedienza dovuta nel servizio, sia che peccando si sforza di ripagare con l'insulto i Suoi innumerevoli benefici.»





Dell'opera del secondo giorno


Il primo giorno nella formazione del mondo, Dio creò e fece la terra come fondamento, e pose sopra di essa il cielo empireo come tetto; il resto fra questi era un caos, ossia quell'abisso di acque, che in questo secondo giorno Egli svolge, ordina e forma.





Versetto 6: Sia il firmamento


6. SIA IL FIRMAMENTO IN MEZZO ALLE ACQUE, E DIVIDA LE ACQUE DALLE ACQUE. — «Firmamento» in ebraico si chiama rakia, la cui radice, raka, secondo san Girolamo e altri dottissimi ebraisti, significa espandere, distendere, e distendendo rendere fermo e solidificare qualcosa che prima era fluido e sottile. Come il bronzo fuso viene disteso e condensato con la fusione, così qui l'acqua condensata nei cieli è chiamata in greco stereoma, in latino firmamentum: il firmamento è infatti come un muro in mezzo alle acque, interposto fra le due acque, le superiori e le inferiori, separandole e trattenendole l'una dall'altra.


Si chiederà: che cos'è questo firmamento, e quali sono le acque sopra il firmamento?


Prima opinione


In primo luogo, Origene intese per le acque superiori gli angeli, e per le inferiori i demoni; ma questo è un sogno origeniano e allegorico.


Seconda opinione


In secondo luogo, Bonaventura, Lira, l'Abulense, Gaetano, Catarino e altri intendono per le acque superiori il cielo cristallino. Ma questo è chiamato acqua in modo troppo equivoco.


Terza opinione


In terzo luogo, Ruperto, l'Eugubino, Pererio, Gregorio di Valencia ritengono che il firmamento sia la regione media dell'aria, che in questo secondo giorno fu fatta firmamento, ossia uno spazio intermedio che divide le acque superiori, cioè le nubi, dalle acque inferiori dei fiumi e delle fonti.


Quarta opinione: la vera


Ma io dico che il firmamento è il cielo stellato e tutti gli orbi celesti ad esso vicini, sia inferiori che superiori fino all'empireo. E così sopra tutti i cieli, immediatamente sotto il cielo empireo, vi sono acque vere e naturali. Calvino ride di ciò; ma stoltamente, perché questa opinione è provata dalla semplicissima e storica narrazione di Mosè. Il firmamento infatti, e l'ebraico rakia, non significano l'aria o le nubi, ma propriamente il cielo stellato e gli orbi celesti.


Queste acque furono poste sopra i cieli sia per l'ornamento dell'universo, sia forse anche per il diletto dei Santi dimoranti nel cielo empireo. E «l'autorità di questa Scrittura è maggiore, dice sant'Agostino, di tutta la capacità dell'ingegno umano.»


Perché Mosè non disse «E Dio vide che era cosa buona» in questo giorno?


Catarino e Molina rispondono: La ragione è che il firmamento era ancora incompiuto. Forse la risposta migliore sarebbe che Mosè comprese le tre opere della separazione divina — la prima della luce dalle tenebre, la seconda delle acque superiori dalle inferiori, la terza delle acque dalla terra — in un'unica clausola finale, quando al versetto 10 dice: «E vide che era cosa buona.»


La Settanta qui, come negli altri giorni, ha «e Dio vide che era cosa buona;» tuttavia nell'ebraico, nel caldeo, in Teodozióne, Aquila, Simmaco e nella Volgata, ciò manca.


Moralmente, il firmamento è la fermezza e la costanza dell'anima fissa in Dio e nei cieli, che sostiene con saldezza le acque superiori, cioè le prosperità, e le inferiori, cioè le avversità. L'uomo è immagine del cielo: primo, ha il capo rotondo, come il cielo; secondo, i due occhi sono come il sole e la luna; terzo, perché ricevette dal cielo un'anima simile a quella di Dio e degli angeli; quarto, perché coelum (cielo) deriva da celare (nascondere), come nel cielo molte cose ci sono nascoste e celate, così nell'uomo la mente, il pensiero e i segreti del cuore sono celati; quinto, così come Cristo è il cielo della divinità e delle virtù, così lo è anche il cristiano, nel quale la luna è la fede, la stella della sera è la speranza, il sole è la carità, e le restanti stelle sono le altre virtù, dice san Bernardo, sermone 27 sul Cantico.





Versetto 8: E Dio chiamò il firmamento Cielo


8. E DIO CHIAMÒ IL FIRMAMENTO CIELO. — Coelum in latino deriva da celare, cioè nascondere, perché nasconde e copre tutte le cose: così sant'Agostino; oppure, come dice sant'Ambrogio, coelum è detto quasi caelatum, cioè cesellato, ornato di varie stelle. Ma Mosè scrisse in ebraico, non in latino; e Dio parlò in ebraico, e chiamò il firmamento shamaim, per la ragione che ho dato sopra.


E FU SERA E FU MATTINA, IL SECONDO GIORNO. — Non pensare che Dio, come un artigiano, sia stato occupato per tutto il giorno in questa costruzione del firmamento; piuttosto lo fece all'istante, in un momento, e per tutto il resto del giorno lo conservò.





Dell'opera del terzo giorno





Versetto 9: Si radunino le acque


9. SI RADUNINO LE ACQUE CHE SONO SOTTO IL CIELO IN UN SOLO LUOGO, E APPAIA L'ASCIUTTO.


In quale luogo furono radunate le acque?


Si chiederà: come fu compiuto ciò? In primo luogo, alcuni pensano che il mare fu raccolto nell'altro emisfero, cosicché quella parte della terra sarebbe stata interamente coperta d'acqua e inabitabile, e di conseguenza non vi sarebbero antipodi. Così Procopio, né lo nega sant'Agostino. Ma il contrario è dimostrato dai viaggi quotidiani dei Portoghesi e degli Spagnoli verso le Indie.


In secondo luogo, Basilio, il Burgense, Catarino e san Tommaso ritengono che il mare fu qui separato dalla terra in modo da risultare più alto di essa. Da questa opinione è facile dare ragione del perché anche in luoghi elevati sgorghino sorgenti e fiumi: poiché essi sorgono attraverso vene sotterranee dal mare, che è più alto della terra.


La terra e l'acqua formano un unico globo


Dico in primo luogo: La terra e l'acqua formano un unico globo; e di conseguenza l'acqua non è più alta della terra. Questa è l'opinione comune dei matematici, di Molina, Pererio, Gaetano, san Girolamo, Crisostomo e Damasceno. E si dimostra in primo luogo dall'eclissi di luna, che avviene quando la terra si interpone fra il sole e la luna. Infatti questa eclissi proietta l'ombra di un solo globo, non di due: dunque la terra e il mare non sono due globi, ma uno solo. In secondo luogo, perché ogni goccia d'acqua e ogni parte della terra ovunque discendono verso il medesimo centro. In terzo luogo, perché le rive e le isole emergono dalle acque. In quarto luogo, dalla Scrittura: «Egli stesso la fondò sopra i mari» (Sal 23,2); «Colui che stabilì la terra sopra le acque» (Sal 135,6).


Perché si dice che le acque furono radunate?


Dico in secondo luogo: Le acque furono radunate in questo terzo giorno, anzitutto perché Dio fece sì che l'acqua dolce divenisse per la maggior parte più densa, ammassando in essa esalazioni terrestri, per le quali il mare divenne salato, sia affinché non imputridisse, sia affinché avesse nutrimento per i pesci, sia affinché potesse più facilmente sostenere le navi. Così dunque, per opera di Dio, l'acqua, resa più densa, si contrasse e occupò un'area della terra minore di prima, e lasciò parte della terra asciutta.


In questo terzo giorno furono fatti i monti


In secondo luogo, non dopo il diluvio, come alcuni sostengono, ma in questo terzo giorno del mondo Dio fece sì che la terra in parte sprofondasse e in parte si innalzasse. Da ciò si formarono monti e valli: anche varie voragini e cavità nella terra, nelle quali, come in alvei, il mare si ritirò.


Le cavità sotto la terra


In terzo luogo, Dio in questo terzo giorno fece le più grandi cavità sotto la terra stessa, e le riempì di una grandissima quantità d'acqua, che da molti è chiamata baratro o abisso; ed essa è collegata al mare attraverso vari canali, e si ritiene che sia la matrice e l'origine di tutte le sorgenti e di tutti i fiumi. Ciò che dunque è il fegato nell'uomo, questo è l'abisso delle acque nelle caverne della terra.


Come l'acqua fu radunata in un solo luogo


Dico in terzo luogo: Si dice che le acque furono radunate in un solo luogo, cioè in un luogo separato dalla terra, affinché la terra divenisse asciutta e abitabile. Dio volle infatti mescolare le acque attraverso vari alvei e insenature della terra, sia perché la terra fosse irrigata e resa fertile da esse, sia perché fosse ventilata dalle brezze marine per la salubrità e la fertilità.


Teodoreto nota che il mare furioso è trattenuto non tanto dalle sue rive quanto dal comando di Dio, come da un freno: altrimenti spesso irromperebbe e sommergerebbe ogni cosa. Perciò si dice che Dio abbia posto al mare il suo confine che esso non può oltrepassare. San Basilio chiede: «Che cosa impedirebbe al Mar Rosso di irrompere con la sua alluvione traboccante in tutto l'Egitto, che è tanto più basso del mare stesso, se non fosse trattenuto dal comando del Creatore?» Plinio narra che Sesostri, re d'Egitto, per primo concepì l'idea di scavare un canale navigabile dal Mar Rosso, ma ne fu dissuaso dal timore dell'inondazione, essendo il Mar Rosso risultato più alto di tre cubiti rispetto alla terra d'Egitto.


APPAIA L'ASCIUTTO — che prima era fangoso e coperto d'acqua: onde per 'asciutto', l'ebraico dice 'iabesa', cioè prosciugato così da poter essere abitato, seminato e portare frutto; 'asciutto' dunque non è lo stesso che 'sabbioso', ma significa 'senza acqua stagnante'. Rimase infatti nella terra una certa umidità dolce per renderla feconda.





Versetto 10: E Dio chiamò l'asciutto Terra


10. E DIO CHIAMÒ L'ASCIUTTO TERRA, E LE ADUNANZE DELLE ACQUE LE CHIAMÒ MARI.


Questa è una prolessi [anticipazione]. Infatti non in questo terzo giorno, ma nel sesto giorno, quando formò Adamo e gli infuse la lingua ebraica, allora Dio chiamò l'asciutto 'erets', cioè terra; e le adunanze delle acque le chiamò 'iammim', cioè mari.


Etimologie di 'erets' (terra)


Nota: 'Terra' in ebraico si dice 'erets', o dalla radice 'ratsats', cioè calpestare, perché è calpestata e abitata da uomini e bestie (così come 'terra' in latino deriva da 'terere', calpestare); oppure dalla radice 'ratsa', cioè volere, desiderare, perché essa sempre desidera portare frutto; oppure dalla radice 'ruts', cioè correre, perché su di essa abitano e corrono uomini e animali, e tutte le cose pesanti discendono e corrono verso di essa, mentre tutti gli elementi e tutte le sfere celesti corrono intorno ad essa. Dall'ebraico 'erets' alcuni fanno derivare il tedesco 'Erde'.


Inoltre, 'mari' in ebraico si dicono 'iammim' dall'abbondanza e moltitudine delle acque: infatti 'iammim', per anastrofe della lettera yod, è lo stesso che 'maim', cioè acque. Di nuovo, 'iammim' allude alla radice 'hama', cioè risuonare, rumoreggiare, come rumoreggia il mare.





Versetto 11: Produca la terra


11. PRODUCA LA TERRA L'ERBA. — «Produca», non producendo attivamente, come sostengono Gaetano e il Burgense, ma soltanto fornendo la materia: nella prima creazione delle cose, infatti, Dio da solo attivamente ed efficacemente, e invero istantaneamente, produsse tutti i germogli e le piante; e queste di giusta e perfetta grandezza, come insegna san Tommaso, I parte, Questione LXX, articolo 1. Anzi il Salmista dice, Salmo CIII, 14: «Facendo germogliare il fieno per il bestiame, e l'erba a servizio degli uomini.» Ma ora la terra concorre anche efficacemente alla produzione delle piante, specialmente se è imbevuta di seme.


Inoltre san Basilio ammira, e a ragione, la provvidenza di Dio nella germinazione, che fa sorgere steli in numero pari alle radici. «Il germoglio, mentre è continuamente riscaldato, trae su attraverso le sue radicelle quell'umidità che la forza del calore estrae dalla terra. Vedi come gli steli del grano sono cinti di nodi, affinché, rafforzati da questi come da certi legami, possano facilmente reggere e sostenere il peso delle spighe. Nella gluma poi ha nascosto il chicco, perché non sia esposto come preda agli uccelli granivori: inoltre col bastione delle reste respinge il danno dei piccoli animali.» Poi, applicando ciò simbolicamente all'uomo, dice che Dio «innalzò i nostri sensi verso l'alto, e non permise che fossimo prostrati a terra. Vuole anche che noi, come con certi viticci, ci appoggiamo e aderiamo ai nostri prossimi con abbracci di carità, affinché con costante affetto siamo portati verso l'alto.»


«E che produca seme» — come a dire: Produca la terra erba che possa generare seme per la propagazione della propria specie.


«E L'ALBERO FRUTTIFERO» — cioè un albero che porta frutto, come dice l'ebraico.


«Il cui seme è in se stesso» — che ha la potenza di generare ciò che gli è simile, mediante il seme che ha in se stesso. Molte piante infatti non hanno seme propriamente detto, come è evidente nel salice, nell'erba, nella menta, nello zafferano, nell'aglio, nella canna, negli olmi, nei pioppi, ecc.; ma queste hanno qualcosa al posto del seme, cioè nelle loro radici una certa forza propagativa. E ciò a questo fine: affinché, sebbene le singole piante periscano, esse tuttavia permangano nel seme e nel frutto che propagano da se stesse; e così conseguano una certa quasi-immortalità ed eternità.





Versetto 12: E la terra produsse


12. LA TERRA PRODUSSE. — Da ciò risulta evidente che in questo terzo giorno la terra non ricevette soltanto la potenza di produrre piante, come sembra sostenere sant'Agostino; ma in quello stesso istante in cui Dio comandò, la terra produsse effettivamente tutte le specie di piante, e queste adulte, molte persino con frutto maturo: poiché le opere di Dio sono perfette. Così san Basilio e sant'Ambrogio.


Lo stesso dico degli animali e dell'uomo, creati nel sesto giorno, ossia che tutti furono creati in perfetta grandezza, vigore e forza, come comunemente insegnano i Dottori. Da quanto detto segue che in questo terzo giorno fu piantato anche il paradiso, e adornato di una meravigliosa varietà e bellezza di alberi, dei quali si tratta nel capitolo II.


Erbe velenose e spine


Si noti che in questo terzo giorno la terra produsse anche erbe velenose, e parimenti la rosa con le sue spine: queste infatti sono come connaturali alla rosa, e ad essa congenite. Alcuni lo negano, ritenendo che prima della caduta dell'uomo la terra non producesse nulla di nocivo. Ma il contrario è insegnato da san Basilio e sant'Ambrogio, e questa è la sentenza più vera: sia perché la loro bellezza non mancasse all'universo, sia perché ciò che è velenoso per l'uomo giova ad altre cose ed è utile ad altri animali. «Gli stornelli», dice Basilio, «si nutrono di cicuta, eppure non sono colpiti dal veleno. L'elleboro poi è cibo per le quaglie, e da esso non ricevono alcun danno.» Anche perché le medesime cose sono utili all'uomo: «Infatti per mezzo della mandragora i medici conciliano il sonno: e con il succo del papavero calmano i violenti dolori del corpo.» Anche perché Dio prima del peccato di Adamo, durante i sei giorni della creazione, produsse assolutamente tutte le specie di cose, e rese l'universo perfetto: né dopo questi sei giorni creò alcuna nuova specie. Perciò lo stesso dico dei lupi, degli scorpioni e degli altri animali nocivi, ossia che furono prodotti insieme con quelli innocui nel quinto giorno. Tuttavia nessuna di queste cose avrebbe potuto nuocere all'uomo se egli fosse rimasto nell'innocenza; la quale innocenza richiedeva prudenza, ossia che maneggiasse le rose con cautela per non urtare nelle spine.


Minerali e venti


Si noti in secondo luogo: poiché questo terzo giorno è quello in cui Dio formò e ornò perfettamente la terra, per questa ragione è del tutto probabile che in questo medesimo giorno furono anche prodotti marmi, metalli, minerali e tutti i fossili, nonché i venti. Senza i venti infatti né le piante né gli uomini potrebbero vivere o prosperare.


Infine, Molina ritiene che l'inferno fu prodotto in questo giorno nel centro della terra. Ma ho già detto sopra che è più vero che esso fu prodotto nel primo giorno, immediatamente dopo la caduta di Lucifero.


Non in autunno, ma in primavera fu creato il mondo


Si chiederà: in quale stagione dell'anno il mondo fu creato da Dio? Molti sostengono che fu all'equinozio d'autunno, poiché allora i frutti sono maturi. Ma rispondo: È più vero che il mondo fu creato all'equinozio di primavera. In primo luogo, perché tutti i Padri generalmente lo insegnano. Anzi persino i Poeti, come Virgilio nel libro II delle Georgiche, parlando della prima origine del mondo nascente:


«Primavera, dice, era quella: la grande primavera celebrava

il mondo, e gli Euri risparmiavano i loro soffi invernali.»


In secondo luogo, perché la primavera è la più bella stagione dell'anno; e una tale stagione si addiceva alla felicità dello stato d'innocenza, e in primavera il mondo fu redento e ricreato da Cristo. In terzo luogo, perché ciò stesso fu definito dal Concilio di Palestina, tenuto sotto il Pontefice Vittore nell'anno di Cristo 198. Anzi questo Concilio prova la propria sentenza dalla parola «germini»: in primavera infatti la terra comincia a germinare. Lo stesso Concilio insegna che il mondo fu creato all'equinozio di primavera, e lo prova dal fatto che Dio allora divise la luce dalle tenebre in parti uguali, ciò che avviene all'equinozio. Aggiunge che il primo giorno del mondo fu il 25 marzo, nel quale anche alla Beata Vergine fu annunziato e Cristo fu in lei incarnato, e nel quale dopo 34 anni Egli o patì o risorse dalla morte. È certo che questo giorno fu una Domenica.


All'argomento degli Ebrei rispondo che al principio del mondo non tutti, né ovunque, furono prodotti frutti maturi in questo terzo giorno; ma Dio produsse nelle piante e negli alberi, in alcuni invero foglie, in altri fiori bellissimi, in alcuni frutti in via di maturazione, in altri frutti maturi, secondo la natura, la qualità e la condizione sia della pianta e dell'albero sia di ciascuna regione.





Dell'opera del quarto giorno


Versetto 14: Vi siano luminari nel firmamento


14. VI SIANO LUMINARI NEL FIRMAMENTO. — Si chiederà: come avvenne ciò? Si noti in primo luogo che «firmamento» qui non significa soltanto l'ottavo cielo stellato, ma è preso per l'estensione di tutti gli orbi celesti. Infatti la parola ebraica rakia li significa tutti; e Mosè parla agli Ebrei incolti, che non sapevano distinguere questi orbi.


Gli astri non sono animati. Si noti in secondo luogo: sebbene Platone affermi, e sant'Agostino, Enchiridion cap. 58, dubiti se il sole, la luna e le stelle siano animati e dotati di ragione, e di conseguenza se debbano un giorno essere beatificati insieme con gli uomini e gli angeli: tuttavia è ormai certo che né i cieli sono razionali, né le stelle; poiché né i cieli né le stelle hanno un corpo organico. Inoltre, il loro moto circolare, perpetuo e naturale indica che il principio del loro moto, cioè la loro natura, non è libero né razionale, ma inanimato e interamente determinato: così san Girolamo su Isaia 25, e i Padri e i Filosofi generalmente. Erra dunque Filone, platonizzando come è suo costume, nel suo libro Sulla creazione dei sei giorni, insegnando che le stelle sono animali intelligenti. Parimenti erra Filastrio quando dice: È un'eresia affermare che le stelle sono fisse nel cielo, poiché è certo che esse si muovono nel cielo, come gli uccelli si muovono nell'aria, e come i pesci nuotano nell'acqua. Il contrario infatti è insegnato da tutti gli astronomi, ossia che le stelle sono affisse al loro orbe e si muovono e ruotano con esso, cioè con l'ottavo cielo, ossia sidereo.


Le stelle si distinguono specificamente dagli orbi, e così i pianeti. Suppongo in terzo luogo che è più vero che tutte le stelle e i pianeti si distinguono specificamente dai loro orbi o cieli; parimenti che le stelle differiscono in specie dai pianeti, e infine che i pianeti differiscono in specie tra loro. Ciò si prova in primo luogo perché le stelle e i pianeti risplendono di una luce meravigliosa di cui gli orbi sono privi. Inoltre, le stelle sono luminose per se stesse e per la propria natura. Alberto, Avicenna, Beda e Plinio (libro II, cap. 6) lo negano, ma altri comunemente lo affermano, e l'esperienza lo rende manifesto; giacché non si osserva mai in esse, neppure attraverso il cannocchiale, alcun aumento o diminuzione di luce, sia che si avvicinino al sole sia che se ne allontanino. In secondo luogo e più importantemente, perché distano dal sole moltissimo, ossia 76 milioni di miglia, come dirò fra poco: ma la potenza e la luce del sole non possono estendersi così lontano. Parlo delle stelle: è chiaro infatti che la luna non risplende da sé, ma prende in prestito la sua luce dal sole. Lo stesso è verosimile degli altri pianeti. Io stesso infatti, insieme con molti altri esperti di matematica, ho chiaramente osservato attraverso il cannocchiale che Venere, proprio come la Luna, attraverso le fisse alternanze dei tempi in cui si avvicina e si allontana dal sole, mostra fasi, cresce e decresce. In terzo luogo, lo stesso risulta dal fatto che le stelle hanno influssi meravigliosi e un potere meraviglioso su queste cose inferiori, che gli orbi stessi non hanno. Anche i pianeti hanno i propri moti, le proprie potenze e i propri influssi sulla terra e sul mare, e questi sono ammirevoli, specialmente quelli della luna; pertanto hanno parimenti una natura diversa dalle altre: così Molina e altri.


Ho detto che le stelle differiscono in specie dai pianeti: è infatti verosimile che molte stelle siano della medesima specie, ossia quelle che hanno il medesimo modo di influire su queste cose inferiori: quelle invece che hanno un modo diverso sono di specie diversa. Questo diverso modo si ricava dalla diversità degli effetti di secchezza, umidità, calore e freddo che producono sulla terra.


Da che cosa furono fatti i corpi celesti? Dico: Dio in questo quarto giorno rarefece una parte dei cieli per condensarne un'altra, ossia quella sostanza luminosa che fu creata nel primo giorno e fu chiamata luce, versetto 3; e in quella così condensata, espulsa la forma dei cieli, introdusse la nuova forma del sole, della luna e delle stelle: in modo simile dalle acque nel secondo giorno fece il firmamento. Errano dunque gli antichi che pensavano che le stelle fossero prodotte dal fuoco e fossero ignee. Onde il Poeta:


Voi, fuochi eterni, e potenza divina inviolabile,
io vi chiamo a testimoni.


Errano anche coloro che pensano che gli astri fossero prodotti in sostanza nel primo giorno; ma che in questo quarto giorno fossero soltanto dotati di accidenti, ossia di luce, moto proprio e potere di influire su queste cose inferiori.


Nella risurrezione Dio farà un nuovo sole? Allo stesso modo Molina e altri ritengono probabilmente che nella risurrezione Dio produrrà un altro sole, il quale avrà una forma diversa, non solo accidentale ma sostanziale, in quanto naturalmente avrà sette volte più luce di quanto ne abbia il nostro sole attuale, come dice Isaia, cap. 30, 26.


Inoltre, in questo quarto giorno Dio divise gli orbi dei pianeti nelle loro parti, cioè in circoli eccentrici, concentrici ed epicicli, se ve ne sono di tal genere; Aristotele infatti nega tutto ciò, quando insegna che i pianeti sono mossi soltanto dal moto del loro orbe. Ma gli astronomi, e Scoto con i suoi seguaci, li mantengono, perché insegnano che i pianeti si muovono da sé nel loro orbe, secondo eccentrici ed epicicli.


In quale parte del cielo fu prodotto il Sole? Nota. Da quanto detto circa l'opera del terzo giorno segue che il sole fu prodotto all'inizio dell'Ariete. Così Beda: allora infatti inizia la primavera. La luna poi fu prodotta nella posizione opposta al sole, ossia all'inizio della Bilancia. Vi era dunque allora il plenilunio, come definì il Concilio di Palestina sopra citato; cosicché il sole illuminava un emisfero e la luna l'altro. Così Molina e altri.


Luminari. — In ebraico meorot, dalla radice or, cioè «luce». Il sole dunque è or. Da ciò gli Egiziani chiamarono il sole e l'anno (che è descritto dal corso del sole) Horum. Da ciò l'anno fu chiamato dai Greci hora, e da ciò hora è usato per ogni parte primaria dell'anno, come Primavera, Autunno, Estate, Inverno. Poi per sineddoche fu usato per il giorno, e infine per una parte notevole del giorno, che comunemente chiamiamo «ora», essi chiamarono hora. Si veda come l'etimologia di «ora» fluì dagli Ebrei agli Egiziani, da questi ai Greci e ai Latini. Così dal P. Clavio il nostro Voello, libro I De Horolog. cap. 1, negli Scolii. Dagli Ebrei infatti agli Egiziani e ai Greci fluì ogni scienza, specialmente la matematica, il computo delle ore e la fabbricazione degli orologi. Perciò il primo orologio che troviamo sia nelle storie sacre che in quelle profane fu quello di Acaz, padre di Ezechia re di Giuda, Isaia 38,8. Così il P. Clavio, libro I Gnomon., pag. 7.


DIVIDANO IL GIORNO E LA NOTTE, cioè: Distinguano il giorno dalla notte, e così indichino agli uomini e agli animali che presto sarebbero stati creati l'alternanza del lavoro e del riposo. Di nuovo, dividano il giorno e la notte quanto alla posizione e all'emisfero, cosicché mentre in uno vi è il sole e il giorno, nell'altro vi sia la notte e la luna che presiede alla notte. Da questo passo infatti risulta che la luna fu creata nella posizione opposta al sole, come ho detto.


Simbolicamente, Papa Innocenzo III, scrivendo all'Imperatore di Costantinopoli, libro I dei Decretali, titolo 33, capitolo Solitae: «Nel firmamento del cielo», dice, «cioè della Chiesa universale, Dio fece due grandi luminari, cioè istituì due dignità, che sono l'autorità Pontificale e la potestà regia. Ma quella che presiede ai giorni, cioè alle cose spirituali, è maggiore; quella che presiede alle cose carnali è minore: affinché si sappia che la differenza tra Pontefici e re è tanto grande quanto quella tra il sole e la luna.»


Di che cosa sono segni le stelle? E SIANO PER SEGNI, E PER STAGIONI, E PER GIORNI, E PER ANNI. — «Per segni», non i pronostici dell'astrologia giudiziaria, poiché la Scrittura li condanna, Isaia 47,25; Geremia 10,2. Sebbene infatti le stelle con il loro influsso alterino la disposizione e il temperamento dei corpi, e così inclinino l'anima nella medesima direzione, tuttavia non la necessitano. Posto infatti che l'anima spesso imiti il temperamento del corpo, onde sperimentiamo che i collerici sono irascibili, i sanguigni benevoli, i melanconici sospettosi, timidi, pusillanimi e invidiosi, e i flemmatici pigri: tuttavia la volontà, specialmente quando è aiutata dalla grazia, domina sia il corpo che queste passioni; perciò vediamo molti collerici che sono miti, e melanconici che sono benigni e magnanimi. Il saggio dunque dominerà le stelle.


E così il sole e la luna «siano per segni», ossia pronostici di pioggia, bel tempo, gelo, venti, ecc. Per esempio: «Se al terzo giorno dal novilunio la luna è sottile e risplende di un puro chiarore, preannuncia un tempo costantemente sereno: ma se appare con le corna spesse e un po' rossiccia, minaccia o una pioggia impetuosa e smodata dalle nubi, o un terribile agitarsi dell'Austro», dice san Basilio, omelia 6 sull'Esamerone; e più avanti: La luna, dice, umidifica, come è evidente sia in coloro che dormono all'aperto sotto la luna, le cui teste si riempiono di eccessiva umidità; sia nei cervelli degli animali e nel midollo degli alberi, che crescono e si accrescono con la luna. Di nuovo, la luna causa e segna le maree del mare e i loro flussi e riflussi. In secondo luogo, siano per segni della semina, della piantagione, della mietitura, della navigazione, della vendemmia, ecc. In terzo luogo e propriamente, siano per segni di giorni, mesi e anni, cosicché si tratti di un'endiadi, ovvero «per segni e stagioni», cioè per segni stagionali, o per segni delle stagioni: «per segni e giorni», cioè per segni dei giorni: «per segni e anni», cioè per segni degli anni; l'anno infatti è descritto da un corso del sole e da una rivoluzione attraverso lo Zodiaco, ma da dodici lunazioni, cioè mentre la luna percorre lo Zodiaco dodici volte.


Si noti che per «stagioni» qui si intendono la primavera, l'estate, l'inverno e l'autunno. Parimenti le stagioni secche, calde, umide, tempestose, salubri e malsane: di queste infatti il sole e la luna sono segni e causa.


Simbolicamente e anagogicamente, sant'Agostino, libro XIII Sulla Genesi alla lettera, cap. 13, nell'Opera incompiuta: «Siano per segni e stagioni», cioè distinguano le stagioni, le quali con la distinzione degli intervalli possano significare che l'eternità immutabile rimane al di sopra di esse. Il nostro tempo sembra essere infatti come un segno e una traccia dell'eternità, affinché da ciò impariamo ad ascendere dal segno alla cosa significata, cioè dal tempo all'eternità, e a dire con sant'Ignazio: «Come mi sembra vile la terra quando guardo il cielo!» In verità sant'Agostino nelle Sentenze, Sent. 270: «Tra le cose temporali e le eterne vi è questa differenza: le cose temporali sono amate di più prima che siano possedute, ma diventano vili quando arrivano: nulla infatti sazia l'anima se non la vera e certa eternità di una gioia incorruttibile; ma ciò che è eterno è amato più ardentemente una volta ottenuto che quando era desiderato, perché lì la carità otterrà più di quanto la fede credette o la speranza desiderò.» Si veda il colloquio di sant'Agostino su questo argomento con sua madre Monica, libro IX delle Confessioni, cap. 10.


E GIORNI E ANNI, cioè: Affinché il sole, la luna e le stelle siano indicatori di tutti i giorni naturali, artificiali, festivi, critici, forensi e di mercato, e anche degli anni lunari, solari, grandi, critici, ecc., dei quali scrivono Censorino e Macrobio. Così Basilio e Teodoreto.





Versetto 16: E Dio fece due grandi luminari


16. E FECE DUE GRANDI LUMINARI, — il sole e la luna. Sebbene infatti la luna sia più piccola di tutte le stelle eccetto Mercurio, tuttavia poiché è la più prossima e la più vicina alla terra, appare più grande di tutte le altre, al pari del sole. Inoltre la luna eccelle con maggiore efficacia e potenza d'azione su queste cose inferiori rispetto alle altre stelle. Così san Giovanni Crisostomo qui, omelia 6, Pererio, e il P. Clavio nella sua Sfera, cap. 1, dove insegna che la terra contiene in sé la grandezza della luna trentanove volte, cosicché la luna è soltanto una trentanovesima parte della terra. Il filosofo Secondo, argutamente interrogato dall'imperatore Adriano, «Che cos'è il sole?», rispose: «L'occhio del cielo, uno splendore senza tramonto, l'ornamento del giorno, il distributore delle ore. Che cos'è la luna? La porpora del cielo, la rivale del sole, la nemica della stregoneria, il conforto dei viandanti, il presagio delle tempeste.» Ma Epitteto disse allo stesso Adriano: «La luna è l'aiutante del giorno, l'occhio della notte; le stelle sono i destini degli uomini.» Ma quest'ultima affermazione è l'errore degli astrologi. Più nobilmente, Siracide 43,2 e seguenti: «Il sole», dice, «è un vaso», cioè uno strumento, un utensile, «mirabile dell'Altissimo, che brucia i monti, che soffia raggi di fuoco. La luna, indicatrice della stagione e segno del tempo. Dalla luna viene il segno del giorno festivo. Vaso degli eserciti nell'alto, risplendente gloriosamente nel firmamento del cielo», cioè: Le stelle che risplendono nel firmamento sono come vasi, cioè armi, gli armamenti di Dio. «La bellezza del cielo è la gloria delle stelle, il Signore illumina il mondo dall'alto. Alle parole del Santo stanno per il giudizio», cioè: Le stelle per comando di Dio stanno per il giudizio, cioè per eseguire la Sua sentenza e il Suo comando, «e non verranno meno nelle loro veglie.» Le stelle infatti, come soldati e sentinelle di Dio, fanno perpetuamente la guardia, attente ad ogni Suo cenno.


Simbolicamente, san Basilio, omelia 6 sull'Esamerone: La luna, dice, che perpetuamente cresce o decresce, è simbolo d'incostanza, e indica che tutte le cose umane, in quanto sono ad essa soggette ed essa governa su di loro, sono in perpetuo mutamento: ma il sole, sempre simile a se stesso, è simbolo di una mente costante. Perciò il Saggio: «L'uomo santo», dice, «dimora nella sapienza come il sole; poiché lo stolto muta come la luna», Siracide 27,12.


La meravigliosa vastità dei cieli, e la piccolezza della terra. E le stelle, — affinché insieme con la luna presiedessero alla notte e la illuminassero, Salmo 135,7. Gli astronomi insegnano che l'altitudine e di conseguenza la grandezza degli orbi celesti e delle stelle è meravigliosa, cosicché la terra, che è il centro dell'universo, al loro confronto è come un punto: così come tutte le ricchezze, i beni e le gioie terrene sono come un punto in confronto alle cose celesti, e stanno nella medesima proporzione di una goccia rispetto all'intero mare.


Il sole dista dalla terra quattro milioni di miglia. In primo luogo infatti insegnano che il sole contiene in sé tutta la quantità della terra centosessanta volte, e che dista dalla terra quattro milioni di miglia, o leghe (per milione intendo dieci volte centomila) e più: onde segue che la circonferenza e la vastità dell'orbe solare è così grande che il sole, completando il suo circolo in 24 ore, percorre in un'ora 1.140.000 miglia, cioè un milione centoquarantamila miglia: il che equivale a percorrere il perimetro e il circuito della terra cinquanta volte. Infatti la circonferenza della sfera convessa del sole contiene 27 milioni e trecentosessantamila miglia, i quali se dividi per 24 ore, troverai il numero appena indicato, e un poco di più. Considera da queste cose quanto grande sia Dio. «Infatti il sole e la luna paragonati al Creatore sono nella stessa proporzione di una zanzara e di una formica», dice san Basilio, omelia 6 sull'Esamerone.


Il firmamento dista dalla terra ottanta milioni di miglia. In secondo luogo insegnano che la terra dista dalla concavità del firmamento, ossia dell'ottavo cielo stellato, ottanta milioni e mezzo di miglia: e che lo spessore del firmamento è altrettanto, ossia ottanta milioni; quanto grande deve essere dunque la distanza, lo spessore e l'ampiezza del nono cielo, del decimo, e soprattutto del cielo empireo?


Una stella percorre 42 milioni di miglia ogni ora. Donde in terzo luogo insegnano che qualunque punto dell'equinoziale, e qualunque stella posta sull'equinoziale, percorre ogni ora 42 milioni di miglia, e in più un terzo di milione: il che equivale a quanto un cavaliere che percorresse 40 miglia al giorno potrebbe coprire in 2.904 anni: di nuovo, equivale a quanto se qualcuno in un'ora percorresse e girasse attorno al circuito della terra duemila volte. Il nono cielo copre molto più spazio, e perciò è molto più veloce, e ancor più il decimo, che ritengono essere il primo mobile; si pensi dunque quanto sia veloce il tempo.


Quanto è grande la velocità del tempo? Il tempo infatti è tanto veloce quanto è il moto stesso del primo mobile, di cui è misura; il tempo dunque è trasportato molto più velocemente di una freccia, o di una palla sparata da un cannone di bronzo: questa palla infatti impiegherebbe 40 giorni per percorrere l'intero circuito della terra, che una stella, come ho detto, percorre in un'ora duemila volte; come un fulmine dunque vola il tempo irrevocabile: come un fulmine siamo trasportati e trascinati con il tempo verso l'eternità. «Tu dormi», dice sant'Ambrogio sul Salmo 1, «e il tuo tempo» non dorme, ma «cammina;» anzi, vola.


Una macina dal firmamento alla terra in 90 anni. Di qui in quarto luogo deducono che se una macina iniziasse a cadere dalla superficie convessa del firmamento verso la terra, impiegherebbe novant'anni per cadere e raggiungere la terra, anche se ogni ora cadesse e discendesse di duecento miglia; naturalmente non potrebbe infatti percorrere più spazio di questo. Si divida infatti 460 milioni (tale è la distanza dalla terra alla superficie convessa del firmamento) in giorni e anni, assegnando a ciascuna ora 200 miglia, e si troverà che la cosa sta così.


Le sei classi di grandezza delle stelle. In quinto luogo insegnano che non vi è stella nel firmamento che non sia almeno diciotto volte più grande dell'intero globo terrestre: anzi, secondo l'opinione di Tolomeo e di Alfragano, dividono tutte le stelle in sei classi di grandezza. Le stelle della prima e più alta grandezza sono in numero di 17, ciascuna delle quali è più grande dell'intera terra centosette volte; della seconda grandezza ve ne sono 45, ciascuna delle quali è più grande della terra novanta volte; della terza grandezza ve ne sono 208, ciascuna delle quali è più grande della terra settantadue volte; della quarta grandezza ve ne sono 264, ciascuna delle quali è più grande della terra cinquantaquattro volte; della quinta grandezza ve ne sono 217, ciascuna delle quali è più grande della terra trentacinque volte. Della sesta e infima grandezza ve ne sono 249, ciascuna delle quali è più grande della terra diciotto volte.


La vasta ampiezza del cielo empireo. In sesto luogo insegnano che la proporzione dell'intero mondo contenuto dentro la concavità del firmamento rispetto all'estensione del cielo empireo è molto minore di quella del globo terrestre rispetto al firmamento stesso.


In ottomila anni non si ascenderebbe al cielo empireo. In settimo luogo, da quanto detto deducono che se tu vivessi duemila anni e ogni giorno ascendessi direttamente verso l'alto di cento miglia, e ciò continuamente, dopo duemila anni non saresti ancora giunto alla concavità del firmamento (poiché in duemila anni con questo metodo copriresti soltanto 73 milioni di miglia, ma ce ne sono 80): di nuovo, dopo altri duemila anni ascendendo la stessa distanza quotidianamente, non saresti giunto dalla concavità alla convessità del firmamento: infine, dopo quattromila e più anni, ascendendo la stessa distanza quotidianamente, non saresti giunto dalla convessità del firmamento al cielo empireo. Queste e più cose insegna il P. Cristoforo Clavio nella sua Sfera, cap. 1.


Se dunque stessimo sopra qualche stella, e tanto più se nel cielo empireo, e guardassimo in basso questo piccolo globo terrestre, non esclameremmo forse: Questo è il punto su cui spalancano la bocca i figli di Adamo, come formiche: questo è il punto che tra i mortali è diviso con il ferro e il fuoco. Oh quanto angusti sono i confini dei mortali, oh quanto angusti sono gli animi dei mortali! «O Israele, quanto grande è la casa di Dio, e quanto vasto il luogo del suo possesso!» Guarda dunque dall'alto questo punto, e guarda in su verso il circuito del cielo: tutto ciò che vedi qui è piccolo e breve: pensa alle cose immense ed eterne. Chi, pensando queste cose, sarebbe così insensato e stolto da voler ingiustamente rubare al prossimo un punto di questo punto, ossia un campo, una casa o qualche altra cosa, con la forza o la frode, e con ciò voler defraudare ed escludere se stesso dagli immensi spazi delle sfere superne? Chi preferirebbe un punto di terra all'immensità dei cieli? Chi per una particella di terra rossa o bianca (poiché l'oro e l'argento non sono altro) venderebbe i vastissimi e radiantissimi palazzi delle stelle? Sei dunque povero? Pensa al cielo; sei malato? Sopporta, così si va alle stelle; sei disprezzato, deriso, soffri persecuzione? Tollera, così si va alle stelle; gemi, sforzati, lavora, suda un poco, così si va all'empireo.


Così il giovane san Sinforiano, mentre sotto l'imperatore Aureliano veniva trascinato al martirio, fu incoraggiato da sua madre con queste parole: «Figlio mio, figlio mio, ricordati della vita eterna, guarda in alto verso il cielo, e contempla Colui che regna lassù: a te infatti la vita non viene tolta, ma cambiata in meglio.» Acceso da queste parole, egli coraggiosamente porse il collo al carnefice, e come martire volò in cielo.


Parimenti nella nostra epoca quella nobile matrona, condannata in Inghilterra a una morte orribile per causa della fede, cosicché giacendo su una pietra aguzza, sarebbe stata schiacciata da un peso pesante posto sopra di lei, finché la vita e l'anima le fossero state spremute fuori — mentre altri inorridivano, ella gioiosamente cantava il suo canto del cigno: «Così breve», diceva, «è la via che conduce al cielo: dopo sei ore sarò innalzata sopra il sole e la luna, calpesterò le stelle sotto i miei piedi, entrerò nell'empireo.»


Così san Vincenzo, innalzando la mente al cielo, vinse, anzi rise di tutti i tormenti di Daciano; e quando, steso sull'eculeo, gli fu chiesto per scherno dove fosse: «In alto», disse, «donde ti guardo dall'alto, gonfio come sei di potere terreno;» quando Daciano minacciava di peggio: «Non mi sembra che tu minacci», rispose, «ma che offra ciò che desideravo con tutto il cuore.» Pertanto, quando sopportava con fermezza gli uncini, le fiaccole e i carboni ardenti su tutto il corpo straziato, disse: «Ti affatichi invano, Daciano: non puoi escogitare tormenti così orribili che io non sia preparato a sopportarli. Il carcere, gli uncini, le lamine incandescenti e la morte stessa sono gioco e svago per i cristiani, non tormento:» pensano infatti al cielo.


Così san Mena, martire egiziano, sottoposto ad atroci torture, diceva: «Non vi è nulla che possa essere paragonato al regno dei cieli; poiché neppure il mondo intero, pesato in bilancia uguale, può essere paragonato a una sola anima.»


Così sant'Aproniano, quando accanto al martire Sisinnio udì una voce mandata dal cielo: «Venite, benedetti del Padre mio, ricevete il regno preparato per voi dalla fondazione del mondo;» chiese il battesimo, e nello stesso giorno divenne martire nel medesimo giorno in cui divenne cristiano.


I santi come stelle. Simbolicamente e tropologicamente, il firmamento è la santa Chiesa, che è colonna e fondamento della verità, come dice l'Apostolo, 1 Timoteo 3,15, nella quale il sole è Cristo, la luna è la Beata Vergine, le stelle fisse sono gli altri Santi, che da Cristo come dal sole ricevono la loro luce. Perciò non sono come i pianeti, che di quando in quando, interponendosi nel mezzo, nascondono e coprono il sole ai nostri occhi, e hanno moti erranti e retrocedono; ma come le stelle che sempre riveriscono il sole, cioè Cristo, lo mostrano e lo proclamano, attestando e gloriandosi che tutta la loro luce proviene da Lui, e con Paolo, dimenticando le cose che stanno dietro, sempre protendono in avanti con un corso diretto.


E così in primo luogo, come le stelle sono nel cielo, così i Santi dimorano nel cielo con la mente e la vita, pregano frequentemente e conversano con Dio e con gli angeli. Perciò amano la solitudine e fuggono le vane conversazioni degli uomini e le lusinghe del mondo. In secondo luogo, le stelle, sebbene siano più grandi dell'intera terra, appaiono tuttavia piccole a causa della loro distanza e altezza; e più sono alte, più piccole sembrano: così i Santi sono umili, e più sono santi, più sono umili. Perciò le stelle ci insegnano la pazienza, dice sant'Agostino sul Salmo 94. Citando infatti quel passo dell'Apostolo, Filippesi 2: «In mezzo a una generazione malvagia e perversa, fra i quali risplendete come luminari nel mondo:» «Quanto», dice, «gli uomini inventano sui luminari stessi e sulla luna? Eppure essi sopportano pazientemente. Si lanciano ingiurie alle stelle: che fanno esse? Si turbano forse, o non continuano i loro corsi? Quanto dicono certe persone dei luminari stessi? Ed essi sopportano, e tollerano, e non si turbano. Perché? Perché sono nel cielo. Così anche l'uomo che in una generazione perversa e tortuosa tiene la parola di Dio, è come un luminare che risplende nel cielo.» Come dunque le stelle non abbandonano il corso loro ordinato da Dio a causa degli oltraggi degli uomini: così neppure i giusti devono abbandonare la via della virtù, della pietà e dello zelo mostrata e infusa in loro da Dio a causa delle ingiurie degli uomini. Perciò un uomo pio non farà più conto dei motteggi dei buffoni di quanto la luna faccia delle beffe dei ragazzi, o del latrato dei cani che le abbaiano contro mentre essa risplende tutta la notte.


In terzo luogo, le stelle insegnano l'elevatezza e l'immobilità della mente in mezzo a tante avversità e ingiurie, cosicché come stelle guardino dall'alto ogni cosa, sia il male che il bene, che accade nel mondo. Poiché, come dice Agostino nel medesimo passo: «Tanti mali si commettono, eppure le stelle non deviano dall'alto, fisse nel cielo, procedendo per i percorsi celesti che il loro Creatore stabilì e ordinò per loro: così devono essere i Santi, ma solo se i loro cuori sono fissati nel cielo, se imitano colui che dice: La nostra dimora è nei cieli. Coloro dunque che sono nelle altezze, e pensano alle cose alte, da quei medesimi pensieri delle cose celesti diventano pazienti. E qualunque cosa sia commessa sulla terra non se ne curano, finché non compiano i loro cammini; e come sopportano ciò che viene fatto agli altri, così sopportano ciò che viene fatto a loro stessi, come i luminari. Poiché chi ha perduto la pazienza è caduto dal cielo.»


In quarto luogo, le stelle risplendono e illuminano tutto il mondo di notte, e sempre con una luce uguale: così anche i Santi risplendono nella notte di questo secolo, e mostrano a tutti con la parola e l'esempio la via della virtù e il cammino verso il cielo, e ciò sempre con uguale serenità di mente e di volto e con costanza, sia nelle avversità che nelle prosperità. Inoltre la luce delle stelle non è come la luce di una candela, di una lucerna o di una torcia, che è alimentata dal sego, dall'olio o dalla cera, e li consuma, e quando sono consumati, si spegne. Simili a queste infatti sono coloro che praticano la virtù per considerazioni carnali e umane, per profitti, ecc., ad esempio per essere lodati dagli uomini, o per ottenere dignità o ricchezze. Appena queste cose cessano, cessa anche la loro virtù e devozione; i Santi risplendono sempre come le stelle, perché risplendono da Dio e per Dio stesso: si adoperano infatti a piacere a Dio solo e a propagare l'onore di Dio.


In quinto luogo, la luce delle stelle è purissima, come le stelle stesse: così i Santi perseguono la castità e la purezza angelica. Perciò come nelle stelle non vi è nulla di nuvoloso, di tenebroso o di fosco, così nei Santi non vi è melanconia, né ira, né turbamento, né sospetto; perché guardano ogni cosa con occhi luminosi e benigni come le stelle. Non sanno cosa sia la simulazione, la frode, la malizia: la carità infatti non pensa il male. Per questo sembrano essere quasi impeccabili.


In sesto luogo, la luce del sole e delle stelle è velocissima; in un istante infatti si sparge e propaga per tutto il mondo: così i Santi sono veloci nelle opere di Dio, specialmente gli uomini apostolici, che percorrono le province predicando il Vangelo, ai quali giustamente si applica quel passo di Isaia 18,2: «Andate, messaggeri veloci, a una nazione sconvolta e lacerata, a un popolo terribile, dopo il quale non ve n'è un altro.»


In settimo luogo, la luce delle stelle è spirituale: così è spirituale il discorso dei Santi, come pure il loro pensiero e la loro maniera di vivere. In ottavo luogo, la luce del sole e delle stelle, anche se illumina cloache, letamai, cadaveri e fogne, non ne è minimamente insozzata o contaminata: così i Santi, vivendo tra i peccatori, non sono inquinati dai loro peccati, ma piuttosto li illuminano e li rendono simili a sé, cioè luminosi e santi. In nono luogo, la luce del sole e delle stelle risplende in modo tale da dare anche calore. Onde per mezzo di essa tutte le cose ricevono vita, vigore e crescita: così i Santi infiammano gli altri di carità e risplendono al punto da ardere; ma non ardono per risplendere, come Cristo dice di san Giovanni Battista: «Egli era una lampada ardente e splendente», non, «splendente e ardente», come rettamente osserva e spiega san Bernardo, Sermone su san Giovanni Battista: «Infatti soltanto splendere è vano, soltanto ardere è poco, ardere e splendere è perfetto.»


Infine, nella gloria celeste risplenderanno come le stelle, come insegna l'Apostolo, 1 Corinzi 15,41, e Daniele cap. 12,3: «Coloro che sono stati istruiti», dice, «risplenderanno come lo splendore del firmamento, e coloro che avranno istruito molti alla giustizia, come stelle per tutta l'eternità.» Inoltre le stelle nascondono la loro sostanza e la loro vastissima dimensione, mostrando soltanto una piccola luce come una scintilla, attraverso la quale appaiono e risplendono. Così anche i Santi nascondono se stessi e le loro virtù, la grazia e la gloria agli uomini, e desiderano restare nascosti. Perciò le loro opere risplendono sì, affinché per mezzo di esse gli uomini glorifichino Dio; ma in modo tale che essi mostrano la luce delle loro opere, mentre nascondono la propria persona da cui l'opera procede, per quanto sta in loro: vogliono infatti non essere visti, affinché gli uomini, vedendo l'opera ma non vedendo l'autore, la attribuiscano a Dio, che è il Padre di tutti i lumi, e Lo celebrino.




Dell'opera del quinto giorno


Versetto 20: Producano le acque


20. PRODUCANO LE ACQUE RETTILI E VOLATILI.


PRODUCANO. — In ebraico iisretsu, cioè ribolliscano e scaturiscano in grande abbondanza. Questo è il verbo proprio dei pesci e delle rane, e significa la loro mirabile fecondità, propagazione e natura prolifica. Perciò, a causa dell'eccesso di umidità, i pesci sono indocili e stupidi, e non possono essere domati o addomesticati dall'uomo, dice san Basilio, Omelia 7 sull'Esamerone. Ancora, egli dice, nessun pesce è armato di denti su una sola metà della mascella, come il bue o la pecora: infatti nessun pesce rumina, tranne lo scaro soltanto; ma tutti sono muniti di una fila acutissima di denti fitti, affinché, se vi fosse ritardo nella masticazione, il cibo non si dissolvesse attraverso l'umidità. Alcuni si nutrono di fango, altri di alghe: l'uno divora l'altro, e il più piccolo è cibo del più grande, e spesso entrambi diventano preda di un terzo.


Così tra gli uomini il più potente spoglia il più debole, e questo a sua volta diventa preda di uno ancora più potente. Il granchio, per divorare la carne dell'ostrica, quando essa apre la conchiglia al sole, vi getta un sassolino affinché non possa richiudersi, e così la invade e se ne nutre. I granchi sono astuti ladri e rapinatori. Il polpo, aderendo a qualunque roccia si attacchi, ne assume il colore; e così cattura e divora i pesci che nuotano verso di esso come verso una roccia. I polpi sono ipocriti, che con i casti fingono di essere casti, con gli impuri fingono di essere impuri, con i golosi fingono di essere golosi, ecc., e perciò Cristo li chiama lupi rapaci.


I pesci dicono: «Andiamo al mare del Nord. Poiché la sua acqua è più dolce di quella degli altri mari, dato che il sole, indugiandovi solo brevemente, non esaurisce con i suoi raggi tutto ciò che è potabile. Infatti le creature marine si dilettano delle acque dolci: perciò spesso nuotano verso i fiumi e si allontanano molto dal mare. Per questa ragione preferiscono il Ponto agli altri golfi marini, come più adatto a generare e nutrire la loro prole.» Impara, o uomo, dai pesci ad essere previdente, affinché tu provveda a quelle cose che conducono alla tua salvezza.


«Il riccio di mare, quando ha percepito un turbamento dei venti, prende un sassolino non insignificante, stabilizzandosi sotto di esso come sotto un'àncora. Quando i marinai osservano ciò, predicono una tempesta imminente. La vipera cerca le nozze della murena marina, e segnala la sua presenza con un sibilo; e quella accorre e si unisce alla creatura velenosa. Che cosa preannuncia questo mio insegnamento morale? Che sia duro, o se un marito è un ubriacone, la moglie lo sopporti. Ma ascolti anche il marito: la vipera vomita il suo veleno per rispetto delle nozze; non deporrai tu la durezza del tuo spirito, la tua ferocia, la tua crudeltà per rispetto dell'unione? L'esempio della vipera non ci giova anche in un altro modo? L'abbraccio della vipera e della murena è una sorta di adulterio della natura; imparino coloro che insidiano i matrimoni altrui a quale rettile sono simili.»


E da quale materia furono fatti gli uccelli? Si può chiedere se gli uccelli furono fatti dall'acqua. Caietano e Catarino lo negano, pensando che gli uccelli furono fatti dalla terra: poiché questo sembra affermato nel capitolo 2, versetto 19, e in questo versetto l'ebraico suggerisce che soltanto i pesci furono prodotti dall'acqua; infatti essi hanno, letteralmente, «Producano le acque il rettile (cioè i pesci), e il volatile voli sopra la terra». Ma l'opinione comune di san Girolamo, Agostino, Cirillo, Damasceno e degli altri Padri (eccetto Ruperto), che Pererio cita, è che gli uccelli come i pesci furono prodotti dall'acqua come loro materia; poiché ciò è chiaramente insegnato sia dalla nostra versione sia dalla Settanta e dal Caldeo, i quali tutti intendono nell'ebraico il relativo ascer, cioè «il quale» (poiché questo è familiare agli Ebrei), come se dicesse: «Producano le acque il rettile e il volatile, il quale volerà sopra la terra». Risponderò al passo di Genesi 2,19 quando giungeremo a quel luogo. Perciò Filone chiama gli uccelli parenti dei pesci.


In che modo gli uccelli e i pesci concordano? Si obietterà che gli uccelli e i pesci sono del tutto diversi e dissimili: dunque non appare che gli uccelli siano stati fatti dall'acqua, ma soltanto i pesci. Rispondo negando l'antecedente: poiché vi è una grande affinità tra uccelli e pesci, come giustamente insegna sant'Ambrogio, Libro V dell'Esamerone, capitolo 14.


In primo luogo, perché l'acqua, che è il luogo dei pesci, e l'aria, che è il luogo degli uccelli, sono elementi vicini e affini: poiché entrambi sono trasparenti, umidi, morbidi, sottili e mobili. Perciò l'aria facilmente si trasforma in acqua, e viceversa l'acqua si trasforma in vapore e nube: poiché gli uccelli sono di temperamento aereo piuttosto che acqueo.


In secondo luogo, perché sia negli uccelli sia nei pesci vi è leggerezza e agilità. Poiché ciò che le ali sono per gli uccelli, le pinne e le scaglie lo sono per i pesci. Perciò anche sia gli uccelli sia i pesci sono privi di vescica, latte e mammelle, affinché queste non impediscano il loro volo o il loro nuoto.


In terzo luogo, il moto di entrambi è simile: poiché ciò che il nuoto è per i pesci, il volo lo è per gli uccelli, cosicché i pesci sembrano uccelli acquatici, e viceversa gli uccelli sembrano pesci aerei. Ancora, sia gli uccelli sia i pesci dirigono il loro corso e il loro cammino con la coda, cosicché gli uomini sembrano aver appreso da essi l'arte della navigazione, e specialmente dal nibbio, dice Plinio, Libro X, capitolo 10.


In quarto luogo, molti uccelli sono acquatici, come i cigni, le oche, le anatre, le folaghe, gli smergi e i martin pescatori.


Infine, sant'Agostino risponde, Libro III Sul significato letterale della Genesi, capitolo 3, e san Tommaso, Parte I, Questione 71, articolo 1, che i pesci furono fatti da acqua più densa; ma gli uccelli da acqua più rarefatta, che si avvicina alla natura dell'aria.


Poi san Basilio si meraviglia di come l'acqua marina sia costretta a diventare sale, di come il corallo sia un'erba nel mare ma portato fuori all'aria si congeli in pietra; di come la natura abbia impresso perle preziose sulla vile ostrica; di come dal sangue del vile piccolo murice provenga il colore porpora con cui si tingono le vesti dei re; di come la remora, un pesce minuscolo, se si attacca alla chiglia di una nave, fermi le imbarcazioni, anche quelle spinte da un vento forte, e le renda immobili. Tutto ciò da san Basilio, Omelia 7. Plinio, Plutarco e Aldovrandi riferiscono parimenti lo stesso della remora, attribuendo la causa a una qualità nascosta impiantata dalla natura nella remora, quale esiste nel magnete per attrarre il ferro e indicare il polo.


Inoltre, da tutte queste cose san Basilio insegna, primo, ad ammirare la potenza, la sapienza e la munificenza di Dio in questo teatro del mare, e a rendergli grazie perpetue per tanti benefici quanti sono i pesci, anzi le gocce nel mare. Secondo, mostra come dobbiamo trarre dai pesci e dagli altri animali e dalle singole creature lezioni appropriate per la vita, e applicare tutti i loro doni e le loro azioni alla formazione del carattere: poiché furono dati da Dio all'uomo come specchio al pari che come aiuto.


Così il Sapiente nei Proverbi 6,6 manda l'ozioso alle formiche: «Va', dice, alla formica, o pigro, e considera le sue vie, e impara la sapienza, la quale, benché non abbia guida, né istruttore, né principe, prepara il cibo per sé in estate, e raccoglie alla mietitura ciò che potrà mangiare.»


IL RETTILE DI ANIMA VIVENTE — cioè un rettile avente l'anima di un essere vivente, ovvero di un animale senziente. Chiama i pesci «rettili» perché i pesci non hanno piedi ma premono il ventre sulle acque, come strisciando e remando.


Gli anfibi vanno classificati con i pesci. Si classifichino con i pesci gli anfibi, come i castori, le lontre e gli ippopotami; i quali, benché abbiano piedi, tuttavia non camminano su di essi quando sono nell'acqua, ma li usano per remare mentre nuotano.





Versetto 21: E Dio creò i grandi mostri marini


21. E DIO CREÒ I GRANDI MOSTRI MARINI. «Cete» (mostri marini) si chiamano in ebraico tanninim, che significa draghi e tutti gli animali enormi, sia terrestri sia acquatici, come le balene, che sono come draghi acquatici. Così il nome «cete» è comune a tutti i grandi pesci cetacei, come insegna Gesner.


I Giudei intendono per tanninim le balene più grandi, delle quali dicono che ne furono create soltanto due (affinché, se ve ne fossero state di più, divorassero tutti i pesci e inghiottissero tutte le navi), cioè una femmina, che Dio uccise e conserva perché i giusti ne banchettino al tempo del Messia; e un maschio, che Egli conserva per poterci giocare in certe ore di ogni giorno, secondo quel passo del Salmo 104: «Questo drago che Tu formasti per giocare con lui», in ebraico, «perché Tu giochi con esso». Presero questa favola dal Libro IV di Esdra, capitolo 6, come riferiscono Lira e Abulense. Questi sono i deliri di quei «sapienti».


Si noti l'espressione «grandi mostri marini»: poiché quando sollevano il dorso sopra l'acqua, presentano l'aspetto di un'isola enorme, dicono san Basilio e Teodoreto.


E OGNI ANIMA VIVENTE E MOBILE. — «E» qui significa «cioè», come a dire: Dio creò ogni animale vivente nelle acque, il quale cioè ha in sé un principio di moto, ossia un'anima con la quale può muovere sé stesso per proprio impulso, e perciò è detto «mobile».





Versetto 22: E li benedisse dicendo: Crescete e moltiplicatevi


22. E LI BENEDISSE DICENDO: CRESCETE E MOLTIPLICATEVI. Poiché benedire da parte di Dio è fare del bene; e Dio fece del bene ai pesci e agli uccelli precisamente concedendo loro l'appetito, la potenza e la capacità di generare i propri simili, cosicché, poiché non possono sempre rimanere come individui in sé stessi ma devono morire, possano almeno durare nella loro prole, e possedere così una sorta di eternità: poiché ogni cosa desidera la propria conservazione e perpetuità. Perciò, spiegando ulteriormente, aggiunge: «Crescete», non in dimensione (poiché ricevettero la loro dimensione propria nella prima creazione), ma, come è in ebraico, «siate fecondi», ossia «siate prolifici», affinché vi moltiplichiate in numero; e voi, o pesci, riempite le acque.


Perché la fecondità dei pesci è maggiore di quella degli uccelli? Poiché la fecondità dei pesci è maggiore di quella degli uccelli; e la fecondità degli uccelli è maggiore di quella degli animali terrestri; perché, come dice Aristotele, Libro III Sulla generazione degli animali, capitolo 11, l'umidità nella quale i pesci abbondano ha una natura più adatta a formare e plasmare la prole di quella della terra.


Si aggiunga che i pesci e gli uccelli si riproducono mediante uova, le quali si moltiplicano più facilmente nel ventre che i feti, i quali gli animali terrestri portano nel loro utero. Perciò si legge che Dio benedisse gli uccelli e i pesci, ma non gli animali terrestri: benché, come giustamente osserva sant'Agostino, Libro III Sul significato letterale della Genesi, capitolo 13, ciò che è espresso in un caso debba intendersi ugualmente nell'altro caso simile.


Ma si legge che Dio benedisse l'uomo, sia perché l'uomo è signore di tutti gli animali, sia perché l'uomo doveva diffondersi per tutte le province della terra, mentre gli altri animali per natura non tollerano certe terre.


Se la fenice sia un uccello unico? Si obietterà: la fenice è l'unico uccello della sua specie al mondo: dunque il comando «crescete e moltiplicatevi» non è vero nel suo caso. Rispondo all'antecedente: che la fenice esista fu asserito da molti antichi, non tanto per conoscenza certa quanto per fama comune. Ma i filosofi e i naturalisti posteriori, che scrissero accuratamente sugli uccelli, tra i quali l'ultimo e il più esatto è Ulisse Aldovrandi, considerano la fenice una favola, e dimostrano con molti argomenti che non esiste e non è mai esistita. La fenice dunque è un uccello, non reale ma simbolico, come mostrerò nel capitolo 7, versetto 2.


San Basilio, Omelia 8 sull'Esamerone, e seguendolo sant'Ambrogio, Libro V dell'Esamerone, descrive e ammira, primo, l'industria delle api nel costruire i favi, nel raccogliere il miele, nel disporlo, nel proteggerlo, ecc. Secondo, le guardie notturne delle gru, che esse compiono a turno durante la notte, per pattugliare e custodire le altre mentre dormono. Poiché, trascorso il tempo stabilito, quella che ha montato la guardia emette un grido, si dispone a dormire; un'altra prende il suo posto e ripaga con la veglia la sicurezza ricevuta dalle altre. Volano in un ordine fisso come in formazione di battaglia: una guida il cammino come un generale, e quando il suo tempo di servizio stabilito è compiuto, si ritira in coda a tutta la colonna, e cede la guida a quella che la segue più da vicino.


Terzo, le abitudini delle cicogne, che arrivano e partono a tempo fisso; i corvi le scortano e le proteggono dagli altri uccelli. Il segno della protezione prestata è che i corvi ritornano con ferite. Inoltre, le cicogne accudiscono i genitori anziani, avvolgendoli nelle proprie piume, provvedendo loro cibo in abbondanza, e sostenendoli da entrambi i lati con le ali. «Questo è il veicolo dell'amore filiale», dice sant'Ambrogio.


Quarto, nessuno si lamenti della propria povertà, se considera la rondine, che raccoglie paglia nel becco e la trasporta per costruire il suo piccolo nido: e poiché non può portare fango con le zampe (avendole così corte e piccole che sembra non averne affatto; e perciò riesce a malapena a stare ferma ma appare quasi sempre in volo), bagna le punte delle piume con l'acqua, poi si rotola nella polvere, e in questo modo si fabbrica il fango con il quale costruisce il suo nido, e depositandovi le uova, cova i suoi pulcini; e se qualcuno di essi ha avuto gli occhi lesi, sa come restituire loro la vista con l'erba celidonia.


Quinto, il martin pescatore depone le uova sulla riva del mare verso la metà dell'inverno, quando infuriano venti e tempeste, e allora immediatamente i venti e le tempeste si placano e si acquietano, e i mari si calmano per sette giorni interi, durante i quali il martin pescatore cova le uova e fa schiudere i pulcini, e poi seguono altri sette giorni sereni, durante i quali nutre i suoi piccoli. Perciò i marinai navigano sicuri in quel tempo. E così i poeti chiamano i giorni calmi e sereni «giorni alcionii». Il martin pescatore ci insegna a sperare in Dio: poiché se Egli provvede tanta serenità per un piccolo uccello, che cosa non provvederà per la persona che Lo invoca?


Quinto, la tortora, non unendosi a nessun altro dopo la morte del compagno, insegna alle vedove a rimanere caste e a non aspirare al matrimonio di un altro uomo.


Sesto, l'aquila è dura verso i suoi piccoli, abbandonandoli presto, anzi talvolta gettandoli dal nido: perciò è un simbolo dei genitori che sono crudeli verso i propri figli. D'altra parte, coloro che sono benevoli verso i propri figli sono come le quaglie, che accompagnano i piccoli anche dopo che sanno volare, e provvedono loro nutrimento per qualche tempo.


Settimo, gli avvoltoi sono longevi (poiché di solito vivono cento anni) e si riproducono senza accoppiamento. Si possono citare questi fatti contro i pagani, che dicono: Come poté la Beata Vergine, rimanendo vergine, generare Cristo? Sant'Ambrogio dice lo stesso, Libro V dell'Esamerone, capitolo 20. Anzi Eliano, Libro II Sugli animali, capitolo 40; Horo, Libro I, Geroglifici; Isidoro, Libro XII; Origene, capitolo 7, e altri che Aldovrandi cita sotto la voce «avvoltoio», riferiscono che tutti gli avvoltoi sono femmine, e che concepiscono e si riproducono dal vento senza maschio. Ma che tutte queste affermazioni siano favolose è dimostrato da Alberto Magno, e seguendolo Aldovrandi, Libro III di Ornitologia, pagina 244. Poiché gli avvoltoi sono animali perfetti, i quali tutti godono, per la legge comune della natura, di entrambi i sessi, e per mezzo di essi generano e si propagano, come gli altri uccelli. Inoltre, gli avvoltoi hanno un olfatto potente, e possono percepire carcasse a centinaia di miglia di distanza, anzi situate al di là del mare, e volano verso di esse: anzi sembrano presagire le stragi; perciò seguono eserciti e accampamenti in grandi stormi.


Ottavo, il pipistrello è una creatura a quattro zampe, e tuttavia alata, come un uccello: perciò partorisce piccoli vivi, come un quadrupede; e ha ali non divise in piume, ma continue come una membrana coriacea. Coloro che sono sapienti nelle cose vane, non in quelle vere e solide, sono come pipistrelli e gufi; poiché come i gufi, la loro vista si offusca quando il sole splende; ma si acuisce nell'ombra e nelle tenebre stesse.


Nono, il gallo, quella sentinella, ti sveglia al mattino affinché tu sorga a compiere i tuoi doveri, gridando con voce acuta, e col suo canto preannunciando il sole che ancora si avvicina da lontano, e svegliandosi coi viandanti al mattino, e conducendo i contadini dalle loro case ai lavori e alla mietitura.


Decimo, l'oca è sempre vigile e acutissima nel percepire le cose che sfuggono agli altri. Perciò a Roma le oche una volta protessero il Campidoglio contro i Galli, nemici che si insinuavano di nascosto, svegliando le guardie addormentate con le loro grida. Onde sant'Ambrogio, Libro V dell'Esamerone, capitolo 13: «Giustamente, dice, a loro (le oche), o Roma, devi la tua sovranità. I tuoi dèi dormivano, e le oche vegliavano. Perciò in quei giorni sacrifichi all'oca, non a Giove. Poiché cedano i tuoi dèi alle oche, dalle quali sanno di essere stati difesi, per non essere anch'essi catturati dal nemico.»


Undicesimo, l'esercito delle locuste sotto un unico segnale si leva tutto insieme in aria, e accampandosi per tutta l'ampiezza del campo, non divora le messi finché ciò non sia stato concesso da Dio, e quasi comandato. Dio provvede un rimedio, che è l'uccello seleucide, il quale volando in stormi divora le locuste.


Inoltre, qual è il modo del canto della cicala, e di che tipo? Essa si dedica di più al canto a mezzogiorno, aspirando l'aria, il che avviene quando il torace si espande, producendo il suono.


Dodicesimo, gli insetti (come api, vespe), così chiamati perché presentano certi tagli o incisioni su tutto il corpo, sono privi di polmoni, e perciò non respirano, ma sono nutriti dall'aria attraverso tutte le parti del loro corpo. Per questa ragione, se vengono imbevuti di olio d'oliva, cioè olio spremuto dalle olive, muoiono quando i loro passaggi sono ostruiti: se li cospargi immediatamente di aceto, rivivono quando le aperture sono liberate.


Tredicesimo, le anatre, le oche e gli altri uccelli nuotatori hanno zampe che non sono divise ma continue e allargate come una membrana, affinché possano galleggiare e nuotare più facilmente. Il cigno, immergendo il suo lungo collo nell'acqua profonda, pratica la pesca, cacciando i pesci.


I bachi da seta come tipo della risurrezione. Quattordicesimo, i bachi da seta sono una prova e un tipo della risurrezione. Poiché in essi, dapprima un piccolo verme nasce dal seme, da questo viene un bruco, dal bruco un baco da seta, il quale si riempie di foglie di gelso, e quando è pieno fila fili di seta, che trae dalle proprie viscere, e avendo formato un bozzolo, rinchiudendosi in esso muore, e trascorso il tempo rivive, e avendo sviluppato le ali diventa una farfalla, e lasciando il suo seme nel bozzolo, vola via. Così dice Basilio.


Si aggiungano gli uccelli meravigliosamente melodiosi: il pappagallo, il merlo, il regolo, e specialmente l'usignolo, che è così minuscolo che sembra non essere altro che voce — anzi, pura musica — del quale sant'Ambrogio dice, Libro V dell'Esamerone, capitolo 20: «Donde, dice, viene la voce del pappagallo, e la dolcezza dei merli? Possa almeno l'usignolo cantare, per destare chi dorme dal sonno. Poiché quell'uccello è solito segnalare il sorgere del giorno che albeggia, e portare gioia più abbondante all'aurora.» Ancora, capitolo 5: «Come mai, dice, voi folaghe, che vi dilettate delle profondità marine, fuggite quando percepite un turbamento del mare, e giocate nelle acque basse? L'airone stesso, che è solito aggrapparsi alle paludi, abbandona i suoi luoghi familiari, e temendo le piogge, vola al di sopra delle nubi, così da non poter sentire le tempeste delle nubi.»





Dell'opera del sesto giorno


Il sesto giorno diede abitanti alla terra, così come il quinto diede abitanti all'acqua e all'aria. Ma nessun abitante fu dato al fuoco: poiché né la salamandra né alcun altro animale può vivere o resistere nel fuoco, come insegna Galeno, Libro III Sui temperamenti, e Dioscoride, Libro II, capitolo 56, dove Mattioli dice di averlo sperimentato egli stesso, avendo gettato molte salamandre nel fuoco, le quali furono rapidamente consumate. Parimenti le pirauste o lucciole di fuoco, che sono un po' più grandi delle mosche, vivono nel fuoco solo per breve tempo; poiché nascono nelle fornaci di rame di Cipro, e in esse saltano e camminano attraverso il fuoco, ma muoiono presto volando via dalla fiamma, come attesta Aristotele, Libro V, Storia degli animali, capitolo 19.


Versetto 24: Produca la terra l'anima vivente


24. PRODUCA LA TERRA L'ANIMA VIVENTE, — cioè animali viventi; è una sineddoche. Ancora, «produca la terra», non come se la terra fosse la causa efficiente: poiché quella fu Dio solo, ma piuttosto come causa materiale, come a dire: Gli animali sorgano, emergano, germoglino e vengano fuori dalla terra.


Se tutte le specie di tutti gli animali furono create nel sesto giorno? Si può chiedere se assolutamente tutte le specie di animali terrestri furono create da Dio in questo sesto giorno. Rispondo in primo luogo che assolutamente tutte le specie di animali terrestri che sono perfetti e omogenei, cioè che possono nascere dall'accoppiamento di maschio e femmina da una sola specie, furono create in questo giorno: così comunemente insegnano gli interpreti e gli scolastici. E ciò è provato dal fatto che la perfezione dell'universo lo richiedeva. Poiché Dio in questi sei giorni stabilì e adornò perfettamente questo universo; donde ne segue che in questi sei giorni Egli creò tutte le cose, cioè tutte le specie di cose. E da ciò si dice che nel settimo giorno cessò, cioè dalla produzione di nuove specie.


Anche le bestie velenose furono create. Dico in secondo luogo che di conseguenza in questo sesto giorno tutte le bestie velenose, come i serpenti, e quelle ostili le une alle altre e carnivore, come il lupo e la pecora, furono create, e anzi create con questa inimicizia e antipatia naturale: poiché questa antipatia è naturale ad esse.


E così prima del peccato di Adamo, la natura del lupo era ostile alla pecora, e le avrebbe inflitto la morte: tuttavia la provvidenza di Dio avrebbe fatto sì che ciò non accadesse prima che la specie fosse sufficientemente propagata, affinché non perisse. Così san Tommaso, Parte I, Questione 69, articolo 1, risposta 2, e sant'Agostino, Libro III Sul significato letterale della Genesi, capitolo 16, benché Agostino stesso sembri ritrattare ciò nel Libro I delle Ritrattazioni, capitolo 10, e asserire che appartiene all'istituzione naturale che tutte le bestie si nutrano di piante, secondo ciò che è detto in Genesi 1,30; ma che dalla disobbedienza dell'uomo derivò che alcune diventassero cibo per le altre. Pererio sostiene la stessa cosa, come anche Abulense, nel capitolo 13, dove tratta queste materie ampiamente. Anche Gregorio di Nissa sembra sostenere la stessa opinione, Orazione 2 Sulla creazione dell'uomo. Anche Giunilio insegna espressamente lo stesso: «Dal fatto, dice, che Dio disse: Ecco, vi ho dato ogni erba, è chiaro che la terra non produsse nulla di nocivo, nessuna erba velenosa, e nessun albero sterile. Secondo, che neppure gli uccelli vivevano catturando uccelli più deboli, né il lupo si aggirava intorno agli ovili cercando vittime, né la polvere era il pane del serpente; ma tutte le creature in armonia si nutrivano di erbe e dei frutti degli alberi.»


Ma la prima opinione, che ho esposto, è più vera. Le ragioni per cui Dio creò le creature velenose sono: primo, affinché l'universo fosse completo con ogni genere di cose; secondo, affinché da esse risplendesse la bontà delle altre cose: poiché il bene risplende più chiaramente quando è posto accanto al male; terzo, perché esse sono utili per le medicine e altri scopi. Poiché così dalla vipera proviene la teriaca (l'antidoto). Così il Damasceno, Libro II Sulla fede, capitolo 25. Si veda sant'Agostino, Libro I Sulla Genesi contro i Manichei, 16.


Perché alcuni animali nascono dalla putrefazione. Dico in terzo luogo che gli animali minuscoli che nascono dal sudore, dall'esalazione o dalla putrefazione, come le pulci, i topi e altri piccoli vermi, non furono creati in questo sesto giorno formalmente, ma potenzialmente, e per così dire in un principio seminale; poiché cioè in quel giorno furono creati quegli animali dalla cui certa disposizione questi sarebbero naturalmente sorti: così sant'Agostino, Libro III Sul significato letterale della Genesi, capitolo 14, benché san Basilio qui nell'Omelia 7 sembri insegnare il contrario.


Certamente che le pulci e vermi simili, che ora infestano gli esseri umani, fossero stati creati in quel tempo sarebbe stato contrario allo stato felicissimo dell'innocenza.


Si noti che negli animali piccoli la magnificenza di Dio risplende ugualmente, e talvolta anche di più, che nei grandi.


Si ascolti Tertulliano, Libro I Contro Marcione, capitolo 14: «Ma quando deridi anche gli animali più piccoli, che il più grande Artefice ha deliberatamente ingrandito in abilità o forza, insegnandoci così ad apprezzare la grandezza nella piccolezza, come la virtù nella debolezza, secondo l'Apostolo; imita, se puoi, gli edifici dell'ape, le stalle della formica, le tele del ragno, i fili del baco da seta; sopporta, se puoi, quelle stesse creature del tuo letto e della tua stuoia, i veleni della cantarella, le punture della mosca, la tromba e la lancia della zanzara: che cosa saranno le creature più grandi, quando sei o aiutato o danneggiato da creature così piccole, cosicché non dovresti disprezzare il Creatore neppure nelle cose piccole?»


Così Crisippo, come attesta Plutarco nel Libro V Sulla natura, disse che le cimici e i topi sono molto utili all'uomo; poiché dalle cimici siamo destati dal sonno, e dai topi siamo avvertiti di avere cura nel riporre i nostri beni.


Sant'Agostino, nell'Esposizione sul Salmo 148: «Faccia attenzione la vostra carità, dice: chi dispose le membra della pulce e del moscerino, cosicché hanno il loro ordine, la loro vita, il loro movimento? Considera una qualunque piccola creatura tu voglia, per quanto piccola: se consideri l'ordine delle sue membra, e l'animazione della vita con cui si muove, per conto suo fugge la morte, ama la vita; cerca i piaceri, evita le molestie, esercita diversi sensi, è vigorosa nel moto a lei adatto. Chi diede al moscerino il suo pungiglione, con cui succhia il sangue? Quanto è sottile il tubo attraverso il quale beve? Chi dispose queste cose? Chi fece queste cose? Tu tremi per le cose più piccole — loda il Grande.»


Neppure gli animali ibridi. Dico in quarto luogo che gli animali ibridi, cioè animali generati dall'accoppiamento di specie diverse, come il mulo da una giumenta e un asino, la lince da un lupo e una cerva, il titiro da un caprone e una pecora, il leopardo da una leonessa e una pantera — questi, dico, non è necessario dire che siano stati creati in questo sesto giorno: e di fatto è certo che non tutti questi furono creati allora. Così Ruperto, Molina e altri, benché Pererio qui sostenga l'opinione contraria.


Questa affermazione è provata primo, perché in Africa nuove specie di mostruosità sorgono quotidianamente, e ne sorgeranno in seguito, e possono sorgere da una nuova mescolanza di varie specie o animali. Secondo, perché tale mescolanza è contraria alla natura e adultera, onde fu proibita ai Giudei in Levitico 19,19. Terzo, perché si ritiene che questi animali siano stati sufficientemente creati quando furono create le altre specie dalla cui mescolanza dovevano poi nascere. Quarto, perché riguardo ai muli, gli Ebrei insegnano da Genesi 36,24 che furono scoperti molto tempo dopo questo sesto giorno del mondo, da Ana nel deserto, dall'accoppiamento delle giumente con gli asini.


SECONDO LA SUA SPECIE — cioè secondo il proprio genere, vale a dire secondo la propria specie, come segue, come a dire: Produca la terra animali viventi secondo ciascuna delle loro singole specie: ovvero, produca la terra ciascuna singola specie di animali terrestri.


San Basilio enumera e contempla queste specie, Omelia 9 sull'Esamerone, e seguendolo sant'Ambrogio, Libro VI dell'Esamerone, capitolo 4, dove tra le altre cose dice: «L'orsa, benché astuta, come dice la Scrittura (poiché è una bestia piena di astuzia), tuttavia si riferisce che partorisca dal ventre piccoli informi, ma che li plasmi con la lingua, e li modelli a somiglianza e immagine di sé stessa: non puoi tu educare i tuoi figli a essere come te stesso?»


La stessa orsa, quando è colpita da una grave ferita e piagata, sa curarsi da sé, applicando alle sue ferite l'erba chiamata flomos, affinché siano guarite dal suo solo tocco. Anche il serpente mangiando finocchio scaccia la cecità che ha contratto. La tartaruga, essendosi nutrita della carne di un serpente, quando si accorge che il veleno le si insinua dentro, usa l'origano come medicina per la sua guarigione.


Si può anche vedere la volpe che si cura con la linfa del pino. Il Signore grida in Geremia 8: «La tortora e la rondine, i passeri dei campi, hanno osservato i tempi della loro venuta; ma il mio popolo non ha conosciuto i giudizi del Signore.»


Anche la formica sa osservare i tempi del bel tempo: poiché anticipandolo, porta fuori le sue provviste inumidite, affinché siano essiccate dal sole costante. I buoi, quando la pioggia incombe, sanno restare nelle loro stalle; in altri momenti guardano fuori, e protendono il collo oltre le stalle, per mostrare che vogliono uscire, perché una brezza più favorevole è in arrivo.


«La pecora, all'approssimarsi dell'inverno, insaziabile di cibo, afferra l'erba avidamente, perché sente l'asprezza e la sterilità dell'inverno che viene. Il riccio, se ha percepito qualche minaccia, si chiude con le sue spine e si raccoglie nelle proprie armi, cosicché chiunque tenti di toccarlo ne sarà ferito. Lo stesso animale, prevedendo il futuro, prepara per sé due passaggi per respirare, cosicché quando sa che il vento del Nord soffierà, blocca quello settentrionale: quando sa che il vento del Sud schiarirà le nubi dal cielo, si porta al passaggio settentrionale, per evitare i venti che soffiano verso di esso e nocivi da quella direzione. Quanto sono magnifiche le Tue opere, o Signore! Tu hai fatto tutte le cose con sapienza.»


Egli aggiunge riguardo alla tigre, che insegue colui che le ha sottratto i cuccioli: quando questi si vede sul punto di essere raggiunto, getta una sfera di vetro. Ed essa è ingannata dall'immagine di sé stessa (che vede riflessa nel vetro e crede essere il suo cucciolo), e si siede come per allattare il piccolo: così ingannata dalla sua devozione materna, perde sia la vendetta sia la prole. La tigre dunque insegna, per quanto feroce sia, quanto i genitori debbano amare i propri figli, e non provocarli all'ira.


Egli passa poi ai cani, che seguono la lepre per le sue orme con mirabile sagacia, e la inseguono. Offre esempi di cani che scoprirono e vendicarono gli assassini dei loro padroni, e aggiunge: «Quale degna ricompensa rendiamo al nostro Creatore, di cui mangiamo il cibo, eppure trascuriamo le offese a Lui fatte, e spesso offriamo i banchetti che abbiamo ricevuto da Dio ai nemici di Dio?»


L'agnellino con frequenti belati chiama la madre assente, per trarre la voce di colei che risponderà; benché si muova tra molte migliaia di pecore, riconosce la voce della sua genitrice e corre dalla madre; anch'essa, tra molte migliaia di agnelli, riconosce il proprio figlio solo per una silenziosa testimonianza d'affetto. Il pastore erra nel distinguere le pecore; l'agnellino non sa errare nel riconoscere la madre. Il cucciolo non ha ancora denti, eppure, come se li avesse, cerca di vendicarsi con la propria bocca. Il cervo non ha ancora corna, eppure con la fronte e non accetta le trasgressioni insieme agli altri, ma fa un preludio, e disprezza ciò che non ha ancora provato; né si avvicina al cibo del giorno prima, né mai ritorna ai resti della sua caccia. La pantera è feroce, impetuosa e veloce, e perciò flessibile e agile. L'orso è molto pigro, solitario e astuto.


IL BESTIAME — cioè gli animali domestici e mansueti: poiché in ebraico questi sono chiamati behemot, e sono contrapposti alle bestie, cioè agli animali selvatici della terra, che i Greci qui traducono come theria.


Che cosa significa tropologicamente l'opera dei sei giorni. Tropologicamente, l'opera della creazione in sei giorni significa l'opera della giustificazione dell'uomo. Nel primo giorno, dunque, è creata la luce, cioè l'illuminazione è infusa nel peccatore, con la quale possa vedere la bruttezza del peccato e il pericolo del suo stato e dell'eternità. Nel secondo giorno, è fatto il firmamento, cioè il timore di Dio e del giudizio è posto nel peccatore, il quale separa le acque superiori, cioè l'appetito razionale, da quelle inferiori, cioè dall'appetito sensitivo, cosicché sebbene per il senso desideri le cose terrene, tuttavia nello spirito sia portato verso le cose celesti. Nel terzo giorno, la terra, cioè l'uomo coperto dall'acqua, cioè dalla concupiscenza, è scoperta, cosicché sebbene la abbia, non ne sia sommerso, e la senta ma non vi acconsenta: di là porta i semi delle virtù. Nel quarto giorno, è fatto il sole, cioè la carità è posta nell'uomo; e la luna, cioè la fede illustre; e la Stella della sera, cioè la speranza; e Saturno, cioè la temperanza; e Giove, cioè la giustizia; e Marte, cioè la fortezza; e Mercurio, cioè la prudenza — insieme con le altre stelle, cioè le virtù. Nel quinto e sesto giorno, sono fatte le creature viventi: primo, i pesci, cioè gli uomini che sono buoni ma molto imperfetti, perché sono immersi nelle cure del mondo; secondo, il bestiame, cioè gli uomini più perfetti che vivono spiritualmente sulla terra; terzo, gli uccelli, cioè gli uomini più perfetti di tutti, che disprezzando ogni cosa, volano al cielo con tutto il loro affetto come uccelli: così da Eucherio, Origene e Ugo, dice Pererio. Si veda san Bernardo, Sermone 3 sulla Pentecoste.


Simbolicamente, Giunilio applica questi sei giorni alle sei età del mondo. Segue la creazione dell'uomo, cioè:


«Una creatura più santa di queste, più capace di mente elevata,
Ancora mancava, una che potesse governare tutto il resto:
Nacque l'uomo.»


Dio dunque dice:




Versetto 26: Facciamo l'uomo a nostra immagine e somiglianza


FACCIAMO L'UOMO A NOSTRA IMMAGINE E SOMIGLIANZA.


Qui si intende il mistero della Santissima Trinità. Si noti qui il mistero della Santissima Trinità: con queste parole infatti Dio Padre si rivolge non agli angeli, come se comandasse loro di fabbricare il corpo umano e l'anima sensitiva, riservando a Sé solo la creazione dell'anima razionale, come volle Platone nel Timeo, e Filone nel suo libro Sulla creazione dei sei giorni, e i Giudei. Infatti San Basilio, Crisostomo, Teodoreto, Cirillo nel Libro I Contro Giuliano, e Agostino nel Libro XVI de La Città di Dio, capitolo 6, denunciano ciò come empio; poiché Dio creò sia il corpo sia l'anima dell'uomo non per mezzo degli angeli, ma da Sé stesso, come risulta dal capitolo II, versetti 7 e 21. Perciò non dice qui «fate» [facite], ma «facciamo» [faciamus], a «nostra» immagine — non vostra, o angeli, ma nostra. Dunque Dio Padre qui si rivolge al Suo Figlio e allo Spirito Santo, come Suoi colleghi, della medesima natura, potenza e operazione con Lui. Così San Basilio, Ruperto e altri citati sopra; anzi il Concilio di Sirmio, citato da Ilario nel suo libro Sui Sinodi, pronuncia anatema contro coloro che spiegano diversamente questo passo.


Le dodici eccellenze dell'uomo. Si noti in secondo luogo l'eccellenza dell'uomo: Dio infatti delibera e consulta sulla creazione dell'uomo come di cosa grande, dicendo: «Facciamo l'uomo»; così Ruperto. L'uomo è infatti la prima immagine del mondo increato, cioè della Santissima Trinità, e la testimonianza della Sua infinita arte e sapienza, e la Sua opera più perfetta. Del mondo creato, poi, l'uomo è il fine, il compendio, il vincolo e il nesso: poiché l'uomo ha e lega insieme in sé tutti i gradi delle cose spirituali e corporali, e perciò è e si chiama Microcosmo, e da Platone è chiamato l'Orizzonte dell'universo, perché segna il confine tra e congiunge in sé l'emisfero superiore, cioè il cielo e gli angeli, e quello inferiore, cioè la terra e i bruti; l'uomo infatti è in parte simile agli angeli, in parte ai bruti. Parimenti, questa nostra vita e questo nostro tempo è l'orizzonte dell'eternità: perché segna il confine tra l'eternità beata, che è nei cieli, e l'eternità misera, che è nell'inferno, e partecipa di qualcosa dell'una e dell'altra. Splendidamente San Clemente, Libro VII delle Costituzioni Apostoliche, capitolo 35: «Il culmine della Tua opera, un essere vivente partecipe della ragione, cittadino del mondo, Tu hai fatto con il governo della Tua sapienza, quando hai detto: "Facciamo l'uomo a nostra immagine e somiglianza"; lo hai fatto, dico, perché fosse l'ornamento dell'ornamento, il cui corpo Tu hai formato dai quattro elementi, i corpi primari, ma l'anima dal nulla, e gli hai dato cinque sensi per il combattimento della virtù; e la mente stessa dell'anima, l'hai posta sopra i sensi come un auriga.»


In secondo luogo, perché per mezzo di Cristo come uomo, tutte le creature parimenti, che sono contenute nell'uomo come in un microcosmo, come ho appena detto, dovevano essere deificate: si veda dunque quanto grande è la dignità dell'uomo. In terzo luogo, perché come il mondo fu creato per l'uomo e con l'uomo, così pure nella risurrezione sarà rinnovato. In quarto luogo, il supremo mistero della fede, cioè quello della Santissima Trinità e dell'unità indivisa, fu rivelato per la prima volta nella creazione dell'uomo, il quale doveva poi essere apertamente dichiarato e professato nella rigenerazione del medesimo uomo, cioè nel battesimo; infatti le parole «facciamo» e «nostra» significano la Trinità; mentre le parole «Dio disse», «Dio fece», ecc. indicano l'unità. In quinto luogo, gli animali e le piante si dice che furono generati dalla terra e dall'acqua; ma solo Dio plasmò e formò il corpo dell'uomo, e vi pose un'anima razionale da Lui creata dal nulla. In sesto luogo, l'uomo fu fatto da Dio governatore e principe di tutti gli animali, anche i più grandi, e quasi re di tutto il mondo. In settimo luogo, Dio assegnò all'uomo come dimora e diletto il paradiso, riccamente fornito di delizie e di ogni abbondanza di cose. In ottavo luogo, Dio creò l'uomo dotato di tale integrità d'animo e innocenza che la mente era soggetta a Dio, i sensi alla ragione e il corpo all'anima, e tutte le creature viventi erano soggette al dominio dell'uomo: donde avvenne che non si vergognava della sua nudità. In nono luogo, Adamo impose nomi appropriati a ciascuno degli animali; donde risplende la sua suprema scienza e sapienza, cosicché gli stessi animali, per così dire, riconoscevano e professavano l'uomo come loro re e signore. In decimo luogo, aveva un corpo immortale, cosicché, se avesse obbedito a Dio, dopo aver trascorso una lunghissima vita sulla terra, sarebbe stato trasferito dalla vita terrena a quella celeste e sempiterna, esente dalla morte e da tutti i mali. In undicesimo luogo, Dio distinse l'uomo con il dono della profezia, quando disse: «Questo è ora osso delle mie ossa». In dodicesimo luogo, Dio apparve spesso all'uomo sotto forma umana, e parlava con lui familiarmente.


Si noti in terzo luogo: Dio allestì questo palazzo del mondo, come un certo banchetto, dice il Nisseno, o piuttosto come uno splendido triclinio, con tutte le cose che erano adatte all'uso, al diletto e alla conoscenza; e poi per ultimo vi introdusse, così adornato, e creò l'uomo, come colui che sarebbe stato la corona, il fine e il signore di tutte le cose. Si veda Sant'Ambrogio, Lettera 38 a Oronziano, e il Nazianzeno, Orazione 43, e il Nisseno, libro Sulla creazione dell'uomo. Rettamente dunque San Bernardo, Sermone 1 sull'Annunciazione: «Che cosa, dice, mancava al primo uomo, che la misericordia custodiva, la verità ammaestrava, la giustizia reggeva e la pace nutriva?»


Inoltre, Diogene, come attesta Plutarco nel suo libro Sulla tranquillità dell'animo, e Filone nel Libro I Sulla Monarchia, insegnano che il mondo è come un sacro e bello tempio di Dio, nel quale l'uomo fu introdotto per esserne il sommo sacerdote, e per esercitare il sacerdozio a nome di tutte le creature, e per rendere grazie per i benefici conferiti a tutte e a ciascuna di esse, e per rendere Dio propizio ad esse, affinché aggiungesse beni e allontanasse i mali. Perciò, «nella veste talare che portava,» Aronne sommo sacerdote dell'Antico Testamento «portava il mondo intero,» Sapienza 18,24. Si ascolti Lattanzio, libro Sull'ira di Dio, capitolo 14: «Ne consegue che io debba mostrare perché Dio fece l'uomo. Come progettò il mondo per l'uomo, così fece l'uomo per Sé stesso, come il sommo sacerdote del tempio divino, lo spettatore delle opere e delle cose celesti. Egli solo infatti è colui che, dotato di senso e capace di ragione, può comprendere Dio, ammirare le Sue opere, percepire la Sua virtù e potenza, ecc. Perciò egli solo ricevette la parola e la lingua come interprete del pensiero, affinché potesse dichiarare la maestà del suo Signore.»


Inoltre, Sant'Ambrogio, nella lettera 38 già citata, insegna che l'uomo fu creato per ultimo, affinché avesse soggette a sé tutte le ricchezze del mondo — tutti gli uccelli, gli animali terrestri, perfino i pesci, ecc. — e fosse quasi il re degli elementi, e attraverso questi ascendesse come per gradini alla reggia del cielo. E poi conclude elegantemente: «Rettamente dunque fu l'ultimo, come la somma di tutta l'opera, come la causa del mondo, per il quale tutte le cose furono fatte, come l'abitante di tutti gli elementi: vive tra le fiere, nuota con i pesci, vola sopra gli uccelli, conversa con gli angeli; abita la terra e milita nel cielo; solca il mare, si nutre dell'aria; coltivatore del suolo, viandante dell'abisso, pescatore tra i flutti, cacciatore nell'aria, erede nel cielo, coerede di Cristo.»


«L'uomo.» — «L'uomo» qui non è l'idea dell'uomo astratto e universale, che sarebbe la causa e l'esemplare di tutti gli uomini individuali, come volle Filone seguendo Platone. Né «l'uomo» qui è l'anima dell'uomo, come a dire: «Adorniamo l'anima dell'uomo con la nostra immagine, cioè con la grazia», come spiegano San Basilio e Ambrogio. Piuttosto, «l'uomo» è Adamo stesso, il primo uomo e progenitore di tutti gli altri, come risulta da quanto detto: in Adamo infatti, e per mezzo di Adamo, Dio fece e creò tutti gli altri uomini.


«Ad imaginem et similitudinem» — L'immagine di Dio nell'uomo. A NOSTRA IMMAGINE E SOMIGLIANZA. — Si chiederà: in che cosa consiste questa immagine di Dio, espressa nell'uomo? Gli Antropomorfiti, il cui fondatore fu Audeo (donde sono chiamati Audeani), pensavano che l'uomo fosse immagine di Dio secondo il corpo, e quindi che Dio fosse corporeo; ma questa è eresia.


In secondo luogo, Oleaster ed Eugubino nella Cosmopoeia pensano che Dio qui assunse una forma umana così da creare l'uomo a sua somiglianza; ma ciò è ugualmente debole e nuovo.


Si noti anzitutto che «immagine» qui si prende come «esemplare», come a dire: Facciamo l'uomo secondo il nostro modello, affinché come immagine rifletta e rappresenti Noi, come suo esemplare. Questa immagine non è il Verbo divino, ossia il Figlio, che è l'immagine del Padre, come alcuni spiegano; ma è l'essenza divina stessa, Dio stesso uno e trino: poiché l'uomo fu fatto a immagine di questo. Perciò ciò che Ruperto intende per «immagine» come il Figlio, e per «somiglianza» come lo Spirito Santo, è mistico. Tuttavia, in secondo luogo, «immagine» può essere intesa qui propriamente come un ebraismo, come a dire: Facciamo l'uomo a nostra immagine, cioè affinché sia un'immagine di Noi, come del suo esemplare.


Si distinguono qui immagine e somiglianza? Si noti in secondo luogo: molti distinguono qui «immagine» da «somiglianza», cioè in modo che l'«immagine» si riferisca alla natura, e la «somiglianza» alle virtù. Così San Basilio, Omelia 10 sull'Esamerone: «Per mezzo dell'immagine impressa nella mia anima, ottenni l'uso della ragione; ma divenuto cristiano, sono reso veramente simile a Dio.» San Girolamo, su Ezechiele capitolo 28, «Tu sei il sigillo della somiglianza», dice: «E si deve notare che l'immagine fu fatta soltanto nella creazione, mentre la somiglianza si compie nel battesimo.» E San Giovanni Crisostomo, Omelia 9 sulla Genesi: «Disse "immagine" a motivo del dominio; "somiglianza", affinché con le forze umane diventiamo simili a Dio nella mansuetudine, nella mitezza, ecc., il che anche Cristo dice: "Siate simili al Padre vostro che è nei cieli".» Lo stesso insegnano Sant'Agostino, libro Contro Adimanto, capitolo 5; Eucherio, Libro I sulla Genesi; Damasceno, Libro II Sulla fede, capitolo 12; San Bernardo, Sermone 1 sull'Annunciazione, dove aggiunge anche: «L'immagine invero può essere bruciata nell'inferno, ma non consumata; può ardere, ma non essere distrutta. La somiglianza non è così; ma o permane nel bene, oppure, se l'anima pecca, è miseramente mutata, resa simile alle bestie insensate.» Così dunque per il peccato la somiglianza di Dio nell'uomo perisce, ma non l'immagine.


Ma dico che non si distinguono, e che è un'endiadi, come a dire: «A immagine e somiglianza», cioè «a immagine della somiglianza», come si trova in Sapienza capitolo 2, versetto 24, cioè «a immagine simile» o «a immagine molto simile». Perciò la Scrittura usa questi termini indifferentemente — ora l'uno, ora l'altro, ora entrambi.


L'uomo è ombra di Dio. Si noti in terzo luogo: per «immagine» l'ebraico è tselem, che significa un'ombra, o un adombramento di una cosa. La radice tsalal infatti significa ombreggiare, donde tsel significa ombra, e tselem, un'immagine adombrante. Come infatti l'ombra è del corpo, così l'immagine è una sorta di adombramento del suo prototipo. Perciò tselem suggerisce che l'uomo rispetto a Dio è soltanto un'ombra, o un'immagine umbratile. Dio infatti ha un'essenza solida e costante; ma l'uomo ne ha una umbratile e fuggente: e questo è ciò che dice il Salmo 38: «Ogni uomo vivente è del tutto vanità; certamente l'uomo passa come un'immagine» (in ebraico: betselem, in un'ombra, cioè come un'ombra).


Si noti in quarto luogo: l'uomo non è immagine di Dio in quanto Dio è, cioè rispetto agli attributi propri di Dio (l'uomo non è infatti onnipotente, immenso, eterno o onnisciente, come lo è Dio), ma soltanto rispetto agli attributi comuni, che Egli comunica alle creature intellettuali.


Si noti in quinto luogo: questa immagine di Dio non è soltanto nell'uomo maschio, come sostiene Teodoreto, ma anche nell'angelo e nella donna, come insegna ampiamente Sant'Agostino nel Libro XII Sulla Trinità, capitolo 7, e Basilio qui nell'Omelia 10, spiegando quelle parole di Genesi 1: «Maschio e femmina li creò.»


L'immagine di Dio è posta nella mente dell'uomo. Dico in primo luogo: questa immagine di Dio è posta nella mente dell'uomo, cioè nel fatto che l'uomo occupa il grado più alto delle cose, nel quale stanno Dio e l'angelo, ossia che l'uomo è di natura intellettuale ed è un animale razionale. Per mezzo della ragione, della mente e dell'intelletto infatti, l'uomo riflette Dio più di ogni altra creatura e Gli è più simile. Da questa natura razionale conseguono sei doti e proprietà eminenti dell'uomo, nell'una o nell'altra delle quali i Padri variamente collocano questa immagine di Dio, cioè parzialmente e incompletamente.


Le sei doti eminenti dell'uomo nelle quali l'uomo è immagine di Dio. La prima è che l'anima dell'uomo è incorporea e indivisa, come lo è Dio stesso: Sant'Agostino colloca in questo l'immagine di Dio. La seconda è che è eterna e immortale: Origene la colloca in questo. La terza è che è dotata di intelletto, volontà e memoria: il Damasceno la colloca in questo. La quarta, che possiede il libero arbitrio: Sant'Ambrogio la colloca in questo. La quinta, che è capace di sapienza, virtù, grazia, beatitudine, visione di Dio e di ogni bene: perciò il Nisseno colloca in questa capacità l'immagine di Dio. La sesta, che presiede e domina tutti gli animali con la sua potestà: San Basilio la colloca in questo.


Si aggiunga in settimo luogo: come in Dio tutte le cose sono e sono contenute eminentemente, così pure tutte le cose sono nell'uomo eminentemente, come ho detto all'inizio di questo versetto. Inoltre, l'uomo comprendendo diventa, per così dire, tutte le cose, come dice Aristotele, perché forma nella sua immaginazione e nella sua mente le immagini e le somiglianze di tutte le cose.


Quattro altre proprietà ed eccellenze dell'uomo. In ottavo luogo, perciò l'uomo è, per così dire, onnipotente come Dio; perché può formare e comprendere molte cose con l'arte, e tutte le cose con la sua mente. Inoltre, l'uomo è il fine di tutte le cose create, così come Dio è il fine delle medesime. In nono luogo, come l'anima governa il corpo ed è tutta nel tutto e tutta in ogni sua parte, così anche Dio è tutto in tutto il mondo e tutto in ogni parte del mondo. In decimo luogo e più perfettamente, come Dio Padre, conoscendo Sé stesso per mezzo dell'intelletto, produce il Verbo, cioè il Figlio, e amandoLo produce lo Spirito Santo: così l'uomo, comprendendo sé stesso, produce nella sua mente un verbo intelligibile, espressivo di sé stesso e a sé simile, e da questo procede nella sua volontà l'amore: così infatti l'uomo rappresenta chiaramente la Santissima Trinità. Così Sant'Agostino, Libro X Sulla Trinità, capitolo 10, e Libro XIV, capitolo 11.


L'immagine naturale di Dio non poté essere perduta per il peccato. Questa immagine di Dio nell'uomo è dunque naturale, e non poté essere perduta per il peccato; è infatti impressa intimamente e indelebilmente nella natura stessa, cosicché non può essere perduta se non si perde anche la natura stessa. Così contro Origene insegna Sant'Agostino nel Libro II delle Ritrattazioni, capitolo 24. Empia dunque e stolta è l'opinione di Mattia Flacio Illirico il luterano, che dice che l'immagine di Dio nell'uomo fu così corrotta dal peccato che l'uomo fu sostanzialmente trasformato in un'immagine viva e sostanziale del diavolo — questo infatti, egli dice, è il peccato originale stesso.


Sull'immagine soprannaturale di Dio nell'uomo. Dico in secondo luogo: vi è anche un'altra immagine di Dio nell'uomo, cioè soprannaturale, che è posta nella grazia e nella giustificazione dell'uomo, per la quale egli diventa partecipe della natura divina, e che sarà confermata e perfezionata nella gloria e nella vita eterna. «La grazia è infatti l'anima dell'anima», dice Sant'Agostino. Questa immagine dipende dalla volontà dell'uomo, e quando egli pecca si perde, ma è riparata e riformata per mezzo della grazia e della giustificazione. Perciò l'Apostolo in Efesini capitolo 4, versetto 23: «Rinnovatevi, dice, nello spirito della vostra mente, e rivestitevi dell'uomo nuovo che è stato creato secondo Dio nella giustizia e nella santità della verità.»


La giustizia originale di Adamo. Si noti qui che ad Adamo, nel primo istante della sua creazione, insieme con la grazia, furono infuse simultaneamente tutte le virtù teologali e morali; parimenti, gli fu data la giustizia originale, la quale, oltre gli abiti delle virtù già menzionate, era l'assistenza costante e il sostegno continuo di Dio, per il quale tutti i moti disordinati dell'appetito, cioè della concupiscenza, che precedono la ragione, erano impediti; e l'appetito era soggetto alla ragione, e la ragione a Dio in tutte le cose; e così l'uomo godeva in tutte le cose di pace interiore, rettitudine e santità. E Adamo, se non avesse peccato, avrebbe trasmesso questa giustizia e integrità ai suoi discendenti. Sulla giustizia originale, si vedano Molina, Pererio, Aretino e altri.


Dico in terzo luogo: nel corpo dell'uomo non vi è propriamente l'immagine di Dio, ma tuttavia in esso risplende in certo modo e riluce, perché il corpo dell'uomo è l'immagine della mente: la statura eretta infatti e il volto levato al cielo indicano un'anima che governa il corpo, scaturita da un'origine celeste, simile a Dio, capace di eternità e di divinità, che guarda le cose superne e le deve ricercare. «Se infatti il vetro vale tanto, quanto varrà la perla?» Se tale è il corpo, quale deve essere l'anima? Così Sant'Agostino, Libro VI Sulla Genesi alla lettera, capitolo 12, e Bernardo, Sermone 24 sul Cantico dei Cantici. Con la sua statura eretta, dunque, l'uomo è ammonito che non deve perseguire le cose terrene, come fanno le bestie, il cui ogni piacere è dalla terra: donde tutte le bestie sono chine e prostrate verso il ventre; perciò il Poeta:


«E mentre gli altri animali guardano proni la terra,
diede all'uomo un volto rivolto in alto, e gli comandò di guardare
il cielo, e di levare gli occhi eretti verso le stelle.»


Per il cielo, dunque, siamo nati; per il cielo siamo stati creati: questo è il nostro fine, questo il nostro scopo. Se ci allontaniamo da esso, invano siamo uomini, invano abbiamo guardato il cielo e il sole; sarebbe stato meglio essere bruti o pietre. Ma se lo raggiungiamo — tre e quattro volte beati! Questo dunque sia per noi, come per San Bernardo, un perenne sprone a una vita pura e santa: Bernardo, di' perché sei qui? Perché guardi al cielo? Perché hai ricevuto un'anima razionale e immortale?


Nelle altre creature vi è una certa traccia di Dio. Dico in quarto luogo: nelle altre creature non vi è un'immagine, ma una sorta di traccia, per così dire, di Dio, che rappresenta Dio come un effetto rappresenta la sua causa. A chi infatti ne considera la natura, l'azione, la disposizione, la determinazione, e la mirabile associazione e ordine di tutte le cose tra loro, è chiaro che esse furono create e sono conservate dalla ragione e dalla sapienza divina.


Morale: si espone la ragione per cui l'uomo porta l'immagine di Dio. Moralmente, Dio volle che tutte le cose fossero dell'uomo, ma l'uomo fosse di Dio, come Suo possesso particolare, e perciò lo sigillò con il sigillo della Sua immagine — e assai tenace e indelebile — affinché l'uomo, guardando sé stesso, riconoscesse Dio suo Creatore come in un'immagine. L'uomo porta infatti l'immagine di Dio: primo, come figlio del proprio padre, al quale deve amore e devozione; secondo, come servo del proprio padrone, che deve temere e riverire; terzo, come soldato del proprio comandante e generale, al quale deve fedeltà e obbedienza; quarto e infine, come amministratore e dispensatore dei beni del proprio signore e padrone, al quale deve rendere conto del retto uso delle creature affidate alla sua amministrazione, a perenne lode e gloria del Signore Dio suo. Infine, se è un crimine di lesa maestà violare l'immagine di un re, di che genere sarà il crimine di contaminare e inquinare con il peccato l'immagine di Dio posta in sé stessi?


«Et praesit» — Il dominio dell'uomo. E DOMINI. — In ebraico veiirdu, cioè «e dominino» o «abbiano dominio», sia Adamo che Eva e i loro discendenti. L'uomo è dunque un animale nato per comandare.


Si ascolti San Basilio nell'Omelia 10 sull'Esamerone: «Tu sei, dunque, o uomo, un animale nato per comandare. Perché ti sottometti a questa misera schiavitù delle passioni? Perché ti consegni al peccato come un vile schiavo? Perché di tua propria volontà ti fai schiavo e prigioniero del diavolo? Dio ti ha comandato di occupare il primo posto tra le creature; ed ecco, tu scuoti e rigetti la dignità di una sovranità così grande.»


Quale dominio ebbe l'uomo nello stato di innocenza sulle creature. Si noti anzitutto: Nello stato di innocenza, l'uomo aveva un dominio perfetto su tutti gli animali, e ciò in parte per la conoscenza e la prudenza naturale, con cui sapeva come ciascuno doveva essere domato, addomesticato e trattato; in parte per la provvidenza speciale di Dio. Era conveniente infatti che, finché la carne dell'uomo era soggetta allo spirito e lo spirito a Dio, altrettanto a lungo gli animali obbedissero all'uomo come al loro signore. Inoltre, questo dominio è segno della grande dignità dell'uomo. Si ascolti Sant'Ambrogio all'inizio del Libro VI dell'Esamerone: «La natura sembrava non avere nulla di più alto o più robusto degli elefanti, nulla di più terribile del leone, nulla di più feroce della tigre: eppure questi servono l'uomo, e per educazione umana depongono la propria natura; dimenticano ciò come cui sono nati; assumono ciò che viene loro comandato. In breve, sono istruiti come bambini, servono come servitori, sono aiutati come deboli, percossi come timidi, corretti come sudditi: passano ai nostri costumi, poiché hanno perduto i propri istinti.»


Si noti: Nello stato di innocenza, l'obbedienza degli animali sarebbe stata, per così dire, politica: avrebbero dovuto percepire il comando dell'uomo con qualche senso, per obbedirgli. Infine, l'uomo avrebbe allora avuto anche dominio sull'uomo, ma non con dominio servile, bensì con dominio civile, quale esiste tra gli angeli. Così Sant'Agostino, Libro XIX de La Città di Dio, capitolo 14.


Come sussiste ora il dominio sulla natura? Si noti in secondo luogo: Questo dominio rimase nell'uomo dopo il peccato, come risulta da Genesi 9,1; perciò per diritto di natura, ad ogni uomo è lecita la caccia agli animali selvatici, così come la pesca. Ma per il peccato questo dominio fu grandemente diminuito, specialmente riguardo agli animali più remoti, cioè i più grandi, come i leoni, e i più piccoli e più vili, come le zanzare, le pulci, ecc. Tuttavia certi uomini santissimi recuperarono quel dominio, coloro che si avvicinarono il più possibile all'innocenza originale; come Noè su tutti gli animali dell'arca, Eliseo sugli orsi, Daniele sui leoni, Paolo sulla vipera, e San Francesco sui pesci e sugli uccelli ai quali predicava — egli ottenne il dominio su di essi.


Tropologicamente, l'uomo domina sui pesci quando padroneggia la gola e la lussuria; sugli uccelli, quando padroneggia l'ambizione; sui rettili, quando padroneggia l'avarizia; sulle fiere, quando padroneggia l'ira. Così dicono Origene, Crisostomo ed Eucherio.





Versetto 27: Maschio e femmina li creò


A IMMAGINE DI DIO LO CREÒ. — «Di Dio», cioè di Cristo, che è Dio: l'uomo fu creato specialmente a immagine di Cristo. Questo è infatti ciò che si dice in Romani 8: «Quelli che ha preconosciuto, li ha anche predestinati ad essere conformi all'immagine del Figlio.» Ma l'immagine di Cristo si riferisce alla grazia e alla gloria soprannaturale; qui però si tratta principalmente dell'immagine naturale. Si tratta dunque di un'enallage di persona, frequente presso gli Ebrei. Dio parla infatti di Sé come di un altro, in terza persona.


27. MASCHIO E FEMMINA LI CREÒ. — Da ciò, un certo innovatore in Francia di recente asserì inettamente che Adamo fu creato ermafrodito e fu sia femmina sia maschio. Così pure Platone nel Simposio ritenne che i primi uomini fossero androgini. Ma ciò è detto stoltamente: la Scrittura non dice infatti «Lo creò» ma «li», cioè Adamo ed Eva — cioè, creò Adamo come maschio ed Eva come femmina. Donde è chiaro che ciò è detto per anticipazione. Mosè non aveva ancora descritto la creazione di Eva, benché ella sia stata fatta in questo stesso sesto giorno; ciò egli lo riserva al capitolo 2, versetto 22. Ugualmente stolto è ciò che alcuni Ebrei e Francesco Giorgio (vol. I, prob. 29) riferiscono, cioè che Adamo ed Eva furono creati da Dio in modo tale che aderivano l'uno all'altra ai fianchi ed erano per così dire una cosa sola, ma che Dio poi li separò l'uno dall'altra; ciò contraddice infatti il capitolo 2, versetto 18, come mostrerò là.





Versetto 28: Crescete e moltiplicatevi


28. CRESCETE E MOLTIPLICATEVI. — Da queste parole è chiaro che Adamo ed Eva furono creati in età e statura matura, e atti alla generazione, cioè nella giovinezza o nella virilità. Gli eretici pretendono che qui Dio comandi a ogni singola persona di procreare e di usare il matrimonio. Ma se così fosse, allora dovrebbero accusare Cristo Signore (per tacere di altri uomini santissimi) come il primo trasgressore di questa legge. E in verità, se vi è qui qualche precetto, esso è dato non ai singoli individui, ma all'intera specie, cioè a tutti gli uomini in comune, affinché non lascino estinguere la specie umana. Così dice San Tommaso. Ma io dico che qui non vi è alcun precetto. Dio disse infatti la stessa cosa ai pesci al versetto 22, ai quali certamente non impose una legge. Dunque qui Dio semplicemente benedice l'uomo, come risulta dalle sue stesse parole; cioè, approva l'uso del matrimonio tra gli uomini, e conferisce loro la potenza e la fecondità affinché, mediante l'unione del maschio e della femmina, come gli altri animali, generino il loro simile, e così conservino e propaghino sé stessi e la loro specie. Così dicono San Giovanni Crisostomo, Ruperto e Agostino (Libro 21, La Città di Dio, cap. 22), Pererio, Oleaster, Vatablo e altri.


Il nome Adamo contiene le quattro regioni del mondo. E RIEMPITE LA TERRA. — Come simbolo di ciò, dice Sant'Agostino (Trattato 9 su Giovanni), le quattro regioni del mondo sono contenute nel nome Adamo in greco attraverso le loro lettere iniziali. Adamo infatti, se si espandono le iniziali, è lo stesso che anatole, dysis, arktos, mesembria, cioè Oriente, Occidente, Nord, Sud; per significare che da Adamo sarebbero nati uomini che avrebbero abitato e riempito le quattro parti del mondo.


Soggiogatela — espulse o domate tutte le fiere, abitatela e coltivatela, e nutritevi e godete della sua bellezza e dei suoi frutti.


«Dominate.» — L'ebraico redu è ambiguo. Se infatti lo si deriva da rada, significa «dominate»; ma se da yarad, significa «discendete», come a dire: Se obbedirete al mio precetto, dominerete tutti gli animali; se no, decadrete dal vostro dominio, come lamenta il Salmista nel Salmo 48,15. Così dice Delrio. Ma questo significato è più sottile che solido; è chiaro infatti che qui si tratta soltanto della benedizione e del dominio dell'uomo. Perciò redu qui è lo stesso che «dominate».





Versetto 29: Ecco, vi ho dato ogni erba per cibo


29. ECCO, VI HO DATO OGNI ERBA PER CIBO. — «Ho dato», cioè «do»: gli Ebrei usano infatti il passato per il presente, di cui sono privi. Perciò l'opinione più comune dei Padri e dei Dottori è che gli uomini fino al diluvio fossero così frugali nel cibo da nutrirsi di erbe e frutti, ma si astenessero dalle carni e parimenti dal vino; e ciò non per qualche precetto di Dio, ma per un certo scrupolo religioso nato dal fatto che Dio non aveva ancora espressamente e esplicitamente concesso l'uso delle carni e del vino, come risulta da Genesi 9, versetti 3 e 21. Ecco, questa semplice frugalità dei padri non diminuì la loro vita, ma la accrebbe, poiché vivevano allora fino a 900 anni. Splendidamente parla di questa antica frugalità Boezio (Libro 2, La consolazione della Filosofia, metro 5):


Troppo felice fu l'età passata,
contenta di campi fedeli,
non perduta in ozioso lusso,
che era solita spezzare i tardi digiuni
con la ghianda raccolta facilmente.


E Ovidio, nel Libro 1 delle Metamorfosi, così canta degli antichi padri:


«Raccoglievano fragole,
e corniole, e more aggrappate ai rovi spinosi,
e ghiande cadute dal largo albero di Giove.»


Dirò di più su questa materia al capitolo 9, versetti 3 e 2.





Versetto 31: E Dio vide tutte le cose che aveva fatto, ed erano molto buone


Perché non si dice dell'uomo: «E Dio vide che era buono.» Si può chiedere: Perché, quando dopo ciascuna opera della creazione si dice: «E Dio vide che era buono», ciò viene omesso dopo la creazione dell'uomo? Rispondo: La prima ragione è che nell'uomo si compie la creazione delle cose; una volta terminata e perfezionata quella creazione, Mosè, in un'affermazione comprensiva che abbraccia tutte le cose, dice: «E Dio vide tutte le cose che aveva fatto, ed erano molto buone.» Questa affermazione comprensiva si applica specialmente all'uomo, sia perché Mosè aveva descritto la sua creazione più ampiamente delle altre immediatamente prima, sia perché l'uomo è il fine, la sintesi, il nodo e il centro di tutte le creature: tutte le cose infatti furono create per l'uomo, e l'uomo è il signore, il partecipe, il nesso e il vincolo di ogni creatura. Perciò, affinché Mosè non ripetesse immediatamente la stessa cosa due volte, omise la prima e la comprese nella seconda, per significare che tutte le cose nell'uomo e per l'uomo, come furono create, così sono anche buone dal buon Creatore dell'uomo. Così dice Pererio.


Egli aggiunge anche che per questa ragione si aggiunge qui la parola «molto», che è omessa per le altre opere, perché il bene dell'uomo supera i beni degli altri, specialmente perché per mezzo dell'uomo, cioè Gesù Cristo, tutte le creature dovevano essere deificate: poiché una volta deificata l'umanità di Cristo, anche tutte le creature, che sono contenute in Lui, furono mirabilmente deificate.


Sant'Agostino porta altre due ragioni nel Libro 3 Sulla Genesi alla lettera, capitolo 24. La seconda: Perché, dice, l'uomo non era ancora perfetto, poiché non era ancora stato posto nel paradiso; oppure perché, dopo che vi fu posto, la stessa espressione fu ugualmente omessa. Aggiunge la terza: perché Dio prevedeva che l'uomo avrebbe peccato e non sarebbe rimasto nella perfezione della Sua immagine — come a dire: non volle chiamare buono per natura colui che prevedeva sarebbe stato malvagio per propria colpa.


Sant'Ambrogio dà la quarta ragione nel suo libro Sul Paradiso, capitolo 10: Dio, dice, non volle dire del solo Adamo, prima della formazione di Eva, «che era buono», per non sembrare in contraddizione con Sé stesso; poiché al capitolo 2, versetto 18, dice: «Non è bene che l'uomo sia solo; facciamogli un aiuto simile a lui.» Perciò, poiché il bene del genere umano, cioè la fecondità e la propagazione, dipendeva da Eva, Dio non volle prima della sua formazione dire del solo Adamo «che era buono». «Preferì infatti», dice, «che fossero molti coloro che potesse salvare e ai quali potesse perdonare il peccato, piuttosto che un solo Adamo che fosse esente dalla colpa.»


La quinta ragione è morale, cioè per significare che l'uomo possiede il libero arbitrio, di cui le altre creature sono prive; perciò esse hanno soltanto la bontà dell'essere, o bontà naturale. Ma l'uomo, poiché è libero, ha la bontà maggiore della virtù, o bontà morale. Perciò, per indicare che la bontà morale dell'uomo, che è quella principale, dipende dall'uso del suo libero arbitrio, Dio non volle dire prima di lui che era buono. Questa ragione è assegnata da Sant'Agostino, Sant'Ambrogio e altri.


31. E DIO VIDE TUTTE LE COSE CHE AVEVA FATTO, ED ERANO MOLTO BUONE. — Sant'Agostino, Libro 1, Sulla Genesi contro i Manichei, capitolo 21: «Quando trattava delle singole cose, diceva soltanto: "Dio vide che era buono"; ma quando si disse di tutte le cose insieme, non bastò dire "Buone" se non vi si aggiungeva anche "molto". Se infatti le singole opere di Dio, considerate dai sapienti, si trovano avere misure, numeri e ordini lodevoli, ciascuna stabilita nel proprio genere, quanto più ciò è vero di tutte le cose insieme, cioè dell'universo stesso, che si compie da tutte queste singole cose raccolte in uno. Ogni bellezza che consta di parti è molto più lodevole nel tutto che nella parte.» E poco dopo: «Tale è la forza e la potenza dell'integrità e dell'unità, che le cose che sono buone piacciono specialmente quando convergono e concorrono in un qualche tutto universale. E la parola "universo" (universum) prende il suo nome da "unità" (unitas).»


Nove ragioni della bellezza del mondo.


Si noti: Mirabile è la bellezza del mondo e delle cose create.


Prima, dalla varietà delle cose. Per la varietà delle cose; alcune infatti sono incorporee, come gli angeli, distribuiti in varie specie, gerarchie e cori, e sono moltissimi e quasi innumerevoli; altre sono corporee. Di queste ultime, ancora, alcune sono incorruttibili, come i cieli e le stelle; altre corruttibili, e queste sono duplici, cioè inanimate e animate. Tra le animate, alcune sono piante, altre animali, e altre ancora sono in parte corporee e in parte incorporee, come gli uomini. E quanto grande è la varietà tra gli uomini nella forma e nel volto, nell'andatura, nella voce, nell'ingegno, nella lingua, negli studi, nelle arti, nei costumi, nelle leggi, nelle istituzioni e nelle religioni.


Seconda, dall'ordine delle cose. Per l'ordine di tutte le cose e la loro disposizione adattissima: le cose più nobili occupano infatti il posto più alto nel mondo, le meno nobili il più basso, quelle intermedie il mezzo, e le ultime sono mosse, conservate e governate da quelle superiori.


Terza, dall'universalità delle cose. Per la pienezza e universalità delle cose: nel mondo infatti tutte le cose esistono in triplice modo. Primo, secondo i gradi generali delle cose, che sono quattro: essere, vivere, sentire e comprendere. Secondo, secondo tutti i generi di ciascuno di questi gradi e le loro specie subordinate. Terzo, perché nulla esiste in alcun luogo, e nulla è stato fatto da Dio, che non sia contenuto nel mondo e ad esso appartenga.


Quarta, dalla connessione delle cose. Per la stretta e mirabile connessione di tutte le parti tra loro, non solo nella quantità, cosicché nulla in alcun luogo è vuoto o vacuo, ma anche nella serie e nel tessuto delle specie naturali, cioè che non vi sia alcuna interruzione, e che ogni parte sia strettissimamente e amichevolmente legata e congiunta da ogni lato alle sue parti vicine.


Quinta, dall'antipatia e dalla simpatia delle cose. Per la discorde concordia delle cose tra loro, e per le loro simpatie e antipatie. Tale antipatia esiste tra la vite e il cavolo, tra la pecora e il lupo, il gatto e il topo, e innumerevoli altre cose. La simpatia esiste tra la calamita e il ferro, tra le piante maschili e femminili, tra vari metalli, tra i liquidi e tra gli animali.


Sesta, dalla proporzione delle cose. Per la mirabile proporzione di tutte le cose sia tra loro sia con il mondo intero: questa proporzione è infatti simile alla proporzione e alla bellezza del corpo umano, che sorge dall'armoniosa composizione di tutte le sue membra; cosicché, come l'uomo è un piccolo mondo, così il mondo è un certo grande uomo.


Settima, dall'eccellente amministrazione del mondo. Per la divina e ottima amministrazione del mondo. Primo, perché Dio ha provveduto a ciascuna cosa, anche la più vile, con somma sapienza e generosità, tutto ciò che era necessario o opportuno per mantenere la vita di ciascuna e conseguire il suo fine. Secondo, perché dirige ciascuna cosa, anche quelle prive di ragione e di senso, verso il proprio fine, e sotto la Sua guida esse giungono al loro fine proprio come se conoscessero e intendessero le proprie azioni e i propri fini, come è chiaramente evidente negli uccelli quando costruiscono i nidi, nel moto del sole, dei cieli, dei venti, ecc. Terzo, perché tempera così equamente tutte le singole cose che, frangendosi a vicenda le forze e corrompendosi reciprocamente, non sono distruzione per il mondo e per sé stesse, ma salvezza e ornamento. Quarto, perché le singole cose preferiscono il bene pubblico a quello privato, come quando un corpo pesante sale verso l'alto per impedire il vuoto. Perciò Sant'Agostino, Lettera 28, citando quel passo di Isaia 40 secondo i Settanta — «Chi porta per numero» o numerosamente «il mondo» — insegna che il mondo è una musica soavissima di Dio Compositore, la quale, composta di cose varie e contrarie come suoni e toni opposti, produce una mirabile armonia e concordia. Lo stesso Agostino, Libro 11 de La Città di Dio, capitolo 18, dice che in questo mondo Dio fece cose così diverse «per ornare», dice, «l'ordine dei secoli come un bellissimo poema, con certe antitesi per così dire.»


Ottava, perché tutte le cose servono l'uomo. Perché tutte le cose nel mondo sono ordinate all'utilità dell'uomo: alcune pertengono infatti alle necessità e alle comodità della vita umana; altre ai vari diletti degli uomini; altre sono rimedi per le malattie e presìdi della salute; molte sono poste come esempi per l'imitazione; tutte contribuiscono alla conoscenza delle cose, e specialmente a concepire la conoscenza, l'amore e la religione verso Dio.


Nona, perché i mali sono ordinati al bene. Perché Dio ordina tutti i mali nel mondo al bene: ordina infatti i mali della pena a castigare i mali della colpa. I mali della colpa sono assolutamente mali e peccaminosi; eppure tanta è la bontà, la sapienza e la potenza di Dio che li ordina al bene o della Sua clemenza e misericordia, perdonandoli, o della Sua giustizia e vendetta, punendoli con pene presenti ed eterne. Così dice Pererio.


Giustamente, dunque, San Bernardo, Sermone 3 sulla Pentecoste: «Tre cose», dice, «dobbiamo considerare nella grande opera di questo mondo, cioè che cosa è, come è, e a quale fine fu stabilito. E nell'essere stesso delle cose, è raccomandata una potenza inestimabile, in quanto cose così numerose, così grandi, così molteplici, così magnifiche sono state create. Invero nel modo stesso risplende una sapienza singolare, in quanto alcune cose sono poste in alto, alcune in basso, alcune nel mezzo, in modo ordinatissimo. Ma se si medita a quale fine fu fatto, appare una benignità così utile, un'utilità così benigna, che potrebbe sopraffare anche i più ingrati con la moltitudine e la grandezza dei suoi benefici. Potentissimamente infatti dal nulla, sapientissimamente belle, benignissimamente utili furono create tutte le cose.» E Sant'Agostino nelle Sentenze, n. 141: «Tre cose soprattutto era necessario fossero intimate a noi sulla condizione della creazione: chi la fece, per mezzo di che cosa la fece, perché la fece. Dio disse: "Sia fatta la luce", e la luce fu fatta, e Dio vide che la luce era buona. Non vi è autore più eccellente di Dio, non arte più efficace della parola di Dio, non causa migliore del fatto che il bene sia creato dal Buono.» E Sentenza 440: «Dio non creerebbe alcun angelo o uomo che prevedesse sarebbe stato malvagio, se non sapesse ugualmente a quali usi di bene li raccomanderebbe, e nell'ordine dei secoli, come in un bellissimo poema, lo ornerebbe con certe bellissime antitesi.» Questo è il poema, questo il libro del mondo.


Perciò, quando qualcuno chiese a Sant'Antonio come potesse vivere nel deserto senza libri, egli rispose: «Il mio libro, o Filosofo, è la natura delle cose create da Dio, la quale, ogni volta che mi piace, mi fornisce i libri di Dio stesso da leggere.» Così riferisce Socrate, Libro 4 della Storia, capitolo 18.


Infine, Filone, nel suo libro Sulla piantagione di Noè, verso la fine, insegna che alle opere di Dio non manca nulla, se non un giusto estimatore e panegirista. «Si narra», dice, «una storia trasmessa dai sapienti ai posteri: è la seguente. Un tempo, quando il Creatore stava completando il mondo intero, chiese a un certo profeta se desiderasse qualcosa non ancora creato, fosse sulla terra, nell'acqua, nell'aria o nel cielo. Egli rispose che tutte le cose erano invero perfette e pienamente compiute, ma che richiedeva una sola cosa: un lodatore di queste opere, che in tutte le cose, anche in ciò che sembra il più piccolo e il più oscuro, non tanto lodasse quanto narrasse. Poiché la narrazione stessa delle opere di Dio è la lode più che sufficiente, che non necessita di alcuna aggiunta.»


Infine, San Basilio, Omelia 4 sull'Esamerone: «Questa intera mole del mondo», dice, «è come un libro scritto con lettere, che apertamente attesta e proclama la gloria di Dio, e a te, creatura intellettuale, abbondantemente dichiara la Sua augustissima maestà, altrimenti nascosta e invisibile. I cieli narrano la gloria di Dio, e il firmamento annuncia le opere delle Sue mani» (Salmo 18, versetto 1).
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Sinossi del Capitolo


Il serpente tenta Eva; ella pecca insieme con Adamo: onde al versetto 8, sono rimproverati da Dio. In terzo luogo, al versetto 14, il serpente è maledetto da Dio, e viene promesso Cristo Redentore. In quarto luogo, Eva e Adamo, al versetto 16, sono condannati a fatiche, dolori e morte. E infine, al versetto 23, sono espulsi dal paradiso, e il Cherubino custode con una spada fiammeggiante è posto dinanzi ad esso.





Testo della Vulgata: Genesi 3,1-24


1. Ora il serpente era più astuto di tutti gli animali della terra che il Signore Dio aveva fatto. Egli disse alla donna: «Perché Dio vi ha comandato di non mangiare di ogni albero del paradiso?» 2. E la donna gli rispose: «Del frutto degli alberi che sono nel paradiso noi mangiamo: 3. ma del frutto dell'albero che è in mezzo al paradiso, Dio ci ha comandato di non mangiarne, e di non toccarlo, affinché forse non moriamo.» 4. E il serpente disse alla donna: «No, non morirete affatto.» 5. «Perché Dio sa che in qualunque giorno ne mangerete, si apriranno i vostri occhi: e sarete come dèi, conoscendo il bene e il male.» 6. E la donna vide che l'albero era buono da mangiare, e bello agli occhi, e dilettevole a vedersi: e prese del suo frutto, e ne mangiò: e ne diede al suo marito, il quale ne mangiò. 7. E si aprirono gli occhi di entrambi: e avendo conosciuto di essere nudi, cucirono insieme foglie di fico, e si fecero dei perizomi. 8. E quando udirono la voce del Signore Dio che passeggiava nel paradiso alla brezza del pomeriggio, Adamo e sua moglie si nascosero dal cospetto del Signore Dio, in mezzo agli alberi del paradiso. 9. E il Signore Dio chiamò Adamo, e gli disse: «Dove sei?» 10. Ed egli disse: «Ho udito la Tua voce nel paradiso; e ho avuto paura, perché ero nudo, e mi sono nascosto.» 11. E gli disse: «Chi ti ha rivelato che eri nudo, se non che hai mangiato dell'albero, del quale ti avevo comandato di non mangiare?» 12. E Adamo disse: «La donna, che Tu mi hai dato per compagna, mi ha dato dell'albero, e ne ho mangiato.» 13. E il Signore Dio disse alla donna: «Perché hai fatto questo?» Ella rispose: «Il serpente mi ha ingannata, e ho mangiato.» 14. E il Signore Dio disse al serpente: «Poiché hai fatto questo, sei maledetto fra tutti gli animali e le bestie della terra: sul tuo petto camminerai, e terra mangerai tutti i giorni della tua vita. 15. Porrò inimicizie fra te e la donna, e la tua stirpe e la sua stirpe: essa ti schiaccerà il capo, e tu insidierai il suo calcagno.» 16. Anche alla donna disse: «Moltiplicherò le tue sofferenze e i tuoi concepimenti: nel dolore partorirai i figli, e sarai sotto il potere del tuo marito, ed egli avrà dominio su di te.» 17. E ad Adamo disse: «Poiché hai ascoltato la voce di tua moglie, e hai mangiato dell'albero, del quale ti avevo comandato di non mangiare, maledetta è la terra nel tuo lavoro: con fatica e sudore ne mangerai tutti i giorni della tua vita. 18. Spine e triboli ti produrrà; e mangerai le erbe della terra. 19. Col sudore del tuo volto mangerai il pane finché ritornerai alla terra, dalla quale fosti tratto: poiché polvere sei, e in polvere ritornerai.» 20. E Adamo chiamò il nome di sua moglie Eva: perché era la madre di tutti i viventi. 21. E il Signore Dio fece ad Adamo e a sua moglie vesti di pelli, e li rivestì. 22. E disse: «Ecco, Adamo è diventato come uno di Noi, conoscendo il bene e il male: ora dunque, affinché forse non stenda la sua mano, e prenda anche dell'albero della vita, e ne mangi, e viva in eterno.» 23. E il Signore Dio lo mandò fuori dal paradiso di delizia, a coltivare la terra dalla quale era stato tratto. 24. E scacciò Adamo: e pose dinanzi al paradiso di delizia i Cherubini, e una spada fiammeggiante e versatile, a custodire la via dell'albero della vita.





Versetto 1: «Ora il serpente era più astuto di tutti gli esseri viventi»


Si può, in secondo luogo, tradurre dall'ebraico così: il serpente era attorcigliato e avvolto in molte spire e giri; infatti anche questo significa la parola ebraica aram: onde aramim è il nome dei cumuli di covoni di grano; poiché queste spire sono indizi dell'astuzia interiore del serpente, con la quale avviluppò e aggirò l'uomo.


In primo luogo, Caietano intende per «il serpente» il diavolo, che tentò Eva non con una voce esterna, ma solo con una suggestione interiore.


In secondo luogo, Cirillo nel libro III Contro Giuliano, ed Eugubino nella sua Cosmopoeia, pensano che il demonio qui non assunse un vero serpente, ma solo l'apparenza e la forma di un serpente: così come quando gli angeli assumono un corpo umano, non ne assumono uno reale, ma uno formato d'aria, che ha l'apparenza di un vero corpo umano.


Ma tutti gli altri autori insegnano che questo era un vero serpente; si dice infatti qui che era più astuto di tutti — non gli angeli, ma gli esseri viventi — nel quale l'astuto diavolo, trovandolo naturalmente scaltro e sagace, entrò opportunamente, e nella sua bocca, come in uno strumento mosso, percosso e modulato con un certo disegno, plasmò una voce umana come meglio poté. Così dicono san Giovanni Crisostomo, Procopio e Agostino nel libro XIV de La Città di Dio, capitolo 20.


Alcuni pensano, dice il Maestro delle Sentenze nel libro II, distinzione 6, che questo diavolo fosse Lucifero, il quale tentò per primo Adamo e vinse; tentò anche il secondo Adamo, cioè Cristo, ma fu da Lui vinto e relegato nell'inferno.


Opportunamente il diavolo tentò Adamo nelle sembianze non di una pecora, non di un asino, ma di un serpente. Primo, perché il serpente è astuto per natura; secondo, perché è naturalmente ostile all'uomo e gli tende insidie, per morderlo di nascosto; terzo, perché è proprio del serpente strisciare, diffondere veleno, uccidere l'uomo — e questo è ciò che fa il demonio; quarto, perché il serpente aderisce alla terra con tutto il corpo: così Adamo, credendo al serpente e al diavolo, divenne interamente brutale e terreno, al punto da non aspirare ad altro che ai beni della terra.


Perciò sant'Agostino, nel libro XI del Commento letterale alla Genesi, capitolo 28, insegna che il diavolo è solito usare la forma dei serpenti per ingannare gli uomini, perché con essa ingannò Adamo ed Eva, e vide che questa frode gli riusciva bene. Per la stessa ragione Ferecide di Siro disse che i demoni furono precipitati dal cielo da Giove, e che il loro capo era chiamato Ofioneo, cioè «il serpentino».


Tropologicamente: «Il diavolo,» dice sant'Agostino, «tenta come leone, tenta come drago;» infatti, come dice Gregorio sul capitolo 1 di Giobbe, «al Suo servo fedele il Signore rivela tutte le macchinazioni del nemico astuto, cioè che rapisce opprimendo, aggira insidiando, terrorizza minacciando, lusinga persuadendo, abbatte facendo disperare, e inganna promettendo.»


San Bernardo elenca le specie e i modi della tentazione: «La tentazione,» dice, «è di varie specie: una è importuna, che insiste sfacciatamente; un'altra è dubbia, che avvolge l'animo in una nebbia di incertezza; la terza è improvvisa, che previene il giudizio della ragione; la quarta è occulta, che sfugge all'ordine della deliberazione; la quinta è violenta, che supera le nostre forze; la sesta è fraudolenta, che seduce l'animo; la settima è perplessa, che è ostacolata da vie diverse.»


Nota: Eva non fu inorridita alla vista del serpente, perché come signora degli animali era certa che nessuno potesse nuocerle. Così dice san Giovanni Crisostomo, Omelia 16.


Dirai: come almeno non fu inorridita quando parlò? Rispondono in primo luogo: Giuseppe Flavio e san Basilio (opinione condivisa anche da Platone nel Politico) dicono che nel paradiso tutti gli esseri viventi avevano la facoltà e il potere di parlare. Sant'Efrem, citato da Bar Salibi nel libro I Del Paradiso, aggiunge che al serpente fu qui concesso da Dio per un tempo non solo il potere di parlare ma anche di comprendere, e lo prova dai versetti 1 e 13. Ma questi sono paradossi.


In secondo luogo, Procopio, Cirillo (citato sopra), l'Abulense e Pererio rispondono che Eva non sapeva ancora che il potere della parola appartenesse naturalmente al solo uomo. Ma ciò è incompatibile con la perfetta conoscenza che possedevano tanto Eva quanto Adamo.


Rispondo dunque: Eva sapeva che il serpente non poteva parlare naturalmente; perciò si meravigliò nel sentirlo parlare, e sospettò — come in effetti era — che ciò avvenisse per una potenza superiore, cioè divina, angelica o diabolica; il timore era assente, perché non aveva ancora peccato, e sapeva di essere nelle cure di Dio. Così dice san Tommaso, Parte I, Questione 94, articolo 4. Così: «Per il saggio nulla è inaspettato: i fanciulli e gli stolti si stupiscono di ogni cosa, come se fosse nuova.»


Eugubino pensa che questo serpente fosse un basilisco, che è il re dei serpenti. Delrio pensa che fosse una vipera; Pererio uno scitale, perché abbagliante per grandezza e per la bellezza del suo dorso tiene affascinati gli osservatori. Ma in questa materia nulla è certo. Inoltre, lo scitale e il basilisco sono di natura ottusa; ma questo serpente era più astuto di tutti gli esseri viventi; il demonio vi entrò infatti non allo scopo di spargere veleno, ma di ingannare. È probabile, come molti ritengono, che fosse la creatura comunemente chiamata serpens (serpente), perché striscia; e coluber (colubro), perché frequenta le ombre; e anguis, perché cerca angoli e nascondigli. Questo infatti è chiamato semplicemente «serpente» senza qualificazione: gli altri sono nominati con un qualificativo, come serpenti regoli, serpenti infuocati, ecc., o con il loro nome proprio — vipere, ceraste, anfisbene, aspidi, ecc. Questo serpente è anche il più astuto di tutti, e striscia interamente disteso con il corpo, il che si dice di questo serpente al versetto 14. Perciò è improbabile ciò che qui affermano Beda, Dionigi il Certosino, la Storia Scolastica, e san Bonaventura (nel libro II, distinzione 21), e Vincenzo nel suo Specchio Storico: che questo serpente fosse un drago, eretto su zampe, con volto di fanciulla, il dorso scintillante di vari colori come l'arcobaleno, così da attirare Eva nell'ammirazione, e che fosse solito camminare eretto. Questo infatti sarebbe stato un serpente mostruoso, che Dio non creò all'inizio del mondo, e dal quale pertanto Eva avrebbe immediatamente indietreggiato e fuggito.





«Perché Dio vi ha comandato»


Anche i Settanta traducono così. Il serpente qui astutamente cerca di sovvertire il fine del comandamento, per rovesciare il comandamento stesso, come a dire: Non appare alcuna giusta ragione o causa per cui Dio abbia proibito il cibarsi di quest'albero; dunque Egli non lo proibì veramente e seriamente; ma ciò che disse — «Non ne mangerete» — lo disse per scherzo e per gioco. Il serpente prova l'antecedente dall'utilità stessa dell'albero, dicendo al versetto 5: «Perché Dio sa che in qualunque giorno ne mangerete, si apriranno i vostri occhi, e sarete come dèi, conoscendo il bene e il male.»


Nota: Per «perché» l'ebraico ha aph ki, che letteralmente significa «è proprio così?» o «è davvero vero?»; e, come traduce il Caldeo, «è vero che Dio ha detto (abbia detto): Non mangerete di alcun albero del giardino?» In questo senso appare più chiaramente che il serpente non accusò Dio di durezza — poiché Eva avrebbe immediatamente abborrito tale bestemmia — ma astutamente, come lodando Dio, parlò così, come a dire: Non credo che Dio, che è così generoso, abbia veramente e assolutamente proibito quest'albero, benché voi lo pensiate. Perché vi invidierebbe un frutto così bello e utile? Perché vi restringerebbe e graverebbe così? Poiché la bontà è opposta all'invidia; quindi in Dio, che è sommamente buono, non può esservi nulla di invidia; questo è ciò che canta Boezio: «La forma del sommo bene, libera da livore.» La stessa cosa insegna Platone nel Timeo, e Aristotele nella Metafisica, libro I, capitolo 2, dove attacca Simonide, il quale diceva che Dio invidiava all'uomo l'onore della sapienza. Così infatti, dice Aristotele, Dio sarebbe triste e di conseguenza infelice: poiché l'invidia è tristezza per il bene altrui. Ora il nostro traduttore, seguendo non le parole ma il senso, ha reso aph ki, con i Settanta, come «perché». A questa interpretazione corrisponde direttamente la risposta di Eva, che stabilisce e asserisce il comandamento di Dio come serio e assoluto, che il serpente voleva eliminare come detto per scherzo; e così questa interpretazione coincide con la precedente.


Da questa espressione ebraica aph ki appare che il serpente premise a questa domanda altri discorsi, con i quali le preparava la strada, sebbene Mosè li passi sotto silenzio — per esempio, sulla libertà e dignità della natura umana, sull'obbligo e la moltitudine dei precetti naturali e soprannaturali della fede, della speranza e della carità imposti all'uomo, affinché potesse da ciò concludere che l'uomo non doveva essere ulteriormente gravato da questo nuovo precetto positivo di Dio. Così dicono Procopio e altri.


Tropologicamente, l'abate Iperichio nelle Vite dei Padri dice: «Il serpente, sussurrando a Eva, la cacciò dal paradiso. Colui dunque che parla male del suo prossimo è simile a questo serpente: poiché distrugge l'anima di colui che lo ascolta, e non salva la propria.» Ancora, san Bernardo, nel suo libro Della vita solitaria, insegna da questo passo che la perfetta obbedienza deve essere «indiscreta» — cioè, non deve discernere che cosa o perché si comandi. «Adamo,» dice, «gustò a suo danno dall'albero proibito, istruito da colui che suggerendo disse: Perché ha comandato, ecc. Ecco il discernimento del perché fu comandato. E aggiunse: Perché sapeva che nel giorno in cui ne mangerete, si apriranno i vostri occhi, e sarete come dèi. Ecco a qual fine fu comandato, cioè che non permettesse loro di diventare dèi. Discernette, mangiò, divenne disobbediente, e fu cacciato dal paradiso. Donde inferisce: così pure è impossibile che il mondano "discreto", il novizio prudente, il principiante saggio, possa restare a lungo nella sua cella, perseverare in una congregazione. Diventi stolto, affinché sia saggio; e questo sia tutto il suo discernimento: che in questa materia non abbia alcun discernimento.» Vedi Cassiano, Conferenza 12, e libro IV delle Istituzioni della Rinuncia, capitoli 10, 24 e 25, e san Gregorio sul libro II dei Re, capitolo 4, il cui assioma è: «Il vero obbediente né esamina l'intenzione dei precetti né discerne tra i precetti; poiché colui che ha sottomesso tutto il giudizio della sua vita a un superiore, gode di questo solo: di eseguire ciò che gli è comandato; perché considera questo solo come buono: obbedire ai precetti.»





«Che non mangiate di ogni albero»


«Non di alcuno,» cioè «di nessuno affatto,» dicono san Giovanni Crisostomo, Ruperto e sant'Agostino nel libro XI del Commento letterale alla Genesi, capitolo 30 — come se il serpente dicesse che Dio non concesse all'uomo il frutto di nessun albero, e così mentisse per accusare Dio di crudeltà. Ma questa sarebbe stata una menzogna troppo palese e grossolana.


In secondo luogo e meglio: «non di ogni,» come a dire: Perché ne ha proibito qualcuno, cioè l'albero della conoscenza del bene e del male? In terzo luogo e in modo ottimale: il diavolo attraverso il serpente parla ambiguamente alla sua solita maniera, cosicché questa sua domanda potesse essere intesa sia di ogni albero sia solo di qualche albero particolare proibito; e ciò astutamente, per insinuare che non vi è ragione maggiore per proibire un albero che per proibirli tutti: e perciò o tutti avrebbero dovuto essere proibiti, o nessuno. Ancora, che Dio, con la stessa facilità con cui proibì questo, avrebbe d'ora in poi proibito anche tutti gli altri. Donde la donna risponde immediatamente alla sua domanda ambigua con una distinzione, dicendo: «Del frutto degli alberi che sono nel paradiso, mangiamo (possiamo mangiare, ci è lecito mangiare); ma del frutto dell'albero che è in mezzo al paradiso, Dio ci ha comandato di non mangiarne.»





Versetto 3: «E che non lo tocchiamo»


Sant'Ambrogio, nel suo libro Del Paradiso, capitolo 12, pensa che Eva aggiunse questo di propria iniziativa per fastidio e odio del comandamento, e così esagerò invidiosamente la durezza del comandamento. Dio infatti non aveva proibito né la vista né il tatto, ma solo il mangiare. Ma poiché Eva era ancora retta e santa, sembra piuttosto che lo abbia detto per religione e riverenza verso il comandamento divino, come a dire: Dio ha comandato di non toccare quest'albero al fine di mangiarne, e perciò ci ha ispirato un religioso scrupolo e timore, cosicché abbiamo stabilito in noi stesse che per nessun motivo, per nessun caso, lo toccheremo neppure lievemente, affinché siamo il più lontano possibile dal mangiarne e dal violare il comandamento.


«Affinché forse non moriamo»


Dio aveva affermato in modo assoluto «morirete»; la donna dubita; il diavolo nega. Quando infatti vide Eva vacillare, incalza per spingerla, dicendo: «Non morirete.» Così dice Ruperto. Ma Eva era ancora retta, e perciò per pietà aggiunse al comandamento «che non lo tocchiamo»; non sembra dunque che abbia dubitato della pena di morte annessa al comandamento. La parola pen, cioè «forse», in ebraico spesso non è parola di dubbio ma di asserzione e conferma di una cosa o di un comandamento, e implica soltanto incertezza su un evento futuro, quando esso dipende dalla futura libera azione dell'uomo, come a dire: Affinché forse non mangiamo, e perciò moriamo; poiché se mangeremo, certamente moriremo. Così «forse» è inteso in Matteo 21,23, e spesso nei Profeti.





Versetto 4: «No, non morirete affatto»


Il serpente tenta Eva rimuovendo la pena e allettandola con promesse. Si notino qui le sue cinque splendide menzogne: la prima, «non morirete»; la seconda, «si apriranno i vostri occhi»; la terza, «sarete come dèi»; la quarta, «conoscerete il bene e il male»; la quinta, «Dio sa che tutte queste cose sono vere, e che io non mento», come a dire: Poiché Dio sa queste cose e vi ama, non è verosimile che abbia voluto privarvi di un albero così benefico. E così o lo proibì soltanto per scherzo, oppure sotto questo Suo comandamento si nasconde qualche mistero, che voi non conoscete ancora; ma lo conoscerete quando ne mangerete. Così dice sant'Agostino, libro XI del Commento letterale alla Genesi, capitolo 30.


Moralmente, il diavolo persuade ancora quasi tutti gli uomini di questa stessa cosa; ma poiché il fatto contrario è fin troppo evidente, ed è chiaro che assolutamente tutti muoiono, egli usa perciò uno stratagemma per persuadere tutti che «non morirete affatto». Cioè, fa ciò che è solito fare un medico, il quale divide una medicina amara — che l'ammalato rifiuterebbe se data intera — in parti, e così gliela somministra in boli, affinché la consumi gradualmente tutta. Allo stesso modo il diavolo divide la morte in parti e anni, e persuade i giovani: non morirai nel fiore e nel vigore della tua età; sei troppo robusto; vivrai facilmente altri cinquant'anni. Persuade gli studenti: non morirai prima di aver finito gli studi; altri: prima di aver concluso gli affari che hai per le mani. In breve, non vi è nessuno così vecchio che non pensi di vivere almeno un altro anno. Così inganna tutti. Poiché infatti la morte porta via alcuni ogni anno, e così gradualmente tutti, accade che ciascuno ne è portato via quando meno se lo aspetta, perché pensa di vivere almeno un altro anno. Donde segue un assioma verissimo: La morte è più vicina a tutti e a ciascuno di quanto tutti e ciascuno suppongano; perché in quell'anno stesso in cui ciascuno muore, pensa di non morire, ma di vivere ancora un altro anno.


Inoltre, Cristo dice che verrà come un ladro nella notte, che il padrone di casa crede lontano, o addirittura che non verrà affatto (Matteo 24,43). Come dunque il ladro sorveglia il momento in cui il padrone dorme, per derubarlo, così la morte coglie coloro che non se l'aspettano e sono, per così dire, addormentati. Chi è saggio, dunque, apra gli occhi, e dissipi questa palese frode del diavolo, e si persuada che la morte gli è vicina — anzi, che morirà quest'anno stesso, forse questo mese stesso, questa settimana stessa, questo giorno stesso. Saggiamente dice il Poeta: «Credi che ogni giorno che è sorto per te sia l'ultimo.» Così san Girolamo e san Carlo Borromeo tenevano sulla mensa un teschio di morto, affinché ricordassero continuamente l'imminenza della morte. Fu costume di certi santi, quando si incontravano, che il primo a salutare dicesse: «Dobbiamo morire»; e l'altro rispondesse: «Non sappiamo quando.» Così santa Marcella, dice san Girolamo a Principia, «trascorse i suoi anni e visse in modo tale da credere sempre di essere sul punto di morire. Così si vestì da ricordare il sepolcro, memore delle parole del Satirico: Vivi memore della morte; l'ora fugge; ciò che dico è già passato; e: Ricordati sempre del giorno della morte, e non peccherai mai; e soleva lodare quel detto di Platone, il quale disse che la filosofia è la meditazione della morte.»


Il nostro Tommaso, istruito da Dio, scrive magnificamente nel libro I dell'Imitazione di Cristo, capitolo 23: «Oggi l'uomo c'è, e domani è scomparso. O ottusità e durezza del cuore umano, che pensa solo al presente e non prevede meglio il futuro (anche quello prossimo)! Dovresti regolarti in ogni azione e pensiero come se dovessi morire oggi o subito.» E più avanti: «Beato chi ha sempre davanti agli occhi l'ora della sua morte, e si dispone ogni giorno a morire. Se hai mai visto un uomo morire, considera che anche tu passerai per la stessa via. Quando è mattina, pensa che potresti non giungere alla sera; e quando viene la sera, non osare prometterti il mattino. Sii dunque sempre pronto, e vivi in modo tale che la morte non ti trovi mai impreparato. Quando verrà quell'ultima ora, comincerai a pensare molto diversamente di tutta la tua vita passata, e ti dorrai profondamente di essere stato così negligente e remissivo. Quanto felice e prudente è colui che si sforza ora di essere nella vita quale desidera trovarsi nella morte! Poiché un perfetto disprezzo del mondo, un fervente desiderio di progredire nelle virtù, l'amore della disciplina, la fatica della penitenza, la prontezza dell'obbedienza, la rinuncia a sé stesso, e il sopportare qualsiasi avversità per amore di Cristo, daranno una grande fiducia di morire felicemente.» E poco dopo: «Verrà il tempo in cui desidererai un giorno o un'ora per emendarti, e non so se l'otterrai. Mentre hai tempo, raccogliti ricchezze immortali; non pensare a null'altro che alla tua salvezza; abbi cura solo delle cose di Dio; serbati come pellegrino e straniero sulla terra; tieni il cuore libero e rivolto in alto verso Dio, perché qui non hai una città permanente.» Infine, osserva quel detto di san Girolamo: «Studia come se dovessi vivere per sempre; vivi come se dovessi morire subito.»




Versetto 5: «Si apriranno i vostri occhi»


Da qui alcuni, secondo Abulense nel capitolo 13, questione 492, pensano che Adamo ed Eva non avessero gli occhi aperti, ma fossero ciechi, fino a quando non mangiarono il frutto proibito; poiché allora «si aprirono gli occhi di entrambi, e videro di essere nudi» (versetto 7). Ma ciò è incompatibile con la felicità dello stato d'innocenza in cui Adamo ed Eva furono creati. Dico dunque che «occhio» qui si intende della mente, non del corpo; poiché, come dice Aristotele nell'Etica, Libro I, «l'intelletto è una sorta di occhio», soprattutto perché l'occhio e la vista, più degli altri sensi, servono all'intelletto per la conoscenza: dalle cose viste nascono infatti le memorie, dalla memoria l'esperienza, dalle esperienze l'arte o la scienza. E così il senso è, come per dire: Diventerete di un ingegno così chiaro e di un'intelligenza così penetrante che vi sembrerà di essere stati ciechi prima. Così dice Ruperto; si veda il suo Libro III sulla Trinità, capitoli 7 e 8.


«Sarete come dèi»


Non nell'essenza, poiché ciò è impossibile; ma per una certa somiglianza di sapienza e di onniscienza, come segue. Pertanto alcuni spiegano erroneamente: sarete simili agli angeli; poiché non erano incitati ad aspirare a una somiglianza angelica, ma divina. Questo è infatti ciò che Dio dice nel versetto 22: «Ecco, Adamo è diventato come uno di noi».


Domanderai: quale fu il primo peccato di Eva? Ruperto, Ugo e il Maestro nel Libro II, distinzione 21, rispondono che il primo peccato di Eva fu l'aggiunta del «forse», come se dubitasse del comandamento di Dio, dicendo: «Affinché forse non moriamo». Secondo, sant'Ambrogio dice che fu l'aggiunta di «che non lo toccassimo»; terzo, san Giovanni Crisostomo dice che fu l'aver intavolato una conversazione con il serpente e il diavolo. Ma queste opinioni non sembrano molto probabili. Poiché il primo peccato dell'uomo non fu nell'intelletto, ma nella volontà. Prima del peccato, infatti, l'uomo non poteva errare né essere ingannato; da qui san Tommaso, Questione 94, articolo 4, aggiunge che l'uomo in quello stato non poteva peccare venialmente, e ciò per speciale protezione di Dio: il peccato veniale infatti non può togliere la grazia; né d'altra parte può coesistere con quello stato perfettissimo della giustizia originale.


Dico dunque: Il primo peccato di Eva, come anche in seguito di Adamo, fu la superbia. Ciò risulta chiaro da Siracide 10,14; Tobia 4,14; e il testo ebraico e i Settanta lo indicano qui, nel versetto 6: vale a dire Eva e Adamo, udendo «sarete come dèi, conoscendo il bene e il male», furono invitati a contemplare, accrescere ed esaltare la propria eccellenza. E così, rivoltisi verso se stessi, si gonfiarono di superbia, cosicché il loro cuore si allontanò da Dio, e infine bramarono una sorta di onniscienza e di uguaglianza con la natura divina, come fece anche Lucifero. Perciò Dio li rimproverò di ciò nel versetto 22, dicendo: «Ecco, Adamo è diventato come uno di noi, conoscendo il bene e il male». Così dicono sant'Ambrogio nel Libro IV su Luca; sant'Ignazio nella sua Lettera ai Tralliani; Crisostomo su 1 Timoteo 2,14; Agostino nel Libro XI del Commento letterale alla Genesi, capitolo 5, e nel Libro XI della Città di Dio, capitolo 13, dove insegna che l'amore dell'eccellenza è così innato e intenso in una natura razionale integra e perfetta, che questo amore è, per così dire, il primo impulso nell'uomo, che incita l'uomo a perseguire tutte le altre cose con questo fine: eccellere. E san Bernardo dice: Entrambi, ossia il diavolo e l'uomo, aspirarono all'altezza; il primo alla potenza, il secondo alla scienza.


Dico in secondo luogo: Questa superba brama di onniscienza divina sembra essere consistita in ciò: che desideravano, come dice la Scrittura, conoscere il bene e il male — cioè, da se stessi e per la forza della propria natura e del proprio intelletto, potersi dirigere in ogni cosa discernendo e scegliendo ciò che è bene, e schivando ciò che è male. E così potersi dirigere con la propria scienza, di propria iniziativa, con le proprie forze, a vivere bene e felicemente, e a conseguire la piena felicità, come se fossero una sorta di dèi, che non avessero bisogno di essere diretti o aiutati da nessuno, neppure da Dio — come fece anche Lucifero. Così dice san Tommaso, II-II, Questione 163, articolo 2. Poiché, sebbene Adamo sapesse speculativamente di dipendere da Dio e di dover essere illuminato da Lui, e che non poteva essere altrimenti, tuttavia in pratica per superbia si comportò così, desiderò questa somiglianza di onniscienza e divinità, come se potesse veramente conseguirla senza Dio, da se stesso e con le proprie forze; la superbia infatti, gonfiandosi a poco a poco, acceca e rende folle la mente.


Dico in terzo luogo: Da questa superbia seguì rapidamente l'impazienza e l'indignazione di un animo insofferente di essere costretto da questo comandamento e tenuto lontano da un frutto così nobile; poi la curiosità; quindi la concupiscenza della gola, come si dice nel versetto 6; infine l'errore nell'intelletto — poiché sia Eva sia Adamo credettero alle parole del serpente che prometteva l'onniscienza e l'immortalità se avessero mangiato dell'albero proibito. E da tutto ciò saltarono infine alla perfetta disobbedienza e alla trasgressione del comandamento, cioè al mangiare effettivo del frutto.


Dico in quarto luogo: Non solo Eva, ma anche Adamo, accecato dalla superbia, credette alle parole del serpente: «Sarete come dèi, conoscendo il bene e il male»; e perciò perse la fede. La prima parte è evidente, perché Dio glielo rinfaccia, dicendo: «Ecco, Adamo è diventato come uno di noi, conoscendo il bene e il male». Queste parole, dette ironicamente, significano ciò che Adamo sperava di ottenere dal frutto assaggiato secondo le promesse del serpente, ma che in realtà non ottenne. Da qui che Adamo fu ingannato dal serpente, tramite Eva che riferiva le promesse del serpente, e prestò fede alle sue parole, lo insegnano sant'Ignazio ai Tralliani, Ireneo nel Libro III, capitolo 37; Ilario su Matteo 12; Epifanio, Eresia 39; Ambrogio su Luca capitolo 10; Cirillo nel Libro III Contro Giuliano; Agostino nel Libro XI del Commento letterale alla Genesi, capitoli 21 e 24, e nel Libro IV della Città di Dio, capitolo 7.


Da qui risulta evidente anche la parte successiva della conclusione: poiché per il fatto stesso che Adamo credette al diavolo che prometteva l'onniscienza divina dal frutto proibito, e che non sarebbe morto, si allontanò da Dio e non prestò più fede a Dio che minacciava e diceva: «In qualunque giorno ne mangerai, morirai di morte». Fu dunque infedele; dunque perse non solo la grazia, ma anche la fede in Dio. Così dice sant'Agostino, Libro I Contro Giuliano, capitolo 3.


Obietterai: Come dunque l'Apostolo in 1 Timoteo capitolo 2 dice che Adamo non fu sedotto, ma Eva? Rispondo: perché Eva fu sedotta dal serpente, che intendeva sedurla a mangiare il frutto; ma Adamo non fu ingannato dal serpente, bensì solo allettato dalla moglie, la quale non intendeva ingannarlo. Su questo, si veda più ampiamente 1 Timoteo 2,14.





«Come dèi, conoscendo il bene e il male»


La prima perfezione di Dio, desiderabile e imitabile dall'uomo, è la scienza. «Non vi è nulla per cui diventiamo più simili agli dèi che per il conoscere stesso», dice Cicerone. Da qui anche Orazio, parlando di Dio, dice: «Da cui nulla di più grande è generato, né fiorisce alcunché di simile o di secondo a Lui; tuttavia Pallade ha ottenuto gli onori a Lui più prossimi».


E Damasio dice: «L'occhio sempre vigile di Dio, in un solo sguardo, conosce come presenti il passato, il presente e il futuro». E Boezio dice: «Dio percepisce in un solo colpo della Sua mente tutte le cose che sono e che sono state. Lui, poiché Egli solo contempla tutte le cose, puoi veramente chiamare il Sole». Da qui gli angeli più vicini a Dio eccellono nell'intelletto, e sono perciò chiamati «intelligenze»; anzi, i demoni sono chiamati in greco daimones, come a dire «sapienti» o «conoscitori»; poiché i loro doni naturali, anche dopo la caduta, rimangono integri in essi, come attesta san Dionigi. Da qui gli uomini desiderano conoscere per appetito naturale, dice Aristotele. Si ascolti Quintiliano nel Libro I delle Istituzioni: «Come gli uccelli», dice, «nascono per il volo, i cavalli per la corsa, le belve per la ferocia, così a noi è propria l'attività e la sagacia della mente; da qui si crede che l'origine dell'anima sia celeste. Ma gli ottusi e gli indocili non sono tanto prodotti secondo la natura dell'uomo, quanto sono corpi mostruosi e segnati da deformità».


La ragione è che l'operazione naturale dell'uomo è ragionare, discorrere, comprendere; per la quale si distingue dalle bestie e dalle pietre. Da qui Diogene, ridendo di un certo ricco ignorante seduto su una pietra, disse: «A ragione, una pietra siede su una pietra». Solone, interrogato su cosa fosse un ricco ignorante, rispose: È una pecora dal vello d'oro. Stolti dunque sono coloro che disprezzano la sapienza e la dottrina (Proverbi 1,22); costoro infatti dicono: «Preferisco una goccia di fortuna a un vaso di sapienza». Ma i sapienti dicono con Salomone (Sapienza 7,8): «La preferii (la sapienza) ai regni e ai troni, e stimai le ricchezze un nulla in confronto a lei: tutto l'oro in confronto a lei è un po' di sabbia»; e Proverbi 8,11: «La sapienza è migliore di tutti i tesori più preziosi, e nessuna cosa desiderabile può esserle paragonata». Poiché come il senso gode del suo oggetto sensibile, così l'intelletto gode del conoscibile e della conoscenza, così come la volontà gode del bene e della virtù. Ma in Adamo, come pure in molti dei suoi posteri, questo amore del conoscere fu eccessivo.





Versetto 6: La donna dunque vide


«Conoscendo il bene e il male» — perché attraverso l'esperienza conoscerete quanto grande male sia la disobbedienza, e di conseguenza quanto grande bene sia l'obbedienza: così dicono alcuni, come se il demonio avesse detto il vero qui, e con questo stratagemma avesse ingannato Eva, che pensava le si promettesse qualcosa di più grande. Ma dico che è un ebraismo: «conoscerete il bene e il male», cioè conoscerete tutte le cose qualunque che sono buone o cattive, vere o false, necessarie o contingenti, così da poter discernere ciò che è utile, ciò che è inutile; ciò che va fatto, ciò che va evitato in ogni cosa.


6. LA DONNA DUNQUE VIDE. — L'aveva visto prima, ma senza alcun desiderio di mangiare; ora dopo la tentazione, gonfia di superbia, lo vede come qualcosa da desiderare e da mangiare. «Vide», dunque, cioè lo guardò con più curiosità, e con piacere allettante lo contemplò e si soffermò nella contemplazione.


Da ciò, dunque, è chiaro che Eva non peccò prima delle parole del serpente. Ruperto erra dunque nel pensare che ella avesse peccato prima, spontaneamente indulgendo nella superbia e desiderando interiormente il frutto proibito, e che il diavolo si fosse poi avvicinato per spingerla a consumare il peccato con un atto esterno.


«Buono» — dolce, saporito e gradito al palato per il mangiare: il colore roseo delle mele e delle ciliegie è un indicatore del sapore e stimola l'appetito.


E DILETTEVOLE A VEDERSI. — In ebraico, venechmad lehaskil, cioè «desiderabile per comprendere»; che gli Ebrei spiegano come desiderabile per acquisire conoscenza e prudenza. Il serpente ne aveva detto infatti: «Sarete come dèi, conoscendo il bene e il male». Tuttavia, poiché Eva non poteva vedere ciò con gli occhi del corpo — e che quel «vide» qui si intende della vista corporea è chiaro dalle due clausole precedenti — perciò, in secondo luogo, il nostro Interprete [la Volgata], il Caldeo e Vatablo traducono meglio «desiderabile per contemplare», vale a dire che per la sua forma e bellezza (donde anche i Settanta traducono horaion, cioè «bello») teneva Eva, per così dire, in uno sguardo prolungato e in una contemplazione di sé.


Si veda sulla curiosità e sulla custodia degli occhi san Gregorio, Morali XXI, 2. Si ascolti anche san Bernardo, Sui gradi dell'umiltà, sul primo grado, che è la curiosità: «Custodisci, o Eva, ciò che ti è stato affidato; attendi ciò che ti è stato promesso; guardati da ciò che è proibito, affinché non perda ciò che ti è stato concesso. Perché fissi così intensamente la tua morte? Perché vi getti così spesso i tuoi occhi erranti? Perché ti piace guardare ciò che non ti è lecito mangiare? Tendo gli occhi, dici, non la mano; non è stato vietato vedere, ma mangiare. Sebbene questo non sia una colpa, è tuttavia segno di colpa; poiché mentre la tua attenzione è rivolta altrove, il serpente nel frattempo scivola di nascosto nel tuo cuore, ti parla dolcemente; con lusinghe sottomette la ragione, con menzogne soffoca il timore: Non morirete affatto, dice; accresce l'ansia mentre incita la gola; acuisce la curiosità mentre suggerisce il desiderio; offre infine ciò che era proibito e toglie ciò che era concesso; porge il frutto e ruba il paradiso; ella beve il veleno, destinata a perire e a generare coloro che periranno».


E DIEDE AL SUO UOMO — raccontandogli tutto ciò che il diavolo aveva promesso, e invitandolo a non temere la morte, poiché poteva vedere che lei, che aveva mangiato, era ancora viva: così colei che fu così rapidamente ingannata, rapidamente ingannò il marito. Poiché Adamo, udite queste cose, si gonfiò di superbia, e desiderando l'onniscienza, acconsentì alla moglie e mangiò dell'albero proibito. Così «dalla donna ebbe inizio il peccato, e per causa sua tutti moriamo» (Siracide 25,33). Sant'Agostino aggiunge (Città di Dio XIV, cap. 11) che Adamo, poiché non aveva sperimentato la severità di Dio, pensò che questo suo peccato fosse veniale, e che avrebbe facilmente ottenuto il perdono da Dio.


Imparino qui gli uomini che le donne sono allettamenti pericolosi e dolce veleno, quando indulgono ai loro desideri e alle loro concupiscenze, con i quali distruggono se stesse e i loro mariti: perciò gli uomini si oppongano e resistano loro virilmente. «Ricorda sempre che una donna cacciò l'abitante del paradiso dal suo possesso», dice san Girolamo, Lettera a Nepoziano.


Così fece Saturo, il procuratore del re Unerico, il quale, sollecitato ad abbracciare l'arianesimo, rifiutò. Presto la moglie, temendo la rovina della famiglia, conducendo i figli alle ginocchia del marito, si gettò ai suoi piedi, e per tutto ciò che è sacro lo scongiurò di avere pietà di lei e della loro figlioletta ancora lattante al seno materno e degli altri cari: Dio avrebbe perdonato ciò che faceva contro la propria volontà, poiché altri avevano fatto lo stesso volontariamente. Allora egli le rispose, come il santo Giobbe: «Parli come una delle donne stolte: temerei queste cose, o moglie, se solo la dolcezza di questa vita dovesse diventare amara nella perdita dei nostri beni; anzi, se tu amassi veramente tuo marito, non tenteresti mai di precipitarlo con le tue insidiose lusinghe nella distruzione della seconda morte. Orsù, portino via i figli, portino via la moglie, saccheggino i beni. Io, perfettamente sicuro nelle promesse del Signore, terrò fisse nella mente le Sue parole: Se qualcuno non ha lasciato moglie, figli, campo o casa, non può essere mio discepolo». La moglie se ne andò. Saturo, spogliato di tutto e indebolito da molti supplizi, fu infine lasciato come mendicante. Testimone ne è Vittore di Utica nella sua Persecuzione dei Vandali. In modo simile Tommaso Moro resistette alla moglie, e preferì offendere meno Dio piuttosto che offendere il re e la rovina della sua famiglia.


IL QUALE MANGIÒ. — Pererio nota otto peccati di Adamo: il primo fu la superbia; il secondo, un eccessivo desiderio di compiacere la moglie; il terzo, la curiosità; il quarto, l'incredulità — come se Dio avesse minacciato la morte solo figuratamente o come ammonimento, ma non in modo assoluto a chi violava la legge; il quinto, la presunzione — come se questa violazione della legge fosse solo un peccato lieve e veniale; il sesto, la gola; il settimo, la disobbedienza; l'ottavo, il cercare scuse, del che sant'Agostino dice (Sermone 19, Sui Santi): «Se Adamo non avesse cercato scuse, non sarebbe stato esiliato dal paradiso»; e di conseguenza avrebbe mangiato dell'albero della vita: dunque avrebbe recuperato sia l'immortalità sia la giustizia originale (poiché queste sono connesse). Ma l'opinione contraria, come insegna Pererio, è più vera. Poiché Adamo, non appena peccò, prima di qualsiasi scusa da parte sua, incorse nella sentenza assoluta di morte. Nel capitolo 2, versetto 17, la sentenza era stata pronunciata in modo assoluto: «In qualunque giorno ne mangerai, morirai di morte», cioè morirai certissimamente.


L'ebraico e i Settanta aggiungono «con lei», vale a dire che Eva diede il frutto al marito affinché mangiasse insieme con lei; sembra dunque che Eva abbia mangiato due volte, una volta da sola e una seconda volta con Adamo, per attrarlo a mangiare e mostrarsi sua compagna nel mangiare. Da qui i Settanta hanno «e mangiarono», e il Caldeo ha «mangiò (cioè Adamo) con lei».


Domanda: Chi dei due peccò più gravemente, Adamo o Eva?


San Tommaso risponde (Somma Teologica II-II, q. 163, art. 4) che se si considera il peccato in sé, Eva peccò più gravemente, sia perché peccò per prima, sia perché indusse Adamo al peccato, e così distrusse se stessa, lui e tutti noi. Se tuttavia si considera la circostanza della persona, Adamo peccò più gravemente, sia perché era più perfetto e più prudente di Eva, sia perché Adamo aveva ricevuto questo comandamento immediatamente da Dio, mentre Eva lo aveva ricevuto solo mediatamente, cioè tramite Adamo.





Versetto 7: E si aprirono gli occhi di entrambi


Come per dire: Spogliati del rivestimento della grazia e della giustizia originale attraverso il peccato, notarono la propria nudità, confusione e vergogna, dal fatto che sentivano in se stessi moti di concupiscenza ribelli alla ragione, specialmente di lussuria l'uno verso l'altra. Questi moti vergognosi colpiscono infatti la persona con tale pudore che essa copre e nasconde proprio quelle membra in cui regna questa concupiscenza: e di qui, in terzo luogo, riconobbero quanto grande bene della giustizia originale avessero perduto, e in quanto grande peccato e male fossero caduti; in quarto luogo, riconobbero che Dio e la sentenza di Dio erano veritieri, ma che il serpente e il diavolo erano mentitori nelle promesse loro fatte. Così dicono san Giovanni Crisostomo, Ruperto e sant'Agostino (Città di Dio XIV, 17).


Da questo passo si ricava che Eva, sebbene spogliata della grazia attraverso il peccato, non notò la propria confusione e nudità finché non indusse Adamo allo stesso peccato, e ciò perché un breve intervallo trascorse tra i due peccati, durante il quale Eva, tutta occupata dalle delizie del frutto e dall'offrirle e imporle al marito, non rifletteva sulla propria miseria e nudità; oppure certamente, come sostiene Francesco d'Arezzo, Eva non fu spogliata della giustizia originale in quanto essa era una grazia data gratuitamente, né sentì i moti della concupiscenza e la propria nudità finché Adamo non peccò: allora infatti questo intero peccato primordiale di disobbedienza fu consumato, e allora entrambi furono spogliati della giustizia originale per decreto di Dio, e da ciò arrossirono di vergogna. Poiché se Eva ne fosse stata spogliata non appena peccò, avrebbe arrossito della propria nudità, e non avrebbe osato andare nuda dal marito, ma per vergogna avrebbe cercato nascondigli o vesti, come fece non appena Adamo peccò.


Sul perché la vergogna segua naturalmente dalla nudità, si veda san Cipriano, Sermone sulla Ragione della circoncisione.


Da qui sant'Agostino (Sermone 77 sui Tempi) insegna che la gola è madre della lussuria, così come l'astinenza è madre della castità. «Adamo», dice, «non conobbe Eva se non provocato dall'intemperanza: poiché finché in essi rimase la temperata frugalità, rimase anche l'incontaminata verginità; e finché digiunarono dai cibi proibiti, così a lungo digiunarono anche dai peccati vergognosi. La fame è infatti amica della verginità, nemica della lascivia; ma la sazietà tradisce la castità e nutre l'adescamento». Sant'Agostino aggiunge nello stesso passo che per questa ragione Cristo digiunò ed ebbe fame nel deserto, affinché con il Suo digiuno purgasse la gola e la lussuria di Adamo, e restituisse sia Adamo sia noi all'immortalità che perdemmo attraverso la gola di Adamo.


SI FECERO DEI PERIZOMI — cioè cinture per il ventre, vale a dire fasce lombari o sottovesti per i fianchi, affinché coprissero le parti vergognose: nel resto del corpo rimasero nudi, come lo stesso Adamo dice a Dio nel versetto 10, così come fanno oggi i Brasiliani, i Cafri e altri Indiani. Sant'Ireneo (libro III, cap. 37) pensa che li fecero con foglie di fico, in segno di penitenza, e che se li adattarono come una sorta di cilicio; le foglie di fico infatti pungono e stimolano. Si veda anche sant'Ambrogio, Il Paradiso, cap. 13.





Versetto 8: E quando udirono la voce del Signore


Cioè un rumore terribile e un fragore dallo scuotimento degli alberi suscitato da Dio; poiché come ai passi di Dio che veniva da lontano e camminava tra gli alberi, gli alberi si scuotevano: questa era infatti la voce di Dio che passeggiava nel paradiso, come dice Mosè. Caietano, tuttavia, intende «voce» non come il suono degli alberi, ma di Dio che parla adirato, e, come sostiene l'Abulense, che dice: «Adamo, dove sei?»


Inoltre, Adamo riconobbe che questa era la voce di Dio, primo, perché avendo già parlato con Dio in precedenza, riconobbe la voce familiare di Dio; secondo, perché questa voce era immensa e terribile, e degna di Dio: sebbene infatti fosse stata prodotta per mezzo di un angelo, tuttavia rappresentava Dio (si veda il Canone 16); terzo, perché Adamo sapeva che non c'era nessun'altra persona che potesse produrre questo suono; quarto, perché la coscienza del peccato, e Dio stesso, gli suggerivano nella mente che questa era la voce di Dio vendicatore.


NELLA BREZZA DOPO MEZZOGIORNO — vale a dire mentre il giorno declinava, quando sogliono soffiare brezze leggere, e la brezza è ricercata dalle persone affaticate dal calore del giorno. Così san Girolamo da Simmaco, Aquila e Teodizione, nelle sue Questioni ebraiche. Poiché qui apparve Dio, o piuttosto un angelo in luogo di Dio, come un uomo, camminando in forma umana nel paradiso.


Si aggiunga che «nella brezza» è detto perché la brezza o il vento (poiché soffiava dalla direzione in cui Dio si stava avvicinando) faceva udire il suono di Dio da lontano, affinché Adamo fosse colpito da un maggior timore di Dio e avesse tempo di cercare nascondigli. Così Francesco d'Arezzo.


Si noti l'espressione «dopo mezzogiorno»: Ciò, dice Ireneo (libro V), significa che Cristo sarebbe venuto alla sera del mondo, per redimere Adamo e la sua posterità.


Per il senso tropologico — in quanti modi Dio parla a noi — si veda san Gregorio, Morali XXVIII, cap. 2 e 3.


SI NASCOSE IN MEZZO ALL'ALBERO — cioè degli alberi, vale a dire tra gli alberi più folti del paradiso. È un'enallage [scambio di numero].


Si noti qui con Pererio i cinque frutti ed effetti del peccato: il primo è che si aprirono gli occhi; il secondo è la nudità; il terzo, il pudore e la confusione; il quarto, il verme della coscienza; il quinto, il terrore e la paura del giudizio divino. Veramente dice san Bernardo: «Nel peccato, il piacere passa per non tornare più, l'angoscia resta per non andarsene più». E anche Musonio, citato da Gellio: «Quando qualcuno per il piacere ha compiuto qualcosa di turpe, ciò che era dolce se ne va, ciò che è turpe e triste resta». Al contrario, nella fatica delle virtù, ciò che è duro e triste se ne va, ciò che è dolce e gioioso resta.





Versetto 9: Dove sei?


Come per dire: Ti lasciai in uno stato, o Adamo, e ti trovo in un altro. Ti avevo rivestito di gloria; camminavi gloriosamente dinanzi a Me; ora ti vedo nudo e in cerca di nascondigli. Come ti è accaduto questo? Chi ti ha condotto in un tale rovesciamento? Quale ladro o brigante, spogliandoti di tutti i tuoi doni, ti ha ridotto a tanta indigenza? Dove ti è capitata questa consapevolezza della nudità, dove questa confusione? Perché fuggi? Perché arrossisci? Perché ti nascondi? Perché tremi? C'è forse qualcuno che ti accusa? Ti incalzano forse dei testimoni? Da dove ti ha invaso un tale terrore? Dove sono ora quelle magnifiche promesse del serpente? Dov'è quella prima tranquillità della tua mente? Dov'è la sicurezza dello spirito? Dov'è la pace e la fiducia della coscienza? Dov'è quel possesso intero di tanti beni, e la libertà da tutti i mali? Così sant'Ambrogio, Il Paradiso, cap. 14: «Dov'è», dice, «quella fiducia della tua buona coscienza? Questo timore confessa la colpa, questo nascondersi confessa la trasgressione: dove sei dunque? Non chiedo in quale luogo, ma in quale stato? Dove ti hanno condotto i tuoi peccati, che fuggi il tuo Dio che prima cercavi?»





Versetto 10: Ebbi paura, perché ero nudo


«Ebbi paura», cioè arrossii, provai vergogna a venire al Tuo cospetto; poiché con queste foglie di fico ho a malapena coperto le parti vergognose, e nel resto del corpo sono ancora nudo. «Perciò» (l'ebraico vav, che significa «e», è spesso causale) «mi nascosi». Così «timore» è spesso preso per «vergogna», e pertanto «timore» o «paura» di riverenza è chiamata lo stesso pudore e la riverenza stessa, come ho detto in Ebrei 12,28.


Versetto 11. CHI INFATTI. — La parola «infatti» (enim) non è nell'ebraico, né è causale, ma enfatica, e significa lo stesso di «invero», «ebbene», «eppure». Poiché qui Dio incalza e preme Adamo affinché riconosca la causa e la colpa della propria nudità.


Versetto 12. LA DONNA CHE MI HAI DATO COME COMPAGNA. — «Il giusto è il primo ad accusare se stesso»: ma per noi, Adamo, già dopo il peccato pieno di concupiscenza, superbia e amor proprio, apre la strada nel cercare scuse per i peccati; poi scarica la colpa sulla moglie che lo sedusse, e persino su Dio stesso, che gli diede una tale moglie.





Versetto 14: E il Signore Dio disse al serpente


Il serpente era presente dinanzi a Dio, Adamo ed Eva. Poiché sebbene dopo la tentazione il diavolo avesse lasciato il serpente, e questo strisciasse qua e là, tuttavia per volere di Dio fu diretto al luogo in cui Adamo, chiamato fuori dai suoi nascondigli da Dio, si presentò dinanzi a Dio; specialmente perché il luogo della tentazione del serpente non era molto lontano dal luogo dei nascondigli di Adamo: poiché non appena Adamo fu tentato e cadde, cercò coperture e nascondigli vicini.


POICHÉ HAI FATTO QUESTO, SEI MALEDETTO TRA TUTTI I VIVENTI. — Dio si rivolge al primo e certo autore del male, il serpente traditore, e lo maledice.


Si noti in primo luogo che per serpente qui si intende letteralmente sia il vero serpente, come sostengono sant'Efrem, Barcepha, Tostato e Pererio; sia il diavolo, che era il motore, il parlatore e quasi l'anima del serpente.


Da cui, in secondo luogo, tutte queste punizioni in qualche modo si applicano letteralmente al serpente, perché esso fu lo strumento del diavolo e lo strumento della rovina dell'umanità: tuttavia alcune si applicano più al diavolo. Tutti gli antichi scrittori infatti intendono queste cose del diavolo.


In terzo luogo, il serpente è maledetto perché è abominevole, orribile, velenoso e nocivo oltre tutti gli animali, specialmente per l'uomo, con il quale dopo il peccato ha un'antipatia naturale.


In quarto luogo, sebbene prima della tentazione di Eva il serpente non camminasse eretto (come sostiene san Basilio, Omelia sul Paradiso, e Didimo nella Catena di Lipomano), ma si muovesse sul petto strisciando per le caverne e mangiando terra — poiché entrambe queste cose gli sono naturali — tuttavia non era allora abominevole o infame; aveva il suo posto e la sua dignità tra le bestie. Ma dopo la tentazione e l'inganno di Eva, il serpente divenne odiato, infame e abominevole per l'uomo: e strisciare, fuggire la luce e gli uomini, seguire le caverne, mangiare terra, cose che prima gli erano naturali, furono ora confermategli come punizione e ordinate come infamia. Perché, chiedo, si toglierebbero al serpente, in cui non vi era colpa, doni naturali, che non furono tolti neppure ai demoni a causa del loro peccato? Così la morte è, per così dire, naturale all'uomo e al corpo umano composto di elementi contrari, ma dopo il suo peccato cominciò ad essere una pena del peccato. Così l'arcobaleno, precedentemente naturale, dopo il diluvio cominciò ad essere segno del patto stipulato tra Noè, l'umanità e Dio (Genesi 9,46).


In quinto luogo, questa punizione del serpente fu conveniente e giusta: cioè, il serpente aveva tentato di insinuarsi nell'amicizia e nella familiarità dell'uomo; perciò ricevette odio ed esecrazione. Il diavolo aveva innalzato il serpente per intavolare una conversazione con la donna; perciò gli è comandato di strisciare a terra. Aveva persuaso a mangiare il frutto; perciò è condannato a mangiare terra. Aveva guardato la bocca della donna; perciò ora guarda il calcagno e gli tende insidie, dice Delrio.


In sesto luogo, simbolicamente queste cose si applicano al diavolo. Poiché, come dice Ruperto (Sulla Trinità III, cap. 18), il diavolo striscia sul petto perché non pensa più alle cose celesti, come un tempo quando era un angelo, ma alle cose terrene, anzi infernali sempre; e la terra, cioè gli uomini che pensano alle cose terrene, sono il suo cibo e nutrimento dopo il peccato di Adamo. Egli infatti insegna loro a strisciare a terra sul ventre, cioè a dedicarsi interamente alla gola e alla lussuria. Così san Gregorio, Morali XXI, cap. 2. Ancora, sant'Agostino (Sulla Genesi contro i Manichei II, cap. 17), Beda, Ruperto, Ugo e Caietano dicono: Il diavolo cammina «sul petto e sul ventre» perché attacca e seduce gli uomini per due vie: primo, attraverso la superbia, che è figurata dal petto; secondo, attraverso la lussuria, che è adombrata dal ventre. Nel petto infatti è la potenza irascibile, nel ventre la concupiscibile, e il diavolo agita e infiamma questi appetiti, e per mezzo di essi spinge gli uomini ai peccati più gravi.




Versetto 15: Ella ti schiaccerà il capo (Protovangelo)


PORRÒ INIMICIZIE TRA TE E LA DONNA. — Poiché infatti Dio privò l'uomo del dominio sulle bestie a causa del peccato, il serpente cominciò ad essere nocivo e letale per l'uomo; e a sua volta l'uomo cominciò ad essere uccisore di serpenti, mentre prima del peccato non vi era stata alcuna antipatia, né orrore, né odio, né desiderio di nuocere tra l'uomo e il serpente.


Aristotele riferisce che la saliva umana tormenta il serpente, e se tocca le fauci (con le quali tentò Eva), lo uccide.


ELLA TI SCHIACCERÀ IL CAPO. — Vi è qui una triplice lezione. La prima è quella dei codici ebraici che hanno: «Esso» (cioè il seme) «ti schiaccerà il capo»; e così legge san Leone, e da lui Lipomano. La seconda è: «Egli (cioè l'uomo o Cristo) ti schiaccerà il capo»; così i Settanta e il Caldeo. La terza è: «Ella ti schiaccerà il capo.» Così leggono la Bibbia romana e quasi tutte quelle latine, con sant'Agostino, Crisostomo, Ambrogio, Gregorio, Beda, Alcuino, Bernardo, Eucherio, Ruperto e altri. Vi si aggiungono alcuni manoscritti ebraici, che leggono hi o hu al posto di hu, con chirich piccolo o grande. Si aggiunga che hu è spesso posto per hi, specialmente quando vi è enfasi e si attribuisce qualcosa di virile a una donna, come qui lo schiacciamento del capo del serpente. Esempi si trovano in questo versetto 12 e 20, Genesi 17,14, Genesi 24,44, Genesi 38,21 e 25. Né costituisce ostacolo il verbo maschile iascuph (che significa «schiaccerà»); vi è infatti frequente enallage di genere in ebraico, cosicché il maschile si pone per il femminile e viceversa, specialmente se una causa e un mistero vi soggiacciono, come qui, come ora dirò. Pertanto hi iascuph sta per hi tascuph. Così nel capitolo 2,23 si dice iickare issa per tickare issa. Onde anche Giuseppe Flavio (libro I, cap. 3) legge come il nostro Interprete [la Volgata]; dice infatti: «Comandò che la donna infliggesse ferite al suo capo,» come traduce Rufino. Dal che è chiaro che Giuseppe Flavio un tempo leggeva hu, cioè «ella stessa,» ma che stampatori eretici hanno tolto la parola gyne (donna) da esso.


Si noti in primo luogo che nessuna di queste tre lezioni è da rigettare; anzi tutte sono vere: poiché infatti Dio qui pone come antagonisti, per così dire, la donna con il suo seme contro il serpente con il suo seme, di conseguenza intende dire che la donna con il suo seme schiaccerà il capo del serpente; così come al contrario il serpente insidia il calcagno sia della donna sia del suo seme. E pertanto Mosè sembra qui in ebraico aver mescolato un verbo maschile con un pronome femminile, dicendo hi iascuph, «ella schiaccerà,» per significare che sia la donna sia il suo seme, e dunque la donna attraverso il suo seme, cioè attraverso Cristo, avrebbe schiacciato il capo del serpente.


Si noti in secondo luogo: Queste cose, come ho detto, si applicano alla lettera sia al serpente sia al diavolo, che fu per così dire il motore e l'anima del serpente. Questa antipatia, odio, orrore e guerra infatti cominciò alla lettera dopo il peccato tra i serpenti e gli uomini, sia maschi sia femmine, come l'esperienza ora dimostra. Anzi Ruperto (libro III, cap. 20) adduce un'esperienza speciale e notevole, e cioè che il capo di un serpente può essere schiacciato solo con grandissima difficoltà da spade, bastoni e martelli in modo da uccidere tutto il corpo; ma se una donna con il piede nudo previene il dente del serpente e ne preme il capo, immediatamente con il capo tutto il corpo muore completamente.


Ancora, queste stesse cose si applicano ancor più alla lettera a Cristo e alla Beata Vergine che combattono contro il diavolo. La «donna» infatti è Eva, che schiacciò il diavolo quando fece penitenza, o piuttosto la donna è la Beata Maria, figlia di Eva; il suo seme è Gesù e i cristiani; il serpente è il diavolo; il suo seme sono gli infedeli e tutti gli empi. Dunque la Beata Maria schiacciò il serpente; perché ella fu sempre piena di grazia e gloriosa vincitrice del diavolo, e schiacciò tutte le eresie (che sono il capo del serpente) in tutto il mondo, come canta la Chiesa; ma Cristo perfettissimamente schiacciò lui e il suo capo e le sue macchinazioni, quando con la propria virtù sulla Croce tolse al diavolo tutto il suo regno e le sue spoglie; e da Cristo, sia Eva penitente sia Maria innocente, e anche noi tutti, ricevemmo il potere di schiacciare il diavolo e il suo seme (cioè in primo luogo le sue suggestioni; in secondo luogo il suo seme, cioè gli uomini empi, poiché il diavolo è il loro padre e principe). Questo è infatti ciò che si dice nel Salmo 90: «Camminerai sull'aspide e sul basilisco, e calpesterai il leone e il drago.» E Luca 10: «Ecco, vi ho dato il potere di camminare sopra i serpenti e gli scorpioni, e sopra ogni potenza del nemico.» E Romani 16: «Dio schiacci Satana sotto i vostri piedi prontamente.» Così Teodoreto, Ruperto, Beda qui, Agostino (La città di Dio XI, cap. 36), Epifanio (libro II Contro gli Antidicomarianiti), e gli altri Padri passim.


Opportunamente san Giovanni Crisostomo (Omelia sulla proibizione dell'albero, vol. 1) contrappone Cristo ad Adamo, la Beata Maria ad Eva, e Gabriele al serpente: «La morte,» dice, «per Adamo, la vita per Cristo; il serpente sedusse Eva, Maria acconsentì a Gabriele; ma la seduzione di Eva portò la morte, il consenso di Maria partorì al mondo il Salvatore. Per Maria è restaurato ciò che era perito per Eva; per Cristo è redento ciò che era stato reso prigioniero per Adamo; per Gabriele è promesso ciò che era stato disperato per il diavolo.»


SCHIACCERÀ. — In ebraico è iascuph, che il rabbino Abramo traduce «percuoterà»; il rabbino Salomone, «pesterà»; i Settanta traducono tereset, cioè «schiaccerà»; Filone tuttavia (Allegorie II), con alcuni altri, legge epitereset, cioè «osserverà.» Onde anche il Caldeo traduce: «Egli ti osserverà per ciò che facesti a lui dal principio, e tu lo osserverai alla fine.» Propriamente, l'ebraico scuph sembra significare colpire qualcuno improvvisamente e come da un agguato e da nascondigli, sopraffare, calpestare, schiacciare, come è chiaro da Giobbe 9,17 e dal Salmo 139,11; onde anche il nostro Interprete qui poco dopo traduce «insidierai.»


Si veda qui quanto deliranti fossero sia gli eretici sia gli idolatri chiamati Ofiti, cioè «adoratori del serpente,» da ophis, cioè serpente, che adoravano perché, suggerendo il frutto proibito, era stato per Adamo e i suoi discendenti il principio della conoscenza del bene e del male; e pertanto gli offrivano del pane. Epifanio descrive il rito della loro offerta (Eresia 37).


E TU INSIDIERAI IL SUO CALCAGNO. — In ebraico è il medesimo verbo già menzionato, iascuph, che i Settanta poco prima tradussero tereset, cioè «schiaccerà»: qui però traducono tereseis, cioè «osserverai» (cioè insidiandolo). Così infatti leggono qui dai Settanta Giuseppe Flavio, Filone, san Girolamo, Ambrogio, Ireneo, Agostino e altri. I serpenti infatti propriamente, appostati nei prati e nelle foreste, si vendicano non con forza aperta ma con astuzia, e mordono gli incauti da dietro e colpiscono al calcagno, e di lì uccidono con il veleno che si insinua attraverso tutto il corpo. Così Ruperto.


Simbolicamente, Filone dice: Il calcagno è quella parte dell'anima che aderisce alla natura terrena, e che è prona e facilmente attratta verso il senso corporeo e i piaceri terreni. Il diavolo insidia questa parte, e attraverso di essa la mente e la volontà. E perciò Cristo lavò i piedi dei suoi discepoli nell'Ultima Cena, affinché ciò fosse un segno che la maledizione del calcagno era ormai lavata — quella maledizione per la quale, fin dal principio delle cose, era aperto un accesso ai morsi del serpente.


Parimenti il diavolo insidia il calcagno, cioè tenta come da dietro di colpire con agguato (poiché ciò che qui si significa, alla maniera ebraica, non è un atto compiuto di colpire, ma uno incominciato, o meramente tentato) Cristo, la Beata Vergine e i cristiani; ma non prevale contro di loro finché essi rimangono seme di Cristo, cioè figli di Dio. Si aggiunga che il diavolo in realtà colpisce e schiaccia alcuni di questo seme, cioè quei fedeli che nella Chiesa sono per così dire il calcagno — vale a dire i più umili, i vili e quelli attaccati alle cose terrene.


Ancora, il «capo» di Cristo è la sua divinità, il suo «calcagno» è la sua umanità. Mentre il diavolo attaccò e uccise questa umanità, egli stesso fu ucciso: allora infatti Cristo schiacciò il capo del diavolo, cioè abbatté la sua superbia e prostrò tutta la sua forza.


Allegoricamente, questa inimicizia tra la donna e il serpente significa l'odio e la guerra continua tra la Chiesa e il diavolo, come insegna san Giovanni (Apocalisse 12,13) e i Padri passim. Anzi alcuni, come il P. Gordon (Controversia I, cap. 17), intendono letteralmente per «la donna» la Chiesa, e per «il serpente» il diavolo. Ma la donna piuttosto letteralmente significa una donna, e misticamente la Chiesa; onde l'Apostolo (Efesini 5,32) chiama questo un sacramento, o, come dice il greco, un mistero di Cristo e della Chiesa.


Tropologicamente, san Gregorio (Moralia I, cap. 38): «Schiacciamo il capo del serpente,» dice, «quando sradichiamo dal cuore i principî della tentazione; e allora esso insidia il nostro calcagno, perché attacca la fine di una buona azione più astutamente e potentemente.» E sant'Agostino sui Salmi 48 e 103: «Se il diavolo osserva il tuo calcagno, tu osserva il suo capo. Il suo capo è il principio della cattiva suggestione; quando comincia a suggerire il male, allora respingilo, prima che sorga il diletto e segua il consenso. E così eviterai il suo capo, e di conseguenza egli non afferrerà il tuo calcagno,» cioè:


«Resisti ai principî: troppo tardi si prepara il rimedio, quando i mali sono cresciuti forti per lunghi indugi.»


E san Bernardo, Alla sorella sul modo di ben vivere, cap. 29: «Il capo del serpente è schiacciato,» dice, «quando la colpa è corretta là dove nasce.» A questo si aggiunge Alcuino, o Albino: Il diavolo, dice, insidia il nostro calcagno perché attacca più ferocemente la fine della nostra vita. Per questa ragione i santi temettero la loro fine, e allora servirono Dio più fervidamente. Così sant'Ilarione, temendo nella morte, disse a sé stesso: «Hai servito il Signore per quasi settant'anni, e hai paura di morire?» L'abate Pambo, morendo, disse: «Parto ormai verso il mio Dio; ma come uno che ha appena cominciato a adorare Dio veramente e rettamente.» Arsenio disse: «Concedi, o Signore, che almeno ora io cominci a vivere piamente.» San Francesco, prossimo alla morte, disse: «Fratelli, finora abbiamo fatto poco progresso; cominciamo ora a servire Dio; torniamo ai principî dell'umiltà e del noviziato.» Lo disse e lo fece, come attesta san Bonaventura nella sua Vita. Parimenti Antonio disse: «Oggi, considerate di aver abbracciato la vita religiosa.» E Barlaam a Giosafat: «Pensa» ogni giorno «che oggi hai cominciato a servire Dio, che oggi finirai.» Agatone aveva vissuto santamente, e tuttavia soleva dire: «Temo la morte, perché i giudizi di Dio sono diversi da quelli degli uomini.»





Versetto 16: Moltiplicherò le tue pene


MOLTIPLICHERÒ. — In ebraico harba arbe, «moltiplicando moltiplicherò,» cioè moltiplicherò grandissimamente e certissimamente. Questa duplicazione infatti significa sia moltitudine sia certezza.


Una triplice punizione è qui inflitta alla donna per il suo triplice peccato. In primo luogo, perché credette al serpente che diceva «Sarete come dèi,» ode: «Moltiplicherò le tue pene e i tuoi concepimenti»; in secondo luogo, perché mangiò golosamente il frutto proibito, ode: «Con dolore partorirai»; in terzo luogo, perché sedusse il marito, ode: «Sarai sotto la potestà del tuo marito.» Così Ruperto.


«PENE E CONCEPIMENTI.» — Cioè, le pene dei concepimenti. È infatti un'endiadi frequente presso gli Ebrei, quale quella usata dal Poeta [Virgilio]: «Morse l'oro e il freno,» cioè, morse il freno d'oro.


Queste pene, prima del concepimento, sono le impurità e il flusso mestruale; nel concepimento stesso, la deflorazione, il pudore e il dolore; dopo il concepimento, l'immondezza, il fetore, la ritenzione dei mestrui, l'appetito incontrollabile, il peso del figlio per nove mesi, le nausee, gli spasmi e moltissimi pericoli, intorno ai quali si veda Aristotele, Storia degli animali VII, cap. 4.


CON DOLORE PARTORIRAI. — A questo dolore si aggiunge spesso il pericolo della vita, sia della madre sia del figlio, e questo sia dell'anima sia del corpo; e questo dolore è così grande che una donna che lo sperimentò disse: «Preferirebbe combattere per la propria vita sotto le armi dieci volte piuttosto che partorire una volta sola.» Questo dolore nella donna è maggiore che in qualsiasi animale, a causa della più difficile separazione delle parti continue, come insegna Aristotele (sopra, cap. 9). Nello stato d'innocenza, la donna sarebbe sfuggita a questo dolore per beneficio e provvidenza di Dio. Ecco come un così piccolo piacere del peccato — una goccia, dico, di miele — portò quanto fiele, quante pene su Eva e su tutta la sua posterità!


SARAI SOTTO LA POTESTÀ DEL TUO MARITO. — Non come prima, volontariamente, lietamente, con mirabile dolcezza e concordia, ma spesso controvoglia, con sommo fastidio e riluttanza. Qui infatti il marito ricevette la potestà di frenare e punire la moglie.


Così Molina. In ebraico si ha: «Verso il suo marito sarà la sua concupiscenza» (teshukathek), cioè la sua concupiscenza, brama o ricorso; ovvero, come hanno i Settanta e il Caldeo, «il tuo volgimento sarà,» come per dire: Qualunque cosa desidererai, necessariamente dovrai ricorrere al marito, affinché lo ottenga e lo compia. Pertanto, se sei saggia, i tuoi occhi osservino sempre il volto, gli occhi, il cenno e l'inclinazione del marito, per piacergli, assecondarlo e legarlo a te. Se sei saggia, non desiderare altro che ciò che sai piacerà al marito; se ami la pace e la tranquillità, senti e consenti con il marito; guardati dal recalcitrare contro il pungolo. Aggiunge Ruperto: «Sarai sotto la potestà del tuo marito.» Tanto è vero questo, dice, che secondo le leggi romane, pur essendo Gentili, non era lecito alla moglie fare testamento senza l'autorità del marito; e poiché era sotto la mano del marito, si diceva che avesse subito una diminuzione di capacità giuridica.


«Ed egli dominerà su di te.» — Questo dominio del marito, se giusto e moderato, è di legge di natura; se imperioso e tirannico, è contro natura; ma entrambi sono gravosi per la donna e sono punizione del peccato. Pertanto è contro natura, e come una mostruosità, se una donna vuole dominare sul marito.





Versetto 17: Maledetta sia la terra nel tuo lavoro


17. «Perché hai ascoltato» — perché hai obbedito a tua moglie piuttosto che a me. «Maledetta sia la terra nel tuo lavoro.» — Si noti con Adamo, Procopio, l'Abulense e Pererio che la terra qui è maledetta da Dio non in senso assoluto, ma «nel tuo lavoro,» perché, cioè, a te, o Adamo, che la lavori e la bagni di sudore, darà pochi frutti, e anzi spesso triboli e spine, come segue.


In secondo luogo, sebbene prima del peccato la terra naturalmente avrebbe prodotto anche spine e triboli (cosa che Beda, Ruperto e altri negano, ma che io ho mostrato essere più vera al capitolo 1, versetto 12), tuttavia ciò stesso è ora divenuto una punizione dell'uomo peccatore; perché se Adamo non avesse peccato, sarebbe vissuto senza alcuna fatica dei frutti del paradiso (in quel luogo di delizia dove ogni cosa avrebbe giovato e ricreato l'uomo, e non vi sarebbe stato nulla che lo ferisse, e di conseguenza non vi sarebbero state spine); ma ora, faticando per procurarsi il cibo, spesso miete spine e cardi, dai quali non è nutrito ma ferito.


Si aggiunga in terzo luogo che per questo peccato di Adamo la bontà e fertilità primordiale della terra sembra essere stata impedita e diminuita, e perciò essa ora produce triboli e spine più frequentemente e in più luoghi di quanto facesse prima del peccato; ciò infatti accadde a Caino quando peccò, Genesi IV, 12. Così pure per gli Israeliti, a causa dei loro peccati, Dio spesso minaccia attraverso i Profeti un cielo di bronzo e una terra di ferro. Così anche oggi Dio spesso punisce città e regni con la sterilità a causa dei peccati. Onde il Caldeo e Aquila traducono «maledetta la terra a causa tua»; e Teodozio, «maledetta la terra nella tua trasgressione»: la radice abar infatti significa trasgredire.


Dove si noti in quarto luogo: il testo ebraico ora ha ba'avureka, cioè «a causa tua,» come traducono il Caldeo e Aquila. Ma la nostra Volgata, con i Settanta (dai quali è chiaro che questa lezione è antica e perciò più autentica), legge ba'avodeka, cioè «nel tuo lavoro.» Le lettere resh e daleth infatti sono molto simili, cosicché è facile scivolare dall'una all'altra.


Tropologicamente, san Basilio nella sua omelia Sul Paradiso dice: «La rosa qui è congiunta alle spine, quasi dichiarandoci a voce aperta e dicendo: Quelle cose che sono piacevoli a voi, o uomini, sono miste a dolori. Poiché veramente nelle cose umane è così disposto, che nulla in esse è puro, ma subito alla letizia e all'ilarità è incollata la mestizia, al matrimonio la vedovanza, all'educazione dei figli la cura e l'ansia, alla fecondità l'aborto, allo splendore della vita l'ignominia, ai successi prosperi le perdite, alle delizie la sazietà, alla salute l'infermità. La rosa è certo bella, ma mi infligge tristezza. Ogni volta che vedo questo fiore, sono ammonito del mio peccato, a causa del quale la terra fu condannata a produrre spine e triboli.»


«Con fatiche ne mangerai.» — La parola ebraica itsabon significa fatica mista a grandi molestie, tribolazioni e dolori, quale è la fatica dell'agricoltura, ed è varia, molteplice e continua, con la quale tuttavia, per quanto si sforzi, l'uomo a malapena procura il sostentamento per sé e per la sua famiglia.


Isidoro Clario nota che le punizioni di ciascuno sono qui fittamente inflitte da Dio: il serpente si era arrogantemente innalzato; perciò gli si comanda di strisciare a terra. La donna aveva gustato le delizie del frutto; perciò le si comanda di partorire con dolori. Adamo aveva debolmente ceduto alla moglie; perciò gli si comanda di procurarsi il cibo con fatiche. Questo è dunque «il giogo pesante sui figli di Adamo, dal giorno della loro uscita dal grembo materno, fino al giorno della sepoltura nella madre di tutti,» Siracide 40,1. Sotto questo giogo gemiamo tutti.


«Di essa.» — In ebraico, «la mangerai,» cioè i suoi germogli e frutti.


18. «E mangerai l'erba del campo» — come per dire: Non le delizie e i frutti del paradiso, non pernici, lepri, carni arrostite e lessate, ma le semplici e vili erbe della terra mangerai, sia per ragione di temperanza sia per ragione di penitenza. Gli Ebrei infatti chiamano erbe della terra o del campo le erbe comuni e vili di cui si nutrono i bruti animali al pari dell'uomo. Poiché per il peccato l'uomo era divenuto come un cavallo e un mulo: perciò deve nutrirsi dello stesso cibo di questi.


Per il senso tropologico, si veda Cassiano, Conferenze, Libro XXIII, capitolo 11.





Versetto 19: Poiché sei polvere, e in polvere ritornerai


19. «Poiché sei polvere, e in polvere ritornerai.» — I Settanta hanno «poiché sei terra, e in terra ritornerai.» L'uomo dunque dopo il peccato soffre di una consunzione per così dire incurabile, cioè del conflitto e della corruzione delle qualità contrarie, che gradualmente lo consuma e lo uccide. L'ebraico aphar propriamente significa polvere; ma, come ho detto prima, questa polvere da cui fu fatto Adamo era mescolata con acqua, e perciò era fango e limo della terra, onde anche il cadavere dell'uomo dopo la morte si dissolve in argilla. Perché dunque insuperbisci, tu che sei terra e cenere? Di qui è chiaro che la morte per l'uomo non è una condizione della natura, ma la punizione del peccato. Onde acutamente sant'Agostino dice nella Sentenza 260: «L'uomo era stato fatto immortale: volle essere Dio; non perdette ciò che era come uomo, ma perdette ciò che era come immortale, e dalla superbia della disobbedienza fu contratta la pena della natura.» Lo stesso è chiaro da Romani 5,12 e Sapienza 2,23. San Giovanni Crisostomo pensa che questa sentenza di morte mitighi la precedente: «Con fatica ne mangerai.» Quanto utile sia per noi questa punizione, dottamente lo mostra Ruperto nel libro III, capitoli 24 e 25, dove tra l'altro dice: primo, «affinché l'uomo non ignorasse la cattiva morte della sua anima, e non dormisse sicuro nei suoi piaceri fino all'alba dell'ultimo giudizio, Dio lo colpisce con la morte della carne, affinché almeno dal timore del suo sopraggiungere si risvegli; onde anche, secondo, volle che il giorno e l'ora della morte fossero sconosciuti, il che, tenendo l'uomo sempre ansioso e sempre in sospeso, non gli consente d'insuperbirsi.» Terzo, da Plotino insegna che fu misericordia di Dio aver reso l'uomo mortale, affinché non fosse tormentato dalle perpetue miserie di questa vita. Quarto, Dio volle che l'uomo vivesse nelle fatiche.


«Aguzzando con affanni i cuori mortali, e non permettendo che il suo regno intorpidisca in greve torpore.»


Così Ruperto.


Moralmente, che cos'è dunque l'uomo? Ascolta i Gentili. Primo, l'uomo è trastullo della fortuna, immagine dell'incostanza, specchio della corruzione, spoglia del tempo, dice Aristotele; secondo, l'uomo è schiavo della morte, viandante di passaggio; terzo, è una palla con cui Dio gioca, dice Plauto; quarto, è un corpo debole e fragile, nudo, inerme, bisognoso dell'aiuto altrui, esposto ad ogni insulto della fortuna, dice Seneca; quinto, è vincolo di corruzione, morte vivente, cadavere senziente, sepolcro che si aggira, velo opaco, dice Trismegisto; sesto, è un fantasma e un'ombra tenue, dice Sofocle; settimo, è il sogno di un'ombra, dice Pindaro; ottavo, è esule e pellegrino in un mondo misero: che cos'è infatti il mondo ora se non uno scrigno di dolori, una scuola di vanità, un mercato di impostori? come disse un certo Filosofo.


Che cos'è l'uomo? Ascolta i fedeli, i sapienti e i profeti. Primo, l'uomo è seme fetido, sacco di sterco, cibo per i vermi, dice san Bernardo; secondo, l'uomo è lo zimbello di Dio, dice l'imperatore Zenone fuggendo dopo aver udito la strage dei suoi; terzo, l'uomo è una goccia da un secchio, una locusta, un peso sulla bilancia, una goccia di rugiada mattutina, erba, un fiore, nulla e vanità, come dice Isaia al capitolo 40, versetti 6, 15, 17, 22; quarto, è totale vanità, come dice il Salmista, Salmo 38,6; quinto, è un messaggero che corre, una nave che passa, un uccello che vola, una freccia scagliata, fumo, lanugine, schiuma sottile, ospite di un solo giorno, Sapienza capitolo 5, versetto 9; sesto, è polvere e cenere, come dice Abramo in Genesi capitolo 18, versetto 27; settimo, «l'uomo nato da donna, vivendo per breve tempo, è ricolmo di molte miserie; egli come un fiore spunta e viene calpestato, e fugge come un'ombra, e mai resta nel medesimo stato,» Giobbe 14,1. Impara dunque, o uomo, a disprezzare te stesso e il mondo. Ascolta sant'Agostino nelle sue Sentenze, l'ultima Sentenza: «Ti glori delle ricchezze e ti vanti della nobiltà dei tuoi antenati, e gioisci della tua patria e della bellezza del tuo corpo, e degli onori che gli uomini ti tributano: guarda te stesso, poiché sei mortale, e poiché sei terra, e in terra andrai; guarda intorno a quelli che prima di te brillarono di simili splendori: dove sono coloro ai quali faceva la corte la potenza dei cittadini? dove gli imperatori invincibili? dove quelli che organizzavano assemblee e feste? dove gli splendidi cavalieri? dove i condottieri degli eserciti? dove i governatori tirannici? ora tutto è polvere, ora tutto è cenere, ora in pochi versi è la loro memoria. Guarda le tombe, e vedi chi è servo, chi padrone, chi povero, chi ricco? distingui, se puoi, il prigioniero dal re, il forte dal debole, il bello dal deforme. Memore dunque della tua natura, non insuperbirti mai; e ne sarai memore, se guarderai te stesso.»


Così Zosima, tornando a Pasqua al luogo convenuto con santa Maria Egiziaca, la trovò giacente e morta, e lì accanto scritto nella terra: «Seppellisci, abba Zosima, il povero corpo di Maria: rendi la terra alla terra e la polvere alla polvere.» E poiché non aveva una zappa, apparve un leone, che scavò la terra con i suoi artigli e fece una fossa nella quale Zosima seppellì il corpo della Santa.





Versetto 20: E Adamo chiamò la sua moglie Eva


«La chiamò,» dopo che era stato cacciato dal paradiso: infatti subito dopo il peccato e la sentenza di Dio, fu cacciato dal paradiso. Questa è dunque una prolessi, o anticipazione.


Eva. — In ebraico è chavva, cioè vivente, o piuttosto vivificante, dalla radice chaia, cioè visse, «perché doveva essere la madre di tutti i viventi.» Onde i Settanta traducono Eva come zoe, cioè vita. Dall'ebraico chaia, o chava, cioè visse, deriva l'imperativo chave, o have, cioè vivi — che è la parola di chi saluta e augura bene, equivalente al greco chaire, hygiaine. Per have i Latini dicono ave; e i Cartaginesi, havo. Onde quel verso di Plauto nel Poenulus: «Havo (cioè salve, saluti), di che paese siete? o da quale città?» Così il nostro Serario su Giosuè capitolo 2, questione 25.


Si noti che i Rabbini hanno erroneamente aggiunto i punti vocalici in chavva: si dovrebbe infatti puntare e leggere Cheva, o Heva; così infatti lessero i Settanta, la nostra Volgata e altri. Così i Rabbini ignorantemente leggono Cores per Ciro, e Dariaves per Dario.


Con questo nome Eva, Adamo consola sé stesso e la sua moglie, condannati a morte da Dio, che attraverso Eva genererà discendenti viventi, nei quali essi pure, benché destinati a morire, tuttavia vivranno perpetuamente, per così dire, come genitori nei loro figli.


Onde Eva fu figura della Beata Maria, che è madre dei viventi, non di vita temporale ma spirituale ed eterna in cielo. Così sant'Epifanio, Eresia 78. Migliore madre dunque è Maria che Eva. Eva infatti è e può essere chiamata madre di tutti, sia dei morienti sia dei viventi. Onde Lira e l'Abulense dicono: Eva significa la madre di tutti, non semplicemente, ma di quelli che vivono miseramente e infelicemente in questa vita mortale. Onde alcuni piamente contemplano che Eva è opportunamente così chiamata, quasi che questo nome alluda al vagito dei piccoli generati da Eva: il maschio appena nato infatti grida «a» nel suo vagito, mentre la femmina dice «e,» come per dire: Dicano «e» o «a» tutti quanti nasceranno da Eva. Ancora, Eva per anastrophe e apocope in latino è ve («guai»); per sola anastrophe è ave («salve»), che l'Arcangelo Gabriele portò alla Beata Vergine nel saluto.





Versetto 21: Dio fece ad Adamo e alla sua moglie tuniche di pelle


Si noti qui il diverso carattere del diavolo e di Dio: il diavolo fa inciampare l'uomo con qualche misero piacere, poi immediatamente lo abbandona giacente nell'abisso della miseria e della confusione, così che egli diventa uno spettacolo miserabile per tutti coloro che lo vedono; ma Dio viene in soccorso persino del Suo misero nemico, lo veste e lo copre. Origene qui intende non vere tuniche di pelle, ma corpi carnali e mortali, di cui Adamo ed Eva furono rivestiti dopo il peccato; è ridicolo, dice, affermare che Dio sia stato il conciatore e il calzolaio di pelli di Adamo. Ma questo è un errore: queste parole vanno infatti intese storicamente e letteralmente, così come suonano, come insegna sant'Agostino nel libro XI del De Genesi ad litteram, capitolo 39, e anzi lo stesso Origene nell'omelia 6 sul Levitico: «Con tali vesti, dice, conveniva che il peccatore fosse rivestito (cioè tuniche di pelle), che fossero segno della mortalità che aveva ricevuto dal primo peccato, e della fragilità che proveniva dalla corruzione della carne.» Teodoro di Eraclea e Gennadio pensano che qui con pelli si intenda la corteccia degli alberi, e che le vesti di Adamo fossero fatte da queste. Ma Teodoreto giustamente confuta ciò nella Questione 39. Dio non creò queste pelli dal nulla, come sostiene Procopio, ma o le fece strappare da animali uccisi per ministero degli angeli (poiché Dio non creò una sola coppia per ciascuna specie, come sostiene Teodoreto, ma parecchie all'inizio); oppure le trasformò e le foggiò istantaneamente da qualche altra fonte.


Inoltre, si intendano qui le pelli come naturali, cioè con vello e pelo: questo è ciò che implicano l'ebraico or e il latino pelliceas; e ciò in primo luogo, affinché queste vesti servissero ad Adamo ed Eva sia d'inverno che d'estate con il semplice rovesciarle. In secondo luogo, perché non furono date per ornamento, ma per necessità, cioè per coprire la loro nudità e respingere le ingiurie del tempo. In terzo luogo, perché queste vesti erano simbolo non solo di pudore, ma anche di frugalità, continenza e penitenza. Non con la porpora, non con il panno, ma con pelli come con un cilicio Dio vestì gli uomini dopo il peccato, per insegnare che il nostro vestire dovrebbe essere similmente semplice. Da qui i santi quaranta soldati e Martiri, come riferito da san Basilio, spogliati nudi dal prefetto e gettati in un lago ghiacciato per essere uccisi dal freddo, si incoraggiavano con queste parole: «Non deponiamo una veste, dicono, ma l'uomo vecchio corrotto dall'inganno della concupiscenza; ti rendiamo grazie, Signore, che insieme a questa veste possiamo deporre anche il peccato: poiché a causa del serpente la indossammo, ma a causa di Cristo la deponiamo.» Così, quasi uccisi dal freddo, furono consegnati alle fiamme, mentre angeli dal cielo mostravano le loro corone trionfali. In quarto luogo, queste vesti fatte con pelli di animali morti ricordavano ad Adamo che egli era stato reo di morte. Così sant'Agostino, libro II del De Genesi contra Manichaeos, capitolo 21, Alcuino e altri.


Allegoricamente, Adamo vestito fu tipo di Cristo, il quale, benché fosse puro e santo, volle tuttavia essere rivestito di pelli, cioè essere rivestito dei nostri peccati, quando, trovato in aspetto umano, fu fatto a somiglianza di carne peccatrice. Perché dunque, o uomo, ti glorii di una veste di seta? Poiché la veste è marchio e stigma del peccato; così come i ceppi, come le catene, sia di ferro sia di bronzo, sono i simboli e i vincoli dei ladri e dei malfattori. Tale fu la veste dei primi Senatori romani, della quale Properzio scrive:


«La curia, che ora splende alta con il senato dal bordo di porpora, ospitava padri vestiti di pelli con cuori rustici.»





Versetto 22: Ecco, Adamo è divenuto come uno di Noi


«Questo, dice sant'Agostino nel libro II del De Genesi contra Manichaeos, capitolo 22, può essere inteso in due modi: o uno di noi, come se egli stesso fosse Dio, il che pertiene alla derisione, come si dice: Uno dei senatori, cioè un senatore; oppure in verità, poiché egli stesso sarebbe stato Dio, sebbene per beneficio del suo Creatore, non per natura, se avesse voluto restare sotto la Sua potestà: così si dice, di noi, come si dice, Dei consoli o dei proconsoli, chi non lo è più.» Poi sant'Agostino aggiunge: «Ma per quale scopo è divenuto come uno di noi? Per la conoscenza, cioè, del discernere il bene e il male, affinché quest'uomo apprendesse per esperienza mentre sente il male, ciò che Dio conosce per sapienza: e apprendesse dalla sua punizione che la potenza dell'Onnipotente, che non volle sopportare quando era beato e consenziente, è inevitabile.» Il primo senso è più genuino: poiché l'espressione «è divenuto» lo esige. È dunque ironia e sarcasmo, come per dire: Adamo volle diventare simile a Noi mangiando il frutto — ecco quanto è divenuto dissimile; volle conoscere il bene e il male — ecco in quale abisso di ignoranza è precipitato. Così Gennadio, Teodoreto e Ruperto, il quale dice: «Adamo è divenuto come uno di noi, cosicché non siamo più una Trinità ma una Quaternità: benché egli aspirasse a essere Dio non con Dio, ma contro Dio.» Queste sono le parole di Dio Padre non agli angeli, come sostengono Oleaster e Abulense, ma al Figlio e allo Spirito Santo, come è evidente, e così intende lo stesso Abulense nel capitolo 13, Questione 486.


«Ora dunque» — si supplisca: dobbiamo provvedere, oppure egli dev'essere espulso dal paradiso. È un'aposiopesi (un'interruzione deliberata del discorso).


«E viva in eterno» — ma piuttosto muoia, secondo la sentenza pronunciata contro di lui nel capitolo 2, versetto 17; questa morte è una pena per l'uomo, ed anche un'abbreviazione della pena; è infatti costume di Dio, dice san Giovanni Crisostomo qui, che nel punire non meno che nel beneficare, Egli manifesti la Sua provvidenza verso di noi, come dice Ruperto: «Poiché l'uomo è misero, sia anche temporale, e così sia dissimile tanto da Dio quanto dal diavolo: poiché Dio è sia eterno sia felice, e la Sua è eterna felicità, felice eternità: di questi due beni, il diavolo ha perduto l'uno, cioè la felicità; ma non ha perduto l'eternità, e la sua è eterna infelicità, infelice eternità. Risparmiamo l'uomo, dice Dio; e poiché ha perduto la felicità, sottragliamo anche l'eternità al misero; cosicché sotto nessun aspetto egli sia come uno di Noi. La Nostra è eterna felicità, felice eternità; sia la sua temporale miseria, ovvero misera temporalità, e allora l'eternità gli sarà più convenientemente restituita quando la felicità sarà stata recuperata.»





Versetto 23: E lo mandò fuori dal Paradiso


In ebraico è yeshallachehu nella forma piel, cioè lo cacciò, lo espulse. I Settanta aggiungono: «e lo pose di fronte», ovvero in vista (poiché questo è il significato di apenanti) del paradiso, affinché con la sua vista egli piangesse continuamente il bene perduto e si pentisse più amaramente.


Nota: Dio mandò fuori Adamo per mezzo di un angelo, il quale o lo condusse per mano, come Raffaele condusse Tobia; oppure lo rapì, come Abacuc fu rapito dalla Giudea a Babilonia per portare un pasto a Daniele. Così sant'Agostino e Abulense, il quale aggiunge che l'angelo trasportò Adamo dal paradiso a Ebron, dove era stato creato, aveva vissuto e fu poi sepolto.


Si può chiedere in quale giorno ciò avvenne. Abulense ritiene che Adamo peccò e fu espulso dal paradiso il secondo giorno dalla sua creazione, cioè di sabato. Pererio dice l'ottavo giorno, e ciò al fine che nell'intervallo di alcuni giorni egli sperimentasse quello stato beato nel paradiso. Altri dicono il quarantesimo giorno: donde Cristo digiunò per lo stesso numero di giorni, cioè quaranta giorni, per questa golosità di Adamo. Altri dicono nel trentaquattresimo anno, così come Cristo visse trentaquattro anni ed espiò questo peccato.


Ma comunemente i Padri — sant'Ireneo, Cirillo, Epifanio, Sarugense, Efrem, Filosseno, Barcepha e Diodoro, citati da Pererio — tramandano che Adamo peccò e fu espulso dal paradiso lo stesso giorno in cui fu creato, cioè il sesto giorno, venerdì; anzi nella stessa ora in cui Cristo morì sulla croce fuori Gerusalemme e restituì il ladrone e tutti noi al paradiso. Questa opinione è favorita dalla sequenza della Scrittura: poiché dal versetto 8 è chiaro che queste cose avvennero dopo mezzogiorno, mentre il calore si attenuava e soffiava una brezza leggera. La favorisce anche l'invidia del diavolo, che non permise ad Adamo di restare in piedi a lungo. E la favorisce la perfezione di natura nella quale Adamo fu creato, per la quale egli, come l'angelo, si risolse immediatamente e scelse l'una o l'altra parte. Infine, se fosse rimasto a lungo nel paradiso, certamente avrebbe mangiato dall'albero della vita. Come Cristo volle essere crocifisso nello stesso luogo, cioè sul Monte Calvario, dove Adamo fu sepolto: così Egli stesso segnò il giorno del nostro peccato e del nostro esilio, per pagare e saldare le perdite di quel giorno.


Sant'Efrem (citato da Barcepha, alla fine del libro I del De Paradiso), Filosseno e Giacomo di Sarug aggiungono che Adamo fu creato alla nona ora del mattino e fu espulso dal paradiso alla terza ora del pomeriggio, e così rimase nel paradiso per sole sei ore.





Versetto 24: I Cherubini e una spada fiammeggiante


«E pose davanti al paradiso di delizia i Cherubini e una spada fiammeggiante, che si volgeva in ogni direzione.» — Si può chiedere: Chi sono i Cherubini, e che cos'è questa spada?


In primo luogo, Tertulliano nel suo Apologeticus, e san Tommaso, II-II, Questione 165, ultimo articolo, pensano che sia la zona torrida, la quale è impraticabile a causa del suo calore, che Dio, dicono, pose tra le nostre regioni e il paradiso.


In secondo luogo, Lira e Tostato sostengono che si tratti di un fuoco che circonda il paradiso da ogni parte. Molti Padri, da citarsi alla fine di questo capitolo, pensano lo stesso.


In terzo luogo, Teodoreto e Procopio pensano che siano mormolykia — certi fantasmi terrificanti, come gli spaventapasseri posti contro gli uccelli nei giardini.


Ma io dico che tutte queste cose vanno intese in senso proprio, come suonano, cioè che angeli dell'ordine dei Cherubini furono posti davanti al paradiso, per impedirne l'ingresso sia ad Adamo e agli uomini, sia anche ai demoni, affinché i demoni stessi, entrati nel paradiso, non cogliessero il frutto dell'albero della vita per offrirlo agli uomini, promettendo loro l'immortalità, così da attirarli con questo mezzo ad amarli e adorarli. Così san Giovanni Crisostomo, Agostino, Ruperto e altri.


Nota primo: La custodia del paradiso fu affidata ai Cherubini piuttosto che ai Troni, alle Virtù o ai Principati, perché i Cherubini sono i più vigilanti e perspicaci; donde sono chiamati Cherubini dalla scienza, e perciò sono i più adatti vendicatori dell'onniscienza di Dio, che Adamo aveva ambito. Da qui è chiaro che anche gli angeli superiori sono inviati sulla terra, come mostrai in Ebrei 1, ultimo versetto.


Nota secondo: Questi Cherubini sembrano essere stati rivestiti di forma umana; poiché tengono e brandiscono una spada fiammeggiante, che si volge in ogni direzione, per colpire coloro che tentassero di entrare nel paradiso.


Nota terzo: Per «spada fiammeggiante» l'ebraico ha lahat hacherev, cioè «la fiamma della spada». Donde è incerto se questa spada fosse una fiamma avente la forma e l'aspetto di una spada, oppure se fosse veramente una spada, ma ardente di fuoco, folgorante e quasi vomitante fiamme.


Nota quarto: Questa spada fu rimossa e cessò, come anche i Cherubini, quando il paradiso ebbe fine, cioè nel Diluvio.


Allegoricamente, come dice sant'Ambrogio su quel versetto del Salmo 118, «Ricompensa il tuo servo, e io vivrò», e Ruperto nel libro III, capitolo 32, questa spada fiammeggiante è il fuoco del Purgatorio, che Dio pose davanti al paradiso celeste per coloro che muoiono senza essere stati ancora pienamente purificati in questa vita; e di là i Cherubini, cioè gli angeli, conducono le anime pienamente purgate nel paradiso, cioè nel cielo. Anzi, sant'Ambrogio, Origene, Lattanzio, Basilio e Ruperto da questo passo ritengono che un fuoco sia stato posto davanti al cielo attraverso il quale tutte le anime, anche quelle di san Pietro e san Paolo, devono passare dopo la morte, affinché siano da esso esaminate, e se trovate impure, siano per suo mezzo purgate, di che trattai in 1 Corinzi 3,15.


Moralmente si noti: Sei pene furono inflitte ad Adamo (insieme ad Eva) e alla loro posterità, le quali corrispondono convenientemente ai suoi sei peccati: il suo primo peccato fu la disobbedienza — per questo sentì la ribellione della carne e dei sensi; il secondo fu la gola — per questo fu punito con il lavoro e la fatica. «Col sudore del tuo volto mangerai il tuo pane»; il terzo fu il furto del frutto — per questo fu punito con il dolore corporale, cioè fame, sete, freddo, caldo, malattie, ecc. «Moltiplicherò le tue afflizioni»; il quarto fu l'infedeltà, con la quale non credette a Dio e credette al demonio — per questo fu punito con la morte, con la quale l'anima si diparte e si separa dal corpo; il quinto fu l'ingratitudine — per questo meritò di essere privato della sua sostanza, che aveva ricevuto da Dio, e di essere ridotto in cenere. «Polvere sei, e in polvere ritornerai»; il sesto fu la superbia — per questa meritò di essere privato del paradiso, del cielo e degli esseri celesti, e di essere precipitato nell'inferno.


Da quanto detto è chiaro che il peccato di Adamo, se si considera la specie primaria e propria del peccato, non fu il più grave di tutti: poiché fu disobbedienza a una legge positiva di Dio, e più grave di questa è la bestemmia, l'odio di Dio, l'impenitenza ostinata, ecc. Pertanto Ario, Lutero, Giuda e altri peccarono più gravemente di Adamo. Se tuttavia si considerano i danni che seguirono da questo peccato, il peccato di Adamo fu il più grave di tutti: poiché per mezzo di esso egli rovinò sé stesso e tutta la sua posterità, e così chiunque è dannato, è dannato o immediatamente o mediatamente a causa di questo peccato; e per questa ragione questo peccato può dirsi irremissibile, perché la sua colpa e la sua pena passano a tutta la sua posterità, e ciò non può essere perdonato né impedito in alcun modo.





Genesi IV




Genesi IV




Indice



	Sinossi del capitolo

	Capitolo IV: Testo della Vulgata

	Versetto 1: Adamo conobbe Eva

	Versetto 2: E di nuovo partorì

	Versetto 3: Dopo molti giorni

	Versetto 4: Il Signore guardò ad Abele

	Versetto 5: Ma a Caino

	Versetto 6: Perché è caduto il tuo volto

	Versetto 7: Se fai bene

	Versetto 8: Usciamo fuori

	Versetto 9: Non lo so

	Versetto 10: La voce del sangue

	Versetto 11: Sarai maledetto sulla terra

	Versetto 12: Non ti darà i suoi frutti

	Versetto 13: La mia iniquità è troppo grande

	Versetto 14: Ecco, tu mi scacci

	Versetto 15: Non sarà così

	Versetto 16: Abitò fuggiasco sulla terra

	Versetto 17: Sua moglie

	Versetto 19: Due mogli

	Versetto 21: Padre (Iubal)

	Versetto 22: Martellatore e fabbro

	Versetto 23: Poiché ho ucciso un uomo

	Versetto 24: Vendetta settupla

	Versetto 25: Set

	Versetto 26: Questi cominciò a invocare







Capitolo quarto


Sinossi del capitolo


Adamo genera Caino e Abele. In secondo luogo, al versetto 8, Caino uccide Abele, e perciò è maledetto da Dio e diventa fuggiasco. In terzo luogo, al versetto 17, è elencata la discendenza di Caino. In quarto luogo, al versetto 25, Adamo genera Set, e Set genera Enos.





Capitolo IV: Testo della Vulgata


1. Adamo poi conobbe la sua moglie Eva: la quale concepì e partorì Caino, dicendo: Ho acquistato un uomo per mezzo di Dio. 2. E partorì di nuovo suo fratello Abele. Ora Abele era pastore di pecore, e Caino agricoltore. 3. E avvenne dopo molti giorni che Caino offrì dei frutti della terra doni al Signore. 4. Anche Abele offrì dei primogeniti del suo gregge, e dei loro grassi: e il Signore guardò ad Abele e ai suoi doni. 5. Ma a Caino e ai suoi doni non guardò: e Caino si adirò fortemente, e il suo volto si abbatté. 6. E il Signore gli disse: Perché sei adirato, e perché è caduto il tuo volto? 7. Se operi bene, non riceverai? ma se operi male, il peccato non sarà forse subito alla porta? ma il suo appetito sarà sotto di te, e tu ne avrai il dominio. 8. E Caino disse ad Abele suo fratello: Usciamo fuori. E quando erano nel campo, Caino si levò contro suo fratello Abele e lo uccise. 9. E il Signore disse a Caino: Dov'è Abele tuo fratello? Egli rispose: Non lo so. Sono forse io il custode di mio fratello? 10. E gli disse: Che hai fatto? la voce del sangue di tuo fratello grida a me dalla terra. 11. Ora dunque sarai maledetto sulla terra, che ha aperto la sua bocca e ha ricevuto il sangue di tuo fratello dalla tua mano. 12. Quando la lavorerai, non ti darà i suoi frutti: ramingo e fuggiasco sarai sulla terra. 13. E Caino disse al Signore: La mia iniquità è più grande di quanto io meriti perdono. 14. Ecco, tu mi scacci oggi dalla faccia della terra, e dal tuo volto sarò nascosto, e sarò ramingo e fuggiasco sulla terra: chiunque dunque mi troverà mi ucciderà. 15. E il Signore gli disse: No, non sarà così: ma chiunque ucciderà Caino sarà punito sette volte tanto. E il Signore pose un segno su Caino, affinché chiunque lo trovasse non lo uccidesse. 16. E Caino uscì dalla faccia del Signore, e abitò come fuggiasco sulla terra, a oriente dell'Eden. 17. E Caino conobbe sua moglie, la quale concepì e partorì Enoc: e costruì una città, e la chiamò col nome di suo figlio, Enoc. 18. E Enoc generò Irad, e Irad generò Meviael, e Meviael generò Matusael, e Matusael generò Lamec. 19. Il quale prese due mogli: il nome dell'una era Ada, e il nome dell'altra Sella. 20. E Ada partorì Iabel, che fu il padre di quanti abitano nelle tende e dei pastori. 21. E il nome di suo fratello era Iubal: egli fu il padre di quanti suonano la cetra e l'organo. 22. Anche Sella partorì Tubalcain, che fu fabbro e artefice in ogni opera di rame e di ferro. E la sorella di Tubalcain era Noema. 23. E Lamec disse alle sue mogli Ada e Sella: Udite la mia voce, mogli di Lamec, ascoltate il mio discorso: poiché ho ucciso un uomo a mia ferita, e un giovane a mio livore. 24. Sette volte sarà vendicato Caino: ma Lamec settanta volte sette. 25. Adamo conobbe ancora sua moglie: e partorì un figlio, e lo chiamò Set, dicendo: Dio mi ha dato un'altra discendenza al posto di Abele, che Caino uccise. 26. Ma anche a Set nacque un figlio, che chiamò Enos: costui cominciò a invocare il nome del Signore.





Versetto 1: Adamo conobbe Eva


CONOBBE. Con questa parola la Scrittura indica onestamente l'unione carnale; poiché infatti gli Ebrei chiamano la vergine alma, cioè nascosta e sconosciuta all'uomo, di qui il corromperla lo chiamano «conoscerla», ovvero svelare la sua vergogna, come risulta chiaro da Levitico 18.


Alcuni Rabbini, insieme ai nostri eretici, pensano che Adamo abbia conosciuto Eva nel paradiso. Ma da questo passo i Padri comunemente insegnano il contrario, ossia che Adamo ed Eva rimasero vergini nel paradiso. Qui infatti, dopo la cacciata dal paradiso, si fa la prima menzione della loro unione: «Le nozze,» dice san Girolamo, libro I Contro Gioviniano, «riempiono la terra, la verginità riempie il paradiso.» Sembra dunque che questa fu la prima generazione di Adamo ed Eva fuori dal paradiso, e di conseguenza Caino fu il loro primogenito. Lo suggeriscono infatti le parole di Eva nel partorirlo: «Ho acquistato un uomo per mezzo di Dio,» come a dire: Ora per la prima volta ho partorito un figlio, e sono divenuta madre di un uomo.


Partorì Caino, dicendo: Ho acquistato un uomo


Caino in ebraico significa lo stesso che «possesso», dalla radice qanah, cioè «ho acquistato». L'arabo traduce: «Ho guadagnato un uomo per mezzo di Dio.» Scherza dunque Goropio Becano, che fa derivare il nome Caino dalla lingua fiamminga, come se Caino fosse lo stesso che quaet eynde, cioè «cattiva fine» o «cattivo esito». E così Caino in ebraico significa lo stesso che «possesso»; il figlio è infatti, per così dire, il possesso e la proprietà dei suoi genitori. Di qui, per diritto naturale, il padre ha potestà sul figlio; di qui i padri sono chiamati signori, Mt 11,25; Sir 23,1. Di qui avvenne che i Persiani (come attesta Aristotele nella Politica) usavano i loro figli come schiavi. Di qui anche gli Slavi (come attesta Accursio) vendevano e uccidevano i loro figli a proprio arbitrio. Eva dunque dice: «Ho acquistato un uomo», ma «per mezzo di Dio», come a dire: Mi è nato un figlio, quasi mio possesso; ma egli è piuttosto possesso del Signore, e un'eredità donatami da Dio. Così san Giovanni Crisostomo: «Non la natura (dice Eva) mi ha dato un figlio, ma la grazia divina.» Così Giacobbe disse a Esaù: «Sono i piccoli che Dio mi ha donato,» Gen 33,5. Imparino qui i genitori che i figli sono doni di Dio.


Torniello nei suoi Annali giudica plausibilmente che Caino fu generato subito dopo l'espulsione di Adamo ed Eva dal paradiso, cioè nel primo anno del mondo e di Adamo, sia perché Adamo ed Eva furono creati in una statura matura e adatta alla generazione; sia perché dopo il loro peccato sentirono immediatamente gli acuti stimoli della concupiscenza e del desiderio coniugale; sia perché essi soli erano al mondo, e per mezzo di essi Dio voleva che il genere umano fosse immediatamente propagato e moltiplicato per tutta la terra. Da ciò ne consegue che Caino uccise Abele nel 129° anno della sua età, cioè poco prima della nascita di Set. Set nacque infatti in quell'anno, come risulta dal capitolo 5, versetto 3. Perciò è improbabile ciò che alcuni pensano, cioè che Adamo ed Eva, piangendo il loro peccato e la loro caduta, si astennero dall'uso del matrimonio per cento anni, e unitisi nel centesimo anno generarono Caino, e subito dopo Abele; e così Caino nel trentesimo anno della sua età uccise Abele, e perciò Adamo immediatamente generò Set al posto di Abele, nell'anno del mondo 130, come appare dal capitolo 5, versetto 3.


Ciò, dico, è improbabile: Adamo sapeva infatti di essere stato destinato da Dio a essere il seminatore e il propagatore del genere umano; sapeva inoltre di essere stato condannato da Dio alla morte, e che sarebbe morto in breve; sapeva che il giorno della sua morte era incerto. Chi dunque crederebbe che si sia astenuto dalla generazione e dalla propagazione della sua stirpe per cento anni, quando non sapeva se sarebbe vissuto cento anni?


Ugualmente improbabile e favolosa è la visione falsamente attribuita a san Metodio Martire da Pietro Comestore nella sua Storia Scolastica, Genesi capitolo 25: cioè che Adamo ed Eva, nel quindicesimo anno della loro età e del mondo, generarono Caino e sua sorella Calmana; e nel trentesimo anno generarono Abele e sua sorella Delbora; e nell'anno 130 Caino uccise Abele, che i suoi genitori piansero per cento anni, e dopo il lutto generarono Set nell'anno della loro età e del mondo 230, come hanno i Settanta. Infatti, oltre a quanto già detto, vi è qui un errore manifesto nei numeri presso i Settanta, e invece di 200 si deve leggere 130, come hanno il testo ebraico, caldaico e latino.


Tropologicamente: «Caino è chiamato "acquisizione", perché rivendicava tutto per sé; Abele, che riferiva tutto a Dio (Abele infatti, secondo sant'Ambrogio, è detto come hab el, cioè "che dà tutto a Dio", ossia quelle cose che ricevette da Lui), nulla arrogando a sé,» dice sant'Ambrogio, libro I Su Caino e Abele, capitolo 1. Caino dunque significa gli arroganti, che attribuiscono tutto alla propria capacità; Abele gli umili, che riferiscono tutte le cose come ricevute da Dio donatore. E al capitolo 2: «Per Abele,» dice, «si intende il popolo cristiano» (così come per Caino i Giudei, uccisori di Cristo e dei Profeti) «che aderisce a Dio, come anche Davide dice: "Ma per me è bene aderire a Dio."» E al capitolo 4, insegna che Caino è il tipo della malizia, Abele della virtù. È dunque significato che Caino, cioè «la malizia precede nel tempo, ma invecchia nella debolezza. La malizia ha la ricompensa dell'età, ma la virtù ha la prerogativa della gloria, che generalmente l'ingiusto cede al giusto,» così come Caino cedette ad Abele nel favore e nell'onore presso Dio.


Per mezzo di Dio


La preposizione «per mezzo di» non è di chi giura, ma di chi si rallegra e riconosce l'autore della generazione. In ebraico è et Adonai. Isidoro Clario pensa che qui et sia l'articolo dell'accusativo, e perciò traduce: «Ho acquistato un uomo, Dio», come se Eva avesse detto questo in spirito profetico prevedendo che Cristo, che è Dio e uomo, sarebbe nato da lei. Ma che ha questo a che fare con Caino? Cristo non nacque infatti da Caino, ma da Set. La parola et, dunque, qui non è un articolo, ma una preposizione che significa «con» o «davanti a». Di qui il Caldeo traduce «davanti al Signore», altri «con il Signore»; ciò che il nostro traduttore espresse in un senso più chiaro traducendo «per mezzo del Signore», cioè «per mezzo di Dio».





Versetto 2: E di nuovo partorì


E PARTORÌ DI NUOVO. I Rabbini, e tra di essi Calvino, pensano che dalla stessa concezione Eva partorì due gemelli, Caino e Abele, perché qui con Abele non si ripete la parola «concepì», ma solo «partorì»; per cui estendono lo stesso alle altre generazioni di quell'età, e pensano che Eva e le altre donne all'inizio del mondo partorissero sempre gemelli, affinché gli uomini si moltiplicassero più rapidamente. Ma queste cose sono affermate temerariamente e senza fondamento; Mosè qui infatti usa la brevità, e nella parola «partorì» presuppone e sottintende la parola «concepì». Nessuno infatti partorisce se non ha prima concepito. Lo Spirito Santo qui intende registrare non i concepimenti, ma i parti e la prole dei primi uomini.


Abele


Giuseppe Flavio ed Eusebio interpretano Abele come «lutto», come se Hebel, cioè Abele, fosse lo stesso che Ebel, ponendo he al posto di aleph; perché Abele, primo dei mortali, con la sua morte portò grande lutto ai suoi genitori, dice Eusebio, libro XI della Preparazione, capitolo 4. Ma propriamente Abele, o come si dice in ebraico Hebel, significa vanità. Di qui l'Ecclesiaste dice: hebel habalim col hebel: «Vanità delle vanità, e tutto è vanità.» Sembra che la madre Eva avesse presagito ad Abele una rapida morte, o almeno, memore che ella con la sua discendenza era stata poco prima condannata alla morte, lo chiamò Abele, cioè «vanità», come a dire: «Ogni uomo vivente è del tutto vanità,» e il possesso dell'uomo è simile alla vanità, perché «l'uomo passa come un'immagine (come un'ombra).» Così Rabano, Lipomano e altri.


Che Abele sia rimasto e sia morto vergine lo insegnano comunemente i Padri contro Calvino; e lo deducono dal fatto che la Scrittura non fa menzione di sua moglie e dei suoi figli, come fa menzione della moglie e dei figli di Caino. Così san Girolamo, Basilio, Ambrogio e altri. Di qui da Abele, alcuni eretici furono chiamati Abeliani, o Abeloiti, i quali, a imitazione di Abele, non si univano alle loro mogli, ma adottavano i figli dei vicini e li sceglievano come loro eredi, cioè un ragazzo e una ragazza insieme. Così sant'Agostino, libro Sulle Eresie, eresia 87, tomo VI.





Versetto 3: Dopo molti giorni


DOPO MOLTI GIORNI, cioè dopo molti anni. Sant'Ambrogio, libro I Su Caino, capitolo 7, attribuisce ciò a una colpa: «La colpa di Caino è duplice,» dice: «una, che offrì dopo alcuni giorni; l'altra, che non offrì dalle primizie. Il sacrificio infatti è raccomandato sia dalla prontezza che dalla grazia,» ecc.


Che Caino offrisse dai frutti della terra


Cioè i frutti secondari e inferiori; questi infatti sono chiamati nella Scrittura «frutti della terra». Caino dunque riservava a sé i frutti primi e migliori; egli è contrapposto infatti ad Abele, che offrì a Dio i primogeniti, e «dei grassi», cioè i migliori e più grassi del suo gregge, perché perseguiva Dio con immensa fede, riverenza e amore. Così sant'Ambrogio, libro I Su Caino e Abele, capitoli 7 e 10: «Offrì,» dice, «dai frutti della terra, non i primi frutti come primizie a Dio. Questo significa rivendicare le primizie per sé, e offrire a Dio solo ciò che viene dopo. E così, poiché l'anima veramente deve essere preferita al corpo, come la padrona alla serva, noi dobbiamo offrire le primizie dell'anima prima di quelle del corpo.» Aggiunge che Abele, essendo generoso, offrì animali; Caino, essendo avaro, offrì soltanto i frutti della terra. Parimenti, libro II, capitolo 5, dice che Abele fu preferito da Dio a Caino perché offriva le parti più grasse del suo gregge, come insegna Davide, dicendo: «Si sazi la mia anima come di grasso e di ricchezza, e, Sia grasso il tuo olocausto; insegnando che è accettabile il sacrificio che è grasso, che è puro, e che è nutrito da un certo cibo di fede e di devozione, e dal più abbondante nutrimento della parola celeste.»


E al capitolo 6: «La nuova fede dunque dei rinnovati, forte, fiorente, che acquista incremento di virtù; non rilassata, non stanca, non avvizzita da una certa vecchiaia e fiacca nel vigore, è adatta al sacrificio, che germoglia con un certo verde germoglio di sapienza, e rosseggia con il giovanile fervore della divina conoscenza.»


Questo è il motto di Abele: «Un'offerta grassa darò; una magra non sacrificherò.» Al contrario, quello di Caino: «Sacrificherò la magra; l'offerta grassa non darò.»


Sant'Atanasio insegna, sul testo «Tutte le cose mi sono state consegnate,» che Caino e Abele appresero dal padre Adamo la religione e il rito del sacrificare; da cui consegue che Adamo fu il primo di tutti a sacrificare.


Moralmente, Filone, nel suo libro Sui Sacrifici di Abele e Caino, dice: «Come Caino offrì a Dio un sacrificio dai frutti e non dalle primizie, così vi sono molti che danno il primo posto alla creatura, e un onore secondario a Dio,» per esempio coloro che danno le peggiori delle loro messi come decime, che danno i figli stupidi, brutti, difettosi e pigri alla vita religiosa, e quelli belli e ingegnosi al matrimonio.






Versetto 4: Il Signore guardò ad Abele


IL SIGNORE GUARDÒ AD ABELE E AI SUOI DONI. Il primo fu causa del secondo, poiché Dio gradì le offerte di Abele perché Abele stesso era gradito; gli antichi sacrifici infatti non piacevano a Dio per l'opera compiuta (ex opere operato), come piace il sacrificio della nuova legge, ma solo per l'opera di chi lo compie (ex opere operantis). Di qui Ruperto, libro IV Sulla Genesi, capitolo 2, dice così: «L'Apostolo dice (Ebrei 11): "Per fede Abele offrì a Dio un sacrificio più eccellente di Caino, per il quale ottenne la testimonianza di essere giusto,"» ecc. «"Per fede," dice, "più eccellente"; nel culto infatti, ossia nella religione, ciascuno offrì in egual misura, e perciò ciascuno offrì rettamente, ma non divise rettamente. Caino infatti, quando offriva i suoi beni a Dio, aveva trattenuto se stesso per sé, avendo il cuore fisso nel desiderio terreno. Dio non accetta una tale porzione, ma dice nei Proverbi 23: "Figlio mio, dammi il tuo cuore." Ma Abele, offrendo prima il suo cuore, poi i suoi beni, offrì per fede un sacrificio più eccellente."» Spiega questa fede al capitolo 4, dove insegna che Abele con questo suo sacrificio prefigurò e anticipò il sacrificio di Cristo nell'Eucaristia. «Poiché veramente,» dice, «il sacrificio che in quella notte il nostro Sommo Sacerdote Gesù Cristo istituì, sebbene nell'apparenza esteriore sia pane e vino, in verità è l'Agnello di Dio, il primogenito di tutti gli agnelli o pecore che appartengono agli ovili del cielo, ai pascoli del paradiso.» Veramente sant'Agostino (o chiunque sia l'autore, poiché quest'opera non sembra essere di sant'Agostino), libro I Sulle Meraviglie della Sacra Scrittura, capitolo 3, dice: La giustizia, dice, fu triplice in Abele: prima, la verginità, nel non generare; seconda, il sacerdozio, nell'offrire doni graditi a Dio; terza, il martirio, nel versare il proprio sangue; a lui è concesso l'onore di portare la prima figura del Salvatore, che si vede essere vergine, martire e sacerdote. E poco prima: «Abele,» dice, «principe di ogni giustizia umana, fu rapito dal martirio all'inizio stesso del mondo, coronato dal trionfo del suo sangue.» E subito dopo: «A questo Abele il Signore Gesù Cristo affidò il primato della giustizia umana, dicendo così: "Dal sangue del giusto Abele fino al sangue di Zaccaria,"» Mt 23,35.


Nota: Per «guardò» l'ebraico è iissa, che Simmaco traduce «fu deliziato»; Aquila, «ricevette consolazione»; il Caldeo, «accolse con compiacimento». Propriamente iissa significa «guardò», dalla radice sha'a; ma se lo si legge con punti vocalici diversi come iasca, significa «fu deliziato», dalla radice sha'a con doppia ayin, e così lo lessero Simmaco e Aquila.


Si può chiedere: con quale segno dichiarò Dio di gradire le offerte di Abele, ma non quelle di Caino? Rispondo: I Padri comunemente sostengono che Dio lo dichiarò con il fuoco mandato dal cielo sul sacrificio di Abele, ma non su quello di Caino: questo fuoco infatti consumò e divorò il sacrificio di Abele, ma lasciò intatto quello di Caino.


Lutero e Calvino deridono ciò come favole giudaiche. Ma la stessa identica cosa è asserita e tramandata da san Girolamo, Procopio, Cirillo qui, Crisostomo, Teofilatto, Ecumenio su Ebrei 11,4, e Cipriano, sermone Sulla Natività del Signore. Di qui Teodozio traduce: «e il Signore mandò fuoco su Abele e sul suo sacrificio, ma non su Caino». Con questo stesso segno del fuoco e della combustione della vittima, Dio è solito approvare e accettare i sacrifici, come quelli di Gedeone, Giudici 6,11; Manoach, Giudici 13,20; Aronne, Levitico 9,24; Elia, 3 Re 18,38; Davide, 1 Paralipomeni 21,26; Salomone, 2 Paralipomeni 7,1; Neemia, 2 Maccabei 1,32.





Versetto 5: Ma a Caino


MA A CAINO E AI SUOI DONI NON GUARDÒ, non mandò fuoco su di essi. Così Nazianzeno narra, sermone I Contro Giuliano, che i due nipoti dell'imperatore Costanzo, Gallo e Giuliano, volendo costruire un tempio sulla tomba di Mamante il Martire, si divisero il lavoro tra loro, ma la parte che fu costruita da Gallo, che era veramente pio e fedele, procedette nel modo più felice; mentre la parte che fu costruita da Giuliano, che sarebbe divenuto apostata ed era già corrotto nella mente, non poté mai tenersi insieme, perché la terra tremando rimuoveva ogni cosa, per così dire, perché il Martire non voleva essere onorato da colui dal quale prevedeva che i suoi compagni avrebbero subito offesa; e perché Dio, che guarda i cuori, ammise l'opera di Gallo come il sacrificio di Abele, ma respinse l'opera di Giuliano come il sacrificio di Caino, dice Nazianzeno. San Cipriano dice brillantemente nel suo trattato Sulla Preghiera del Signore: «Dio,» dice, «non guardò alle offerte di Caino e di Abele, ma ai loro cuori, cosicché chi era gradito nel cuore era gradito nella sua offerta. Abele, pacifico e giusto, nel sacrificare innocentemente a Dio, insegnò anche agli altri che quando portano il loro dono all'altare, devono venire con il timor di Dio, con cuore semplice, con la regola della giustizia, con la pace della concordia. Giustamente, poiché egli era tale nel sacrificio di Dio, egli stesso in seguito divenne sacrificio a Dio, cosicché, essendo il primo a mostrare il martirio, inaugurò con la gloria del suo sangue la Passione del Signore, egli che ebbe sia la giustizia sia la pace del Signore.»






Versetto 6: Perché è caduto il tuo volto


PERCHÉ È CADUTO IL TUO VOLTO? PERCHÉ l'ira, l'odio, l'invidia contro tuo fratello ti consumano, e ti tradisci con tanta tristezza e abbattimento del volto? Perché con occhi lividi abbassati a terra cominci a meditare il fratricidio? Così Ruperto. Di qui l'arabo traduce: «il suo volto fu rattristato».





Versetto 7: Se fai bene

SE FAI BENE, NON RICEVERAI? Sia la quiete e la gioia della coscienza, sia il Mio favore, e che con un segno simile, cioè il fuoco mandato dal cielo, Io attesti che tu e i tuoi sacrifici Mi sono graditi, come attestai ad Abele — ciò che ora tanto ti tormenta; e infine riceverai i beni presenti ed eterni: poiché tutti questi sono la ricompensa della virtù.


Per «riceverai» l'ebraico ha se'eth, che significa portare, elevare, trasportare, ricevere, e ancora rimettere. Donde il Caldeo traduce: «ti sarà perdonato», cioè la tua invidia e la tua empietà. I Settanta traducono: «Se offri rettamente ma non dividi rettamente, non hai forse peccato? Sta' quieto.» Ciò che sant'Ambrogio, san Giovanni Crisostomo e sant'Agostino spiegano così: Perché in una retta divisione, le cose prime devono essere preferite alle seconde, le celesti alle terrene; ma Caino dava le prime porzioni a sé stesso e le seconde a Dio, e perciò non divideva rettamente con Dio. In terzo luogo, altri traducono così: «Se fai bene, non alzerai?» — sottintendi «il tuo volto», come per dire: Non camminerai con il volto eretto e vivrai nella gioia e nell'allegrezza? Donde anche Vatablo traduce: «Se fai bene, vi sarà esaltazione per te», come per dire: Tu sembri affliggerti perché tuo fratello è distinto ed elevato sopra di te; ma se ti applichi a fare il bene, sarai innalzato come lui; se però fai il male, immediatamente il peccato sarà alla porta.



Il peccato


IL PECCATO, cioè la pena del peccato, che come un cane o un Cerbero in agguato (questo è infatti l'ebraico robets) assedia le porte del peccato, come vendicatore del peccato; esso, non appena fai il male, sarà al tuo fianco, ti abbaierà, ti morderà e ti farà a pezzi. Questo cane è il verme della coscienza, il turbamento e l'indignazione della mente, l'ira di Dio che incombe sul capo del peccatore, la tribolazione, l'angoscia e tutte le sofferenze presenti ed eterne con cui Dio punisce i peccati. Donde il Caldeo traduce: «Il tuo peccato è conservato fino al giorno del giudizio, in cui sarà vendicato su di te.»


Si noti la prosopopea. Il peccato è qui personificato come un tiranno che con i suoi accoliti — sia littori che mastini — perseguita incessantemente il peccatore. Infatti, come dice il Poeta: «La pena segue il capo del colpevole.» E Orazio, libro III delle Odi, ode 3: «Raramente la pena col suo piede zoppo / Ha abbandonato il criminale che la precede.»


Infatti, per tacere d'altro, è grande pena «Portare notte e giorno nel petto un testimone, / Con un occulto carnefice che agita la frusta nell'anima.»


La coscienza del crimine, dunque, essendo essa stessa la propria vendicatrice, è un torturatore e un carnefice, come insegna mirabilmente san Giovanni Crisostomo, sermone 1 Su Lazzaro. E sant'Agostino nelle sue Sentenze, sentenza 191: «Nessuna pena,» dice, «è più grave di quella della cattiva coscienza, nella quale, quando non vi si possiede Dio, non si trova consolazione. E perciò bisogna invocare un liberatore, affinché colui che la tribolazione ha esercitato alla confessione, la confessione lo conduca al perdono.» Così Alessandro Magno, avendo ucciso in stato di ebbrezza Clito, a lui carissimo e fedelissimo, subito, infuriato dalla coscienza del suo crimine, volle infliggersi la morte, ma fu impedito dai suoi, come attesta Seneca, epistola 83. Così Nerone Cesare, secondo Dione, dopo aver assassinato la madre, diceva di essere perseguitato dall'apparizione di sua madre, incalzato dalle fruste delle Furie e da fiaccole ardenti, e di non poter trovare sicurezza in alcun luogo. Al contrario, «nessun teatro è più grande per la virtù della coscienza,» dice Cicerone, Tusculane II. E Orazio nelle Odi: «Chi è integro di vita e puro da colpe / Non ha bisogno dei giavellotti né dell'arco del Mauro, / Né di faretra carica di frecce avvelenate, / o Fusco.»


In verità, «una mente serena è come un perpetuo banchetto.» Così sant'Agostino, Contro Secondino, capitolo 1: «Pensa,» dice, «di Agostino quel che vuoi; soltanto la mia coscienza non mi accusi agli occhi di Dio.»


Ma sotto di te sarà il suo desiderio, e tu lo dominerai


Calvino, per non essere costretto da questo passo ad ammettere il libero arbitrio dominante il peccato e la concupiscenza, giudica che il pronome «suo» si riferisca ad Abele, non al peccato, e che il senso sia, come per dire: Non invidiare, o Caino, Abele tuo fratello minore; poiché egli rimarrà in tuo potere, e tu come primogenito lo dominerai. Solo san Giovanni Crisostomo, omelia 18, favorisce questa esposizione.


Ma nessuna menzione di Abele è stata fatta qui, e perciò il pronome «suo» non può riferirsi ad Abele, come insegna sant'Ambrogio, libro II Su Caino e Abele, capitolo 7; e sant'Agostino, libro XV della Città di Dio, capitolo 7. Donde l'arabo traduce chiaramente: «nella tua scelta è il suo desiderio, e tu lo dominerai.» La scelta è infatti l'atto proprio del libero arbitrio, mediante il quale si dominano le proprie azioni.


Si obietterà: Il pronome «suo» in ebraico è maschile; ma chattat, cioè «peccato», è femminile; dunque la parola «suo» non può riferirsi al peccato, ma riguarda Abele.


Rispondo: L'ebraico chattat non è solo femminile, ma anche maschile; ciò è chiaro qui quando dice chattat robets, «il peccato accovacciato» — poiché se fosse femminile, avrebbe dovuto dire robetsa. Lo stesso è chiaro da Levitico 16,24, chattat hu, «è peccato», usando «egli», non «ella».


Si obietterà in secondo luogo: In ebraico si ha elecha tescukato, cioè, come traducono i Settanta, «verso di te è la sua conversione».


Rispondo: Il senso di questa espressione è: il peccato, e il suo appetito e concupiscenza, ti solleciterà a consentirgli, ma in modo tale che deve rivolgersi a te e cercare e ottenere il consenso da te; ciò che il nostro traduttore, quanto al senso, chiaramente traduce: «sotto di te sarà il suo desiderio.» Allo stesso modo infatti disse a Eva nel capitolo 3, versetto 16: el ischech tsecukatesch, «verso tuo marito sarà la tua conversione», che il nostro traduttore chiaramente traduce quanto al senso: «sarai sotto il potere di tuo marito.» Donde là, come qui, segue: «ed egli ti dominerà.»


Dico dunque che la parola «suo» si riferisce al peccato, non ad Abele, e il senso è, come per dire: Tu puoi, o Caino, mediante la libertà del tuo arbitrio e la Mia grazia preparata per te, dominare la tua concupiscenza e il tuo appetito d'invidia, come su uno schiavo. Che cosa si potrebbe dire più chiaramente a favore della libertà della volontà? Donde il Targum di Gerusalemme traduce così: «Nella tua mano ho consegnato il potere sulla tua concupiscenza, e tu la dominerai, sia per il bene sia per il male.» Così spiegano sant'Ambrogio e sant'Agostino sopra citati, san Girolamo, Rabano, Ruperto, Ugo, Beda, Alcuino ed Eucherio qui; anzi anche san Giovanni Crisostomo, nell'omelia 18 citata, insegna apertamente che Caino poteva dominare la sua concupiscenza. Si veda il Cardinale Bellarmino, che tratta questo passo, così come tutti gli altri, con pari dottrina e solidità.



E tu lo dominerai


Tu puoi dominarlo, e perciò devi: poiché se non potessi, neppure saresti obbligato. Dio infatti non comanda all'uomo l'impossibile.


Si noti qui quanto grande sia il dominio della volontà, non solo sui movimenti e le azioni esterne, ma anche sugli appetiti e le passioni interne. Anche se senti i più grandi impeti d'ira o di lussuria, resisti loro con la tua volontà ferma e costante, e di': Rifiuto di acconsentirvi, mi dispiacciono, li detesto; e dominerai l'ira e la lussuria, e sarai davanti a Dio e agli uomini non irascibile, ma un mite domatore dell'ira; non impudico, ma un casto vincitore della lussuria. Tanto grande è la forza e l'autorità della volontà. «Grande,» dice san Giovanni Crisostomo nel suo sermone Su Zaccheo, «è la forza della volontà, che ci rende capaci di fare ciò che vogliamo, e incapaci di fare ciò che non vogliamo.»


Ciò vide Seneca, il quale, per domare l'ira, dà tra gli altri rimedi questo nel libro II Sull'ira, capitolo 12: «Nulla,» dice, «è tanto difficile e arduo che la mente umana non possa vincerlo, e che un'assidua meditazione non possa renderlo familiare; e non vi sono passioni così feroci e indipendenti che non possano essere del tutto domate dalla disciplina. Qualunque cosa l'animo abbia comandato a sé stesso, l'ha ottenuta; alcuni sono riusciti a non ridere mai; alcuni si sono proibiti il vino, altri il piacere sessuale, altri ogni umore per i loro corpi.»


Perciò un certo santo dottore sapientemente e veracemente disse: «Qualunque cosa tu voglia con tutto il cuore, con tutta l'intenzione, con tutto il desiderio, quella tu certissimamente sei.» Vuoi con tutto il cuore e con efficacia essere umile? Per ciò stesso sei in realtà umile. Vuoi efficacemente essere paziente, obbediente, costante? Per ciò stesso sei in realtà paziente, obbediente, costante. Perciò sapientemente consiglia: «Se,» dice, «non puoi dare o fare grandi cose, abbi almeno una grande volontà, e distendila a cose immense.» Per esempio: sei povero — abbi una volontà efficace di dare le più generose elemosine, se ne avessi i mezzi, e sarai veramente generosissimo e liberalissimo. Hai piccoli talenti, piccole forze per promuovere la gloria di Dio e la salvezza delle anime: concepisci un desiderio efficace, e con tutto il cuore offri a Dio mille anime, mille vite, mille corpi, se li avessi; offri un immenso desiderio di lavorare e patire tutto ciò che vi è di arduo per il Suo amore e la salvezza di molti; e Dio computrà la tua volontà come l'opera compiuta: poiché una volontà seria e risoluta è la fonte e la causa di ogni virtù e vizio, di ogni merito e demerito.


Così santa Cristina, vergine e martire, spezzando gli idoli d'argento di suo padre Urbano, prefetto della città di Tiro in Italia, disprezzò le sue lusinghe con volontà ferma, derise le sue minacce; né dalle percosse né dagli uncini fu dilaniata tanto da mutare la sua costanza; anzi, gettando un pezzo della sua carne lacerata contro il padre, disse: «Saziati di carne, miserabile — della carne che hai generato; puoi divorare tua figlia, ma certo non puoi farla acconsentire alla tua empietà.» Poi è legata alle ruote e bruciata col fuoco postole sotto, e gettata in un lago; subito, dopo la morte del padre, viene bollita in olio, resina e pece dal suo successore Dione; poi, condotta ad adorare la statua di Apollo, la rovesciò con la sua preghiera. Essendo Dione morto improvvisamente, gli successe Giuliano, che ordinò che Cristina fosse gettata in una fornace ardente, ma una volta gettatavi non sentì alcun danno; la gettò ai serpenti perché la mordessero, ma i serpenti, lasciandola, attaccarono lo stregone — che ella stessa risuscitò. Giuliano ordinò che le fossero amputati i seni, tagliata la lingua, e che fosse trafitta dalle frecce. Consumata infine da tale martirio, volò al cielo.


Ecco come una volontà risoluta domina le passioni, i tormenti, i tiranni e la morte: con questa volontà Cristina vinse suo padre, Abele vinse suo fratello — non combattendo, ma soffrendo. Così riferisce la sua Vita, pubblicata da Surio, volume 4, 24 luglio.





Versetto 8: Usciamo fuori


USCIAMO FUORI. Queste parole sono cadute dal testo ebraico; donde Aquila, Simmaco e Teodozione non le lessero, né le tradussero. Tuttavia, che un tempo fossero nell'ebraico è chiaro, perché i Settanta e il Targum di Gerusalemme le leggono. Donde san Girolamo riconosce di aver trovato le stesse nel Pentateuco samaritano. Infine, se non si leggono quelle parole, questo passo sarà incompleto: poiché non esprime ciò che Caino disse. Inoltre, che Caino abbia detto queste parole piuttosto che altre è chiaro da ciò che seguì: poiché immediatamente Abele uscì con Caino nel campo e fu ucciso da lui.


Caino si levò contro suo fratello


Il Targum di Gerusalemme insegna che Caino cominciò nel campo a lamentarsi della provvidenza e della giustizia di Dio, e disputò contro il giudizio finale, contro la ricompensa dei buoni e il castigo dei malvagi. Al contrario, Abele affermò queste cose, difese Dio e rimproverò suo fratello, e per questo fu ucciso da lui. Quanto mostruoso fu dunque il fratricidio di Caino, e quanto illustre fu il martirio di Abele. Perciò san Cipriano, Libro IV, Epistola 6, esortando il popolo di Tibari al martirio, dice: «Imitiamo, fratelli dilettissimi, il giusto Abele, che inaugurò il martirio, poiché fu il primo ad essere ucciso a causa della giustizia.»


I rivali rimproveravano ad Orazio Coclite la sua zoppia, ai quali egli rispose: «Ad ogni passo mi viene ricordato il mio trionfo»; egli infatti, solo, resistette al re Porsenna che tentava di attraversare il ponte Sublicio, e da solo sostenne l'assalto dei nemici finché il ponte fu spezzato alle sue spalle dai compagni, e lì, ferito alla coscia, cominciò a zoppicare, come attesta Livio, Libro II, Decade 1. Abele avrebbe potuto dire lo stesso al fratricida Caino, e può dirlo ancora adesso.


Alcuni ritengono probabile che Abele sia stato ucciso intorno all'anno del mondo 130, dal fatto che in quell'anno nacque Set, che la madre Eva, abituata a partorire frequentemente (annualmente, dice Augusto Torniello), prontamente sostituì all'ucciso Abele; così Pererio, Caetano e Torniello nei suoi Annali, che, alla maniera di Baronio, egli dispose e descrisse ordinatamente anno per anno da Adamo a Cristo.


Allegoricamente, Abele fu tipo di Cristo ucciso dal Suo stesso popolo, i Giudei. Così Ruperto, seguendo sant'Ireneo e sant'Agostino.





Versetto 9: Non lo so


NON LO SO: SONO FORSE IO IL CUSTODE DI MIO FRATELLO (l'arabo ha «sentinella»)? Ambrogio, Libro II, Su Caino, capitolo 9, nota qui tre suoi crimini. «Nega, in primo luogo, come davanti a chi non sa; rifiuta il dovere della custodia fraterna, come se fosse esentato dalla natura; declina il giudice, come se fosse libero d'arbitrio. Perché ti meravigli che non abbia riconosciuto la pietà, colui che non riconobbe il suo Creatore?»





Versetto 10: La voce del sangue


LA VOCE DEL SANGUE. In ebraico è «la voce dei sangui», che il Caldeo con i Rabbini erroneamente riferisce ai figli che Abele avrebbe avuto se non fosse stato ucciso, poiché Caino versò tanto sangue quanto sarebbe bastato a molti attraverso la propagazione dei figli che Abele avrebbe generato: gridavano dunque con innumerevoli voci coloro che sarebbero stati partecipi di quel sangue. Ma è chiaro che queste cose non pertengono alla posterità, bensì al sangue di Abele versato da Caino. In ebraico è «la voce dei sangui», per «del sangue», perché gli Ebrei chiamano l'omicidio, per enfasi (per incutere orrore), «l'effusione dei sangui», cioè del sangue: perché in verità nell'omicidio si versa molto sangue di una persona.


Sant'Ambrogio scrive mirabilmente, Libro II, Su Caino, capitolo 9: «Non la sua voce (di Abele) accusa, non la sua anima, ma la voce del suo sangue accusa, che tu stesso hai versato: dunque il tuo stesso misfatto, non tuo fratello, ti accusa. Tuttavia anche la terra è testimone, che ricevette il sangue. Se tuo fratello ti risparmia, la terra non ti risparmia; se tuo fratello tace, la terra ti condanna. Essa è contro di te sia testimone sia giudice. Non v'è dunque dubbio che anche gli esseri superiori (i cieli, il sole, la luna, le stelle, i Troni, le Dominazioni, i Principati, le Potestà, i Cherubini e i Serafini) condannarono colui che le cose inferiori condannarono. Poiché come può essere assolto da quel puro e celeste giudizio, colui che neppure la terra poté assolvere?»


Grida a Me


Come per dire: La colpa del tuo omicidio, anzi del tuo fratricidio, così volontario, appare davanti a Me, e da Me esige rapida e terribile vendetta. È una prosopopea. Così san Girolamo su Ezechiele, capitolo 27. Sono dunque quattro i peccati atroci che, nel linguaggio della Scrittura, gridano al cielo: primo, il fratricidio, quale fu quello di Caino; secondo, il peccato di Sodoma, Genesi 19,13; terzo, il salario defraudato degli operai, Giacomo 5,4; quarto, l'oppressione delle vedove, degli orfani e dei poveri, Esodo 2,23. Si veda qui come Dio rivela e punisce l'omicidio occulto di Caino. Plutarco, nel suo libro Sul ritardo della vendetta divina, ha altri notevoli esempi di omicidio occulto scoperto e punito.


Il papa Innocenzo I applicò aptamente questo fatto e questo detto all'imperatore Arcadio e all'imperatrice Eudossia, perché avevano mandato in esilio san Giovanni Crisostomo, e là, come Caino fece con Abele, lo avevano consunto con le sofferenze, e perciò scaglia contro di loro il fulmine della scomunica. Si ascolti la lettera degna di così grande Pontefice, che Baronio cita da Gennadio e Glica, nell'anno del Signore 407. «La voce del sangue del mio fratello Giovanni grida a Dio contro di te, o Imperatore, come un tempo il sangue del giusto Abele gridò contro il fratricida Caino, e sarà vendicata in ogni modo. Hai cacciato dal suo trono, senza processo, il grande maestro del mondo intero, e insieme a lui hai perseguitato Cristo. Né tanto mi dolgo per lui: poiché ha ottenuto la sua sorte, cioè la sua eredità con i santi Apostoli nel regno di Dio e del nostro Salvatore Gesù Cristo, ecc.; ma che il mondo intero sotto il sole sia stato ridotto in lutto, avendo perduto un uomo così divino per la persuasione di una donna, che mise in scena questa farsa e spettacolo.» E poco dopo: «Ma la nuova Dalila, Eudossia, che a poco a poco ti rasò col rasoio della seduzione, ha attirato su di sé una maledizione dalla bocca di molti, legando insieme un pesante e insopportabile fardello di peccati, e aggiungendolo ai suoi peccati precedenti. Perciò io, il minimo e peccatore, a cui è stato affidato il trono del grande Apostolo Pietro, separo e rigetto sia te sia lei dalla recezione degli immacolati misteri di Cristo.»


Dalla terra


Molti riferiscono che Abele fu ucciso a Damasco, e che Damasco fu così chiamata come se fosse dam sac, cioè «sacco di sangue», perché bevve e assorbì il sangue di Abele. Si intenda con ciò non Damasco di Siria, come sembra sostenere san Girolamo: poiché quella città trasse il suo nome e la sua origine altronde, come dirò al capitolo 15, versetto 2; ma il campo Damasceno presso Ebron, pieno di terra rossa (che in ebraico è qui chiamata Adama), dove si crede che Adamo sia stato creato e abbia vissuto. Così Burcardo, Adriconio e altri nella Descrizione della Terra Santa, e l'Abulense al capitolo 13, Questione 138.


Simile ad Abele fu san Venceslao, re di Boemia e martire, ucciso dal fratello Boleslao come da un altro Caino, per istigazione della madre Drahomira. Venceslao infatti, pio e innocente come Abele, governò il suo regno più col digiuno, le preghiere, il cilicio e altre opere pie che col potere imperiale, chiaramente cantando quel versetto: «Sette volte al giorno ho pronunciato lode a Te per i giudizi della Tua giustizia.» Perciò, conoscendo per divina rivelazione che la morte gli veniva preparata con inganno dal fratello che lo aveva invitato a un banchetto, non fuggì, ma fortificandosi con i santi Sacramenti, si recò alla casa del fratello; e dopo il pasto fraterno e ospitale, la notte seguente, mentre pregava davanti alla chiesa, fu ucciso: e divenendo un sacrificio gratissimo a Dio, la parete della chiesa fu aspersa del suo sangue, che i suoi uccisori tentarono invano di lavare e cancellare: poiché più frequentemente lo si puliva, più vivido e sanguigno appariva; e così rimase là indelebile, come testimonianza di così grande fratricidio, gridando al cielo come Abele. Perciò tutti i complici di così grande crimine perirono miseramente: la terra inghiottì viva la madre Drahomira nel castello di Praga. Boleslao, come un altro Caino, fu tormentato da prodigi e terrori, e attaccato in guerra dall'imperatore Ottone in vendetta del fratricidio, fu infine consumato dalla malattia, privato sia del suo principato sia della vita. Altri, spinti alla follia dai demoni, temendo la propria ombra, si precipitarono nel fiume. Altri, avendo perso il senno, presero la fuga e non furono mai più visti. Altri, colpiti da malattie varie e gravi, odiati da tutti, terminarono miseramente la vita. Così riferisce la sua Vita e gli Annali di Boemia, e da essi Enea Silvio nella sua Storia di Boemia.





Versetto 11: Sarai maledetto sulla terra


SARAI MALEDETTO SULLA TERRA. Sia perché la terra sarà maledetta per te, e di malavoglia e scarsamente darà i suoi frutti a te che la coltivi: cosicché è un'ipallage. L'ebraico ha «maledetto tu dalla terra», come per dire: Hai inquinato la terra col sangue di tuo fratello, perciò mediante la terra sarai punito con la sterilità.






Versetto 12: Non ti darà i suoi frutti


NON TI DARÀ I SUOI FRUTTI — in ebraico cocha, cioè «la sua forza». Ora la forza della terra sono i frutti abbondanti e vigorosi della terra.


Vagabondo e fuggiasco — timoroso per la cattiva coscienza, e, come traducono i Settanta, «gemendo e tremando», cioè sia nell'anima sia nel corpo, vagherai qua e là. Poiché il greco to tremon, cioè «tremante», essi lo riferiscono al tremore corporeo in Caino, che era un indizio del suo terrore e dello sgomento della sua mente.


«Quando la lavorerai, non ti darà i suoi frutti.» E poiché tu, sciagurato e miserabile, sarai vagabondo e fuggiasco sulla terra, come segue. Perciò gli eretici Cainiti erano tanto deliranti quanto blasfemi, essi che adoravano Caino, affermando ripetutamente che Abele era di una potenza più debole e perciò fu ucciso: ma che Caino era di una potenza più forte e celeste, come Esaù, Core, Giuda e i Sodomiti; e si vantavano che tutti costoro fossero loro congiunti: poiché dicevano che Caino era il padre di Giuda. E veneravano Giuda, perché aveva tradito Cristo, prevedendo che con la Sua morte il genere umano sarebbe stato redento. Così Epifanio, Eresia 38; sant'Agostino, Filastrio e altri sull'eresia dei Cainiti.





Versetto 13: La mia iniquità è troppo grande


LA MIA INIQUITÀ È PIÙ GRANDE DI QUANTO IO POSSA MERITARE IL PERDONO. Pagnino, Vatablo e Oleaster, seguendo Aben Ezra, prendono avon, cioè iniquità o peccato, per significare la pena del peccato, e così traducono: «La mia punizione è più grande di quanto io possa sopportare, o sia in grado di sopportare.» Così anche Atanasio ad Antioco, Questione 96. Dove si noti di passaggio che queste questioni più brevi non sono del grande sant'Atanasio di Alessandria: poiché in esse sono citati sant'Epifanio e Gregorio di Nissa, che vissero dopo sant'Atanasio; anzi l'autore di esse cita, alla Questione 93, lo stesso sant'Atanasio, e si allontana da lui e segue un'altra opinione. Tuttavia l'autore di esse non è lo stesso che Atanasio di Nicea, che scrisse certe questioni prolisse sulla Sacra Scrittura; sebbene forse entrambi scrissero le loro questioni allo stesso Antioco.


Ma generalmente i Settanta, il Caldeo, la nostra Vulgata, e i Padri greci e latini prendono «peccato» qui nel suo senso proprio, e ritengono che Caino con queste parole disperasse. Donde l'ebraico recita: gadol avoni minneso, cioè «la mia iniquità è più grande di quella che io possa portare o sostenere»; in secondo luogo, più chiaramente e meglio, con i Settanta, il Caldeo e la nostra Vulgata, si può tradurre: «La mia iniquità è più grande di quella che Egli possa portare e perdonare», cioè di quella che Dio possa portare e perdonare. L'ebraico neso significa infatti sia «portare» sia «perdonare», perché quando si perdona un altro, lo si solleva da un grande peso; poiché perdonando la sua offesa la si porta e la si sostiene; poiché un'offesa e un peccato contro Dio è un peso più gravoso dell'Etna, che grava sul peccatore. Donde la nostra Vulgata traduce «di quanto io possa meritare il perdono», cioè di quanto con qualsiasi penitenza io possa ottenere il perdono, come per dire: Sono del tutto indegno e incapace di perdono.


Donde con Caino gravemente errano i Novaziani e altri, i quali sostengono che certi peccati sono così gravi che, anche se ci si pente, Dio tuttavia non può o non vuole perdonarli. Così sant'Ambrogio, Libro I, Sulla penitenza, capitolo 9.


Quattro cose, dice Ugo Cardinale, aggravano il peccato, cioè la qualità del peccato, la sua frequenza, la sua durata e l'impenitenza; ma più grande di tutte queste oltre misura è la misericordia di Dio, e il merito e la grazia di Cristo. AscoltateLo in Geremia 3,1: «Hai fornicato con molti amanti; tuttavia ritorna a Me, dice il Signore.» Si ascolti Ezechiele, capitolo 18, versetto 21: «Se l'empio farà penitenza, ecc., vivrà e non morirà: non ricorderò più tutte le sue iniquità che ha commesso.»





Versetto 14: Ecco, tu mi scacci


ECCO, TU MI SCACCI OGGI DALLA FACCIA DELLA TERRA — dalla mia patria piacevolissima e fertilissima, dice Oleaster e Pererio, e anzi da tutta la terra, poiché non mi permetti di stabilirmi in nessun luogo, ma continuamente mi scacci da una regione all'altra, facendomi esule e fuggiasco, sia dalla terra sia di conseguenza dagli uomini, come per dire: Mi rendi oggetto dell'odio di tutti gli uomini, cosicché né io oso guardarli, né essi si degnano di guardarmi.


Mi nasconderò dal Tuo volto


Come colpevole fuggirò la presenza di Dio giudice, cercherò nascondigli. Così sant'Ambrogio e Oleaster; in secondo luogo, sarò privato della Tua cura, del Tuo favore e della Tua protezione. Così san Giovanni Crisostomo e Caetano. Donde non è necessario ricorrere qui con Delrio a un'ipallage, come per dire: «Tu nasconderai il Tuo volto da me, per non guardarmi con occhi benevoli.» Caino dunque dice, come mirabilmente espone Lipomano: Ecco, Signore, mi hai tolto i frutti della terra, mi hai tolto la Tua grazia e la Tua protezione, mi lasci a me stesso, non oso avvicinarmi a Te per il perdono; mi nasconderò da Te, fuggirò come meglio potrò il Tuo giudizio, sarò vagabondo e instabile ovunque, e se Tu non mi perseguiti, chiunque altro mi trovi mi ucciderà, e non potrò difendermi.


Dunque chiunque mi troverà mi ucciderà


Si notino qui in Caino gli effetti e le pene del peccato. Sono sei. Il primo è il tremore del corpo; il secondo è l'esilio e la fuga; il terzo è il timore e lo sgomento della mente. «Chiunque,» dice, «mi troverà mi ucciderà.» Che temi, o Caino? Oltre te e i tuoi genitori, non vi è ancora nessun altro uomo al mondo. Era caduto dalla grazia di Dio per il peccato; di qui la pena e il tremore: e non senza causa. Poiché in primo luogo, Abele stesso, benché morto, cominciò a perseguitare l'omicida: «La voce del sangue di tuo fratello,» dice la Scrittura, «grida a Me.» Poiché «Dio,» dice sant'Ambrogio, «ascolta i suoi giusti, anche morti, perché vivono per Dio.»


Poiché dal tremore del mio corpo e dall'agitazione della mia mente frenetica, chiunque capirà che io sono uno che merita di essere ucciso, dice Girolamo, Epistola 125, a Damasceno, Questione 1, come per dire: Sono un reietto, sono un maledetto, sono l'odio di Dio e degli uomini, non potrò sfuggire all'essere ucciso da qualcuno. Ecco il presagio, ecco il terrore della cattiva coscienza. Così sant'Ambrogio. Al contrario, il giusto confida come un leone, e dice: «Anche se camminassi in mezzo all'ombra della morte, non temerò alcun male, poiché Tu sei con me,» Salmo 22, versetto 4.


Si noti: Caino nella sua impenitenza temeva la morte — non dell'anima ma del corpo. Così sant'Ambrogio.


Quarto, la terra stessa perseguitava Caino: «La voce del sangue grida a Me dalla terra,» come per dire: Se tuo fratello ti risparmia, la terra non ti risparmia, dice sant'Ambrogio: questa terra, maledetta per Caino, gli nega i frutti e lo scaccia come fuggiasco.


Quinto, gli esseri celesti, e parimenti le potenze poste sotto il cielo, ispiravano orrore in Caino; poiché, come dice Procopio, oltre ai fulmini e ai lampi terrificanti, Caino vedeva angeli che lo minacciavano di morte con spade infuocate: se volgeva gli occhi a terra, gli sembrava di vedere serpenti col loro veleno, leoni coi loro artigli, e altre bestie feroci che si scagliavano contro di lui con le loro armi.


Sesto, Caino fu fuggiasco sulla terra, e infine, nascondendosi nelle foreste (se crediamo agli Ebrei), fu ucciso da Lamec; di che parlerò al versetto 23. Non è forse vero, dunque, come dice san Giovanni Crisostomo, che «il peccato è una follia volontaria e un demone scelto di propria volontà?»





Versetto 15: Non sarà così


NON SARÀ COSÌ: MA CHIUNQUE UCCIDERÀ CAINO SARÀ PUNITO SETTE VOLTE. Per «sette volte» l'ebraico ha scibataim, che Aquila traduce «sette volte tanto»; i Settanta e Teodozio, «sette vendette», come a dire: Colui che uccide Caino sarà punito in modo molteplice e gravissimo; perché sarà un secondo omicida, che seguì il cattivo esempio di Caino primo omicida, e non fu distolto dall'uccidere dalla sua punizione, così severa; e perché uccide il primo omicida Caino, al quale Dio diede una garanzia di vita, e che vuole sopravviva come castigo ed esempio per tutti, poiché la vita stessa è il suo tormento e la morte sarebbe la sua consolazione: sicché per lui vivere a lungo non è altro che essere torturato a lungo.


Perciò il Burgense giudica acutamente che qui è minacciato più castigo contro l'uccisore di Caino che contro lo stesso Caino, per le ragioni già esposte. Lirano, Abulense, il Certosino e Pererio lo negano; e così negano che qui vengano messi a confronto fra loro; perciò essi punteggiano e distinguono il passo così: «Chiunque ucciderà Caino» — sottinteso: sarà punito gravissimamente — punto. Poi aggiungono: «sarà punito sette volte», cioè Caino; oppure, come traduce Simmaco, «il settimo sarà punito», cioè Caino, perché nella settima generazione, ossia per mano di Lamec, si crede che Caino sia stato ucciso, essendo stato lasciato in vita fino ad allora come castigo e come esempio. Ma questa punteggiatura è maldestra, insolita e slegata: dunque il primo senso che ho dato è quello genuino. Si aggiunga che l'ebraico scibataim non significa «il settimo», come traduce Simmaco, ma «sette volte tanto».



E il Signore pose un segno su Caino


Si chiederà, di che genere? Alcuni Rabbini favoleggiavano che fosse un cane, il quale precedeva sempre Caino e lo conduceva per sentieri sicuri. Altri dicono che fosse una lettera impressa sulla fronte di Caino; altri, un aspetto fiero e selvaggio. Ma l'opinione più comune è che questo segno fosse un tremore del corpo e uno sbigottimento della mente e del volto, cosicché il suo corpo e il suo volto proclamavano il suo peccato. Che questo tremore fosse in Caino è chiaro dai Settanta; e si addiceva a Caino: «in nessun luogo infatti un'anima malata abita peggio che in un corpo sano.»


Giuseppe Flavio aggiunge, per quel che vale, che Caino divenne peggiore e alla fine divenne capo di briganti e di malvagità, nella città di Enoc che aveva fondato.





Versetto 16: Abitò fuggiasco sulla terra


ABITÒ COME FUGGIASCO SULLA TERRA. In ebraico si legge «abitò nella terra di Nod». Così i Settanta e Giuseppe Flavio, che prendono «Nod» come nome proprio; la nostra Vulgata tuttavia lo intese come appellativo; entrambi giustamente: perché Nod significa «errante», «inquieto», «fluttuante», «fuggiasco». Questa terra dunque, verso la quale Caino per primo fuggì, fu chiamata Nod, non come se qualunque terra calcata dai piedi di Caino si scuotesse e tremasse, come hanno immaginato alcuni Rabbini; ma fu chiamata terra di Nod, come a dire «la terra della fuga», verso la quale fuggì Caino il fuggiasco.





Versetto 17: Sua moglie


SUA MOGLIE — una figlia di Adamo, e di conseguenza sua propria sorella. Perché all'inizio del mondo fu necessario che le sorelle sposassero i fratelli, dicono San Giovanni Crisostomo, Teodoreto e Procopio, il che altrimenti è proibito dal diritto naturale, cosicché neppure il Pontefice può dispensare in questa materia.


Costruì — non allora, ma molti anni dopo (si dicono 400 o 500), afferma Giuseppe Flavio, quando Caino aveva già generato molti figli e figlie, nipoti e pronipoti, che potessero popolare Enoc. Così Sant'Agostino, libro XV de La Città di Dio, capitolo 8. Simbolicamente, lo stesso autore nello stesso libro, capitolo 1: «Il primo nato», egli dice, «fu Caino, da quei due genitori del genere umano, appartenente alla città degli uomini; il secondo fu Abele, alla città di Dio. Così nel genere umano intero, quando quelle due città per prime cominciarono a percorrere il loro corso attraverso nascite e morti, il primo nato fu un cittadino di questo mondo; ma il secondo fu un pellegrino nel mondo, appartenente alla città di Dio, predestinato per grazia, eletto per grazia, pellegrino quaggiù per grazia, cittadino lassù per grazia.» E poco dopo: «È scritto dunque di Caino che egli costruì una città: ma Abele, come pellegrino, non ne costruì una. Perché la città dei santi è lassù, sebbene generi cittadini quaggiù, tra i quali è in pellegrinaggio fino a quando verrà il tempo del suo regno, quando regnerà con il suo principe, il Re dei secoli, senza fine di tempo alcuna.»


La chiamò con il nome del figlio suo Enoc — cioè Enochia. Questa fu la prima città del mondo, nella quale Caino indubbiamente visse, e perciò cessò di essere fuggiasco ed errante verso la fine della sua vita: tuttavia il tremore del corpo gli rimase sempre addosso.


Tropologicamente, San Gregorio, libro XVI dei Morali, capitolo 6: Gli empi scelgono la loro città sulla terra, i buoni in cielo: ma si veda quanto breve è l'età e la gioia degli empi: Caino ebbe soltanto una settima generazione, che termina in Lamec, nel quale tutta la sua discendenza perì nel diluvio.





Versetto 19: Due mogli


DUE MOGLI. Lamec, il primo poligamo, violò la legge della monogamia stabilita in Genesi 2,24. Per questo il Papa Niccolò, scrivendo al re Lotario, anch'egli poligamo, chiama Lamec adultero, come si trova nel decreto An non, 24, Questione 3.


Dopo il diluvio, quando la vita umana era più breve, e solo Noè sopravviveva con la sua famiglia, affinché il genere umano non si propagasse troppo lentamente, Dio dispensò che fosse lecito avere più mogli. Ciò è chiaro perché Abramo e Giacobbe, uomini santissimi, ne ebbero più d'una. Ma una volta che il genere umano fu sufficientemente propagato, i più civili tra gli Ebrei, i Greci e i Romani cominciarono gradualmente a rigettare la poligamia, e infine Cristo l'abolì interamente, Matteo 19,4.





Versetto 21: Padre (Iubal)


PADRE — cioè inventore, autore; Iubal dunque, figlio di Lamec, fu l'inventore dell'organo e della cetra; onde da questo Iubal, che era gioioso, allegro e gioviale, alcuni pensano che i Latini presero le loro parole jubilare («gioire») e jubilum («giubilo»).







Versetto 22: Martellatore e fabbro


CHE FU BATTITORE E ARTEFICE IN OGNI OPERA DI RAME E DI FERRO — il quale fu l'inventore dell'arte del fabbro. L'ebraico letteralmente recita: «Che fu affilatore», cioè «levigatore di ogni opera di rame e di ferro».





Versetto 23: Poiché ho ucciso un uomo


POICHÉ HO UCCISO UN UOMO E UN GIOVANE. Si chiederà, chi fu quest'uomo e chi il giovane? Gli Ebrei, e da essi San Girolamo, Rabano, Lirano, Tostato, Gaetano, Lipomano, Pererio e Delrio, riferiscono che Lamec uccise Caino, suo stesso trisavolo, in questo modo. Lamec andò a caccia nella foresta nella quale Caino si era ritirato, sia per passeggiare, sia per godere del fresco. Il suo compagno o scudiero, notando il fruscio e il movimento delle foglie che Caino provocava, disse a Lamec che una bestia selvaggia si nascondeva là. Lamec scagliò il suo giavellotto e uccise, non una bestia, ma Caino. Scoperto il fatto, Lamec, ardente d'ira contro il suo scudiero che gli aveva dato la cattiva informazione, lo colpì con un arco o con un bastone; e lo scudiero morì poco dopo. Così Lamec uccise un uomo, cioè Caino, e un giovane, cioè il suo scudiero. Né il versetto 15 oppone obiezione; là infatti Dio vieta soltanto che Caino sia ucciso apertamente e consapevolmente: ma Lamec uccise Caino per caso e nell'ignoranza.


Questa tradizione, tuttavia, sembra favolosa a Teodoreto, al Burgense, a Catarino e ad Oleastro: e giustamente apparirà tale se si includono le circostanze che alcuni vi aggiungono, come che Caino dimorasse e si nascondesse non nella sua città di Enoc, ma nelle foreste; che Lamec fosse cieco o di vista debole, e così andasse a caccia, e ingannato dalla sua cecità dal suo compagno o armigero, colpisse Caino; che questo compagno o armigero fosse Tubalcain, figlio di Lamec, che Mosè avrebbe certamente nominato qui, come il padre Lamec.


È dunque certo che Lamec uccise un uomo, chiunque egli fosse. Inoltre, sebbene Teodoreto e Ruperto pensino che Lamec abbia ucciso solo uno, il quale nel canto e nel ritmo ebraico è chiamato «uomo» rispetto al sesso, e «giovane» rispetto all'età (poiché gli Ebrei nel ritmo poetico ripetono e spiegano il primo emistichio nel secondo emistichio), nondimeno altri comunemente insegnano che Lamec ne uccise due: perché uno qui è chiamato «uomo», l'altro «giovane», e come si legge in ebraico, ieled, cioè «ragazzo»; ma un ragazzo non può essere chiamato uomo.


Inoltre, un certo uomo dotto presso Emanuele Sa traduce erroneamente queste parole come domanda, e così le spiega: Poiché Lamec sentì parlare male di sé perché aveva preso due mogli, e poiché esse temevano che qualche male potesse capitargli per questo, egli disse: Ho forse ucciso un uomo, perché dobbiate temere per la mia vita? Se l'uccisore di Caino deve essere gravemente punito, quanto più chi ucciderà me? Infatti sia l'ebraico, sia la nostra Vulgata, i Settanta, il Caldeo e altri leggono queste parole in modo assertivo, non interrogativo. Erroneamente anche Vatablo le traduce in modo condizionale così: se da un uomo qualsiasi, per quanto forte, o da un giovane potente per forza, io ricevessi una ferita, lo ucciderei; sono infatti forte in potenza; non c'è dunque ragione, mogli, di temere per me o per i vostri figli a causa della poligamia.


Nella mia ferita, e un giovane nella mia piaga


Cioè, per la mia ferita, per la mia piaga, ossia per la ferita e la piaga da me inflitta e causata, come risulta chiaro dall'ebraico. In secondo luogo, altri lo spiegano così, come a dire: Con la ferita con la quale ho trafitto l'uomo, mi sono insanguinato; e con il colpo con il quale ho ammaccato il giovane, ho procurato un livido scuro alla mia stessa anima — ossia il marchio e la colpa dell'omicidio, per cui sono destinato ad essere distrutto da ferita e livido equivalenti. Perciò i Settanta traducono: «Ho ucciso un uomo a mia ferita, e un giovane a mio livore.» Poiché questo è ciò che il Signore minaccia a Davide omicida: «Hai colpito Uria con la spada, perciò la spada non si allontanerà mai dalla tua casa», II Re capitolo XII.


E da qui viene che gli omicidi, con la coscienza che li atterrisce, sono sempre paurosi, trasaliscono alle ombre, spaventati dagli spettri dei morti che inseguono i loro uccisori e li spingono alla morte. Sofronio offre un notevole esempio nel Prato Spirituale, capitolo CLXVI, di un brigante il quale, essendosi convertito e fattosi monaco, vedeva costantemente un ragazzo avvicinarsi a lui e dire: «Perché mi hai ucciso?» Per questo, avendo chiesto perdono e lasciato il monastero, entrando in città fu catturato e decapitato. Questa interpretazione è più profonda, ma la precedente è più semplice.





Versetto 24: Vendetta settupla


SARÀ DATA VENDETTA SETTE VOLTE PER CAINO, MA PER LAMEC SETTANTA VOLTE SETTE.


In primo luogo, Ruperto intende per «sette volte» la punizione temporale, e per «settanta volte sette» quella eterna. In secondo luogo, perché Lamec, come attesta Giuseppe Flavio, ebbe 77 discendenti, i quali tutti perirono nel diluvio. In terzo luogo, San Girolamo, e da lui il Papa Niccolò a Lotario, e Procopio dicono: Il peccato di Caino fu vendicato sette volte, e quello di Lamec settanta volte sette, perché il peccato di Caino fu cancellato nella settima generazione dal diluvio; ma il peccato di Lamec, e di tutto il genere umano, di cui Lamec fu figura (il quale in ebraico significa lo stesso che «umiliato», dice Alcuino), fu cancellato nella settantasettesima generazione, ossia da Cristo: tante sono infatti le generazioni da Adamo a Cristo, Luca III, versetto 23.


Affine a questa è la versione caldea, che recita così: se in sette generazioni sarà data vendetta per Caino, non sarà forse data per Lamec in settantasette? Ma Lamec non ebbe tante generazioni: egli stesso infatti con tutta la sua posterità perì nel diluvio.


In quarto luogo, Lipomano, Delrio e altri spiegano così: le mogli di Lamec sembrano avergli rimproverato le sue uccisioni, minacciandolo che anch'egli sarebbe stato similmente ucciso da altri. A queste Lamec risponde: «Poiché ho ucciso» — cioè ho ucciso davvero, lo confesso, un uomo e un giovane, e ho meritato la morte; ma nondimeno se l'uccisore di Caino (che fu un omicida volontario) deve essere punito sette volte, certamente l'uccisore di me (che sono solo un omicida accidentale e involontario, e che sono pentito del fatto) sarà punito settanta volte sette, cioè assai più gravemente: poiché io uccisi Caino senza saperlo; e volli soltanto castigare il mio armigero, non ucciderlo.


Ma io dico, per «sarà data vendetta» per Caino e Lamec, in ebraico si legge iuckam Cain vel Lamech, cioè Caino stesso e Lamec saranno vendicati e puniti: così infatti la nostra Vulgata, i Settanta e altri traducono questa frase al versetto 15. Dunque qui la vendetta non è minacciata contro l'uccisore di Caino e di Lamec, ma contro Caino e Lamec stessi. Lamec dunque, per la veemenza del suo dolore e del suo pentimento per il duplice omicidio commesso, dice: Se Caino, che uccise uno solo, fu punito sette volte, cioè in modo molteplice, grave e pieno; allora io, che ne ho uccisi due, e che vidi la punizione di Caino eppure non mi astenni dal suo peccato, devo essere punito settanta volte sette, cioè assai più gravemente e in modo molteplice. Così San Giovanni Crisostomo e Teodoreto.


Questa è infatti una frase e un proverbio familiare agli Ebrei, sicché essi dicono «essere punito sette volte» per «essere punito gravemente, pienamente e in molti modi»; e «essere punito settanta volte sette» per «essere punito assai più gravemente e copiosamente, e come immensurabilmente». Il numero sette è infatti il numero della moltitudine e dell'universalità; ma settanta volte sette è il numero, per così dire, dell'immensità. Cristo si riferì a questo in Matteo XVIII, 22: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette.»


In secondo luogo, più precisamente, San Cirillo dice: Caino è punito sette volte perché commise sette peccati. Il primo, di irreligiosità, in quanto offrì cose di minor pregio. Il secondo, di impenitenza. Il terzo, di invidia. Il quarto, che condusse con inganno il fratello nel campo. Il quinto, che lo uccise. Il sesto, che mentì a Dio, dicendo di non sapere dove fosse suo fratello. Il settimo, che pensò di poter fuggire e nascondersi da Dio, e che senza la conoscenza e contro la volontà di Dio pensò di poter essere ucciso e morire, e così sfuggire alla punizione di questa vita. Ma questa interpretazione è più sottile e minuziosa che solida.


Alcazar pensa, in Apocalisse XI, 2, nota 1, che settanta volte sette sia lo stesso che 490: poiché questo numero è celebre nella Scrittura e considerato pieno e perfetto; se infatti si moltiplica 70 per 7, si ottiene 490. Così quando diciamo «tre volte quattro», intendiamo dodici; altrimenti diremmo «tre e quattro». Ma questa interpretazione sembra più sottile, e questo numero sembra più grande di quanto convenga. Come dunque diciamo «venti volte tre» per 23 volte, così anche «settanta volte sette» per 77 volte. Una frase simile si trova in Amos capitolo I, versetti 6, 9, 11: «Per tre misfatti di Gaza, e per quattro, non lo farò tornare.» Poiché tre e quattro significano gli innumerevoli crimini di Gaza.


La Scrittura annota queste cose riguardo a Lamec, in odio della poligamia e dell'omicidio; e affinché sappiamo che il primo poligamo Lamec fu anche il secondo omicida: facile è infatti la caduta dalla lussuria nelle risse e negli omicidi.


Secondo l'opinione di Hessio, Lamec si vanta a causa dei suoi figli, che furono inventori di arti così utili: che Caino, suo antenato, non era stato punito per l'omicidio, e ancor meno poteva egli stesso essere punito se avesse commesso un crimine simile. Le parole infatti non significano che un omicidio sia stato realmente commesso da lui, ma sono parole di un uomo oltremodo insolente e profano. Del resto, sembra che queste parole siano state inserite da Mosè da un antico poema: poiché tutto il discorso spira una certa sublimità poetica. Il senso dunque di questi due versetti sarà: Se a causa dell'uccisione di un uomo o di un giovane, ferite e colpi sono minacciati contro di me, poiché per Caino fu stabilita una pena settupla, per Lamec sarà settanta volte sette. Herder, nel suo libro Sulla natura della poesia ebraica, Parte I, p. 344, ritiene che questo canto di Lamec celebri le lodi della spada inventata dal figlio, il cui uso e la cui eccellenza contro gli attacchi ostili altrui egli proclama con queste parole: «Donne di Lamec, ascoltate il mio discorso, prestate orecchio alle mie parole: Io uccido l'uomo che mi ferisce, il giovane che mi colpisce. Se Caino deve essere vendicato sette volte, per Lamec sarà settanta volte sette.»





Versetto 25: Set


«E chiamò» — non Adamo, ma Eva, come risulta chiaro dall'ebraico micra, che è femminile. «Il suo nome Set». Set significa lo stesso che «tesi», cioè un porre o fondamento; la radice suth infatti significa porre, collocare. Eva dunque, dopo che Abele fu ucciso, sembra aver presto generato Set, e averlo chiamato così, come fondamento della sua prole e posterità, e di conseguenza della società civile e parimenti della Chiesa e della Città di Dio; poiché Set doveva essere questo al posto di Abele, così come Caino fu il capo e il fondamento della città del diavolo, della quale scrisse Sant'Agostino nel suo libro La Città di Dio. Suida aggiunge che Set, per la sua pietà, sapienza e conoscenza degli astri, fu soprannominato Dio, perché fu l'inventore delle lettere e dell'astrologia.


Inoltre, stolti furono gli eretici Setiani, che si vantavano di discendere da Set, figlio di Adamo. Questi, dice Epifanio, Eresie 39, glorificavano Set, e riferivano a lui tutto ciò che riguarda la virtù e la giustizia, e asserivano persino che egli fosse Gesù Cristo. Sostenevano infatti che Set fosse stato prodotto da una madre celeste, la quale fece penitenza perché aveva prodotto Caino; ma poi, quando Abele era stato ucciso e Caino cacciato, si unì al padre celeste e generò seme puro, cioè Set stesso, dal quale discese tutto il genere umano. Tali erano i consueti deliri degli eretici.





Versetto 26: Questi cominciò a invocare


Enos in ebraico significa lo stesso che debole, afflitto, misero, di salute disperata, condannato a morte certa. Sembra dunque che Set abbia dato al figlio questo nome per ricordare a lui e ai suoi discendenti la loro misera sorte e mortalità, alla quale siamo tutti condannati a causa del peccato. Come dunque Adamo è chiamato da adama, come «uomo» da «terra», così Enos è chiamato dalla miseria e dalla mortalità. Inversamente, l'uomo in greco è chiamato anthropos, come anathron, cioè che guarda verso l'alto; oppure, come dice Sant'Atanasio nel suo trattato Sulle Definizioni, dal fatto che contempla con il volto le cose superne.


In secondo luogo, l'uomo può essere chiamato Enos dalla radice nasa, cioè «egli dimenticò», cosicché Enos significa lo stesso che dimentico, e a sua volta destinato ad essere presto consegnato all'oblio. A questa etimologia allude il Salmista nel Salmo VIII: «Che cos'è l'uomo perché ti ricordi di lui?»


A questo si riferisce ciò che scrive Giuseppe Flavio, che Adamo predisse la distruzione del mondo e del genere umano, e questa duplice: una per diluvio, l'altra per fuoco e conflagrazione; e perciò i discendenti pii e sapienti di Set eressero due colonne, una di mattone, l'altra di pietra, e vi incisero sopra o vi racchiusero le loro scoperte, arti e scienze, per l'istruzione della posterità e per conservare la loro memoria per le generazioni future; e questo con il proposito che se quella di mattone fosse perita nel diluvio, quella di pietra sopravvivesse. Questa, dice Giuseppe Flavio, esiste ancora in Siria.


Cominciò ad invocare il nome del Signore


Come a dire, Enos fu l'autore del fatto che gli uomini ovunque adorassero Dio rettamente. Perciò l'ebraico recita: allora si cominciò, cioè pubblicamente e in assemblee, sotto la guida di Enos, ad invocare il nome del Signore. Al tempo di Enos, dunque, sembrano essere state istituite assemblee di uomini e aver cominciato a radunarsi nella Chiesa, per preghiere pubbliche, predicazioni e catechesi pubbliche, per il culto pubblico di Dio mediante sacrifici, e altri riti e cerimonie.


Tommaso di Walden aggiunge, e da lui Bellarmino, libro II Sui Monaci, capitolo V, che Enos istituì un culto speciale, più sublime della religione del popolo comune: poiché prima di Enos, Abele, Set e Adamo avevano già invocato Dio. Perciò essi ritengono che Enos abbia istituito qualcosa come un preludio e un inizio della vita Religiosa e Monastica. Inoltre, i Settanta traducono: «egli sperò di invocare il nome del Signore». L'ebraico huchal significa infatti non soltanto «cominciare» ma anche «sperare», dalla radice iachel; e la speranza è la causa dell'invocazione.


I Rabbini traducono erroneamente: «allora l'invocazione del nome del Signore fu profanata», come se l'idolatria fosse cominciata al tempo di Enos. Sebbene infatti huchal dalla radice chol possa significare «profanare», qui tuttavia non discende da chol, ma da chalal, che all'hiphil ha hechel e significa «egli cominciò, egli iniziò»; all'hophal ha huchal, cioè «fu cominciato», come traduce la nostra Vulgata, insieme al Caldeo, Vatablo, Forster, Pagnino e altri generalmente. Né correttamente Cirillo, Teodoreto e Suida traducono: «egli cominciò ad essere chiamato con il nome del Signore», come se il nome di figli di Dio fosse stato dato allo stesso Enos, per la sua insigne pietà verso Dio, e ai suoi figli.


Del Signore


In ebraico questo è il nome tetragrammato Geova. Perciò Ruperto, Gaetano e altri pensano che questo nome sia stato rivelato ad Adamo e ad Enos, e che essi invocassero Dio con esso. Ma è più vero che questo nome tetragrammato fu rivelato per primo a Mosè, come dirò in Esodo VI, 3. Mosè dunque, che scrisse queste cose, dopo aver ricevuto questo nome da Dio in Esodo VI, lo usa in tutti i passi precedenti, anche nella Genesi, per rivolgersi a Dio, sebbene Adamo, Enos e gli altri Patriarchi a quel tempo si rivolgessero a Dio non come Geova, ma come Elohim o Adonai.


San Tommaso pensa, II-II, Questione XCIV, articolo 4, risposta 2, che non vi fosse idolatria nella prima età del mondo, a motivo del recente ricordo della creazione del mondo. Ma questa ragione non regge del tutto: poiché il recente ricordo del diluvio, e di una vendetta così grande di Dio, non impedì che l'idolatria presto si insinuasse di nuovo. Per questo Torniello e altri pensano che vi fosse idolatria anche allora nelle altre famiglie di Adamo; e che perciò Enos le oppose il culto pubblico dell'unico Dio, e così stabilì la forma visibile della Santa Chiesa.
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Sinossi del Capitolo V


Si tesse la genealogia di Adamo, attraverso Set fino a Noè, e ciò per tre ragioni: in primo luogo, affinché per mezzo di essa si stabilisca la cronologia del mondo e la sua propagazione fino a noi; perciò essa procede attraverso Set, poiché tutti noi discendiamo da Set — giacché tutti gli altri figli e discendenti di Adamo perirono nel diluvio. In secondo luogo, affinché vediamo che Dio in ogni tempo conservò la sua Chiesa, il suo culto e la pietà in alcuni uomini, come qui la conservò in Set e nei suoi discendenti. In terzo luogo, affinché si stabilisca la genealogia di Cristo da Noè ad Adamo, della quale scrive Luca al capitolo III, versetto 35.





Capitolo V: Testo della Vulgata


1. Questo è il libro delle generazioni di Adamo. Nel giorno in cui Dio creò l'uomo, lo fece a somiglianza di Dio. 2. Maschio e femmina li creò, e li benedisse; e chiamò il loro nome Adamo, nel giorno in cui furono creati. 3. Adamo visse centotrent'anni, e generò un figlio a sua immagine e somiglianza, e lo chiamò Set. 4. E i giorni di Adamo, dopo che generò Set, furono ottocento anni; e generò figli e figlie. 5. E tutto il tempo che Adamo visse fu di novecentotrenta anni, e morì. 6. Set visse centocinque anni, e generò Enos. 7. E Set visse, dopo che generò Enos, ottocentosette anni, e generò figli e figlie. 8. E tutti i giorni di Set furono novecentododici anni, e morì. 9. Enos visse novant'anni, e generò Cainan. 10. Dopo la cui nascita visse ottocentoquindici anni, e generò figli e figlie. 11. E tutti i giorni di Enos furono novecentocinque anni, e morì. 12. Cainan visse settant'anni, e generò Malaleel. 13. E Cainan visse, dopo che generò Malaleel, ottocentoquaranta anni, e generò figli e figlie. 14. E tutti i giorni di Cainan furono novecentodieci anni, e morì. 15. Malaleel visse sessantacinque anni, e generò Iared. 16. E Malaleel visse, dopo che generò Iared, ottocentotrenta anni, e generò figli e figlie. 17. E tutti i giorni di Malaleel furono ottocentonovantacinque anni, e morì. 18. E Iared visse centosessantadue anni, e generò Enoc. 19. E Iared visse, dopo che generò Enoc, ottocento anni, e generò figli e figlie. 20. E tutti i giorni di Iared furono novecentosessantadue anni, e morì. 21. Inoltre, Enoc visse sessantacinque anni, e generò Matusalemme. 22. Ed egli camminò con Dio; e visse, dopo che generò Matusalemme, trecento anni, e generò figli e figlie. 23. E tutti i giorni di Enoc furono trecentosessantacinque anni. 24. Ed egli camminò con Dio, e non fu più visto, perché Dio lo rapì. 25. E Matusalemme visse centottantasette anni, e generò Lamec. 26. E Matusalemme visse, dopo che generò Lamec, settecentottantadue anni, e generò figli e figlie. 27. E tutti i giorni di Matusalemme furono novecentosessantanove anni, e morì. 28. E Lamec visse centottantadue anni, e generò un figlio. 29. E lo chiamò Noè, dicendo: «Costui ci consolerà delle nostre opere e delle fatiche delle nostre mani, nella terra che il Signore ha maledetto.» 30. E Lamec visse, dopo che generò Noè, cinquecentonovantacinque anni, e generò figli e figlie. 31. E tutti i giorni di Lamec furono settecentosettantasette anni, e morì. E Noè, quando aveva cinquecento anni, generò Sem, Cam e Iafet.





Versetto 1: Libro della generazione di Adamo


«Libro» — un catalogo, una narrazione, un'enumerazione delle generazioni da Adamo a Noè; tale è infatti l'ebraico sepher, dalla radice saphar, cioè «egli contò, egli enumerò». Nello stesso senso Matteo al capitolo I lo chiama libro, ossia catalogo della generazione, ovvero genealogia, di Cristo.


«A somiglianza di Dio» — a sua immagine. Infatti gli Ebrei spesso pongono l'antecedente al posto del relativo.





Versetto 2: Diede loro il nome di Adamo


CHIAMÒ IL LORO NOME ADAMO — dall'ebraico Adama, come a dire: li chiamò «uomo» da «terra», dalla quale li creò. Dunque anche Eva è Adamo, cioè «uomo». Dio impose un solo nome a entrambi, affinché gli sposi sapessero di essere, per così dire, un solo uomo in due corpi, e che dovevano essere uniti nell'anima e nella volontà, così come sono uniti nel nome. In secondo luogo, col nome Adamo sono ammoniti di essere figli della terra — umili, fatti di argilla, fragili, mortali e destinati a tornare alla terra. Ricorda, Adamo, che sei adama, cioè terra e polvere, e in polvere tornerai.





Versetto 3: Generò a sua immagine


GENERÒ (un figlio) A SUA IMMAGINE E SOMIGLIANZA — cioè, in tutto simile a sé, non nel peccato originale, come spiega Calvino, ma nella natura, vale a dire nel corpo umano e nell'anima razionale, nella quale Set, al pari di Adamo, era immagine di Dio. Si veda quanto detto al capitolo I, 27.





Versetto 5: Adamo visse novecentotrent'anni


ADAMO, NOVECENTOTRENTA ANNI, E MORÌ. Si noti in primo luogo: da Adamo al diluvio, attraverso Set vi sono dieci generazioni, e questa è la prima età del mondo.


Si noti in secondo luogo: questi anni erano di dodici mesi, come i nostri, come risulta chiaro da Genesi VIII, 5; infatti, se fossero stati mensili, come alcuni vogliono — cioè se un anno fosse stato soltanto un mese, contenente trenta giorni — ne seguirebbe che coloro che qui si leggono aver generato figli a 75 anni, li avrebbero generati al 75° mese, e di conseguenza li avrebbero generati al 7° anno della loro vita; tutti inoltre sarebbero morti prima degli 82 anni, età che ancora oggi non pochi superano. Così San Girolamo e Sant'Agostino, libro XV della Città di Dio, capitolo XIII. Ammetto che presso gli antichi Egizi l'anno era mensile. Lo riferiscono infatti Diodoro Siculo, libro I; Varrone citato da Lattanzio, libro II, capitolo XIII; Plutarco nella Vita di Numa; Sant'Agostino, libro XII della Città di Dio, capitolo XX; e Proclo nel Commento al Timeo, libro I, pagina 33: «Gli Egizi», dice, «chiamavano il mese anno.» Ma nulla di simile troverete riguardo agli antichi Ebrei.


In terzo luogo, dal testo ebraico e dalla nostra versione latina risulta che da Adamo al diluvio trascorsero 1.656 anni. Così San Girolamo, Beda e Sant'Agostino sopra citato. Pertanto nella Settanta, che conta 2.242 anni (secondo l'edizione corretta dal Cardinale Caraffa), si è insinuato un errore; infatti questo numero supera la verità di 586 anni. Sant'Agostino sospetta che un mezzo sapiente abbia modificato il numero nella Settanta, perché riteneva che qui si dovessero intendere anni mensili; infatti pareva insolito e paradossale che gli uomini allora vivessero 900 anni pieni. Ma poiché quello stesso a sua volta vedeva che gli si poteva obiettare: se gli anni erano mensili, allora coloro che si dicono aver generato al centesimo anno, generarono in realtà all'ottavo anno secondo il nostro computo — perciò, per sfuggire a questa difficoltà, pose 200 al posto di 100.


In quarto luogo, Adamo morì nell'anno 57° di Lamec, padre di Noè, 726 anni prima del diluvio, e vide la propagazione e la corruzione dell'intero genere umano da lui disceso. Sant'Ireneo aggiunge, libro V, capitolo XXXII, che Adamo morì il sesto giorno della settimana, un venerdì; poiché nello stesso giorno Adamo fu creato e peccò. Dio gli aveva detto infatti: «In qualunque giorno ne mangerai, morrai di morte»; perciò morì di venerdì, giorno nel quale anche peccò. Ma quella minaccia...


I traduttori alessandrini concordano in parte e in parte discordano dai manoscritti ebraici riguardo al numero degli anni. Concordano se si considerano gli anni totali di vita; discordano nel modo in cui li suddividono. Essi presuppongono infatti che nessuno potesse generare prole prima del centocinquantesimo anno. Così, mentre gli Ebrei assegnano ad Adamo 130 anni prima della generazione di Set e 800 dopo, i Greci pongono 230 prima di Set e soltanto 700 dopo. Il totale degli anni di vita risulta uguale: 930. Parimenti gli Ebrei assegnano a Set 105 anni prima della generazione di Enoc, i Greci 205. Al contrario, il Samaritano presuppone che nessuno potesse diventare padre dopo il centocinquantesimo anno, e suddivide gli anni che i patriarchi si dice abbiano vissuto secondo questo principio.


La minaccia di Dio ha un altro senso, come ho detto sopra. Eva, se crediamo a Mariano Scoto, visse dieci anni dopo il marito, e morì nell'anno 940 della sua vita e del mondo.


In quinto luogo, la tradizione vuole che Adamo sia stato sepolto a Hebron. Giacobbe di Edessa, che fu maestro di Sant'Efrem, riferisce (come citato da Bar-Cefa, libro I, capitolo XIV) che Noè accolse reverentemente le ossa di Adamo nell'arca, e dopo il diluvio le distribuì tra i suoi figli, e a Sem, che preferiva agli altri, diede il cranio di Adamo, e con esso la Giudea. Tanta era la cura e l'onore della sepoltura presso i patriarchi, a motivo dell'immortalità delle anime, che essi si proponevano con fede e speranza certe. Perciò è opinione comune dei Padri che il cranio di Adamo fu sepolto sul Monte Calvario, affinché là fosse irrigato, lavato e vivificato dal sangue di Cristo crocifisso. Si ascolti fra gli altri Tertulliano, libro II del Poema contro Marcione, capitolo IV:


Il Golgota è il luogo, un tempo chiamato dal cranio:

Qui è il centro della terra, qui è il segno della vittoria,

Un grande osso i nostri antenati insegnarono fu qui trovato,

Qui abbiamo appreso che il primo uomo fu sepolto,

Qui Cristo patisce, la terra è bagnata dal suo santo sangue,

Affinché la polvere del vecchio Adamo, mista al sangue di Cristo,

Sia lavata dalla forza dell'acqua che stilla.


Infine, ad Adamo e ad Eva fu rimesso il loro peccato, come risulta da Sapienza X, versetto 2. Si intenda ciò nella misura in cui questo peccato era loro personale, ma non in quanto era peccato della natura, ovvero dell'intero genere umano; poiché in questo senso tale peccato è per noi originale, e si trasmette a tutta la posterità di Adamo per generazione, e sotto questo aspetto è irremissibile.


Adamo ed Eva furono salvati. Si aggiunga che la tradizione vuole che Adamo ed Eva siano stati salvati, la qual cosa è così certa che Epifanio, Filastrio, Agostino e altri condannano per errore gli Encratiti, che lo negano. Si veda Alfonso de Castro alla voce «Adamo».


Per questo Sant'Atanasio (Orazione sulla Passione), Agostino qui (Questione 161), Origene (Trattato 35 su Matteo) e altri insegnano che Adamo, fra gli altri Santi — anzi prima degli altri — risorse con Cristo, Matteo capitolo XXVII, versetto 53.


Si potrebbe chiedere: perché gli uomini erano così longevi a quel tempo? Pererio adduce diverse cause: prima, la bontà primigenia della costituzione e del temperamento corporeo nei primi uomini; seconda, la loro sobrietà, che era tale che non usavano né carne né vino; terza, il vigore originario della terra, dei suoi frutti e alimenti, che all'inizio della loro creazione erano assai più vivificanti, succosi e potenti di oggi, quando sono ormai esausti; quarta, la scienza di Adamo, che egli comunicò ad altri, grazie alla quale conosceva le virtù delle erbe, dei frutti, dei metalli, ecc. meglio dei nostri medici; quinta, il benigno aspetto, la congiunzione e l'influsso degli astri; sesta, la volontà e l'arcana cooperazione di Dio, e ciò affinché gli uomini si propagassero più rapidamente, e attraverso una lunga esperienza apprendessero a fondo tutte le scienze e le arti, e affinché i primi uomini trasmettessero la fede nella creazione delle cose, e la conoscenza e il culto di Dio, anche alla posterità più remota. Perciò Lipomano attribuisce questa longevità più a un miracolo di Dio che alla natura.


Nota: Nessuno di questi patriarchi raggiunse il millesimo anno, affinché vediamo che anche la vita più lunga in questo mondo non è neppure un punto rispetto all'eternità. Infatti mille anni al cospetto di Dio sono come il giorno di ieri che è passato, Salmo LXXXIX, 4.


«E morì»


Ciò è aggiunto per ciascuno, affinché tu veda quanto fu efficace la sentenza di morte pronunciata da Dio contro Adamo quando peccò, e contro la sua posterità, capitolo III, versetto 19; poiché, come dice il Sapiente nel Siracide XIV, 12: «Questo è il testamento di questo mondo: morirà di morte.» Dunque ciascuno di noi rifletta: Anche di me fra poco si dirà: «E morì.» Questo è, o sarà, l'emblema mio e di ciascuno; questo l'epitaffio: Cornelio visse tanti anni, e in tale anno morì. «Facilmente disprezza tutte le cose chi sempre pensa di essere in procinto di morire», dice San Girolamo, epistola 103.


L'imperatore Severo, secondo Dione di Nicea nella sua Vita, volle che gli fosse preparata un'urna in cui essere sepolto, e maneggiandola frequentemente diceva: «Tu conterrai un uomo che il mondo intero non poté contenere»; e ciò fece per conservare la memoria della morte.


Per la stessa ragione, San Giovanni l'Elemosiniere, Patriarca di Alessandria, ordinò che gli fosse costruito un sepolcro, ma lasciato incompiuto; e nei giorni di festa solenne, al cospetto di molti, voleva che gli operai gli dicessero: «Il vostro sepolcro, Signore, è ancora incompiuto; ordinate dunque che sia finalmente completato; poiché è incerto a quale ora verrà la morte.» Così Leonzio nella sua Vita. «È incerto», dice Seneca, epistola 26, «in qual luogo la morte ti attenda; perciò tu attendila in ogni luogo. Andando a dormire, diciamo con gioia e letizia: Ho vissuto, e il corso che Tu mi desti, Dio clemente, l'ho compiuto.» Impara dunque a morire: pensa all'eternità. O eternità! quanto sei lunga, eternità; quanto eterna, quanto costante, eternità!





Versetto 12: Cainan e Malaleel


«E Cainan visse settant'anni, e generò Malaleel.»


Malaleel, o come ha l'ebraico, Mahalalel, significa «colui che loda Dio»; infatti halal significa «lodare», e el significa «Dio». O perché il figlio lodava assiduamente Dio e per questo fu chiamato Mahalalel; o perché il padre Cainan lo chiamò così alla nascita, per spronare tanto sé stesso quanto il figlio alla lode costante di Dio, cosicché ogni volta che nominava e chiamava il figlio Mahalalel, per così dire dicesse Alleluia, cioè «lodate Dio», o più esattamente hallel el, cioè «loda il Dio possente».


Nelle dieci generazioni qui elencate, vengono sempre assegnati anni pieni, come se gli uomini avessero generato figli al compimento di un anno intero, all'inizio del successivo, oppure fossero morti a quel punto; sebbene si possa difficilmente dubitare che i tempi della generazione e della morte fossero vari, e cadessero indistintamente in mesi diversi. Pertanto si deve concludere che non si tenne alcun conto dei mesi mancanti o eccedenti in un anno, da cui risulta chiaro che una cronologia del tutto precisa non può essere ricavata da questi dati.





Versetto 22: Enoc camminò con Dio


22. «Enoc camminò con Dio» — come a dire: Enoc visse così santamente e piamente che aveva sempre Dio presente davanti agli occhi e Lo riveriva, e perciò in ogni opera procedeva sempre con somma cautela, somma modestia e somma religiosità, ed era consenziente a Dio e alla volontà di Dio in tutte le cose, proprio come un uomo che cammina ovunque e inseparabilmente con un amico o con il suo padrone, consente a lui in tutte le cose e si conforma a lui in tutto. I Settanta traducono: «Enoc piacque a Dio», cioè più degli altri uomini, anche dei giusti e dei santi di quell'età.


Il Targum di Gerusalemme traduce: «Enoc servì in verità davanti al Signore»; l'arabo: «Enoc camminò rettamente davanti a Dio»; il caldeo: «E Enoc camminò nel timore di Dio.» Per questa ragione il Signore lo prese e lo rapì a Sé, come uno troppo elevato per la terra, degno di Dio e degli angeli — anzi, loro intimo.


Di qui alcuni Giudei pensarono che Enoc fosse un angelo incarnato. Ugo il Cardinale dice: Camminano dietro il Signore gli umili penitenti; con il Signore, i santi prelati e governanti; davanti al Signore, i pii predicatori, come San Giovanni Battista; lontano dal Signore, gli apostati e coloro che servono la propria volontà e il proprio piacere; contro il Signore, i superbi e i ribelli, come i Giudei in Levitico XXVI, 2.


Alcuni aggiungono che «camminare con Dio» significa trovarsi nel pubblico ministero di Dio e svolgere l'ufficio sacerdotale. Così infatti Dio dice del sommo sacerdote Eli, I Re II, 30: «Parlando ho parlato, affinché la tua casa e la casa di tuo padre ministrassero al Mio cospetto» — in ebraico, «camminassero davanti a Me.» E al versetto 35: «Susciterò per Me un sacerdote fedele, ecc. E camminerà davanti al Mio Unto tutti i giorni.» È infatti dovere dei sacerdoti essere costantemente occupati con Dio nelle preghiere, nei sacrifici e nelle sacre funzioni; essi sono infatti gli angeli e i mediatori tra Dio e gli uomini, e non v'è dubbio che Enoc, quale capo della famiglia, fosse sacerdote.


È una grande arte saper camminare con Dio — averLo presente ovunque, unirsi a Lui, obbedirGli in tutte le cose, conversare spesso con Lui, implorare il Suo aiuto, dipendere da Lui, essere governati da Lui, essere interamente uniti a Lui. Chi cammina con Dio cammina bene con gli uomini; chi cammina soltanto con gli uomini non cammina bene né con Dio né con gli uomini.


Così San Paolo, il primo eremita, camminò con Dio, dimorando nel deserto dal quindicesimo anno della sua età fino al centoquindicesimo, la cui anima alla morte Sant'Antonio vide portata in cielo tra i cori degli Angeli, tra le assemblee dei Profeti e degli Apostoli.


Sant'Antonio stesso lo seguì, e il sole nascente spesso lo trovava in piedi nello stesso punto e con lo sguardo rivolto al cielo, dove il sole al tramonto lo aveva lasciato, come attesta Sant'Atanasio.


Così Macario dimorava nei cieli con Dio, e soleva dire a se stesso: «Hai gli Angeli, gli Arcangeli, tutte le potenze celesti, i Cherubini e i Serafini, Dio creatore di tutti costoro; dimora là, non scendere al di sotto dei cieli, non cadere in pensieri mondani.» Palladio ne è testimone nella Storia Lausiaca, capitolo XX.


Così Anuph, nel medesimo autore, capitolo XV: «Nessun desiderio di alcun'altra cosa,» dice, «sorse nel mio cuore se non per Dio. Dio non mi nascose nulla delle cose terrene; non dormii durante il giorno, né riposai di notte, cercando Dio; ricevetti ogni petizione da Dio immediatamente. Spesso vidi miriadi al servizio di Dio; vidi i cori dei giusti. Vidi la moltitudine dei Martiri; vidi la regola di vita dei monaci; e l'opera di tutti lodava Dio. Vidi i giusti esultanti in eterno.»


Così Simeone Stilita camminò con Dio, e Giovanni, Macedonio, Marciano, Efrem e innumerevoli altri, dei quali scrivono Evagrio nelle Vite dei Padri e Teodoreto nel Filoteo. Oh quanto felici furono questi angeli terrestri!


Enoc fu dunque un profeta, e scrisse alcune cose divine che San Giuda cita nella sua epistola; ma il Libro di Enoc è andato perduto. Infatti quello che videro San Girolamo, Sant'Agostino, Origene e Tertulliano è spurio e apocrifo.





Versetto 24: Non fu più visto


24. «E non fu più visto, perché il Signore lo prese.» — Calvino, seguendo Aben Ezra e i Giudei, ritiene che Enoc morì dolcemente e pacificamente, e che subito dopo la morte la sua anima fu trasferita in cielo, ma che non vide Dio fino a quando Cristo ascese al cielo; e che così Enoc è ora immortale, e non tornerà più a noi né morirà. Ma tutte queste cose sono false ed erronee. Primo, perché se Enoc fosse morto, la Scrittura avrebbe detto di lui, come di tutti gli altri: «E morì.» Secondo, perché qui si dice di lui che Dio lo «prese» — cioè lo rapì vivo — donde i Settanta traducono: «Dio lo trasferì.» Di qui anche l'Ecclesiastico, capitolo XLIV, versetto 16, afferma che Enoc non morì ma fu trasferito in paradiso affinché desse alle nazioni la penitenza; dunque Enoc vive ancora, e tornerà a noi per opporsi all'Anticristo e predicare alle nazioni. Terzo, perché San Paolo dice espressamente, Ebrei XI, 5: «Enoc fu trasferito affinché non vedesse la morte.» Quarto, i Padri lo insegnano comunemente, come li citano Delrio e Pererio.


Da quanto detto segue in primo luogo che Enoc fu trasferito nel paradiso terrestre, che prima del diluvio ancora sussisteva; quello infatti si intende quando si nomina il paradiso senza qualificazione, come lo nomina l'Ecclesiastico quando dice che Enoc vi fu trasferito. Perciò quando Sant'Ambrogio, nel libro Sul Paradiso, capitolo III, dice che Enoc fu rapito in cielo, si deve intendere che Enoc fu sollevato dalla terra nell'aria, e attraverso l'aria fu trasferito nel paradiso; né Tertulliano intese altro quando, nel libro Sulla Risurrezione della Carne, capitolo LVIII, disse che Enoc ed Elia furono trasferiti dal mondo; per «mondo» egli intende infatti questa terra abitata e coltivata dagli uomini.


Il Sapiente indica la causa del suo trasferimento, Sapienza capitolo IV, versetto 10. Primo, perché era amato da Dio e viveva come uomo buono tra i malvagi; perciò fu rapito, affinché la malvagità non mutasse la sua intelligenza. Inoltre, fu rapito perché camminava con Dio, e pertanto era degno del paradiso e della continua contemplazione di Dio. Terzo, fu rapito affinché tornasse e desse alle nazioni la penitenza, come Elia la darà ai suoi Giudei; questo è infatti ciò che si dice di lui nell'Ecclesiastico, capitolo XLVIII, versetto 10: «Tu che sei scritto nei giudizi dei tempi, per placare l'ira del Signore, per riconciliare il cuore del padre al figlio, e per ristabilire le tribù di Giacobbe.» Quarto, fu rapito affinché col suo rapimento mostrasse ciò che Adamo perdette peccando; allo stesso modo infatti tutti noi a nostro tempo saremmo stati trasferiti senza morte, se fossimo rimasti nell'innocenza. Quinto, il Signore lo prese per confermare la fede dei patriarchi nella vita futura, come a dire: Da questo stesso fatto riconoscete che Io ho un'altra vita, e migliore, nella quale ricompenserò i Santi.


Segue in secondo luogo che è prossimo a un articolo di fede che Enoc, al pari di Elia, non siano ancora morti. Donde Tertulliano, nel libro Sulla Risurrezione della Carne, capitolo LVIII, li chiama candidati all'eternità: «Candidati all'eternità,» dice, «apprendono l'immunità della carne da ogni vizio, da ogni danno, da ogni ingiuria e oltraggio.» E Ireneo, libro V, capitolo V, li chiama «coloro che compartecipano le primizie dell'immortalità,» cioè ricevendone il presagio e, per così dire, l'adombramento.


Segue in terzo luogo che Enoc ed Elia non hanno corpi glorificati ma mortali, e pertanto moriranno. Donde Tertulliano nel passo sopra citato: «Enoc,» dice, «ed Elia non sono ancora stati congedati dalla risurrezione, perché non hanno subìto la morte.» Errano dunque Procopio ed Eugubino, i quali pensano che Enoc ed Elia godano della visione di Dio e abbiano corpi glorificati in cielo.


Quinto, riguardo a Elia che fu assunto vivo in cielo, si usa lo stesso verbo che qui, in II Re II, 3 e seguenti. Né Onkelos sembra aver inteso le parole ebraiche diversamente: «Non esistette più; poiché il Signore non lo uccise.» Più chiaramente Gionata: «Ed ecco, non era più tra gli abitanti della terra; poiché fu sottratto e ascese in cielo per mezzo del Verbo che è davanti al Signore.» Questo passo è prova che gli uomini di quei tempi avevano fede in una vita futura.


Dove si trovano ora Enoc ed Elia?


Si chiede dove si trovino ora Enoc ed Elia, e che genere di vita conducano. Rispondo: I Padri insegnano comunemente che dimorano in paradiso. Ma io dico che Enoc prima del diluvio fu trasferito nel paradiso terrestre; dopo il diluvio, tuttavia, dal quale il paradiso sembra essere stato inondato e distrutto, egli dimora in qualche luogo ameno che Dio gli preparò, sia nell'aria sia sulla terra, al quale anche Elia fu rapito dopo il diluvio. Là dunque conducono insieme una vita quasi beatifica, immune dalla concupiscenza e dalle nostre miserie, nell'altissima contemplazione di Dio.


Secondo, Epifanio (Eresia 64) e Girolamo (a Pammachio) sostengono che vivano senza cibo. Sant'Agostino, tuttavia, è incerto su questa materia, libro I Dei Meriti e della Remissione dei Peccati, capitolo III; e dice che o vivono senza cibo, oppure certamente vivono come Adamo visse nel paradiso, cioè dell'albero della vita, e perciò non vengono meno né per malattia né per vecchiaia. Ma è più vero che sono conservati da Dio vivi e vigorosi per miracolo, senza cibo; poiché, come ho detto, il paradiso e di conseguenza l'albero della vita sono periti.


Se Enoc ed Elia vedano Dio


Si chiede in secondo luogo se Enoc ed Elia vedano Dio e siano beati. Lo afferma Catarino, nel suo trattato Sulla Gloria Consumata di Cristo; il Padre Salmerone pure, e Barradio propende verso di ciò, su Giovanni capitolo XXI, versetto 23: «Così voglio che egli rimanga finché Io venga.» Ritengono infatti che Enoc ed Elia, come anche San Giovanni Evangelista, non siano ancora morti, e che pertanto abbiano ancora corpi mortali, e verranno contro l'Anticristo e saranno messi a morte da lui come martiri; nel frattempo, tuttavia, vedono Dio e ne godono, almeno dalla morte e risurrezione di Cristo.


Lo provano con molti argomenti plausibili. Primo, perché sembra essere affermato in Apocalisse capitolo X, versetto 11 che San Giovanni verrà con Enoc: «Bisogna che tu profetizzi di nuovo alle nazioni»; e Giovanni capitolo XXI, versetto 23: «Così voglio che egli rimanga finché Io venga.» Infatti la corona del martirio era dovuta e fu promessa a Giovanni, come agli altri Apostoli, in Matteo capitolo XX, versetto 23, con queste parole: «Berrete il Mio calice.» Ora, che San Giovanni veda Dio non sembra dubbio, poiché la Chiesa pubblicamente lo venera e lo invoca nelle litanie, al pari degli altri Beati.


Secondo, perché la Chiesa celebra una festa sia di San Giovanni sia di Elia il 20 luglio, come risulta dal Martirologio Romano; dunque essi godono di Dio.


Terzo, perché i Greci eressero templi in onore sia di Elia sia di San Giovanni, come insegna Baronio nel Martirologio, 20 luglio. Dunque essi sono beati; poiché i templi si erigono solo ai beati.


Quarto, perché Enoc ed Elia vissero santissimamente, e sono pertanto degnissimi di godere di Dio, specialmente poiché altri Profeti e Patriarchi, anche meno santi di loro, con i quali vissero, ora vedono Dio.


Quinto, perché in questo modo sfuggiamo ottimamente alla difficoltà riguardante la sospensione dei meriti di Enoc ed Elia. Perché infatti Dio sospese i loro meriti contrariamente alla consuetudine, se non perché già vedono Dio e non sono in via ma al termine — cioè sono beati? Se dici che Dio non sospese i loro meriti, ne dedurrò: Dunque essi nei meriti e nei premi supereranno quasi immensurabilmente tutti gli altri Beati; poiché per tante migliaia di anni meritano costantemente e di giorno in giorno accrescono i loro meriti, e questo fino al giorno del giudizio — ma ciò sembra incredibile.


Ma quest'opinione sembra nuova e paradossale, e priva di un solido fondamento. Primo, perché quasi nessuno degli antichi Padri o Dottori la affermò; infatti il Nazianzeno, che Barradio cita, non la afferma ma esprime dubbio.


Secondo, se Enoc ed Elia vedono Dio, allora sono beati, e pertanto sono comprensori, non viatori. Ma sono viatori, perché devono ancora morire ed essere coronati col martirio.


Terzo, né a Mosè, né a Paolo, né ad alcun altro mortale fu concesso di vedere Dio prima della morte; anzi il Signore dichiarò a Mosè: «Nessun uomo Mi vedrà e vivrà,» Esodo capitolo 33, versetto 20. Dunque neppure a Enoc e ad Elia ciò deve essere concesso: essi infatti sono ancora mortali, e di fatto moriranno.


Quarto, sembra molto più paradossale che Enoc ed Elia tornino dalla gloria celeste e dalla visione di Dio alle sofferenze, ai meriti e alla morte, piuttosto che i loro meriti siano sospesi: quale beato è mai tornato dal cielo alle fatiche, ai meriti e alla morte? Chi è mai stato mutato da comprensore in viatore?


Quinto, solo Cristo fu simultaneamente viatore e comprensore; tutti i teologi infatti concedono questo privilegio a Cristo soltanto. Ma secondo questa nuova opinione, ciò è falso: poiché Enoc ed Elia, almeno quando torneranno a combattere contro l'Anticristo, saranno simultaneamente viatori e comprensori. Allora infatti non perderanno la visione di Dio, che già possiedono e per la quale sono beati.


Sesto, se la visione di Dio allora non impedirà i loro meriti e le loro fatiche contro l'Anticristo, perché impedisce ora i loro meriti? Allo stesso modo infatti Cristo, vedendo Dio prima della Sua morte e risurrezione, non fu mai impedito da questa visione nel Suo proprio merito.


Settimo, che San Giovanni non sia morto e che verrà contro l'Anticristo sembra chiaramente improbabile, e contraddice sia i moltissimi storici che affermano che egli morì (Baronio li cita), sia la Chiesa, che celebra la festa di San Giovanni come di uno che è morto e ora regna in cielo con Cristo, e lo invoca. Diverso è il caso di Enoc ed Elia; nessuno infatti celebra la loro festa né li invoca.


Al primo argomento rispondo che Giovanni, dopo quelle parole dell'Apocalisse capitolo 10, profetizzò di nuovo alle nazioni nei capitoli 12, 13, 14 e seguenti, fino alla fine dell'Apocalisse, ma che non profetizzerà loro alla fine del mondo. Quel passo di Giovanni capitolo 21, «Così voglio che egli rimanga,» significa lo stesso che se avesse detto: «Se voglio che egli rimanga,» come leggono altri codici; Cristo infatti parla non assertivamente ma condizionatamente, e ciò per smorzare la curiosa domanda di Pietro: «Signore, e costui?» Inoltre, San Giovanni bevve il calice della sofferenza, sia in altre occasioni sia nel tempo in cui fu gettato in un tino di olio bollente. Per questo è chiamato dai Padri, celebrato dalla Chiesa, e veramente è martire.


Al secondo rispondo. I Greci celebrano la festa di Elia, non come beato, ma come rapito: in quel giorno infatti commemorano soltanto il suo rapimento, perché questo rapimento fu ammirabile.


Al terzo rispondo. Allo stesso modo e con lo stesso scopo i Greci eressero templi a Elia con cui istituirono una festa per lui, cioè affinché con essi attestassero e rammentassero la memoria di un rapimento così mirabile di Elia (i templi infatti propriamente si erigono non ai Santi, ma a Dio solo in onore dei Santi), il quale condusse una vita celeste qui in terra, e lasciò dietro di sé discepoli celesti, per così dire, e fu quasi padre e patriarca dei monaci, e il quale, benché non ancora beato, è tuttavia già come confermato nella grazia, e certamente destinato alla beatitudine, e così per rivelazione e oracolo di Dio è stato, per così dire, già canonizzato.


Al quarto rispondo. L'ordine stabilito da Dio esige che Enoc ed Elia non vedano Dio, poiché non sono ancora morti: altri Profeti invece sono morti, e perciò vedono Dio. Per questo è conveniente che Enoc ed Elia conducano una vita intermedia tra gli uomini terrestri e i beati in cielo, pacifica e piacevole, ma non ancora beata. Alla loro santità e ai loro meriti è reso in contraccambio non la visione di Dio, ma qualcosa d'altro di grande, cioè che essi soli tra i Profeti verranno come i più forti campioni di Cristo contro l'Anticristo, e lo confuteranno, e perciò saranno da lui coronati col martirio.


Al quinto, della sospensione dei meriti parlerò tra poco, e tale sospensione non rimuove qui la difficoltà. Infatti almeno i meriti di Enoc furono sospesi, dal suo rapimento fino alla passione di Cristo, per quasi tremila anni (esattamente infatti intercorsero 2.997 anni), durante i quali tuttavia Enoc non vide Dio; poiché se i suoi meriti allora non furono sospesi, allora Enoc, meritando continuamente per tanti anni, supererà di gran lunga tutti i Santi in grazia e gloria, e così ricadremo nell'inconveniente che è addotto da questo stesso argomento.


Se Enoc ed Elia siano in stato di meritare


Si chiede in terzo luogo se siano in stato di meritare. Lo afferma Viegas nel suo commento all'Apocalisse, capitolo XI. La ragione è che sono ancora viatori, e poiché sono privati della visione di Dio, perché dovrebbero, oltre l'ordine comune, essere privati anche della facoltà di meritare, che hanno gli altri viatori? Ammesso pure che per questa ragione supereranno nei meriti e nella gloria tutti i Santi, eccetto la Beata Vergine. Pererio e Suárez tuttavia negano proprio questo. E ciò sembra più probabile; la ragione è che altrimenti in tante migliaia di anni accumulerebbero meriti innumerevoli, né vi sarebbe alcuna comparazione o proporzione tra loro e gli altri santi in grazia e gloria: secondo, perché col rapimento furono trasferiti in un altro stato e in un'altra vita. Donde il rapimento sembra essere stato per loro come la morte, e di conseguenza aver sospeso i loro meriti, finché non torneranno a noi nel tempo dell'Anticristo; allora infatti meriteranno di nuovo.


Pertanto essi si trovano ora, per così dire, in uno stato intermedio tra i viatori e i Beati, cioè in uno stato di riposo e contemplazione: donde, come non faticano né soffrono, così neppure meritano: ma meriteranno moltissimo quando torneranno e combatteranno contro l'Anticristo.


Nella Vita di San Pacomio si riferisce che un certo filosofo propose a Teodoro, discepolo di San Pacomio, questi tre enigmi, ai quali egli rispose ingegnosamente. Il primo: Chi morì senza essere nato? Teodoro rispose: Adamo. Il secondo: Chi nacque e tuttavia non morì? Rispose: Enoc, che fu trasferito. Il terzo: Chi morì e tuttavia non si corruppe? Rispose: La moglie di Lot, che fu tramutata in una colonna di sale.


Enoc ed Elia torneranno contro l'Anticristo


Nota: Alla fine del mondo, Enoc ed Elia torneranno alla vita comune, per opporsi all'Anticristo mediante la predicazione, le dispute e i miracoli: e perciò saranno sottoposti al martirio dall'Anticristo a Gerusalemme, il quale getterà i loro corpi insepolti nella via; ma dopo tre giorni e mezzo, vivi e gloriosi, con tutta la città a guardare, risorgeranno e ascenderanno in cielo, come risulta dall'Apocalisse capitolo 11, versetto 7 e seguenti. Così insegnano generalmente i Padri qui, e sull'Apocalisse capitolo 11, e questa è la comune credenza e tradizione dei fedeli. Donde Sant'Agostino, nel Libro 20 della Città di Dio, capitolo 29, dice che ciò è celeberrimo nelle parole e nei cuori dei fedeli.


Infine, Enoc fu il trisavolo di Noè, e di conseguenza fu padre di tutti noi; tutti gli uomini infatti, e di conseguenza anche l'Anticristo, discendono da Enoc come da Noè. Donde segue che, quando Enoc tornerà a noi, rimarrà celibe, poiché nessuna donna (giacché tutte discendono da lui e sono sue figlie) potrà contrarre matrimonio con lui, perché nelle linee rette di ascendenti e discendenti, anche se fossero separati da infiniti gradi, il matrimonio è nullo per diritto naturale, qualora gli ascendenti vogliano unirsi ai discendenti, come sostiene la più comune opinione dei Dottori, che Sánchez passa in rassegna nel tomo 2 Sul Matrimonio, libro 7, disputa 51, sebbene egli stesso con altri insegni il contrario. Dunque Enoc, quando tornerà, predicherà a tutti i suoi figli, cioè a tutti gli uomini, e sarà ucciso da uno dei suoi figli, cioè dall'Anticristo, che è uno spurio Enoc. Inoltre, Enoc fu rapito nell'anno del mondo 987. Dunque, poiché in quest'anno di Cristo 1615 siamo nell'anno del mondo 5.563, ne segue che Enoc si trova quest'anno nel 4.578° anno del suo rapimento, e nel 4.943° anno della sua vita.





Versetto 27: Matusalemme


27. I giorni di Matusalemme furono novecentosessantanove anni. — Egli fu il più longevo di tutti i mortali; tuttavia si può dire che Adamo fu più longevo di lui per questa ragione, che Adamo fu creato in età e statura perfette, il che è già trent'anni, e sarebbe allora stato di almeno 60 anni; ma Matusalemme nacque bambino, e crebbe per 60 anni, e maturò fino allo stato e alla statura in cui Adamo fu creato: dunque se sottraete 60 anni a Matusalemme, o aggiungete altrettanti ad Adamo, Adamo supererà Matusalemme di 21 anni. Così dice Pererio. Matusalemme nacque nell'anno del mondo 687; e poiché visse 969 anni, ne segue che morì nell'anno del mondo 1656, cioè nello stesso anno in cui avvenne il diluvio, pochi (sette, se crediamo agli Ebrei) giorni prima che esso inondasse la terra. Così dice San Girolamo. Pertanto Sant'Agostino, nel Libro 1 delle Questioni sulla Genesi, non è nel giusto quando pensa che Matusalemme morì 6 anni prima del diluvio; non fu infatti Matusalemme a morire nel sesto anno prima del diluvio, bensì Lamec suo figlio, che fu il padre di Noè, come risulta da Genesi capitolo 5, versetti 30 e 31. Ma ascoltiamo Sant'Agostino, all'inizio delle Questioni sulla Genesi: «Spesso si chiede,» dice, «come Matusalemme, secondo il computo degli anni, abbia potuto vivere dopo il diluvio, quando si dice che tutti, eccetto coloro che entrarono nell'arca, perirono. Ma la corruzione di molti manoscritti ha generato questa questione. Infatti non solo nell'ebraico si trova diversamente, ma anche nella traduzione dei Settanta. In codici meno numerosi ma più veritieri, si trova che Matusalemme morì sei anni prima del diluvio.» Lo spiega anche nel Libro 15 della Città di Dio, capitolo 13.





Versetto 29: Noè


29. Il suo nome fu Noè, dicendo: Costui ci consolerà. — Da queste parole è chiaro che Lamec fu un profeta. Si noti che Noè in ebraico significa due cose: primo, riposo, dalla radice noach, cioè «riposò»; di qui infatti Noè in ebraico si chiama Noach, cioè riposo, o riposante, e che fa riposare: donde i Settanta traducono, «costui ci farà riposare dalle nostre opere e dai dolori delle nostre mani»: così anche l'arabo; secondo, significa consolazione o consolatore, dalla radice nacham, cioè «fu consolato», cosicché Noè si deriva da nacham, per apocope della lettera mem; e così lo deriva la Scrittura qui dicendo, ze ienachamenu, «costui ci consolerà», come hanno l'ebraico, il caldeo e la nostra Vulgata; ma l'una e l'altra cosa tornano allo stesso: la consolazione dall'opera e dalla fatica non è infatti altro che il riposo dall'opera e dalla fatica.


Noè dunque fece riposare gli uomini e li consolò, primo, perché, come dice San Girolamo, tutte le opere passate, cioè i peccati, furono acquietate attraverso Noè, che li seppellì nel diluvio; secondo, come dicono Rabbi Salomone, gli Ebrei, Caietano e Lipomano, perché Noè inventò l'aratro e altri strumenti di agricoltura, e un'arte più facile di coltivare i campi; terzo, come dicono altri, perché a causa della santità e del sacrificio di Noè dopo il diluvio, Dio benedisse la terra nel capitolo 8, versetto 21, e capitolo 9, versetto 1 e seguenti: il che fu fatto affinché la terra, così benedetta, producesse maggiori frutti con meno fatica e coltivazione; quarto, perché Noè piantò le viti e inventò il vino, che è il conforto del cuore umano. Inoltre, perché l'uso della carne, dalla quale la vita degli uomini è rafforzata, fu concesso da Dio a Noè. Altri aggiungono, perché Noè attraverso il diluvio portò la morte agli uomini, la quale è il fine e il riposo di tutte le nostre fatiche. Ma la morte e l'annegamento degli empi non è riposo, bensì l'inizio di pena e fatica eterne. Quinto e principalmente, con queste parole Lamec profetizza del figlio suo Noè, che egli sarà il restauratore del genere umano, quasi consumato dal diluvio (questa fu infatti la grande consolazione e il riposo di Lamec e dei padri), dice Ugo, e che egli riconcilierà il mondo con Dio e con la benevolenza di Dio; e che da lui nascerà il Messia, dice Ruperto, che è il nostro riposo e la nostra consolazione; di cui è quel detto: «Venite a Me, voi tutti che siete affaticati e oppressi, e Io vi darò ristoro.» Dunque Noè fu un tipo di Cristo.


Prima del diluvio i dolori e le fatiche dei padri furono grandi e lunghi, primo, perché vivevano 900 anni in fatiche continue; secondo, perché coltivavano una terra maledetta da Dio, e perciò sterile; terzo, perché non avevano quelle arti e quegli strumenti per arare e coltivare la terra; quarto, tutte queste loro fatiche sarebbero perite nel diluvio: il che doveva essere per loro una grande pena e afflizione. Da queste cose dunque Noè li fa riposare e li consola, primo, perché attraverso l'arca ristabilì le loro fatiche, cioè le opere fatte con la loro fatica; secondo, perché in virtù dei suoi meriti e delle arti inventate da lui e dalla sua posterità, l'agricoltura e ogni lavoro umano è ora più facile, come dissi poco prima.


Nota: Noè nacque 600 anni prima del diluvio, che avvenne nell'anno del mondo 1656; donde segue che Noè nacque nell'anno del mondo 1056, cioè 126 anni dopo la morte di Adamo; Adamo morì infatti nell'anno 930 sia della propria vita sia del mondo.


Tropologicamente, Noè è simbolo della giustizia, che consola tutti, «e li fa riposare dalle opere di iniquità; questa richiama dalla tristezza: perché quando facciamo ciò che è giusto, nulla temiamo nella sicurezza di una coscienza pura, non ci addoloriamo con grave dolore; nulla infatti causa maggior dolore della colpa del peccato,» dice Sant'Ambrogio, nel libro Su Noè, 1.





Versetto 31: Noè e la Cronologia


31. E Noè, quando aveva cinquecento anni. — Si noti che non sembra (benché San Giovanni Crisostomo lo pensi) che Noè si sia astenuto dal matrimonio fino all'età di 500 anni: dunque generò altri figli prima di Sem, Cam e Iafet, i quali morirono prima del diluvio; donde segue che non tutti coloro che qui sono nominati come primogeniti erano in realtà primogeniti. Così dice Sant'Agostino, Libro 15 della Città di Dio, capitolo 20.


In quest'anno 500 Noè iniziò la costruzione dell'arca, e la continuò per 100 anni: fu completata infatti nell'anno 600. Così dicono Origene, Agostino, Gregorio e Ruperto.


Inoltre, dopo l'anno 500 Noè generò, cioè cominciò a generare, Sem, Cam e Iafet, cosicché li generò in anni successivi, ora Sem, ora Cam, ora Iafet: questi tre infatti non furono generati nello stesso anno.


Da questo passo si ricava la cronologia del mondo, cioè che dalla creazione del mondo e di Adamo fino al diluvio trascorsero 1656 anni; infatti Adamo generò Set quando aveva 130 anni, Set generò Enos a 105, Enos Cainan a 90, Cainan Malaleel a 70, Malaleel Iared a 65, Iared generò Enoc quando aveva 162 anni, Enoc Matusalemme a 65, Matusalemme Lamec a 187, Lamec Noè a 182, Noè Sem, Cam e Iafet a 500.


Nel centesimo anno dopo la generazione di Sem, che fu il 600° anno della vita di Noè, avvenne il diluvio, Genesi capitolo 7, versetto 11. Il diluvio durò un anno intero, come risulta a chiunque confronti Genesi 7, 11 con Genesi 8, 13 e 14. Dunque dalla creazione del mondo fino alla fine del diluvio trascorsero 1.657 anni.
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Sinossi del Capitolo VI


Tutti gli uomini, e soprattutto i giganti, si corrompono con le dissolutezze e ogni sorta di delitto; di qui, in secondo luogo, al versetto 7, Dio minaccia al mondo la distruzione mediante il diluvio, e di conseguenza, al versetto 14, comanda a Noè di costruire un'arca, nella quale tanto lui stesso quanto una coppia di animali di ciascuna specie siano conservati come seme della posterità.


Qui termina la prima età del mondo e la prima parte della Genesi, e ha inizio la seconda, che tratta di Noè e del diluvio e si conclude in Abramo al capitolo XII.





Capitolo VI: Testo della Vulgata


1. Cumque coepissent homines multiplicari super terram, et filias procreassent; 2. videntes filii Dei filias hominum, quod essent pulchrae, acceperunt sibi uxores ex omnibus quas elegerant. 3. Dixitque Deus: Non permanebit spiritus meus in homine in aeternum, quia caro est: eruntque dies illius centum viginti annorum. 4. Gigantes autem erant super terram in diebus illis: postquam enim ingressi sunt filii Dei ad filias hominum, illaeque genuerunt; isti sunt potentes a saeculo viri famosi. 5. Videns autem Deus, quod multa malitia hominum esset in terra, et cuncta cogitatio cordis intenta esset ad malum omni tempore, 6. poenituit eum quod hominem fecisset in terra. Et tactus dolore cordis intrinsecus: 7. Delebo, inquit, hominem, quem creavi, a facie terrae, ab homine usque ad animantia, a reptili usque ad volucres coeli; poenitet enim me fecisse eos. 8. Noe vero invenit gratiam coram Domino. 9. Hae sunt generationes Noe: Noe vir justus atque perfectus fuit in generationibus suis, cum Deo ambulavit. 10. Et genuit tres filios, Sem, Cham et Japhet. 11. Corrupta est autem terra coram Deo, et repleta est iniquitate. 12. Cumque vidisset Deus terram esse corruptam (omnis quippe caro corruperat viam suam super terram), 13. dixit ad Noe: Finis universae carnis venit coram me, repleta est terra iniquitate a facie eorum, et ego disperdam eos cum terra. 14. Fac tibi arcam de lignis laevigatis: mansiuncula in arca facies, et bitumine linies intrinsecus et extrinsecus. 15. Et sic facies eam. Trecentorum cubitorum erit longitudo arcae, quinquaginta cubitorum latitudo, et triginta cubitorum altitudo illius. 16. Fenestram in arca facies, et in cubito consummabis summitatem ejus: ostium autem arcae pones ex latere: deorsum, coenacula, et tristega facies in ea. 17. Ecce ego adducam aquas diluvii super terram, ut interficiam omnem carnem, in qua spiritus vitae est subter coelum. Universa quae in terra sunt, consumentur. 18. Ponamque foedus meum tecum: et ingredieris arcam tu, et filii tui, uxor tua, et uxores filiorum tuorum, tecum. 19. Et ex cunctis animantibus universae carnis bina induces in arcam, ut vivant tecum: masculini sexus et feminini. 20. De volucribus juxta genus suum, et de jumentis in genere suo, ex omni reptili terrae secundum genus suum: bina de omnibus ingredientur tecum, ut possint vivere. 21. Tolles igitur tecum ex omnibus escis, quae mandi possunt, et comportabis apud te: et erunt tam tibi quam illis in cibum. 22. Fecit igitur Noe omnia quae praeceperat illi Deus.





Versetto 1: Gli uomini cominciarono a moltiplicarsi


1. QUANDO GLI UOMINI COMINCIARONO A MOLTIPLICARSI. — Giuseppe Flavio e Teodoreto ritengono che queste cose siano accadute intorno alla settima generazione da Adamo, cioè ai tempi di Enoc. Vi è dunque qui una ricapitolazione: Mosè infatti ricapitola e ritorna da Noè ai tempi anteriori, che diedero occasione al diluvio.





Versetto 2: I figli di Dio


2. I FIGLI DI DIO, VEDENDO CHE LE FIGLIE DEGLI UOMINI ERANO BELLE. — Si domanda: chi siano i figli di Dio e chi le figlie degli uomini?


Prima opinione. Alcuni rispondono che i figli di Dio siano gli angeli, poiché gli angeli sarebbero corporei, e qui avrebbero per la prima volta commesso in un corpo il loro peccato di lussuria, per il quale sarebbero stati scacciati dal cielo. Così la pensano Giuseppe Flavio, Filone nel libro Sui Giganti; san Giustino, Apologia I; san Clemente, Stromata III; Tertulliano nel libro Sull'abbigliamento delle donne (dove insegna che i demoni qui insegnarono alle donne a preparare l'antimonio, i braccialetti e altri artifici cosmetici); Lattanzio, libro II, cap. XV. Né c'è da meravigliarsi che essi la pensassero così: poiché anche in questo secolo il Gaetano ritenne probabile che gli angeli possedessero corpi propri.


Seconda opinione. In secondo luogo, altri rispondono che i figli di Dio (cioè quanto alla natura) siano i demoni, i quali avrebbero generato da sé stessi e dalla loro propria natura e corpo come gli uomini, come vollero i Platonici e Francesco Giorgio, tomo I, problema 74; oppure piuttosto, come sostengono il Burgense e Francesco Valesio, Filosofia Sacra cap. VIII, sarebbero demoni, dapprima succubi, che ricevettero il seme più vigoroso dagli uomini più potenti, e poi i medesimi come incubi lo trasfusero nelle donne più robuste, generando così i giganti. Sebbene Pererio dubiti che da demoni incubi possa in tal modo essere generato un uomo, e lo stesso neghi san Cirillo, tuttavia Cardano, il Gaetano lo affermano, e Delrio lo dimostra validamente, libro II delle Disquisizioni magiche, questione XV.


Terza opinione. Ma dico in verità: «figli di Dio» sono qui chiamati i figli di Set, in primo luogo per la loro santità, giustizia, temperanza e le altre virtù, per le quali l'immagine di Dio risplendeva in essi, come in suoi figli. Così la pensano san Giovanni Crisostomo, san Cirillo, Teodoreto, Ruperto e sant'Ilario, nel Salmo CXXXII. In secondo luogo, come nota Oleaster, è una locuzione ebraica: gli Ebrei infatti chiamano tutte le cose forti, grandi, eccelse «di Dio»: così i monti di Dio, i cedri di Dio sono chiamati cedri e monti altissimi e grandissimi. Allo stesso modo i «figli di Dio» sono chiamati i figli di Set, perché robusti; perché eminenti per forza, bellezza, avvenenza e statura: al contrario i figli e le figlie di Caino sono chiamati «figli e figlie degli uomini», in primo luogo perché erano perversi e attaccati alla terra; in secondo luogo perché avevano debilitato e ridotto la robustezza, la bellezza e la statura del corpo. Donde, come nota Pererio, dei Cainiti si dice che generarono non figli, ma figlie, poiché indebolita la forza generativa dalla sfrenata lussuria, non poterono generare figli, ma quasi soltanto figlie. Aggiungono in terzo luogo Teodoreto e Suida che Set fu detto Dio per la sua pietà e sapienza: di qui i suoi figli sono chiamati figli di Dio.


Quarta opinione. In quarto luogo, «figli di Dio» possono essere intesi come «figli dei potenti», come traducono Simmaco, il Caldeo e Pagnino, cosicché le «figlie degli uomini» sarebbero le plebee, delle quali i potenti abusarono con la forza e la tirannide. Poiché infatti Dio, come attesta il Damasceno, è così chiamato dal provvedere e dal prevedere, di conseguenza i governanti e i potenti, il cui compito è provvedere agli altri, sono chiamati dèi. Donde quelle parole di Dio a Mosè: «Ti ho costituito dio del Faraone.» Così Molina. Tuttavia il primo significato, essendo più piano e comune, è anche il più vero.





Versetto 3: Il mio spirito non resterà nell'uomo


3. NON RESTERÀ. — In ebraico è lo iadon, che Simmaco, Aria e altri derivano dalla radice dun e traducono: non giudicherà, non contenderà, come se Dio dicesse: Non permetterò che questa contesa tra la mia misericordia e la mia giustizia duri così a lungo; inoltre, non voglio più lottare con l'ostinazione degli uomini. Sono stanco, mi affliggono e mi tormentano tanti conflitti di affetti contrastanti: porrò dunque fine alla contesa, e gli uomini incorreggibili e totalmente dediti alla carne li cancellerò del tutto. Dio parla in modo antropopatico. Così legge anche san Girolamo nelle Questioni, ossia Tradizioni sulla Genesi: «Nell'ebraico,» dice, «è scritto: Il mio spirito non giudicherà questi uomini in eterno, perché sono carne, cioè, poiché la condizione dell'uomo è fragile, non li riserverò a tormenti eterni, ma renderò loro qui ciò che meritano. Dunque non severità, come si legge nei nostri codici, ma clemenza di Dio suona, quando il peccatore è qui visitato per il suo delitto.»


In secondo luogo, meglio Pagnino e il Gaetano con san Giovanni Crisostomo, per iadon con altri punti leggono iiddon, dalla radice neden, cioè guaina, come se dicesse: Non resterà più il mio spirito nel corpo dell'uomo, come in una guaina; estrarrò dalla guaina, ossia toglierò l'anima dal corpo. Donde i Siri chiamano il corpo nidne, poiché è come la guaina dell'anima.


In terzo luogo, e nel modo più piano, si può dire con Leone Castro, libro III dell'Apologia, che nell'ebraico per iadon si debba leggere ialon, dalla radice lun, cioè dimorò, si trattenne, fu ospitato; poiché tanto i Settanta e il Caldeo quanto la nostra Vulgata traducono «non resterà», cioè lo spirito nel corpo, come nel suo alloggio.


IL MIO SPIRITO. — L'anima e la vita inspirata all'uomo da me, Gn 2; perciò Dio tiene nella sua mano il nostro alito, la nostra vita e la nostra anima, Dn 5,23.


IN ETERNO. — Per un lungo tempo, quale ebbero gli uomini da Adamo fino ad ora, perché, come segue, dopo 120 anni li distruggerò tutti con il diluvio.


PERCHÉ È CARNE. — Perché è carnale e per propria colpa sprofondato nei vizi della carne. Così san Giovanni Crisostomo e sant'Ambrogio.


E I SUOI GIORNI SARANNO CENTOVENTI ANNI. — Alcuni ritengono che qui Dio stabilisca il termine della vita per ciascun uomo, come se i singoli uomini d'ora in poi dovessero vivere soltanto 120 anni. Così Giuseppe Flavio, Filone, Ruperto, l'Abulense. Ma si sbagliano: consta infatti che dopo questi tempi gli uomini vissero non 120, ma 400 anni, come risulta da Gn 11.


Dico dunque che Dio qui stabilisce il termine della vita per l'intero genere umano, come se dicesse: Gli uomini carnali mi hanno offeso gravissimamente: potrei cancellarli in questo stesso istante; ma poiché sono clemente, concedo loro un tempo di penitenza, e ampio, cioè 120 anni: se lo trascureranno, dopo 120 anni li cancellerò completamente con il diluvio che manderò sul mondo. Così il Caldeo, san Girolamo, san Giovanni Crisostomo e sant'Agostino, libro XV della Città di Dio, cap. XXIV. Dunque, come giustamente osservano sant'Agostino e Salviano, libro degli Antichimeni dalla Genesi, Dio pronunciò queste parole nell'anno 480 della vita di Noè, 20 anni prima della nascita di Sem, che avvenne nell'anno 500 di Noè, così come il diluvio avvenne nell'anno 600: sebbene san Girolamo, san Giovanni Crisostomo e Ugo vogliano che queste cose siano state dette nell'anno 500 di Noè, 100 anni prima del diluvio: in modo tale che da questi 120 anni Dio, a causa dei delitti degli uomini, ne avrebbe tolti e abbreviati 20. Qui dunque Dio stabilisce per il mondo un tempo di penitenza di 120 anni e lo rivela a Noè, affinché egli stesso lo annunci al mondo. Donde segue che Noè è qui implicitamente costituito da Dio come araldo della penitenza e della minaccia del diluvio: che egli vi abbia adempiuto diligentemente e fedelmente presso gli uomini non v'è dubbio, e che in questa missione abbia avuto come colleghi Matusalemme, suo nonno, e il padre Lamec, è assai verosimile. Donde Beroso il Caldeo, libro I, così dice: «Allora molti predicavano e profetizzavano, e incidevano nelle pietre circa la distruzione del mondo che sarebbe venuta; ma quelli, assuefatti, disprezzavano ogni cosa, poiché l'ira e la vendetta celeste li incalzava per la loro empietà e i loro delitti.»


Moralmente, si noti qui che, come l'empietà e la malvagità estinguono le famiglie, anche le più antiche e nobili, come è evidente nel caso di Caino e dei giganti, così la pietà e la probità le perpetuano, come è evidente nel caso di Set e Noè; è ciò che si dice nel Salmo XXXVI: «I giusti invece erediteranno la terra: ma gli ingiusti periranno, e le reliquie degli empi insieme saranno distrutte.»


Simbolicamente, i Cabalisti, e fra essi Pietro Bongo, nel trattato Sui misteri dei numeri, al seimila, intendono questi 120 anni come grandi e mosaici, cioè giubilari, cosicché ciascun anno qui comprenda cinquant'anni comuni: e di conseguenza questi 120 costituiscano seimila anni comuni (moltiplica infatti 120 per cinquanta e avrai seimila), per i quali durerà questo mondo, e la vita e l'età degli uomini, di cui ho parlato al capitolo II, versetto 2.






Versetto 4: I giganti sulla terra


4. C'ERANO I GIGANTI. — Dalla parola «c'erano» sembra che i giganti già esistessero prima: tuttavia in questo tempo furono moltiplicati, dalla commistione dei figli di Dio con le figlie degli uomini. Donde l'ebraico per «poiché dopo» ha «e anche dopo»; e i Settanta chiaramente così traducono: «C'erano i giganti sulla terra in quei giorni, e dopo ciò, dopo che i figli di Dio si unirono alle figlie degli uomini.» Così sant'Agostino, Vatablo e altri.


Nota: I giganti in ebraico sono chiamati nephilim, cioè cadenti (dalla radice naphal, cioè cadde), in senso attivo, come a dire: coloro che irrompono, opprimono, e a guisa di procella tutto abbattono e spingono alla rovina e alla caduta: donde Aquila traduce «quelli che irrompono con violenza»; di qui quel passo di Gb 16,15: «Si scagliò contro di me come un gigante.» I giganti erano infatti uomini enormi, altissimi, fortissimi e violentissimi. Gli stessi, dai capostipiti Rafa ed Enac, sono chiamati Refaim ed Enachim: in greco sono chiamati gigantes, quasi gegenes, cioè nati dalla terra, quasi figli del ventre e della terra, dice sant'Ambrogio e Filone.


Il Burgense ritiene che i giganti fossero demoni rivestiti di sembianze umane: Valesio ritiene che i giganti fossero figli di demoni incubi; Filone ritiene che uomini scelleratissimi fossero chiamati giganti. Ma è certo che i giganti furono uomini di statura mostruosa, insigni per robustezza, rapine e tirannide.


Donde i giganti, con i loro delitti, furono la causa massima e principale del diluvio, come risulta da Sap 14,6; Gb 26,5. Lo stesso insinua qui Mosè: poiché per questo motivo, accingendosi a descrivere il diluvio, premette i giganti come causa del diluvio. Così insegnano comunemente gli interpreti.


Da questo passo, e ancor più dalla costruzione della torre di Babele, di cui al capitolo XI, i Gentili trassero la favola dei giganti e dei Titani, come dopo sant'Ambrogio e Eusebio, libro V della Preparazione Evangelica, cap. IV, insegna Pererio. L'antichità credette infatti che i giganti fossero uomini di statura elevatissima e con piedi di drago, generati dalla terra adirata per la rovina degli dèi, affinché cioè muovessero guerra agli dèi e cacciassero Giove dal possesso del cielo, ma temerariamente e invano: furono infatti schiacciati da Giove, il che Ovidio così riassume in pochi versi: Narrano che i giganti tentarono di conquistare il regno celeste, / e ammassando monti li innalzarono fino alle stelle. / Allora il Padre onnipotente spezzò l'Olimpo / col fulmine scagliato, e scosse il Pelio da sotto l'Ossa.


POICHÉ DOPO, — cioè soprattutto dopo. Nota: I giganti furono generati soprattutto dai figli di Set (questi infatti sono chiamati figli di Dio), i quali possedevano forze integerrime e, già degenerando dalla primitiva integrità, con sommo ardore amoroso e lussuoso, totalmente proiettati verso la terra e il ventre, si unirono alle figlie di Caino (queste infatti sono chiamate figlie degli uomini), in quanto bellissime. La lussuria fece sì che la natura in essi dispiegasse tutta la sua forza e l'estremo della sua potenza, e così nacquero uomini enormi e robustissimi. Tommaso Fazello, nel De Rebus Siculis, libro I, decade I, cap. VI, riporta molti esempi di giganti quasi di questo secolo, dei quali alcuni avevano 18, altri 20, altri ancora più cubiti in altezza.


Si veda qui come la forza al pari della virtù, o del vizio, dei genitori si trasfonda nella prole. Giustamente il Poeta: Dai forti nascono i forti. / È nei giovenchi, è nei cavalli la virtù / dei padri; né le aquile feroci / generano la timida colomba.





Versetto 5: Ogni pensiero rivolto al male


5. OGNI PENSIERO. — In ebraico kol ietser machsebot, ogni plasmazione dei pensieri; ietser infatti è la plasmazione, ovvero l'opera plasmata dal vasaio. Donde Illirico vaneggia quando da questo passo, anzi dalla sua mostruosa officina di vasaio, forma e plasma il peccato originale non come un accidente, ma come sostanza e forma sostanziale dell'uomo. Tale sostanza, dice, è l'opera plasmata dal vasaio. Ma egli non avverte che questa plasmazione non è di Dio, ma «dei pensieri»; ora il pensiero dell'uomo non plasma per sé una sostanza, ma l'immagine della sostanza desiderata: questa immagine poi è un accidente, non una sostanza. Donde Calvino traduce «ogni immaginazione». Come infatti il vasaio plasma i suoi idoli, così l'immaginazione e la concupiscenza dell'uomo plasma per sé le proprie immagini, quasi idoli (sulla qual cosa si veda san Cipriano nel prologo del libro sulle Opere Cardinali), e di essi non per costrizione, ma liberamente si pasce e si diletta, e perciò è giustamente punita, come questi furono puniti con il diluvio.


ERA RIVOLTA AL MALE. — Calvino ne deduce che dunque tutte le nostre opere, anche le sante, siano inquinate da qualche occulto peccato di concupiscenza, anzi siano interamente sordide. Poiché l'ebraico aggiunge rac, cioè soltanto rivolta al male.


Rispondo: la parola rac né i Settanta, né il Caldeo, né la nostra Vulgata la tradussero, poiché videro che nell'ebraico è aggiunta per pleonasmo e iperbole, ed è sufficientemente inclusa in ciò che si dice «ogni pensiero e in ogni tempo rivolto al male». Rispondo in secondo luogo: la Scrittura qui non parla dei giusti, ma dei peccatori, a causa dei quali fu mandato il diluvio. Subito dopo infatti eccettua il giusto Noè al versetto 8, il cui pensiero era quasi interamente rivolto non al male, ma al bene. Rispondo in terzo luogo: vi è qui un'iperbole; poiché i peccatori, anche i più grandi, compiono tuttavia alcune opere buone, quando obbediscono ai genitori, soccorrono i prossimi, mantengono la parola data ad altri, ecc.; «ogni» dunque, cioè la maggior parte e frequentissima, «pensiero». Così comunemente diciamo: Quest'uomo non sogna altro (cioè spesso non pensa ad altro) che il suo ventre. Un'iperbole simile si trova nel Sal 13,3; Rm 3,12.


Aggiungi che Mosè parla propriamente dei peccatori, non di tutti, ma soltanto di quelli che vivevano al tempo di Noè, ed erano pessimi e scelleratissimi: anche se concedessimo che essi non fecero nulla di buono, ma tutto di male, e ciò per la loro libera malizia, da ciò tuttavia non ne consegue né che essi non potessero agire diversamente, né che gli altri peccatori, che vivono in altri tempi, non compiano nulla di buono, ma tutto di male.


Da questo passo Pererio ritiene con probabilità che a quel tempo soltanto Noè con i suoi figli fosse giusto, e tutti gli altri fossero empi, e perciò, come furono sommersi nelle acque del diluvio, così anche nell'inferno siano stati precipitati, eccettuati tuttavia i fanciulli che furono rigenerati mediante il sacramento di quel tempo. Ma è più probabile il contrario, cioè che anche alcuni adulti, vedendosi avvolgere e a poco a poco sommergere dalle acque, si pentirono, furono giustificati e salvati. Così insegnano san Girolamo e Ruperto, e lo stesso insinua sufficientemente san Pietro, nella prima lettera, cap. 3, versetto 19; così infatti nei pericoli del naufragio, anche i più scellerati, con grande slancio di pietà si rifugiano in Dio, promettono emendazione, chiedono e ottengono perdono, affinché, perendo il corpo, l'anima sia salva.





Versetto 6: Si pentì


6. SI PENTÌ. — I Settanta traducono: riconsiderò. Poiché chi si pente di un fatto, spesso lo rivolta e riconsidera: Perché ho fatto questo? Oh, non l'avessi mai fatto! L'uomo si pente quando con dolore revoca e ritratta le proprie parole o azioni, a causa di un esito triste, che non aveva previsto, conseguitone. Dio prevede tutto e non può provare dolore; dunque propriamente nulla lo fa pentire: si dice tuttavia in modo antropopatico che si pente e soffre, quando a causa dei delitti degli uomini decide e decreta di revocare i suoi doni e le sue grazie; quando i peccatori da lui creati e colmati di benefici, a causa dei loro peccati, li uccide e li punisce. Donde Simmaco traduce: provò avversione; si pentì dunque Dio, cioè Dio, adirato e indignato per i peccati degli uomini, decretò di ritrattare e cancellare l'uomo che aveva creato.





Versetto 7: Cancellerò l'uomo


7. CANCELLERÒ L'UOMO, ECC., FINO AGLI ANIMALI. — Nota: Il peccato dissolve l'armonia dell'intero universo, poiché non soltanto l'uomo, ma anche gli elementi e tutte le creature contamina e distorce. Lo mostrerò percorrendo le singole opere della creazione dei singoli giorni: il primo giorno fu creata la luce: il peccato la mette in fuga e la ottenebra. Donde dice Geremia, cap. 4: «Guardai i cieli, e non v'era luce.» Il secondo giorno fu creato il firmamento e gli orbi celesti: ora a causa dei peccati «i cieli si avvolgeranno come un libro», dice Isaia, cap. 34, versetto 4, affinché cioè non coprano e nascondano i peccati e i peccatori. Il terzo giorno furono prodotte le piante: di queste ascolta Geremia, cap. 4: «Guardai la terra, ed ecco era vuota e nulla.» Il quarto giorno fu fatto il sole: il peccato lo eclissa, come insegna Isaia, cap. 13, versetto 10. Il quinto giorno furono prodotti i pesci e gli uccelli: di questi dice Geremia, cap. 4, versetto 25, che a causa del peccato ogni volatile si allontanò. Il sesto giorno furono creati i quadrupedi e l'uomo: il peccato li toglie dai monti e dalle selve, come risulta da Osea, cap. 4, versetto 3. Tutte le cose dunque sono punite insieme all'uomo peccatore, perché gli servirono per il peccato: o piuttosto l'uomo stesso è punito in tutte le cose, quando viene privato di tutte le cose di cui abusò.






Versetto 9: Noè, uomo giusto


9. «NOÈ, UOMO GIUSTO.» — «Noè,» dice sant'Ambrogio, libro Sull'arca e su Noè, cap. IV, «è lodato non per la stirpe, ma per la giustizia: la stirpe di un uomo provato è l'ascendenza della virtù; poiché come la stirpe degli uomini sono gli uomini, così la stirpe delle anime sono le virtù.» Donde, perendo il mondo, il solo Noè è preservato, come ceppo incorrotto, affinché sia l'origine del nuovo mondo e il vivaio dei nuovi uomini, come dice sant'Ambrogio.


La vera nobiltà, lode e gloria consiste dunque nella giustizia, nella religione e nella virtù. Così la pensarono gli antichi Cristiani, nobili e Martiri. Così il martire Romano — quando l'imperatore Galerio e Asclepiade, prefetto di Antiochia, aggredivano i Cristiani — percosso con flagelli e palle di piombo, non volle che gli fosse risparmiata la pena in nome della nobiltà: «Lungi da me,» disse, «che il sangue dei miei genitori o la legge della curia mi rendano nobile: il generoso seguire Cristo nobilita gli uomini.» Asclepiade ordinò dunque che i suoi fianchi fossero lacerati con le spade; ed egli: «Ti ringrazio, o prefetto, che mi hai aperto più ampie bocche attraverso le quali possa predicare Cristo: ecco, tante bocche lo lodano quante sono le ferite.» Lo attesta Prudenzio negli inni del Peristephanon. Così anche sant'Agata, quando il prefetto Quinziano le obiettava: «Non ti vergogni, tu che sei nata di stirpe nobile, di condurre l'umile e servile vita dei Cristiani?» rispose: «Molto più eccellente è l'umiltà e la servitù cristiana delle ricchezze e della superbia dei re.»


Il beato Gregorio Nazianzeno, orazione 11: «La vera nobiltà,» dice, «è la conservazione dell'immagine divina e l'imitazione dell'archetipo, che la ragione e la virtù producono.»


«PERFETTO.» — Di una perfezione non di patria, ma di vita, che esclude ogni peccato non veniale, ma mortale, e che consiste nell'assiduo studio e progresso delle virtù. Si veda sant'Agostino, libro Sulla perfezione della giustizia. Donde di Noè canta la Sibilla, libro I: Solo fra tutti era giustissimo e verace, / Noè fedelissimo e dedito alle buone opere; e il Siracide, cap. 44, versetto 17: «Noè fu trovato perfetto, giusto, e nel tempo dell'ira fu fatto riconciliazione.» E Paolo, Eb 11,7: «Per fede Noè costruì l'arca, per mezzo della quale condannò il mondo, e fu costituito erede della giustizia che si ottiene per la fede.»


«NELLE SUE GENERAZIONI.» — Tra gli uomini della sua età e del suo secolo, e dunque al di sopra degli uomini della sua età. L'astratto è posto per il concreto, cioè «le sue generazioni» per gli uomini generati nel suo secolo. Così dice il Sapiente, Qo 1,4: «Una generazione passa, una generazione viene», cioè un'età e una progenie di uomini passa, e subito un'altra di figli e nipoti le succede. Allo stesso modo la Beata Vergine è detta benedetta fra le donne, cioè al di sopra di tutte le donne. Donde alcuni deducono che Noè fosse anche più perfetto dello stesso Enoc e di tutti i suoi antenati che vissero in quella prima età. Ma non è necessario affermarlo; non è infatti necessario estendere il secolo di Noè fino a Enoc, che già seicento anni prima era stato rapito in paradiso; e anche se estendessimo il secolo di Noè fino a quel punto, basta per la verità di queste parole dire che Noè fu più perfetto non dello stesso Enoc, né di tutti gli uomini in assoluto, ma della maggior parte.


In secondo luogo, Delrio per «generazioni» intende le azioni; queste infatti sono come i figli che partorisce l'anima; la progenie e la nobiltà è la virtù.


L'uomo per l'intero corso della propria vita, come a dire: In tutto il corso della sua vita, nelle sue azioni, Noè fu perfetto. Questo senso è più ristretto e sottile. Il primo senso è dunque più piano, semplice e genuino.


«CAMMINÒ CON DIO» — come Enoc, di cui ho parlato al capitolo V, versetto 22. Egregiamente Ugo di San Vittore, libro I del Chiostro dell'anima: «Come,» dice, «non c'è alcun momento in cui l'uomo non usi o goda della bontà e misericordia di Dio, così non deve esserci alcun momento in cui non lo abbia presente nella memoria. Tutto il tempo infatti in cui non pensi a Dio, considera di averlo perduto.» San Basilio, interrogato: chi si adira frequentemente? chi è pigro nelle buone opere? chi non promuove la gloria di Dio? rispondeva quest'unica cosa a ciascuna domanda: «Chi non pensa sempre che Dio è l'osservatore delle sue azioni. Questa sola memoria, se fosse assidua, fornirebbe il rimedio contro tutti i vizi.»





Versetto 10: Sem, Cam e Iafet


10. «SEM, CAM E IAFET.» — «Sem» in ebraico, dice san Cirillo qui, omelia 3, significa perfezione, ovvero piantagione; «Cam», scaltrezza; «Iafet», ampliamento. Più esattamente «Sem» in ebraico significa nome, ovvero fama; «Cam», calore e nerezza; «Iafet», ampiezza, come apparirà al capitolo IX, versetto 26. Ora gli astratti sono posti per i concreti: nome e fama, cioè nominato e famoso; calore e nerezza, cioè caldo e nero; ampiezza, cioè ampio.





Versetto 11: La terra era corrotta


11. «LA TERRA ERA CORROTTA.» — Gli abitanti della terra erano a tal punto corrotti da sembrare aver contaminato e corrotto la terra stessa con i loro delitti: è una metonimia con iperbole.


12. «OGNI CARNE» — ogni uomo: è una sineddoche; la carne infatti equivale all'uomo; ed è un'iperbole, poiché «ogni» equivale a «la maggior parte»: si eccettua infatti il giusto Noè con i suoi.


«AVEVA CORROTTO LA SUA VIA» — il proprio modo di vivere: così le vie dell'uomo sono chiamate le opere, il comportamento, le abitudini dell'uomo; le vie di Dio sono chiamate le opere di Dio, Pr 8,22. Sant'Ambrogio osserva, nel libro Su Noè e l'arca, cap. V, che il diluvio della carne generò il diluvio delle acque. «La carne,» dice, «fu la causa della corruzione anche dell'anima, la quale è come l'origine e la sede della voluttà, dalla quale, come da una fonte, erompono i fiumi delle concupiscenze e delle cattive passioni, e dilagano ampiamente; dai quali viene sommerso, per così dire, il timone dell'anima, quando il timoniere è sbalzato fuori, mentre la mente stessa, vinta come da certe tempeste e procelle, cede il proprio posto.» E al cap. IX: «La corruzione è la causa del diluvio: quando essa si è insinuata, si aprono le acque, ribollono tutte le fonti delle concupiscenze, cosicché l'intero corpo sia sommerso in un così grande e profondo diluvio di vizi.» Come dunque Noè, rinchiudendosi con gli animali nell'arca, sfuggì al diluvio, così anche tu trattieni i tuoi sensi e le tue passioni sotto il dominio della mente, e potrai liberare te e le tue cose da ogni pericolo di diluvio.





Versetto 13: La fine di ogni carne


13. «LA FINE DI OGNI CARNE È VENUTA DAVANTI A ME» — è imminente il giorno da me decretato per la distruzione degli uomini e degli animali; ho stabilito di porre fine ormai e di distruggere il mondo con il diluvio: lo dimostra ciò che segue.


«PER CAUSA LORO» — per mezzo di essi, da essi. Così i Settanta. Il Caldeo traduce: a causa delle loro opere malvagie.





Versetto 14: Fatti un'arca


14. «FATTI UN'ARCA.» — L'ebraico תבה teba indica che la forma dell'arca non era a guisa di nave, la cui carena è arcuata e la sommità o è aperta o è voltata a cupola; ma a guisa di cassa chiusa da ogni parte e quadrangolare, che nella parte inferiore è piana e uguale in ogni direzione, e nella parte superiore è piana, ma in modo tale che si innalza leggermente verso un culmine e un leggero pendio. Così sant'Agostino, libro XV della Città di Dio, cap. XXVII; e ciò si deduce sufficientemente dalle dimensioni che Mosè indica nel versetto seguente.


«DI LEGNI LEVIGATI.» — In ebraico di legni gopher, che i Settanta traducono «squadrati»; la nostra Vulgata «levigati», cioè piallati e ben lavorati, sia per una giuntura più adatta e stretta, sia per l'eleganza, sia perché fossero più comodamente spalmati di bitume. Oleaster traduce «di legni di pino»; il Caldeo, e così Aben Ezra e i Rabbini, traducono «di legni di cedro». Il cedro infatti abbonda in Siria, è incorruttibile e fornisce tavole lunghissime, leggere e galleggianti. Che l'arca fosse fatta di cedro lo insegnano anche sant'Ambrogio, libro Sull'arca, cap. VII, e sant'Agostino, trattato 6 su Giovanni. San Girolamo traduce «di legni bituminati» (cosicché gopher equivalga a copher), cioè bituminosi, ossia resinosi: il bitume infatti in senso lato sta per resina; ora il pino e il cedro sono resiniferi, e così tutte queste versioni convergerebbero in una sola.


«FARAI DELLE STANZETTE NELL'ARCA.» — L'ebraico e i Settanta: farai dei nidi nell'arca, cioè dividerai e distribuirai l'arca in piccoli ricoveri, non soltanto perché gli uccelli, ma affinché anche gli altri animali abbiano le loro dimore distinte. Donde la nostra Vulgata chiaramente ha esposto questi nidi con «stanzette».


Simbolicamente sant'Ambrogio, libro Su Noè, cap. VI: «Tutto il nostro corpo,» dice, «è intessuto come un nido, affinché lo spirito vitale penetri tutte le parti delle viscere. Nidi sono i nostri occhi, nei quali si inserisce la vista. Nidi sono le cavità delle nostre orecchie, attraverso le quali si infonde l'udito. Nido è la cavità delle narici, che attrae a sé l'odore. Il quarto nido, più grande degli altri, è l'apertura della bocca, nella quale il gusto è nutrito finché cresca, e dalla quale la voce spicca il volo, nella quale si cela la lingua. Lo spirito che respiriamo e del quale ci nutriamo, il suo nido è il polmone; del sangue poi e dello spirito il nido è il cuore. Anche le ossa più robuste hanno dei nidi. Sono infatti scavate all'interno, in certi forami v'è il midollo. Nelle viscere stesse più molli vi sono nidi della concupiscenza o del dolore.» E prosegue: «Già in questo corpo vi è il nido della pudicizia, laddove vi era il nido dell'irrazionale concupiscenza.»


«BITUME.» — Pece: il bitume era più adatto alla cementazione e al consolidamento delle tavole, e a disperdere il fetore proveniente dallo sterco di tanti animali.





Versetto 15: Le dimensioni dell'arca


15. «LA LUNGHEZZA DELL'ARCA SARÀ DI TRECENTO CUBITI, LA LARGHEZZA DI CINQUANTA CUBITI E L'ALTEZZA DI TRENTA CUBITI.» — Il cubito comprende un piede e mezzo, ovvero sei palmi; anticamente, come i piedi degli uomini e i palmi, anche i cubiti erano più grandi di quanto siano ora. Origene qui intende il cubito non come comune, di cui ho appena detto, ma come comprendente sei cubiti comuni e ordinari. Origene è seguito da Isidoro Clario e Delrio. Così infatti gli animali avrebbero potuto vivere nell'arca non strettamente e ammassati, ma comodamente e in modo salubre. Ma in tal caso l'arca sarebbe stata di un'immensa vastità, tale da poter essere a stento riunita in un'unica fabbrica, e a stento sostenuta e mossa dalle acque. Aggiungi che altrove la Scrittura intende i cubiti non geometrici, ma comuni, come quando dice che Golia era alto sei cubiti e un palmo; chi crederebbe infatti che Golia fosse alto 36 cubiti comuni? Dunque anche qui vanno intesi cubiti comuni. Così Torniello.


Nota: La lunghezza dell'arca era dieci volte la sua altezza e profondità; tale è infatti la proporzione di 300 a 30; poiché dieci volte trenta sono trecento. Inoltre la lunghezza dell'arca era sei volte la sua larghezza; tale è infatti la proporzione di 300 a 50; poiché sei volte 50 sono 300. La medesima è la proporzione delle dimensioni nel corpo umano ben formato, affinché cioè la sua lunghezza, che si misura dal vertice fino ai piedi, sia sei volte la sua larghezza, che si misura dal lato destro al sinistro, passando per il centro del petto. Inoltre, la lunghezza del corpo umano è dieci volte la sua profondità, che si misura dal petto, e penetrando attraverso il petto fino al dorso. Così sant'Agostino, libro XV della Città di Dio, cap. XXVI, e sant'Ambrogio, libro Sull'arca, cap. VI.


Ne consegue che la capacità interna dell'arca era di 450.000 cubiti. Poiché se geometricamente moltiplichi i 300 cubiti di lunghezza dell'arca per i cinquanta di larghezza, avrai quindicimila cubiti quadrati; e se questi li moltiplichi ancora per i 30 cubiti di altezza dell'arca, avrai i suddetti 450 mila cubiti solidi. Questa era dunque la dimensione e la capacità interna dell'arca, che certamente fu immensa e sufficiente per tutti gli animali e le cose contenute nell'arca; cosicché non sia necessario intendere con Origene i cubiti qui non comuni, ma geometrici: in tal caso infatti l'arca sarebbe stata sei volte più grande e capiente.





Versetto 16: La finestra e i piani


16. «UNA FINESTRA.» — Una principale, più grande e trasparente, di vetro, cristallo o pietra speculare (questo infatti significa l'ebraico צהר tsohar, e il greco diaphanes [«trasparente»], come traduce Simmaco). Nulla vieta dunque che altre finestre più piccole siano state fatte tutt'intorno nel terzo piano, per ricevere la luce da ogni parte. Questa finestra poteva essere aperta: donde Noè per essa fece uscire la colomba e il corvo.


«E IN UN CUBITO COMPIRAI LA SUA SOMMITÀ.» — Cioè: farai la sua altezza, cioè della finestra, di un cubito. Così Vatablo, Oleaster, Delrio. In secondo luogo, Torniello spiega così, come se dicesse: Tieni e adopera sempre la misura del cubito a portata di mano, affinché secondo di essa tu costruisca le singole parti dell'arca, conformemente alla misura da me prestabilita. In terzo luogo e più genuinamente (come risulta dall'ebraico), «la sua», cioè dell'arca, sommità ovvero altezza farai di un cubito, come se dicesse: Farai il tetto dell'arca non del tutto, ma quasi piano, in modo tale cioè che si innalzi lentamente e gradualmente fino all'altezza di un cubito: così che questo cubito sia l'altezza mediana del culmine dell'arca, per tutta la sua lunghezza. Così Giovanni Buteo e Pererio, secondo il comune parere dei Dottori; Mosè infatti descrive qui il tetto dell'arca e la sua forma arcuata al culmine.



I quattro piani dell'arca


«IN BASSO, CENACOLI E SOLAI FARAI IN ESSA.» — Leggi e congiungi così queste parole, e non riferire «in basso» alla porta, di cui si è parlato prima. Ora il senso è, come se dicesse: In basso un cenacolo, ovvero un piano sotto l'altro si costituisca, dice Delrio. In secondo luogo, più adeguatamente all'ebraico: «in basso», cioè i piani infimi; «cenacoli», cioè i piani medi: in questi infatti si sogliono fare i cenacoli; e tristega, cioè i terzi ovvero i piani supremi, farai nell'arca. L'ebraico infatti ha: inferiori, secondi e terzi farai; e il Caldeo: dimore inferiori, seconde e terze farai in essa. Donde risulta che l'arca aveva tre piani, ovvero tavolati; questi infatti sono chiamati dai Greci tristega, nei quali in parte gli animali, in parte il cibo e altro corredo erano riposti e distribuiti. A questi aggiungi un quarto infimo, per la sentina.


Ora Giovanni Buteo, nel libro Sull'arca, descrive e distribuisce ogni singola cosa nel modo seguente. In questa parte infima vi era il luogo della zavorra, ovvero della sabbia, necessaria alla nave affinché nelle acque non oscilli, non penda da una parte o dall'altra, ma col suo peso e con il giusto equilibrio si mantenga dritta nelle acque; in questa parte vi era anche la sentina che raccoglieva le sozzure dai piani superiori attraverso canali, e le scaricava fuori nelle acque attraverso fori di scolo. Questi fori tuttavia non si trovavano in questa parte infima (questa infatti era tutta sott'acqua), ma nel piano seguente, ovvero nella seconda struttura, nella quale l'acqua e le sozzure erano sollevate dalla parte infima mediante una pompa: a meno che non si preferisca dire con Torniello che le sozzure venivano sollevate con funi fino al primo e più alto piano, alla finestra dell'arca, affinché per essa, essendo grande, fossero gettate fuori.


Nel secondo piano, ovvero tavolato, vi era il luogo di tutti gli animali tanto striscianti quanto ambulanti attraverso le celle, diviso in moltissime (Delrio ne conta 300) celle, ovvero stanzette, più grandi o più piccole, secondo la grandezza degli animali, distinte su entrambi i lati: nelle celle vi erano mangiatoie e altri recipienti contenenti cibo e bevanda; nel pavimento delle celle vi erano finestrelle attraverso le quali le deiezioni degli animali venivano scaricate nella sentina; al centro delle celle da entrambi i lati vi era un passaggio, ovvero una via, per la quale gli uomini con le lucerne potessero correre alle singole celle, per ispezionarle e provvedere a ciascun animale il necessario. In questo piano vi era la porta dell'arca, di cui al versetto 16, e grande e ampia, tale cioè da permettere il passaggio degli elefanti, dei cammelli e di tutti gli animali introdotti nell'arca.


Nel terzo piano vi erano magazzini distinti, contenenti sia le provviste degli animali e degli uomini, cioè fieno, paglia, frutti, grano, semi, legumi; sia barili di acqua dolce, per bere e per lavarsi. Da questo terzo piano, attraverso fori e tubi, il cibo e la bevanda venivano immessi in ciascuna mangiatoia del secondo piano: qui era anche riposto tutto il corredo, tanto urbano quanto rustico, destinato all'uso dopo il diluvio.


Nel quarto e più alto piano vi era il luogo degli uomini e degli uccelli. In primo luogo, dunque, vi era qui la stanza di Noè e dei figli, distinta dal gineceo, ovvero dall'abitazione delle donne (poiché gli uomini, durante il diluvio, si astennero da esse, come insegnano sant'Ambrogio, Rabano, Anselmo di Laon, san Girolamo su Zaccaria XII, Delrio e altri); a questa stanza dava luce la finestra dell'arca. In secondo luogo, vi era qui la cucina con il camino e il focolare; in terzo luogo, il forno, la panetteria e le macine a braccio; in quarto luogo, la legnaia con la legna e i carboni; in quinto luogo, la dispensa delle provviste tanto di cibo quanto di bevanda. Dall'altra parte vi erano le gabbie e i nidi dei singoli uccelli, con il loro becchime. In questi cenacoli vi erano scale, per le quali si saliva e si scendeva dall'uno all'altro.


Inoltre, come insegna Buteo, in questo quarto piano vi erano sfiatatoi per ricevere e rinnovare l'aria. Questi sfiatatoi erano come certi camini, che si estendevano fino alla sommità dell'arca, affinché attraverso certe aperture, fabbricate opportunamente da entrambi i lati sotto lo sporto del tetto (in modo da essere al riparo dalle piogge e più lontane dai flutti delle acque), i fetori potessero esalare e l'aria racchiusa potesse traspirare, affinché l'aria infettata dal fetore delle sozzure non infettasse e uccidesse gli stessi animali.


Su tutto questo era imposto il tetto, piano ma alquanto acclive, che si innalzava fino all'altezza di un cubito (come si è visto prima), affinché da entrambi i lati la pioggia caduta defluisse fuori dall'arca, nelle acque.


Ora Buteo ripartisce i trenta cubiti di altezza dell'arca attraverso i quattro piani suddetti nel modo seguente: la sentina aveva quattro cubiti di altezza; il secondo piano, in cui si trovavano gli animali, ne aveva nove; il terzo, dei viveri, ne aveva otto; il quarto, degli uomini e degli uccelli, ne aveva nove cubiti di altezza.


Inoltre Noè, con la guida di Dio, nell'arca, così come distinse sapientissimamente le dimore e i luoghi degli animali affinché in nessun modo potessero nuocersi a vicenda, così anche con mirabile giudizio collocò e dispose tutti i pesi all'interno dell'arca in modo tale che l'arca stessa, come equilibrata da giusti contrappesi, potesse mantenersi e navigare sulle acque in posizione diritta.


Di quest'arca e del diluvio fecero menzione tutti gli scrittori profani, come attesta Giuseppe Flavio, libro I delle Antichità, cap. IV, dove aggiunge che anche ai suoi tempi i resti dell'arca erano soliti essere mostrati presso gli Armeni.


Interpretazione allegorica


Allegoricamente, l'arca è la Chiesa, Noè è Cristo salvatore e consolatore del mondo; gli animali mondi e immondi in essa sono i giusti e gli empi; chi è fuori di quest'arca di Cristo, come l'eretico e l'infedele, perirà regnando il diluvio, dice san Girolamo. Così anche sant'Agostino, libro XV della Città di Dio, cap. XXVI, e san Gregorio, omelia 16 su Ezechiele, dove tra le altre cose dice: «In un solo cubito l'arca è portata a compimento, poiché uno solo è l'autore e redentore della Santa Chiesa senza peccato, al quale tutti progrediscono coloro che riconoscono di essere peccatori.» Si veda Fero qui, alla fine del capitolo.


Interpretazione tropologica


Tropologicamente, l'arca è l'anima santa, attraverso le croci e le fatiche piallata con l'eliminazione dei vizi, squadrata e da ogni parte equilibrata. Inoltre, l'arca è il segreto della coscienza; Noè è la mente; la lunghezza dell'arca è la fede; la larghezza, la carità; l'altezza, la speranza, e parimenti l'orazione e la contemplazione; l'inondazione delle acque è l'impeto delle tentazioni; i monti dell'Armenia sui quali l'arca si posa sono la quiete dell'anima nella contemplazione delle cose divine; gli uccelli dell'arca sono i pensieri celesti; gli animali sono le opere e le cure intorno alle cose terrene; il corvo emesso e non ritornato significa i falsi Cristiani, che si rallegrano fuori nella fluttuazione delle cose temporali, e non ritornano alla quiete della mente; la colomba ritornata significa i buoni Cristiani, i quali, emessi per le opere di carità, subito ritornano alla quiete della mente, ma con un ramo d'ulivo, poiché hanno compiuto opere di misericordia. Tutto ciò si trova in Ugo di San Vittore, libro Allegorie sulla Genesi, cap. XVIII, e in Origene qui.






Versetto 18: Entrerai nell'arca


18. «ENTRERAI NELL'ARCA TU E I TUOI FIGLI, TUA MOGLIE E LE MOGLI DEI TUOI FIGLI.» — Qui gli uomini sono separati dalle donne, per indicare che nell'arca ci si doveva astenere dall'uso coniugale, trattandosi del tempo del diluvio, cioè di lutto e di penitenza, per propiziarsi la Divinità. Perciò nell'arca nessuno risulta generato, e lo stesso insinua Mosè dicendo al cap. 10,1: «Nacquero loro figli dopo il diluvio.» E al cap. 11,10: «Sem generò Arfaxad due anni dopo il diluvio.» Ne dà la ragione il Damasceno, libro IV della Fede, cap. XXV: «Li separò,» dice, «dalle mogli, affinché con la castità sfuggissero il mare e quel comune naufragio.» Per questo motivo gli Ebrei e san Girolamo nel cap. XII di Zaccaria, a quelle parole: «La famiglia della casa di Davide a parte, e le loro donne a parte»; e l'Abulense qui al cap. VII, e Remigio, nel cap. 2 di Gioele, a quelle parole: «Esca lo sposo dal talamo»; ritengono che per tutto il tempo in cui durò il diluvio e la distruzione universale del mondo, né Noè né i suoi figli si dedicarono alla procreazione, poiché era tempo di piangere e pregare e placare Dio.





Versetto 19: Due di ogni animale


19. «DI TUTTI GLI ESSERI VIVENTI, NE INTRODURRAI DUE NELL'ARCA.» — Intendi degli animali terrestri; dunque anche le fiere, come leoni, lupi, tigri, furono introdotte a coppie nell'arca, le quali allora, mansuete quasi come miti agnelli, obbedivano a Noè, uomo innocentissimo, come obbedirono ad Adamo nel paradiso. Si veda san Giovanni Crisostomo, omelia 25. Nessun pesce entrò nell'arca, né gli anfibi, poiché questi vivono continuativamente tanto nell'acqua quanto sulla terra. Invano dunque e temerariamente alcuni presso Ugo, libro I dell'Arca morale, cap. III, assegnano a questi anfibi delle cavità ovvero nidi che Noè avrebbe fatto all'esterno nella parete esterna dell'arca, rivolta verso le acque; poiché se vi sono anfibi che non possono stare tanto a lungo senza terra, o per il nutrimento, o perché di notte si ricoverano sulla terra, questi furono accolti e conservati dentro l'arca con gli altri.


Parimenti non furono introdotti nell'arca gli animali che nascono dalla putrefazione, come topi, vermi, api, scorpioni; né quelli che nascono dall'accoppiamento di specie diverse, come il mulo dall'asina e dalla cavalla. Degli animali terrestri che entrarono nell'arca, Aria Montano, nel libro Sull'arca, ne conta 450 specie, esclusi i serpenti. Ora Pererio conta 23 specie di serpenti e rettili. Perciò complessivamente vi sarebbero state circa 175 specie di animali terrestri nell'arca; tra le quali soltanto sei sono più grandi del cavallo, poche uguali, molte più piccole anche delle pecore. Pererio paragona tutti questi animali terrestri a 250 buoi, e ritiene che nell'arca non abbiano occupato più spazio di quanto ne occupino 250 buoi.


Delle specie di uccelli ne troverai a malapena 150 presso Gesnero e Aldrovandi; tra le quali poche sono più grandi dei cigni, e la maggior parte più piccole. Poté dunque facilmente quest'arca contenere tutto ciò, essendo la sua capacità di 450.000 cubiti, come ho detto al versetto 15.





Versetto 20: Entreranno con te


20. «ENTRERANNO CON TE.» — In ebraico יבאו אליך iabon elecha, verranno a te, cioè spontaneamente, anche se sono feroci, e ciò o per istinto divino o per impulso degli angeli, come prima ad Adamo, cap. 2,19, gli stessi animali furono condotti. Così sant'Agostino, libro XV della Città di Dio, cap. XXVII. Non fu dunque Noè a cercare questi animali e a condurli all'arca, come vuole Filone; né gli animali stessi, intensificandosi il diluvio, fuggirono nuotando verso l'arca, come vuole Ugo di San Vittore presso Buteo.





Versetto 21: Di ogni cibo


21. «DI OGNI CIBO CHE SI PUÒ MANGIARE.» — In ebraico «di ogni cibo che si suole mangiare», cioè tanto dall'uomo quanto dalle bestie. Donde è più vero ciò che afferma Giovanni Buteo (sebbene Pererio sostenga il contrario), cioè che gli animali carnivori nell'arca mangiarono non erbe, ma carni, depositate da Noè nell'arca a questo fine (il leone, per esempio, si nutre soltanto di carne).
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Sinossi del Capitolo VII


Noè entra nell'arca con gli animali. In secondo luogo, al versetto 17, il diluvio ricopre la terra per 150 giorni.





Capitolo VII: Testo della Vulgata


1. E il Signore gli disse: Entra tu e tutta la tua casa nell'arca: poiché ho visto che tu sei giusto davanti a Me in questa generazione. 2. Di tutti gli animali puri prendi sette e sette, maschio e femmina; ma degli animali impuri due e due, maschio e femmina. 3. E anche degli uccelli del cielo sette e sette, maschio e femmina: affinché si conservi il seme sulla faccia di tutta la terra. 4. Poiché fra sette giorni ancora farò piovere sulla terra per quaranta giorni e quaranta notti: e distruggerò ogni sostanza che ho fatto dalla superficie della terra. 5. Noè fece dunque tutto ciò che il Signore gli aveva comandato. 6. Ed egli aveva seicento anni quando le acque del diluvio inondarono la terra. 7. E Noè entrò, e i suoi figli, sua moglie e le mogli dei suoi figli con lui, nell'arca, a causa delle acque del diluvio. 8. E degli animali puri e impuri, e degli uccelli, e di tutto ciò che si muove sulla terra, 9. a due a due entrarono da Noè nell'arca, maschio e femmina, come il Signore aveva comandato a Noè. 10. E trascorsi i sette giorni, le acque del diluvio inondarono la terra. 11. Nell'anno seicentesimo della vita di Noè, nel secondo mese, il diciassettesimo giorno del mese, si ruppero tutte le fonti del grande abisso e si aprirono le cateratte del cielo: 12. e la pioggia cadde sulla terra per quaranta giorni e quaranta notti. 13. In quello stesso giorno entrò Noè, e Sem, e Cam, e Iafet, i suoi figli, sua moglie e le tre mogli dei suoi figli con loro, nell'arca: 14. Essi e ogni bestia secondo la sua specie, e tutti gli armenti secondo la loro specie, e tutto ciò che si muove sulla terra secondo la sua specie, e ogni volatile secondo la sua specie, tutti gli uccelli e tutti i volatili, 15. entrarono da Noè nell'arca, a due a due di ogni carne in cui era lo spirito di vita. 16. E quelli che entrarono, maschio e femmina di ogni carne, vi entrarono, come Dio gli aveva comandato: e il Signore lo chiuse dall'esterno. 17. E il diluvio fu sulla terra per quaranta giorni: e le acque crebbero e sollevarono l'arca in alto dalla terra. 18. Infatti strariparono con veemenza: e riempirono tutto sulla superficie della terra: e l'arca era portata sopra le acque. 19. E le acque prevalsero oltremisura sulla terra: e tutti gli alti monti sotto tutto il cielo furono coperti. 20. L'acqua fu quindici cubiti più alta dei monti che aveva coperto. 21. E ogni carne che si muoveva sulla terra fu consumata, di uccelli, di animali, di bestie e di tutti i rettili che strisciano sulla terra: tutti gli uomini, 22. e tutte le cose in cui vi è il soffio di vita sulla terra, morirono. 23. E distrusse ogni sostanza che era sulla terra, dall'uomo fino al bestiame, sia rettili sia uccelli del cielo: e furono cancellati dalla terra; e rimase soltanto Noè e quelli che erano con lui nell'arca. 24. E le acque prevalsero sulla terra per centocinquanta giorni.





Versetto 1: Tutta la tua casa


TUTTA LA TUA CASA — tutta la tua progenie e la tua famiglia.


IN QUESTA GENERAZIONE — Fra gli uomini di questo tempo.





Versetto 2: Di tutti gli animali puri


Teodoreto, l'Abulense e Beda ritengono che questi animali siano chiamati puri per anticipazione, poiché dovevano essere dichiarati puri dalla legge di Mosè in Levitico 11. Ma altri più correttamente sostengono che la distinzione degli animali (e anche degli uccelli, come hanno i Settanta) in puri e impuri, di cui parla Levitico 11, esisteva anche sotto la legge di natura, e ciò per istinto di Dio e per tradizione degli anziani; vale a dire che Dio, al tempo della legge di natura, destinò quegli animali come puri per i Suoi sacrifici, che in seguito, al tempo della legge di Mosè, destinò come puri affinché i Giudei potessero cibarsene. Così San Giovanni Crisostomo, Didimo e Pererio.


SETTE E SETTE — cioè quattordici, vale a dire sette maschi e sette femmine: infatti Origene, Giustino, Oleaster e Dionigi ritengono che quattordici degli animali puri, ma quattro degli impuri, furono conservati nell'arca. Ma allora la massa degli animali sarebbe stata così vasta che l'arca non avrebbe potuto contenerli.


Meglio dunque Giuseppe Flavio, Sant'Ambrogio, San Giovanni Crisostomo, Teodoreto, Eucherio, Lira, l'Abulense, il Gaetano e Pererio lo spiegano così: Dei puri prenderai sette e sette, cioè prenderai sette nell'arca da ciascuna specie pura, ossia una coppia per la propagazione della specie; una seconda coppia per il sacrificio; una terza coppia per il nutrimento dopo il diluvio; e infine un settimo maschio per il sacrificio da offrire non appena cessato il diluvio, proprio come di fatto, appena cessato, Noè offrì uno di ciascun animale puro a Dio in rendimento di grazie, capitolo 8, versetto 20: così Pererio; ma degli impuri solo una coppia fu conservata nell'arca, per la propagazione della specie.


Simbolicamente, Sant'Ambrogio, nel suo libro Su Noè e l'arca, capitolo 12, dice che sette furono presi «perché il numero sette è puro e sacro. Non si mescola infatti con alcun altro, né è generato da un altro, e perciò è chiamato vergine, poiché non genera nulla da sé: e così possiede una grazia maschile di santificazione.»





Il dibattito sulla fenice


Da questo passo e da altri argomenti, Pererio e Aldrovandi provano che la fenice non era nell'arca, e pertanto che nessuna fenice esiste o sia mai esistita nel mondo: poiché la Scrittura qui insegna che da ciascuna specie animale furono introdotte nell'arca delle coppie, ossia maschio e femmina; ma della fenice si dice che sia una sola e unica al mondo. E certamente non c'è nessuno che asserisca di aver visto una fenice.


Inoltre, coloro che affermano l'esistenza della fenice sono grandemente in disaccordo fra loro al riguardo. La fenice appare dunque essere una favola; sorta forse dal fatto che gli Egiziani a Eliopoli raffiguravano il sole come un uccello, che sorgeva e tramontava, e fecero e foggiarono questo come la fenice, poiché era soltanto un simbolo e un geroglifico del sole, il quale come una fenice è solo al mondo.


Questa congettura è suffragata dal fatto che gli antichi, come attestano Lattanzio e Claudiano, dicevano che la fenice era l'uccello del sole, il quale al suo sorgere cantava dolcissimamente e lo adorava con il capo chino. Per questo Plinio, libro 10, capitolo 2, descrivendo la fenice, dice che è una favola, e aggiunge: «Una fenice fu portata,» dice, «in Città durante la censura dell'imperatore Claudio, nell'anno 800 della Città, e fu esposta nell'assemblea, ma nessuno dubitò che fosse un falso.» Da qui è sorprendente che i Conimbricensi, libro 2 Del Cielo, capitolo 3, questione 6, articolo 4, affermino che la fenice esiste, e confermino ciò sia da altre fonti sia da queste stesse parole di Plinio: Plinio infatti considera la fenice una favola; gli altri antichi che asseriscono la fenice lo fanno non per proprio giudizio, ma in base agli scritti di autori precedenti, siano essi veridici, favolosi o simbolici. Ma i Conimbricensi aggiungono che la fenice non è una sola ma molte; né resuscita se stessa, ma è generata nel modo comune; e così pongono una fenice diversa da quella che gli antichi descrissero come simbolo e tipo della risurrezione: e gli Abissini e altri si vantano di possedere tali fenici. Infatti i Conimbricensi e altri ora concordano che non esiste una fenice come quella descritta dagli antichi, che sia unica e che rinasca alla sua morte. A meno dunque che la questione riguardi il nome, bisogna dire che la fenice non esiste e non è mai esistita al mondo.





Versetto 7: Otto persone nell'arca


E NOÈ ENTRÒ, E I SUOI FIGLI, SUA MOGLIE E LE MOGLI DEI SUOI FIGLI. — Nota: Solo otto persone entrarono nell'arca e furono salvate durante il regno del diluvio: di questi otto, sette furono salvati a motivo di Noè. Enoch, intanto, quando il paradiso fu sommerso dalle acque, fu trasferito in un altro luogo.


Il Beroso di Annio chiama la moglie di Noè Tirea; e le mogli dei figli di Noè le chiama Pandora, Noella e Noegla. Ma gli uomini dotti dubitano assai che il Beroso pubblicato da Annio sia il vero e antico Beroso dei Caldei; gli Gnostici, secondo Epifanio, eresia 26, chiamavano la moglie di Noè Noria: Epifanio li confuta e afferma che si chiamava Bartenon. Di nuovo, una di queste mogli dichiara di essere stata la Sibilla Babilonese, nel libro 1 degli Oracoli Sibillini, dopo l'inizio, dove ella afferma di essere stata nell'arca con suo marito. Ma gli uomini dotti ritengono ciò sospetto, come se quei versi fossero stati aggiunti da qualche semidotto, per conferire antichità e autorità a quel libro di oracoli: poiché ciò che ella aggiunge nello stesso passo, cioè che l'arca si posò non sui monti dell'Armenia ma della Frigia, contraddice manifestamente Mosè nel capitolo seguente, versetto 4. So che alcuni eruditi interpretano queste cose simbolicamente, e credono che le vere e originarie Sibille non fossero profetesse femmine, ma fossero soltanto l'antica Kabbalah, o Kibyllah, degli Ebrei (donde il nome Sibilla), cioè la dottrina ricevuta dai padri per tradizione: poiché kabal in ebraico significa ricevere, accettare, prendere da un altro; quindi Kabulla o Sibilla è paradosis, cioè la tradizione dei padri, che Noè ricevette dall'epoca precedente e trasmise ai suoi discendenti dopo il diluvio: proprio come Lattanzio, libro 1 delle Istituzioni, capitolo 6, seguendo Varrone, ritiene che Sibilla fosse chiamata quasi theobulen, poiché proclamava i consigli di Dio. Gli antichi infatti chiamavano gli dèi aious, non bious, e il consiglio non boulen ma bulen. Se dunque Sibilla è Kabbalah, o theobulen, allora certamente essa era con Noè, e in Noè era nell'arca. Ma delle Sibille si deve disputare altrove.





Versetto 11: L'anno seicentesimo di Noè


NELL'ANNO SEICENTESIMO DELLA VITA DI NOÈ — pienamente compiuto, e il 601° anno essendo iniziato da 40 giorni, dice Pererio; ma il contrario è più vero, ossia che il diluvio iniziò nell'anno 600 della vita di Noè appena cominciato: poiché il diluvio durò un anno intero, e nell'anno 601 di Noè, nel secondo mese, cessò, come è chiaro dal capitolo 8, versetto 13. Inoltre Noè visse 350 anni dopo il diluvio; e visse complessivamente 950 anni. Ma se il diluvio fosse avvenuto nell'anno 601 di Noè, poiché durò un anno intero, ne seguirebbe che Noè visse 951 anni, il che è falso. Inoltre, il diluvio avvenne nell'anno seicentesimo, dice Sant'Ambrogio nel suo libro Su Noè, capitolo 14: «Perché nel sesto giorno Adamo fu creato. Lo stesso numero è proporzionato, e si conserva sia nel progenitore Adamo sia nel restauratore (Noè); poiché la fonte del sessantesimo e del seicentesimo è il numero sei.»


Si noti qui la costanza della fede in Noè; poiché egli persistette nella fede del diluvio per cento anni, ossia dall'anno 500 al 600, e lo predicò costantemente, sebbene fosse deriso da tutti, persino dai suoi parenti, come uno preso da un vano timore che si affaticava con stolta fatica per tanti anni nella costruzione dell'arca; ma costoro in quell'anno mutarono il riso in pianto e il tardivo pentimento. Noè fu simile a Mattatia, 1 Maccabei 2, versetto 19.





Il secondo mese


Nel secondo mese — che in ebraico si chiama Iyar, e corrisponde approssimativamente al nostro maggio, almeno nella sua seconda parte: poiché il primo mese degli Ebrei e della Sacra Scrittura è Nisan, che corrisponde in parte a marzo e in parte ad aprile. In maggio dunque iniziò il diluvio, e questo affinché Dio mostrasse che la causa del diluvio non era naturale, derivante dalla pioggia e dalle tempeste invernali, ma che esso era stato prodotto dalla speciale provvidenza di Dio, all'inizio dell'estate, quando cominciavano i calori e la siccità. Affinché dunque il dolore degli empi fosse maggiore, Dio li distrusse nel tempo più ameno, quando non si promettevano altro che gioia. «Mangiavano e bevevano,» come dice Cristo in Luca 17,27; e Sant'Ambrogio, nel suo libro Su Noè, capitolo 14: «Allora,» dice, «mandò il diluvio, quando il dolore di coloro che erano puniti nella loro abbondanza sarebbe stato maggiore, allora la vendetta più terribile come se Dio dicesse, ecc. Periscano con l'uomo tutte le cose, per le quali tutte le cose furono fatte. Sia consumato l'uomo nelle sue ricchezze, muoia con la sua dote.» Lo stesso giudizio toccò al ricco del Vangelo che, avendo raccolto molti beni, si prometteva in seguito una vita sontuosa; ma quella stessa notte perì. Lo stesso accadde al re Nabucodonosor; lo stesso ad Aman; lo stesso ad Erode, Atti capitolo 12. Questo è ciò che dice Cristo: «Nell'ora in cui non ve lo aspettate, il Figlio dell'uomo verrà;» e Paolo: «Quando diranno: Pace e sicurezza, allora una distruzione improvvisa verrà su di loro.» Nessuno dunque confidi nella prosperità mondana. «Poiché la speranza dell'empio è come lanugine che il vento porta via,» Sapienza 5,15. Giuseppe Flavio tuttavia, facendo iniziare l'anno da settembre, chiama questo secondo mese Marcheshvan (così infatti si deve leggere, non Marsesona), che corrisponde al nostro ottobre, quando le piogge abbondano; ma ciò che ho detto prima è più vero.


Infine Antonio Fonseca nelle sue Annotazioni a Gaetano, sulla Genesi capitolo 8, e Torniello ritengono che il mese dell'ingresso e dell'uscita di Noè dall'arca fosse gennaio, che perciò dicono essere stato in seguito consacrato dai primi Gentili a Noè stesso, e da lui denominato: poiché Noè era chiamato da loro Giano; e perciò lo raffigurarono bifronte, perché Noè aveva visto sia l'età e il secolo antico sia il nuovo. Ma non vedo un solido fondamento di questa opinione; poiché gennaio non era il secondo mese presso gli Ebrei, sia che si prenda l'anno sacro sia quello comune e civile: sebbene Torniello cerchi di dimostrarlo sottilmente, pagina 107.





Il diciassettesimo giorno del mese


Cedreno afferma che questo giorno era una domenica: poiché egli e alcuni altri insegnano che il diluvio sia iniziato, sia terminato e sia giunto alla sua conclusione di domenica, per quel che vale.


SI RUPPERO — In ebraico nibkeu, cioè furono fessi, tagliati, frantumati e squarciati dalla forza e dalla violenza delle acque.





Tutte le fonti del grande abisso


TUTTE LE FONTI — tutte le sorgenti, tutti i rivi, tutte le aperture, tutte le vene, tutti gli acquedotti sgorganti dall'abisso: di modo che l'acqua dell'abisso non poteva più essere contenuta nei suoi rivi, vene, alvei e acquedotti, ma rompendoli inondò tutto, e fece quasi un unico mare su tutta la terra: onde quando il diluvio cessò, le acque furono ricondotte in questo loro abisso, e ivi rinchiuse, quando, come dice la Scrittura, «le fonti dell'abisso furono chiuse.»


DEL GRANDE ABISSO — cioè dei molti abissi. Sotto la terra vi sono infatti molti abissi, cioè voragini d'acqua. Onde per «grande» l'ebraico ha rabba, cioè «molti». Così Pererio e Delrio.


Ma poiché in ebraico non si legge theomot, cioè «abissi» (plurale), bensì theom, cioè «abisso» (singolare), e rabba, cioè «molto», per un'enallage familiare agli Ebrei, significa lo stesso che «grande», come traduce la nostra versione: altri più correttamente ritengono che il grande abisso qui si riferisca a una voragine, ossia a quell'immenso e profondissimo baratro sotterraneo, il quale è pieno d'acque sia dalle acque depositate in esso da Dio all'inizio del mondo, sia dal mare; che molti credono essere la matrice di tutti i fiumi, le sorgenti e le acque dolci, di cui ho parlato al capitolo 1, versetto 9. Questo in ebraico si chiama theom, sia qui sia in Deuteronomio 33,13, dove in ebraico è chiamato theom robetset tachat, cioè «l'abisso che giace sotto»: che la nostra traduzione rende «l'abisso sottostante»; che tale abisso o voragine d'acque sotterranea esiste, lo insegnano i Conimbricensi con molteplice esperienza, con vari argomenti, e con l'autorità di Platone, San Girolamo, San Basilio, il Damasceno, Filone, Plinio, Isidoro, San Tommaso, San Bernardo e altri, nonché con i passi della Sacra Scrittura già citati, nel trattato 9 sui Meteorologici, capitolo 9, e Valesio nella Filosofia Sacra, capitolo 63. Sebbene infatti vi siano sotto terra molte voragini d'acqua, tuttavia tutte queste sono considerate un'unica voragine sotterranea, o abisso, soprattutto perché è probabile che siano tutte congiunte tra loro attraverso vene e passaggi, e convergano in qualche voragine primaria e maggiore come in un ventre materno. Da questo abisso dunque, erompendo acque abbondantissime, a guisa di fiumi, anzi di mari, ricoprirono la terra: poiché ogni mare è congiunto e unito tramite vene con il suddetto abisso; onde per abisso qui si intendono anche i mari: l'abisso infatti è una voragine d'acque, sia di quelle contenute nella terra sia di quelle contenute nel mare.


Si obietterà: Dunque vi fu allora un vuoto nel mare e nell'abisso. Rispondo che non vi fu, in parte perché l'aria entrò nell'abisso al posto dell'acqua; in parte perché Dio allora rarefece le acque del mare e dell'abisso, per cui avvenne che esse richiedessero uno spazio maggiore, e si diffusero non solo attraverso i loro alvei ma anche sulla terraferma.


Nota: tutte le fonti si ruppero, come a dire: Tanta fu la forza e l'abbondanza d'acqua erompente dall'abisso e dal mare, che travolse tutte le sue sorgenti, i suoi limiti e i suoi argini, e si riversò in ogni direzione attraverso i lati, e sommerse tutta la terra; proprio come fanno i torrenti racchiusi nella terra, quando con la forza delle loro acque allargano, spezzano e squarciano i loro sbocchi, alvei e argini, entro i quali erano confinati come da prigioni, e irrompono in ogni direzione attraverso i lati e inondano tutto.





Le cateratte del cielo


E LE CATERATTE DEL CIELO SI APRIRONO. — «Le cateratte,» dicono Eugubino e Oleaster, sono aperture che Dio fece nel cielo, o firmamento, affinché attraverso di esse le acque che sono sopra il firmamento potessero scendere: ritengono infatti che queste acque fossero state depositate lassù da Dio per il diluvio, all'inizio del mondo; ma in tal caso avrebbe dovuto essere feso non solo il firmamento, ma anche tutti i cieli dei pianeti, il che è improbabile.


In secondo luogo, Pietro d'Ailly, e altri che Pererio cita, pagina 252, intendono per cateratte le costellazioni, per la cui forza naturale il diluvio sarebbe stato causato; ma ciò contraddice questo versetto e il versetto 4.


Dico dunque che le cateratte del cielo sono qui chiamate per catacresi nubi, e la stessa seconda regione dell'aria, divisa in molte parti e zone, la quale contiene e trattiene i vapori e le acque dentro di sé come con certi chiavistelli e cateratte, vale a dire: Le nubi, e la stessa seconda regione dell'aria, scaraventarono sulla terra con tanto impeto la più grande forza d'acque durante il diluvio, che tutta l'aria sembrava squarciarsi in vastissime aperture, attraverso le quali riversava non tanto gocce e piogge quanto densissimi acquazzoni, a guisa di rivi e fiumi, cosicché l'aria ormai sembrava essere non aria, ma una pioggia continua, anzi un mare. Così dicono San Giovanni Crisostomo, Ruperto e Pererio; le cateratte sono infatti così chiamate da kataregnumi, cioè «mi precipito in basso con impeto». Onde, dopo che queste cateratte furono aperte, Mosè aggiunge: «E la pioggia cadde sulla terra per quaranta giorni.»


La causa del diluvio fu duplice: una dall'alto, ossia la pioggia erompente dalle cateratte del cielo; l'altra dal basso, ossia l'eruzione e l'inondazione dell'abisso, cosicché la terra nel mezzo fu invasa e sommersa da entrambi i lati dalle acque.





La causa e la mole del diluvio


Invero è difficile comprendere da dove sia venuta una tale abbondanza d'acque, che ricoprisse tutta la terra, anzi superasse i monti più alti di quindici cubiti. È certo infatti che alcuni monti si elevano a quattro miglia italiane, ossia quattromila passi, e torreggiano sopra la terra — tale è l'altezza delle Alpi che ascendono gradualmente. E se le acque erano ugualmente alte ovunque sulla terra, come sembra (e la Scrittura lo indica nel capitolo 8, versetto 3, dove dice che l'arca di Noè, galleggiando sulle acque del diluvio, man mano che queste diminuivano, infine al settimo mese si posò sui monti dell'Armenia, e al decimo mese apparvero le cime degli altri monti — dunque fino a quel momento erano state coperte dalle acque), invero la circonferenza delle acque era immensa, la quale facilmente avrebbe compreso in sé quattro mari e oltre, come è geometricamente evidente a chiunque calcoli e misuri questo spazio: poiché più in alto si sale, più la capacità della circonferenza si espande, e cresce gradualmente in progressione geometrica fino a una quantità immensa. Il mare è infatti di gran lunga più piccolo della terra, e non sembra molto più grande dei monti e dei colli; poiché subentrò al loro posto. Dio infatti innalzò i monti dalla terra prima rotonda, affinché con ciò facesse in essa solchi e fosse, nei quali conducesse le acque che prima ricoprivano la terra, affinché la terra, libera dalle acque, potesse essere abitata.


Pertanto il mare contribuì poco a un diluvio così grande. Inoltre i vapori innalzati dalla terra e l'aria non sembrano aver potuto fornire il resto: poiché affinché dall'aria e dal vapore si faccia acqua, deve avvenire una grande condensazione dell'aria. Dieci once d'aria, anzi molte di più, non produrranno un'oncia d'acqua. Perciò, anche se la maggior parte dell'aria fosse stata convertita in acqua, sembra a malapena che sarebbe bastata a fornire una massa d'acque così grande, anche se si affermi che fossero state estese ed espanse da Dio per rarefazione — soprattutto perché, se le acque fossero state molto rarefatte, sarebbero state certamente assai sottili, leggere e aeree: onde un'arca così pesante e carica non avrebbe potuto galleggiare e restare sulla loro superficie. Si aggiunga che allora, al posto dell'aria convertita e condensata in acqua, altri corpi avrebbero dovuto succedere, oppure si sarebbe lasciato un vuoto immenso, che la natura aborrisce; o certamente una nuova acqua o una nuova aria avrebbe dovuto essere creata da Dio, e annichilata dopo il diluvio, il che pure appare assurdo. Pertanto alcuni uomini dotti dicono di essere costretti dagli argomenti già addotti a riconoscere con Oleaster e Eugubino che le acque che causarono il diluvio erano quelle originariamente depositate da Dio sopra i cieli in grandissima abbondanza a questo scopo, e che perciò Dio fece nel firmamento cateratte o canali attraverso i quali queste acque potessero discendere: poiché la narrazione piana di Mosè sembra richiederlo. Trovando infatti vere acque adatte al diluvio nel cielo, non è necessario cercare tanti e così grandi mutamenti dell'aria. Inoltre molti antichi e moderni ritengono che i cieli non siano solidi, ma liquidi e fissili come l'aria o l'etere: e se si concede ciò, le acque avrebbero potuto facilmente discendere attraverso di essi. E affinché il luogo delle acque superiori non restasse vuoto, o vi subentrò l'aria e l'etere, che sembra aver scambiato luogo con le acque superiori al tempo del diluvio; o certamente le restanti acque che rimasero sopra i cieli al tempo del diluvio, Dio le rarefece affinché riempissero il posto delle acque compagne che discendevano. Inoltre, dicono, Dio accelerò la discesa delle acque con un impulso singolare; poiché se fossero discese con moto naturale, avrebbero impiegato più di cento anni nella discesa da un luogo così alto e remoto, come ho mostrato al capitolo 1, versetto 14. Favorisce questa opinione San Pietro, nella sua Seconda Lettera, capitolo 3, versetto 5, dove, se si ponderano accuratamente le parole, sembra dire che il mondo perì per le acque del diluvio, cioè cielo e terra, così come perirà alla sua fine per il fuoco della conflagrazione. Dunque come non solo gli elementi, ma gli stessi cieli, come egli dice al versetto 12, «saranno dissolti ardendo»; così parimenti gli stessi sembrano essere stati fessi e sommersi dalle acque nel diluvio, cosicché si può ritenere che siano in un certo modo periti. Poiché la piena antitesi di San Pietro sembra richiederlo; onde al versetto 5 dice: «Che i cieli erano prima e la terra,» ecc., «per mezzo dei quali quel mondo perì, inondato dall'acqua; ma i cieli che ora sono,» ecc., «sono riservati al fuoco,» come a dire: Il mondo e i cieli precedenti perirono per il diluvio; ma i cieli che furono restaurati da Dio dopo il diluvio, e ora esistono, sono similmente riservati al fuoco, affinché ne siano consumati e periscano; per cui aggiunge al versetto 13: «Ma noi aspettiamo nuovi cieli e una nuova terra secondo le Sue promesse.» Si aggiunga che Esdra, libro 4, capitolo 6, versetto 41, chiama il firmamento spirito, cioè aria o etere: egli stesso infatti lo chiama spirito, come risulta dal versetto 39. Così coloro i quali, posto questo principio che i cieli siano liquidi o fissili, filosofano non malamente, e danno una causa facile e chiara di tanta quantità d'acque quanta ne era richiesta per il diluvio.


Ma poiché Aristotele e i Filosofi negano assolutamente questo principio, e poiché quelle acque sopra i cieli sono sottili e celesti, e molto lontane dalla terra: pertanto rispondo e dico, in primo luogo, che il solo mare non avrebbe potuto causare un diluvio così grande: poiché il diluvio fu di gran lunga più grande dell'intero mare. Il mare rispetto alla terra è infatti piccolo: quando fu separato dalla terra, subentrò soltanto al posto delle fosse e degli avvallamenti da cui furono innalzati i monti; perciò eguaglia approssimativamente i monti nella sua quantità, come già si è detto. Inoltre i naviganti che hanno esplorato la profondità del mare con lo scandaglio affermano che il mare, nel suo mezzo, dove è più profondo, comunemente non è più profondo di mezzo miglio italiano, cioè cinquecento passi: mentre il semidiametro della terra è di tremila miglia, come insegnano ovunque i matematici. Che cos'è mezzo miglio, anche sulla più alta, e perciò più ampia superficie della terra, se confrontato con tremila miglia, che è la misura della profondità della terra dalla superficie al centro? Inoltre il mare ricopre appena metà della superficie della terra, e nessun monte; anzi Esdra, libro 4, capitolo 6, versetto 42, dice che le acque e il mare occupano soltanto la settima parte della terra. Pertanto, fatti questi calcoli, ne segue che il mare è a malapena la millesima parte della terra: ma lo spazio fino al quale il diluvio salì sopra la terra conteneva la duecentotrentottesima parte della terra, come dirò tra poco; il qual numero contiene il millesimo più di quattro volte, cosicché per riempire d'acqua lo spazio fino al quale il diluvio salì, quattro mari non sarebbero bastati, a meno che non si dica che il mare fu rarefatto da Dio al quadruplo della sua estensione normale.


Dico in secondo luogo: La causa del diluvio furono i vapori innalzati di nuovo dal globo della terra e del mare e ivi risolti in pioggia. Per questo si noti: Se si suppone che il diluvio salì a cinque miglia italiane sopra la terra — poiché coprì i monti più alti di 15 cubiti; e alcuni monti si elevano a quattro miglia sopra la terra. Supponiamo dunque, per un calcolo più facile, che il diluvio salì a cinque miglia sopra la terra — dico che questo spazio di cinque miglia non è altro che la duecentotrentottesima parte del globo terrestre, come abili matematici mi mostrarono a Roma dopo aver fatto i loro calcoli. Ora era facile per Dio convertire la 238ª parte della terra, alla quale è mescolato il mare, in vapori, e convertire quelli in piogge: queste avrebbero dunque riempito tutto questo spazio di cinque miglia. Si aggiunga che l'acqua è dieci volte meno densa della terra: pertanto il suddetto numero della 238ª porzione della terra, sufficiente a riempire lo spazio di cinque miglia appena menzionato, deve essere moltiplicato per dieci; e se lo si fa, si ottiene 2380: pertanto la 2380ª parte della terra, risolta in vapori e piogge, bastò a riempire questo spazio di cinque miglia. Che cos'è la 2380ª parte della terra rispetto all'intero globo terrestre? E al posto di questa porzione di terra che si trasformava in vapori, subentrò l'aria e l'acqua, dilatata per rarefazione e distesa più del solito.


Infine, Dio avrebbe potuto parimenti rarefare e distendere la pioggia: e dato ciò, una porzione di terra e di piogge assai minore bastava a riempire questo spazio. È anche probabile che Dio abbia convertito parte dell'aria in pioggia e acqua. Tre elementi dunque, ossia aria, acqua e terra, concorsero a causare un diluvio così grande. Ho spiegato il passo di San Pietro nei miei Commentari sulla sua lettera.





Versetto 12: Quaranta giorni


La causa di questa pioggia così continua fu la costante moltiplicazione e conversione dei vapori in acque; Dio infatti andava allora continuamente risolvendo vapori, aria e altre cose in acque per 40 giorni, e misericordiosamente le faceva piovere non tutte insieme, ma gradualmente, affinché nel frattempo gli uomini si spaventassero e si pentissero, dice San Giovanni Crisostomo.


Nota: Oleaster ritiene che piovesse continuamente non solo durante questi 40 giorni, ma anche durante i 150 successivi. Ma la Scrittura asserisce soltanto che piovve per 40 giorni, il che sufficientemente implica che dopo 40 giorni la pioggia cessò. Così l'Abulense e Pererio.





Versetto 13: In quello stesso momento


IN QUELLO STESSO MOMENTO (nel punto di quel giorno; in ebraico è beetsem haiom, «nell'osso del giorno», cioè nella sostanza — poiché le ossa danno ferma sostanza al corpo — di quel giorno, vale a dire in quel giorno il 17 del secondo mese, dell'anno 600 di Noè) ENTRÒ — vale a dire ultimamente e completamente, Noè con tutti nell'arca. Si deve notare infatti dai versetti 1, 4 e 7 che Noè aveva cominciato a entrare nell'arca sette giorni prima del diluvio, e durante quei giorni aveva gradualmente introdotto cibi e animali nell'arca, cosicché nel giorno stesso del diluvio, che fu il diciassettesimo del secondo mese, tutte le cose e tutte le persone erano perfettamente entrate. La parola «entrò» quindi qui significa non l'atto iniziato, ma compiuto e perfezionato. La clemenza di Dio volle infatti, durante questi sette giorni, attraverso i preparativi che Noè andava facendo, e attraverso l'introduzione continua di animali e provviste nell'arca, avvertire gli uomini del diluvio imminente e muoverli al pentimento. Così dicono Sant'Ambrogio, il Tostato e Pererio.





Versetto 14: Tutti gli uccelli e ogni volatile


Gli uccelli sono quelli che hanno piume; i volatili sono quelli che hanno ali, siano esse penne o membrane, come quelle del pipistrello.





Versetto 16: Il Signore lo chiuse dall'esterno


IL SIGNORE LO CHIUSE DALL'ESTERNO — vale a dire spalmando dall'esterno la porta dell'arca con bitume contro le acque, cosa che Noè, essendo già rinchiuso nell'arca, non poteva fare. Onde l'ebraico ha «il Signore chiuse per lui»; o, come traduce Vatablo, «dopo di lui». Si veda quanta cura e provvidenza Dio ha per Noè e i suoi.





Versetto 17: Il diluvio venne sulla terra


Tropologicamente, Sant'Ambrogio, nel suo libro Su Noè, capitolo 13, dice: «L'aspetto del diluvio è un tipo della purificazione della nostra anima. E così quando la nostra mente si sarà lavata dalle lusinghe corporali di questo mondo, nelle quali prima si dilettava, cancellerà anche con buoni pensieri la sozzura dell'antica concupiscenza, come assorbendo con acque più pure l'amarezza di flutti prima torbidi.»


E rovesciano città, sradicano alberi, e atterrano al suolo tutte le messi e i germogli; anzi allora, come canta Ovidio: «Tutto era mare, e il mare non aveva rive.»


Si noti qui di nuovo la costanza della fede, della speranza e della pazienza in Noè. Egli era infatti nelle più gravi tentazioni, cosicché sarebbe stato un prodigio se non avesse disperato: primo, era costretto ad abbandonare la sua casa, gli amici e tutte le cose, anzi ad assistere alla loro distruzione; secondo, era rinchiuso come in un carcere e nelle tenebre, tra il fetore degli animali; terzo, era scosso dal terrore vedendo una così grande ira di Dio, e le acque che irrompevano da ogni parte, anzi non vedendo altro che la morte presente. Se infatti gli uomini temono sul mare e fra i flutti, quanto temette Noè? Quarto, poteva temere che Dio abbandonasse anche lui, a causa di qualche colpa; quinto, non sapeva quanto a lungo sarebbe durata la tempesta; sesto, non vedeva via d'uscita: l'arca era chiusa; settimo, lo tormentava la distruzione di tutti gli uomini e gli animali; ottavo, si affaticava per consolare e fortificare i suoi nell'arca, affinché non disperassero. Chi in così grandi tentazioni non sarebbe soccombuto e non avrebbe preferito morire? Ma Noè sostenne e vinse tutte queste cose, appoggiandosi a Dio solo, e alla Sua promessa e provvidenza, poiché non c'era altro aiuto né consiglio. Così Dio esercita e perfeziona i Suoi, quando toglie loro tutti i sostegni, affinché si affidino interamente a Dio. Impariamo anche noi in ogni difficoltà a unirci a Dio e a sperare in Lui sopra ogni cosa. È il Signore infatti che «fa morire e dà la vita: conduce al sepolcro e riconduce.» Che meraviglia dunque se Paolo loda tanto Noè per la sua fede, Ebrei 11,7, e l'Ecclesiastico, capitolo 44, versetto 17.





Versetto 20: Quindici cubiti sopra i monti


Dunque il diluvio raggiunse la parte più bassa della regione media dell'aria: fin lì infatti giungono l'Olimpo e altri monti altissimi; dunque il diluvio sommerse e distrusse anche il paradiso. Alcuni ritengono che il fuoco salirà ugualmente in alto, ossia quindici cubiti sopra la terra e i monti, alla conflagrazione alla fine del mondo, e Sant'Agostino lo suggerisce, nel libro 3 Sulla Genesi alla lettera, capitolo 2, e lo prova dalla 2 Pietro capitolo 3, versetti 5 e 7. È dunque falso ciò che il Gaetano suppose, cioè che i monti che qui si dice siano stati coperti dalle acque siano quelli che si trovano sotto il cielo aereo, ma non quelli che superano la regione media dell'aria, quali egli dice essere l'Olimpo e l'Atlante: poiché ciò contraddice la Sacra Scrittura qui, la quale afferma che tutti i monti della terra furono superati e sommersi dal diluvio, come giustamente osserva Sant'Agostino nel libro 15 della Città di Dio, capitolo 27. Anche il fondamento dell'argomento del Gaetano, ossia che alcuni monti superino la regione media dell'aria, cioè il luogo della pioggia e della neve, è falso; poiché si è accertato che la cima dell'Atlante è coperta di neve.


Nota: L'acqua superò tutti i monti di quindici cubiti, affinché i giganti più alti, o qualsiasi altro animale molto grande, non potesse salvarsi sulla cima del monte più alto. Pertanto ciò che i Giudei raccontano — che Og, re di Basan, era uno di quei giganti menzionati nel capitolo 6, e che stando sul monte più alto scampò al diluvio, e lo provano da ciò che è detto in Deuteronomio 3,10: «Solo Og era rimasto della stirpe dei giganti» — è una favola, poiché allora Og avrebbe avuto 800 anni: tanti anni infatti passarono dal diluvio fino all'ingresso degli Ebrei in Canaan, quando Og fu ucciso da loro, Deuteronomio 3,3.





La vita di Noè nell'arca


Ci si può chiedere che cosa facesse Noè con la sua famiglia durante tutto il tempo nell'arca. Torniello risponde che provava compassione per tutti gli altri che perivano, e si congratulava della propria salvezza nell'arca, e rendeva grazie a Dio; in secondo luogo, si dedicava alle preghiere e alla contemplazione; in terzo luogo, si prendeva cura di sé e di tutti gli animali, dando loro cibo e bevanda, spazzando i rifiuti nella sentina, e di lì sollevandoli con pompa o secchi, e gettandoli fuori dall'arca attraverso le finestrelle che erano in alto; infine, amministrava ogni affare dell'arca.





Versetto 22: Tutto ciò in cui era il soffio di vita


E TUTTE LE COSE IN CUI VI ERA IL SOFFIO DI VITA SULLA TERRA, MORIRONO. — L'ebraico ha letteralmente così: «e ogni cosa il cui soffio di spirito (cioè il soffio della respirazione, ossia il respiro) di vita era nelle sue narici, di tutto ciò che era sulla terra asciutta, morì,» cioè assolutamente tutte le cose che respiravano sulla terra morirono. Onde la Bibbia di Zurigo traduce: «e qualsiasi cosa nelle cui narici spirava il soffio di vita, di tutto ciò che viveva sulla terraferma, morì»; Vatablo: «erano già periti.» Aggiunge «sulla terraferma» a motivo dei pesci, che vivono nell'umido, ossia nell'acqua: questi infatti rimasero vivi e superstiti. Pagnino: «Tutto ciò nel cui volto era il respiro della vita, di tutto ciò che era sulla terraferma, morì.» I Settanta rendono così: «E tutto ciò che aveva lo spirito di vita, e ognuno che era sulla terra asciutta, morì.» Il Caldeo: «Tutto ciò in cui vi è il soffio dello spirito di vita nelle loro narici, di tutto ciò che è sulla terra asciutta, morì.»





Versetto 24: Centocinquanta giorni


Si noti che questi 150 giorni non devono essere contati separatamente dopo i 40 giorni di pioggia menzionati al versetto 12 (come sostengono Giuseppe Flavio, San Giovanni Crisostomo, il Tostato e il Gaetano), ma come includendoli; poiché dal 17° giorno del secondo mese, quando iniziò la pioggia e il diluvio, fino al 27° giorno del settimo mese, quando, diminuite le acque, l'arca si posò sui monti dell'Armenia, come è detto nel capitolo 8, versetto 4, trascorrono soltanto 160 giorni; dunque durante i primi 40 giorni cadde la pioggia, dalla quale la terra e tutti i monti furono coperti fino a quindici cubiti: poi per i seguenti centodieci giorni l'acqua rimase a questo livello e a questa altezza, dopo i quali cominciò a decrescere, cosicché al decimo giorno successivo l'arca si posò sui monti dell'Armenia: tanti giorni si contano in tutto, dal 17° giorno del secondo mese, quando iniziò il diluvio, fino al 27° giorno del settimo mese, quando l'arca si posò, ossia 160 giorni, che devono essere suddivisi e distribuiti nel modo che ho appena descritto. Così Lira, Ugo e Pererio.





L'orrore del diluvio


Questo spettacolo del diluvio fu spaventoso: gradualmente, quale sarà il diluvio di fuoco nella geenna? Si consideri quanto è terribile Dio nei Suoi consigli sopra i figli degli uomini, quanto è terribile la Sua giustizia e la Sua vendetta. «I fiumi hanno innalzato i loro flutti, alle voci di molte acque. Mirabili sono i marosi del mare, mirabile è il Signore nell'alto.» Che sarà dunque nel giorno del giudizio, che similmente sommergerà tutti all'improvviso? Udite Cristo, la Verità stessa, Matteo capitolo 24, versetto 37: «Come nei giorni di Noè, così sarà anche la venuta del Figlio dell'uomo. Poiché come nei giorni prima del diluvio mangiavano e bevevano, si sposavano e si davano in matrimonio, fino al giorno in cui Noè entrò nell'arca, e non seppero, finché venne il diluvio e li portò via tutti: così sarà anche la venuta del Figlio dell'uomo.»


L'orrore del diluvio. Allora, come dice Ugo il Cardinale citando San Bernardo, le vie saranno strette da ogni parte per i reprobi. In alto vi sarà il Giudice adirato; in basso, un abisso spaventoso; a destra, i peccati che accusano; a sinistra, innumerevoli demoni che li trascinano al supplizio; dentro, la coscienza che arde; fuori, un mondo in fiamme. Misero peccatore colto in flagrante, dove fuggirai? Nascondersi sarà impossibile, comparire sarà intollerabile. Se chiedi chi ti accuserà, dico: il mondo intero; poiché, quando il Creatore è offeso, ogni creatura odia l'offensore, ossia il peccatore.


Mentre le acque salivano, madri tremanti con i loro piccoli correvano per le loro case, non sapendo dove andare; altri si alzavano atterriti dalla tavola e cercavano scampo; dal letto nuziale balzavano fuori marito e moglie, egli fuggendo di qua, ella di là, per sfuggire all'onda montante; avresti visto alcuni salire improvvisamente ai piani superiori delle loro case, altri persino sulle cime dei tetti; altri ancora scalare i rami di alberi alti, altri precipitarsi in fretta verso le creste dei colli e dei monti, ma invano: poiché nessuno poté sfuggire a questa forza e violenza delle acque; ovunque era terrore, ovunque tremito. Oh, come si dolevano allora di non aver ascoltato Noè che li ammoniva di queste cose, ma di averlo deriso! O Noè, quanto fosti saggio, dicevano, o quanto fummo dementi, quanto insensati, quanto stolti! Oh, se potessimo ora entrare nell'arca, con quanta bramosia sceglieremmo di esservi rinchiusi per tutta la vita! Una volta potemmo, ma non volemmo; ora vogliamo, ma non possiamo. I Frigi imparano la saggezza troppo tardi. Da queste e simili considerazioni si vede quanto fu orribile il diluvio; e affinché lo si veda e lo si comprenda più pienamente, ci si immagini di stare sulla cima di un monte, e di vedere le acque che inondano tutta la terra, distruggono ogni cosa, inghiottono uomini e animali, rovesciano fortezze e città, continuano a salire e superano tutti i monti, e così infine raggiungono te che stai sulla cima, e parimenti ti inghiottono e ti sommergono. Da ciò si impari che cos'è il peccato, che attirò questa sciagura su tutto il mondo; e se tale fu il diluvio d'acqua sulla terra,
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Sinossi del Capitolo VIII


Il diluvio diminuisce gradualmente e infine termina: e questo Noè lo apprende al versetto 8 dalla colomba che ritorna con un ramo d'olivo. Poi, al versetto 16, esce dall'arca con tutta la sua famiglia. Infine, al versetto 20, offre un sacrificio a Dio, il quale, placato da esso, promette che non ci sarà più alcun diluvio in futuro.





Capitolo VIII: Testo della Vulgata


1. Dio si ricordò di Noè e di tutti gli esseri viventi e di tutto il bestiame che era con lui nell'arca, e fece passare un vento sulla terra, e le acque diminuirono. 2. E si chiusero le fonti dell'abisso e le cateratte del cielo: e le piogge dal cielo cessarono. 3. E le acque si ritirarono dalla terra, andando e ritornando: e cominciarono a diminuire dopo centocinquanta giorni. 4. E l'arca si posò nel settimo mese, il ventisettesimo giorno del mese, sui monti dell'Armenia. 5. Le acque poi andavano diminuendo fino al decimo mese: poiché nel decimo mese, il primo giorno del mese, apparvero le cime dei monti. 6. E trascorsi quaranta giorni, Noè aprì la finestra dell'arca che aveva fatto e mandò fuori un corvo, 7. il quale uscì e non ritornò, finché le acque non si furono prosciugate sulla terra. 8. Mandò fuori anche una colomba dopo di esso, per vedere se le acque fossero ormai cessate sulla faccia della terra. 9. Ma non avendo trovato dove il suo piede potesse posare, essa ritornò a lui nell'arca: poiché le acque coprivano tutta la terra: ed egli stese la mano, la prese e la portò dentro l'arca. 10. E avendo aspettato altri sette giorni, di nuovo mandò fuori la colomba dall'arca. 11. Ed essa venne a lui verso sera, portando nel becco un ramo d'olivo con foglie verdi; Noè comprese dunque che le acque erano cessate sulla terra. 12. Aspettò nondimeno ancora altri sette giorni: e mandò fuori la colomba, che non tornò più a lui. 13. Pertanto nell'anno seicentouno, nel primo mese, il primo giorno del mese, le acque erano diminuite sulla terra: e Noè, aprendo il tetto dell'arca, guardò fuori e vide che la superficie della terra era asciutta. 14. Nel secondo mese, il ventisettesimo giorno del mese, la terra era asciutta. 15. E Dio parlò a Noè, dicendo: 16. Esci dall'arca, tu e tua moglie, i tuoi figli e le mogli dei tuoi figli con te. 17. Tutti gli esseri viventi che sono con te, di ogni carne, tanto gli uccelli quanto le bestie e tutti i rettili che strisciano sulla terra, falli uscire con te, e andate sulla terra: crescete e moltiplicatevi su di essa. 18. Uscì dunque Noè, e i suoi figli, sua moglie e le mogli dei suoi figli con lui. 19. E tutti gli esseri viventi, il bestiame e i rettili che strisciano sulla terra, secondo le loro specie, uscirono dall'arca. 20. E Noè edificò un altare al Signore: e prendendo da tutto il bestiame e dagli uccelli mondi, offrì olocausti sull'altare. 21. E il Signore sentì un soave profumo, e disse: Non maledirò più la terra a causa dell'uomo; poiché il senso e il pensiero del cuore dell'uomo sono inclinati al male fin dalla sua giovinezza: non colpirò dunque più ogni anima vivente come ho fatto. 22. Per tutti i giorni della terra, semina e raccolto, freddo e caldo, estate e inverno, notte e giorno, non cesseranno.





Versetto 1: Dio si ricordò di Noè


DIO SI RICORDÒ DI NOÈ. -- Come se Dio avesse dimenticato Noè, quando lo aveva lasciato galleggiare in quell'orribile abisso di acque con l'arca; qui, alla fine del diluvio, si dice che si ricordò di lui, perché ora lo libera da esso, afferma Teodoreto. Abbiamo udito nel capitolo precedente la distruzione di tutti gli empi: qui udiamo la consolazione dei pii. Come dunque prima mostrò che la gioia degli empi si era mutata in lutto, così qui dichiara che la tristezza dei pii si era mutata in gioia, secondo il detto di Tobia: «Chiunque ti adora sa questo per certo, che la sua vita, se sarà nella prova, sarà coronata.»


FECE PASSARE UN VENTO -- cioè lo Spirito Santo, dicono Teodoreto e Sant'Ambrogio. In secondo luogo, Ruperto intende per spirito il sole, che con il suo calore prosciugò le acque. Ma io dico che fu uno spirito, cioè un vento forte, che con una forza non tanto naturale (come sarebbe stato possibile con acque così vaste, in un tempo così breve?), quanto divina, in parte prosciugò e consumò le acque, in parte le condensò e le sospinse nell'abisso e nel canale da cui erano erotte: fatto ciò, le rinchiuse là, chiudendo le fonti e le aperture dell'abisso; e questo è ciò che segue: «Si chiusero le fonti dell'abisso.» Così San Giovanni Crisostomo e Sant'Ambrogio. Che cosa sia questo abisso l'ho spiegato al capitolo 7, versetto 11. Lo stesso vento, con la medesima forza, fece sì che da questo diluvio non si diffondesse in seguito alcuna pestilenza o morbo.





Versetto 2: Le piogge cessarono


E LE PIOGGE DAL CIELO CESSARONO. -- Non come se avesse piovuto ininterrottamente fino a quel momento per 150 giorni, ma piuttosto che, diminuendo il diluvio, Dio trattenne tutte le piogge di qualsiasi genere, anche quelle ordinarie, affinché le acque diminuissero più rapidamente e la terra si asciugasse. Dio trattenne dunque la pioggia per sette mesi interi, ossia dal 17° giorno del settimo mese, quando l'acqua cominciò a diminuire, fino al 27° giorno del secondo mese dell'anno seguente, quando la terra si asciugò, come risulta dal versetto 14.





Versetto 3: Andando e ritornando


ANDANDO E RITORNANDO -- andando, cioè ritornando al mare e all'abisso sotterraneo, attraverso vari canali e vene occulte. Così San Girolamo.


Nel settimo mese -- dall'inizio, non del diluvio, come vorrebbero alcuni, ma dell'anno, come risulta dal versetto 13 e dai versetti seguenti.





Versetto 4: I monti dell'Armenia


IL VENTISETTESIMO GIORNO. -- Così leggono concordemente le Bibbie latine, i Settanta e tutti i Padri, e la ragione dimostra che così si debba leggere. Poiché, essendo le acque rimaste alla loro massima altezza per 150 giorni, ne consegue che rimasero alla loro altezza fino al 17° giorno di questo settimo mese; il diluvio infatti cominciò il 17° giorno del secondo mese. Ora, dal 27° giorno del secondo mese al 17° giorno del settimo mese, intercorrono esattamente 150 giorni, dopo i quali le acque cominciarono a diminuire; dunque il 17° giorno del settimo mese cominciarono a diminuire; ma non poterono in un solo giorno diminuire dei 15 cubiti con cui superavano i monti in ogni direzione -- non solo quelli dell'Armenia, ma anche quelli più alti in tutta la terra -- cosicché l'arca potesse posarsi sui monti dell'Armenia quello stesso 17° giorno; ciò avvenne piuttosto gradualmente, cosicché dopo 10 giorni, ossia il 27° giorno dello stesso mese, l'arca poté posarsi su quei monti, come qui si afferma. Che le acque diminuissero molto lentamente risulta dal fatto che, dopo che l'arca si posò nel settimo mese, le cime dei monti apparvero soltanto nel decimo mese.


Perciò i testi ebraico e caldeo qui non sono tanto lacunosi quanto piuttosto alterati e confusi; poiché al posto di 17 hanno 27, cioè al posto delle due parole separate asar iom, ossia «il decimo giorno», bisogna leggere come un'unica parola unita esrim, ossia «ventesimo», sottintendendo «giorno».


Pertanto Eugubino, Caietano e Lipomano errarono nel dire che il nostro testo qui è corrotto.


I MONTI DELL'ARMENIA. -- In ebraico è «i monti di Ararat», che il Caldeo traduce «i monti di Cordu», che Giuseppe Flavio e Curzio chiamano monti Cordiei. Questi monti, dicono Pererio e Delrio, sono parte del monte Tauro (che assume vari nomi nei diversi luoghi), là dove esso sovrasta la Cilicia e il fiume Arasse, il quale forse in ebraico si chiama Ararat. Di qui Stefano, nel suo libro Sulle città, ritiene che Tarso di Cilicia sia stata così denominata da tarsis, cioè «prosciugare», poiché a testimonianza del fatto che la terra si asciugò dapprima in quel luogo, Tarso vi fu fondata. Ma altri ritengono che Tarso sia stata fondata e denominata da Tarsis, figlio di Iafet.


Da dove trae il nome l'Armenia? Si noti: l'Armenia sembra aver ricevuto in seguito il suo nome da Aram, figlio di Sem, nipote di Noè, Genesi capitolo 10. Ma se si considera l'etimologia ebraica, Aram e Armenia significano «alto» ed «eccelso»; l'Armenia è infatti la più elevata di tutte le regioni del mondo, e ciò si può dedurre dal fatto che l'arca si posò per prima sui monti dell'Armenia man mano che il diluvio diminuiva.





Versetto 5: Il decimo mese


Il decimo mese -- non dall'inizio del diluvio, come vorrebbero Tostato e Caietano, ma dall'inizio dell'anno 600° della vita di Noè, come risulta dal capitolo precedente, versetto 11, e qui dai versetti 13 e 14. Così Lirano e Pererio.





Apparvero le cime


APPARVERO LE CIME. -- Sebbene l'arca si fosse già posata sui monti dell'Armenia nel settimo mese, i monti non erano ancora stati scoperti; poiché la mole dell'arca era penetrata per alcuni cubiti (diciamo sette o otto) sotto la superficie dell'acqua per il proprio peso, come sogliono fare le navi da carico; diminuendo dunque l'acqua gradualmente di questi sette o otto cubiti, i monti furono infine scoperti, cosicché a Noè che guardava dalla finestra dell'arca, le cime dei monti apparvero finalmente nel decimo mese. È verosimile che fossero stati scoperti e denudati dall'acqua prima, ma che nel decimo mese apparissero per la prima volta e fossero visti da Noè stesso. Inoltre, non è necessario dire che le acque diminuissero sempre in modo uniforme e costante; è verosimile che all'inizio diminuissero di più, e ciò affinché l'arca non galleggiasse più, ma si posasse sui monti dell'Armenia, per la sicurezza e la consolazione di Noè: poiché fin dal principio le acque non furono soltanto prosciugate e condensate dal vento, ma furono anche improvvisamente ritirate da Dio nel loro abisso, da cui erano uscite, il quale ricevette un'immensa quantità d'acqua, e là furono rinchiuse; donde il versetto 2 dice: «Si chiusero le fonti dell'abisso.»





Versetto 7: Il corvo


Il corvo tornò? IL QUALE (IL CORVO) USCÌ E NON RITORNÒ. -- Il Caldeo, Giuseppe Flavio e, come sembra ad alcuni, lo stesso testo ebraico hanno il contrario, ossia che il corvo uscì e ritornò. Di qui Calvino accusa il nostro testo latino di falsità; ma i Settanta, il nostro Traduttore e tutti i Padri, eccetto Procopio, leggono con la negazione: il corvo uscì e non ritornò. Entrambe le versioni e le letture possono avere un senso vero, e perciò possono facilmente conciliarsi l'una con l'altra.


A tal proposito si noti: L'ebraico letteralmente recita così: Il corvo uscì, uscendo e ritornando; ossia questo corvo mandato fuori dall'arca, come attestano Sant'Agostino, San Giovanni Crisostomo e altri, vedendo cadaveri giacenti sui monti o galleggianti nelle acque, che non si erano ancora decomposti né erano stati divorati dai pesci, ne fu attratto; oppure piuttosto, come ritiene Pererio, poiché era stanco della reclusione nell'arca e bramava la libertà, non volle rientrare nell'arca; ma poiché la terra era ancora fangosa e acquitrinosa, di tanto in tanto rivolava in cima all'arca e vi si posava, per poi rivolare verso i cadaveri. Il corvo dunque tornava in cima all'arca, ma non tornava da Noè, nell'arca stessa, bensì volava avanti e indietro. Perciò Noè non poté apprendere da esso se e quanto la terra si stesse asciugando; quindi poco dopo mandò fuori la colomba, affinché esplorasse ciò. Si veda Francesco Luca, nota 3 sulla Genesi.


In secondo luogo, e più genuinamente, la parola ebraica schob significa «ritornare», non a Noè che lo aveva mandato, ma al suo luogo precedente, alla libertà e alla consuetudine: donde schob è spesso inteso nel senso di «allontanarsi», come risulta dal versetto 3 qui, e da Rut 1,16, ed Ezechiele 18,26, e spesso altrove; perciò in ebraico la lettura letterale è: Il corvo uscì, uscendo e allontanandosi, finché le acque non si prosciugarono sulla terra; ossia usciva sempre più e si allontanava, finché la terra non fu asciutta; poiché è naturale per gli uccelli, quando vengono liberati da una gabbia, volar via il più lontano possibile. Il nostro Traduttore espresse questo senso più chiaramente quando tradusse: «Uscì e non ritornò.» Donde anche San Girolamo, nelle Tradizioni ebraiche sulla Genesi, dice che in ebraico si legge «uscì, uscendo e non ritornando»; così argomenta abilmente e dottamente il Padre Gordon, libro I delle Controversie, capitolo 19. Il corvo infatti, uscendo, ritornava alla propria libertà, e di conseguenza non ritornava all'arca, ma se ne allontanava sempre di più; e questo è ciò che significa l'ebraico schob.


FINCHÉ LE ACQUE NON SI PROSCIUGARONO. -- La parola «finché» non significa che dopo che la terra si fu asciugata il corvo ritornasse all'arca, ma soltanto che prima del prosciugamento non era ritornato; così «finché» è usato in Matteo capitolo 1, ultimo versetto; Salmo 109,2, e altrove.


Lezione morale. Da questo passo il corvo divenne proverbiale presso gli Ebrei, cosicché dicono «messaggero corvo» di qualcuno che è mandato e ritorna tardi o mai. Il corvo non ritornò all'arca, ma la colomba ritornò: corvi sono coloro che differiscono la penitenza e dicono: «Domani, domani»; colombe che gemono sono coloro che si pentono subito e ritornano all'arca. Di qui Alcuino, nel suo libro Sulle virtù e i vizi: «Forse,» dice, rispondi: «Domani, domani» (cioè mi convertirò); «o voce corvina! Il corvo non ritornò all'arca, la colomba ritornò; se vuoi fare penitenza quando non puoi più peccare, quando i peccati hanno abbandonato te e non tu essi: sei ben estraneo alla fede, tu che aspetti la vecchiaia per fare penitenza.»


Altrimenti Sant'Ambrogio, nel libro Su Noè, capitolo 17: L'invio del corvo, dice, significa «che ogni uomo giusto, quando comincia a purificarsi, per prima cosa allontana da sé ciò che è tenebroso, immondo e temerario. Ogni impudenza e colpa infatti è tenebrosa e si nutre dei morti come il corvo. E perciò la colpa è come mandata fuori e cacciata, e separata dall'innocenza, affinché nulla di tenebroso rimanga nella mente dell'uomo giusto. Infine il corvo uscito non ritorna all'uomo giusto, poiché la colpa che fugge appartiene interamente all'equità, e non sembra convenire alla probità e alla giustizia.» E al capitolo 18, dice che la colomba tornata all'arca significa i semplici e gli innocenti, i quali, mandati a convertire le persone del mondo, quando vedono che la malvagità li ha inondati, per non faticare invano e non esserne contaminati, presto rivolano all'arca della mente: «Lentamente infatti,» dice, «tra le astuzie di questo mondo e i flutti delle brame mondane, la semplicità suole trovare un porto.» Si veda di più presso di lui, se si desidera.





Versetto 9: Dove posare


DOVE POSARE. -- Poiché tutto era ancora fangoso e ricoperto di melma.


POICHÉ LE ACQUE COPRIVANO TUTTA LA TERRA. -- Sebbene avessero abbandonato le montagne alte, coprivano ancora tutta la terra piana, ossia la campagna.





Versetto 11: Il ramo d'olivo


VERSO SERA. -- Avendo mangiato tutto il giorno (dice San Giovanni Crisostomo, omelia 26), ritorna al suo compagno nel ricovero familiare, per evitare il freddo della notte. Così Delrio.


UN RAMO D'OLIVO. -- Poiché l'olivo rimane sempre verde nelle sue foglie, come attesta Plinio, libro 16, capitolo 20. Quest'olivo poté dunque conservare le sue foglie per un anno intero sotto le acque del diluvio. Così San Giovanni Crisostomo, omelia 26: sebbene Sant'Ambrogio, nel libro Sull'arca, capitolo 19, preferisca che quest'olivo germogliasse sotto le acque, non per via naturale, ma per l'onnipotenza di Dio.


Si noti: Sebbene il diluvio abbatté quasi tutti gli alberi situati nelle pianure, tuttavia quest'olivo, e certi altri alberi e piante, poterono conservarsi tra le rocce dei monti, che spezzavano la forza delle acque.


Scioccamente parlano qui i Giudei, i quali favoleggiando dicono che questo ramo fu portato da Sion e dal Monte degli Ulivi, che il diluvio non avrebbe raggiunto perché sacro. Altri sognano che fosse stato portato dal paradiso.


L'olivo è simbolo di pace, vittoria e felicità. Tropologicamente: L'olivo, dice Sant'Ambrogio, è l'emblema della divina misericordia. Inoltre l'olivo, dice Pererio, è il geroglifico della pace, della vittoria e della felicità. Questa colomba dunque con il ramo d'olivo portava a Noè e al mondo quasi la sicurezza dalle acque, e la pace e la riconciliazione con Dio. Dirò di più sul simbolismo dell'olivo a Levitico capitolo 2, versetto 4.


CHE LE ACQUE ERANO CESSATE. -- Ossia che si erano ridotte fino agli alberi e al suolo.





Allegoria: Noè, Cristo e la Chiesa


Allegoricamente, Noè è Cristo, l'arca è la Chiesa; dopo la passione e la morte di Cristo, Dio ricondusse lo spirito della vita, quando risuscitò Cristo dai morti, e allora diede agli uomini lo Spirito Santo per la remissione dei peccati. In secondo luogo, le acque non furono immediatamente prosciugate dallo Spirito, poiché Dio non prosciuga immediatamente le acque della concupiscenza, delle tentazioni e di tutti i peccati, ma lo fa col tempo; in terzo luogo, l'arca dapprima si posò sui monti, poiché al tempo della passione di Cristo, la Chiesa rimase salda negli Apostoli; in quarto luogo, Noè aprì la finestra il quarantesimo giorno, poiché Cristo ascese al cielo e lo aprì il quarantesimo giorno dopo la risurrezione; in quinto luogo, il corvo mandato fuori non ritorna, poiché i Giudei infedeli, cacciati dalla Chiesa, non vi ritornano; in sesto luogo, la colomba è lo Spirito Santo, che fu visto in forma di colomba sopra Cristo; in settimo luogo, la colomba è mandata fuori una terza volta, poiché lo Spirito Santo viene a noi tre volte: la prima, quando siamo battezzati; la seconda, quando siamo cresimati; la terza, quando risusciterà i nostri corpi. In ottavo luogo, la colomba non si posò sul terreno fangoso o sui cadaveri, poiché lo Spirito Santo non entra in un'anima carnale e malevola; in nono luogo, la colomba venne a sera, poiché lo Spirito Santo fu effuso negli ultimi giorni di Cristo; in decimo luogo, la colomba porta un ramo d'olivo, poiché lo Spirito Santo ci porta l'olio della grazia divina e la pace con Dio; in undicesimo luogo, Noè è assicurato dalla colomba che le acque sono cessate, poiché lo Spirito Santo rende testimonianza al nostro spirito che siamo figli di Dio; in dodicesimo luogo, Noè rimuove il tetto dell'arca, poiché Cristo rimuove tutti gli ostacoli affinché abbiamo libero ingresso nel cielo; il che avverrà quando dirà: Venite, benedetti del Padre mio, ecc.





Versetti 12-13: Le acque diminuirono


LE ACQUE DIMINUIRONO -- fino al suolo, cosicché apparve la terra asciutta. Si noti qui: Il primo giorno del primo mese dell'anno 601° di Noè, la terra è qui detta asciutta; si intenda in modo incoativo, cioè così che era spogliata dell'acqua, ma rimaneva ancora fangosa e paludosa: poiché fu perfettamente asciutta dal fango e dalla melma dopo 57 giorni, ossia il 27° giorno del secondo mese, come è detto nel versetto seguente, cosicché Noè con la sua famiglia potesse uscire dall'arca e camminare sulla terra. Così Pererio.


E NOÈ, APRENDO IL TETTO DELL'ARCA, GUARDÒ FUORI. -- Noè non aprì l'intero tetto dell'arca, ma soltanto una parte, ossia una o due tavole, quanto era necessario perché potesse comodamente elevarsi sopra il tetto stesso, e di là guardare intorno in ogni direzione (cosa che non poteva fare dalla finestra, poiché essa era posta al lato dell'arca) e vedere se le acque avessero ormai dovunque abbandonato la terra.


Tropologicamente, Sant'Ambrogio, nel libro Su Noè, capitolo 20: Noè, cioè l'uomo giusto, apre il tetto per contemplare le cose incorporee, ossia Dio e gli esseri celesti: «E perciò,» dice, «il giusto cercava il Signore che non vedeva, immune dalla corruzione, desideroso dell'eternità.»





Versetto 14: La terra si asciugò


NEL SECONDO MESE, IL VENTISETTESIMO GIORNO DEL MESE, LA TERRA SI ASCIUGÒ. -- Da questo passo è chiaro che il diluvio durò un anno intero e dieci giorni; poiché cominciò nell'anno 600° di Noè, il 17° giorno del secondo mese; e terminò nell'anno 601° di Noè, il 27° giorno del secondo mese: dunque Noè fu nell'arca per un anno intero e dieci giorni.


Pererio ritiene che l'anno qui debba intendersi come anno lunare, che contiene dodici lunazioni, ossia dodici circuiti della luna attraverso lo Zodiaco, e di conseguenza contiene 354 giorni, ed è perciò undici giorni più breve dell'anno solare; poiché l'anno solare contiene 365 giorni. La ragione di Pererio è che gli Ebrei usavano mesi, e di conseguenza anni lunari; perciò Mosè sembra usare i medesimi qui.


Ma questo ragionamento non regge del tutto: poiché gli Ebrei usavano mesi lunari a causa delle loro numerose feste, che dovevano essere celebrate secondo la luna, così la neomenia doveva celebrarsi al novilunio, e la Pasqua alla 14ª luna del primo mese; da ciò tuttavia non consegue che Mosè nel Pentateuco usi i medesimi. Poiché Mosè qui scrive la cronologia del mondo, che si suole scrivere secondo gli anni solari, essendo i più comuni e i più diffusi. Inoltre: gli Ebrei riducevano i loro anni lunari all'anno solare mediante l'intercalazione ogni due o tre anni, e li eguagliavano ad esso; e così anch'essi usavano l'anno solare: altrimenti non avrebbero potuto cominciare sempre il loro anno nel mese delle nuove messi, e celebrarvi la Pasqua.


Che Mosè usi l'anno solare è confermato da ciò che ho detto al capitolo 7, ultimo versetto, ossia che dal 17° giorno del secondo mese al 27° del settimo mese erano trascorsi 160 giorni, cosicché per i primi 150 giorni le acque rimasero al loro livello, poi negli ultimi dieci giorni diminuirono talmente che l'arca si posò sui monti dell'Armenia. Se infatti si prendessero mesi lunari, bisognerebbe dire che dopo quei 150 giorni del diluvio, la terra si asciugò improvvisamente in quattro giorni al punto che l'arca potesse posarsi su quei monti, sebbene in seguito si asciugasse molto lentamente, come risulta dai versetti 5, 13, 14.





Versetto 16: Esci dall'arca, tu e tua moglie


Sant'Ambrogio, nel suo libro Sull'arca, capitolo 21, e Caietano notano che all'ingresso nell'arca, capitolo 6, versetto 18, Dio comanda alle mogli di entrare separatamente dai maschi, ma all'uscita comanda loro di uscire insieme: poiché, dice Sant'Ambrogio, all'ingresso, con quella tacita espressione di separazione, essi sono ammoniti da Dio ciascuno ad astenersi dai rapporti coniugali e dalla procreazione, essendo quello un tempo di lutto e di penitenza: ma all'uscita, con un'altra espressione di unione, sono ammoniti a usare i rapporti coniugali, per la propagazione del genere umano.





Versetto 17: Gli animali raggiunsero le Americhe


TUTTI GLI ESSERI VIVENTI, ecc., FALLI USCIRE CON TE, E ANDATE SULLA TERRA. -- Si può domandare: come poterono lupi, volpi, leoni, tigri e altre fiere nocive dall'Asia, dove Noè uscì dall'arca, raggiungere isole e terre separate da essa per mezzo del mare, e soprattutto raggiungere l'America?


Risponde Sant'Agostino, nel libro 16 della Città di Dio, capitolo 7: In tre modi, ossia che questi animali o passarono alle isole a nuoto, o vi furono trasportati dagli uomini su navi, o furono prodotti in quei luoghi per ordinazione e creazione di Dio. Questa terza ipotesi sembra poco credibile; poiché dopo il diluvio, anzi dopo la prima creazione delle cose nella Genesi 1, Dio non creò nulla di nuovo: poiché fu proprio per questo che introdusse nell'arca un maschio e una femmina di ogni animale, affinché il loro seme si conservasse sulla terra, Genesi 7,3.


È più verosimile, dunque, che queste fiere raggiungessero le isole a nuoto. L'esperienza insegna infatti che le fiere possono nuotare e attraversare a nuoto per giorni e notti interi, quando vi sono spinte dalla necessità. Un grande indizio di ciò è che nel Nuovo Mondo, ossia in America, queste fiere si trovano in tutto il continente e nelle isole vicine; ma nelle isole separate dal continente da un viaggio di quattro giorni non si trovano affatto (poiché non poterono digiunare così a lungo per raggiungerle a nuoto), come il nostro Giuseppe Acosta, che visse in America, afferma di aver diligentemente osservato, nel suo libro 1 del Nuovo Mondo, capitolo 21: donde aggiunge che nessuna volpe, leone, orso, cinghiale o tigre si trova nelle isole di Cuba, Hispaniola, Margarita e Dominica, poiché sono più lontane dal continente: così come prima dell'arrivo degli Spagnoli in quelle stesse isole non c'erano buoi, cavalli, cani o vacche, ma dopo che gli Spagnoli li introdussero, quelle isole ora ne abbondano.


Inoltre, Acosta ragionevolmente congettura, dal fatto che sia uomini che animali penetrarono da questo emisfero in America per via terrestre o per breve e facile navigazione, che quegli Indiani non disponessero né di grandi navi, né della conoscenza della bussola, dell'astrolabio o del quadrante, senza i quali se navighi in mare aperto per diversi giorni andrai completamente fuori rotta. Perciò dice che dovunque si trovi un'isola molto separata dal continente e da altre isole, come le Bermuda, la troviamo del tutto priva di insediamenti umani. Da ciò egli conclude che l'America è congiunta al nostro emisfero, e o confina con la nostra terra in certi punti, o comunque non ne è molto distante, cosicché vi si potrebbe passare con barche o piccole imbarcazioni. Poiché verso il Polo Nord non è stata sufficientemente esplorata l'intera estensione dell'America, e molti ritengono che sopra la Florida vi sia una terra vastissima, e che i Baccalei si estendano fino agli estremi confini dell'Europa.


In secondo luogo, alcune fiere vi furono portate dagli uomini, vuoi per lucro, vuoi per novità, vuoi per la caccia, vuoi per magnificenza, o per qualche altra ragione, così come qui vengono portate in gabbie per essere esibite, e alcune di esse, fuggite dalle gabbie, si rifugiarono sui monti e nelle foreste, e là si moltiplicarono per generazione.


Se queste spiegazioni non bastano a qualcuno, ricorra alla provvidenza di Dio, e dica che come tutti gli animali furono condotti dagli angeli nell'arca durante il diluvio, così dopo il diluvio furono dispersi per opera degli stessi angeli attraverso le varie terre e isole. Così dice Torniello all'anno del mondo 1931, numero 49.





Versetto 19: Secondo la loro specie


SECONDO LA LORO SPECIE -- secondo le loro specie, ossia gli animali, a coppie o a gruppi di sette, uscirono dall'arca secondo le loro specie, cosicché gli animali (maschi e femmine) della medesima specie uscissero insieme.





Versetto 20: L'altare di Noè


UN ALTARE -- Questo è il primo altare di cui si legga nella Sacra Scrittura; tuttavia non c'è dubbio che altri esistessero prima, ossia quelli su cui sacrificò Abele, capitolo 4. L'altare è così chiamato quasi fosse un'alta ara (alta ara), sulla quale le vittime vengono immolate e offerte a Dio; donde l'altare è chiamato in ebraico mizbeach, da zabach, ossia «immolò».


OLOCAUSTI. -- Da quel settimo degli animali mondi, il maschio celibe o solitario, come ho detto al versetto 2. Così dice Diodoro di Tarso nella Catena.





Versetto 21: Il soave profumo


E IL SIGNORE SENTÌ IL SOAVE PROFUMO -- ossia il profumo di buona fragranza, come legge Novaziano, nel suo libro Sulla Trinità, cioè: Dio accettò l'olocausto di Noè come cosa a lui gradita e soave; Dio se ne compiacque, così come noi ci compiaciamo e ci nutriamo dell'aroma della carne arrostita: poiché il sacrificio è quasi il cibo di Dio; donde il Caldeo traduce: «Il Signore ricevette con compiacimento la sua offerta.» In ebraico, per «profumo soave», è reah hannichoach, «profumo di quiete»: poiché questo sacrificio placò e tranquillizzò Dio che era adirato con il genere umano. Così Vatablo e Oleaster.


Mosè parla metaforicamente e antropopaticamente, cioè: Il fumo di questo sacrificio, e il profumo che saliva in alto con il fumo, come un soave profumo piacque a Dio, e quasi rimosse il fetore dei peccati dalle narici di Dio: poiché, come dice San Giovanni Crisostomo: «La virtù del giusto Noè rese il fumo e l'aroma della vittima un profumo di fragranza a Dio.» Similmente, Platone e Luciano in modo simile rappresentano gli dèi delle nazioni come soavemente odoranti i sacrifici e gioiosi del loro aroma.


DISSE A LUI. -- In ebraico: amar el libbo, «disse al suo cuore»; il Caldeo traduce: «disse nella sua parola»; i Settanta: «disse riflettendo», ossia dopo molta riflessione e considerazione di cuore, cioè: Dio disse questo con maturo consiglio e decreto deliberato. In secondo luogo, «disse al suo cuore» può intendersi come «disse nel suo cuore, o dal suo cuore», cioè: Lo disse seriamente e dal profondo del suo cuore; poiché el è spesso preso per min o bet. In terzo luogo, Delrio spiega così: «disse al suo cuore», cioè disse a Noè, che era il prediletto del cuore di Dio. In quarto luogo, e nel modo migliore, dalla locuzione ebraica si può spiegare così: amar el libbo, ossia «il cuore parlò al suo cuore», ossia a quello di Noè, che precedeva: poiché tutte le antiche autorità concordano che queste parole furono dette a Noè, cioè: Dio, placato dal sacrificio di Noè, parlò al suo cuore, ossia lo consolò, lo raddolcì, gli disse quelle cose che erano più gradite e gioconde al suo cuore; poiché questo significa in ebraico parlare al cuore di qualcuno.


NON MALEDIRÒ PIÙ LA TERRA. -- «Maledirò», cioè «farò del male a», ossia: Non distruggerò più la terra con un diluvio, come ho fatto.


A CAUSA DELL'UOMO -- a causa dei peccati degli uomini.


POICHÉ IL SENSO. -- cioè: Avrò pietà della debolezza umana e dell'inclinazione al male, e perciò non punirò più i loro peccati con un diluvio universale del mondo intero; ma castigherò ciascun peccatore con le sue proprie e particolari punizioni: poiché voglio conservare e propagare il genere umano stesso.





Il senso e il pensiero del cuore umano


IL SENSO E IL PENSIERO DEL CUORE UMANO. -- In ebraico è ietser leb haadam, «il modellamento del cuore umano», ossia la natura e l'essenza stessa dell'uomo, ossia la sua ragione e volontà, è malvagia, dicono Lutero e Calvino, ma stoltamente: poiché la natura stessa, la ragione e la volontà dell'uomo sono il modellamento non dell'uomo, né del cuore umano, ma di Dio e della volontà divina. Il modellamento del cuore umano è piuttosto il suo stesso pensiero, intenzione e macchinazione, come traducono il nostro Traduttore, i Settanta, R. Kimchi e altri dovunque, tanto Ebrei quanto Greci e Latini; poiché l'uomo plasma e forma queste cose per sé nell'officina del suo cuore; donde è chiaro che l'uomo ha il libero arbitrio: così come il vasaio è libero di plasmare qualunque modellamento o vaso gli piaccia.


In secondo luogo, e meglio, «il modellamento», ossia la bottega di vasaio e l'officina del cuore umano è inclinata al male, cosicché lo formi e lo plasmi; poiché come il vasaio nella sua bottega forma piatti, pentole e vasi: così l'uomo nell'officina del suo cuore e della sua concupiscenza forma là le immagini di tutte le cose che desidera. Questa bottega di vasaio o officina del cuore umano corrotto dal peccato è la concupiscenza stessa, ossia il senso, e, come traducono i Settanta, dianoia, la mente corrotta dal peccato e meditante i mali, che i moti della concupiscenza producono e generano.


Si dirà: Dalla concupiscenza nulla di buono, ma soltanto i moti della concupiscenza, che sono malvagi, possono scaturire; dunque dal cuore umano nulla di buono, ma soltanto il male, può scaturire. Rispondo: Nego la conseguenza, poiché nel cuore umano vi è una duplice officina, una della concupiscenza, l'altra della ragione, della legge e della virtù; la prima inclina al male, la seconda al bene; Dio ha infatti impiantato naturalmente in noi questa inclinazione al bene: ora è nella libera scelta dell'uomo lavorare nell'officina della concupiscenza o della ragione, e di conseguenza scegliere e compiere o il male o il bene, soprattutto se è aiutato dalla grazia di Dio.


SONO INCLINI AL MALE. -- In ebraico ya ra, ossia sono malvagi, ossia i modellamenti stessi, i pensieri e le macchinazioni che il cuore umano, infettato e corrotto dal peccato e dalla concupiscenza, forma e plasma per sé. Ma il nostro Traduttore vide più in profondità che ra, ossia «malvagi», è da intendersi in senso causale, come «inclinati al male», o, come traducono i Settanta, «sono volti ai mali»: poiché, come ho detto, egli intende «modellamento» per la bottega stessa del vasaio, il senso e la concupiscenza, che formalmente non sono malvagi, cioè peccati; ma causalmente, poiché sono inclinati al male e incitano l'uomo al male. Questa è infatti la ragione adatta per cui Dio dice di voler aver misericordia degli uomini, così da non punire più i loro peccati con il diluvio, poiché gli uomini dalla nascita sono deboli, fragili e inclini al male: poiché la malizia e il peccato attuale provocano non la misericordia, ma l'ira di Dio.


FIN DALLA SUA GIOVINEZZA. -- «Da quell'età infatti,» dice Sant'Ambrogio, «cresce la malizia; poiché la diligenza e lo zelo nel peccare cominciano dalla giovinezza: cosicché il fanciullo pecca come un debole, ma il giovane come un malvagio, che con zelo desidera commettere peccati e si gloria dei suoi delitti.»





Versetto 22: Per tutti i giorni della terra


PER TUTTI I GIORNI DELLA TERRA. -- Non per tutto il tempo che durerà la terra: poiché la terra sussiste in eterno; ma per tutto il tempo che sulla terra vi sarà generazione e corruzione, e vi saranno uomini e animali, per il cui bene questa varietà di stagioni fu introdotta.


SEMINA E RACCOLTO. -- Isidoro Clario ritiene che l'anno sia qui diviso in sei parti secondo l'uso ebraico, ossia in fioritura, maturazione, calore, semina, freddo ed estate, sui quali si veda Delrio qui. Ma è di gran lunga più vero, come risulta dalle stesse antitesi, che qui si descrivono: primo, le alternanze del lavoro, una di seminare e l'altra di mietere: poiché «semina» qui significa il tempo della semina; «raccolto», il tempo della mietitura; secondo, le alternanze dell'anno, estate e inverno; terzo, le alternanze delle qualità e del tempo atmosferico, freddo e caldo.


NON CESSERANNO. -- Non si fermeranno, non cesseranno di succedersi l'una all'altra, come cessarono e si fermarono durante l'intero anno del diluvio.
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Sinossi del Capitolo


In questo capitolo, Dio restituisce all'uomo — che era stato, per così dire, rinnovato e ricreato attraverso il diluvio — i beni originari che potevano sembrare perduti a causa del peccato e del diluvio: vale a dire la fecondità, il dominio sulle bestie e un nutrimento ancora migliore. In primo luogo, dunque, Dio benedice Noè e la sua posterità, e concede loro il consumo della carne, sebbene non del sangue; donde, in secondo luogo, al versetto 5, stabilisce la pena per l'omicidio. In terzo luogo, al versetto 9, stringe un'alleanza con Noè per non mandare un altro diluvio, e dà l'arcobaleno come segno dell'alleanza. In quarto luogo, al versetto 20, Noè si inebria, e mentre dorme viene scoperto da Cam, ma viene coperto da Sem e Iafet; e perciò, al risveglio, maledice Cam ma benedice Sem e Iafet.


Testo della Vulgata: Genesi 9,1-29


1. E Dio benedisse Noè e i suoi figli. E disse loro: Crescete e moltiplicatevi, e riempite la terra. 2. E il terrore e il timore di voi sia sopra tutti gli animali della terra, e sopra tutti gli uccelli del cielo, con tutto ciò che si muove sulla terra: tutti i pesci del mare sono consegnati nella vostra mano. 3. E ogni cosa che si muove e vive sarà vostro cibo: come le verdi erbe, vi ho consegnato ogni cosa: 4. tranne che non mangerete la carne col sangue. 5. Poiché richiederò il sangue delle vostre vite dalla mano di ogni bestia: e dalla mano dell'uomo, dalla mano di ogni uomo e di suo fratello, richiederò la vita dell'uomo. 6. Chiunque spargerà il sangue dell'uomo, il suo sangue sarà sparso: poiché l'uomo fu fatto a immagine di Dio. 7. Voi dunque crescete e moltiplicatevi, e camminate sulla terra, e riempitela. 8. Così pure disse Dio a Noè e ai suoi figli con lui: 9. Ecco, io stabilirò la mia alleanza con voi e con la vostra discendenza dopo di voi: 10. e con ogni anima vivente che è con voi, tanto fra gli uccelli quanto fra il bestiame e tutte le bestie della terra che uscirono dall'arca, e tutte le bestie della terra. 11. Stabilirò la mia alleanza con voi, e nessuna carne sarà più distrutta dalle acque del diluvio, né vi sarà d'ora in poi un diluvio a devastare la terra. 12. E Dio disse: Questo è il segno dell'alleanza che pongo fra me e voi, e ogni anima vivente che è con voi, per le generazioni perpetue: 13. Porrò il mio arco nelle nubi, e sarà il segno dell'alleanza fra me e la terra. 14. E quando coprirò il cielo di nubi, apparirà il mio arco nelle nubi: 15. e ricorderò la mia alleanza con voi e con ogni anima vivente che anima la carne; e le acque del diluvio non distruggeranno più ogni carne. 16. E l'arco sarà nelle nubi, e io lo vedrò, e ricorderò l'alleanza eterna che fu stabilita fra Dio e ogni anima vivente di ogni carne che è sulla terra. 17. E Dio disse a Noè: Questo sarà il segno dell'alleanza che ho stabilito fra me e ogni carne sulla terra. 18. E i figli di Noè che uscirono dall'arca erano Sem, Cam e Iafet; e Cam è il padre di Canaan. 19. Questi tre sono i figli di Noè: e da essi fu disseminato tutto il genere umano su tutta la terra. 20. E Noè, agricoltore, cominciò a coltivare la terra, e piantò una vigna. 21. E bevendo del vino si inebriò, e fu scoperto nella sua tenda. 22. E quando Cam, padre di Canaan, vide la nudità di suo padre, la riferì ai due fratelli fuori. 23. Ma Sem e Iafet posero un mantello sulle loro spalle, e camminando all'indietro, coprirono la nudità del padre loro; e i loro volti erano rivolti dall'altra parte, così che non videro la nudità del padre loro. 24. E Noè, svegliatosi dal vino, quando seppe ciò che gli aveva fatto il suo figlio minore, 25. disse: Maledetto sia Canaan, servo dei servi sarà per i suoi fratelli. 26. E disse: Benedetto sia il Signore Dio di Sem, sia Canaan suo servo. 27. Dilati Iddio Iafet, e abiti nelle tende di Sem, e sia Canaan suo servo. 28. E Noè visse dopo il diluvio trecentocinquant'anni. 29. E tutti i suoi giorni furono compiuti, novecentocinquant'anni, e morì.





Versetto 2: Il terrore di voi sia sopra tutti gli animali


2. IL TERRORE DI VOI SIA SOPRA TUTTI GLI ANIMALI DELLA TERRA. — Nota: L'uomo attraverso il peccato perse il pieno dominio sulle bestie; perciò Dio qui gli restituisce e conferma un dominio parziale e incompleto. Dio infatti infuse negli animali un certo timore per cui temono e riveriscono l'uomo come loro padrone; e se sono selvatici, fuggono alla vista dell'uomo e non lo aggrediscono, se non provocati da un'offesa o spinti dalla fame. Anzi, persino i pesci, dice San Basilio (Omelia 40 sull'Esamerone), si spaventano delle ombre umane e fuggono da esse. Persino gli elefanti, se crediamo a Plinio (Libro VIII, cap. 5), si allarmano per le impronte umane. Perciò vediamo buoi e cavalli spesso guidati da ragazzini. Inoltre, l'uomo abbatte uccelli e bestie selvatiche con le frecce, e non c'è bestia così forte che non possa essere catturata e domata dall'uomo. Si ascolti Sant'Ambrogio (Epistola 38 a Oronzio), che insegna con verità e con eleganza come le creature selvagge e irrazionali riconoscano la ragione umana e diventino mansuete sotto la sua dolce autorità: «Spesso», egli dice, «hanno trattenuto i loro morsi al suono richiamante della voce umana; vediamo lepri catturate dai denti innocui dei cani senza ferita; persino i leoni, se risuona una voce umana, lasciano la preda; leopardi e orsi sono eccitati e richiamati dalle voci; i cavalli nitriscono all'applauso degli uomini e moderano il passo al silenzio. Spesso passano oltre senza un colpo quelli che sono stati battuti: tanto potentemente li spinge la frusta della lingua.» Poi aggiunge: «Che dirò del loro tributo? L'ariete nutre il suo vello per compiacere l'uomo, e viene tuffato nel fiume per accrescerne il lustro. Le pecore parimenti cercano pascoli migliori affinché con latte più dolce riempiano le mammelle gonfie; sopportano i dolori del parto per portare i loro doni all'uomo. I buoi gemono tutto il giorno con l'aratro premuto nei solchi. I cammelli, oltre al servizio di portare i pesi, si offrono alla tosatura come arieti, cosicché come sudditi che pagano il tributo al re, diversi animali offrono i loro contributi e pagano la loro imposta annuale. Il cavallo, insuperbito di un così grande cavaliere, raccoglie i suoi passi fieri, e inarcando la schiena perché il padrone monti, distende il dorso come un seggio signorile.»


Ma questa promessa si adempie in modo specialissimo nei fedeli, ai quali per mezzo di Cristo fu detto: «Ecco, vi ho dato il potere di calpestare i serpenti» (Lc 10); e: «Prenderanno in mano i serpenti, e se berranno qualcosa di mortifero, non farà loro del male» (Mc 16). Così i leoni vennero con il collo chinato da Sant'Antonio, e gli leccarono le mani e i piedi chiedendo la sua benedizione. Così il serpente boa obbedì a Sant'Ilarione, due draghi obbedirono ad Ammone, un onagro obbedì a Macario il Romano, un ippopotamo obbedì a Beno, un coccodrillo obbedì a Eleno, una leonessa obbedì all'abate Giovanni, una iena obbedì a Macario d'Alessandria, un cane obbedì all'abate dei Subeveri di Siria — come si legge nelle loro vite nelle Vitae Patrum. Per l'interpretazione morale, si veda San Gregorio, Libro XXI dei Moralia, cap. 11.





Versetto 3: Ogni cosa che si muove e vive sarà vostro cibo


3. OGNI COSA CHE SI MUOVE E VIVE SARÀ VOSTRO CIBO. — «Ogni cosa», vale a dire ciò che è commestibile e adatto alla costituzione umana; infatti le vipere, gli scorpioni e altri animali velenosi non possono essere mangiati perché sono nocivi alla costituzione umana e la distruggono. Nota inoltre che ciò che qui viene comandato non è un precetto ma un permesso — all'uomo è concesso di mangiare qualsiasi, cioè qualunque tipo di cibo gli piaccia. Come per dire: Permetto che qualunque cosa vi piaccia, qualunque cosa sia gradita alla vostra costituzione e al vostro palato, la prendiate come cibo. Così Abulense. Perciò i religiosi che non fanno uso di questo permesso divino, e che si astengono dalla carne — sia sempre sia in certi tempi — per la mortificazione della carne, non peccano; anzi, compiono atti e danno segni di eroica temperanza.


COME LE VERDI ERBE, VI HO CONSEGNATO OGNI COSA — affinché vi nutriate di animali, così come finora avete mangiato le erbe.


Moralmente, Sant'Ambrogio (Libro su Noè, cap. 25) dice: «È significato che le passioni irrazionali debbono essere soggette alla mente del saggio, come le verdure lo sono al contadino; e che dobbiamo far uso dei pensieri striscianti come il contadino fa delle verdure, le quali, benché non possano nuocere, tuttavia non hanno il sapore di un cibo più robusto. Infatti il comandamento generale, comune a tutti, non prescrive i gradi più alti di virtù, i quali del resto sono per pochi. Ma anche se qualcuno non può presentarsi con i banchetti più robusti della virtù, abbia almeno passioni tali che non nuocciano, ma dilettino.»


Si chiede: Il consumo della carne era lecito e consueto prima del diluvio? In primo luogo, Lirano, Tostato e il Certosino al capitolo 1, ultimo versetto, ritengono che non fosse né lecito né consueto, poiché al capitolo 1, ultimo versetto, Dio aveva concesso all'uomo solo il consumo delle erbe. I pagani erano della stessa opinione; perciò Ovidio, nel Libro XV delle Metamorfosi, canta così di quella prima e aurea età del mondo:


«Quell'antica età non macchiò le labbra col sangue;

Allora gli uccelli si muovevano sicuri nell'aria sulle loro ali,

E la lepre impavida vagava per gli aperti campi.»


Ma egli erra quando esecra la successiva introduzione del consumo della carne come un delitto, dicendo:


«Ahimè, quanto grande delitto è stipare viscere nelle viscere,

E che un essere vivente viva della morte di un altro!»


Così anche i Pitagorici e i Manichei ritenevano empio uccidere un animale e nutrirsene; e anche Tertulliano, ormai montanista, nel suo libro Sul digiuno contro gli Psichici, capitolo 4, asserisce che il consumo della carne fu una concessione all'incontinenza umana.


In secondo luogo, Gaetano qui, e Vittoria (Rilezione sulla Temperanza), e Domenico Soto (Libro V, Sulla Giustizia, Questione 1, art. 1) pensano che a quel tempo il consumo della carne fosse sia lecito sia consueto: primo, perché Dio non aveva in nessun luogo proibito il consumo della carne, e la carne è il cibo più adatto all'uomo; secondo, perché allora c'erano greggi di pecore, delle quali Abele era il pastore. Si dirà: Abele custodiva le greggi per la lana e il latte, non per mangiarle. Al contrario: allora non vi sarebbe stata nessuna lode di Abele rispetto a Caino per aver offerto a Dio le pecore più grasse. Infatti, se nessuno le mangiava, sarebbe stato indifferente per lui e per Caino sacrificare pecore grasse o magre — giacché le pecore magre non di rado danno lana e latte altrettanto buoni, o addirittura migliori, di quelle grasse; ma forniscono sempre carne inferiore. Così Gaetano.


In terzo luogo, e nel modo migliore, San Giovanni Crisostomo, Teodoreto, Pererio e altri ritengono che prima del diluvio il consumo della carne non fosse proibito ma fosse lecito; tuttavia gli uomini più religiosi, come i discendenti di Set, se ne astenevano perché Dio, nell'assegnare il cibo all'uomo, aveva espressamente menzionato solo le erbe e non la carne (cap. 1, v. 29). Così infatti si conciliano ottimamente le ragioni sia della prima sia della seconda opinione. Dio dunque qui, dopo il diluvio, permette esplicitamente e espressamente il consumo della carne a tutti, anche ai santi, a causa del deterioramento della terra provocato sia dal peccato sia dall'introduzione della salsedine del mare per effetto del diluvio, e di conseguenza a causa delle forze indebolite sia degli uomini sia delle piante. Infatti i medici riferiscono, e l'esperienza conferma, che la carne fornisce un nutrimento più pieno, più solido, più nutriente e più adatto al corpo umano rispetto alle erbe.





Versetto 4: Non mangerete la carne col sangue


4. NON MANGERETE LA CARNE COL SANGUE. — In ebraico si legge «basar benaphso damo lo tochelu», «carne con la sua anima, il suo sangue, non mangerete»; cioè, come traduce Pagnino, «non mangerete la carne con la sua anima, che è il suo sangue», come per dire: Non mangerete la carne con la sua anima, la quale anima è il sangue o risiede nel sangue dell'animale stesso.


Nota: Ciò che qui viene prescritto è il modo di mangiare la carne, vale a dire: primo, l'animale deve essere sgozzato; secondo, il sangue deve essere versato; terzo, la carne deve essere cotta e mangiata. Viene tuttavia assolutamente proibito il consumo del sangue, sia che esso sia ancora nell'animale (donde è qui pure proibito il consumo degli animali morti naturalmente o soffocati, come insegna Eucherio), sia che sia stato separato dall'animale — e sia esso liquido e bevibile, sia insaccato e coagulato, come si trova negli insaccati. Poiché Dio qui proibisce ogni forma di consumo del sangue. Così Lirano, Tostato, il Certosino.


Si chiede perché Dio abbia così severamente proibito il consumo del sangue. Rispondo: In primo luogo, per distogliere gli uomini il più possibile dallo spargimento del sangue umano. Così San Giovanni Crisostomo e Ruperto. Che i pagani giunsero non solo a spargere ma persino a bere sangue umano, lo attesta Tertulliano nella sua Apologia, capitolo 9. Questa ragione la dà Dio stesso nel versetto seguente. Il sangue infatti è il veicolo dell'anima e della vita e degli spiriti vitali; perciò l'anima, cioè la vita, si dice che è nel sangue, come risulta chiaro dall'ebraico qui e da Levitico 17,11. In secondo luogo, perché Dio volle che il sangue, che è come la vita dell'animale, fosse offerto a Lui solo quale Autore della vita, nei sacrifici per la vita del peccatore, come risulta chiaro da Levitico 17,11. Così San Giovanni Crisostomo e San Tommaso. Ruperto aggiunge una terza ragione: il sangue degli animali bruti è pesante, terrestre, melanconico, e causa di molte malattie se consumato; perciò ne fu proibito il consumo.


Questo precetto riguardante l'astensione dal consumo del sangue non è una legge naturale ma positiva, che fu rinnovata dagli Apostoli in Atti 15,29, e durò non soltanto fino al tempo di Tertulliano e Minucio, come egli stesso attesta nell'Ottavio, ma anche fino al tempo di Beda e Ratino, come risulta dal suo Penitenziale. Ma ora è caduto in disuso: ai giorni nostri infatti non si usa bere il sangue, ma mangiarlo negli insaccati.




Versetto 5: Poiché richiederò il sangue delle vostre vite


5. POICHÉ RICHIEDERÒ IL SANGUE DELLE VOSTRE VITE. — Questa è la ragione per cui Dio proibì il consumo del sangue, ossia affinché gli uomini, abituandosi al sangue delle bestie, non finissero per non risparmiare neppure il sangue umano, come a dire: Tanto prezioso è per Me il vostro sangue, dal quale il corpo è nutrito e vivificato, che lo richiederò anche dalle bestie brute che abbiano ucciso un uomo; quanto più lo richiederò da voi, che siete uomini?


LO RICHIEDERÒ DALLA MANO DI TUTTE LE BESTIE — cioè dei demoni, che sono feroci come bestie, dice Ruperto; ma questo senso è simbolico, non letterale. In secondo luogo, Teodoreto lo spiega così: Nella risurrezione richiederò e vi restituirò tutto il sangue che le bestie hanno versato uccidendovi o ferendovi; ma anche questo senso non è quello genuino, bensì anagogico. In terzo luogo, altri lo spiegano così: Nel sacrificio richiederò il vostro sangue, ingiustamente versato dall'uomo, dalla mano delle bestie; poiché Dio volle che l'omicidio, col quale si versa il sangue, e anzi ogni peccato dell'uomo, fosse espiato dal sangue delle bestie, come risulta da Numeri 28-29. Infatti nel sacrificio la bestia uccisa espia l'offesa dell'omicidio e di ogni peccato dell'uomo, e così Dio, quasi nella bestia sacrificata, vendica l'omicidio e ogni colpa dell'uomo.


In quarto luogo, l'Abulense e Lipomano lo spiegano così, come a dire: Se tu versi il sangue del tuo prossimo, o per mano tua o per mezzo di qualche bestia lanciata contro di lui, Dio lo richiederà non dalla bestia, ma da te che lo hai versato o con la spada o per tuo comando. Essi infatti riferiscono l'espressione «dalla mano delle bestie» non a «richiederò», ma a «il vostro sangue»; ma questa interpretazione è forzata e quasi violenta. In quinto luogo, nel modo migliore e più chiaro, lo stesso Abulense e Oleaster lo spiegano così, come a dire: Punirò le bestie se esse uccideranno un uomo. Ciò è chiaro da Esodo 21,28, dove Dio comanda che il bue (e parimenti qualsiasi altra bestia) che abbia ucciso un uomo sia lapidato.


Inoltre, da questa sanzione e permissione divina qui concessa, accade spesso che Dio stesso esaudisca le preghiere e le suppliche di coloro che sono ingiustamente condannati o trascinati a morte da principi o giudici; e specialmente, se gli accusati e condannati citano i loro giudici davanti al tribunale di Dio in una causa ingiusta o anche dubbia, Dio non di rado costringe quei giudici a morire e a presentarsi al suo giudizio per rendere conto — anche entro il termine fissato dagli accusati.


Così Davide, afflitto da molteplici ingiurie e violenze per mano di Saul e quasi oppresso, citandolo davanti a Dio esclama: «Il Signore giudichi tra me e te, e il Signore mi vendichi di te», ecc. Né questa appellazione fu vana, poiché poco dopo Saul fu sconfitto in battaglia dai Filistei e, ferito dalle frecce, per non cadere vivo nelle loro mani, si trafisse con la propria spada.


In secondo luogo, ancora più evidente è l'appellazione al giudizio divino del sacerdote Zaccaria, quando veniva lapidato nel cortile del tempio per comando dell'ingratissimo re Gioas: «Veda il Signore e ne chieda conto.» Questa appellazione infatti non rimase senza effetto. Trascorso appena un anno, i funzionari regali che avevano acconsentito a tale oltraggio furono trucidati dalla spada dei Siri, e il re stesso, colpito da grandi calamità e trafitto da molte ferite nel suo letto dai suoi stessi uomini, fu trascinato insieme ai suoi cortigiani davanti al tribunale divino per rendere conto delle proprie azioni.


In terzo luogo, i sette fratelli Maccabei, tormentati da Antioco con ogni crudeltà e ferocia per le leggi dei loro padri, non oscuramente gli fissarono un termine davanti a Dio, dicendo: «Il Signore Dio vedrà la verità,» ecc. «Vedrai la grande potenza di Dio, come tormenterà te e la tua stirpe,» ecc. «Tu non sfuggirai alla mano di Dio,» ecc. Poiché, sentendo quelle appellazioni dal cielo efficaci contro di lui, perì per un manifesto castigo divino.


In quarto luogo, non soltanto Paolo si lamenta di Alessandro il ramaio, dicendo (2 Timoteo 4,14): «Il Signore gli renderà secondo le sue opere»; ma anche le anime dei beati Martiri gridano allo stesso Signore contro i loro oppressori: «Fino a quando, o Signore, non giudichi e non vendichi il nostro sangue su coloro che abitano sulla terra?» (Apocalisse 6). La loro appellazione è soltanto differita, non respinta. Anzi, lo stesso Cristo, appellando dalle ingiurie dei Giudei al giudizio del Padre, dice: «Io non cerco la mia gloria; vi è Uno che la cerca e giudica.» Da queste sacre e divine testimonianze passiamo ora a storie gravi e davvero memorabili.


In quinto luogo, dunque, Nauclero e Fulgosio riferiscono che Ferdinando, re di León e di Castiglia, ordinò che due nobili della famiglia Carvajal, sospettati di tradimento contro di lui ma senza essere stati ascoltati, fossero precipitati da una rupe altissima con un giudizio affrettato. Ma essi, vedendo preclusa la propria difesa e la morte imminente, raccomandarono la loro causa a Cristo come giustissimo Giudice e citarono il re Ferdinando a comparire davanti al suo tribunale entro trenta giorni. Né la loro appellazione fu vana, poiché il trentesimo giorno egli fu colpito dalla morte e convocato davanti al Giudice divino.


In sesto luogo, lo stesso Fulgosio scrive che un cavaliere napoletano, trascinato insieme agli altri confratelli Templari al supplizio, scorgendo dalla finestra Clemente V e Filippo il Bello, re di Francia, per la cui autorità veniva messo a morte, gridò: «Poiché non mi resta più alcun mortale a cui appellarmi, mi appello a Cristo giusto Giudice, che ci ha redenti, affinché davanti al suo tribunale entro un anno e un giorno voi siate fatti comparire, dove io esporrò la mia causa.» Ed entro l'anno entrambi morirono, per rendere conto a Dio.


In settimo luogo, Giovanni Pauli riferisce che Rodolfo, duca d'Austria, condannò un cavaliere a essere chiuso in un sacco e annegato. Ma il cavaliere, vedendo il duca, gridò: «Duca Rodolfo, ti cito davanti al tremendo tribunale di Dio entro un anno.» Egli, ridendo, rispose: «Benissimo, vai pure; io ci sarò.» Trascorso il tempo, caduto in preda alla febbre e ricordandosi della citazione, disse ai suoi servitori: «Il tempo della mia morte è giunto; devo andare al giudizio,» e immediatamente morì.


In ottavo luogo, dalle storie della Bretagna Armoricana, Enea Silvio racconta che Francesco, duca di quella regione, fece uccidere in carcere il proprio fratello Egidio, falsamente accusato di lesa maestà. Poco prima di morire, Egidio, vedendo un frate francescano, lo scongiurò di riferire al fratello duca che doveva presentarsi davanti al tribunale di Dio entro quaranta giorni. Il francescano si recò dal duca ai confini della Normandia e gli annunciò la morte del fratello e l'appellazione. Il duca, atterrito, cominciò subito a star male, e, aggravandosi il morbo di giorno in giorno, spirò nel giorno stabilito.





Versetto 6: Chiunque avrà versato sangue umano


E DALLA MANO DELL'UOMO, DALLA MANO DI OGNI UOMO, E DEL SUO FRATELLO. — Delrio osserva che tre epiteti vengono impressi sull'omicida, i quali aggravano la sua colpa. Primo, è chiamato «uomo» [homo] — uno che avrebbe dovuto essere memore della propria umanità. Secondo, è chiamato «uomo» [vir] — uno al quale si addiceva dominare la propria ira e non abusare della propria forza e potenza. Terzo, è chiamato «fratello» — uno che avrebbe dovuto essere unito al proprio fratello dal più stretto amore, e perciò difenderlo, non ucciderlo. Poiché tutti siamo fratelli in Adamo, e ciascuno nel comune patriarca della propria tribù o famiglia è fratello del proprio contribule — così come i Giudei (ai quali Mosè qui specialmente si rivolge) erano fratelli in Abramo.


6. CHIUNQUE AVRÀ VERSATO SANGUE UMANO, IL SUO SANGUE SARÀ VERSATO. — «Sarà versato», cioè deve essere versato; è retto e giusto che parimenti il suo sangue venga versato — vale a dire per sentenza e condanna dei giudici, come ha il parafrasista caldeo. Dio infatti sia qui sia in Esodo 21,12 e Matteo 26,57, con la legge del taglione, pronunciò sentenza di morte contro gli omicidi, sentenza che è stata accolta dalla prassi di tutte le nazioni. Si noti questo contro gli Anabattisti, che vorrebbero togliere ai magistrati il diritto della spada contro i colpevoli.


In secondo luogo, «sarà versato», vale a dire che ordinariamente ciò si compie nella realtà, sicché l'omicida viene effettivamente ucciso — o da un giudice, o per rissa, briganti, crolli di edifici, incendi o altri simili accidenti. Dio infatti qui si impegna a essere il vendicatore degli uccisi e a punire gli omicidi con il taglione attraverso varie sventure della vita. Che ciò sia così, l'esperienza lo conferma, poiché vediamo gli omicidi, con la vendetta divina che li insegue, perire per casi singolari — non di morte naturale, ma quasi sempre di morte violenta. Porterò esempi notevoli di ciò a Deuteronomio 21,4.


Nota: Per «sangue umano», l'ebraico ha «dam haadam haadam», «il sangue dell'uomo nell'uomo»; dove l'espressione «nell'uomo» è variamente spiegata dai diversi interpreti. I Settanta rendono: «per il sangue dell'uomo il suo sangue sarà versato.» In secondo luogo, Oleaster dice che «nell'uomo» significa «per mezzo dell'uomo.» In terzo luogo, Caietano traduce «contro l'uomo», cioè, dice egli, a danno e oltraggio dell'uomo. In quarto luogo, nel modo più facile e chiaro, l'Abulense dice che «nell'uomo» significa «dentro l'uomo», ossia il sangue esistente nell'uomo — sicché si tratta di un pleonasmo, che il nostro Interprete [il traduttore della Vulgata] pertanto ha taciuto e omesso.


POICHÉ L'UOMO FU FATTO A IMMAGINE DI DIO — come a dire: Se non ti muove la natura comune, ti muova almeno la mia immagine; poiché l'uomo è la mia immagine. Guarda dunque di non distruggere, uccidendolo, l'immagine vivente del Re celeste, dice San Giovanni Crisostomo; e così saresti ingiurioso non tanto verso l'uomo quanto verso Dio stesso.


Diversamente, il nostro Salazar (su Proverbi 1,16) dice: «Per mezzo dell'uomo sarà versato il suo sangue», cioè per mezzo del magistrato pubblico; a lui solo infatti è lecito disporre della vita dei sudditi. Aggiunge la ragione: «Poiché l'uomo fu fatto a immagine di Dio», cioè l'uomo a cui è stata affidata la magistratura è un'immagine espressa e una rappresentazione di Dio, e agisce in sua vece e rappresenta la sua persona; e da ciò gli deriva quel potere e quell'autorità sulla vita dei sudditi che altrimenti appartiene a Dio solo — sicché egli può pronunciare sentenza di morte contro i malvagi e i criminali non altrimenti che come Dio, di cui sostiene la persona.





Versetto 7: Ma crescete e moltiplicatevi


7. MA CRESCETE E MOLTIPLICATEVI. — Come a dire: Vedete che con questa proibizione dell'omicidio io voglio provvedere alla propagazione del genere umano; dedicatevi dunque ad essa, specialmente in questo tempo di un mondo rinnovato, in tanta scarsità di persone, e crescete e moltiplicatevi. Così Ruperto, la cui interpretazione allegorica si veda nel libro IV, cap. 34.


ANDATE SULLA TERRA. — In ebraico «shirtsu baarets», cioè siate fecondi e moltiplicatevi sulla terra come pesci, rane e altre creature brulicanti (poiché meravigliosa è la loro fecondità, prolificità e proliferazione, e questo è ciò che l'ebraico «scharats» significa) — affinché il più presto possibile andiate per tutta la terra, vi disperdiate e la occupiate e la riempiate.





Versetto 9: Ecco, io stabilirò la mia alleanza


9. ECCO, IO STABILIRÒ. — In ebraico è «mekim», «stabilendo», cioè «io stabilisco»; poiché Dio nel momento presente effettivamente stabilisce e ratifica questa alleanza e promessa di non mandare più un diluvio sulla terra, con Noè e tutto il genere umano; onde poco dopo, al versetto 12, assegna il segno di questa alleanza, cioè l'arcobaleno. Si noti che questa alleanza non è un'alleanza tra parti contraenti, nella quale ciascuna parte si obbliga e vincola a certe condizioni dell'alleanza (poiché in questa alleanza Noè non si obbliga verso Dio, ma Dio solo si obbliga verso Noè); piuttosto, questa alleanza è una mera promessa di Dio, giacché tale è giustamente chiamata in ebraico «berit».





Versetto 11: Né vi sarà più diluvio d'ora innanzi


11. NÉ VI SARÀ D'ORA INNANZI DILUVIO — vale a dire universale; onde segue «a devastare la terra», cioè la terra intera. Poiché dopo questo diluvio universale, vi fu un diluvio particolare ma celebre — quello di Ogige in Grecia, al tempo del patriarca Giacobbe; e dopo quello, il diluvio di Deucalione in Tessaglia, al tempo di Mosè. Così Orosio, Eusebio e altri nelle loro Cronache.





Versetto 12: Questo è il segno dell'alleanza


12. QUESTO È IL SEGNO DELL'ALLEANZA CHE IO PONGO TRA ME E VOI. — Come dunque Dio qui nel presente ratifica l'alleanza con Noè, così pure nel presente produce e assegna il segno dell'alleanza, cioè l'arcobaleno.


PER LE GENERAZIONI PERPETUE — attraverso tutte le generazioni, finché una generazione succederà all'altra, fino alla consumazione di tutte le generazioni di questo secolo, cioè fino al giorno del giudizio. Queste generazioni sono chiamate «perpetue» non in senso assoluto, ma relativo — vale a dire in relazione a Noè e alla sua posterità, con cui Dio qui stipula questa alleanza. Dio dunque significa che questa alleanza sarà eterna, cioè durerà finché dureranno le generazioni con cui si propaga la posterità di Noè, con la quale questa alleanza è stipulata. Pertanto l'ebraico «ledorot olam» può essere tradotto «per le durate del secolo», cioè finché durerà questo secolo, questo mondo, questa vita sulla terra.


Da questo passo, dunque, non è da condannare (se sia vera o falsa, non lo discuto qui) quell'opinione di certi Dottori i quali ritengono che dopo il giorno del giudizio vi sarà un diluvio universale con cui tutta la terra sarà nuovamente ricoperta dalle acque, così come ne fu ricoperta all'inizio del mondo. Poiché questa promessa di Dio, di non mandare più un diluvio, si estende soltanto alle generazioni di questo secolo, cioè fino al giorno del giudizio, non oltre.





Versetto 13: Porrò il mio arco nelle nubi


13. PORRÒ IL MIO ARCO NELLE NUBI, E SARÀ SEGNO DELL'ALLEANZA. — Questo arco è l'arcobaleno, come insegnano tutti i Padri, eccetto Sant'Ambrogio (libro Sull'arca e Noè, cap. 27), il quale attribuisce a questo arco non un senso letterale ma morale, secondo la sua consuetudine.


Nota: Dio chiama l'arco, cioè l'arcobaleno, suo, perché l'arcobaleno è bellissimo e ci rappresenta la bellezza e la magnificenza di Dio suo creatore. Onde Siracide 43,12 dice di esso: «Guarda l'arcobaleno e benedici colui che lo ha fatto: è molto bello nel suo splendore, ha circondato il cielo con il cerchio della sua gloria, le mani dell'Altissimo lo hanno dispiegato.» Onde Platone nel Teeteto ritenne che l'arcobaleno fosse chiamato figlia di Taumante, cioè della Meraviglia, per l'ammirazione che ispira.


Nota secondo: Contro Alcuino e la Glossa, l'arcobaleno esisteva prima di Noè e del diluvio. La sua generazione e causa naturale è infatti la riflessione dei raggi del sole in una nube rugiadosa. Poiché dunque questa esisteva prima del diluvio come adesso, ne consegue che anche l'arcobaleno esisteva prima del diluvio.


Si obietterà: Come dunque Dio qui dice al futuro «Porrò il mio arco» e non «Ho posto» al passato? Rispondo: In ebraico si ha il passato «natatti», «ho dato, ho posto», cioè «do, pongo e darò, porrò» l'arcobaleno — non in senso assoluto, affinché esista, ma affinché sia segno dell'alleanza che Dio qui stipula con Noè. L'arcobaleno dunque esisteva prima del diluvio come segno naturale delle nubi rugiadose e, di conseguenza, della pioggia imminente. Onde Ovidio:


«L'arcobaleno concepisce le acque e porta nutrimento alle nubi.»


Giulio Scaligero (Esercitazione 80) insegna che l'arcobaleno mattutino presagisce pioggia, mentre quello serale il bel tempo. Ancora, Aristotele (Storia degli animali, libro V, cap. 22) riferisce che l'arcobaleno contribuisce grandemente alla generazione della manna, ossia del miele aereo. Inoltre, Plinio (libro XII, cap. 24) riferisce che l'aspalato e altre erbe odorose diventano più fragranti per effetto dell'arcobaleno: «L'aspalato», dice, «è una spina bianca, della grandezza di un albero modesto, con un fiore simile alla rosa, la cui radice è ricercata per i profumi. Riferiscono che in qualunque cespuglio si curvi l'arco celeste, vi è la stessa soavità di fragranza che nell'aspalato; ma nell'aspalato stesso una dolcezza indescrivibile.» Lo stesso autore (libro XVII, cap. 5): «La terra», dice, «che dopo una continua siccità è stata inumidita dalla pioggia, e là dove l'arco celeste ha abbassato le sue estremità, emette allora quel suo alito divino, concepito dal sole, al quale nessuna soavità può essere paragonata.»


Ma dopo il diluvio, e dopo questo patto di Dio con Noè, l'arcobaleno fu istituito da Dio come segno soprannaturale di questo patto — che non vi sarebbe stato più diluvio d'ora innanzi.


Nota terzo: È appropriato che questo segno dell'assenza di un futuro diluvio sia l'arcobaleno, e che sia posto nelle nubi — poiché dalle nubi discesero le acque del diluvio, e da esse si poteva nuovamente temere un diluvio. Pertanto, affinché non lo temiamo, Dio pone in quelle stesse nubi il segno contrario dell'arcobaleno. San Tommaso (Quodlibet III, art. 30) e l'Abulense qui (Questione 7) aggiungono che l'arcobaleno è un segno naturale del fatto che non vi sarà immediatamente un grande deflusso d'acqua sufficiente per un diluvio, perché per questo è necessario che le nubi siano molte e dense, le quali si dissolvano in pioggia abbondante; ma tali nubi sono incompatibili con l'arcobaleno, poiché l'arcobaleno nasce in una nube non densa e spessa, ma rugiadosa, traslucida e concava, dalla riflessione dei raggi del sole opposto.


Nota quarto: L'autore della Historia Scholastica, sul libro della Genesi, capitolo 35, dice: «I Santi riferiscono che per quarant'anni prima del giorno del giudizio, l'arco celeste non sarà veduto» — poiché allora vi sarà un'estrema siccità, con la quale il mondo sarà preparato alla conflagrazione che avrà luogo in prossimità del giorno del giudizio. Ma questa tradizione è frivola e falsa, e falsamente attribuita ai santi Padri. Se infatti vi fosse allora una tale siccità, gli uomini, gli animali e le piante perirebbero a causa di essa — il contrario di ciò che Cristo ci insegna in Matteo 24,38.


Simbolicamente e misticamente, Sant'Ambrogio, nel suo libro Sull'arca e Noè, capitolo 27: L'arcobaleno, dice, è la clemenza di Dio, la quale, come un arco teso ma privo di freccia, attraverso le avversità che invia, vuole piuttosto spaventarci che colpirci; affinché correggiamo i nostri vizi, e così sfuggiamo alle frecce della vendetta, secondo il Salmo 59,6 [60,6]: «Hai dato a coloro che ti temono un segnale, affinché fuggano davanti all'arco.» Sul quale si vedano Sant'Agostino e San Gregorio (libro XIX dei Moralia, verso la fine).


Le due corna dell'arcobaleno sono la misericordia e la verità, ossia la giustizia; perciò Cristo Giudice è raffigurato seduto sull'arcobaleno, poiché siederà su una nube gloriosa, quale è l'arcobaleno.





Versetto 16: E vedrò l'arcobaleno e mi ricorderò


16. E LO VEDRÒ (l'arco, cioè l'arcobaleno), E MI RICORDERÒ DELL'ALLEANZA. — Dunque anche noi a nostra volta, ogniqualvolta vediamo l'arcobaleno, dovremmo ricordare il diluvio e il cataclisma che distrusse il mondo e i peccatori; dovremmo ricordare l'alleanza divina e rendere grazie al nostro Dio per questo patto, essendogli grati e obbedienti. Infine, diciamo: Se l'arcobaleno è così bello e variegato, quanto belli e variegati sono Dio e la casa di Dio?


Allegoricamente, l'arcobaleno è segno, primo, della legge evangelica, poiché questa porta la grazia, la remissione e la gloria. Così Ruperto, il quale tuttavia erroneamente ritiene che questo senso sia quello letterale in questo passo. Secondo, poiché l'arcobaleno è di colore acqueo e igneo, è segno del battesimo di Cristo, che si compie per fuoco e acqua (Matteo 3,11). Così San Gregorio (Omelia 8 su Ezechiele). Terzo, l'arcobaleno è il Verbo incarnato, velato nella carne — o piuttosto, è la carne stessa del Verbo. Primo, perché come il sole che risplende in una nube produce l'arcobaleno, così il Verbo che risplende nella carne ha prodotto Cristo. Secondo, perché come l'arcobaleno fu simbolo di pace al tempo di Noè, così anche l'incarnazione di Cristo fu la riconciliazione del mondo. Terzo, le due corna dell'arcobaleno sono le due nature di Cristo — la divina e l'umana; e la loro corda nascosta e invisibile è l'arcana unione ipostatica. Quarto, nell'arcobaleno vi è un triplice colore, e così anche in Cristo: poiché Cristo fu ceruleo, cioè celeste, per la sua assidua preghiera; fu verde per il fiore delle grazie e delle virtù; e fu rosso per il suo sangue sulla Croce. Quinto, da questo arco furono scagliate le frecce nascoste dell'amore, trafitte e ferite dalle quali la Sposa cantava: «Sostenetemi con fiori, circondatemi di mele, poiché languisco d'amore.» Sesto, questo arcobaleno fu apportatore di pioggia, poiché a Pentecoste diede al mondo l'abbondanza della predicazione e della dottrina celeste, quasi una pioggia. Così Ansberto su Apocalisse 4,3. A cui si aggiunga, settimo: l'arcobaleno, che è un semicerchio, significa Cristo che discende dal cielo alla terra e di nuovo dalla terra ritorna al cielo. Infine, significa il regno di Cristo, che in questa vita è a metà e imperfetto, ma nei cieli questo cerchio sarà completato — cioè il regno di Cristo, che domina su tutti per tutta l'eternità.


Moralmente, i tre colori dell'arcobaleno significano la virtù di purgare, illuminare e perfezionare, che i santi Dottori condividono da Dio e dagli angeli. Secondo, il colore ceruleo è la fede; il verde è la speranza; il rosso è la carità — che l'arcobaleno, cioè la misericordia di Dio, ha riversato negli uomini, come insegnano Viegas, Ribera, Pererio e altri su Apocalisse 4,3.


Anagogicamente, l'arcobaleno, che è di colore acqueo e igneo, è segno sia del diluvio avvenuto sia della futura conflagrazione del mondo. Così San Gregorio (Omelia 8 su Ezechiele). Ancora, l'arcobaleno, che ha la forma di un arco e quindi presenta l'apparenza della guerra, significa il giudizio universale, dice Riccardo di San Vittore su Apocalisse capitolo 4 — nel quale i giusti saranno verdi per la gloria eterna, ma gli empi saranno rossi per il fuoco dell'inferno. Onde San Giovanni (Apocalisse 4,3) vide il trono di Dio circondato dall'arcobaleno, cioè dalla misericordia; poiché l'arcobaleno al tempo di Noè fu segno di pace, di riconciliazione e di alleanza tra Dio e gli uomini, e l'arcobaleno fu segno, cioè pace, dice Ticonio (Omelia 2 sull'Apocalisse), che si trova nel tomo IX di Sant'Agostino. Secondo, l'arcobaleno dai molti colori ricrea e riversa piogge diverse sulla terra; lo stesso fa la misericordia di Dio. Terzo, come l'arcobaleno è un semicerchio, che appare soltanto nel nostro emisfero, così anche la misericordia di Dio appare soltanto in questa vita, mentre la giustizia nell'altra.




Versetto 18: Cam è il padre di Canaan


18. CAM È IL PADRE DI CANAAN. — Mosè qui menziona Canaan per preparare la via alla maledizione di Canaan, con la quale, a causa del padre Cam, fu punito da Noè al versetto 25. San Giovanni Crisostomo aggiunge, in secondo luogo, che solo Cam, essendo intemperante nell'arca durante il tempo del diluvio, generò Canaan, e perciò qui se ne fa menzione. Ma tutti gli altri insegnano il contrario; anzi la Sacra Scrittura stessa insegna che soltanto otto anime (cioè Noè con i suoi tre figli e ciascuna delle loro mogli) furono salvate per mezzo dell'arca (1 Pt 3,20). Inoltre, Mosè stesso insegna che Canaan nacque dopo il diluvio (cap. 10, vv. 1 e 6).


Al tempo dell'uscita di Noè dall'arca, dunque, di cui Mosè qui parla, Canaan non era ancora stato generato e nato da Cam; tuttavia Cam è chiamato padre di Canaan perché Canaan era destinato a nascere da lui, e al tempo di Mosè, che scrive queste cose, Canaan e i Cananei erano già nati — i quali gli Ebrei, discendenti da Sem, sottomisero e devastarono. Come per dire: Da Cam nacque Canaan, come un uovo cattivo da un corvo cattivo. Poiché come avrebbe potuto Cam generare un buon figlio, quando egli stesso era stato un figlio indegno di un buon padre, degenerato sia nella natura sia nell'educazione? Così Sant'Ambrogio e Teodoreto. Donde anche la derisione di Cam, con la quale derise il padre Noè, fu punita nel figlio Canaan, quando i suoi discendenti, i Cananei, furono puniti con la servitù e la devastazione da Giosuè e dagli Ebrei, che erano discendenti di Sem. Così Sant'Ambrogio (libro Sull'arca e Noè, cap. 28), dove misticamente dice: Cam, cioè «calore», è il padre di Canaan, cioè di «turbamento» o piuttosto «schiacciamento» e «frantumazione»; poiché chi è ardente è continuamente mosso e turbato, e turba e frantuma ogni cosa.





Versetto 19: Da questi si diffuse tutto il genere umano


19. QUESTI TRE SONO I FIGLI DI NOÈ, E DA LORO SI DIFFUSE TUTTO IL GENERE UMANO. — Errano dunque coloro che contano più di tre figli di Noè, come Beroso, Anniano e la Cronaca di Germania, i quali affermano che Tuiscone fosse figlio di Noè; inoltre, che Noè dopo il diluvio non generò trenta altri figli, e li chiamò Titani dalla moglie Titrea. Da questo passo dunque sembra che Noè dopo il diluvio, ormai fiaccato e vecchio, e per meglio dedicarsi a Dio, stanco di Venere, si astenne dall'uso del matrimonio, e perciò non generò altra prole: poiché da questi tre discesero tutti gli uomini. Gaetano e Torniello sostengono il contrario, cioè che Noè dopo il diluvio generò altri figli, dai quali pure si propagarono nazioni; tuttavia solo questi tre sono qui nominati, perché quelli furono i più illustri principi di questa disseminazione in nazioni, e i capi dei popoli primari. Ma quanto ho detto per primo è più conforme alle parole della Scrittura, le quali difficilmente ammettono altro senso; dicono infatti chiaramente: «Da questi si diffuse tutto il genere umano su tutta la terra».





Versetto 20: Noè cominciò a coltivare la terra e piantò una vigna


20. NOÈ, UOMO E AGRICOLTORE, COMINCIÒ A COLTIVARE LA TERRA. — In ebraico è noach isch haadama, «Noè cominciò ad essere uomo della terra», cioè ad essere agricoltore; cominciò dopo il diluvio a coltivare e lavorare la terra ormai prosciugata, come per dire: Noè ritornò all'agricoltura, che gli uomini avevano praticato prima del diluvio, per comando di Dio, Genesi II, 15, e cap. III, versetto 17; e ciò più diligentemente che prima del diluvio, perché il diluvio con la sua salsedine, asprezza, penetrazione e inondazione aveva succhiato e lavato via la primordiale ricchezza e bontà della terra. Donde Pererio, Delrio e altri credono che Noè inventò l'aratro, e tirandolo con cavalli e buoi, ruppe la terra con il vomere, mentre prima gli uomini avevano scavato e coltivato la terra con le proprie mani e le zappe.


Ecco qui il patriarca Noè che si dedica all'agricoltura. Così furono agricoltori Sem, Iafet, Isacco, Giacobbe, Esaù, Mosè, Booz e Gedeone; anzi tutto il popolo d'Israele coltivava i campi, finché non chiese un re, e Samuele per comando di Dio disse loro che il re avrebbe preso i loro campi, le vigne, gli oliveti e il meglio di essi, e li avrebbe dati ai suoi servi, e avrebbe anche decimato i loro raccolti, 1 Re VIII. Saul era custode d'asini, Davide di pecore; Elia chiamò Eliseo dall'aratro e lo fece profeta. Se esamini le vite dei Pontefici, troverai molti figli di agricoltori, come furono Silverio, Adriano, Silvestro, ecc. Ciro re di Persia e gli antichi imperatori romani furono agricoltori; donde i nomi Fabii, Lentuli, Pisoni, Ciceroni, Vitellii, Porcii, Servii, Appii, Scrofe — nomi di agricoltori onorati con dignità trionfale. Ascolta Valerio Massimo: «Anche quegli uomini assai ricchi, che erano chiamati dall'aratro per essere consoli, per diletto lavoravano il suolo sterile e arroventato di Pupinia, e ignari di raffinatezze, rompevano le enormi zolle con grande sudore. Anzi quelli che i pericoli della repubblica facevano comandanti, le ristrettezze dei mezzi familiari li costringevano a diventare bovari.» Romolo e Remo, Diocleziano, Giustino, re e imperatori, non meno che pastori e agricoltori. Gli Arcadi, che si vantano di essere i più antichi di tutti i mortali, le storie attestano essere stati pastori e agricoltori; ascolta il Poeta: «Pan (Dio d'Arcadia) custodisce le pecore e i padroni delle pecore.» I Greci riconoscono che Proteo e Apollo furono pastori di Admeto, re di Tessaglia, insieme a Mercurio e Argo. I Frigi riconoscono come pastori Paride, Priamo, Anchise e altri. I Numidi, i Georgiani, gli Sciti e i Nomadi preferiscono questo genere di vita e nessun altro. La cura dei re fu occupata non solo nell'esercizio dell'agricoltura, ma la abbracciarono anche nei libri quasi come un'arte — quali Gerone, Mitridate, Filometore, Attalo, Archelao; e condottieri, quali Senofonte, Sillano, Catone, Plinio e Terenzio Varrone; Curio fu chiamato dalla sua fattoria al Senato, e altri anziani allo stesso modo. Coloro che andarono a chiamare Attilio al comando di Roma lo trovarono che spargeva il seme. Né fu per loro motivo di vergogna, deposto lo scettro d'avorio, dopo aver ottenuto la vittoria e la pace, ritornare al manico dell'aratro. L'esercizio dell'agricoltura infatti, in primo luogo, fu istituito dalla natura e da Dio; in secondo luogo, ha grande amenità; in terzo luogo, preserva la salute e rinforza il corpo; in quarto luogo, procura messi e frutti; in quinto luogo, è utile per la meditazione sul cielo, sulle stelle, sulla pioggia, sugli alberi e su altre cose naturali; in sesto luogo, è utile per contemplare e adorare Dio: donde le antiche feste — Cereali, Florali, Vinali, Sementine, Agnali, Palili, Caristie, ecc.


E PIANTÒ UNA VIGNA. — Si noti che la vite esisteva prima del diluvio; poiché da dove altrimenti l'avrebbe avuta Noè? Ma fino ad allora la vite sembra essere stata selvatica, incolta, e sparsa qua e là, e da essa gli uomini non spremevano il vino ma mangiavano soltanto l'uva. Ma Noè con arte coltivò la vite, la piantò, la dispose in vigneti, e fu il primo a spremere il vino dall'uva; poiché non conoscendo la forza del vino, cosa mai prima vista né conosciuta, se ne inebriò. Così dice San Girolamo, libro I Contro Gioviniano.


San Giovanni Crisostomo osserva che Noè spremette il vino dalla vite per alleviare e rafforzare la tristezza, le fatiche e l'infermità proprie e degli altri uomini dopo il diluvio; poiché il vino rinforza e allieta il cuore dell'uomo. E da ciò Beroso Anniano sostiene che Noè sia lo stesso che Giano; e che fu chiamato Giano, cioè «vitifero», o piuttosto «vinifero», dall'ebraico iain o ien, cioè «vino»: donde anche Giano è raffigurato bifronte, perché Noè vide sia il secolo che era prima del diluvio sia quello che venne dopo di esso. Donde Ovidio, Fasti 1: «Giano bifronte, origine dell'anno che scivola silente, / tu solo fra gli dèi che vedi le tue spalle.»


Appropriatamente le gesta simboliche dei Romani raffigurano simbolicamente Noè come colui che mescolò alla vite e al vino il sangue di quattro animali, cioè la scimmia, il leone, il porco e l'agnello: perché il vino inebria e rende alcuni ubriachi buffoni, come scimmie; altri litigiosi e crudeli, come leoni; altri lussuriosi e turpi, come porci; altri mansueti, gentili e pii, come agnelli.





Versetto 21: E bevendo vino si inebriò


Questa ebbrezza di Noè non fu peccato, almeno non mortale; poiché non conoscendo la forza del vino, e inesperto, lo bevve troppo liberamente. Così dicono San Giovanni Crisostomo e Teodoreto. Perciò Calvino e Lutero erroneamente attribuiscono questa ebbrezza all'intemperanza di Noè, quando essa fu dovuta all'inesperienza. Altri la spiegano diversamente, come per dire: «fu inebriato», cioè «fu reso lieto». Donde Sant'Ambrogio, seguendo i Settanta: «Non disse», scrive, «bevve il vino, né che il giusto bevve il vino, ma dal vino, cioè dal suo bere, gustò. E così vi è un duplice genere di ebbrezza: una che porta al corpo il barcollamento e fa inciampare i suoi passi, e turba i sensi; un'altra che inebria la mente con la grazia della virtù, e sembra allontanare ogni infermità; della quale il Salmo 22 dice: E il mio calice inebriante, quanto è glorioso!»


Ecco qui e ammira l'astinenza degli antichi; poiché tutti, dalla fondazione del mondo fino al diluvio, per 1.600 anni, si astennero dal vino come anche dalla carne, e perciò furono molto longevi e sapienti; vissero infatti fino a 900 anni.


Dove si noti in primo luogo: L'astinenza è sommamente benefica: primo, per la salute e la longevità; poiché consuma gli umori nocivi, e purifica e affina gli spiriti vitali; secondo, per la castità e la virtù; poiché riduce il sangue eccessivo, il fluido e gli spiriti che nutrono e suscitano la lussuria, l'ira e le altre passioni.


Si noti in secondo luogo: La sobrietà naturalmente contribuisce alla conoscenza, sia perché preserva la salute e prolunga la vita; sia perché rende il capo sereno, e rende gli spiriti animali liberi e puri, e adatti alla speculazione e alla meditazione; sia perché l'anima (che è una nell'uomo, e al contempo è vegetativa, sensitiva e razionale) è di potenza e attività limitata, e perciò meno è occupata dal cibo e dalla cottura, digestione ed espulsione del cibo, più può e suole dedicarsi allo studio e alla contemplazione, ed esercitare in quella direzione tutta la sua forza. Donde Salomone, Ecclesiaste II: «Pensai», dice, «nel mio cuore di sottrarre la mia carne al vino, per trasferire la mia anima alla sapienza, e evitare la stoltezza.» E Isaia, cap. XXVIII: «A chi insegnerà la scienza, e a chi farà intendere il messaggio? Ai divezzati dal latte, a quelli strappati dal seno.»


Così Enos, Enoc, Matusalemme e Noè, essendo astinenti, furono sapientissimi. Poiché Noè fu il restauratore, istruttore e governatore di tutto il mondo. Così i Nazirei e i Recabiti sono lodati tanto per la sapienza quanto per l'astinenza. Così Mosè ed Elia con un digiuno di quaranta giorni meritarono la sapienza e la visione di Dio. Così Giuditta, Ester e i Maccabei ottennero quella sapienza e fortezza con le quali abbatterono Oloferne, Aman e Antioco. Così Giovanni Battista con l'astinenza divenne quasi un Angelo. Così Paolo primo Eremita, Antonio, Ilarione, e tanti sciami di Anacoreti e Monaci condussero una vita lunga, come angeli terrestri, nell'astinenza, nella contemplazione e nella sapienza, e vissero cento e più anni. Così i cenobiti antichi, come attesta San Girolamo, digiunavano perpetuamente, bevendo acqua e mangiando soltanto pane con legumi e verdure.


Ascolta anche i pagani. Senofonte riferisce che gli antichi Persiani non aggiungevano al pane altro che crescione, e allora fiorirono in sapienza e virtù militare, e tennero l'impero del mondo per 200 anni, cioè da Ciro a Dario, il quale attraverso le mollezze e i vini perse l'impero insieme alla vita. Cheredemo lo Stoico riferisce che gli antichi sacerdoti d'Egitto si astenevano sempre dalla carne, dal vino, dalle uova e dal latte, e questo affinché potessero attendere alle cose divine più puramente, intensamente e acutamente, e estinguere l'ardore della lussuria. E questi furono i sapienti e gli Astrologi d'Egitto. Gli Esseni fra i Giudei si proibivano il vino e la carne, e si dedicavano interamente alla preghiera e allo studio della Sacra Scrittura, dei quali cose meravigliose riferiscono Giuseppe, Filone e Plinio; anzi Porfirio nel suo libro Sull'astinenza dal cibo animale afferma che molti di loro, ispirati dallo spirito divino, divennero profeti. Eubulo riferisce che presso i Persiani vi erano tre generi di Magi, dei quali i primi (che erano considerati i più sapienti e eloquenti) non mangiavano altro che farina e verdure. Bardesane il Babilonese riferisce che i Gimnosofisti dell'India vivono soltanto di frutti degli alberi, riso e farina. Euripide dice che a Creta i profeti di Giove si astenevano dalla carne e da ogni cibo cotto. Socrate esortava gli zelanti della virtù a coltivare l'astinenza e a respingere le delizie come se fossero Sirene; e perciò, interrogato su come differisse dagli altri uomini, disse: «Gli altri vivono per mangiare; io invece mangio per vivere.» Iseo l'Assiro, come attesta Filostrato, interrogato su quali fossero i banchetti più deliziosi, rispose: «Ho cessato di curare tali cose.» Senocrate disse che solo tre precetti erano rimasti nel tempio di Eleusi, cioè: primo, che gli dèi dovessero essere venerati; secondo, che i genitori dovessero essere onorati; terzo, che ci si dovesse astenere dalla carne. Plinio dice che il vino è cicuta per l'uomo; e Seneca dice che l'ebbrezza è pazzia volontaria. Epicuro, benché patrono del piacere, afferma che per vivere piacevolmente e dolcemente, una dieta frugale contribuisce moltissimo. E nelle sue Lettere attesta di essere stato solito nutrirsi soltanto di acqua e pane. Sull'astinenza di Pitagora, Antistene, Diogene e Apollonio di Tiana, Laerzio, Plutarco e Filostrato hanno racconti mirabili. Vedi di più in San Girolamo, libro II Contro Gioviniano, e Plutarco nelle sue due orazioni sull'uso della carne.


E SI SCOPRÌ NELLA SUA TENDA — come i dormienti e gli ubriachi sono soliti gettare via le coperte per il calore, e scoprirsi. Così dice Teodoreto.





Versetto 22: Quando Cam, padre di Canaan, ebbe visto ciò


Gli Ebrei e Teodoreto riferiscono che qui si fa menzione di Canaan, perché il fanciullo Canaan, benché capace di malizia (aveva infatti forse circa 10 anni), vide per primo il nonno Noè scoperto, e lo derise, e poi riferì quella stessa cosa a suo padre Cam, il quale non represse l'impudenza del fanciullo ma la approvò, e presentò il padre ai fratelli per essere deriso.


Qui San Basilio e Sant'Ambrogio notano il carattere dei malvagi, che si dilettano nel diffondere le cadute dei buoni. Beroso di Annio aggiunge (per quel che vale la sua credibilità) che Cam era un mago, e che perciò fu chiamato Zoroastro (lo stesso dice Cassiano, Conferenze VIII, 21), perché per l'odio con cui perseguitava il pio padre, lo derise, e con la sua magia lo rese sterile da allora in poi; che insegnò agli uomini ad avere rapporti con le proprie madri, con maschi e con bestie, e perciò fu scacciato e espulso dal padre Noè.





Versetto 23: Coprirono la nudità del padre loro


«Affinché la riverenza paterna non fosse diminuita neppure dalla mera vista», dice Sant'Ambrogio, libro Su Noè, cap. 31. E aggiunge da Cicerone, libro I Dei doveri: «Donde anche a Roma si dice che vi fosse un antico costume per cui i figli non entravano ai bagni con i genitori, specialmente quando adulti.» Così San Gregorio, libro 25 dei Moralia, cap. 22, insegna tropologicamente che i peccati dei padri spirituali e degli ecclesiastici debbano essere coperti; e Costantino il Grande lo insegnò con il proprio esempio al Concilio di Nicea, quando bruciò i fogli delle accuse presentate contro certi Vescovi, ripetendo: «Se avesse visto l'adulterio di un Vescovo, avrebbe coperto quel crimine con il suo mantello militare, affinché la vista del delitto non nuocesse in alcun modo a coloro che lo vedessero» — come riferisce Teodoreto, libro I della Storia.


Allegoricamente, Sant'Agostino, libro XVI della Città di Dio, capp. 2 e 7: Cam rappresenta i Giudei e gli eretici: questi deridono Noè, cioè Cristo e i Cristiani.





Versetto 24: Quando apprese ciò che gli aveva fatto il figlio più giovane


Dal vino — dal sonno nel quale la forza del vino lo aveva gettato.


QUANDO EBBE APPRESO CIÒ CHE IL SUO FIGLIO PIÙ GIOVANE GLI AVEVA FATTO. — Poiché Noè, svegliandosi, vide di essere coperto con un mantello non suo, ma altrui, cioè dei suoi figli Sem e Iafet; ne chiese loro la ragione; essi, non osando mentire al padre che chiedeva ogni dettaglio, rivelarono l'intera faccenda e il crimine di Cam, che altrimenti avrebbero soppresso nel silenzio.


IL SUO FIGLIO PIÙ GIOVANE — cioè Canaan, dice Teodoreto, che era «figlio», cioè nipote di Noè; donde subito dopo Noè lo maledice. Ma tutti gli altri intendono questo figlio come Cam: poiché è il suo crimine e la sua empietà che qui viene punita. San Giovanni Crisostomo aggiunge anche la sua incontinenza, per il fatto che durante il tempo del diluvio nell'arca usò delle relazioni coniugali, e generò Canaan; della qual cosa ho parlato al versetto 18.


Si noti: Cam era il figlio minore di Noè, non come se fosse il più giovane di tutti, come alcuni vorrebbero, ma perché era più giovane di Sem: poiché Cam era più anziano di Iafet; Cam dunque era il medio tra i figli di Noè, donde al versetto 18 e ovunque altrove è posto nel mezzo. Così dicono Sant'Agostino, libro XVI della Città di Dio, cap. 1, e Eucherio.





Versetto 25: Maledetto sia Canaan


Si supplisca «sarà», poiché Noè disse queste cose non tanto con l'intento di maledire o impreccare, quanto piuttosto profeticamente predisse per spirito profetico quelle cose che sarebbero accadute ai discendenti dei suoi figli; donde, spiegando, aggiunge: «Sarà servo dei servi».


Si noti: Per Canaan qui Vatablo intende lo stesso Cam, cioè il padre empio nominato dal figlio più empio; donde anche Gennadio, Diodoro e Origene pensano che quando Noè disse queste cose, Canaan non fosse ancora nato. Ma il contrario è più vero, cioè che qui si interpella semplicemente lo stesso Canaan; la ragione dagli Ebrei l'ho esposta al versetto 18. Donde Sant'Ambrogio, libro Su Noè, cap. 30: «Sia il padre», dice, «è rimproverato nel figlio, sia il figlio nel padre, avendo in comune una società di stoltezza, malvagità e empietà. Né poteva accadere che generasse un buon figlio colui che era stato un figlio indegno per un buon padre, degenerato sia nella natura sia nell'educazione.»


Si noti in secondo luogo: Gli altri figli di Cam, cioè Cus, Mesraim e Put, non sono qui maledetti da Noè, ma solo Canaan; poiché soltanto i Cananei, che erano discendenti di Canaan e altrettanto empi come lui, si legge che furono distrutti dai discendenti di Sem, cioè i Giudei; o che li servirono, come è evidente nei Gabaoniti, i quali tra i Cananei ottennero la vita dagli Ebrei con l'inganno, a condizione di servirli come i più vili schiavi; poiché questo significa «servo dei servi». Così dice Ruperto.


Si noti che Mosè scrisse tutte queste cose a causa dei Cananei che dovevano essere espulsi dai Giudei; poiché qui egli prepara la via alla sua storia della spedizione e del viaggio degli Ebrei verso Canaan, e dà l'occasione e la causa per la quale avvenne, per volontà di Dio, che i Giudei da soli e attraverso Giosuè occupassero Canaan, cioè l'empietà di Cam e di Canaan, che i Cananei imitarono, e perciò furono espulsi da Canaan.


Da ciò è chiaro, in terzo luogo, che Cam e Canaan sono qui puniti nei loro discendenti, cioè nei Cananei, che furono imitatori ed eredi dell'empietà paterna. Ecco qui quanto siano infelici coloro che hanno genitori e maestri empi! Giustamente Platone rendeva grazie alla natura, ovvero a Dio: primo, perché era nato uomo; secondo, perché era nato maschio; terzo, perché era nato greco; quarto, perché era nato ateniese; quinto, perché era nato al tempo di Socrate, dal quale poteva essere istruito.


Moralmente, Sant'Ambrogio dice: «Rimaneva, prima dell'invenzione del vino, per tutti una libertà incrollabile; nessuno sapeva esigere i servizi della schiavitù da un partecipe della propria natura: non vi sarebbe oggi schiavitù, se non vi fosse stata l'ebbrezza.»


«Servo dei servi» — cioè il più basso e il più vile dei servi. Si noti che la servitù è il castigo del peccato; donde i servi furono sia fatti sia chiamati da servare (conservare), perché catturati in guerra, benché potessero essere uccisi come nemici e malfattori, per una certa clemenza venivano conservati in vita come servi, cioè per servire. Inoltre, chi rifiutò di essere un figlio riverente è punito a diventare schiavo; poiché è giusto che sia schiacciato dalla soggezione servile colui che non si vergognò di violare la soggezione filiale, dolce e naturale, ovvero la servitù.


Calvino qui deride il Papa, per aver tratto da questa maledizione di Cam il titolo di «Servo dei servi». Ma sbaglia; poiché il Papa non si chiama semplicemente «servo dei servi», ma, come giustamente nota Ruperto, con l'aggiunta «Servo dei servi di Dio»; e ciò fa per pia sottomissione d'animo; perciò il Pontefice non prese per sé questo nome dall'empio Cam.





Versetto 26: Benedetto sia il Signore Dio di Sem


Questa è una metalessi ebraica; poiché dal conseguente si intende l'antecedente, cioè dalla benedizione di Dio si intende la benedizione stessa di Sem; con queste parole infatti Noè, come maledice Cam, così benedice non solo Dio ma anche Sem e Iafet. Il senso dunque è, come per dire: Dio colmi Sem e i suoi discendenti di una così grande benedizione e abbondanza, tanto di messi quanto di sapienza, pietà, religione, grazia e culto di Dio, che chiunque li veda benedica Dio che è così generoso verso Sem e i suoi, e dica: Benedetto sia Dio, che è sempre Dio, Signore, padre e provveditore di Sem e della sua posterità, che sempre mostra con i suoi benefici di essere Dio, tutore e custode di Sem e del suo popolo. Così dicono Lipomano, Gaetano e altri. Questa benedizione si compì nei Giudei, che discesero da Sem. Impara qui con Noè, ad ogni evento buono e fortunato, a prorompere nella lode e nella benedizione di Dio.


Moralmente, Pererio giustamente nota, Ecclesiastico III, che nove beni sono promessi da Dio ai buoni figli che onorano i genitori. Il primo sono le ricchezze, tanto temporali quanto spirituali: «Come uno che accumula tesori, così è colui che onora sua madre.» Il secondo, che tale figlio sarà felice nei propri figli a sua volta: «Chi onora il padre si rallegrerà nei suoi figli.» Il terzo, che Dio esaudirà le sue preghiere: «Nel giorno della sua preghiera sarà esaudito.» Il quarto, che sarà longevo: «Chi onora il padre vivrà una vita più lunga.» Il quinto, che avrà una famiglia e una posterità stabile: «La benedizione del padre rafforza le case dei figli.» Il sesto, che sarà glorioso: «Dall'onore del padre viene la gloria del figlio»; sia perché un padre onorato rende i figli gloriosi, sia perché un figlio che onora il padre si procura gloria presso tutti. Il settimo, che nel tempo della tribolazione sarà da essa liberato da Dio: «La carità fatta al padre non sarà dimenticata, e nel giorno della tribolazione si ricorderà di te.» L'ottavo, che i suoi peccati saranno perdonati: «Come il ghiaccio nella bella stagione, così si scioglieranno i tuoi peccati.» Il nono, che sarà benedetto da Dio, cioè colmato di ogni abbondanza di beni: «Onora tuo padre», dice, «affinché venga su di te una benedizione da Dio, e la sua benedizione rimanga fino alla fine.»





Versetto 27: Dilati Dio Iafet


In ebraico vi è una bella allusione dall'etimologia del nome Iafet, cioè japht elohim leiaphet, come per dire: «Dilati Dio il dilatato.» Sant'Agostino traduce «lo allieti»; Gaetano ed Eugubino, «lo adorni», ovvero «Dio renda bello lo stesso Iafet.»


Si noti: Iafet (che i pagani chiamano Giapeto) deriva dall'ebraico pata, cioè persuadere, allettare, attrarre; ma nella forma hiphil (come è qui) significa dilatare, come traducono qui i Settanta, il Caldeo, il nostro Interprete, Vatablo, Mercero, Pagnino e altri. Iafet dunque non significa tanto «bello» quanto «dilatato». Invano dunque si tormentano i Greci, che derivano il nome ebraico Iafet dal greco iaptein, cioè ferire, o da iasthai, cioè guarire, o da isorrhopeein, cioè emettere e far volare, come per dire: Dio emetta e faccia volare Iafet per la larghezza della terra. Ora il senso è, come per dire: La posterità di Iafet si dilati e sia molto numerosa, così da occupare le regioni più vaste e più ampie, al punto da espandersi nel lotto e nella dimora dei discendenti di Sem. Che ciò in effetti sia avvenuto è chiaro dal capitolo seguente, e da San Girolamo qui nelle Questioni ebraiche, e da Giuseppe, libro I Antichità VI. Da questi risulta che i discendenti di Iafet occuparono l'Europa e la parte settentrionale dell'Asia tendente verso l'Occidente, dai monti Tauro e Amano fino al Tanai; i discendenti di Cam occuparono la parte meridionale dell'Asia, dall'Amano e dal Tauro, cioè l'Egitto e parte della Siria, e tutta l'Africa; mentre i discendenti di Sem occuparono la parte orientale dell'Asia, dall'Eufrate fino all'Oceano Indiano. Vedi Aria Montano nel suo Apparatus, nel Phaleg, ovvero sulle origini delle prime nazioni.


Allegoricamente, e soprattutto, qui si profetizza la Chiesa dei Gentili che doveva essere dilatata e riunita ai Giudei in Cristo e nella Cristianità; poiché da Iafet discesero i Gentili; ma da Sem discesero i Giudei e Cristo, che per primi ebbero il tempio, il culto e la Chiesa di Dio, nella quale poi Cristo introdusse i Gentili, facendo da entrambi una sola Chiesa, e ne trasferì l'ampiezza e il capo da Sem, cioè da Gerusalemme e dai Giudei, a Iafet, cioè a Roma e ai Gentili. Così dicono San Girolamo, San Giovanni Crisostomo, omelia 29, e Ruperto, libro IV, cap. 39; donde dall'ebraico puoi appropriatamente tradurre: «alletti, ovvero persuada Dio Iafet (i Gentili discendenti da Iafet) ad abitare nelle tende di Sem, cioè nella Chiesa di Cristo, che è discendente dai Giudei e da Sem.» Qui dunque vi è una chiara profezia della vocazione dei Gentili a Cristo. L'ebraico pata infatti propriamente significa allettare, blandire, persuadere.


E ABITI NELLE TENDE DI SEM. — Alcuni, come Teodoreto, Lira e Abulense, qui ripetono come soggetto non Iafet ma Dio, come per dire: Dio abiti nelle tende di Sem; e così avvenne: poiché tra i Semiti, cioè i Giudei, Dio abitò nel tabernacolo e nel tempio. Inoltre, dai Semiti nacque Cristo Dio: poiché da essi il Verbo si fece carne, e abitò fra noi. Donde il Caldeo traduce: «e abiti la divinità nelle tende di Sem.» Il caldeo sechina infatti significa «riposo», nome con il quale gli Ebrei indicano la presenza della divinità che abita e riposa nel tabernacolo, sopra l'arca nel propiziatorio. Donde anche lo Spirito Santo, che riposa nei Profeti e negli altri Santi, è chiamato sechina, dice Elia Levita. Donde dal caldeo puoi anche tradurre: «E lo Spirito Santo, ovvero la santità stessa, riposi nella tenda di Sem.»


In secondo luogo, più appropriatamente e più veracemente, devi riferire «abiti» a Iafet; poiché Dio ha già benedetto Sem prima: qui dunque benedice non Sem ma Iafet. Ora per «le tende di Sem» Delrio, Pererio e altri intendono letteralmente la Chiesa. Ma poiché tutte queste cose letteralmente riguardano l'espansione e la propagazione dei discendenti di Iafet, devi piuttosto prendere qui «tende» nel senso letterale e proprio, e attraverso di esse intendere la Chiesa nel senso allegorico (che tuttavia qui prevale sul letterale, ed è più inteso dallo Spirito Santo del letterale), nel senso che ho esposto nel paragrafo precedente.





Versetto 28: Noè visse dopo il diluvio trecentocinquanta anni


Poiché dunque Abramo, come risulterà nel capitolo seguente, nacque nell'anno 292 dopo il diluvio, ne consegue che Abramo nacque mentre Noè era ancora vivo, e visse con lui per 58 anni. Noè dunque vide la torre di Babele, e vide quasi tutti i suoi discendenti corrompere le loro vie e cadere nell'idolatria: benché lo stesso Noè, come attesta Sant'Epifanio, avesse esatto un giuramento dai suoi figli di conservare il vero culto del vero Dio e la concordia reciproca. Noè dunque vide il mondo pieno di uomini, e per di più empi: vide e gemette.


Bisogna infatti notare qui che in questi trecento anni dopo il diluvio avvenne una stupefacente propagazione dell'umanità. Filone, nel libro delle Antichità bibliche, riferisce che Noè, poco prima della morte, contò tutta la sua discendenza, da lui propagata nello spazio di 350 anni che visse dopo il diluvio, e trovò che i figli e nipoti discendenti da lui attraverso Iafet ammontavano a centoquarantamiladuecentodue, oltre a donne e bambini. Da Cam, duecentoquarantaquattromilanovecentro. Da Sem ne conta meno; ma sembrano mancare nel suo manoscritto alcune cifre dei discendenti di Sem. Calcolati dunque tutti, vide facilmente che gli uomini generati da lui ammontavano a novecentomila e più. Che vasto esercito di figli e nipoti! Che grande patriarca fu Noè! Ma quel libro è di dubbia autorità, sia perché Eusebio, libro II della Storia, cap. 18, e San Girolamo, libro Degli uomini illustri, e Bellarmino, libro Degli scrittori ecclesiastici, quando elencano le opere di Filone, non menzionano questo libro; sia perché lo stile del libro è diverso dallo stile di Filone; sia perché quel libro pullula di molte narrazioni apocrife. Così dice Sisto di Siena, libro IV della Bibliotheca, alla voce Filone, e seguendolo il nostro Possevino. Il numero, tuttavia, che ho citato da esso è credibile, anzi sembra piuttosto troppo piccolo; poiché, come riferisce Diodoro da Ctesia, libro III, Nino, fondatore della monarchia assira (nel 43° anno del cui regno nacque Abramo, dice Eusebio), ebbe nel suo esercito un milione settecentomila fanti e duecentomila cavalieri: in più, carri falcati in numero di diecimilaseicento. Dall'altra parte, Zoroastro, re dei Battriani, allestì contro Nino un esercito di quarantamila uomini. Ecco, in entrambi gli eserciti insieme vi erano allora due milioni trecentomila uomini, che tutti Noè, padre di tutti, poté vedere; poiché era ancora vivo allora. Né ciò è sorprendente: poiché in quei tempi gli uomini avevano molte mogli, e si dedicavano interamente alla procreazione.


Inoltre, si noti qui che la fede e il culto di Dio, dall'inizio del mondo per 2.108 anni, poterono essere propagati e trasmessi per mano di tre uomini, cioè Adamo, Matusalemme e Sem; poiché Adamo vide Matusalemme, Matusalemme vide Sem, e Sem vide Giacobbe, che nacque nell'anno del mondo 2.108, che fu l'anno 452 dopo il diluvio. Sem infatti visse 500 anni dopo il diluvio, come è chiaro dal cap. XI, versetto 11; perciò Sem poté vedere Giacobbe. Infine, gli Ebrei riferiscono che Noè con Sem ritornò dall'Armenia nell'antica patria, cioè nei luoghi vicini a Damasco; e là fondò il regno e il pontificato di Salem, e lo trasmise a suo figlio Sem, che con altro nome fu chiamato Melchisedec. Ma al cap. XIV mostrerò che Sem non fu Melchisedec.


Beroso di Annio aggiunge, libro III, che dopo che l'arca si posò sui monti dell'Armenia, Noè vi abitò, e insegnò agli Armeni l'agricoltura, l'astronomia, i riti sacri e le cerimonie del culto di Dio, e infine molti segreti delle cose naturali; e di là si recò in Italia, e là insegnò agli uomini sia la pietà, sia la Fisica e la Teologia (e che perciò fu chiamato dagli Italiani «padre degli dèi» e «anima del mondo»), e infine là morì. Ma questo Beroso di Annio è sospettato di essere un falso.


Simbolicamente, Sant'Ambrogio, libro Su Noè, cap. 32: «Nei trecento anni di Noè», dice, «è certo che è significata la croce di Cristo (poiché la lettera Tau, che presso i Greci sta per trecento, ha la forma di una croce), dal cui tipo il giusto fu liberato dal diluvio. Nel cinquanta, il giubileo è il numero della remissione, per il quale lo Spirito Santo fu mandato dal cielo, infondendo grazia ai peccatori umani. Compiuto dunque il numero perfetto della remissione e della grazia, il giusto compì il corso di questa vita.»
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Sinossi del capitolo


Catalogo dei figli e dei discendenti di Iafet al versetto 2, di Cam al versetto 6, e di Sem al versetto 21, e della loro distribuzione nel mondo. Infatti da questi discendenti sorsero e presero nome le nazioni più celebri.


Testo della Vulgata: Genesi 10,1-32


1. Queste sono le generazioni dei figli di Noè: Sem, Cam e Iafet: e nacquero loro figli dopo il Diluvio. 2. I figli di Iafet: Gomer, Magog, Madai, Iavan, Tubal, Mesec e Tiras. 3. I figli di Gomer: Aschenez, Rifat e Togorma. 4. I figli di Iavan: Elisa e Tarsis, Cettim e Dodanim. 5. Da questi si divisero le isole delle nazioni nelle loro regioni, ciascuno secondo la propria lingua e le proprie famiglie nelle loro nazioni. 6. I figli di Cam: Cus, Mesraim, Put e Canaan. 7. I figli di Cus: Saba, Evila, Sabata, Regma e Sabataca. I figli di Regma: Saba e Dedan. 8. Cus generò anche Nemrod: egli cominciò a essere potente sulla terra, 9. e fu un potente cacciatore davanti al Signore. Da ciò nacque il proverbio: «Come Nemrod, potente cacciatore davanti al Signore.» 10. L'inizio del suo regno fu Babilonia, e Arach, e Accad, e Calanne, nella terra di Sennaar. 11. Da quella terra uscì Assur, e costruì Ninive, e le piazze della città, e Cale. 12. Anche Resen tra Ninive e Cale: questa è una grande città. 13. Mesraim generò Ludim, Anamim, Laabim, Neftuim, 14. Fetrusim e Casluim: dai quali uscirono i Filistei e i Caftorim. 15. Canaan generò Sidone, suo primogenito, e Het, 16. e il Gebuseo, e l'Amorreo, il Gergeseo, 17. l'Eveo, e l'Araceo, il Sineo, 18. e l'Arvadeo, il Samareo e l'Amateo: e in seguito i popoli dei Cananei si dispersero. 19. I confini di Canaan andavano da Sidone, venendo verso Gerara, fino a Gaza; andando verso Sodoma e Gomorra, e Adma e Seboim, fino a Lesa. 20. Questi sono i figli di Cam nelle loro famiglie, lingue, generazioni, terre e nazioni. 21. Anche a Sem nacquero figli, padre di tutti i figli di Eber, fratello maggiore di Iafet. 22. I figli di Sem: Elam e Assur, e Arfaxad, e Lud, e Aram. 23. I figli di Aram: Us, Ul, Gheter e Mes. 24. Arfaxad generò Sale, dal quale nacque Eber. 25. A Eber nacquero due figli: il nome di uno fu Peleg, perché ai suoi giorni la terra fu divisa; e il nome di suo fratello fu Iectan. 26. Iectan generò Almodad, Salef, Asarmot, Iare, 27. Adoram, Uzal e Dicla, 28. Ebal, Abimael, Saba, 29. Ofir, Evila e Iobab: tutti questi sono figli di Iectan. 30. La loro dimora andava da Messa verso Sefar, il monte d'oriente. 31. Questi sono i figli di Sem, secondo le loro famiglie, lingue e regioni, nelle loro nazioni. 32. Queste sono le famiglie di Noè secondo i loro popoli e nazioni. Da questi le nazioni furono divise sulla terra dopo il Diluvio.





Versetto 2: I figli di Iafet


Antepone Iafet a Sem, benché Iafet fosse il più giovane, perché sbriga brevemente la sua discendenza, per trattare più diffusamente dei discendenti di Cam e di Sem, dai quali sorsero i Cananei e gli Ebrei, a motivo dei quali soprattutto Mosè scrisse la Genesi e il Pentateuco; e perciò d'ora in poi enumererà soltanto i discendenti di Sem. Nota: A Iafet toccò l'Europa, a Cam l'Africa, a Sem l'Asia. Si veda quanto detto al capitolo IX, 27.


Da ciascuno di costoro, dopo la dispersione avvenuta alla torre di Babele, sorsero le singole nazioni; ma quale da quale è incerto: presenterò per ciascuno ciò che è più probabile, e seguirò San Girolamo, Giuseppe Flavio, Isidoro e Arias Montano, il quale tratta queste materie con esattezza nel Phaleg.


Gomer. Da Gomer sorsero e presero nome i Gomari, ossia i Cimbri e i Cimmeri, e, come riferiscono Giuseppe Flavio, Girolamo e Isidoro, i Galati: i Galati erano infatti Cimbri; poiché coloro che sotto la guida di Brenno irruppero in Asia erano Cimbri, e in Asia e in Grecia furono chiamati Gallo-Greci, dal loro colorito latteo (poiché «gala» in greco significa latte); per questo anche San Girolamo, nella prefazione all'Epistola ai Galati, insegna che i Galati usavano la lingua trevirana (che era certamente germanica): si veda quanto detto là nel proemio.


Magog. Da lui sorsero i Geti e i Massageti, popoli sciti, e i Tartari, dei quali parla Ezechiele ai capitoli 38 e 39.


Madai. Dopo la dispersione di Babele andò in Media, e da lui sorsero e presero nome i Medi, e la terra di Media.


Iavan. Da lui sorsero gli Ioni e tutti i Greci, e perciò la Grecia fu dapprima chiamata Ionia. Così dice Giuseppe Flavio.


Tubal. Da lui sorsero e presero nome gli Iberi, cioè Ibeli o Tibeli. Gli Iberi, dico, sia quelli asiatici presso il Mar Nero, sia quelli europei, cioè gli Spagnoli: sia che questi ultimi discendano dai primi, sia che i primi dai secondi. Così dicono Mariana, Delrio, Oleaster e Arias. Parimenti, Ezechiele al capitolo 38 suggerisce che alcune altre nazioni tra quelle qui elencate furono trasferite dall'Europa in Asia, o viceversa, sia per servizio militare sia per colonizzazione, dove unisce a nomi e popoli asiatici alcuni di quelli che qui collochiamo in Europa.


Mesec. Da lui sembrano essere sorti e aver preso nome i Moscoviti, benché San Girolamo e Giuseppe Flavio ritengano che i Cappadoci discendano da Mesec.


Tiras. Da lui sorsero i Traci, come comunemente insegnano gli interpreti, benché Eugubino pensi che i Tirii discendano da Tiras.


Aschenez. Da lui sorsero i Tuisconi, che poi furono chiamati Germani o Alemanni, dalla loro forza e virtù, come a dire «interamente uomini». Per questo ancor oggi gli Ebrei chiamano la Germania in ebraico «Aschenez». Così dicono Oleaster, Delrio e altri. È verosimile che Aschenez dimorasse in Asia, presso i Medi (poiché è chiamato alla distruzione di Babilonia insieme ai Medi, Geremia 51,27), ma che molti dei suoi discendenti passarono in Europa, e da essi sorsero i nostri Ascanii, ossia Tuisconi, cioè i Germani. Così dice Torniello all'anno del mondo 1931, numero 21.


Rifat. Giuseppe Flavio ritiene che i Paflagoni discendano da lui.


Togorma. Da lui sorsero i Turchi, che sono chiamati Turcomanni o Dragomanni: per questo ancor oggi gli Ebrei chiamano il re dei Turchi «Togar»; benché Giuseppe Flavio ritenga che i Frigi siano nati da Togorma.





Versetto 4: Elisa, Tarsis, Cettim e Dodanim


Elisa. Il Targum caldeo ritiene che gli Italiani discendano da lui; Pererio, tuttavia, pensa che da Elisa discendano gli abitanti delle Isole Fortunate, che perciò furono chiamate Elisie.


Tarsis. Da lui discesero i Tarsesi e i vicini Cilici.


Cettim. Da lui discesero i Cizi, i Ciprioti e i Cretesi. Per questo Cipro, Creta e le altre isole del Mar Mediterraneo sono chiamate Cettim nella Sacra Scrittura.


Dodanim. Molti fanno derivare da lui i Rodii, come se Dodanim fosse Rodanim, e il dalet fosse stato sostituito dalla lettera simile resh. Altri, tuttavia, fanno derivare da lui i Dodonei in Epiro.





Versetto 5: Le isole delle nazioni


DA QUESTI SI DIVISERO LE ISOLE DELLE NAZIONI — «secondo la loro lingua», come segue; dunque ciò avvenne dopo la dispersione avvenuta a Babele: è una prolessi. Nota: Gli Ebrei chiamano «isole» tutte le regioni verso le quali si viaggia per nave dalla Giudea, siano esse veramente isole o no, ma piuttosto terraferma, come ho detto a Geremia 25,22.





Versetto 6: I figli di Cam


Cus. Da lui discesero gli Etiopi, che perciò nella loro lingua si chiamano Cussiti. Così i Settanta, San Girolamo, Isidoro e altri.


Mesraim. Da lui fu abitato e popolato l'Egitto, che perciò in ebraico si chiama Mesraim, e ancor oggi è chiamato Mesra dagli Arabi e dai Turchi. Nota: Nel Salmo 105,22, Salmo 104,27 e Salmo 77,51, l'Egitto è chiamato terra di Cam; dal che risulta che Cam, figlio di Noè e padre di Mesraim, fu il primo ad abitare l'Egitto e ad amministrare il regno d'Egitto, ragione per cui fu chiamato il Saturno egiziano, come insegna Beroso, Libri IV e V, e Diodoro, Libro I. Per questo anche alcuni ritengono che Cam sia Ammone, ossia Giove Ammonio. Infatti le lettere sono le stesse, e la parola Cam, ovvero Ham, e Hammon sono la stessa cosa. Al padre Cam succedette il figlio Mesraim, che Beroso, e da lui Annio da Viterbo, ritengono essere lo stesso Osiride, che fu il più celebre re e dio degli Egiziani, e che ebbe come moglie Iside. Favorisce questa opinione la parentela delle parole Mesraim e Osiride, se vengono ricondotte alla loro origine ebraica, tolte le lettere servili — nella prima il mem, nella seconda l'alef con il cholem; allora infatti Mesraim è Osiride. Ma altri danno una diversa etimologia di Osiride, come dirò al capitolo 41.


Put. Da lui si ritiene che discendano i Libici e i Mauritani, presso i quali si trova un fiume chiamato Put, menzionato da Plinio, Storia Naturale, Libro V, capitolo 1.


Canaan. Che da lui discendano i Cananei è cosa certissima.





Versetto 7: Saba e Evila


Saba. Vi sono due Saba: il primo è questo, che fu figlio di Cus; è scritto in ebraico con un Samech. Da lui sembrano discendere gli Abissini, la cui capitale reale era chiamata Saba, che in seguito fu chiamata Meroe da Cambise, dal nome di sua sorella, e dalla quale venne a Salomone quella regina che è chiamata Regina di Saba. Il secondo Saba fu figlio di Regma; questo è scritto in ebraico con uno Shin. Da lui discesero i Sabei arabi, dei quali si dice: «I Sabei inviano il loro incenso.» Così i Settanta, Salmo 72,20, e San Girolamo in questo passo.


Evila. Da lui discesero i Getuli in Africa, dice San Girolamo e Giuseppe Flavio. Parimenti gli Evilei che abitarono in Evila, presso il Golfo Persico, e presso gli Amaleciti, 1 Re 15,7. In questa Evila abitò anche Ismaele, figlio di Abramo, Genesi capitolo 25, versetto 18.





Versetto 8: Cus generò Nemrod


8. CUS GENERÒ NEMROD, — che eccelse tra tutti i figli di Cus come principe. È chiamato appropriatamente in ebraico Nemrod, cioè «ribelle», perché fu il primo tiranno che oppresse gli altri e li costrinse alla servitù, e fu un disprezzatore di Dio. Così San Girolamo, Giuseppe Flavio, Alcuino e altri.


EGLI STESSO COMINCIÒ A ESSERE POTENTE SULLA TERRA. — I Settanta traducono: «era un gigante», cioè possente per mole corporea, per forza, per audacia, e per superbia e crudeltà, dice Sant'Agostino. Sembra dunque che Nemrod sia stato il primo gigante dopo il Diluvio. Inoltre era egli stesso potente in ricchezze e nell'usurpazione del dominio; cominciò infatti a sottomettere tirannicamente gli uomini a sé. Pertanto il primo principe e re del mondo fu Nemrod, e per giunta tiranno, dice l'Abulense.





Versetto 9: Un potente cacciatore davanti al Signore


9. E FU UN POTENTE CACCIATORE DAVANTI AL SIGNORE. — «Cacciatore» non tanto di fiere, come vogliono Vatablo, Gaetano e Aben-Ezra, quanto di uomini; perché con la forza e l'inganno catturava e opprimeva gli uomini, sia depredandoli, sia uccidendoli, sia riducendoli in schiavitù, come i Brasiliani e altri Indiani ancor oggi cacciano gli uomini. Così Sant'Agostino, La Città di Dio, Libro XVI, cap. 4, Lira, l'Abulense e altri. «Cacciatore» dunque è lo stesso che predone e saccheggiatore. Così Aristotele pose il brigantaggio (lotreia) tra i generi della caccia, e dalla caccia delle fiere si passa facilmente alla caccia degli uomini. Per questo Senofonte, Libro I dell'Educazione di Ciro, narra che Ciro addestrò i suoi Persiani alla guerra esercitandoli nella caccia e nell'uccisione degli animali; come fece anche nel secolo precedente Ismail Sofi, che tolse il regno di Persia ai Turchi e lo ampliò grandemente. La pratica della caccia è infatti come un addestramento preliminare per le guerre e le battaglie.


DAVANTI AL SIGNORE. — I Settanta hanno «enantion Kyriou», che Sant'Agostino traduce «contro il Signore»; da ciò Isidoro, Etimologie Libro VI, riferisce che Nemrod costrinse gli uomini, allontanati da Dio, all'idolatria, cioè al culto del fuoco in Caldea, dopo la dispersione alla Torre di Babele. Ma che si debba tradurre non «contro» ma «davanti al Signore» è chiaro dall'ebraico «liphne», cioè «davanti al Signore». Ora, «davanti al Signore» significa lo stesso che «veramente» e «eminentemente tale»; cioè tale al giudizio di Dio, che non può essere ingannato. Per questo Nemrod passò in proverbio, cosicché di un insigne tiranno si dice che è come un altro Nemrod, cacciatore e predone. Gaetano aggiunge che «davanti al Signore» è aggiunto per accrescere la gravità del crimine; poiché un crimine è giudicato più grave se commesso sotto gli occhi del magistrato.


Inoltre, altri propongono tre nuove interpretazioni. La prima è: «davanti al Signore», perché immolava al Signore sugli altari splendide vittime che aveva preso nella caccia, dicono Aben-Ezra, Kimchi e gli Ebrei. Seconda: «davanti al Signore», cioè per costringere gli uomini alla vita civile e alla monarchia, introdotta per volontà e beneplacito di Dio. Terza: Melchior Cano, De Locis, Libro II, cap. 15, «davanti al Signore», cioè all'aperto, come a dire: Nemrod cacciava gli uomini che erravano come bestie per i campi all'aria aperta, e li raccoglieva sotto i tetti e nella società civile.


Ma secondo queste interpretazioni, Nemrod sarebbe stato un principe prudente e lodevole; ora invece è accertato che fu empio e tiranno, e disprezzatore di Dio e della santa religione.





Versetto 10: L'inizio del suo regno fu Babilonia


10. ORA L'INIZIO DEL SUO REGNO FU BABILONIA. — Da ciò gli interpreti notano generalmente che questo Nemrod fu o il predecessore, e, come dice il Beroso anniano, il padre di Giove Belo e nonno di Nino, cioè il primo Saturno; oppure piuttosto, come giudicano San Girolamo, Agostino, Eusebio, Pererio e altri, che questo Nemrod fosse lo stesso Belo, che fu il padre di Nino. Infatti la tirannia, il carattere, il tempo e la sede regia di Babele di Nemrod e di Belo concordano in ogni punto; entrambi furono il primo re di Babilonia, entrambi furono autori dell'idolatria, secondo San Girolamo, Cirillo, Pererio e altri; e Nino suo figlio fu il primo a ordinare che suo padre Belo fosse adorato pubblicamente con onori divini come un dio; e da ciò, da Belo, gli idoli presso gli Ebrei, i Siri e i Fenici furono chiamati bel, baal, baalim: poiché bel, o baal, è lo stesso che Belo. Pertanto il nome proprio di Nemrod era Nemrod, che fu chiamato appellativamente e per antonomasia Bel, Baal e Belo, cioè Signore e Dominatore: così come ancor oggi i Turchi e i Tartari chiamano il loro re il Gran Khan, ossia il Grande Signore.


Questo Belo, dunque, fu il primo Giove, il primo e comune dio dei Gentili. Per questo allo stesso Giove Belo, Semiramide, moglie di Nino, edificò un tempio magnificentissimo, come testimonia Diodoro, Libro III, cap. 4, nel quale si trovava il sepolcro di Belo, mirabile per grandezza e struttura; era infatti alto uno stadio, secondo Strabone, Libro XVI. E questa fu l'origine dell'idolatria, intorno al trecentesimo anno dopo il Diluvio. Infatti, benché Tertulliano, nel suo libro Sull'Idolatria, ritenga che vi fossero idoli prima del Diluvio, tuttavia Cirillo, Libri I e III Contro Giuliano, afferma che l'idolatria a noi nota trasse la sua origine dopo il Diluvio dal padre del re Nino, che lo stesso Cirillo chiama Arbelo, e che noi chiamiamo Belo. Ne è anche indizio il fatto che la maggior parte degli idoli dei Gentili, specialmente degli Orientali, prendono nome da questo Bel, o Belo, come Beelzebub, Beelfegor, Baalberit, Baalsames. Si veda quanto detto al capitolo 4, versetto 26.


Nota: Nemrod fu l'autore, l'inventore e il fondatore della torre e della città di Babele; ma in seguito Semiramide, moglie di Nino, la restaurò e la ingrandì e ornò mirabilmente, e per questa ragione Erodoto, Diodoro Siculo, Strabone, Mela, San Girolamo, Giuseppe Flavio, Giustino e altri affermano che Babilonia fu fondata da lei.


Nota in secondo luogo: Nemrod, ossia Belo, cominciò a regnare in Babele intorno all'anno 170 dopo il Diluvio, quando ivi avvenne la divisione delle lingue e delle nazioni; ma crescendo gradualmente in forza e potenza, divenne re e quasi monarca nell'anno 184 dopo il Diluvio, e regnò per 65 anni (tanti anni infatti tutti gli storici assegnano al regno di Belo), cioè fino all'anno 249 dopo il Diluvio, quando morì e gli succedette il figlio Nino. Poiché nel 43° anno di Nino nacque Abramo, come tutti riferiscono: e Abramo nacque nell'anno 292 dopo il Diluvio; dunque il 43° anno del regno di Nino cade nell'anno 292 dopo il Diluvio; e di conseguenza, risalendo all'indietro, il primo anno del regno di Nino cade nell'anno 249 dopo il Diluvio. Pertanto in quell'anno 249, Belo, ossia Nemrod, lasciò il regno e la vita, e gli succedette il figlio Nino.


Infine, Babilonia oggi è chiamata Baldag, ovvero Baghdad; sebbene l'antica Babilonia propriamente non esista più, ma sia stata interamente distrutta, e in un luogo ad essa vicino sia stata edificata Baldag, che esiste oggi, come insegna Ortelio.


E ARACH — che fu poi chiamata Edessa, città della Celesiria, nella quale regnò Abgar, a cui Cristo inviò la sua immagine, secondo Eusebio.


ACHAD. — Questa è Nisibi, città della Mesopotamia sul fiume Tigri, nella quale fiorì San Giacomo di Nisibi, del quale [scrive] Teodoreto.


CALANNE. — Questa è o Seleucia, o certamente Ctesifonte, la città reale dei Persiani, dice San Girolamo.


LA TERRA DI SENNAAR. — Così è chiamata la pianura circostante Babilonia; aggiunge questo per distinguerla dall'altra Babilonia, che si trova in Egitto, e che ora è chiamata il Cairo.





Versetto 11: Da quella terra uscì Assur


11. DA QUELLA TERRA (Sennaar, cioè da Babilonia) USCÌ ASSUR. — Giuseppe Flavio e da lui Sant'Agostino e Girolamo ritengono che questo Assur sia il secondo figlio di Sem, del quale si parla al versetto 22; egli sarebbe qui inserito per anticipazione, in occasione del regno di Babilonia, al quale succedette immediatamente il regno degli Assiri in Ninive, di cui fu fondatore questo Assur; da questo Assur infatti gli Assiri sembrano essere sorti e aver preso il nome, e dal medesimo fu fondata la città che, in seguito restaurata e grandemente ingrandita da Nino, fu chiamata Ninive. Questa opinione è probabile.


Ma poiché tutte queste cose appartengono ai figli non di Sem, bensì di Cam, fino al versetto 21, dove Mosè tratta per la prima volta dei figli di Sem, più correttamente Pererio, Delrio e altri giudicano che questo Assur sia Nino, figlio di Belo; poiché tutti gli antichi concordano che Ninive, ossia la città di Nino, fu fondata e così chiamata da lui. Nino dunque è qui chiamato Assur, o perché aveva due nomi, o piuttosto è chiamato Assur per anticipazione, perché in seguito fu il primo re e monarca degli Assiri.





Versetto 12: Questa è una grande città


12. QUESTA È UNA GRANDE CITTÀ. — «Questa», cioè non Cale, ma Ninive, che è nominata in primo luogo come la principale e la più importante; il testo infatti ritorna e si riferisce a questa, benché più lontana, secondo il modo ebraico. Ninive infatti al tempo di Nino fu la più grande delle città del mondo, tale da non aver avuto pari né prima né dopo in questo mondo; il perimetro della città era di 480 stadi, cioè sessantamila passi; l'altezza delle mura era di cento piedi, e la larghezza tale che tre carri potevano procedere affiancati; aveva 150 torri, ciascuna alta 200 piedi. Così Pererio da Diodoro e Strabone. In seguito, al tempo del profeta Giona, fu tanto grande che non poteva essere percorsa e visitata strada per strada in meno di tre giorni. Per questo Giona la chiama una città di tre giorni di cammino.





Versetto 13: I discendenti di Mesraim


13. Ludim. Da costui i Lidi, non quelli sui quali regnò Creso, ma altri presso l'Egitto, dei quali parlano Isaia 46,9 e Ezechiele 30,5.


Laabim. Da costui i Libici in Africa.


Neftuim. Da costui i Numidi.


14. Fetrusim. Da costui gli Arabi Petrei, la cui capitale era la città di Petra.


Casluim. Questi sono i Filistei, con i quali i Giudei ebbero guerra perpetua: poiché sebbene Dio avesse dato ad Abramo e ai Giudei soltanto Canaan, affinché sterminassero i Cananei, discendenza di Canaan, tuttavia i Filistei avevano occupato parte di Canaan dopo averne cacciato i Cananei, come risulta da Sofonia 2,5. Parimenti i Cappadoci cacciarono gli Evei, che erano Cananei, dalla loro terra, come è detto in Deuteronomio 2,23; per cui giustamente gli Ebrei reclamarono con la guerra ad entrambi la terra di Canaan loro dovuta e data da Dio.


Caftorim. Da costui i Cappadoci. Così i Settanta e la nostra [Vulgata].





Versetto 16: L'Ittita, il Gebuseo e gli altri popoli cananei


16. L'ITTITA, IL GEBUSEO, ecc. — Nota: Tutti questi sono nomi di popoli che discesero dai figli di Canaan; dal padre Het infatti presero nome gli Ittiti; da Iebus, i Gebusei; da Sin, i Sinei, ecc., come risulta dall'ebraico.


Villalpando, Parte I del De Urbe et Templo, Libro I, cap. 10, sostiene che Iebus, ossia il Gebuseo, figlio di Canaan e pronipote di Noè, fondò Gerusalemme, che da lui fu chiamata Iebus; così come suo fratello Sidone, secondo Giuseppe Flavio, fondò la città di Sidone; e Amato fondò Amat, e Aradio la città di Arad.


17. Il Sineo. I Sinei qui menzionati sono i Cinesi, dimoranti presso il Giappone, della cui conversione a Cristo profetizzò Isaia al capitolo 49, versetto 12, nel testo ebraico, come ho detto in quel passo. Così ritengono alcuni. Ma poiché i rimanenti discendenti di Canaan di cui qui si parla dimoravano non in India ma in Giudea o presso la Giudea, questi Sinei sembrano piuttosto essere stati gli abitanti del deserto e del monte Sinai. Questo Sineo è diverso dal Ceneo con la C, come dirò a Giudici capitolo 4, versetto 17.


18. L'Arvadeo. Da questo uomo, o piuttosto popolo, furono fondate e così chiamate le città di Arado e Antarado presso Sidone, delle quali si veda Ezechiele 27,8.


Il Samareo. I Samarei sembrano essere gli stessi dei Perizei, e dal loro capostipite — non questo antico, ma quello più recente che visse al tempo di Omri re d'Israele, e fu parimenti chiamato Semer o Somer — sia il monte sia la città e la regione furono chiamati Samaria, 3 Re 16,24.


L'Amateo, — abitanti della città di Amat, che nella Scrittura è duplice, cioè Amat la Grande, che è Antiochia; e Amat la Piccola, che è Epifania.





Versetto 19: I confini di Canaan


Il versetto 19 descrive i confini della terra occupata dai Cananei. Il confine settentrionale è stabilito a Sidone, quello meridionale da occidente a Gerara e Gaza, quello meridionale da oriente a Sodoma, Gomorra, Adma, Seboim e Lesa.





Versetto 21: I figli di Sem


21. FRATELLO MAGGIORE DI IAFET. — L'ebraico «haggadol» è indeclinabile, per cui può essere tradotto sia come «del maggiore» al genitivo, come traducono i Settanta, sia come «il maggiore» all'ablativo. Gli Ebrei, Lira e Tostato traducono «del maggiore», riferendolo a Iafet: donde ritengono che Iafet fosse il primogenito di Noè, Cam il secondo, e Sem il terzo e ultimo. Ma è più vero tradurre «il maggiore»; così infatti traduce la nostra [Vulgata], Pagnini, Vatablo, Gaetano e altri: poiché tutte queste cose appartengono alla lode non di Iafet ma di Sem; altrove infatti, come al capitolo 9, versetto 24, tra i figli di Noè Sem è posto per primo, Cam per secondo e Iafet per terzo.


Si obietterà: Noè cominciò a generare questi tre figli nell'anno 500 della sua vita, come è detto alla fine del capitolo 5: dunque in questo anno 500 generò Iafet, nell'anno 501 generò Cam, e nell'anno 502 generò Sem; poiché Genesi 11,11 dice che Sem aveva cento anni due anni dopo il Diluvio (che avvenne nell'anno 600 di Noè): dunque Sem nacque nell'anno 502 di Noè, e di conseguenza nell'anno 500 di Noè nacque Iafet e fu il primogenito di Noè.


Rispondo: La Scrittura spesso esprime soltanto i numeri tondi, ma passa sotto silenzio quelli piccoli e minuti. Così qui, quando dice al capitolo 5, versetto 32 che Noè cominciò a generare nell'anno 500, si intenda non precisamente 500 ma 502. Oppure certamente, quando dice al capitolo 11 che Sem aveva 100 anni due anni dopo il Diluvio quando generò Arfaxad, si intenda non precisamente 100 ma 102; la Scrittura infatti non si cura, ma passa sotto silenzio, il numero due in quanto minuto in un numero così grande.


22. I FIGLI DI SEM: ELAM. — Da cui gli Elamiti, cioè i Persiani: parimenti da Assur gli Assiri, da Lud i Lidi, il cui re fu Creso; da Arfaxad discesero i Caldei, dice San Girolamo.


ARAM. — Da cui gli Aramei, cioè i Siri. Si noti che nelle Scritture la Siria si estende ampiamente e comprende l'Armenia, e persino la Mesopotamia, che è chiamata Aram Naharaim, cioè «Siria dei due fiumi», perché giace tra il Tigri e l'Eufrate, come dirò più ampiamente al capitolo 25, versetto 20.





Versetto 24: Eber e l'origine degli Ebrei


24. EBER. — Dal quale discesero e presero nome gli Ebrei, che soli conservarono la lingua originaria del paradiso, cioè l'ebraico, insieme al vero culto di Dio nella divisione delle nazioni e delle lingue a Babele, benché vi sia anche un'altra origine della parola Ebreo, come dirò al capitolo 14, versetto 13.


Alcuni ritengono che Eber sia nato nel tempo in cui il nonno Arfaxad, partendo dall'Armenia, attraversò il fiume Tigri, e fu il primo di tutti a stabilirsi in Caldea, e perciò chiamò il neonato Eber, cioè «colui che attraversa», vale a dire il Tigri. Questa opinione è confortata da quanto insegnano San Girolamo e Giuseppe Flavio, Antichità Libro I, cap. 7, cioè che i Caldei discesero da Arfaxad.





Versetto 25: Peleg, perché ai suoi giorni la terra fu divisa


25. PELEG, PERCHÉ AI SUOI GIORNI LA TERRA FU DIVISA. — Peleg in ebraico significa infatti «divisione»: questa divisione e dispersione avvenne a Babele, della quale si parla al capitolo 11.


Si chiede se questa divisione delle lingue e delle nazioni sia avvenuta alla nascita, a metà o alla fine della vita di Peleg. Sant'Agostino, La Città di Dio Libro XVI, cap. 11, e Pererio ritengono che sia avvenuta alla nascita di Peleg: da ciò infatti il bambino fu chiamato Peleg. In secondo luogo, e meglio, gli Ebrei, San Girolamo, Crisostomo, Tostato e Lira ritengono che sia avvenuta non alla nascita ma durante la vita di Peleg: suo padre Eber infatti, uomo santo, profetizzando, diede al figlio neonato il nome Peleg da un evento non presente ma futuro, che prevedeva nello Spirito.


E così dico che sembra più probabile che intorno all'anno 170 dopo il Diluvio, quando Peleg aveva già 70 anni (nacque infatti nell'anno 101 dopo il Diluvio, come risulta dal capitolo 11, versetti 15 e 16), sia avvenuta questa divisione. Lo si prova in primo luogo perché intorno a questo anno 170, avvenuta questa divisione a Babele, Nemrod cominciò a regnare, come ho detto al versetto 10; in secondo luogo perché la Scrittura qui non dice alla nascita, ma nei giorni di Peleg la terra fu divisa; in terzo luogo perché nell'anno 101 dopo il Diluvio, quando nacque Peleg, gli uomini non sembrano essersi moltiplicati al punto da poter essere divisi in 70 nazioni e lingue; vi era allora soltanto la seconda, o al massimo la terza generazione dal Diluvio. Si aggiunga ciò che è più pressante: Eber generò Peleg all'età di 34 anni, e dopo di lui, come sembra, generò Iectan. Ma Iectan ebbe molti figli, come si dice qui, i quali, essendo già anziani al momento della dispersione di Babele, furono dispersi ciascuno nella propria regione, nazione e lingua, così come gli altri qui nominati, come risulta dal versetto 31. Dunque non alla nascita di Peleg, ma quando era già anziano (poiché il suo fratello minore Iectan aveva già tanti figli essi stessi anziani), la terra fu divisa. Così Diodoro, Lipomano e altri.


Sant'Agostino risponde che Iectan non era più giovane ma più anziano di Peleg. Ma ciò sembra poco probabile: poiché qui Peleg è nominato prima di Iectan; ma ammettiamo pure che sia vero: Iectan dovette nascere solo poco tempo prima di Peleg: poiché Peleg nacque nell'anno 34 del padre Eber; sia dunque Iectan nato nell'anno 30 o 25 di Eber, così sarebbe stato al massimo di nove anni più anziano di Peleg; e pertanto Iectan non avrebbe potuto avere tanti e così grandi figli alla nascita di Peleg.


Da ciò segue che è falso quanto riferiscono gli Ebrei nel Seder Olam, cioè che questa divisione delle lingue e delle nazioni sia avvenuta alla fine della vita di Peleg, cioè intorno all'anno 340 dopo il Diluvio, vale a dire 10 anni prima della morte di Noè; poiché in questo anno 340 Abramo era già nato e aveva 48 anni: ora, prima di Abramo, Nino aveva combattuto contro Zoroastro con moltissime nazioni radunate, come ho detto verso la fine del capitolo precedente: dunque le nazioni erano già state da tempo divise e disperse.





Versetto 29: Ofir, Evila e i figli di Iectan


29. OFIR, EVILA. — Da costoro gli Indiani e varie nazioni degli Indiani. Così San Girolamo e Arias, il quale riferisce a Iobab anche quella parte del Nuovo Mondo che è chiamata Parias. I discendenti dei rimanenti qui nominati sono sconosciuti.





Versetto 31: Questi sono i figli di Sem


31. QUESTI SONO I FIGLI DI SEM SECONDO LE LORO FAMIGLIE E LINGUE. — Da ciò Filastrio, nel De Haeresibus, cap. 106, insegna che si deve fermamente credere che prima della Torre di Babele vi fossero varie lingue, ma che tutti gli uomini allora le comprendessero; nella dispersione babilonese, invece, in ciascun patriarca rimase una sola lingua, diversa dalla lingua di qualsiasi altro patriarca. A ciò aderisce Niccolò da Cusa, il quale nel suo Compendium, cap. 3, dice: «La prima arte del parlare fu così abbondante di sinonimi che tutte le lingue che poi furono divise erano in essa contenute, e lo stesso Adamo, se qualcuno gli avesse parlato in quelle, le avrebbe comprese tutte, poiché egli aveva imposto tutti i vocaboli, e a molti fu improvvisamente concessa la perizia delle lingue.»


Ma che ciò sia falso è chiaro dal capitolo seguente, dove prima di questa dispersione la terra è detta essere stata di un sol labbro e di una sola lingua. Questa è dunque una prolessi, ossia un'anticipazione; le lingue qui sono chiamate non quelle che già esistevano, ma quelle che stavano per sorgere poco dopo a Babele. Così Sant'Agostino, Ruperto e altri.





Versetto 32: Da questi le nazioni furono divise


32. DA QUESTI LE NAZIONI FURONO DIVISE. — Comunemente sant'Agostino, san Girolamo, Prospero e sant'Epifanio contano 72 nazioni e lingue nelle quali gli uomini furono divisi alla dispersione di Babele: tante persone infatti, cioè settantadue, si trovano nominate e enumerate in questo capitolo, precisamente 14 dai figli di Iafet, 31 dai figli di Cam e 27 dai figli di Sem. Essi aggiungono infatti Cainan, che aggiungono i Settanta. Ma nel capitolo seguente mostrerò che Cainan deve essere rimosso. Inoltre qui devono essere sottratti i nomi dei padri: i padri infatti non costituirono una famiglia o nazione diversa dai loro figli: tolti dunque costoro, restano 55 figli, da ciascuno dei quali sorse una singola nazione, poiché alla dispersione di Babele ciascuna ricevette la propria lingua o dialetto; sulla qual cosa si veda ampiamente Pererio, Libri XV e XVI.


Da quanto detto segue che queste nazioni furono disperse per tutto il mondo, e di conseguenza sia per l'emisfero inferiore che per quello superiore. Donde segue che alcuni sono antipodi di altri, e stanno e camminano con i piedi in direzione opposta. Plinio negò che vi fossero antipodi, Libro II, cap. 67; parimenti Cicerone, Mela, e Gregorio Nazianzeno, epistola 71 a Postumiano, e Agostino, La Città di Dio, Libro XVI, cap. 9. La ragione che li mosse era l'immensità dell'Oceano interposto tra questo mondo e quello nuovo, che a loro sembrava invalicabile, cosicché gli uomini non potessero passare da questo mondo a quello nuovo.


Ma a questa obiezione ho risposto al capitolo 8, versetto 17. Poiché dalle navigazioni degli Spagnoli è ormai accertato che l'America è abitata da esseri umani, e che essi sono i nostri antipodi.


Inoltre, da ciò si ricava che queste nazioni furono disperse per tutti i climi del mondo, e abitano non soltanto le regioni entro i Tropici, ma anche quelle al di là di essi, e quasi sotto i poli, e inoltre sotto l'Equatore, sotto il quale gli antichi un tempo ponevano la Zona torrida, che a causa del calore giudicavano inabitabile.


Ma dalle stesse navigazioni degli Spagnoli è accertato che la Zona torrida è abitata da esseri umani ed è temperata, e ciò sia per l'abbondanza delle piogge, sia per la brevità dei giorni estivi, sia per la vicinanza dell'Oceano, sia per i venti perpetui dai quali è percorsa, sia per altri mezzi e rimedi della divina provvidenza, come insegna il testimone oculare Giuseppe de Acosta, De Novo Orbe, Libro II, cap. 8 e seguenti. Così infatti Dio adempie il suo decreto, che stabilì al capitolo 1, versetto 28: «Riempite la terra.»
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Sinossi del capitolo


In primo luogo, si costruisce la Torre di Babele. In secondo luogo, al versetto 7, le lingue vengono divise e le nazioni disperse. In terzo luogo, al versetto 10, si traccia la genealogia di Sem fino ad Abramo, che migra da Ur dei Caldei a Carran e Canaan.





Testo della Vulgata: Genesi 11,1-32


1. Tutta la terra aveva un solo linguaggio e le medesime parole. 2. E quando partirono dall'Oriente, trovarono una pianura nella terra di Sennaar, e vi si stabilirono. 3. E uno disse al suo vicino: Venite, facciamo dei mattoni, e cuociamoli col fuoco. Ed ebbero mattoni al posto di pietre, e bitume al posto di calce. 4. E dissero: Venite, costruiamoci una città e una torre la cui cima raggiunga il cielo: e rendiamo celebre il nostro nome, prima di essere dispersi in tutte le terre. 5. E il Signore discese per vedere la città e la torre che i figli di Adamo stavano edificando, 6. e disse: Ecco, il popolo è uno solo, e tutti hanno un solo linguaggio: e hanno cominciato a fare questo, né desisteranno dai loro propositi, finché non li abbiano compiuti con l'opera. 7. Venite dunque, scendiamo e confondiamo lì la loro lingua, così che nessuno intenda la voce del suo vicino. 8. E così il Signore li divise da quel luogo per tutte le terre, e cessarono di edificare la città. 9. E perciò il suo nome fu chiamato Babele, perché lì fu confusa la lingua di tutta la terra: e di là il Signore li disperse sulla faccia di tutte le regioni. 10. Queste sono le generazioni di Sem: Sem aveva cento anni quando generò Arfaxad, due anni dopo il diluvio. 11. E Sem visse, dopo aver generato Arfaxad, cinquecento anni: e generò figli e figlie. 12. E Arfaxad visse trentacinque anni, e generò Sale. 13. E Arfaxad visse, dopo aver generato Sale, trecentotre anni: e generò figli e figlie. 14. Anche Sale visse trent'anni, e generò Eber. 15. E Sale visse, dopo aver generato Eber, quattrocentotre anni: e generò figli e figlie. 16. E Eber visse trentaquattro anni, e generò Peleg. 17. E Eber visse, dopo aver generato Peleg, quattrocentotrenta anni: e generò figli e figlie. 18. Anche Peleg visse trent'anni, e generò Reu. 19. E Peleg visse, dopo aver generato Reu, duecentonove anni: e generò figli e figlie. 20. E Reu visse trentadue anni, e generò Serug. 21. E Reu visse, dopo aver generato Serug, duecentosette anni: e generò figli e figlie. 22. E Serug visse trent'anni, e generò Nacor. 23. E Serug visse, dopo aver generato Nacor, duecento anni: e generò figli e figlie. 24. E Nacor visse ventinove anni, e generò Tare. 25. E Nacor visse, dopo aver generato Tare, centodiciannove anni: e generò figli e figlie. 26. E Tare visse settant'anni, e generò Abramo, Nacor e Aran. 27. E queste sono le generazioni di Tare: Tare generò Abramo, Nacor e Aran. E Aran generò Lot. 28. E Aran morì prima di suo padre Tare, nella sua terra natale, a Ur dei Caldei. 29. E Abramo e Nacor presero moglie: il nome della moglie di Abramo era Sarai: e il nome della moglie di Nacor era Melca, figlia di Aran, padre di Melca e padre di Iesca. 30. E Sarai era sterile e non aveva figli. 31. E Tare prese Abramo suo figlio, e Lot figlio di Aran, figlio di suo figlio, e Sarai sua nuora, moglie di suo figlio Abramo, e li condusse fuori da Ur dei Caldei, per andare nella terra di Canaan; e giunsero fino a Carran, e vi si stabilirono. 32. E i giorni di Tare furono duecentocinque anni, e morì a Carran.





Versetto 1: La terra aveva un solo linguaggio


Cioè di una sola favella, ossia l'ebraico; è una metonimia. Dalle etimologie e dai significati dei nomi Adamo, Eva, Caino, Set, Babele, Peleg, Abramo, Isacco, Giacobbe e altri, che la Scrittura stessa fornisce nella Genesi, risulta infatti evidente che l'ebraico fu la prima e comune lingua di tutti gli uomini, sia prima del diluvio sia dopo di esso, fino alla costruzione della Torre di Babele: poiché l'origine e il significato di questi nomi non possono essere tratti da nessun'altra lingua se non dall'ebraico. Questa è l'opinione di Sant'Agostino, La Città di Dio XVI.11, di Origene, del Crisostomo, di Diodoro, di Girolamo e di tutti gli altri, eccetto il solo Teodoreto, il quale erroneamente ritenne che la prima lingua fosse il suo siriaco (Teodoreto era infatti siro, essendo nato ad Antiochia di Siria, e poi Vescovo di Ciro in Siria); e che l'ebraico fosse cominciato dopo, e fosse stato dato per la prima volta a Mosè da Dio: è noto infatti agli eruditi che il dialetto siriaco è derivato dalla lingua ebraica e ne costituisce una corruzione, così come il francese, l'italiano e lo spagnolo discendono da un latino corrotto.


Goropio Becano volle che la prima lingua del mondo fosse il cimbrico, ossia il fiammingo, e ne fa derivare tutti i nomi della Sacra Scrittura — Adamo, Eva, Caino, Matusalemme, ecc. Adamo, dice, è così chiamato come da had dam, cioè «odio della diga». Adamo dunque equivale a una diga opposta ai flutti dell'invidia. Eva è così chiamata come da eu vat, cioè «vaso dell'età», perché in Eva fu concepito il principio di tutte le età. Abele è così chiamato come da hat belg, cioè «odio della guerra», ossia della guerra mossagli dal fratello Caino. Caino è così chiamato come da kaet ende, cioè «fine malvagia». Matusalemme è chiamato maet u salich, cioè «salva te stesso», ossia dall'imminente diluvio. Enoc è così chiamato come da eet noch, cioè «il giuramento (di Dio con gli uomini) ancora perdura», ecc. Ma queste derivazioni non corrispondono alle etimologie fornite dalla Scrittura; quelle suggeriscono infatti un significato e un'origine del tutto diversi. Pertanto nel cercare così laboriosamente queste etimologie dalla lingua fiamminga, Goropio non fece altro che mostrare l'acutezza del proprio ingegno, che avrebbe fatto meglio ad applicare a materie più solide e utili. Perciò un uomo dotto giudicò che la sua opera non fosse altro che un gioco e un divertimento dell'intelletto.





Versetto 2: Partirono dall'Oriente


Dall'Armenia, che si trova a oriente di Babilonia, dove l'arca si era posata al cessare del diluvio: là, dunque, subito dopo il diluvio, Noè sembra essere rimasto con la sua famiglia. Così Sant'Epifanio, all'inizio del suo libro Sulle eresie, Pererio e altri.


Noè fu seguito dai suoi nipoti e discendenti: e Giuseppe Flavio e Platone, nelle Leggi III, notano che per timore del diluvio dapprima abitarono sui monti, poi, svanendo gradualmente il timore, discesero nelle valli e nelle pianure.


Trovarono una pianura nella terra di Sennaar. Si noti: Tutti gli uomini allora esistenti (sebbene Gaetano lo neghi) sembrano essere partiti dall'Armenia per Sennaar, cioè per Babilonia, nella speranza di un suolo più vasto e migliore, e per la posizione più comoda, poiché di là potevano più facilmente disperdersi in ogni direzione, in modo da rimanere contigui e vicini gli uni agli altri tutt'intorno. Per questo l'Abulense congettura giustamente che Noè, ancora in vita a quel tempo, fosse presente alla costruzione della Torre di Babele, e forse vi partecipò; alcuni infatti la costruirono a buon fine, mentre altri, e di gran lunga i più numerosi, per un fine malvagio: perché tutti gli uomini erano allora a Babele; donde le lingue di tutti furono lì confuse e divise: così pensano anche Pererio, Delrio e altri.


Si noti: Questo luogo non fu allora, ma più tardi, chiamato Sennaar dai suoi abitanti, come anche Babele, dall'evento. Sennaar in ebraico significa infatti «scuotimento dei denti»; perché i «dentati», cioè i superbi, uomini che costruivano Babele, furono lì privati dei loro denti, cioè della loro lingua, dice Ruperto e San Gregorio scrivendo sul Salmo Penitenziale IV, verso l'ultimo versetto: «Agisci benignamente, o Signore, nella tua buona volontà verso Sion»; il quale aggiunge un'interpretazione morale: «In Sennaar abitano i dentati, che lacerano il prossimo con i morsi della detrazione: Dio rompe i loro denti, quando confonde insieme le loro opere e le loro parole. Di lui infatti è scritto: Hai spezzato i denti dei peccatori; e ancora: Il Signore frantumerà i loro denti nelle loro bocche.»





Versetto 3: Ebbero mattoni al posto di pietre


Perché, come riferisce Teodoreto, a Babilonia vi era grande scarsità di pietre. Alcuni aggiungono che lo fecero per timore di un diluvio di fuoco, dal quale avevano inteso che il mondo sarebbe un giorno stato nuovamente consumato: i mattoni infatti, una volta cotti, resistono al fuoco con grande efficacia; ma le pietre sono dissolte dal fuoco in calce. Se pensavano questo, pensavano stoltamente; perché come nulla poté resistere al diluvio d'acqua, così nulla potrà resistere al diluvio di fuoco alla fine del mondo, che sarà di gran lunga più potente.





Versetto 4: Una torre la cui cima raggiunga il cielo


Una torre altissima: è un'iperbole. Riguardo all'altezza di questa torre, San Girolamo dice cose mirabili nel suo commento a Isaia 14, ossia che aveva un'altezza di quattromila passi, il che corrisponde a un grande miglio, o miglio germanico. Giuseppe Flavio aggiunge che i seguaci di Nemrod progettarono di costruire questa torre a un'altezza tale che il diluvio, se fosse tornato, non avrebbe potuto raggiungerla. Ecco la stoltezza degli uomini. I resti di questa torre perdurarono fino ai tempi di San Girolamo e di Teodoreto, come essi stessi attestano.


Si noti che questa torre si trovava nella città stessa di Babele, come indica l'ebraico al versetto 9: sebbene alcuni pensino che non fosse a Babele, ma nella vicina città di Calanne.


In secondo luogo, l'autore di questa costruzione non fu Noè, che era ancora in vita, ma Nemrod. Così Giuseppe Flavio, Agostino e altri.


Rendiamo celebre il nostro nome. L'Abulense scusa questi costruttori di Babele da peccato, non solo mortale ma anche veniale: primo, perché costruirono questa torre soltanto per servire da torre di osservazione, sia attiva che passiva, affinché potesse essere vista da lontano da tutti coloro che abitavano all'intorno, cosicché a tempi stabiliti ciascuno potesse ritornare e radunarsi a Babele per trattare affari sia privati che pubblici e comuni: a questo scopo si costruiscono torri ancora oggi; secondo, anche se volevano celebrare il loro nome con questa torre, ciò non era male; è infatti lecito cercare fama e gloria, purché la cosa da cui si cerca la gloria non sia cattiva, ma buona, e non sottragga nulla all'onore divino. Si aggiunga che fra questi costruttori c'era Noè, uomo santo, il principe e padre di tutti, che non avrebbe permesso che questa torre fosse costruita per un fine malvagio: così l'Abulense.


Ma più giustamente, Sant'Agostino, il Crisostomo, Giuseppe Flavio e altri comunemente giudicano che questi costruttori peccarono di vanità e di superbia; che altro significa infatti una torre così alta e insensata che raggiunge il cielo, e questa costruzione, per non esserne impediti dalla morte o dalla dispersione?


In secondo luogo, quando dicono: «Rendiamo celebre il nostro nome», che altro indicano se non che il fine e lo scopo del loro temerario sforzo e lavoro era l'ambizioso desiderio di rendere immortale il proprio nome? In terzo luogo, che quest'opera fosse sgradita e odiosa a Dio è evidente dal fatto che egli stesso la impedì, e punì i costruttori con la dissonanza e la diversità delle lingue, cosicché non potessero più intendersi fra loro. In quarto luogo, Sant'Agostino aggiunge, nella Città di Dio XVI.4, che Nemrod edificò Babele perché fosse la cittadella della sua tirannia e della sua empietà. Da questa costruzione nacque quindi la favola dei giganti che muovono guerra al cielo, della quale ho parlato al capitolo VI, versetto 4, come insegna Alcimo Avito e indica la Sibilla nel Libro III.


Noè era presente a questa costruzione, ma non la dirigeva, perché non poteva impedirla: Nemrod prevaleva infatti con i suoi seguaci; se Noè vi partecipò, lo fece per un buon fine e per evitare un male maggiore.


Tuttavia si noti che Dio permise questo peccato e questa costruzione della torre per un certo tempo e fino a una certa altezza, perché da questa occasione intendeva trarre un grande bene, ossia di disperdere gli uomini per tutte le province, affinché il mondo intero fosse riempito e coltivato dagli uomini, il che era un grande ornamento e insieme un grande beneficio per tutta la terra.


Moralmente, San Giovanni Crisostomo qui, omelia 30, dice che coloro che edificano case splendide, bagni e portici allo scopo di immortalare il proprio nome in essi sono simili a questi costruttori di Babele. E aggiunge: «Ma se davvero ami la memoria eterna, ti mostrerò la via, ossia, se distribuisci questo denaro nelle mani dei poveri, lasciando da parte pietre e splendidi edifici, ville e bagni. Questa memoria è immortale, questa memoria produce per te innumerevoli tesori, questa memoria ti solleva dal peso dei peccati, questa memoria ti procura grande fiducia davanti a Dio.» Lo prova dal Salmo 111: «Ha distribuito, ha dato ai poveri, la sua giustizia (cioè la sua elemosina) dura nei secoli dei secoli. Hai visto la memoria che si estende a ogni età?»


Prima di essere dispersi. Così anche i Settanta. Donde ciò che in ebraico è pen naphuts, «perché non siamo dispersi», il sottinteso è: senza aver lasciato alcun monumento della memoria e della gloria del nostro nome. Sapevano infatti che sarebbero presto stati dispersi, e perciò anticipano e affrettano questo loro monumento, e questa costruzione, affinché non ne siano impediti dalla morte o dalla dispersione.





Versetto 5: Il Signore discese


Non cambiando luogo (poiché è ovunque), ma esaminando attentamente, impedendo e punendo, dice Gaetano. La Scrittura parla infatti di Dio in modo antropopatico, come per dire: Dio esaminò esattamente, seriamente, lentamente e deliberatamente questa torre, e questa insensata e intollerabile superbia degli uomini che la costruivano, per impedirla e punirla, come se fosse disceso dal cielo alla terra di Sennaar, come farebbe un uomo o un giudice angelico. Così Sant'Agostino.


Perciò Delrio nota giustamente, da Filone e da San Giovanni Crisostomo, che quando la Sacra Scrittura vuole indicare che Dio procede lentamente al giudizio e alla punizione, dice che egli discende, cioè si avvicina a noi, per conoscere più chiaramente l'intera questione, e poi per punire deliberatamente i colpevoli. Così discese a Sodoma, Genesi 18,21, e in Giudea, Michea 1,3.


Che i figli di Adamo stavano edificando — i quali, nati da adama, cioè dalla terra, essendo figli della terra, ora tentano superbamente di salire al cielo con la loro costruzione.





Versetto 6: Linguaggio


Favella e lingua, come ho detto al versetto 1.





Versetto 7: Scendiamo e confondiamo lì la loro lingua


Queste sono parole di Dio, come se deliberasse, e detestasse l'insensata macchinazione e la superbia degli uomini. Alcuni pensano che Dio parli qui agli angeli; gli angeli infatti assistettero a questa confusione delle lingue. Così Sant'Agostino, La Città di Dio XVI.9, Filone, Gaetano e Pererio. Ma più veracemente si sostiene che Dio Padre parla qui non a un altro Dio, come obiettava Giuliano l'Apostata, ma al Figlio e allo Spirito Santo. Come fece nel capitolo I, versetto 26, e nel capitolo III, versetto 18. Poiché come là la creazione fu opera non degli angeli ma di Dio solo: così parimenti lo fu questa confusione delle lingue; nessun angelo infatti, come reggitore di ciascun popolo, gli conferì la propria lingua (come voleva Origene, in Numeri XI), ma Dio. Poiché come Dio solo può, per la sua onnipotenza, entrare nella mente, così egli solo può impiantare nella mente la conoscenza abituale delle lingue. Così San Giovanni Crisostomo, Procopio, Rabano, Ruperto e altri comunemente.


Pertanto la conoscenza della Sacra Scrittura, o anche della lingua ebraica o greca, che il diavolo suggerisce a certi anabattisti, prima ignoranti e incolti, allorché bevono il calice e il simbolo dell'anabattismo, non è abituale né permanente, ma soltanto una sorta di suggestione e ispirazione attuale: il demonio infatti li assiste e suggerisce loro tutte queste cose, proprio come noi segretamente suggeriamo i versi, o le cose da declamare, a coloro che declamano pubblicamente; anzi talvolta il demonio non tanto parla a loro quanto attraverso di loro, cosicché gli indemoniati non sono veramente sé stessi. Che sia così è evidente dal fatto che, appena tornano dall'eresia alla sana fede e alla retta mente, abbandonati dal demonio, perdono immediatamente ogni tale conoscenza.


Confondiamo. «Confondere» non significa qui svergognare, ma mescolare: come si confonde il vino quando vi si mescola l'acqua; e il canto dell'usignolo è confuso quando vi si mescolano le voci stridule delle gazze e delle cornacchie; questo è infatti ciò che significa l'ebraico balal, dal quale per contrazione viene bal; poi raddoppiando la lettera beth per l'onomatopea viene babel. Donde i nostri tedeschi sembrano aver derivato il loro babbelen; e i francesi, babiller.


Così Dio mescolò qui le lingue, cosicché al posto dell'unica lingua ebraica, che tutti conoscevano, diede a ciascuno una lingua propria e diversa: in modo che quando gli uomini conversavano, l'uno parlava in greco, l'altro in latino, un terzo in tedesco, un quarto in slavo, ecc.: il che era davvero una grande mescolanza e confusione di lingue e di voci, della quale parlerò nuovamente al versetto 9.


Si noti primo: In questa confusione, Dio creò soltanto le lingue madri, e le impiantò negli uomini: dalle quali le altre sono poi derivate. Così l'ebraico è la madre e il genitore del siriaco, del caldeo e dell'arabo; il latino dell'italiano, del rumeno, del francese e dello spagnolo; il greco del dorico, dello ionico, dell'eolico e dell'attico; lo slavo del polacco, del boemo e del moscovita; il tedesco dello svizzero, del sassone, dell'inglese e dello scozzese; il tartaro del turco e del sarcamaniano; l'abissino dell'etiopico, del sabeo, ecc., dice Genebrardo.


Si noti secondo, quanto vani sono i pensieri degli uomini dinanzi a Dio; questi costruttori pensavano che nessuno potesse impedirli: Dio ride di questa sciocca presunzione, e dice in realtà: Con un leggero soffio disperderò quest'opera, non userò macchine d'assedio; soltanto confonderò le lingue dei costruttori, cosicché quando uno chiede mattoni, un altro offre malta; quando uno richiede una cazzuola, un altro gli porge un cesto; e così riempirò ogni cosa di confusione, affinché beffandosi l'un l'altro e adirandosi gli uni con gli altri si separino, e così, confusi e svergognati nella lingua come nello spirito, se ne vadano e siano dispersi ciascuno nella propria regione. Tutto ciò è splendidamente descritto da Mario Vittore nel Libro XXX sulla Genesi.


Così che nessuno intenda — che non si intendano fra loro, non già i singoli uomini (altrimenti non vi sarebbe stata alcuna società umana), ma le singole stirpi. Vi furono infatti tante lingue quante erano le famiglie o le stirpi, ossia 55, come ho detto al capitolo X, versetto 32; Dio volle infatti separarli così e disperderli per tutto il mondo.


Si noti come la superbia dei costruttori meritò la divisione delle lingue, la cui unione a Pentecoste fu meritata dall'umiltà degli Apostoli, dice San Gregorio, omelia 30 sul Vangelo.


Scendiamo. Si obietterà: Già al versetto 5 Dio era disceso; è dunque superfluo che discenda di nuovo qui. Sant'Agostino e Pererio rispondono che questo versetto è una ricapitolazione, e che questo versetto andrebbe posto prima del versetto 6. Ma la parola «dunque» non favorisce questa interpretazione, poiché non è parola di ricapitolazione ma di deduzione e continuazione. Rispondo pertanto che al versetto 5 Dio era disceso, ma solo parzialmente e in qualche misura, per osservare questa torre da lontano nel cielo. Perciò Mosè dice: «Il Signore discese per vedere la città e la torre»; ma qui Dio discende ulteriormente alla terra di Sennaar, ossia per confondere lì le lingue con la sua nuova operazione; dice infatti: «Venite, scendiamo», non per vedere (poiché abbiamo già visto la torre), ma «per confondere la loro lingua.»





Versetto 8: E così li divise


Poiché quando videro che non potevano intendersi fra loro, si ritirarono, e ciascuno si disperse nelle proprie regioni, come ho già spiegato. Questa punizione del peccato fu dunque utile al genere umano, «affinché una tempestiva dispersione di una cattiva congregazione desse abitanti al mondo abitabile», dice Prospero, Sulla vocazione delle nazioni II.4; «e affinché ricordassimo che la superbia fu giustamente condannata», dice Cassiano, Collazioni IV.12, «per la quale avvenne che l'uomo che dava ordini all'uomo non fosse più inteso, lui che non volle intendere per obbedire a Dio che dava ordini», dice Sant'Agostino, La Città di Dio XVI.4.





Versetto 9: Il suo nome fu chiamato Babele, perché lì fu confusa la lingua di tutta la terra


Cioè la lingua di tutti gli uomini. Tropologicamente, Sant'Agostino nelle Sentenze, sentenza 221: «Due amori», dice, «formano due città nel mondo intero: l'amore di Dio forma Gerusalemme, l'amore del mondo forma Babilonia; ciascuno dunque esamini sé stesso, e troverà di quale città è cittadino.»


Il suo — ossia non della torre, ma della città, come risulta chiaro dall'ebraico e dai Settanta. Dalla torre dunque, nella cui costruzione i costruttori furono confusi dalla divisione delle lingue, l'intera città fu chiamata Babele, e dalla città tutta la regione fu chiamata Babilonia, cioè confusione. Babele prese dunque il nome non da Belo, che fu il primo re e dio in Babele, ma dalla radice balal, cioè «egli confuse». Per questo i Settanta traducono, e il suo nome fu chiamato σύγχυσις, cioè «confusione». Questa città (come ho detto sopra) fu restaurata da Semiramide dopo 400 anni con grandezza e magnificenza incredibili; la torre, tuttavia, ella non la innalzò ulteriormente, ma la racchiuse in un tempio di Belo, meravigliosamente adornato.


Perché lì fu confusa la lingua — cioè perché lì i costruttori di Babele furono confusi dalla vergogna, quando non poterono più intendersi fra loro, dice Pererio. Ma l'ebraico balal, cioè «confondere», non significa svergognare bensì mescolare.


In secondo luogo, Filone, nel suo libro Sulla confusione delle lingue, spiega così, come per dire: La società degli empi e dei malvagi fu confusa da Dio a Babele, quando fu lacerata dallo scisma, affinché nella sua massa compatta non rovesciasse la virtù e i buoni costumi; le lingue infatti non si possono dire confuse, ma soltanto divise. Filone dice infatti: «Mosè insegna misticamente che, come l'armonia delle virtù è favorita da Dio, così la confusione delle lingue significa che la falange compatta dei vizi e degli empi è divisa, e che tutti i vizi sono resi muti e sordi, affinché non possano arrecare danno né parlando né concordando fra loro.» Ma questo senso è mistico, con il quale Filone sembra sovvertire il significato letterale.


In terzo luogo, Filastrio, Sulle eresie, capitolo 106, pensa che a Babele non furono le lingue ma la comprensione delle lingue a essere confusa e divisa; egli ritiene infatti che prima della costruzione di Babele le lingue degli uomini fossero già divise, come ho detto al capitolo X, versetto 31.


Ma rispondo: «Dio confuse», ebr. balal, cioè mescolò, la lingua degli uomini, ossia divise l'unica lingua di tutti gli uomini in lingue diverse, e le mescolò fra loro e fra gli uomini, cosicché quando molti parlavano contemporaneamente, non si udiva una sola voce e lingua, ma voci e lingue diverse e confuse di molti, nel modo che ho descritto al versetto 7.


A ciò si aggiunga: Gli elementi della lingua primordiale, ossia le lettere, rimasero gli stessi presso tutti i popoli e le lingue, ma furono combinati e trasposti in modo diverso: il che equivale a confondere e mescolare. Così anche molte sillabe, e persino parole, rimasero le stesse, ma significano una cosa in una lingua e un'altra in un'altra, come sus significa «porco» per i latini, «cavallo» per gli ebrei, e «silenzio» per i fiamminghi. Per questo Mosè spiega ulteriormente al versetto 7: «Così che nessuno intenda la voce del suo vicino.» Infine, molte parole e locuzioni ebraiche si sono mescolate in altre lingue, ad esempio sac, cioè saccus, e keren, cioè cornu, adottate dagli ebrei, che la maggior parte dei popoli e delle lingue ancora conserva e usa. Postello e Avenario hanno raccolto moltissime di queste parole; quest'ultimo nel suo lessico ebraico fa derivare quasi tutte le parole greche dall'ebraico, attraverso una certa trasposizione, mutazione e mescolanza di lettere. Così anche Adriano Scrieckio, nelle sue Origini e nell'Europa Rediviva, tenta ingegnosamente e acutamente di mostrare dal celtico, ossia dal fiammingo, che molte cose furono derivate dagli ebrei, e che nella loro base, o lettere radicali, concordano, e dalle etimologie fiamminghe di quasi tutti i nomi propri dei popoli d'Europa cerca di provare che la lingua celtica, ossia fiamminga, non è altro che un dialetto della lingua ebraica, e che fu data per prima ai discendenti di Iafet a Babele, e che di conseguenza gli antichi greci, italiani, spagnoli (che perciò sono chiamati Celtiberi, dice), galli, britanni e tutti gli europei la usarono. Ma questo è difficile da credere, e più difficile da dimostrare, soprattutto poiché le lingue greca e latina sono assai eccellenti, raffinate e artificiose, nonché molto antiche, come risulta dagli scritti dei greci e dei latini, e pertanto sembrano essere state date da Dio a certi discendenti di Iafet alla confusione delle lingue, non meno del celtico. Ma a chi, se non a coloro che abitarono la Grecia e il Lazio? Essi dunque non parlavano in celtico ma in greco e in latino. Crederei che la lingua fiamminga sia molto antica, e una delle prime elargite da Dio a Babele. Ha inoltre non poche parole derivate dall'ebraico, o simili e affini ad esse. Ma che differisca dall'ebraico soltanto come un dialetto — chi se ne persuaderebbe, avendo esaminato la dissonanza e la diversità di entrambe? Il fiammingo sembra infatti differire dall'ebraico tanto quanto, o più di quanto, il latino dal greco o dall'ebraico.


Sant'Agostino nota, La Città di Dio XVIII.39, e Origene, Girolamo, Tostato, Gaetano, Oleaster, Genebrardo e altri comunemente, che nel solo Eber e nei suoi discendenti, insieme alla vera fede, religione e pietà, rimase la lingua ebraica primordiale. In tutti gli altri, dunque, Dio cancellò l'abito della lingua ebraica (cosicché gli uomini sembravano a sé stessi non tanto aver dimenticato quanto aver perduto ogni memoria della lingua ebraica, come se non ne avessero mai saputo o udito nulla), e impiantò un nuovo e prontissimo abito di una nuova lingua, diversa e propria per ciascun popolo, ossia di una lingua diversa e propria. Così l'Abulense, Pererio e altri.


Da qui, in secondo luogo, Sant'Epifanio, all'inizio del suo libro Contro le eresie, e Suida alla voce «Serug», pensano che questi costruttori di Babele fossero chiamati in greco μέροπες, come «divisi nella voce», poiché μερίζω significa «divido», e ὤψ significa «voce»: donde anche dai poeti uno dei giganti che tentarono di detronizzare Giove fu chiamato Merope, dal quale si ritiene che l'isola di Cos sia chiamata Meropide: sebbene il commentatore di Omero voglia che gli uomini siano chiamati meropi perché usano un linguaggio distinto e articolato; o, come dicono altri, perché ogni persona ha una voce così diversa da quella di qualsiasi altro come il suo volto, due cose nell'uomo che Plinio ammira.


Infine, questi eventi avvennero intorno all'anno 170 dopo il diluvio, come ho detto al capitolo X, versetto 25. Sant'Epifanio e la Sibilla aggiungono, come anche Abideno in Giuseppe Flavio e in Eusebio, Preparazione Evangelica IX, ultimo capitolo, che Dio abbatté questa torre con tempeste e venti, e seppellì gli stessi costruttori sotto di essa.





Versetto 10: Queste sono le generazioni di Sem


Mosè traccia la genealogia del solo Sem, e quella soltanto in linea diretta fino ad Abramo, perché gli altri discendenti di Noè, nonostante la sua opposizione, si allontanarono da Dio verso gli idoli; e perché da Abramo discesero gli Ebrei (per i quali Mosè scrive queste cose) e Cristo.


Sem aveva cento anni. Pertanto Sem nacque non nell'anno 500, ma nell'anno 502 di Noè, come ho detto al capitolo X, versetto 21; poiché qui è espresso questo numero minore, ossia che due anni dopo il diluvio Sem aveva 100 anni, ciò che non è espresso al capitolo V, versetto 32: quindi Mosè sembra designare gli anni di Sem più precisamente qui che nel capitolo V.





Versetto 12: Arfaxad generò Sale (La questione di Cainan)


Così leggono l'ebraico e il caldeo, sia qui sia in 1 Cronache 1,18 e 24. Ma i Settanta, sia qui sia là, interpongono Cainan; hanno infatti: «Arfaxad generò Cainan, e Cainan generò Sale.» San Luca segue i Settanta, in Luca 3,36, per cui Lipomano, Melchior Cano, Delrio e altri pensano che questo Cainan debba certamente essere interposto, e che anche a lui si debbano assegnare 30 anni prima che generasse Sale, e di conseguenza che questi trenta anni debbano essere inseriti nella cronologia.


Si chiederà: chi si deve seguire qui, se Mosè che omette Cainan, o la versione dei Settanta che lo inserisce. Rispondo che si deve piuttosto seguire Mosè come primo testo originale. Mosè traccia qui infatti sia la cronologia sia la storia del mondo: quindi non omise 30 anni, che secondo i Settanta dovrebbero essere attribuiti a Cainan; ciò sarebbe infatti una grave colpa ed errore nella cronologia, anzi nella storia. E perciò non è meno pericoloso dire che Mosè è qui mutilato, di quanto lo sia dire che Luca è sovrabbondante; o dire che il testo della Sacra Scrittura è qui tronco, di quanto lo sia dire che è ridondante in Luca riguardo a Cainan: in entrambi i casi infatti la storia e la cronologia sarebbero ugualmente corrotte e rese false.


In secondo luogo, perché le Bibbie ebraica, caldea e latina concordemente, sia qui sia in 1 Cronache 1, omettono Cainan; in terzo luogo, perché gli Ebrei, Filone, Giuseppe Flavio e altri antichi omettono Cainan; in quarto luogo, perché la regola di Sant'Agostino, La Città di Dio XV.3, è: «Se una traduzione discorda dall'originale, si deve piuttosto dar credito alla lingua dalla quale fu fatta la traduzione in un'altra»; pertanto si deve credere a Mosè in ebraico piuttosto che alla versione dei Settanta.


In quinto luogo, che un errore si sia insinuato nella versione dei Settanta qui è evidente: primo, perché un errore manifesto si è insinuato in essa riguardo ai numeri, e proprio in questo stesso Cainan: hanno infatti Cainan di 130 anni quando generò Sale, mentre nessuno, neppure fra coloro che accettano Cainan, gli attribuisce più di 30 anni; secondo, perché l'edizione dei Settanta corretta dai Romani e pubblicata per autorità del Papa Sisto V espunge Cainan in 1 Cronache 1. Nell'elencare infatti la serie delle generazioni da Arfaxad ad Abramo, la traccia così: «Arfaxad, Sale, Eber, Peleg, Reu, Serug, Nacor, Tare, Abramo»; dove concordano chiaramente con l'edizione latina della Vulgata, versetto 24. Se nel libro delle Cronache, nella serie delle genealogie, Cainan deve essere espunto dai Settanta secondo la correzione romana, allora deve essere espunto dai Settanta anche in Genesi 11. Poiché la stessa serie di generazioni è scritta in entrambi i luoghi. Questa è davvero una forte congettura e suscita un grande sospetto che Cainan sia stato interpolato nei Settanta nella Genesi.


Il sospetto è accresciuto dal fatto che nei Settanta nella Genesi, a Cainan sono attribuiti esattamente gli stessi numeri di generazione e di età che sono attribuiti a Sale, mentre negli altri variano sempre. Perciò quei numeri sembrano essere stati attribuiti dai Settanta al solo Sale, e furono ripetuti in Cainan da qualcuno che lo interpolò.


In terzo luogo, perché Sant'Epifanio, Eresia 53, elencando la serie delle generazioni da Abramo a ritroso fino a Sem secondo la versione dei Settanta, omette Cainan; dunque nei Settanta a quel tempo Cainan non era presente, ma vi si insinuò più tardi. Lo stesso risulta da San Girolamo, Questioni sulla Genesi, dove omette assolutamente Cainan; legge infatti così: «Arfaxad generò Sale, Sale generò Eber.» Se i Settanta avessero allora contenuto Cainan, certamente San Girolamo non l'avrebbe passato sotto silenzio; là e altrove egli nota infatti diligentemente ogni punto in cui i Settanta discordano dall'ebraico. Dunque al tempo di San Girolamo e di Sant'Epifanio, Cainan non si era ancora insinuato nelle copie più corrette dei Settanta.


Si chiederà: chi dunque inserì Cainan nei Settanta e in Luca? Rispondo: È probabile che qualche lettore greco dei Settanta, leggendo Cainan in San Luca (che Luca sembra aver ricevuto dagli archivi del popolo ebraico), quando non lo trovò nella Genesi, aggiunse Cainan alla Genesi; poi altri copisti fecero lo stesso; così Pererio e altri. Queste cose sono probabili e comunemente sostenute.


Sant'Agostino, La Città di Dio XV, e Girolamo, Tostato, Gaetano, Oleaster, Genebrardo e altri insegnano che è dubbio se anche il Cainan in Luca sia genuino, e se non sia stato piuttosto aggiunto da qualcuno che lo trovò nella Genesi.


Brevemente, ritengo che la cronologia qui debba essere stabilita in conformità con il testo ebraico. Sebbene infatti sia molto probabile che alcuni errori si siano insinuati qua e là nella versione dei Settanta, tuttavia è pratica costante e antica della Chiesa che l'autorità dei traduttori dei Settanta nelle questioni storiche e cronologiche non debba essere stimata alla leggera.


Soprattutto perché una ragione più forte qui costringe e quasi impone. Primo, Mosè afferma espressamente e precisamente qui che Arfaxad, nel trentacinquesimo anno della sua età, generò Sale. Ma questo è assolutamente falso se interponiamo Cainan dai Settanta: secondo loro infatti Cainan fu generato da Arfaxad in quello stesso trentacinquesimo anno. Sale, tuttavia, fu generato trent'anni dopo da Cainan, non da Arfaxad. Sarebbe infatti forzato e stiracchiato, e una menzogna nella cronologia, rispondere come fanno alcuni che Sale fu generato nel trentacinquesimo anno di Arfaxad, non in sé stesso, ma nel suo padre Cainan.


In secondo luogo, Mosè scrive qui esattamente e di proposito, e lui solo, la storia, la genealogia e la cronologia del mondo: è quindi incredibile che abbia omesso 30 anni della vita di Cainan. Questi trenta anni perturbano e viziano infatti l'intera cronologia. Chi oserebbe dire che Mosè troncò, e di conseguenza viziò, la cronologia di trent'anni?


In terzo luogo, non si può addurre alcuna ragione probabile per cui Mosè abbia omesso Cainan; la ragione addotta da alcuni, ossia che egli volesse ridurre le generazioni prima e dopo il diluvio a due decadi, cosicché come ci sono dieci generazioni da Adamo a Noè, così ne avrebbe assegnate dieci da Noè ad Abramo — quella ragione, come giustamente dice Pererio, non può essere provata come tale, ed è lieve e futile, né tanto grave che per essa Mosè avrebbe dovuto perturbare e confondere la cronologia.


Pertanto, se vogliamo difendere la fede, l'integrità e la cronologia di Mosè, nonché del libro delle Cronache e dell'edizione della Vulgata in entrambi i luoghi, siamo costretti, anche controvoglia, ad asserire che Cainan si è insinuato nei Settanta. È meglio infatti, e di minor importanza e pericolo, ascrivere questo errore ai copisti e agli scribi piuttosto che ai Settanta stessi, che furono uomini sapientissimi; come Sant'Agostino, La Città di Dio XV.13, ascrive a quegli stessi scribi l'errore nei numeri che si trova qui nei Settanta, e afferma anche che questo è un errore antico, commesso dai primi copisti, che pertanto pervase tutte le copie successive dei Settanta, e da esse immediatamente tutte le copie di San Luca.


A questa opinione è particolarmente incline Pererio. Così anche Beda (sebbene timidamente), e inoltre Adone, Isidoro, l'Abulense, Lucido, Eugubino, Genebrardo, Giansenio e Gaetano omettono Cainan. Anzi, la maggior parte degli interpreti di Luca 3,36 concordano nella sostanza. Nell'interpretare infatti il passo su Sale: «Che fu [figlio di] Cainan», lo spiegano così: «Che fu», ossia non figlio naturale, come gli altri in Luca, ma o fratello, o figlio legale, o anche quello stesso «Cainan»; le quali spiegazioni, essendo forzate, rafforzano la nostra posizione, poiché al di fuori di essa non si può dare alcuna altra solida spiegazione o riconciliazione che soddisfi un uomo assennato; ed esse in effetti rimuovono Cainan dalla serie della genealogia e della cronologia, che è l'unica cosa che cerchiamo e chiediamo qui. Ci basta infatti che la storia e la serie degli anni del mondo di Mosè, in quanto sacro e divino storico e cronologista, restino intere e intatte, poiché al di fuori della sua non ne abbiamo un'altra.


Si obietterà: allora Cainan dovrebbe essere cancellato dal testo dei Settanta e di San Luca, come lo cancellano gli eretici, dicendo che fu fabbricato dai Settanta. Rispondo: Nego la conseguenza, sia perché le copie greche e latine comunemente hanno Cainan: perciò la sua cancellazione offenderebbe molti. Per questa ragione i Romani, che corressero l'edizione della Vulgata per ordine di Sisto V e Clemente VIII, dicono nella prefazione: «In questa ben nota lettura, così come alcune cose sono state deliberatamente cambiate, così anche altre che sembravano aver bisogno di cambiamento sono state deliberatamente lasciate invariate, perché San Girolamo più di una volta consigliò che si dovesse fare così per evitare di dare scandalo al popolo», ecc. Pertanto è meglio e sufficiente che gli eruditi annotino queste cose nei loro commenti. Anche perché forse qui si nasconde qualche altro mistero segreto e divino, che Dio volle che gli uomini non conoscessero, come suggerisce Beda.


Si noti: Come ho detto al capitolo V riguardo alla genealogia da Adamo a Noè, i numeri nei Settanta sono corrotti, così anche qui sono corrotti: qui infatti i Settanta aggiungono cento anni sia ad Arfaxad sia agli altri, che l'ebraico e la nostra Vulgata non hanno; perciò secondo i corrotti Settanta, ne consegue che dal diluvio ad Abramo trascorsero 1172 anni, mentre secondo la verità ebraica ne trascorsero solo 292.





Versetto 13: Arfaxad visse trecentotre anni


Così leggono le Bibbie latina, romana e regia, e i Settanta greci dall'edizione di Caraffa. Ma l'ebraico, il caldeo e i Settanta sia dall'edizione complutense che da quella regia, e anche molte antiche Bibbie latine, leggono 403, e questo concorda meglio con la durata della vita di quell'epoca: Sale ed Eber infatti, che erano discendenti di Arfaxad, vissero 400 anni e più.


Si noti: Prima del diluvio gli uomini vivevano 900 anni, subito dopo il diluvio solo 400, e poi 300; da ciò risulta chiaro che la lunga vita degli uomini più antichi, cioè fino a 900 anni, derivava loro non dalla forza della natura e da cause naturali, ma piuttosto da un dono di Dio; non sarebbe stato possibile infatti che nella prima o nella seconda generazione la vita umana diminuisse naturalmente a 500 o 600 anni.





Versetto 20: Serug


Sant'Epifanio e Suida fanno di costui l'inventore delle immagini, ossia della realizzazione di pitture e statue nelle quali i principi e altri uomini illustri potessero essere rappresentati, venerati e adorati, come se l'idolatria avesse allora avuto inizio. Ma che l'autore dell'idolatria fu Nemrod, o Belo, l'ho detto sopra. Serug pertanto non ne fu l'autore, ma il propagatore attraverso la sua arte della scultura e della pittura. Suida erra nuovamente qui quando colloca Serug fra i discendenti di Iafet.





Versetto 26: Tare visse settant'anni e generò Abramo, Nacor e Aran


Si noti: Tare generò per primo Aran, per secondo Nacor, per terzo Abramo; Abramo era dunque il più giovane. Ciò è chiaro: Abramo ebbe infatti come moglie Sara, che era figlia di Aran, e questa aveva soltanto dieci anni più di Abramo. Ma Aran quando generò Sara aveva almeno vent'anni: pertanto Aran aveva almeno dieci anni più di Abramo. Abramo è posto qui prima dei suoi fratelli, benché più giovane, perché Mosè intende tracciare da questo punto in poi il suo lignaggio, la sua fede e le sue gesta.


Il senso è dunque: Tare visse 70 anni, e aveva già a quel tempo generato Aran e Nacor; ma Abramo stesso lo generò precisamente nell'anno 70. Così Pererio e altri. Alcuni dunque pensano erroneamente che Abramo sia nato non nell'anno 70 ma nell'anno 130 di Tare; risolverò il loro ragionamento nel capitolo XII, versetto 4. È infatti espressamente affermato qui che Tare generò Abramo quando aveva 70 anni: e così attraverso questo settantesimo anno di Tare Mosè continua la sua cronologia, che sarebbe altrimenti incerta e dubbia, anzi falsa, se Abramo fosse nato non nel settantesimo ma nel centotrentesimo anno di Tare.


Si noti secondo: Abramo nacque nell'anno 292 dal diluvio; e poiché Noè visse 350 anni dopo il diluvio, ne consegue che Noè morì nel cinquantottesimo anno di Abramo. Abramo vide dunque tutti i suoi antenati, nove di numero, risalendo fino a Noè: vide cioè Tare, Nacor, Serug, Reu, Peleg, Eber, Sale, Arfaxad, Sem e Noè.





Versetto 28: Ur dei Caldei


E li condusse fuori da Ur dei Caldei. «Ur» era una città della Caldea che con un altro nome era chiamata Camirine, secondo Eupolemo in Eusebio, Preparazione Evangelica IX.4. I Caldei poi sono così chiamati dall'ebraico e caldeo Chasdim, con la lettera «s» mutata in «l», come da Ὀδυσσεύς fu ricavato Ulisse. Chasdim al plurale ha al singolare Chassad, che alcuni ebrei ritengono sia una forma abbreviata di Arfaxad: le tre ultime lettere in ciascun nome sono infatti le stesse; gli ebrei infatti non contano le vocali. Perciò essi considerano i Caldei come discendenti di Arfaxad, figlio di Sem, e da lui denominati. Altri pensano che i Caldei discendano da Chesed e da lui prendano il nome, figlio di Nacor, fratello di Abramo, del quale si veda il capitolo 22,21. Ma questo fu posteriore.


Si noti: Ur qui significa «fuoco»; perciò questa città sembra essere stata chiamata Ur perché in essa si custodiva e adorava il fuoco sacro. Così infatti i Persiani adoravano il fuoco sacro come una divinità in luoghi che lo storico Procopio nella sua Storia delle guerre persiane chiama πυρεῖα. Allo stesso modo anche i Caldei adoravano il fuoco, come riferisce San Girolamo. Così Ur sembra aver preso il nome dal culto del fuoco, come Eliopoli fu così chiamata dal culto del sole. Forse Ur è la stessa cosa di Uram, che Plinio, VII.24, colloca presso l'Eufrate.


Di qui anche il nostro Traduttore, in 2 Esdra 9,7, per Ur, che è nell'ebraico, traduce «fuoco»; rende infatti: «O Dio, che scegliesti Abramo, e lo conducesti fuori dal fuoco (ebr. da Ur) dei Caldei.» Dove si noti che Esdra sembra chiaramente alludere a questo passo della Genesi, come per dire: O Dio, che conducesti Abramo fuori dalla città dei Caldei, che in ebraico si chiama Ur, cioè fuoco.


Da qui, in secondo luogo, «fuoco» in Esdra può essere preso in senso figurato, per significare la tribolazione; il fuoco ne è infatti il simbolo nella Scrittura, come risulta dal Salmo 16,3 e dal Salmo 65,12. Giuseppe Flavio, Sant'Agostino nella Città di Dio XVI.13, e altri insegnano infatti che Abramo soffrì molte afflizioni da parte dei Caldei perché si rifiutava di adorare il fuoco.


Può in secondo luogo essere preso letteralmente: è tradizione degli Ebrei infatti che Abramo, proprio per questa ragione, fu letteralmente gettato nel fuoco, come dice Esdra, dai Caldei, ma fu miracolosamente liberato da Dio: tradizione che, sebbene inizialmente la critichi, San Girolamo in seguito approva, e, a quanto sembra, così fa anche la Chiesa, che prega per i moribondi affinché Dio li liberi dall'angoscia della morte e dal fuoco della Geenna, come liberò Abramo da Ur, cioè dal fuoco dei Caldei.


Lo stesso è indicato dalla Sacra Scrittura, quando celebra questa uscita e liberazione di Abramo da Ur dei Caldei come qualcosa di grande e ammirevole. Né sorprende che Giuseppe Flavio, Filone e Paolo in Ebrei 11 non ne facciano menzione, come obietta Pererio, perché essi riferiscono quasi soltanto le cose che si trovano nella Sacra Scrittura, come Giuseppe Flavio spesso professa di sé stesso. Anche Mosè passò questo sotto silenzio perché riassume brevemente tutti gli eventi, sia di Adamo sia di altri, fino alla vocazione di Abramo. Che cosa si trova infatti nella Genesi sulle gesta di Adamo, Set, Enos, Matusalemme e degli altri prima del diluvio nel corso di 1.656 anni? Tuttavia si noti che in questa tradizione certi particolari favolosi sono mescolati dagli Ebrei, come ad esempio che Aran, fratello di Abramo, fu gettato nello stesso fuoco e da esso consumato, perché non era di fede grande quanto Abramo; Mosè indica infatti sufficientemente al versetto 28 che Aran morì di morte naturale. E ancora, che Nemrod, su istigazione di Tare, padre di Abramo, che era un idolatra, gettò Abramo nel fuoco. Ma Nemrod, o Belo, morì prima di Abramo: Abramo nacque infatti nel quarantatreesimo anno di Nino, che succedette al padre Belo dopo la morte di questi, come ho detto al capitolo X.


Può in terzo luogo essere tradotto: «da Ur», cioè dalla dottrina (di errore e di idolatria) dei Caldei; il nostro Traduttore rende infatti Urim come «dottrina», in Esodo 28,31, e altrove.





Versetto 29: Melca, figlia di Aran, padre di Melca e padre di Iesca


I più, fra cui l'Abulense, ritengono che questa Iesca sia Sara. Come infatti la prima figlia di Aran, ossia Melca, fu data in sposa a Nacor suo zio, così anche la seconda, ossia Iesca o Sara, fu data in sposa ad Abramo suo zio, come Mosè accenna in questo versetto, e più chiaramente nel capitolo 20, versetto 12, dove Abramo chiama Sara sua sorella, cioè sua nipote, figlia del fratello Aran. Che Sara non fosse nipote di Abramo tramite il fratello Nacor, Mosè lo indica sufficientemente qui, quando menziona che Abramo e Nacor presero moglie nello stesso tempo.


Da questo capitolo si stabilisce la cronologia del mondo, ossia che dalla fine del diluvio ad Abramo trascorsero 292 anni: ciò risulta chiaro, poiché due anni dopo il diluvio Sem generò Arfaxad, Arfaxad all'età di 35 anni generò Sale, Sale a 30 anni generò Eber, Eber a 34 anni generò Peleg, Peleg a 30 anni generò Reu, Reu a 32 anni generò Serug, Serug a 30 anni generò Nacor, Nacor a 29 anni generò Tare, Tare a 70 anni generò Abramo. Totale: 292 anni. Pertanto Abramo nacque nell'anno 292 dal diluvio, che era l'anno 1949 del mondo.





Versetto 31: Tare prese Abramo suo figlio


Ossia dopo che Abramo fu chiamato fuori da Ur dei Caldei da Dio, nel capitolo seguente, versetto 1. Si tratta dunque di una prolessi o anticipazione: Mosè volle infatti tracciare qui insieme la vita e la morte di Tare, prima di iniziare a narrare le gesta di Abramo, anche quelle che egli compì mentre il padre Tare era ancora in vita.


Si noti: Alcuni pensano, con San Giovanni Crisostomo, che Tare inizialmente adorasse gli idoli in Caldea, ma fosse convertito dal figlio Abramo e li abbandonasse per adorare il vero Dio. Lo provano da Giuditta 5,8; ma quel passo afferma piuttosto il contrario, ossia che egli si rifiutò di adorare gli idoli dei suoi antenati. Lo provano ancora da Giosuè 24,2.


Da questo passo anche, Filone nel suo libro Su Abramo, gli Ebrei, Genebrardo e Andrea Masio scrivendo su Giosuè 24 concludono che Abramo inizialmente, prima di essere chiamato da Dio, adorasse gli idoli. Ma più veracemente, primo, Abramo non adorò mai gli idoli. Primo, perché in Giosuè 24,2 non è Abramo, ma soltanto Tare e Nacor che si dice abbiano servito dèi stranieri. Secondo, perché Abramo ci è posto dinanzi nella Scrittura come il padre dei credenti e il modello della fede; dunque non fu mai infedele. Terzo, perché così pensano Giuseppe Flavio, Suida, Pererio, Delrio e moltissimi altri.


In secondo luogo, più veracemente, Tare in Caldea non adorava gli idoli, ma con Abramo adorava il vero Dio, e perciò quando fu vessato dai Caldei, all'ammonimento e alla chiamata di Abramo, partì di là e migrò verso Canaan: ma quando Tare fu ormai sfinito dalla fatica e dalla vecchiaia, si fermò stancamente nel cammino, ossia nella città di Carran in Mesopotamia, comunemente chiamata Carre, dove il comandante romano Marco Crasso subì una disfatta ad opera dei Parti.


In terzo luogo, più veracemente, Tare in Mesopotamia, ossia a Carran, cadde nell'idolatria, o per la consuetudine di quel popolo, o all'arrivo del figlio Nacor l'idolatra dalla Caldea, o alla partenza e assenza dello stesso Abramo, quando era proseguito da Carran verso Canaan. Ciò risulta da Giosuè 24,2, dove dice: «I vostri padri abitarono oltre il fiume fin dall'inizio, Tare padre di Abramo e Nacor, e servirono dèi stranieri.» «Oltre il fiume», ossia l'Eufrate, in Mesopotamia, non in Caldea. Così Pererio, seguendo Sant'Agostino e Tostato.
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Sinossi del Capitolo


Qui inizia la terza parte della Genesi. La prima infatti va dal capitolo I al VI, e contiene i fatti da Adamo fino a Noè e il diluvio. La seconda dal capitolo VI fino a questo punto, e contiene i fatti da Noè ad Abramo. Questa terza parte, da questo capitolo al capitolo XXV, contiene i fatti di Abramo. In questa terza parte, dunque, Abramo ci è proposto come padre dei credenti, modello di santità e di perfezione. E dapprima come uno che inizia il cammino della virtù, fino al capitolo XVIII; poi come uno che progredisce in essa, fino al capitolo XXII; e da lì come uno che è perfezionato, fino al capitolo XXV. Si vedano le lodi di Abramo in Filone, San Giovanni Crisostomo e Sant'Ambrogio, il quale dice nel libro I De Abraham, capitolo II: «Abramo fu certamente un grande uomo, insigne per le qualità di molte virtù, che la filosofia non poté eguagliare con le sue aspirazioni.» E più avanti: «È messo alla prova come uomo forte, stimolato come uomo fedele, provocato come uomo giusto: con i fatti anticipò il detto dei sapienti: Segui Dio,» ecc.


In questo capitolo dunque Abramo, chiamato da Dio fuori dalla Caldea, sua patria, con un'ampia promessa, peregrina in Canaan, cioè a Sichem e Bethel. In secondo luogo, al versetto 10, a causa della carestia si reca in Egitto, dove Sara viene presa dal Faraone; ma a causa delle piaghe inviate da Dio ella viene restituita ad Abramo.





Testo della Vulgata: Genesi 12,1-20


1. Or il Signore disse ad Abramo: Esci dalla tua terra, e dalla tua parentela, e dalla casa di tuo padre, e vieni nella terra che io ti mostrerò. 2. E farò di te una grande nazione, e ti benedirò, e renderò grande il tuo nome, e sarai benedetto. 3. Benedirò coloro che ti benediranno, e maledirò coloro che ti malediranno, e in te saranno benedette tutte le famiglie della terra. 4. Abramo dunque partì come il Signore gli aveva comandato, e Lot andò con lui: Abramo aveva settantacinque anni quando partì da Carran. 5. E prese Sarai sua moglie, e Lot figlio di suo fratello, e tutti i beni che avevano raccolto, e le anime che avevano acquistato in Carran: e uscirono per andare nella terra di Canaan. E quando vi furono giunti, 6. Abramo attraversò la terra fino al luogo di Sichem, fino alla pianura di More: e il Cananeo era allora nella terra. 7. E il Signore apparve ad Abramo, e gli disse: Alla tua discendenza darò questa terra. Ed egli edificò là un altare al Signore, che gli era apparso. 8. E di là, spostandosi verso un monte che era a oriente di Bethel, piantò là la sua tenda, avendo Bethel a occidente e Hai a oriente: e anche là edificò un altare al Signore, e invocò il suo nome. 9. E Abramo proseguì, camminando e avanzando verso il Meridione. 10. Or vi fu una carestia nella terra: e Abramo discese in Egitto, per soggiornarvi come forestiero: poiché la carestia era assai grave nella terra. 11. E quando fu vicino a entrare in Egitto, disse a Sarai sua moglie: So che sei una donna bella, 12. e che quando gli Egiziani ti vedranno, diranno: È sua moglie: e uccideranno me, e terranno te. 13. Di' dunque, ti prego, che sei mia sorella: affinché io sia trattato bene per causa tua, e la mia anima viva grazie a te. 14. E così quando Abramo fu entrato in Egitto, gli Egiziani videro che la donna era molto bella. E i principi ne informarono il Faraone, e la lodarono davanti a lui: e la donna fu condotta nella casa del Faraone. 15. E trattarono bene Abramo per causa di lei: ed egli ebbe pecore, e buoi, e asini, e servi, e serve, e asine, e cammelli. 17. Ma il Signore colpì il Faraone con grandi piaghe, e la sua casa, a causa di Sarai moglie di Abramo. 18. E il Faraone chiamò Abramo, e gli disse: Che cosa è questo che mi hai fatto? Perché non mi hai detto che era tua moglie? 19. Per quale ragione hai detto che era tua sorella, cosicché io la prendessi come moglie? Ora dunque ecco la tua sposa: prendila, e vattene. 20. E il Faraone diede ordini ai suoi uomini riguardo ad Abramo: e lo condussero via, e sua moglie, e tutto ciò che aveva.





Versetto 1: Or il Signore disse ad Abramo: Esci dalla tua terra


I. Abramo fu chiamato prima e principalmente fuori da Ur dei Caldei, e questa fu la sua prima vocazione, e poi da Carran verso Canaan, e questa fu la sua seconda vocazione, di cui si tratta qui. Stefano in Atti VII, versetto 2, indica questa prima vocazione, dicendo: «Il Dio della gloria apparve al padre nostro Abramo, quando era in Mesopotamia, prima che dimorasse in Carran, e gli disse: Esci dalla tua terra, e dalla tua parentela, e vieni nella terra che io ti mostrerò.»


Nota: Santo Stefano qui unisce la prima vocazione di Abramo alla seconda. Riveste infatti la seconda con le parole e le espressioni della prima, dicendo: «Esci dalla tua terra, e dalla tua parentela, e vieni nella terra che io ti mostrerò.» Poiché quelle parole appartengono propriamente alla seconda vocazione, non alla prima. Nella prima vocazione infatti ad Abramo non fu comandato di lasciare la sua parentela (giacché Lot e Nacor partirono con lui), né gli fu comandato di venire nella terra promessa: ciò infatti non avvenne subito, ma dopo qualche tempo. Santo Stefano dunque, poiché narra la cosa in modo compendioso, racchiuse entrambe le vocazioni in una sola.


II. Stefano dice che Abramo fu chiamato mentre era in Mesopotamia, benché Ur si trovi in Caldea. Rispondo: Stefano prende Mesopotamia in senso lato, e sotto di essa comprende anche la Caldea. E ciò non stupisce: poiché nelle storie antiche la Mesopotamia è spesso intesa in senso lato, per indicare tutto ciò che si trova tra il Tigri e l'Eufrate; ora la Caldea, trovandosi tra il Tigri e l'Eufrate, è compresa sotto la Mesopotamia così intesa in senso ampio.


Qui dunque Abramo è chiamato una seconda volta da Dio, il quale gli dice: «Esci», in ebraico Lech lecha, cioè «va' per te», ossia va' per il tuo bene e vantaggio. In questo capitolo dunque Dio fa di Abramo come un proselita e un pellegrino, e lo conduce fuori dalla sua patria, dalla parentela e dalla casa paterna, per introdurlo nella terra di Canaan, e proporlo come modello di fede e di obbedienza. Si veda Ebrei XI, 8.


Moralmente e allegoricamente: Abramo è il simbolo di ogni cristiano, che è chiamato da Dio a uscire dalla sua terra, cioè dal mondo, dalla sua parentela, cioè dai vizi e dalle concupiscenze, dalla casa di suo padre, cioè dal diavolo, e a venire nella terra promessa, cioè nel cielo. Così Sant'Ambrogio, libro I De Abraham, capitolo II.


Nota: Abramo, chiamato e condotto fuori da Dio dalla Caldea e poi da Carran, tuttavia viaggiò verso Canaan senza guida, senza esercito, senza provviste, in una terra sconosciuta, tra nazioni barbare e idolatre, seguendo soltanto la promessa e la protezione di Dio. Questa fu l'immensa fede e obbedienza di Abramo, presso il quale quasi da solo si conservò la fede e la Chiesa di Dio fino a Cristo.


Tropologicamente, riguardo alla triplice vocazione e rinuncia, si veda Cassiano all'inizio della Conferenza 3. L'abate Pafnuzio infatti, al capitolo 6, adatta queste tre cose alla triplice rinuncia. «La prima,» dice, «è quella per cui corporalmente disprezziamo tutte le ricchezze e i beni del mondo; la seconda, per cui respingiamo le abitudini e i vizi antichi, e le vecchie passioni dell'anima e della carne; la terza, per cui, distogliendo la nostra mente da tutte le cose presenti e visibili, contempliamo soltanto le cose future e desideriamo quelle invisibili.»


Dalla tua terra — da Ur dei Caldei, che è la tua patria. Dalla tua parentela — lascia i tuoi parenti, i Caldei idolatri. Dalla tua casa — Anzi, abbandona persino la tua casa, una casa, dico, così splendida, così cara, in Caldea; e non solo la casa stessa, ma anche gli abitanti della casa, ossia tuo fratello, tuo padre e tua moglie; se vogliono restare, lasciali e parti da solo, per seguire Dio che ti chiama. Ecco come con altrettante parole, con altrettanti pungoli, Dio stimola, esercita e affina la fede e l'obbedienza di Abramo.


Nota qui in Abramo le condizioni e le qualità della perfetta obbedienza. La prima è obbedire prontamente e volentieri. La seconda è obbedire semplicemente, il che avviene quando sottomettiamo il nostro giudizio al giudizio del Superiore. Abramo infatti «uscì senza sapere dove andava.» La terza è obbedire con gioia. La quarta è obbedire con umiltà. La quinta è obbedire con coraggio e costanza. La sesta è obbedire con indifferenza: Abramo era infatti indifferente riguardo a dovunque Dio lo avesse chiamato; poiché si rimetteva interamente a Dio. La settima è obbedire con perseveranza: Abramo infatti trascorse tutta la vita come pellegrino in Canaan per obbedire a Dio. Così Cristo obbedì fino alla morte, e alla morte di croce. Infine, San Giovanni Climaco, al Grado 4: «L'obbedienza è la perfetta abnegazione della propria anima e del proprio corpo, una morte volontaria, una vita senza affanno, un viaggio senza danno, una sepoltura della volontà; è compiere un cammino dormendo, col proprio peso caricato sulle spalle altrui.»


Che io ti mostrerò. Dio dunque, nel chiamare Abramo, non gli rivelò dove dovesse andare: ma glielo rivelò in seguito. Per questo l'Apostolo loda la fede e l'obbedienza di Abramo, dicendo in Ebrei 11: «Per fede, colui che è chiamato Abramo obbedì, partendo verso un luogo che doveva ricevere in eredità; e partì senza sapere dove andava.»


Nota: Dio, nel chiamare Abramo, gli rivelò al tempo stesso che doveva andare in Canaan, come è chiaro dal versetto 5 e dal capitolo 11, versetto 31; ma non gli rivelò in quale parte di Canaan volesse che emigrasse; la regione di Canaan era infatti vasta e divisa tra molti re. Ciò che si dice qui va inteso così: «Vieni nella terra (cioè in quella porzione della terra di Canaan) che io ti mostrerò,» in ebraico arecha, cioè che ti farò vedere, che mostrerò ai tuoi occhi.


Moralmente, imparino qui i fedeli con Abramo quel detto di Gregorio Nazianzeno, orazione 28: «Per noi ogni terra, e nessuna terra, è patria,» nessuna terra sarà per noi patria quando considereremo il cielo come nostra patria e il mondo come nostro esilio. Poiché, come dice Ugo di San Vittore nel libro 3 del Didascalicon, capitolo 20: «È un grande principio di virtù che l'animo esercitato impari dapprima a cambiare queste cose visibili e transitorie, affinché possa in seguito anche abbandonarle. È ancora delicato colui per il quale la patria è dolce; ma è forte colui per il quale ogni suolo è patria; perfetto però è colui per il quale il mondo intero è esilio. Il primo fissò il suo amore sul mondo, il secondo lo disperse, il terzo lo estinse.»


Siamo cosmopoliti, cioè nati non per una sola città ma per il mondo intero. Ponzio nella Vita di San Cipriano: «Per un cristiano, questo mondo intero è una sola casa.» San Cipriano, quando il Proconsole lo minacciò di esilio a causa della fede in Cristo, disse: «Non sarà esule chi ha Dio nella mente, perché del Signore è la terra e tutto ciò che essa contiene.»





Versetto 2: Farò di te una grande nazione (Le sette benedizioni)


Gaetano nota che ad Abramo, se obbedisce alla chiamata di Dio, vengono promesse da Dio sette benedizioni, ossia beni enormi. La prima è la sovranità, ovvero la paternità di una grande nazione, quando dice: «Farò di te una grande nazione,» affinché da te nasca la grandissima nazione dei Giudei, che per numero avrebbe eguagliato le stelle del cielo e la sabbia del mare.


La seconda è l'abbondanza di raccolti e di ricchezze, quando dice: «E ti benedirò.»


La terza è la fama e la gloria del suo nome, quando dice: «E renderò grande il tuo nome,» affinché per tutti i secoli e in tutto il mondo il tuo nome sia celebrato, cosicché Giudei, Saraceni e Cristiani si glorino del nome, della fede e della stirpe di Abramo.


La quarta è il compendio di tutte le benedizioni e di tutti i beni, quando dice: «E sarai benedetto;» in ebraico è thei beracha, «sii una benedizione», cioè sii così pienamente benedetto in ogni cosa da sembrare la benedizione stessa, e cosicché gli uomini che vogliano benedire qualcuno ti pongano come esempio, dicendo: Ti sia fatto, Dio ti benedica, come fece e benedisse Abramo — come un tempo acclamavano nell'inaugurazione di un Cesare: Sii più fortunato di Augusto, sii migliore di Traiano.


La quinta è che non solo a te, o Abramo, ma anche ai tuoi amici farò del bene: «Benedirò coloro che ti benediranno,» versetto 3.


La sesta è che parimenti farò del male a coloro che ti faranno del male: «Maledirò coloro che ti malediranno.» A ciò allude Balaam, Numeri 24,9: «Chi ti benedice sarà egli stesso benedetto; chi ti maledice sarà tenuto maledetto.»


Moralmente, si noti qui quanto sia utile avere uomini santi come amici ed essere benevoli e generosi verso di loro; e al contrario, quanto sia male denigrarli, odiarli, affliggerli e perseguitarli: poiché chi li ha come nemici troverà Dio come suo nemico e vendicatore.


Queste sei benedizioni sono per lo più corporali e temporali; ma la settima e principale è spirituale ed eterna; della quale aggiunge, dicendo:





Versetto 3: In te saranno benedette tutte le famiglie della terra


«In te», cioè nella tua discendenza, come è spiegato in Genesi 22,17, ossia in Cristo, che nacque da Abramo, come spiega San Paolo in Galati 3,16 e San Pietro in Atti 3,26. Ciò che infatti fu conferito a Cristo Figlio, fu conferito anche ad Abramo genitore di Cristo; poiché attraverso questa discendenza spirituale e santa, cioè attraverso Cristo, Abramo divenne padre di tutti i credenti, come per dire: Attraverso Cristo tuo figlio, o Abramo, e attraverso la fede in Cristo, tutte le nazioni saranno benedette, cioè giustificate, e diventeranno amiche e figlie di Dio, e di conseguenza eredi del regno di Dio, e un giorno udranno: «Venite, benedetti del Padre mio, possedete il regno preparato per voi fin dalla fondazione del mondo.» Vi è dunque motivo per cui tu debba gioire, o Abramo, perché attraverso Cristo tuo figlio sarai padre di tutti i fedeli, i giusti e gli eletti. Così dicono gli Interpreti qui, e San Girolamo, Anselmo e altri nella lettera ai Galati 3,16.


Si potrebbe in secondo luogo intendere anche così: «in te», cioè a tua somiglianza, ad imitazione e ad esempio di te, come per dire: Come tu mediante la fede, così anche tutte le nazioni mediante la fede, non mediante le opere della legge, saranno benedette, cioè giustificate.


Si noti qui che, come il parlare di Dio, essendo efficace, è lo stesso che fare («poiché Egli stesso parlò, e furono fatte»): così il benedire di Dio è lo stesso che fare il bene e largire doni. Ora, poiché il bene più grande è la grazia e la giustizia, per mezzo della quale diveniamo partecipi della natura divina, amici, figli ed eredi di Dio e della gloria celeste, perciò la benedizione intesa in senso assoluto significa per antonomasia quella stessa grazia e giustizia. Questa benedizione di Abramo dunque significa propriamente questa giustificazione, sia di Abramo sia dei suoi discendenti, cioè dei fedeli che, rinati per mezzo di Cristo, imitano la fede di Abramo.


Saranno benedette. Pagnino traduce male: «in te tutte le nazioni benediranno sé stesse,» cioè dicendo: Volesse il cielo che io fossi così felice e benedetto come fu Abramo! L'ebraico nibrechu è infatti puramente passivo, cioè della coniugazione passiva niphal, e propriamente significa «saranno benedette»; non significa dunque un'azione riflessiva dell'agente su sé stesso. Cioè «benediranno sé stesse»: poiché questo è ciò che verrebbe significato dall'ultima coniugazione hitpael, e così si sarebbe dovuto dire hitbarechu. Inoltre, la versione e il senso di Pagnino sono chiaramente esclusi dalla versione e dal senso di San Paolo, Galati 3,8. Paolo infatti, citando questo passo, dice: «In te saranno benedette tutte le nazioni,» cioè «tutte le famiglie (clan, tribù, nazioni) della terra;» poiché come tutte le nazioni senza eccezione furono maledette e morirono in Adamo, così tutte furono benedette e giustificate in Cristo.


Si noti ancora qui che per gli Ebrei, benedire in niphal è una cosa, e in hitpael è un'altra. La benedizione promessa ad Abramo non significa semplicemente essere reso prospero, o congratularsi con sé stessi della propria prosperità. Questa benedizione promessa ad Abramo è infatti la giustizia e la salvezza che Cristo portò al mondo.


E se approvate la distribuzione dei Rabbini, i quali distribuiscono così le benedizioni conferite da Dio ad Abramo: cioè contro tutte le difficoltà del pellegrinaggio. «Farò di te una grande nazione»: contro la mancanza di figli. «Ti benedirò»: contro la povertà. «Renderò grande il tuo nome»: contro l'oscurità. «E sarai benedetto»: contro la maledizione e il disprezzo dei pellegrini. «Benedirò coloro che ti benediranno»: contro la cattiva fama. «Maledirò coloro che ti malediranno»: contro la malevolenza. «In te saranno benedette tutte le famiglie della terra»: contro la sterilità.





Versetto 4: Abramo aveva settantacinque anni quando partì da Carran


Abramo dunque partì, come il Signore gli aveva comandato, e Lot andò con lui. Si noti l'obbedienza di Abramo, che prontamente seguì Dio che lo chiamava, avendo lasciato ogni cosa. «Uscì senza sapere dove andava.»


Abramo nacque nell'anno in cui Terach aveva 70 anni; inoltre Abramo lasciò Carran all'età di 75 anni: perciò partì da Carran quando suo padre Terach aveva 145 anni. Dopo questa partenza di Abramo da Carran, Terach visse ancora 60 anni; morì infatti all'età di 205 anni.


Si obietterà: Come può dunque Santo Stefano, in Atti 7, affermare che Abramo partì da Carran dopo la morte di Terach? Alcuni, da questo passo di Atti 7, pensano che Terach abbia generato Abramo non all'età di 70 ma di 130 anni. Ma ciò contraddice il capitolo precedente, versetto 26, dove è espressamente detto che Terach generò Abramo all'età di 70 anni, non di 130. E se si dice che bisogna aggiungere altri 60 anni a questi 70, per fare 130, si renderebbe incerta e si sconvolgerebbe l'intera cronologia della Sacra Scrittura, che Mosè ha così accuratamente intessuto nella Genesi.


Rispondo dunque che Abramo, migrando con Terach da Ur dei Caldei a Carran, vi si fermò con il padre per un breve tempo, forse solo alcuni mesi, e presto, dopo aver dato l'addio al padre, proseguì da Carran verso Canaan con Lot, poiché là era stato originariamente chiamato da Dio. Abramo dunque visse come pellegrino in Canaan, mentre suo padre era ancora in vita, per sessant'anni, al termine dei quali suo padre Terach morì a Carran: Abramo dunque tornò a Carran per seppellire il padre e rivendicare l'eredità, dopo di che fece ritorno in Canaan.


Di questa seconda partenza di Abramo da Carran verso Canaan parla Santo Stefano in Atti 7, quando dice: «E di là (da Carran), dopo che suo padre (Terach) fu morto, Egli lo trasferì (Abramo) in questa terra» (Canaan), dove il termine greco per «trasferì» è metoikisen, cioè lo stabilì saldamente, fissò la sua dimora. Poiché dopo la morte di Terach, Abramo, venendo una seconda volta in Canaan, vi rimase stabilmente e ininterrottamente.


Questo è dunque il compendio degli anni di Terach: Terach all'età di 70 anni generò Abramo; nell'anno 145 di Terach suo padre, Abramo partì da Carran per Canaan; sessant'anni dopo Terach morì, cioè all'età di 205 anni, che era l'anno 135 della vita di Abramo.


Nota: Da questo anno 75 della vita di Abramo, nel quale egli fu chiamato da Dio da Ur verso Canaan, fino alla partenza dei figli d'Israele dall'Egitto per possedere quella stessa Canaan, trascorsero 430 anni, come è chiaro da Galati 3,17 ed Esodo 12,40.





Versetto 5: Le anime che avevano acquistato in Carran


Lot, figlio di suo fratello — figlio di Aran: Lot era dunque fratello di Sara, moglie di Abramo.


Le anime che avevano acquistato in Carran. «Fare», presso gli Ebrei, significa lo stesso che preparare, acquistare, sia per compravendita, sia per generazione, sia con qualsiasi altro mezzo. Inoltre, con «anime» egli intende per sineddoche gli uomini; poiché con «beni», che precedeva, intendeva il bestiame. Le sostanze e le ricchezze degli antichi erano infatti per lo più bestiame. Abramo e Lot condussero con sé sia bestiame sia uomini, sia quelli che avevano comprato come servi, sia quelli che i loro servi e le loro serve avevano generato.


In secondo luogo, gli Ebrei spiegano «fare anime» spiritualmente: perché, dicono, Abramo convertì moltissimi uomini, e Sara moltissime donne, dall'incredulità al culto di Dio: e così li fecero e li generarono per così dire per Dio; per questo il traduttore caldeo rende: «e le anime che avevano sottomesso alla legge in Carran.»


Da quanto si è detto, risulta facilmente che è favoloso il racconto di Nicola di Damasco in Giuseppe Flavio ed Eusebio — cioè che Abramo, prima di venire in Canaan, avesse vissuto a Damasco e vi avesse regnato come una sorta di re; e parimenti ciò che narra Giustino nel libro 36, quando dice: «L'origine dei Giudei è da Damasco, e la città trasse il nome dal re Damasco: dopo Damasco, Abramo, Mosè e Israele furono re;» nelle quali parole vi sono quasi tanti errori quante parole.





Versetto 6: La quercia di More


In ebraico: ad elon more. Elon significa quercia e querceto, e quindi una valle o una pianura piantata a querce; per questo il traduttore caldeo rende «fino al querceto di More»; i Settanta, «fino alla quercia alta». Si può chiaramente tradurre: «fino alla quercia, o querceto di More», cioè «l'illustre»: è infatti questo un nome proprio del luogo così chiamato perché era rinomato sia per le querce sia per l'amenità dei campi.


Vi è qui una prolessi: è chiamata infatti Bethel, mentre a quel tempo si chiamava Luza, poiché in seguito fu chiamata Bethel da Giacobbe, capitolo 28, versetto 19. Giustamente Sant'Ambrogio dice: «Dove c'è Bethel, cioè la casa di Dio, là c'è anche un altare; dove c'è un altare, là c'è anche l'invocazione del nostro Dio.»





Versetto 10: E discese in Egitto


Canaan è infatti più elevata dell'Egitto, cosicché chi vi si reca deve discendere; per questo anche l'Egitto, essendo più fertile di Canaan a causa delle inondazioni e dei depositi alluvionali del Nilo, non risentì di questa carestia di Canaan. Sapientemente Sant'Ambrogio, libro 1 De Abraham, capitolo 2, dice: «L'atleta di Dio è messo alla prova e temprato dalle avversità: andò nel deserto, cadde nella carestia, discese in Egitto. Aveva appreso che in Egitto la licenziosità dei giovani era sfrenata, ecc., e consigliò alla moglie di dire che era sua sorella. Sara, per proteggere il marito, celò il matrimonio.»





Versetto 13: Di' che sei mia sorella


Abramo non mente; Sara era infatti sua sorella nel senso che spiegherò al capitolo 20, versetto 12.


Si obietterà: Almeno Abramo qui espone sua moglie al pericolo di adulterio. Così dice Calvino, che qui chiama Abramo in sospetto di lenocinio.


Rispondo negando proprio questo: poiché Abramo comanda a Sara soltanto di tacere che è sua moglie, e di dire la verità che è sua sorella, e ciò a causa del pericolo presente per la sua vita. «Il pericolo non si allontana mai senza pericolo.» Abramo dunque qui salvaguardò la propria vita, per non essere ucciso in quanto marito — cosa che poteva e doveva salvaguardare; il resto, che non poteva salvaguardare a causa dell'incontinenza degli Egiziani, lo affidò a Dio, cioè che sua moglie non fosse rapita e violata. Sapeva infatti che in questo momento critico di necessità soprattutto Dio si prendeva cura di lui, e qui il padre della fede cominciò a credere nella speranza contro ogni speranza. Così Sant'Agostino, libro 22 Contro Fausto, capitolo 33. Inoltre, Abramo confidava nella costanza e nella castità di Sara (poiché per tanti anni l'aveva trovata purissima), che ella non avrebbe mai acconsentito al peccato.





Versetto 15: La donna fu condotta nella casa del Faraone


E riferirono. In ebraico è vaiiru, «e videro». Così anche i Settanta. Ma il nostro traduttore della Vulgata sembra aver letto vaiaggidu, poiché facilmente il resh si muta in daleth, e l'aleph in gimel.


Nella casa — non per la dissolutezza, ma per il matrimonio, come se ella dovesse divenire almeno una moglie secondaria del re, come è chiaro dal versetto 19.





Versetto 16: Trattarono bene Abramo


In ebraico è heteb, cioè «fece del bene», cioè il Faraone (e di conseguenza, seguendo l'esempio del re, il resto dei suoi cortigiani fecero del bene) ad Abramo.





Versetto 17: Ma il Signore colpì il Faraone con grandi piaghe


Non a causa dell'adulterio, perché non sapeva che ella fosse la moglie di Abramo, ma a causa della violenza fatta a Sara; perché aveva ordinato di rapirla contro la sua volontà. Giustamente Sant'Ambrogio, libro 2 De Abraham, capitolo 4, dice: «Le afflizioni sono corone per l'uomo forte, ma debolezze per il debole.»


Con grandissime piaghe. I Rabbini carnali pensano che questa piaga fosse un flusso di seme e l'incapacità di unirsi carnalmente. Queste sono favole giudaiche.


In secondo luogo, Giuseppe Flavio giudica che questa piaga fosse una pestilenza; e inoltre, tumulti e sedizioni popolari.


In terzo luogo, Filone e Pererio giudicano che fosse costituita da malattie e dolori gravissimi; cosicché il Faraone non potesse riposare né respirare, né di giorno né di notte.


In quarto luogo, i Dottori cattolici comunemente giudicano che si trattasse della sterilità, sia degli uomini sia degli animali; poiché Dio punì Abimelech con questa stessa pena per un simile rapimento di Sara, al capitolo 20, versetti 17 e 18. Per cui Procopio rettamente deduce che Sara rimase casta e inviolata nella casa del Faraone. Dio infatti, che qui vendicò così severamente l'ingiuria fatta ad Abramo attraverso il rapimento di Sara, tanto più la conservò inviolata per lui; per cui qui cominciò ad adempiersi quel detto del Salmo 104,14: «Non permise ad alcuno di far loro del male, e castigò re per causa loro.»


Vediamo qui dunque, in primo luogo, che è vero quel detto del Salmo 145: «Il Signore custodisce lo straniero, sosterrà l'orfano e la vedova.» Vediamo, in secondo luogo, quanto Dio si curi dei giusti e li protegga. Questo solo Abramo giusto sta più a cuore a Dio del Faraone con tutto il suo regno, e per un solo giusto colpisce persino il re: chi dunque non servirebbe volentieri un Dio che così fedelmente assiste e soccorre i suoi? Vediamo, in terzo luogo, che Dio è il vendicatore speciale del matrimonio: il re non sapeva che Sara fosse la moglie di Abramo, e tuttavia viene colpito con tutta la sua casa — tanto grande è il peccato dell'adulterio.


Per cui Sant'Ambrogio, libro 1 De Abraham, capitolo 2, dice: «Ciascuno si mostri casto, non brami il letto altrui, né contamini la moglie d'altri con la speranza di restare nascosto o con l'impunità dell'azione. È presente Dio, custode del matrimonio — al quale nulla sfugge, nessuno scampa, nessuno si fa beffe. Egli tiene il posto del marito assente, monta la guardia — anzi, senza guardie coglie il colpevole prima che compia ciò che ha progettato. E se, o adultero, hai ingannato il marito, non ingannerai Dio; e se sei sfuggito al marito, e se ti sei fatto beffe del giudice del tribunale, non sfuggirai al Giudice del mondo intero. Egli vendica più gravemente l'ingiuria dell'indifeso, l'oltraggio al marito ignaro.»


Sant'Ambrogio aggiunge che Abramo meritò questa protezione di Dio mediante la pietà, con la quale obbedì al comando di Dio di discendere in Egitto. «Poiché infatti per lo zelo di obbedire all'oracolo celeste, condusse anche la moglie nel pericolo del disonore, Dio difese anche la castità del matrimonio.» Così nelle Vite dei Santi leggiamo che monaci mandati dai loro abati presso donne per ragioni di pietà, quando erano tentati dal pungolo della lussuria, superarono la tentazione per il merito e la protezione dell'obbedienza, e pregando. Tanta forza, tanta protezione nei pericoli offre l'obbedienza.


La sua casa — Poiché i suoi cortigiani e familiari avevano concorso e cooperato al rapimento e alla detenzione di Sara.





Versetto 18: Perché non mi hai detto che era tua moglie?


Il Faraone lo apprese per rivelazione di Dio, dice San Giovanni Crisostomo. Giuseppe Flavio aggiunge che i sacerdoti egiziani, consultando i loro dèi — o piuttosto i loro demoni — durante questa piaga, avevano rivelato la stessa cosa al Faraone. Infine, il Faraone, sospettando qualcosa del genere, potrebbe aver interrogato Sara e aver appreso da lei la verità, come Pererio ritiene sia accaduto.


Che io la prendessi — che non esitassi (pensandola libera) a prenderla come moglie.


Giuseppe Flavio riferisce che gli Egiziani appresero la matematica da Abramo. Ma sembra più probabile che ciò sia stato fatto da Giuseppe, da Mosè e dagli Ebrei che dimorarono in Egitto, e ciò è indicato dal Salmo 104,21; poiché Abramo non sembra essere rimasto a lungo in Egitto.
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Sinossi del Capitolo


Abramo si separa da Lot. Lot sceglie Sodoma, Abramo sceglie Canaan, che Dio gli mostra e promette al versetto 14.





Testo della Vulgata: Genesi 13,1-18


1. Abramo dunque salì dall'Egitto, egli e sua moglie e tutto ciò che possedeva, e Lot con lui, verso la regione meridionale. 2. Ed era ricchissimo in oro e argento. 3. E tornò per la strada da cui era venuto, dal mezzogiorno a Betel, fino al luogo dove prima aveva piantato la tenda tra Betel e Ai: 4. al luogo dell'altare che aveva eretto prima, e lì invocò il nome del Signore. 5. Anche Lot, che era con Abramo, aveva greggi di pecore, e armenti, e tende. 6. Né la terra poteva contenerli per abitare insieme, poiché i loro beni erano grandi, e non potevano dimorare in comune. 7. E così sorse una contesa tra i pastori del gregge di Abramo e quelli di Lot. In quel tempo il Cananeo e il Perizzita abitavano in quella terra. 8. Disse dunque Abramo a Lot: «Non vi sia, ti prego, contesa tra me e te, e tra i miei pastori e i tuoi pastori, poiché siamo fratelli. 9. Ecco, tutta la terra è davanti a te: allontanati da me, ti prego. Se andrai a sinistra, io prenderò la destra; se sceglierai la destra, io andrò a sinistra.» 10. E Lot, alzando gli occhi, vide tutta la regione intorno al Giordano, che era interamente irrigata prima che il Signore distruggesse Sodoma e Gomorra, come il paradiso del Signore e come l'Egitto venendo verso Segor. 11. E Lot scelse per sé la regione intorno al Giordano, e partì dall'Oriente; e si separarono l'uno dall'altro. 12. Abramo abitò nella terra di Canaan, mentre Lot dimorò nelle città intorno al Giordano e abitò a Sodoma. 13. Ora gli uomini di Sodoma erano pessimi e peccatori dinanzi al Signore oltre misura. 14. E il Signore disse ad Abramo, dopo che Lot si fu separato da lui: «Alza i tuoi occhi e guarda dal luogo dove ora ti trovi, a settentrione e a mezzogiorno, a oriente e a occidente. 15. Tutta la terra che vedi, la darò a te e alla tua discendenza per sempre. 16. E renderò la tua discendenza come la polvere della terra: se qualcuno potrà contare la polvere della terra, potrà contare anche la tua discendenza. 17. Àlzati e percorri la terra in lungo e in largo, poiché la darò a te.» 18. Così Abramo, spostando la sua tenda, venne e abitò presso la valle di Mamre, che è in Ebron, e costruì lì un altare al Signore.





Versetto 1: Abramo risale dall'Egitto


Verso la regione meridionale — rispetto a Canaan, ossia alla Giudea; la Sacra Scrittura infatti dispone sempre le direzioni del mondo in riferimento a questa terra, essendo stata scritta per gli Ebrei. Questo luogo si trovava dunque nel meridione della Giudea, ma a settentrione dell'Egitto, poiché Abramo ritornò a Betel, da dove era partito.


Versetto 4: Il luogo dell'altare


Al luogo dell'altare — al luogo dell'altare dove, cioè nel capitolo 12, versetto 8, aveva eretto un altare. Ciò è chiaro dall'ebraico.


Versetto 5: Lot che era con Abramo


Che era con Abramo. Con queste parole Mosè indica che Lot fu benedetto e arricchito da Dio grazie alla sua compagnia con Abramo.


Tende — cioè padiglioni in cui egli stesso viveva con la sua famiglia; non abitavano infatti in case, ma in capanne, come pellegrini, secondo Ebrei capitolo 11, versetto 9.


Versetto 6: La terra non poteva contenerli


Né la terra poteva contenerli. La stessa porzione di Canaan non era sufficiente per i pascoli necessari a nutrire tanti e così grandi greggi di entrambi. «È un vizio mondano,» dice Sant'Ambrogio, Libro I su Abramo, capitolo 3, «che la terra non possa contenere i ricchi. Nulla infatti basta all'avidità dei ricchi. Più uno è ricco, più è bramoso di possedere. Desidera estendere i confini dei suoi campi e escludere il vicino. Era forse così Abramo? Niente affatto. Eppure, come chi non è per nulla avaro, offre la scelta; come giusto, taglia alla radice la discordia.»





Versetto 7: La contesa dei pastori


E così sorse una contesa — poiché ciascuno dei pastori rivendicava per i propri greggi i pascoli migliori. Si veda qui come le ricchezze generino liti e contese, anche tra i fratelli e i parenti più stretti. Donde San Giovanni Crisostomo, Omelia 33: «Le mandrie si accrebbero,» dice, «i greggi si moltiplicarono, copiose ricchezze affluirono, e subito la concordia si lacera. Prima vi era pace e il vincolo della carità; ora contesa e conflitto. Dove infatti c'è il mio e il tuo, là vi è ogni genere di liti; dove invece questi non esistono, là dimorano sicure la pace e la concordia.» Donde a proposito dei primi cristiani, Luca dice (At 4,32): «La moltitudine dei credenti aveva un cuore solo e un'anima sola.» Aggiunge la ragione: «Nessuno diceva sua proprietà quello che gli apparteneva, ma tutto era fra loro comune.»


In quel tempo il Cananeo e il Perizzita abitavano nella terra — come a dire: affinché dunque Abramo e la sua famiglia non fossero assaliti e oppressi da costoro mentre contendevano e litigavano con Lot; e inoltre, affinché i Cananei non fossero scandalizzati da queste contese dei pastori, e così bestemmiassero la famiglia fedele e devota di Abramo, e di conseguenza fossero ancor più allontanati dalla sua fede e religione, e dal vero Dio. Per questa ragione Abramo volle separarsi da Lot, e così rimuovere ogni occasione di scandalo.


Versetto 8: Siamo fratelli


«Poiché siamo fratelli.» «Fratelli,» cioè parenti; Lot era infatti nipote di Abramo attraverso suo fratello.


Versetto 9: Se a sinistra o a destra


«Ecco, tutta la terra è davanti a te» — è in tuo potere e in tua scelta; puoi scegliere qualunque parte della regione ti piaccia, poiché gli abitanti te la venderanno o affitteranno volentieri.


Abramo, lo zio, dà qui a suo nipote Lot la facoltà di scegliere qualunque regione desideri. Di qui sembra essere nata l'antica consuetudine nella divisione dell'eredità tra fratelli, secondo cui il fratello maggiore, come il più prudente, divide l'eredità in parti uguali, mentre il minore sceglie (cosicché nessuno dei due possa lamentarsi di essere stato ingannato). Sant'Ambrogio loda ciò, Libro I su Abramo, capitolo 3, e Agostino, Libro XVI della Città di Dio, capitolo 20. «Il Patriarca insegna,» dice Ambrogio, «come debba essere una divisione: il più forte divida, il più debole scelga, affinché non vi sia di che lamentarsi. Nessuno infatti potrebbe contestare la porzione di propria scelta. Non resta occasione di recedere a chi è data la facoltà di scegliere.»


«Se a sinistra.» Per «sinistra» intende il settentrione, per «destra» il mezzogiorno. Così il Caldeo e Vatablo. In ebraico le parole si contrappongono in modo elegante, poiché si legge: «Se tu andrai a sinistra, io andrò a destra; se tu andrai a destra, io andrò a sinistra» — cioè, se tu scegli la sinistra, io sceglierò la destra, e viceversa. Dice egregiamente Sant'Ambrogio, Libro II su Abramo, capitolo 6: «Un uomo progredito nella disciplina della filosofia,» dice, «affermò prima di noi che quattro qualità appartengono all'uomo dabbene: primo, che si adoperi per rendere tutti gli uomini suoi amici; secondo, che se non può renderli amici, almeno non li renda nemici; terzo, che se neppure ciò è possibile, si congedi in buoni termini; quarto, che se qualcuno lo insegue mentre si ritira, si difenda come può. Ma le prime tre di queste le riconosciamo in Abramo, non a parole ma in atti veri. La quarta tuttavia non si applica, poiché anche verso colui che si allontanava egli conservò l'affetto di un padre, cosicché non solo non lo inseguì, ma lo riscattò e liberò una volta catturato.»


Versetto 10: La regione intorno al Giordano


Tutta la regione intorno al Giordano. Vatablo traduce «tutte le pianure dei campi del Giordano»; il Caldeo «tutta la piana del Giordano».


«Come il paradiso del Signore.» In ebraico kegan adonai, «come il giardino del Signore,» che Dio aveva piantato e ornato per Adamo, Genesi 2,8; così Sant'Agostino. E come qualsiasi altro giardino amenissimo che fu fatto da Dio o poteva essere fatto.


«E come l'Egitto venendo verso Segor,» come a dire: come quella parte dell'Egitto che si attraversa per giungere a Segor, poiché questa è irrigata dal Nilo e perciò è fertilissima. Tuttavia, poiché questa parte dell'Egitto si affaccia ugualmente su Sodoma e Gomorra, che erano città più notevoli di Segor — e Mosè avrebbe perciò nominato quelle piuttosto che Segor — di conseguenza, in secondo luogo e più propriamente e genuinamente, «venendo verso Segor» non si riferisce a «come l'Egitto,» bensì a quanto precede: «la regione del Giordano, che era interamente irrigata venendo (nel venire) verso Segor,» come a dire: l'intera Pentapoli prima della sua distruzione, specialmente dal luogo in cui allora si trovava Abramo, procedendo verso Segor, era irrigata e fertilissima, come il paradiso e come l'Egitto, che il Nilo rende fecondo. Così Sant'Agostino, Caietano e Pererio.


Versetto 11: Lot scelse per sé


«E Lot scelse per sé.» Dio permise che Lot fosse ingannato in questa sua scelta, sia affinché col suo esempio e la sua compagnia i Sodomiti fossero stimolati all'odio dei peccati e all'amore della virtù, sia affinché noi imparassimo a non preferire il piacevole al salutare, né a seguire la nostra cupidigia nelle scelte. «Il più debole,» dice Sant'Ambrogio, Libro I su Abramo, capitolo 3, «sceglie il più piacevole e disdegna il più utile. Per lo più infatti, dove i frutti sono disuguali, il più prudente evita il più ameno. Essi suscitano rapidamente l'invidia, rapidamente eccitano l'animo dell'avaro,» ecc.


«Partì dall'Oriente.» Si dirà: Lot andava verso il Giordano e la Pentapoli, che si trovano a oriente; dunque non partì dall'oriente, bensì vi si avvicinò. Alcuni rispondono che vi è uno scambio di preposizioni: «da» è posto per «a,» «verso»; l'ebraico infatti legge «partì dall'Oriente,» cioè «verso l'Oriente.» Vuole semplicemente dire che Lot si allontanò da Abramo; il primo percorse l'oriente, il secondo l'occidente. Vale a dire: Lot si allontanò da Abramo verso oriente.


In secondo luogo, altri, seguendo Pererio, rispondono che Lot partì dall'Oriente perché non procedette direttamente e in linea retta da Betel verso oriente, ma deviò lateralmente verso la Pentapoli, che rispetto a Betel era in parte a oriente, in parte a mezzogiorno. Poiché infatti veniva dal mezzogiorno, cioè dall'Egitto, a Betel, non procedette diritto verso oriente, ma girò la sua strada di ritorno verso il mezzogiorno, da cui era venuto.


In terzo luogo, e con la massima precisione, Mosè qui chiama «Oriente» il luogo dove Lot e Abramo si trovavano quando si separarono l'uno dall'altro — cioè il luogo del quale aveva detto nel capitolo 12,8: «E di là, passando al monte che era a oriente di Betel, piantò ivi la tenda, avendo Betel a occidente e Ai a oriente.» Questo luogo dunque, dove avvenne la separazione di Lot da Abramo, come è chiaro dal capitolo 13,3, è chiamato «l'Oriente,» perché era a oriente di Betel, e aveva Ai a oriente. Il significato è dunque: Lot partì dall'Oriente, cioè dal luogo dove strinse il patto di separazione con Abramo, il quale per le ragioni appena esposte è chiamato «l'Oriente» da Mosè.


«L'uno dall'altro.» In ebraico «uomo dal suo fratello,» cioè l'uno dall'altro, fratello da fratello — vale a dire, zio da nipote.


Versetto 12: Abramo abitò nella terra di Canaan


«Abramo abitò nella terra di Canaan.» «Canaan» qui è il nome di un solo popolo e di una parte della terra promessa, situata lungo il Mar Mediterraneo e le acque del Giordano. Il Cananeo era infatti uno dei sette popoli che abitavano la terra promessa e che gli Ebrei espulsero; e da questo popolo, come il principale, l'intera regione fu chiamata Canaan o Cananea. In questo senso, anche Lot, abitando a Sodoma, abitava in Canaan. Ma prendendo il termine Canaan in senso stretto, come è inteso qui, Abramo abitò in Canaan, mentre Lot abitò non in Canaan ma a Sodoma. Sodoma tuttavia non apparteneva propriamente ai Cananei ma ai Perizziti, dice Tostato.


«Lot invece dimorò nelle città intorno al Giordano e abitò a Sodoma» — cioè Lot, viaggiando e peregrinando coi suoi greggi, visitava le città e i campi del Giordano fino a Sodoma, come l'ebraico chiaramente afferma.


Versetto 13: I Sodomiti erano pessimi


«I Sodomiti erano pessimi e peccatori dinanzi al Signore» — cioè peccatori straordinari e gravissimi; poiché tutto ciò che è di Dio, o dinanzi a Dio, è grande e straordinario. Ezechiele spiega questi peccati, o piuttosto l'origine di questi peccati, nel capitolo 16,49, quando dice: «Ecco, questa fu l'iniquità di Sodoma: superbia, sazietà di pane e abbondanza, e l'ozio suo» (i Settanta traducono: «ella e le sue figlie si crogiolavano nelle delizie e si vantavano magnificamente»), «e non stendevano la mano al povero e al bisognoso.» Come a dire: questa fu la quintuplice iniquità di Sodoma, e la radice e l'origine delle restanti, cioè delle loro mostruose libidini. La prima iniquità di Sodoma fu la superbia; la seconda, la sazietà di pane e di cibo, cioè la gozzoviglia e la crapula; la terza, l'abbondanza e il lusso di ogni cosa; la quarta, l'ozio. Si chiede: perché Egisto divenne adultero? La risposta è pronta: era ozioso.


La quinta fu la spietatezza. Donde San Girolamo, commentando il citato versetto di Ezechiele, così dice: «Superbia, sazietà di pane, abbondanza di ogni cosa, ozio e lusso — questo è il peccato di Sodoma. E per questo ne segue la dimenticanza di Dio, che ritiene perpetui i beni presenti. Onde è scritto di Israele: Mangiò e bevve, fu sazio e ingrassò, e il diletto recalcitrò. Sapendo ciò, Salomone, il più sapiente di tutti, prega così: Dammi il necessario e il sufficiente, affinché, sazio, non diventi menzognero e dica: Chi mi vede? O affinché, ridotto in povertà, non rubi e non spergiuri il nome del mio Dio.» Fin qui San Girolamo.


In secondo luogo, i Sodomiti erano peccatori dinanzi al Signore, cioè apertamente, pubblicamente, alla vista di questo sole, sotto lo sguardo stesso di Dio e del sole, peccavano senza vergogna. Come a dire: i Sodomiti non erano solo iniquissimi, ma anche sfrontati, sprezzatori di Dio e degli uomini.


In terzo luogo, l'ebraico ladonai, che il nostro traduttore rende «dinanzi al Signore,» può con Vatablo essere tradotto «contro il Signore.»


Tanto maggiore fu la virtù di Lot, in quanto fu il migliore tra i peggiori, come insegna San Pietro (2 Pt 2,7) e San Gregorio (Moralia, Libro I, capitolo 1).


Versetto 15: Tutta la terra che vedi


«Tutta la terra che vedi.» È probabile, come ritiene Pererio, che Dio, o un angelo in vece di Dio, abbia presentato ad Abramo sveglio (così come a Mosè in Deuteronomio 34,1) una visione dell'intera terra promessa (poiché Abramo non poteva naturalmente vederla tutta semplicemente guardandosi intorno) e di ciascuna sua parte, nella quale egli potesse vedere chiaramente, distintamente e con precisione tutto ciò che in quella terra era degno di essere visto. Così infatti il diavolo mostrò a Cristo tutti i regni del mondo e la loro gloria (Mt 4,8). E così San Benedetto, con Dio che lo elevava, vide il mondo intero come un piccolo globo sospeso nell'aria, sottoposto ai suoi occhi sotto un unico raggio di sole, come riferisce San Gregorio nei Dialoghi, Libro II, capitolo 35.


«La darò a te e alla tua discendenza per sempre.» L'«e» è esplicativo e significa lo stesso di «cioè»; ciò che è dato alla sua discendenza e ai posteri si considera dato ad Abramo, secondo il Canone 13. Così San Giovanni Crisostomo e Caietano. Viene dunque promesso qui alla lettera agli Ebrei il possesso della terra di Canaan per sempre — non in modo assoluto, ma relativo, cioè finché durerà questa discendenza, ossia il popolo e la comunità degli Ebrei. Poiché ora il loro regno e la loro comunità sono dispersi e abbattuti, che meraviglia se non possiedono più questa terra in cui avevano la loro comunità e il loro regno?


Si aggiunga, con San Tommaso — o piuttosto Tommaso Anglico —, Pererio e altri, che questa promessa è condizionale; Canaan è infatti promessa agli Ebrei a questa condizione: che essi a loro volta obbediscano a Dio e osservino la Sua legge e il Suo culto, come è chiaro da Levitico 26. Poiché i Giudei non avevano fatto ciò, Dio rescisse i Suoi patti e le Sue promesse, e li afflisse e li abbatté, come aveva minacciato in Levitico 26.


Nota: Dio qui ricompensa la mansuetudine e la magnanimità di Abramo, con le quali aveva ceduto a Lot, benché più giovane, i pascoli migliori, come a dire: Tu per primo cedesti a Lot, per amor di pace, cedesti la Pentapoli per amor di pace; perciò io ora ti do cose maggiori. «Tutta la terra,» dice, «che vedi, la darò a te.» Si veda con quanta generosità Dio ricompensa, se qualcosa è ceduto per amor di pace. Abramo aveva ceduto poco a Lot, e ora riceve tutta la terra. Donde Sant'Ambrogio, Libro II su Abramo, capitolo 7: «Di qui,» dice, «come da una fonte, gli Stoici attinsero la massima del loro insegnamento filosofico, che tutte le cose appartengono al sapiente. L'Oriente e l'Occidente, il Settentrione e il Mezzogiorno sono porzioni del tutto. In esse è contenuto il mondo intero. Quando Dio promise di dare queste cose ad Abramo, che altro dichiara se non che al sapiente e al fedele tutto è a portata di mano, e nulla manca? Donde anche Salomone in Proverbi capitolo 17 dice: Per chi è fedele, il mondo intero è la sua ricchezza.» E poi: «Come appartiene al sapiente il mondo intero? Perché la natura stessa gli assegna la sorte di tutti, anche se egli stesso non possiede nulla. La sapienza è signora e possessore, che considera propri i doni della natura, poiché furono dati per l'uso degli uomini, e non ha bisogno di nulla, anche se mancano le cose necessarie alla vita. Il sapiente giudica suo tutto ciò che appartiene alla natura, perché vive secondo natura. Non perde infatti il proprio diritto chi ricorda di essere stato fatto a immagine di Dio, e che Dio disse agli uomini: Crescete e moltiplicatevi e riempite la terra e dominatela, e governate i pesci del mare e gli uccelli del cielo e tutti gli armenti e tutta la terra e tutto ciò che striscia sulla terra. E sa che la sapienza è madre di tutte le cose e possiede il mondo intero.» In senso anagogico, lo stesso autore intende «la terra della risurrezione, che promise ai nostri padri, dove scorrono latte e miele, la dolcezza della vita, la grazia della gioia, lo splendore della gloria, di cui primo erede fu il Primogenito dai morti, il Figlio di Dio, Gesù Cristo.»


Così San Giovanni Crisostomo, Omelia 34: «Il Patriarca sapeva,» dice, «che chi cede ai minori otterrà cose maggiori, e così cedette a Lot e scelse la regione inferiore, per recidere l'occasione di contesa, e con la sua peculiare virtù rendere pacifica tutta la sua casa.» E prima: «Nulla mantiene l'anima in tanta tranquillità e pace quanto la mansuetudine e la modestia. Queste sono più utili a chi le possiede di qualsiasi corona,» ecc.


In senso anagogico, è qui promessa la discendenza spirituale di Abramo, cioè i fedeli e i molti eletti; e Dio qui promette loro la terra dei viventi nei cieli, da possedere propriamente e per sempre. Così dall'Apostolo, Romani 4,16, Sant'Agostino, Città di Dio XVI, 21.


Versetto 16: Come la polvere della terra


«Come la polvere della terra.» Cioè, ti darò discendenti numerossisimi, quasi innumerabili. È un'iperbole. Poiché in senso aritmetico rigoroso è chiaro che vi sono assai più granelli di sabbia sulla terra di quanti siano, siano stati o saranno gli Ebrei.


Simbolicamente Isidoro di Pelusio, Libro III, lettera 296, nota che i discendenti di Abramo sono qui paragonati alla polvere della terra, ma nel capitolo 15, versetto 5, alle stelle del cielo: perché tra di essi alcuni sarebbero stati sapienti e santi, celesti, sublimi e illustri come le stelle del cielo, mentre altri sarebbero stati stolti e malvagi, terreni, vili e oscuri, e perciò destinati a essere dispersi per tutta la terra come sabbia agitata dal vento.


Versetto 17: Percorri la terra


«Percorri.» Non comanda ma offre, come a dire: Se vuoi sapere quanto grande è questa terra, percorrila, e ne resterai meravigliato e ti rallegrerai. Così San Giovanni Crisostomo; di fatto infatti Abramo non percorse tutta Canaan.


Versetto 18: La valle di Mamre in Ebron


«La valle di Mamre.» In ebraico è elon Mambre, cioè «la quercia» o «il querceto di Mamre.» Questa valle era dunque piantata a querce; fu chiamata Mamre dal suo possessore, che si chiamava Mamre, del quale si veda il capitolo 14,13.


«In Ebron» — nel territorio di Ebron, presso Ebron.


«E costruì lì un altare al Signore.» Il pio Abramo ovunque erige altari al Signore, e dice a Dio: «Da Te è il principio, in Te sarà la fine.» Perciò gli innovatori che abbattono gli altari non sono figli di Abramo.
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Sinossi del Capitolo


I Babilonesi sconfiggono i Pentapolitani in guerra; tra essi viene catturato anche Lot, che Abram libera al versetto 14 uccidendo i Babilonesi. Pertanto Abram, esultante per la vittoria, al versetto 18 dà le decime a Melchisedec e viene da lui benedetto.





Testo della Vulgata: Genesi 14,1-24


1. Ora avvenne in quel tempo che Amrafel, re di Sennaar, e Arioc, re del Ponto, e Chedorlaomer, re degli Elamiti, e Tidal, re delle Genti, 2. mossero guerra contro Bera, re di Sodoma, e contro Birsa, re di Gomorra, e contro Sinab, re di Adma, e contro Semeber, re di Seboim, e contro il re di Bela, cioè Segor. 3. Tutti costoro si radunarono nella Valle Silvestre, che è ora il Mare Salato. 4. Per dodici anni infatti avevano servito Chedorlaomer, e nel tredicesimo anno si ribellarono da lui. 5. Pertanto nel quattordicesimo anno venne Chedorlaomer, e i re che erano con lui, e colpirono i Refaim in Astarothcarnaim, e gli Zuzim con loro, e gli Emim in Save-Cariathaim, 6. e i Correi nei monti di Seir, fino alle Pianure di Faran, che è nel deserto. 7. E tornarono indietro e giunsero alla fonte di Misfat, cioè Cades, e colpirono tutta la regione degli Amaleciti, e l'Amorreo che abitava in Hazazon-tamar. 8. E il re di Sodoma uscì, e il re di Gomorra, e il re di Adma, e il re di Seboim, e anche il re di Bela, cioè Segor; e schierarono il loro esercito contro di loro nella Valle Silvestre: 9. cioè contro Chedorlaomer, re degli Elamiti, e Tidal, re delle Genti, e Amrafel, re di Sennaar, e Arioc, re del Ponto: quattro re contro cinque. 10. Ora la Valle Silvestre aveva molti pozzi di bitume. E così i re di Sodoma e di Gomorra si volsero in fuga e vi caddero; e quelli che rimasero fuggirono verso il monte. 11. E presero tutti i beni di Sodoma e di Gomorra, e tutto ciò che pertiene al cibo, e se ne andarono; 12. e anche Lot e i suoi beni, figlio del fratello di Abram, che abitava in Sodoma. 13. Ed ecco, uno che era sfuggito riferì ad Abram l'Ebreo, che abitava nella valle di Mambre l'Amorreo, fratello di Escol e fratello di Aner; costoro infatti avevano stretto alleanza con Abram. 14. Quando Abram udì ciò, cioè che suo parente Lot era stato catturato, passò in rassegna i suoi servi addestrati, nati nella sua casa, trecentodiciotto, e li inseguì fino a Dan. 15. E dividendo le sue forze, piombò su di loro di notte, e li colpì, e li inseguì fino a Hoba, che è a sinistra di Damasco. 16. E riportò tutti i beni, e Lot suo parente con i suoi beni, e anche le donne e il popolo. 17. E il re di Sodoma uscì ad incontrarlo, dopo che fu tornato dalla strage di Chedorlaomer e dei re che erano con lui, nella Valle di Save, che è la Valle del Re. 18. Ma Melchisedec, re di Salem, offrendo pane e vino — era infatti sacerdote del Dio Altissimo — 19. lo benedisse e disse: «Benedetto sia Abram dal Dio Altissimo, che creò il cielo e la terra; 20. e benedetto sia il Dio Altissimo, sotto la cui protezione i tuoi nemici sono nelle tue mani.» E gli diede le decime di ogni cosa. 21. E il re di Sodoma disse ad Abram: «Dammi le persone, e prendi il resto per te.» 22. E gli rispose: «Alzo la mia mano al Signore Dio Altissimo, possessore del cielo e della terra, 23. che da un filo della trama fino al laccio di un sandalo, non prenderò nulla di ciò che è tuo, affinché tu non dica: Io ho arricchito Abram. 24. Eccetto ciò che i giovani hanno mangiato, e le parti degli uomini che vennero con me: Aner, Escol e Mambre — essi prendano le loro parti.»





Versetto 1: Amrafel, re di Sennaar


«Amrafel, re di Sennaar» — re di Babilonia, come ho detto al capitolo 11, versetto 2. Questo Amrafel dunque sembra essere stato il terzo o il quarto dopo Nimrod, primo re e tiranno di Babilonia. Inoltre, questo Amrafel fu il primo e principale condottiero di questa guerra.


Si obietterà: Come dunque Giuseppe Flavio chiama questa la guerra e l'esercito degli Assiri? Rispondo: Per Assiri egli intende i Babilonesi, poiché ormai la monarchia assira e quella babilonese erano una sola e medesima; tutti questi re infatti erano soggetti al re degli Assiri, cioè a Nino il monarca.


Sembra dunque che Nino, trasferita la monarchia da Babilonia a Ninive, abbia costituito un altro re o viceré in Babilonia, di cui questo Amrafel fu il successore.


Nota: Questa guerra sembra essere avvenuta circa cinque anni dopo la partenza di Abramo da Carran per Canaan, che avvenne nel 75° anno di Abramo, Genesi 12,4. Infatti le gesta di Abramo, dal capitolo 12 fino a questo punto, richiedono agevolmente cinque anni; e ugualmente cinque anni sono richiesti per ciò che si narra da questo capitolo fino al capitolo 16, cioè fino alla nascita di Ismaele, che avvenne nel decimo anno dalla vocazione di Abramo, come risulta dal capitolo 16, versetto 3.


Questa guerra avvenne dunque intorno all'80° anno di Abramo, che fu il 30° anno di Nino il Giovane. Infatti Abram nacque nel 43° anno di Nino il Vecchio, che regnò in tutto 52 anni. Abram aveva dunque nove anni quando morì Nino il Vecchio. A Nino successe sua moglie Semiramide, che regnò 42 anni. Le successe poi il figlio Nino il Giovane, che regnò 38 anni. L'80° anno di Abramo cade dunque nel 29° o 30° anno di Nino il Giovane.


«E Arioc, re del Ponto.» Gli Ebrei, il Caldeo e i Settanta hanno «re di Ellasar». Forse si tratta della città della Celesiria che Stefano chiama Ellas, detta anche Ponto, come traduce qui il nostro interprete. Diversamente Tostato e Pererio intendono qui per Ponto l'Ellesponto, cosicché questo Arioc sarebbe stato re dell'Ellesponto e di là sarebbe venuto in aiuto degli altri re qui nominati. Ma questi studiosi convocano questo Arioc da un luogo troppo remoto verso la Pentapoli.


«Chedorlaomer, re di Elam» — re dei Persiani, che, discendendo da Elam figlio di Sem, furono chiamati Elamiti ed Elimei. Così Diodoro. Questo Chedorlaomer sembra essere stato la fiaccola della guerra: egli infatti aizzò gli altri re contro i Pentapolitani, per ricondurre sotto il suo giogo coloro che un tempo aveva soggiogato e che ora si ribellavano.


«E Tidal, re delle Genti» — re della Galilea superiore, che fu detta «delle Genti» perché era abitata da popoli vicini, Arabi ed Egiziani, come attesta Strabone (libro XVI), per la sua fertilità e per le opportunità commerciali offerte dai suoi notevoli porti. E così in seguito, quando i Giudei diedero a quella regione il nome di Galilea, fu chiamata «Galilea delle Genti». Così Andrea Masio su Giosuè, capitolo 12, versetto 9.


Diversamente, Lira e Tostato intendono qui «genti» come vagabondi e profughi da vari popoli, ai quali questo Tidal aveva dato asilo nel suo regno.


Versetto 2: Bela, cioè Segor


«Bela, cioè Segor.» Quella che prima si chiamava Bela fu poi chiamata Segor, cioè «piccola» — dopo che Lot ottenne il perdono da Dio per essa in quanto piccola, affinché potesse rifugiarvisi e non fosse consumata nel comune incendio della Pentapoli, come risulta dal capitolo 19, versetto 22.


Simbolicamente, Sant'Ambrogio, libro II De Abraham, capitolo 7: «I cinque re, dice, sono i cinque sensi del nostro corpo: la vista, l'olfatto, il gusto, il tatto e l'udito. I quattro re sono le lusinghe corporali e mondane; poiché la carne dell'uomo, come il mondo, consta di quattro elementi. Giustamente sono chiamati re, perché il peccato ha il suo proprio dominio e un grande regno. I nostri sensi dunque facilmente si danno ai piaceri del mondo e vengono catturati da una certa potenza di questi piaceri. Infatti i diletti corporali e le lusinghe di questo mondo non si vincono se non con una mente che sia spirituale, che aderisca a Dio e si separi interamente dalle cose terrene. Ogni deviazione (questo significa infatti Lot in ebraico) viene catturata da queste cose.»


Versetto 3: La Valle Silvestre e il Mare Salato


«Nella Valle Silvestre, che è ora il Mare Salato» — in una bella valle, piantata di alberi come un bosco, che dopo l'incendio di Sodoma si trasformò nel Lago di Asfalto, e perciò fu chiamata il Mare Salato. La Pentapoli infatti, dopo l'incendio, fu sommersa da Dio con quelle acque salate, cosicché nessun animale potesse vivervi, onde questo mare è chiamato anche Mare Morto.


Versetto 4: Si ribellarono


«Si ribellarono.» In ebraico maradu, «si ribellarono, si scrollarono di dosso il giogo».


Versetto 5: I Refaim e gli altri popoli


«E colpirono i Refaim.» Mosè racconta qui incidentalmente che Chedorlaomer e i suoi alleati, prima di muovere guerra ai Pentapolitani ribelli, devastarono prima quattro popoli vicini, affinché non potessero portare aiuto ai ribelli — cioè gli Zuzim, gli Emim, i Correi e i Refaim. I Refaim sembrano essere stati giganti, discendenti del gigante Rafa, e aver abitato nella terra di Basan, che perciò fu chiamata la terra dei giganti (Deuteronomio 3,13).


I rabbini ritengono che «Refaim» derivi da Orfa, la nuora di Noemi (Rut, capitolo 1), poiché dicono che il gigante Golia, ucciso da Davide, nacque da Orfa. Della stessa opinione fu Prudenzio nell'Hamartigenia, quando, parlando di Orfa, dice che ella, disprezzata Noemi, preferì «nutrire la stirpe del semiselvatico Golia». Ma questa è una favola, poiché Orfa si scrive con l'ayin, mentre Rafa si scrive senza l'ayin, e l'ayin non cade mai dalla radice.


In secondo luogo, Forerio su Isaia 26,14 ritiene che «Refaim» derivi da rapha, cioè «sanare, guarire»; i giganti infatti erano uomini sani, robusti e muscolosi.


In terzo luogo, altri fanno derivare «Refaim» da rapha, che significa «dissolvere», perché i giganti con il loro aspetto vasto e terribile da solo dissolvevano la forza e i nervi degli uomini.


In quarto luogo, Pineda su Giobbe 26,5 e Sanchez su Isaia 26,14 ritengono che «Refaim» derivi da Rafa, padre di Golia, che generò quattro figli giganti (2 Samuele 21); e da lui tutti i giganti furono chiamati «Refaim». Similmente, gli Anachim furono chiamati giganti dal loro primo antenato Anac. Ma si obietta che Mosè, scrivendo in ebraico, li chiama «Refaim»; dunque molto prima di Davide e Golia, i giganti erano chiamati «Refaim» al tempo di Mosè e Giosuè, poiché nel libro di Giosuè si fa menzione frequente dei «Refaim». I Refaim sembrano dunque aver preso il nome ed essere discesi dal loro antenato Rafa, che fu più antico di Mosè.


Si potrebbe rispondere che Mosè non li chiamò «Refaim» ma «Nefilim» o «Anachim», e che il compilatore del Pentateuco li chiamò con il nome allora in uso, «Refaim», così come in Genesi 14,14 la città Dan, che ai tempi di Mosè si chiamava Lesem, fu in seguito chiamata Dan dopo essere stata conquistata dai Daniti. Ma di nuovo si obietta che il compilatore del Pentateuco fu Giosuè o un altro suo contemporaneo, che precedette di gran lunga i tempi di Davide e Golia. Inoltre, gli Anachim esistevano al tempo di Mosè, come risulta da Deuteronomio 1,28. Ed è certo che allora erano così chiamati dal loro antenato Anac, che precedette Mosè: dunque lo stesso va detto dei «Refaim».


«In Astarothcarnaim.» In ebraico è Astaroth Karnaim, cioè «Astaroth dalle due corna», o «la bicorne». Questa fu la città regia di Og, re di Basan (Giosuè 12), e una città al di là del Giordano, così chiamata dall'idolo bicorne di Astarte che vi era venerato. Ora Astarte era la dea — o il dio — dei Sidoni, come attesta la Scrittura (1 Re 11,5). Astarte è la medesima cosa della Luna; e la luna è bicorne quando cresce o cala. Così Pererio.


Versetto 6: I Correi


«E i Correi.» La parola Correi significa trogloditi, cioè coloro che abitano sottoterra in spelonche e caverne. Ma qui è il nome proprio di un popolo che abitava sul monte Seir, cioè in Idumea, che Esaù espulse in seguito.


Versetto 7: La fonte di Misfat e Cades


«La fonte di Misfat, cioè Cades.» Cioè «la fonte del giudizio»; così chiamata o perché là Dio giudicò e punì i Pentapolitani, o perché là Dio giudicò Mosè e Aronne (Numeri 27,14), poiché là Mosè con Aronne percosse la roccia e ne sgorgarono le acque. Cades si trova al confine dell'Idumea e del deserto di Sin.


«Tutta la regione degli Amaleciti.» Si obietterà: Amalec non era ancora nato, essendo nipote di Esaù (Genesi 36,12). Rispondo: Mosè per anticipazione chiama questa regione «degli Amaleciti», perché fu poi posseduta dagli Amaleciti — così come Cades qui, che allora non era così chiamata, viene chiamata con quel nome per anticipazione.


«Hazazon-tamar.» Questa è En-gedi, come risulta da 2 Cronache 20,2, così chiamata da hazazon, cioè «taglio», e tamar, cioè «palma»; perché vi erano palmeti nei quali gli Amorrei si occupavano a tagliare e potare.


Adrichomio, seguendo San Girolamo, Eucherio e il Caldeo, la descrive come la «Città delle palme». Questa fu una città degli Amorrei, chiamata in seguito En-gedi.


I restanti nomi propri sono nomi di luoghi. Si veda qui il modo di Dio, che è solito punire gli empi per mezzo degli empi: gli empi infatti sono la verga e il flagello di Dio. Così punì i Giudei per mezzo dei Caldei, i Caldei per mezzo dei Persiani, i Persiani per mezzo dei Greci, i Greci per mezzo dei Romani, i Romani per mezzo dei Goti.


Astaroth o Astarte fu la dea dei Siri e dei Palestinesi, che i Greci e i Latini chiamarono Diana e Giunone. Quindi Sant'Agostino, nella Questione 16 su questo passo, afferma che in lingua punica, che discende dall'ebraico, Giunone si chiama Astarte. Ora questa Diana è la luna, e viene chiamata Astaroth Carnaim, cioè «bicorne». Questa città sembra dunque essere stata chiamata Astarothcarnaim dall'idolo di Diana che vi era venerato. Che Diana, in quanto era la medesima cosa della luna, fosse solitamente dipinta e modellata con una mezzaluna bicorne sulla fronte, lo dimostrano le antiche statue e monete. Così Delrio.


Il rabbino Neheman è di diverso avviso: egli ritiene infatti che questa Astarte sia chiamata Carnaim, cioè «bicorne», perché questa città con il suo idolo di Astarte era situata su un monte bicorne, ossia bicolle.


In secondo luogo e più certamente, Pererio sostiene che Misfat e Meriba siano la medesima cosa: la fonte di Misfat è infatti la stessa cosa delle acque di Meriba, cioè «della contraddizione» (Numeri 20,13). Questa fonte è dunque chiamata Misfat, cioè «del giudizio», o Meriba, cioè «della lite, della contesa, della mormorazione e della contraddizione», perché là i Giudei, per la mancanza d'acqua, mormorarono contro il Signore e, per così dire, litigarono con Lui in causa e giudizio. Ma poiché Dio vinse e dirimé questa lite con un miracolo, quando miracolosamente fece scaturire le acque dalla roccia, e così fu santificato in mezzo a loro: da ciò questa fonte e questo luogo fu poi chiamato Cades, cioè «santo», come risulta da Numeri 20,13. Questa fonte è situata dirimpetto a Petra d'Arabia. Si veda Adrichomio.


Versetto 10: I pozzi di bitume


Ora la Valle Silvestre aveva molti pozzi di bitume. Mosè aggiunge questo per indicare che il re di Sodoma e i suoi scelsero questo luogo per la battaglia con il piano e lo stratagemma che i nemici Babilonesi, ignorando quei luoghi in quanto stranieri, sarebbero caduti in quei pozzi durante il combattimento. Ma per giudizio di Dio avvenne il contrario, ossia che gli stessi Sodomiti, sconfitti e presi dal panico, caddero nei propri pozzi.


E vi caddero. Non i re di Sodoma e Gomorra in persona (questi infatti fuggirono e scamparono, come risulta dal versetto 17), ma i loro soldati in parte caddero per la spada, e in parte, per il panico e la fuga precipitosa, precipitarono nei pozzi di bitume. Così l'Abulense.


Dio permise che i Pentapolitani fossero qui sconfitti, affinché con questo colpo e castigo li riportasse alla ragione e all'emendamento della vita; ma invano: e pertanto poco dopo li sovvertì con il fuoco celeste.


Versetto 12: Lot catturato


E anche Lot. Dio permise che Lot fosse catturato a Sodoma, per castigare la sua scelta affrettata e sensuale, con la quale, allettato dalla fertilità del luogo, aveva preferito abitare tra gli empiissimi Sodomiti. Tuttavia la prigionia di Lot fu ingiusta, e perciò Abram lo liberò con guerra giusta. Infatti, anche se Chedorlaomer avesse invaso i Pentapolitani ribelli con guerra giusta, non avrebbe tuttavia potuto toccare Lot, che era straniero e forestiero. Inoltre, Chedorlaomer sembra aver soggiogato i Pentapolitani più per ambizione e brama di dominio che per un titolo giusto: pertanto l'intera sua guerra appare essere stata ingiusta, e di conseguenza Abram giustamente lo inseguì e lo sconfisse.


Versetto 13: Abram l'Ebreo


Abram l'Ebreo. Qui si trova per la prima volta il soprannome «Ebreo». Si chiederà: da dove gli Ebrei presero questo nome? Rispondo in primo luogo: da Eber, che fu il trisavolo di Abram. Gli Ebrei dunque furono così chiamati come discendenti di Eber — non tutti, ma soltanto quelli che, discendendo attraverso Abram, Isacco e Giacobbe, quando le lingue furono divise a Babele, trassero dal loro antenato Eber e conservarono la primitiva lingua ebraica insieme con la vera fede, religione e pietà dell'unico Dio: questi infatti sono chiamati figli di Eber, cioè Ebrei, capitolo 10, versetto 21. Così San Girolamo, Acacio, Giuseppe Flavio, Eusebio, Caietano, Tostato, Eugubino e Sant'Agostino, Ritrattazioni libro II, capitolo 14, dove ritratta ciò che aveva detto nel libro I del De Consensu Evangelistarum, capitolo 14, cioè che gli Ebrei fossero chiamati da Abram, quasi «Abrei»: che ciò non sia vero risulta da questo passo, dove Abram stesso è chiamato Ebreo; e inoltre dal fatto che Abram si scrive con l'aleph, ma Hebraeus con l'ayin.


In secondo luogo, «Ebreo» deriva dalla radice abar, cioè «egli passò», come a dire: uno che passa, un abitante di là dal fiume, un transeufrateano — così come noi chiamiamo le persone transmarinne, transalpine, transmosane — perché Abram e gli Ebrei, originari della Caldea, attraversarono l'Eufrate per abitare in Palestina. Donde Abram qui, dopo aver attraversato l'Eufrate e dimorando in Canaan, viene per la prima volta chiamato Ebreo. Perciò anche i Settanta e Aquila traducono qui «Ebreo» come perates, cioè «uno che attraversa», o, come lo traduce Sant'Agostino nella Questione 29 su questo passo, «transfluviale». Così Teodoreto, San Giovanni Crisostomo, Origene, Diodoro, Ruperto, Burgense su questo passo, e Ribera su Giona 1.


Teodoreto aggiunge che «Ebreo» deriva dall'Eufrate, cioè dall'averlo attraversato: «Hebra, infatti,» dice, «in lingua siriaca, significa la stessa cosa di Eufrate.» Donde in entrambe le parole ricorrono pressoché le medesime lettere, cosicché «Ebreo» significa la stessa cosa di «Eufrateano»: forse i Mesopotamici, per il frequente attraversamento, chiamarono il loro fiume Eufrate «Hebra», cioè «un attraversamento» — così come i Giudei chiamarono il Giordano nel suo guado Beth-Abara, cioè «la casa o il luogo dell'attraversamento», Giovanni 1,28.


Coloro dunque che dapprima furono chiamati Ebrei da Eber, furono poi ugualmente chiamati Ebrei dall'attraversamento dell'Eufrate, cioè «quelli che attraversano», gente di là dal fiume; entrambe le derivazioni infatti si addicono agli Ebrei.


Si noti che in questa battaglia Abram viene per la prima volta chiamato Ebreo, per significare che Abram — non un Sodomita, non un Palestinese, non un Siro, ma un Ebreo — con questa vittoria stava dando un preludio agli Ebrei, che sotto Giosuè sarebbero stati in modo analogo vittoriosi e gloriosi nella medesima Canaan, e l'avrebbero interamente sottomessa con la guerra, come era stata loro promessa da Dio. Così Abram qui, per così dire, inizia il possesso di Canaan, e per primo vi pone il piede vittorioso e trionfante.


Versetto 14: I 318 uomini addestrati


Passò in rassegna i suoi uomini addestrati. In ebraico è iarek chanichav, cioè «mobilitò i suoi istruiti», o «i suoi addestrati», che egli aveva già insegnato a maneggiare il ferro e le armi, affinché, dimorando all'estero tra empi e infedeli, potesse difendersi dalle loro ingiurie con guerra giusta. Possedeva infatti il diritto di guerra, essendo stato costituito da Dio come principe indipendente della sua numerosa famiglia, separata dagli altri popoli.


I suoi servi nati in casa, cioè schiavi nati nella sua propria casa. Così il testo ebraico.


Fino a Dan. Questa città al tempo di Abramo e di Mosè si chiamava Lais o Lesem; e così la scrisse Mosè. Ma colui che compilò questi scritti di Mosè sostituì il nome Dan, con il quale fu chiamata dopo Mosè, Giosuè 19,47. Altri ritengono che Mosè la chiamasse Dan per spirito profetico, perché prevedeva che così sarebbe stata chiamata; ma la prima opinione è più corretta.


Trecentodiciotto. «Affinché tu sappia» (dice Sant'Ambrogio, De Abraham, capitolo 3) «che non fu la quantità del numero, ma il merito della scelta che fu espresso: poiché Abram arruolò quelli che giudicò degni di essere annoverati tra i fedeli, che avrebbero creduto nella passione del Signore nostro Gesù Cristo. Infatti la T, che in greco significa 300, è il segno della croce; la I e la H, che significano 10 e 8, sono l'inizio e l'abbreviazione del nome greco di Gesù, se scrivi IHT in questo modo; manca infatti soltanto la lettera S per il nome completo Gesù.» Abram dunque vinse più per il merito della fede che per un esercito numeroso. Così Sant'Ambrogio, Eucherio e Ruperto, libro V, capitolo 15.


Qui si noti questo: Questa vittoria di Abramo avvenne presso Dan, come risulta dal versetto 14, che fu in seguito chiamata Cesarea di Filippo dal tetrarca Filippo, in onore dell'imperatore Tiberio — dove Pietro espresse chiaramente questa oscura e simbolica confessione della fede di Abramo, dicendo: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente» (Matteo 16).


Parimenti lo stesso Sant'Ambrogio, nel libro I del De Fide indirizzato a Graziano, e Papa Liberio nella sua lettera agli Orientali, e Ruperto su questo passo, ritengono che questi 318 soldati di Abramo, padre dei credenti, prefigurassero i 318 Padri, campioni della fede, che nella vittoriosa Nicea vinsero e condannarono l'infedele Ario. Ma tutte queste interpretazioni vanno intese in senso simbolico e allegorico. Mosè infatti scrisse queste cose in ebraico, non in greco: ma lo Spirito Santo poté disporre le cose in modo tale che anche nella lingua e nella Chiesa Greca (che sarebbe stata fiorentissima, e nella quale pertanto questi scritti ebraici dovevano essere tradotti) contenessero i propri misteri.


Versetto 15: L'attacco notturno


E dividendo i suoi compagni, piombò su di loro di notte. È verosimile che Abram guidasse personalmente una schiera: i suoi tre alleati, cioè Aner, Escol e Mambre, li divise in tre schiere, a quanto sembra, per sbarrare tutte le vie di fuga al nemico, e attaccandoli da quattro lati, incutere loro terrore, facendo credere di essere circondati da ogni parte da un grande esercito, e così sopraffarli tutti mentre erano sepolti nel sonno e nel vino.


Si noti qui la fortezza militare di Abramo, la sua prudenza, vigilanza, fede, giustizia, e ancora la sua carità, amicizia e generosità tanto verso Lot quanto verso i suoi alleati e amici. Così Leonida, re degli Spartani, irrompendo con trecento uomini nell'accampamento di Serse, che era numerosissimo, non cessò di uccidere finché, sfinito, cadde; egli che aveva detto ai suoi: «Pranzate, commilitoni, come se doveste cenare nell'oltretomba.» Si veda qui come facilmente Dio abbatta ogni potenza del mondo, e come Egli possa salvare mediante pochi altrettanto bene che mediante molti.


Versetto 17: Il re di Sodoma esce incontro ad Abram


Il re di Sodoma uscì, o dai monti, o dalla città di Sodoma, nella quale, benché già saccheggiata dal nemico, era scampato fuggendo.


Ad incontrarlo, per congratularsi con Abramo della vittoria, per rendergli grazie, e per reclamare da lui i propri cittadini che erano stati liberati dal nemico.


Nella Valle di Save, che è la Valle del Re. Perché questa valle fu in seguito chiamata la valle del re Melchisedec, come hanno i Settanta, forse perché presso questa valle Melchisedec incontrò Abramo vittorioso, e lo benedisse, e offrì sacrificio a Dio. O certamente questa valle fu chiamata «del re», cioè spaziosa e regale; donde Giuseppe Flavio la chiama la pianura regale. È dunque chiamata la Valle di Save, cioè «piana»: è chiamata anche la «valle illustre» per la sua amenità, perché è situata presso il Giordano e si estende fino al Mar Morto. Così Borcardo.


Versetto 18: Melchisedec — pane e vino


Ma Melchisedec. Sembra che Abram, tornando a casa da Dan e dalla Valle di Save verso Ebron, ossia verso la valle di Mambre, abbia deviato un poco verso Salem per visitare Melchisedec, come un re tanto pio e tanto celebre, e per mezzo di lui rendere grazie e offrire sacrificio a Dio per la vittoria ottenuta. Melchisedec, saputo che Abram si avvicinava, gli andò incontro.


Si chiederà: chi fu questo Melchisedec? In primo luogo, gli eretici melchisedechiani insegnarono che Melchisedec fosse lo Spirito Santo: Egli è infatti Melchisedec, cioè «re di giustizia»; ma questa è un'eresia.


In secondo luogo, Origene e Didimo supposero che Melchisedec fosse un angelo.


In terzo luogo, i Giudei, come attesta San Girolamo nelle sue Questioni su questo passo, sostengono che Melchisedec fosse Sem, figlio di Noè: Sem infatti visse fino ai tempi di Abramo e di Melchisedec.


Dico in primo luogo: è di fede che Melchisedec fu un vero e semplice uomo. Egli fu infatti re di Salem e sacerdote, che incontrò e benedisse Abramo, come qui si afferma. Così Sant'Epifanio, Eresie 56; Cirillo, e altri generalmente.


Dico in secondo luogo: è più probabile che Melchisedec non fosse Sem, ma uno dei piccoli re dei Cananei, che visse piamente e santamente tra gli empi Cananei. Così Teodoreto, Eusebio e in generale gli antichi, perché la genealogia di Sem è registrata nella Genesi, mentre Melchisedec è senza genealogia, come dice l'Apostolo in Ebrei 7. In secondo luogo, perché Sem con i suoi discendenti occupò l'Oriente; ma Cam con i suoi occupò la terra di Canaan, nella quale si trovava Salem, di cui Melchisedec era re: era dunque un Camita e un Cananeo, non Sem o un Semita. Si veda il commentario a Ebrei 7,7.


Dico in terzo luogo: Melchisedec significa «re di giustizia»; dalla sua giustizia e santità dunque fu imposto e appropriato a questo re il nome Melchisedec. Questo nome non fu dunque un titolo comune a tutti i re di Gerusalemme, come vorrebbe Caietano, allo stesso modo in cui il nome Faraone era comune ai re d'Egitto, e poi Tolomeo; e come il nome Abimelec era il titolo comune dei re della Palestina al tempo di Abramo. Piuttosto, questo nome Melchisedec fu il nome personale di questo particolare re; egli stesso fu infatti tipo di Cristo, il giusto e il Santo dei Santi. Donde Sant'Ignazio, nella sua lettera ai Filadelfi, e Suida, riferiscono che Melchisedec rimase re, sommo sacerdote e vergine per tutta la vita.


Dico in quarto luogo: Melchisedec fu tipo di Cristo: in primo luogo, nel nome e nella sua etimologia, poiché entrambi furono re di giustizia; in secondo luogo, nell'ufficio e nello stato, poiché entrambi furono re di Salem, cioè della pace; in terzo luogo, nella generazione, poiché entrambi furono senza padre e senza madre, Ebrei 7,2; in quarto luogo, nell'età e nella durata, poiché entrambi sono presentati nella Scrittura come, per così dire, eterni; in quinto luogo, nel pontificato; in sesto luogo, nel sacerdozio eucaristico. Si veda il commentario a Ebrei 7,16 e seguenti.


Re di Salem. San Girolamo, nell'epistola 126 a Evagrío, giudica che questa Salem non sia Gerusalemme, ma un'altra città situata presso Scitopoli, dove Giovanni battezzava, Giovanni 3,23 — nella quale, dice Girolamo, si mostra ancora il palazzo di Melchisedec, ma per errore popolare, a quanto sembra. Forse Geroboamo e i suoi successori, per rendere celebre il loro palazzo, dissero che era stato il palazzo di Melchisedec. I Padri infatti comunemente insegnano che Melchisedec fu re di Salem, cioè di Gerusalemme: così Ireneo, Eusebio di Cesarea e di Emesa, Apollinare, Giuseppe Flavio, il Targum caldaico, Procopio, l'Abulense, Andrea Masio, Isidoro, e da questi Ribera su Ebrei 7; e questa è la tradizione dei Giudei. Gerusalemme infatti anticamente si chiamava Iebus e Salem, come risulta dal Salmo 75,3, nel testo ebraico. Anzi, Giuseppe Flavio, Guerra giudaica libro VII, capitolo 18, e dopo di lui Egesippo e Isidoro, riferiscono che Gerusalemme fu fondata da Melchisedec.


Offrendo pane e vino. Offrendo (in ebraico hotsi, cioè «egli presentò») pane e vino — non per il ristoro dei soldati, o per un banchetto di vittoria, come vorrebbero Calvino e Chemnitz: i soldati infatti erano già sazi con le spoglie, come risulta dal versetto 24; ma per un sacrificio pacifico, da offrire in rendimento di grazie per la vittoria concessa da Dio ad Abramo. Ciò è chiaro, in primo luogo, da ciò che segue: «Era infatti sacerdote», come a dire: Presentò pane e vino per il sacrificio, perché era sacerdote, il cui proprio compito è sacrificare. In secondo luogo, perché nel Salmo 110, in Ebrei 7, e altrove, si celebrano il sacerdozio e di conseguenza il sacrificio di Melchisedec. Ora in nessun altro luogo si descrive il sacrificio di Melchisedec, e il suo rito e la sua modalità, se non qui; dunque egli presentò qui pane e vino a questo scopo: per offrirli a Dio come era sua consuetudine nel sacrificio. Melchisedec era dunque solito offrire pane e vino a Dio. In terzo luogo, perché gli antichi rabbini, che Galatino cita e segue nel libro X del De Arcanis Catholicae Veritatis, e Genebrardo nella sua Cronologia sotto Melchisedec, traducono «offrì pane e vino». I Giudei infatti usano il verbo hotsi nel contesto dei sacrifici, come risulta da Giudici 6,18. In quarto luogo, perché l'Apostolo, nel capitolo 7 di Ebrei, contrappone il sacrificio di Melchisedec a quello aronitico, e dice che Cristo è sacerdote secondo l'ordine non di Aronne, ma di Melchisedec. Ora i sacerdoti aronitici offrivano animali di ogni genere: dunque Melchisedec non offrì questi, né una vittima cruenta, ma incruenta, cioè pane e vino. In quinto luogo, questa è l'opinione comune dei Padri: Ireneo, Cipriano, Agostino, Girolamo, Teodoreto, Eusebio, Ambrogio e altri, che Bellarmino cita nel libro I del De Missa, capitolo 6.


Da qui risulta che la Messa è un sacrificio, e che Cristo sacrificò non soltanto sulla croce, ma anche nell'Ultima Cena, e pertanto che l'Eucaristia non è soltanto un Sacramento, ma anche un sacrificio. Infatti sia Davide sia l'Apostolo dicono che Cristo è sacerdote secondo l'ordine non di Aronne, ma di Melchisedec. Ma Egli non fu tale sulla croce, perché sulla croce offrì un sacrificio cruento, che fu pertanto piuttosto secondo l'ordine di Aronne che di Melchisedec. Dunque Egli fu tale nell'Ultima Cena, quando offrì l'Eucaristia a Dio sotto le specie del pane e del vino, alla maniera di Melchisedec. Così insegnano comunemente tutti i Padri, che Bellarmino cita nel luogo già menzionato.


Nota: Melchisedec prima offrì pane e vino a Dio in sacrificio, cioè bruciando parte del pane e libando parte del vino, ossia versandolo a Dio in rendimento di grazie per la vittoria di Abramo. Poi distribuì la parte rimanente di pane e vino ai soldati di Abramo per libarla, cioè per parteciparla e mangiarla: questo era infatti l'uso nel sacrificio pacifico. Allo stesso modo, Cristo nell'Ultima Cena offrì pane e vino, consacrandoli e transustanziandoli nel sacrificio eucaristico, e poi li distribuì agli Apostoli perché ne partecipassero, e comandò loro di offrirli e distribuirli allo stesso modo.


Era infatti sacerdote. In ebraico vehu cohen, «e lui stesso era sacerdote», cioè perché lui stesso era sacerdote: indica infatti la ragione per cui presentò pane e vino, cioè perché da essi preparava un sacrificio. Che queste parole appartengano a ciò che precede in questo versetto, e non al versetto 19 seguente, come vorrebbero gli Innovatori, risulta dal testo ebraico, greco, caldaico e latino, che tutti uniscono queste parole nello stesso versetto con ciò che precede, cioè il versetto 18, e non con ciò che segue nel versetto 19. Errano dunque gli Innovatori che ritengono che Melchisedec sia qui chiamato sacerdote soltanto perché benedisse Abramo, come segue.


Così spesso l'ebraico vav, che significa «e», è preso come la congiunzione causale ki, che significa «perché, poiché, infatti»; come nel Salmo 94,5: «Il mare è suo, e (cioè perché, come traduce San Girolamo) egli lo fece.» Isaia 64,5: «Tu ti sei adirato, e (perché) noi abbiamo peccato.» Luca 1,42: «Benedetta tu fra le donne, e (perché) benedetto è il frutto del tuo seno», e spesso altrove.


Sacerdote. Gli Innovatori traducono «principe»; così infatti si prende l'ebraico cohen in 2 Samuele 8,18, dove i figli di Davide sono chiamati «sacerdoti», cioè principi. Ma propriamente cohen non significa altro che sacerdote, e solo impropriamente e raramente significa principe. Che qui significhi sacerdote è chiaro: in primo luogo, sia da ciò che precede sia da ciò che segue, poiché non appartiene a un principe ma a un sacerdote sia sacrificare sia benedire; in secondo luogo, perché così traducono i Settanta, il Caldeo, Filone, Giuseppe Flavio e i rabbini; in terzo luogo, perché si dice «del Dio Altissimo» — era dunque sacerdote, poiché non si dice propriamente «Principe del Dio Altissimo», ma si dice propriamente «Sacerdote del Dio Altissimo»; in quarto luogo, perché San Paolo così traduce in Ebrei 7,1, quando dice: «Questo Melchisedec infatti, re di Salem, Sacerdote del Dio sommo.»


San Dionigi nota, nel capitolo 8 della Gerarchia celeste, che Melchisedec è chiamato sacerdote del Dio Altissimo, non soltanto perché egli stesso serviva Dio, ma anche perché convertiva e spronava altri alla fede e al culto di Lui.


Versetto 19: Lo benedisse


Lo benedisse. Cioè Melchisedec benedisse Abram, come un superiore benedice un inferiore. Melchisedec era infatti tipo di Cristo, sacerdote eterno, mentre Abram trasmise ai suoi discendenti leviti soltanto un sacerdozio temporaneo. Lo benedisse dunque, dicendo: «Benedetto sia Abram dal Dio Altissimo», cioè da Dio, o al cospetto del Dio Altissimo, come a dire: Sia Abram benedetto e colmato di beni dal Dio Altissimo, così come Egli stesso cominciò a benedirlo conferendogli questa vittoria tanto illustre. Così Lipomano, il quale qui nota tre azioni sacerdotali di Melchisedec: la prima è che offrì pane e vino; la seconda, che benedisse Abram vittorioso; la terza, che da lui ricevette le decime.


«Che creò.» In ebraico è kone, cioè «possessore», «che possedette», o «che acquistò»: ma Dio è il possessore del cielo e della terra perché ne è il creatore, e per titolo di creazione li acquistò e li fece suoi. Così nel versetto 22, Dio è chiamato il possessore (cioè il creatore, e pertanto il possessore) del cielo e della terra. Similmente, il Salmo 139,13 dice: «Tu hai posseduto (cioè Tu hai formato, e formando hai posseduto) le mie viscere.»


Versetto 20: Gli diede le decime


Gli diede le decime. Cioè Abram diede le decime a Melchisedec, come risulta da Ebrei 7,4. Così Giuseppe Flavio e altri generalmente. Errano dunque certi Giudei che, al contrario, sostengono che Melchisedec diede le decime ad Abram. Il loro ragionamento è questo: Diede le decime colui che precedette e benedisse Abram; ma questi è Melchisedec; dunque Melchisedec diede le decime. Ma la premessa maggiore è falsa. Presso gli Ebrei infatti è frequente lo scambio di persona: essi spesso passano da una persona all'altra senza nominarla, e lasciano che sia compresa dal dialogo o da altre circostanze.


Tropologicamente, Sant'Ambrogio dice qui: «Chi vince non deve attribuire a sé la vittoria, ma deferirla a Dio. Questo insegna Abramo, che fu reso più umile, non più superbo, dal suo trionfo: offrì infatti un sacrificio e diede le decime.»


Decime. Uno su dieci, dice il Caldeo. Si veda qui come la fede e la ragione naturale ci inclinano a dare le decime a Dio, anche se non le comandano in modo assoluto; e in questo senso le decime possono dirsi di diritto naturale, sebbene in senso stretto siano di diritto positivo — cioè di diritto divino nell'antica legge, e di diritto umano nella nuova legge. Giacobbe seguì l'esempio del nonno Abramo in ciò, capitolo 28, versetto 22.


Parimenti anche i Gentili, per un certo impulso religioso, spesso votarono e pagarono le decime dalle spoglie di guerra. Ciò fu fatto da Postumio dopo aver ottenuto la vittoria nella Guerra Latina, e anche da altri comandanti romani, come narra Dionigi d'Alicarnasso nel libro VI, così come Livio e altri. Anche Senofonte, nella sua Ciropedia, libro V: «Qui pure,» dice, «divisero il denaro raccolto dai prigionieri, e i Pretori ricevettero ciò che avevano votato come decima o ad Apollo o a Diana Efesina, per essere consacrato.» Lo stesso autore nell'Agesilao: «Godette talmente del territorio nemico,» dice, «che in due anni dedicò più di cento talenti come decima al dio di Delfi.»


Il Crisostomo nota, nell'orazione 4 Contro i Giudei, che Melchisedec prefigurava i sacerdoti della nuova legge; e Abram, che gli diede le decime, adombrava i laici.


Di ogni cosa — delle spoglie che aveva preso ai Babilonesi in guerra.


Versetto 21: Dammi le anime


«Dammi le anime», cioè le persone: così i Settanta. Come a dire: Rendimi i miei cittadini e i miei sudditi prigionieri, che hai strappato al nemico insieme a Lot; tieni per te il resto delle spoglie.


Si noti quanto valga la virtù e il favore di un solo uomo presso Dio: cioè, per amore di un solo giusto, Lot, Dio liberò tanti empi Pentapolitani, per glorificare il suo servo Abram.


Versetto 22: Alzo la mia mano


«Alzo la mia mano.» Come a dire: Levando la mia mano al cielo, come verso Dio, che chiamo a testimone e vendicatore, giuro: con questa cerimonia infatti gli antichi erano soliti giurare, levando la mano verso il cielo.


«Possessore del cielo e della terra.» Donde Filone, nel suo libro De Cherubim, insegna che Dio solo ha il dominio su tutte le cose, mentre gli uomini ne hanno soltanto l'uso e il frutto.


Versetto 23: Da un filo della trama a un laccio di sandalo


«Da un filo della trama fino al laccio di un sandalo», cioè non prenderò neppure la cosa più vile e più piccola. È un proverbio. La parola «trama» non è nel testo ebraico, ma fu aggiunta dal nostro Traduttore a scopo di spiegazione. La trama è il filo che si tesse sotto l'ordito, o che si intreccia con l'ordito: nella tessitura infatti ordito e trama si corrispondono come correlativi. Inoltre, la caliga è un tipo di calzatura militare, dalla quale i soldati furono chiamati caligati, e l'imperatore Gaio fu chiamato Caligola. Similmente, in Atti 12,8, si dice: «Mettiti i sandali», come a dire, «le tue scarpe».


«Non prenderò nulla di ciò che è tuo» — cioè ciò che appartiene ai Pentapolitani, che ho recuperato dal nemico: Abram infatti non nega che prenderà la sua parte dai beni del nemico.


Si noti qui la moderazione di Abramo, che lo rese veramente ricco, così che poteva dire quella sentenza di Seneca: «Le ricchezze sono mie, tu appartieni alle tue ricchezze: poiché le ricchezze sono al servizio del saggio, ma lo stolto è in potere delle ricchezze.» Rifiutò dunque di accettare alcunché: in primo luogo, affinché tutti vedessero che non aveva combattuto per il guadagno, ma per carità, per liberare i prigionieri. Quanti pochi oggi troverai che facciano guerra in questo modo? In secondo luogo, perché quei beni erano stati presi ai poveri: preferì dunque che fossero restituiti a loro, piuttosto che arricchirsi con essi. In terzo luogo, perché non voleva essere obbligato al re che li offriva. In quarto luogo, per attribuire la gloria della vittoria non a sé, ma a Dio. In quinto luogo, per mostrare agli empi un animo nobile che disprezzava tutte le cose terrene, e che possedeva qualcosa di più grande delle ricchezze, nelle quali gli increduli ripongono ogni loro speranza, come a dire: Ho Dio, che può più di tutti i beni del mondo.


Donde Sant'Ambrogio, nel libro II del De Abraham, capitolo 8: «È proprio di una mente perfetta,» dice, «non prendere nulla dalle cose terrene, nulla dalle lusinghe del corpo. Perciò Abramo dice: Non prenderò nulla di tutto ciò che è tuo. Come schivando il contagio dell'intemperanza, come fuggendo la macchia dei sensi corporali, egli rigetta i piaceri del mondo, cercando le cose che sono al di sopra del mondo: questo è stendere le mani al Signore. La mano è la virtù operativa dell'anima. Le menti anguste siano invitate dalle promesse, e innalzate dalle ricompense della speranza.»


Pererio la intende diversamente: «Ciò che è tuo», dice, cioè ciò che era tuo, ma ora è mio; poiché le cose catturate in guerra giusta, di chiunque fossero, diventano proprietà del vincitore, non per diritto naturale, ma per il diritto positivo di molte nazioni, che l'Abulense e Covarruvias insegnano essere osservato in Spagna; alcuni dicono che la stessa legge vige in Belgio, cioè che le spoglie sottratte dal nemico e poi strappate nuovamente al nemico spettano a chi le ha recuperate, purché siano state nelle mani del nemico per uno spazio di 24 ore. Ma queste regole, come ho detto, sono di diritto positivo, non di diritto naturale, che Abram segue qui.
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Sinossi del capitolo


Dio promette ad Abramo una discendenza numerosa come le stelle del cielo, e al tempo stesso la terra di Canaan. Poi, in secondo luogo, al versetto 9, dà un segno di questa promessa, vale a dire gli animali sacrificali, con i quali ratifica anche la Sua alleanza con Abramo. In terzo luogo, al versetto 13, promette che condurrà i discendenti di Abramo in Canaan dopo 400 anni.





Testo della Vulgata: Genesi 15,1-21


1. Dopo queste cose, la parola del Signore fu rivolta ad Abramo in una visione, dicendo: Non temere, Abramo, io sono il tuo protettore, e la tua ricompensa è grandissima. 2. Abramo disse: Signore Dio, che cosa mi darai? Io me ne andrò senza figli, e il figlio dell'amministratore della mia casa è questo Damasco Eliezer. 3. E Abramo aggiunse: A me non hai dato discendenza, ed ecco, il mio servo nato in casa sarà il mio erede. 4. E subito la parola del Signore gli fu rivolta, dicendo: Costui non sarà il tuo erede, ma colui che uscirà dal tuo grembo, quello avrai come erede. 5. E lo condusse fuori, e gli disse: Guarda il cielo, e conta le stelle, se puoi. E gli disse: Così sarà la tua discendenza. 6. Abramo credette a Dio, e gli fu computato a giustizia. 7. E gli disse: Io sono il Signore che ti ho fatto uscire da Ur dei Caldei, per darti questa terra e perché tu la possedessi. 8. Ma egli disse: Signore Dio, come potrò sapere che la possiederò? 9. E il Signore rispose: Prendi per me una giovenca di tre anni, e una capra di tre anni, e un ariete di tre anni, e anche una tortora e un piccione. 10. Prendendo tutte queste cose, le divise per il mezzo, e pose ciascuna metà di fronte all'altra; ma gli uccelli non li divise. 11. Gli uccelli rapaci scesero sulle carcasse, e Abramo li scacciò. 12. E al tramonto del sole, un sonno profondo cadde su Abramo, e un grande e tenebroso orrore lo invase. 13. E gli fu detto: Sappi con certezza che la tua discendenza sarà straniera in una terra non sua, e la ridurranno in servitù e la affliggeranno per quattrocento anni. 14. Ma la nazione che serviranno, io la giudicherò; e dopo questo usciranno con grandi ricchezze. 15. Tu però andrai ai tuoi padri in pace, sepolto in una buona vecchiaia. 16. Ma alla quarta generazione torneranno qui; poiché le iniquità degli Amorrei non sono ancora colme fino al tempo presente. 17. E quando il sole fu tramontato, si levò una nebbia oscura, e apparve una fornace fumante e una fiaccola di fuoco che passava tra quelle parti divise. 18. In quel giorno il Signore strinse un'alleanza con Abramo, dicendo: Alla tua discendenza darò questa terra, dal fiume d'Egitto fino al grande fiume Eufrate. 19. I Cinei, e i Cenizei, i Cadmonei, 20. e gli Ittiti, e i Perizziti, e anche i Refaim, 21. e gli Amorrei, e i Cananei, e i Gergesei, e i Gebusei.





Versetto 1: Io sono il tuo protettore e la tua ricompensa


«Dopo che queste cose furono avvenute,» cioè dopo che la guerra e la vittoria a Sodoma furono concluse, e rese grazie a Dio per mezzo di Melchisedec; quando Abramo temeva che i Babilonesi potessero riprendere la guerra, o che i Cananei, attratti dall'invidia o dalla speranza del bottino, potessero assalirlo come uno carico di spoglie: Dio, volendo ricompensare la sua pietà, fortezza e virtù, apparve ad Abramo e lo rafforzò, dichiarando che non aveva nulla da temere dagli Assiri o dai Cananei; poiché Egli lo aveva a cuore e nella Sua cura, e sarebbe stato il suo tutore, protettore e rimuneratore.


«In una visione» — non nel sonno, ma in una visione in cui Abramo, da sveglio, vide un angelo che rappresentava Dio, in un corpo assunto: o con gli occhi del corpo, o più probabilmente con gli occhi della mente, e con questo angelo strinse un'alleanza. Così dicono Tostato, Pererio e Oleaster.


Io sono il tuo protettore. In ebraico anochi magen lach, «Io sono il tuo scudo, io sono la tua difesa, ti proteggerò come uno scudo e riceverò tutte le armi dei tuoi nemici.» Perciò i Settanta traducono: «Io sono il tuo hyperaspistes» (portatore di scudo), che ti precede e ti protegge con il mio scudo, come i capitani in battaglia hanno il loro portatore di scudo che li precede. Vedi qui come Dio consola e protegge i giusti e i Suoi amici. Così protesse Davide, Salmo 5,13: «Signore, ci hai coronati come con lo scudo della Tua benevolenza.» E Salmo 117,6: «Il Signore è il mio aiuto; non temerò ciò che l'uomo può farmi.»


Vi è un noto emblema di Alciato, di un soldato che fece del suo scudo, con il quale aveva ricevuto le armi di tutti i suoi nemici, una barca, con la quale attraversò un fiume non guadabile a piedi, e poi baciando lo scudo disse: «Questo fu il mio vero e unico amico, sia quando ero incalzato in terra sia quando ero incalzato in mare.» Tale scudo, ovunque e in tutte le cose, Dio fu ed è per Abramo e per gli altri Santi.


E la tua ricompensa sarà grandissima, come a dire: Poiché hai agito con tanta pietà, santità e fortezza, o Abramo, e poiché hai rifiutato la vile ricompensa del re di Sodoma, capitolo 14, versetto 22, per questa ragione ripagherò la tua fede, pazienza, fortezza, carità e obbedienza con una ricompensa grandissima, tale da superare di gran lunga le tue fatiche. Così dicono i Santi Crisostomo, Ambrogio e Gaetano.


Si noti qui la parola «ricompensa», contro gli eretici: poiché dove c'è ricompensa, c'è merito delle buone opere, il quale merita questa ricompensa.


Questa ricompensa è, in primo luogo, temporale, vale a dire la moltitudine e la grandezza della sua famiglia e posterità, come è chiaro dal versetto 5. In secondo luogo, è spirituale ed eterna, come a dire: Io stesso, che sono Dio, oceano di tutti i beni, sarò la tua ricompensa, il tuo premio e la tua beatitudine oggettiva, o Abramo. La stessa cosa canta Davide nel Salmo 15: «Il Signore è la porzione della mia eredità e del mio calice; Tu sei colui che mi restituirà la mia eredità. Le sorti sono cadute per me in luoghi deliziosi; davvero la mia eredità è magnifica per me.» E nel Salmo 72: «Che cosa ho io in cielo, e fuori di Te che cosa desidero sulla terra?» E quando San Tommaso d'Aquino, pregando a Napoli, udì dal Crocifisso di Cristo: «Hai scritto bene di Me, Tommaso; quale sarà dunque la tua ricompensa?» egli rispose: «Nient'altro che Te, Signore» — poiché Tu sei la mia speranza, la mia ricompensa, il mio amore e il mio tutto. Mentono dunque gli empi che dicono in Malachia 3,14: «È vano servire Dio.»


Alcuni aggiungono, in terzo luogo, che con «Io sono il tuo protettore» viene promesso ad Abramo il dono della perseveranza; e con «e la tua ricompensa,» viene significata e rivelata ad Abramo la sua eterna elezione, e precisamente un'elezione efficace alla gloria. Ma ciò, sebbene mistico, è incerto.


Versetto 2: Che cosa mi darai? — Damasco Eliezer


«Che cosa mi darai?» Come a dire: Credo, Signore, che mi elargrai molti beni e ricchezze, ma a chi serviranno? Poiché io sono senza figli; mi mancano un figlio e un erede. Abramo sapeva che Dio gli aveva promesso un figlio nel capitolo 12, versetto 7, né dubita della fedeltà di Dio; ma in una cosa così grande e così desiderata, teme che per colpa sua abbia deviato o rovesciato la promessa di Dio. Poiché il desiderio e l'amore temono tutte le cose, anche quelle sicure; né si acquietano finché non possiedono l'oggetto amato, la cosa tanto agognata.


Il figlio dell'amministratore. In ebraico è ben mesec. Gennadio e Diodoro lo spiegano come «figlio di Mesec, che è la mia serva, originaria di Damasco.» In secondo luogo, Vatablo traduce: «il figlio dell'affidamento della mia casa,» cioè colui al quale ho lasciato e affidato tutta la cura dei miei affari domestici — vale a dire il mio dispensatore e amministratore. In terzo luogo e più propriamente, Oleaster e Forster traducono: «il figlio del correre della mia casa,» cioè colui che corre per la mia casa, come fa un amministratore domestico, nel dispensare e gestire le cose. Poiché mesec deriva dalla radice che significa «correre qua e là,» che è la funzione propria degli amministratori. Perciò il Caldeo e Teodozio traducono: «il figlio della mia economia o amministrazione.» Ora, per ebraismo si usa l'astratto per il concreto, vale a dire «il correre» per «il corridore,» «l'amministrazione» per «l'amministratore.» Perciò Aquila traduce: «il figlio di colui che dà da bere alla mia casa,» cioè, come traduce San Girolamo nelle sue Questioni ebraiche: «il figlio dell'amministratore della mia casa,» poiché l'amministratore procura e fornisce cibo e bevande alla famiglia.


«Questo Damasco Eliezer» — si sottintenda: «sarà il mio erede,» perché mi manca un figlio. Gennadio e Diodoro ritengono che Eliezer sia chiamato Damasco, cioè «Damasceno,» perché era nato da madre damascena.


In secondo luogo, Tostato, Delrio e Honcala ritengono che il nome proprio di questo servo fosse Damasco, il quale era figlio di Eliezer, come a dire: «Damasco, figlio di Eliezer.»


In terzo luogo, e nel modo più genuino a quanto sembra, Damasco in ebraico Dammesec deriva da mesec, che precedeva; la lettera dalet premessa essendo l'articolo che i Siri usano al posto del dimostrativo ebraico he. «Damasco» dunque, o Dammesec, significa lo stesso di «questo mesec,» cioè «questo amministratore,» che i Fiamminghi direbbero comunemente den Procureur. E così, dall'ufficio quasi perpetuo ed ereditario di amministrazione, questo servo fu chiamato Damasco, benché il suo nome proprio fosse Eliezer. San Girolamo, Tostato e altri riferiscono che da questo Damasco fu fondata la città di Damasco. Pertanto altri, più ingegnosamente che veridicamente, giudicano che Damasco derivi da dam («sangue») e sac («sacco»), come a dire «un sacco di sangue,» cioè di vino rosso. Perciò anche i Greci pretesero che Damasco fosse così chiamata, come da haima («sangue,» cioè vino) e saccus («sacco»): e poiché vi era grande fertilità e abbondanza di vino in quel luogo, immaginarono che Bacco dimorasse in un sacco in quel luogo. Ma questa fu un'invenzione dei Gentili, che ignoravano questo Damasco, amministratore di Abramo, e perciò cercarono l'origine del nome dall'etimologia di Damasco.


Versetto 3: Il mio servo nato in casa


«Il mio servo nato in casa» — il mio schiavo domestico, cioè un servo nato nella mia casa, come si ha nell'ebraico.


Versetto 4: Colui che uscirà dal tuo grembo


«E subito.» Vedi come rapidamente Dio viene incontro alle angustie e alle ansie dei Suoi.


«Dal grembo» — Dal ventre. È un ebraismo.


Versetto 5: Conta le stelle


«Conta le stelle.» Era dunque notte, non senza luna, ma senza nuvole, serena e stellata. Da ciò è evidente che le stelle, anche quelle visibili, sono per noi innumerevoli. Poiché, come dice Sant'Agostino, quanto più acutamente si fissa lo sguardo sulle stelle, tanto più se ne vedono nel cielo. Così egli stesso dice nel libro XVI de La Città di Dio, capitolo 23; similmente San Basilio, Eusebio, Aristotele, Platone e Seneca, come citati da Pererio. Il telescopio rivela molte più stelle che non possono essere viste a occhio nudo. Perciò, quando alcuni seguendo Tolomeo e gli astronomi contano solo 1.022 stelle, contano solo quelle che sono cospicue, brillanti e più notevoli alla vista.


Si noti: Dio comanda ad Abramo di contare le stelle, sia perché era un astronomo, sia perché era solito contemplarle spesso e sospirare e anelare al cielo, come faceva anche il nostro Santo Padre Ignazio. Perciò Orfeo, come citato da Clemente nel libro V degli Stromata, chiama Abramo astronomo, quando canta: «Uno sopra tutti, che trae la sua origine dalla stirpe caldea; egli conosceva le stelle del cielo, e i sentieri delle costellazioni, e come la sfera ruota nella sua orbita.»


«Così sarà la tua discendenza» — come a dire: Come le stelle sarà la tua posterità, o Abramo, sia letteralmente, la discendenza carnale dei Giudei, che tu qui propriamente richiedi; sia allegoricamente, la discendenza spirituale dei credenti e dei Cristiani: poiché questi sono i figli di Abramo; sia perché imitano la sua fede e pietà; sia perché Cristo, figlio di Abramo secondo la carne, è il padre di tutti i Cristiani; e questo è ciò che, come attestano Sant'Ambrogio e Sant'Agostino, Cristo disse in Giovanni 8,56: «Abramo vostro padre esultò per vedere il Mio giorno; lo vide, e ne gioì.»


Si noti che la posterità di Abramo, sia carnale sia soprattutto spirituale, è giustamente paragonata alle stelle del cielo, perché questa posterità, come le stelle: primo, è innumerevole e grandissima (il che è qui inteso primariamente nel senso letterale); secondo, è sublimissima e celeste; terzo, è costante, ordinatissima ed eterna; quarto, è potentissima; quinto, è famosissima; sesto, è splendidissima e gloriosissima, e lo sarà specialmente dopo la risurrezione: «Coloro che saranno stati dotti risplenderanno come lo splendore del firmamento; e coloro che avranno istruito molti alla giustizia, come stelle per tutta l'eternità» (Daniele 12). Le stelle dunque significano i fedeli illustri, come i Dottori. E la Chiesa allude a questo quando canta: «Il tuo vessillifero San Michele li conduca nella luce santa, che un tempo promettesti ad Abramo (dove? se non qui, e al versetto 1) e alla sua discendenza.»


Si noti in secondo luogo: I figli carnali di Abramo, cioè i Giudei, furono una figura esplicita dei figli spirituali di Abramo, cioè dei Cristiani: primo, nella loro numerosissima moltiplicazione; secondo, nella loro durissima vessazione e afflizione in Egitto; terzo, in quel felicissimo attraversamento del Mar Rosso quando 3.000 Egiziani furono sommersi; quarto, nel loro nutrimento, cioè la manna celeste, con la quale furono nutriti nel deserto per 40 anni; quinto, nel serpente di bronzo, che tutti coloro che erano stati morsi dai serpenti guardavano e venivano guariti; sesto, nel pellegrinaggio di 40 anni attraverso il deserto, guidati dalla colonna celeste, attraverso tanti pericoli e tentazioni; settimo, nella loro introduzione nella terra promessa, guidati da Giosuè, cioè Gesù figlio di Nave; ottavo, nell'abbondanza di vino, miele e olio nella terra di Canaan. Poiché tutte queste cose possono facilmente essere applicate spiritualmente ai Cristiani.


Versetto 6: Abramo credette a Dio — la giustificazione


«Abramo credette a Dio» — che prometteva una cosa così ardua e impossibile per natura, cioè che da Sara, vecchia e sterile, avrebbe generato un figlio, e attraverso di lui innumerevoli discendenti, come le stelle del cielo.


Si noti: Questa fede di Abramo non era nuda e informe, come vorrebbero i Novatori; ma era rivestita e formata con opere di sottomissione, obbedienza, riverenza, carità e altre virtù, come è chiaro dai passi precedenti e seguenti, e dall'Epistola di Giacomo, capitolo 2, versetto 21.


«E gli fu computato» (da Dio, o dal giudizio di Dio, che è sincero e non può essere ingannato) «a giustizia.» In ebraico è vaiachschebeha lo tsedaka, «e la computò,» cioè la fede, Dio «a lui a giustizia,» cioè a una giustizia maggiore (poiché Abramo era già giustificato prima, come è chiaro dal versetto 1 e dal capitolo precedente), e affinché apparisse più giusto davanti a Dio, e veramente lo fosse. Poiché Dio giudica le cose come veramente sono in sé stesse; altrimenti il giudizio di Dio sarebbe in errore.


Pertanto i Novatori tentano erroneamente di provare da questo passo la loro giustizia imputata. Poiché Mosè avrebbe allora detto: Dio imputò ad Abramo la giustizia di Cristo. Ma dice il contrario, cioè che Dio computò ad Abramo stesso non la fede di Cristo, ma la fede di Abramo stesso a giustizia, perché, a motivo della fede di Abramo e di tali atti eroici di fede, lo ritenne e giudicò giusto, anzi più giusto di prima. Poiché attraverso questi atti intrinseci di fede, non per denominazione, né per imputazione, ma veramente e intrinsecamente, Abramo fu giustificato e crebbe nella giustizia.


Si noti: Questa sentenza, «Abramo credette a Dio, e gli fu computato a giustizia,» è generale, e si riferisce a tutti gli eventi precedenti. Poiché Abramo attraverso la fede fu reso giusto da ingiusto, e attraverso la fede crebbe nella giustizia già conseguita. La Sacra Scrittura intende qui proporre Abramo come il padre della fede e il modello della giustificazione. Tuttavia pone questa sentenza qui piuttosto che altrove, perché credere che una posterità tale e tanto grande, sia carnale sia spirituale, sarebbe nata da coniugi anziani, sterili e infermi, era un atto di fede arduo e amplissimo, che tacitamente abbracciava tutte le altre cose da credere. Ho detto di più su questo passo in Romani 4,3.


Versetto 7: La possederai


«La possederai» — attraverso i tuoi discendenti.


Versetto 8: Come potrò saperlo?


«Come potrò saperlo?» Abramo non dubita della promessa di Dio (poiché altrimenti la sua fede non gli sarebbe stata computata a giustizia), ma desidera soltanto conoscerne il modo, e chiede che gli sia mostrato qualche segno, simbolo e similitudine di ciò che aveva creduto. Così dicono Teodoreto, San Giovanni Crisostomo e Sant'Agostino. Che sia così è chiaro dalla risposta di Dio, il quale, acconsentendo alla richiesta di Abramo, dà un tale segno con il quale pone davanti ai suoi occhi il modo e l'ordine del futuro possesso. In secondo luogo, Abramo qui desidera che Dio confermi la Sua promessa, e non la annulli a causa di eventuali demeriti dei suoi discendenti, dice Ruperto e Tostato. In terzo luogo, Abramo qui chiede un segno non tanto per sé quanto per la sua posterità, affinché cioè attraverso questo segno i suoi discendenti credessero più fermamente. Così dice Gaetano.


Versetto 9: Gli animali dell'alleanza


«Prendi per me una giovenca di tre anni,» ecc. Primo, allo scopo di un'alleanza, che voglio stringere con te secondo il vostro costume e rito, e ratificare con l'uccisione e la divisione di questi animali. Secondo, affinché dopo aver stretto alleanza con Me, tu li offra in sacrificio a Me. Terzo, affinché attraverso queste cose io ti prefiguri e ti significhi ciò che accadrà ai tuoi discendenti, in parte gioioso, in parte doloroso, prima che entrino in possesso della terra di Canaan, loro promessa da Me. Così dice Pererio.


«Una giovenca di tre anni, e una capra di tre anni, e un ariete di tre anni, e anche una tortora e un piccione.» Tutti questi sono simboli di cose future dopo Abramo, nella sua posterità, cioè gli Ebrei.


In primo luogo, dunque, questa «giovenca di tre anni,» indomita, significa la prima generazione degli Ebrei e la loro libertà in Egitto al tempo di Giuseppe: poiché allora liberamente e lautamente, come una giovenca, pascolavano delle ricchezze dell'Egitto. In secondo luogo, la «capra di tre anni» significa la seconda generazione degli Ebrei, che dopo Giuseppe gli Egiziani cominciarono a mungere come una capra, arricchendosi con le fatiche e la servitù degli Ebrei. In terzo luogo, l'«ariete,» duro e cornuto, significa la terza generazione degli Ebrei, numerosissima e fortissima, e perciò oppressa dalla più dura servitù dagli Egiziani, quando nacque Mosè. In quarto luogo, i «due uccelli,» non divisi come il resto, ma offerti interi in sacrificio, significano che dopo 400 anni gli Ebrei sarebbero volati via liberi e interi dall'Egitto, per adorare Dio, sia nel deserto sia in Canaan. La «tortora,» che geme, significa i 40 anni di lutto, nel pellegrinaggio attraverso il deserto. Perciò la tortora in ebraico si chiama tur, da tur, cioè pensare, meditare, perché la tortora sembra parlare dentro di sé, come coloro che parlano fra sé meditando. Il «piccione,» essendo socievole, significa il tempo di Giosuè, quando gli Ebrei dimorarono gioiosamente e pacificamente nella terra promessa. Per «piccione» in ebraico si ha gosal, cioè un giovane piccione, o un pulcino, come traduce il Caldeo. Poiché gli Ebrei, entrati di recente in Canaan sotto Giosuè, vi erano come uccellini appena nati.


La «divisione dei quadrupedi» significa le varie afflizioni degli Ebrei in Egitto; gli uccelli interi significano la fine di queste afflizioni. Il «volo degli uccelli» verso le carcasse significa Og, Sicon, Amalec e altri nemici che invadevano e molentavano Israele durante il suo pellegrinaggio. «Abramo che scaccia gli uccelli» significa la provvidenza di Dio, che proteggeva e difendeva gli Ebrei per i meriti di Abramo. Così dicono Teodoreto e Diodoro di Tarso.


Tropologicamente, riguardo alla preghiera e alle varie distrazioni in essa che devono essere scacciate come uccelli, si veda San Gregorio nel libro XVI dei Moralia, capitolo 20.


Si domanderà perché Dio volle che questi animali terrestri fossero di tre anni. Rispondo: primo, perché gli animali di tre anni sono maturi in statura, età e forza; secondo, simbolicamente, perché la servitù egiziana durò attraverso tre generazioni, cioè Caat, Amram e Mosè.


Tropologicamente, chiunque aspira alla terra promessa in cielo, come un vero Ebreo e figlio di Abramo, deve prendere: primo, una giovenca di tre anni, cioè una triplice umiltà — vale a dire, si umilii davanti ai superiori, agli uguali e agli inferiori; secondo, una capra di tre anni, cioè una triplice penitenza — vale a dire contrizione, confessione e soddisfazione; terzo, un ariete di tre anni, cioè una triplice fortezza — affinché sopporti coraggiosamente per la fede e il servizio di Dio la perdita delle ricchezze, dell'onore e del corpo o della vita; quarto, prenda la tortora, cioè la castità e la preghiera; e il piccione, cioè la semplicità e la mansuetudine; quinto, scacci gli uccelli, cioè le tentazioni dei demoni.


Misticamente, cioè fisicamente, Sant'Ambrogio dice nel libro II del De Abraham, capitolo 8: La giovenca, dice, rappresenta la terra, la capra l'acqua, l'ariete l'aria, che è forte come un ariete, scuotendo terra e acqua con venti e tempeste. Poiché queste cose devono essere offerte a Dio. Moralmente, la giovenca è la carne, la capra è il senso, l'ariete è la parola. «La nostra carne è una giovenca: fatica per seminare, fatica per raccogliere, fatica per partorire, è consumata da innumerevoli fatiche. Perciò i Greci la chiamano damalin da damasthai lian, perché è domata eccessivamente. Ma i nostri sensi, alla maniera delle capre, balzano fuori come con un certo salto. Sono pronti a ogni occasione, sia alla vista della bellezza femminile, sia all'odore di qualche dolcezza; dall'udito pure e dal tatto sono mossi velocemente, con i quali piegano anche la costanza dell'anima. L'ariete è veemente, come anche il nostro discorso è efficace nell'azione, guidando il gregge con un certo ordine di vita e di opere.» Queste tre cose, dunque, devono essere offerte a Dio. Così dice Sant'Ambrogio.


Allegoricamente, questi animali significavano Cristo e il sacrificio di Cristo, con il quale fu ratificata la nuova alleanza dei Cristiani con Dio. L'ariete, dunque, o pecora, significa l'innocenza di Cristo; la capra significa la somiglianza della carne del peccato in Cristo; la giovenca, la forza e la pazienza di Cristo nel sopportare le fatiche; la tortora, la purezza e la castità di Cristo; il piccione, che è senza fiele, l'incomparabile mansuetudine di Cristo, che Egli volle soprattutto che noi amassimo e imitassimo, dicendo: «Imparate da Me, perché sono mite e umile di cuore.» Così dice Lira.


Versetto 10: Li divise per il mezzo


«Li divise per il mezzo.» Li spaccò tagliando dalla testa alla coda. Dio sembra qui istituire il rito della stipulazione dell'alleanza, cosicché nell'alleanza si fendano e dividano gli animali, cioè le vittime dell'alleanza, e si passi tra le parti così divise, invocando su di sé una morte e uno squartamento simile se si violasse l'alleanza. Perciò i Giudei osservarono in seguito questo rito, come è chiaro da Geremia capitolo 34, versetto 18. Similmente i Caldei: poiché presso i Caldei, dice Diodoro di Tarso, un giuramento è considerato più sicuro quando lo ratificano con il taglio degli animali, invocando la stessa sorte sui trasgressori. Così anche i Romani e i Latini: «Stavano in piedi, e confermavano l'alleanza sopra una scrofa uccisa.» Ho detto di più su questo argomento in 1 Corinzi, capitolo 11, versetto 25, e dirò di più in Esodo 24,8.


«Le parti l'una di fronte all'altra.» Pose quelle parti corrispondenti fra loro da un lato e dall'altro, lasciando uno spazio intermedio per il passaggio. Abramo fece tutte queste cose per istinto e comando di Dio, benché Mosè non lo esprima.


«Non divise gli uccelli» — perché non servivano allo scopo simbolico dell'alleanza. Sant'Ambrogio, nel libro II del De Abraham, capitolo 8, dice: «Poiché i giusti non sono divisi; ai quali è detto di essere semplici come colombe. Poiché una mente diretta alla grazia di Cristo vedeva che questo mondo è pieno di iniquità; ma che la pudicizia, la fede e la sincerità non sono soggette ad alcuna passione; mentre l'avarizia e le preoccupazioni del mondo, dalle quali sono soffocati coloro che hanno i piaceri delle ricchezze, sono dilaniate e divise. Perciò le ricchezze (divitiae) sono così chiamate perché dividono (dividant) la mente, e la scindono in diverse direzioni, e la tirano da parti opposte, e non le permettono di essere incorrotta e integra.»


Versetto 11: Abramo scacciò gli uccelli


«Li scacciò.» Correttamente: poiché questo è ciò che significa l'ebraico, dalla radice naschab, cioè rimosse, scacciò. Così dicono il Caldeo, Vatablo e altri, e questa è la traduzione vera e genuina. Poiché è certo che Abramo scacciò gli uccelli dalle sue vittime, altrimenti le avrebbero divorate. Ma i Settanta, leggendo con diversi segni vocalici, traducono al contrario: «Abramo sedette con essi,» il che è tuttavia anch'esso vero; poiché Abramo sedette a distanza con gli uccelli da lui scacciati: questi infatti, una volta allontanati, sedevano a distanza guardando avidamente le vittime e desiderando tornarvi.


Allo stesso modo, quando un Vescovo celebra una Messa solenne, i diaconi da entrambi i lati tengono dei ventagli per scacciare mosche e zanzare, affinché non cadano nel calice: come Abramo scacciava gli uccelli che discendevano sulle vittime, dice Turriano nelle Costituzioni Apostoliche di San Clemente, libro VIII, capitolo 12.


Sant'Ambrogio nota, nel libro II del De Abraham, che da questo passo non si deve trarre alcuna approvazione dell'aruspicina, con la quale i Gentili divinvano dal volo o dal garrire degli uccelli, cosa che tuttavia Valesio suggerisce nella sua Sacra Filosofia, capitolo 30, dove sembra paganeggiare, e perciò incorse nella censura dell'Indice Romano.


Versetto 12: Un sonno profondo cadde su Abramo


«E al tramonto del sole, un sonno profondo cadde su Abramo.» Questo sonno di Abramo fu in parte naturale, per l'eccessiva fatica diurna di uccidere, dividere e sacrificare le vittime, e scacciare gli uccelli da esse; e in parte fu inviato ad Abramo da Dio, come Egli mandò un sonno profondo su Adamo in Genesi 2,21. Poiché in entrambi i luoghi appare la stessa parola ebraica tardema, che i Settanta traducono come estasi. Rapito dunque in estasi, Abramo vide la servitù dei suoi discendenti (come è chiaro dal versetto seguente) in Egitto, e vedendo ciò, fu colto da orrore e angoscia. Così dicono Filone, Pererio e altri.


Simbolicamente, questo sonno significava che Dio, come dormendo e dissimulando per un tempo, avrebbe permesso l'afflizione degli Ebrei: perciò avvenne al tramonto del sole, cioè quando morì Giuseppe, che era il loro protettore presso il Faraone. In secondo luogo, Pererio ritiene che questo sonno di Abramo significhi che Abramo sarebbe morto prima, e non avrebbe visto la calamità del suo popolo.


Allegoricamente, Sant'Agostino riferisce queste cose alla perturbazione che avverrà alla fine del mondo, nel libro XVI de La Città di Dio, capitolo 24.


Versetto 13: Quattrocento anni di afflizione


«In una terra non loro.» Cioè, in parte in Egitto, in parte in Canaan.


«E li ridurranno in servitù, e li affliggeranno per quattrocento anni.» Si noti che questi 400 anni devono essere riferiti in parte a «li affliggeranno,» e in parte a «la tua discendenza sarà straniera,» che precedeva. Poiché gli Ebrei non servirono in Egitto, anzi non vi dimorarono nemmeno, per 400 anni, ma solo per 215, come mostrerò in Esodo 12,40. Il significato è dunque, come a dire: Da questo tempo, in cui presto ti darò, o Abramo, la discendenza promessa, e farò nascere Isacco per te, fino all'uscita dei tuoi discendenti dalla servitù egiziana verso Canaan, trascorreranno 400 anni, durante i quali Isacco e i tuoi discendenti saranno in parte stranieri qui in Canaan e in Egitto, e in parte serviranno e saranno afflitti in Egitto.


Si noti che questi 400 anni devono essere calcolati dalla nascita di Isacco (poiché queste cose riguardano i discendenti di Isacco, e non di Ismaele), che avvenne nel centesimo anno di Abramo, il quale era il venticinquesimo dalla sua vocazione, Genesi 12,4. Poiché da questo centesimo anno di Abramo fino all'uscita degli Ebrei dall'Egitto trascorsero 405 anni. Ma la Scrittura di solito omette i numeri piccoli, e perciò qui omette cinque anni. Così dice Pererio, seguendo Sant'Agostino. Oppure, se si richiede un calcolo preciso, si incomincino questi anni dall'espulsione di Agar e Ismaele dalla casa di Abramo; poiché allora rimase nella casa di Abramo il solo Isacco, suo unico erede, ed erede di queste promesse. Perciò Genesi 21,12, dove è comandata l'espulsione di Ismaele, Dio dice ad Abramo: «In Isacco sarà chiamata la tua discendenza. Ma anche il figlio della serva lo farò diventare una grande nazione, perché è tua discendenza.» Così dice Torniello. Poiché questa espulsione di Ismaele avvenne nel centotreesimo anno di Abramo, quando Isacco aveva cinque anni, come dirò al capitolo 21.


Versetto 14: Giudicherò quella nazione


«Giudicherò.» Punirò severissimamente con le piaghe d'Egitto, Esodo 7 e seguenti.


«Con grandi ricchezze» — con grandi beni, sia propri sia degli Egiziani. Poiché spoglieranno l'Egitto, Esodo capitolo 12, versetto 36.


Versetto 15: Andrai ai tuoi padri in pace


«Andrai ai tuoi padri in pace» — morirai di una morte calma, pacifica e felice. Ascolta Sant'Ambrogio, nel libro II del De Abraham, capitolo 9: «Alcuni hanno ritenuto che i padri siano gli elementi di cui la nostra carne è composta mentre viviamo, e nei quali ci dissolviamo. Ma noi, che ricordiamo che nostra madre è la Gerusalemme celeste, affermiamo che padri sono coloro che ci hanno preceduti per merito di vita e per ordine. Vi era Abele, la pia vittima; vi era il pio e santo Enoc; vi era Noè: è a questi che viene promesso il passaggio di Abramo.»


«In una buona vecchiaia» — avanzata, matura, all'età di 175 anni.


Versetto 16: Alla quarta generazione


«Ma alla quarta generazione torneranno qui.» «Alla quarta generazione,» cioè nel quarto secolo, o nel quarto centinaio di anni, vale a dire dopo 400 anni. Poiché una generazione, o la durata della vita umana, è definita come 100 anni, Siracide 17,8.


Si può intendere, in secondo luogo, con Pererio, che «generazione» qui sia intesa propriamente, come quella per cui un padre genera un figlio; poiché dopo la discesa di Giacobbe in Egitto, vi furono quattro generazioni nella linea di Giuda, di coloro che nacquero da Giuda in Egitto: Esron, che era nipote di Giuda, generò Ram (ecco la prima). Ram generò Aminadab (la seconda). Aminadab generò Naasson (la terza). Naasson generò Salmon, che entrò nella terra di Canaan promessa da Dio ai Giudei (la quarta).


Si obietterà: I Settanta, in Esodo 13,18, contano qui non quattro ma cinque generazioni. Rispondo: I Settanta contano dai figli di Giacobbe esclusivamente; poiché contano lo stesso Fares, figlio di Giuda. Poiché Fares generò Esron, ma non in Egitto, bensì in Canaan. Esron infatti, insieme al padre Fares, al nonno Giuda e al bisnonno Giacobbe, entrò in Egitto da Canaan, come è chiaro da Genesi 46,12 e 26. E perciò questa quinta generazione è qui omessa.


«Poiché le iniquità degli Amorrei non sono ancora colme.» Si noti: Per 400 anni Dio tollerò i peccati dei Cananei, fino a quando cioè la misura dei peccati, predeterminata da Dio per la loro punizione e distruzione, non fu colmata da essi. Quando fu colmata, e i Cananei furono espulsi e distrutti, Egli sostituì gli Ebrei al loro posto e nella loro regione.


Si noti in secondo luogo: Le iniquità degli Amorrei e dei Cananei (come è chiaro da Levitico 18, e Deuteronomio 9 e 12) furono principalmente tre. Primo, l'idolatria, con la quale sacrificavano persino i propri figli bruciandoli nel fuoco ai loro dèi. Secondo, le ingiuste oppressioni degli stranieri e dei poveri. Terzo, i matrimoni indiscriminati con consanguinei e parenti. Inoltre, una lussuria nefanda, non soltanto di maschi con maschi, ma persino con bestie. Queste cose furono così abominevoli che la terra non poté più sopportarli, ma fu costretta a vomitarli fuori, come dice la Scrittura.


Dove si noti in terzo luogo: In questa vita Dio punisce specialmente i peccati pubblici e sfrontati che sono distruttivi per la società umana. La società umana è tenuta insieme principalmente da tre cose: primo, la religione e la pietà verso Dio; secondo, l'equità e la giustizia; terzo, la retta disciplina di vita e i buoni costumi. Contro il primo peccano l'ateismo e l'idolatria; contro il secondo, le rapine e le oppressioni degli innocenti; contro il terzo, la lussuria indiscriminata e nefanda.


Infine, San Gregorio, spiegando Ezechiele capitolo 3, «Se il giusto si allontana dalla sua giustizia e commette iniquità, porrò un inciampo davanti a lui,» dice: «Questo deve essere considerato da noi con tremore, che il Dio giusto e onnipotente, quando è adirato per i peccati precedenti, permette alla mente accecata di cadere in altri ancora.» Così permise ai Cananei di cadere in un crimine e in un altro, fino a che la loro misura fu colma. Pertanto un grande castigo da parte di Dio è l'impunità del peccare, concessa al peccatore per la sua più grave punizione e dannazione. Da questo passo, dunque, si impari in primo luogo che qualunque cosa pecchiamo entra, per così dire, in un unico cumulo davanti a Dio, cosicché quando la misura è colma, una distruzione certa cade su di noi. Non consideriamo dunque leggeri i peccati, nemmeno quelli piccoli, perché aggiungono qualcosa a questo cumulo. Si impari in secondo luogo che è una grazia quando Dio punisce rapidamente i peccati: poiché con ciò il cumulo dei peccati diminuisce. Al contrario, è una grande ira di Dio quando Egli a lungo ritarda e dissimula: poiché allora il cumulo della colpa cresce, e conseguentemente anche quello della pena. Si impari in terzo luogo che Dio tollera gli empi fino a un certo limite, che essi non possono oltrepassare senza la punizione di Dio. Si impari in quarto luogo che quando in una repubblica o città, o in un principe o qualsiasi altra persona, i peccati hanno raggiunto il loro culmine, allora la certa vendetta di Dio è imminente. Scongiuriamola dunque con una pronta penitenza.


Versetto 17: La fornace fumante e la fiaccola di fuoco


«Vi fu tenebra.» Abramo vide tutte queste cose in estasi, come hanno i Settanta, versetto 12. Così dice Sant'Agostino, libro II delle Ritrattazioni, capitolo 43.


Una fornace fumante. Una fornace ardente ed eruttante con fiamma fumosa; questa fornace è un simbolo e un'immagine della fornace metaforica, cioè la servitù egiziana nell'argilla e nei mattoni, che gli Ebrei cuocevano nei loro forni; perciò la loro servitù è chiamata la fornace di ferro dell'Egitto, Deuteronomio 4,20.


Simbolicamente, Sant'Ambrogio dice nel libro II del De Abraham, capitolo 9: «Con la similitudine di una fornace sembra essere espressa la vita umana, la quale, implicata e avvolta nelle iniquità di questo mondo, non avendo la chiarezza del vero splendore e il fulgore della luce sincera, interiormente ribolle come una fornace con diversi desideri, e arde con certi fuochi di brame; esteriormente è coperta come da un certo fumo, affinché non veda il volto della verità, finché il Signore Gesù non diriga le Sue fiaccole celesti, cioè lo splendore della Sua gloria.»


Una fiaccola di fuoco. Gli Ebrei chiamano una fiaccola di fuoco una torcia, o un tizzone ardente. Questa fiaccola, dunque, era una torcia ardente e un segno di Dio, il quale generalmente era solito nell'Antico Testamento apparire nel fuoco, come ho detto in Ebrei 12,29.


Si noti: Nello stipulare le alleanze, i contraenti erano soliti passare tra le vittime divise, invocando su di sé una morte e una divisione simile se avessero violato l'alleanza, come ho detto al versetto 10. Pertanto, con questo passaggio della fiaccola o torcia attraverso il mezzo degli animali, Dio conferma la Sua alleanza con Abramo: poiché al posto di Dio passa un angelo, rappresentato e nascosto in questa torcia. Anche Abramo, che stringe alleanza con Dio, deve intendersi come passato allo stesso modo, o piuttosto come se gli fosse sembrato di passare. Poiché Abramo sembrava a sé stesso di vedere tutte queste cose in una visione.


In secondo luogo, questa fiaccola o torcia significava la colonna di fuoco e di nube, per mezzo della quale Dio separò gli Ebrei dagli Egiziani al Mar Rosso, Esodo capitolo 13, versetto 21. E in seguito li condusse attraverso il deserto nella terra promessa.


Inoltre, la fiaccola è Dio stesso, che con il suo stesso passaggio quasi invita gli Ebrei al loro esodo dall'Egitto, secondo Siracide 50,31: «La luce di Dio è la Sua orma,» cioè si seguono le orme della luce che precede, vale a dire di Dio. Poiché Dio, precedendo l'accampamento degli Ebrei nella colonna di fuoco e di nube, li condusse fuori e mostrò e percorse davanti a loro la via attraverso il deserto. Inoltre, Clemente Alessandrino nella sua Esortazione ai Greci rappresenta Dio che parla così al popolo nella stessa colonna di fuoco splendente e ardente: «Se obbedisci, luce; se non obbedisci, manderò fuoco su di te.» Infine, la fornace fumante è il giudice che tormenta e affligge gli empi nel giorno del giudizio; mentre la fiaccola che passa è il breve purgatorio, per mezzo del quale i pii sono purificati, affinché passino alla vita eterna.


Allegoricamente, questa torcia che passa significava la gloria di Dio, della fede e della grazia, che sarebbe passata dai Giudei ai Gentili. Così dice Ruperto.


Anagogicamente, questa torcia significa il giorno del giudizio e il fuoco della conflagrazione del mondo, che separerà gli eletti e i reprobi, i salvati e i dannati. Così dice Agostino, libro XVI de La Città di Dio, capitolo 24.


Infine, questa torcia che passava tra le parti divise degli animali le consumò e le bruciò insieme al piccione e alla tortora; e ciò affinché in questo modo il sacrificio di Abramo fosse completato, e affinché con questo segno Dio attestasse che questo sacrificio di Abramo Gli era gradito. Poiché in questo modo Dio accettò mediante il fuoco il sacrificio di Abele, Gedeone, Manoach, Salomone e altri, come ho detto al capitolo 4, versetto 4. Così dice Crisostomo, Omelia 37.


Versetto 18: Dal fiume d'Egitto fino all'Eufrate


«Dal fiume d'Egitto.» Questo fiume è un ramo del Nilo, che entra nel Mar Mediterraneo tra Rinocorura e Pelusio; perciò è chiamato altrove il torrente d'Egitto, o del deserto: su questo si veda Ribera in Amos capitolo 6, numero 15.


Versetto 19: Le undici nazioni


«I Cinei.» Si noti: Sotto Giosuè, gli Ebrei possedettero la terra di sette nazioni soltanto.


Si dirà: Come dunque è qui promessa loro la terra di undici nazioni? Poiché dieci sono qui nominate, alle quali se si aggiungono gli Ivvei, che la Scrittura nomina altrove, si avranno undici. L'Abulense risponde che questa promessa riguarda non solo gli Ebrei, ma tutti i discendenti di Abramo, e così Dio qui comprende anche la porzione di terra che sarebbe toccata a Esaù, nipote di Abramo, e agli Edomiti; e ancora la porzione che sarebbe toccata ai figli di Ammon e di Moab, ai quali Dio diede il territorio di due nazioni in favore di Abramo, loro zio. Sottratte queste tre, ne restano otto; ora di queste otto, la terra dei Refaim, o giganti, è altrove compresa sotto gli Amorrei; sottratti dunque anche questi, restano soltanto sette nazioni, che gli Ebrei possedettero secondo le promesse di Dio.


Ma è più vero che tutte queste cose riguardano, non gli Edomiti, né gli Ammoniti e i Moabiti, ma soltanto gli Ebrei, i discendenti di Isacco e di Giacobbe; poiché questi sono la discendenza di Abramo, alla quale Dio assegna le Sue promesse. Meglio dunque risponde Sant'Agostino nella Questione 21 su Giosuè, e Pererio seguendolo, che nella Scrittura è posta una duplice terra promessa: la prima, che gli Ebrei possedettero sotto Giosuè, la quale conteneva soltanto sette nazioni; la seconda, che gli stessi possedettero sotto Davide e Salomone, quando il regno dei Giudei era fiorentissimo, e quest'ultima comprende le undici nazioni che qui sono promesse ad Abramo; non come se gli Ebrei sotto Salomone abitassero tutta questa terra, ma perché tutta era loro soggetta e tributaria.


In terzo luogo e nel modo migliore, rispondono San Girolamo e Andrea Masio, nel loro commento a Giosuè capitolo 1, versetto 4, che Dio non diede agli Ebrei l'intera terra qui loro promessa, perché essi stessi non osservarono le condizioni della promessa e dell'alleanza, cioè la legge e il culto di Dio. Perciò si dice ripetutamente nel libro dei Giudici che il Cananeo ancora dimorava nella terra, e che Dio lasciò loro il Gebuseo, che mettesse alla prova Israele. Per questa ragione, dunque, benché queste nazioni in totale fossero undici, tuttavia se ne nominano comunemente soltanto sette, come si può vedere in Deuteronomio 7,1 e Giosuè 24,11. Inoltre, talvolta ne sono nominate soltanto sei: poiché i Gergesei sono omessi, perché erano meno numerosi e meno rilevanti; perciò la Scrittura li comprende sotto altri.
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Sinossi del capitolo


Agar concepisce da Abram; perciò insuperbisce, viene afflitta e fugge nel deserto; là, al versetto 7, l'angelo la consola e le comanda di ritornare, e al tempo stesso le promette e le descrive il figlio Ismaele: il quale, al ritorno, al versetto 15, Agar partorisce.





Testo della Vulgata: Genesi 16,1-16


1. Or Sarai, moglie di Abram, non aveva generato figli; ma avendo una serva egiziana di nome Agar, 2. disse al marito: Ecco, il Signore mi ha resa sterile, affinché non partorissi; entra dalla mia serva, se forse almeno da lei potrò avere figli. Ed egli, avendo acconsentito alla sua preghiera, 3. prese Agar l'Egiziana, sua serva, dopo che avevano dimorato dieci anni nella terra di Canaan, e la diede al suo marito come moglie. 4. Ed egli entrò da lei. Ma ella, vedendo di aver concepito, disprezzò la sua padrona. 5. E Sarai disse ad Abram: Tu agisci ingiustamente contro di me. Io ho dato la mia serva nel tuo seno, ed ella, vedendo di aver concepito, mi tiene in disprezzo. Il Signore giudichi fra me e te. 6. E Abram le rispose: Ecco, la tua serva è nelle tue mani; fanne ciò che ti piace. Sarai dunque la maltrattò, e quella fuggì. 7. E l'Angelo del Signore la trovò presso una sorgente d'acqua nel deserto, quella che è sulla strada di Sur nel deserto, 8. e le disse: Agar, serva di Sarai, da dove vieni? e dove vai? Ella rispose: Fuggo dalla faccia di Sarai, mia padrona. 9. E l'Angelo del Signore le disse: Ritorna dalla tua padrona, e umiliati sotto la sua mano. 10. E di nuovo: Moltiplicherò, disse, moltiplicherò la tua discendenza, e non si potrà contare per la moltitudine. 11. E inoltre: Ecco, disse, hai concepito, e partorirai un figlio; e lo chiamerai Ismaele, perché il Signore ha udito la tua afflizione. 12. Egli sarà un uomo selvaggio: la sua mano contro tutti, e la mano di tutti contro di lui; e pianterà le sue tende di fronte a tutti i suoi fratelli. 13. Ed ella invocò il nome del Signore che le parlava: Tu sei il Dio che mi ha veduto. Disse infatti: Certamente qui ho visto le spalle di Colui che mi vede. 14. Perciò chiamò quel pozzo, il Pozzo del Vivente che mi vede. Esso è tra Cades e Barad. 15. E Agar partorì ad Abram un figlio, il quale lo chiamò Ismaele. 16. Abram aveva ottantasei anni quando Agar gli partorì Ismaele.





Versetto 2: Il Signore mi ha resa sterile — Entra dalla mia serva


«Il Signore mi ha resa sterile.» Si noti l'ebraismo: aprire il grembo significa rendere feconda, dare prole; al contrario, chiudere il grembo, o una donna, significa renderla sterile, privarla del concepimento e della prole.


«Entra dalla mia serva» — come marito alla tua sposa, che mediante questa unione, cioè mediante il rapporto coniugale, congiungi a te in matrimonio.


Calvino qui censura Sara come una mezzana e Abram come un adultero con la sua serva Agar. Ma entrambi sono scusati da San Giovanni Crisostomo, Sant'Agostino, Sant'Ambrogio, Giuseppe Flavio, San Girolamo e altri. Infatti Abram non prese Agar come concubina, ma la sposò qui come moglie secondaria; poiché allora la poligamia era lecita. E non fu la lussuria, ma la speranza e il desiderio di prole e di posterità che mosse sia Sara che Abram. Splendidamente Sant'Agostino dice nel libro XVI de La Città di Dio, capitolo 25, riguardo ad Abram: «O uomo che fa uso virilmente delle donne — della moglie con temperanza, della serva con obbedienza, di nessuna con intemperanza!»


Giuseppe Flavio aggiunge che Sara, ammonita da Dio, sollecitò Abramo al matrimonio con Agar. Sant'Agostino accenna alla medesima cosa nel libro X Contro Fausto, capitolo 32.


Dove si noti in primo luogo la fede e la pietà di Sara, la quale, dimentica della propria dignità, agisce affinché la promessa di Dio riguardo alla prole e alla stirpe di Abramo sia adempiuta. In secondo luogo, la sua prudenza, poiché dà al marito una moglie non estranea ma una serva, cosicché possa rivendicare come propri i figli nati da lei. In terzo luogo, la sua umiltà, poiché cede spontaneamente al proprio diritto e antepone la serva a se stessa: per la qual ragione meritò di essere esaltata da Dio mediante il concepimento di Isacco. In quarto luogo, il suo amore per il marito, affinché provveda alla sua stirpe. In quinto luogo, la sua castità, poiché, vedendo di non poter concepire, non desidera più il marito. In una sola cosa Sara fu meno perfetta di Abramo: nel fatto che fu troppo precipitosa nell'ottenere la prole, come le donne sogliono fare. Infatti Abramo e ogni persona veramente fedele attende, anche se il Signore indugia. Per la qual cosa fu punita in questa stessa materia, ossia quando Agar, avendo partorito, disprezzò la sua padrona.


Prendano nota di ciò i genitori che cercano i figli con desiderio eccessivo: poiché saranno puniti per mezzo di essi, quando i loro figli risulteranno tali da non creare altro che affanni e miserie ai genitori, cosicché talvolta desiderino che non fossero mai nati.


«Ed egli, avendo acconsentito alla sua preghiera.» Si noti qui la castità di Abramo, il quale non poté essere spinto al matrimonio con Agar se non dalle preghiere di Sara, e anche allora solo a malincuore.


«Potrò avere figli.» L'ebraico è «sarò edificata», cioè edificherò la mia casa. Altri derivano la parola ebraica da ben, figlio, e traducono: «otterrò un figlio da lei».





Versetto 3: Agar l'Egiziana


San Giovanni Crisostomo ritiene che Agar fu donata dal Faraone ad Abramo quando questi soggiornava in Egitto, capitolo 12, versetto 16. Filone aggiunge che ella fu convertita alla vera fede e al culto del vero Dio da Abramo e Sara, sia con la parola sia con l'esempio della loro vita santa (gli Ebrei aggiungono: anche con il miracolo col quale Dio colpì la corte del Faraone a causa del rapimento di Sara, capitolo 12, versetto 16); inoltre, che Abram si astenne da lei dopo aver visto che aveva concepito.


«Dopo che avevano dimorato» — cioè da quando avevano cominciato a dimorare.





Versetto 5: Tu agisci ingiustamente contro di me — Il Signore giudichi


«Tu agisci ingiustamente contro di me.» In ebraico: la mia ingiuria (che mi è inflitta dalla mia serva) è su di te, cioè è da imputarsi a te, perché non castighi Agar, la mia serva, che insolentisce contro di me, ma la tolleri. Così dice San Giovanni Crisostomo.


«Il Signore giudichi fra me e te.» Riguardo alla mia causa e alla tua, se cioè sia giusto che io soffra questa ingiuria, e che tu la trascuri. Si veda qui quanto siano infidi e ingannevoli i consigli degli uomini, affinché impariamo a confidare non in noi stessi, ma in Dio. In primo luogo, Sara sperava la discendenza promessa da Agar, ma ne è delusa. In secondo luogo, pensava di legare Agar più strettamente a sé mediante il matrimonio; ma ben presto la trovò insolente. Così le serve e i servi, se vengono innalzati, si rivoltano contro i loro padroni. Proverbi 29,21: «Chi alleva delicatamente il proprio servo fin dalla giovinezza, alla fine lo troverà ribelle»; e capitolo 30, versetto 21: «Per tre cose freme la terra, e una quarta non può sopportare: per un servo quando regna; per uno stolto quando è sazio di cibo; per una donna odiosa quando viene presa in matrimonio; e per una serva quando diventa erede della sua padrona.» In terzo luogo, attraverso questa superbia della madre fu prefigurata la ferocia del figlio che sarebbe nato, che Sara sperimentò come persecutore di suo figlio Isacco. Ecco come vanno a finire male i piani precipitosi e troppo umani. Così Ezechia, mostrando i suoi tesori, cercava l'amicizia dei Babilonesi; ma attraverso queste stesse cose li spinse a invadere il suo regno. Allo stesso modo ogni giorno troviamo come avversari proprio coloro che abbiamo troppo lodato o promosso.





Versetto 6: La tua serva è nelle tue mani


«Ecco, disse, la tua serva è nelle tue mani» — come a dire: Non imputare a me la colpa altrui, anzi la tua. Se fosse un servo, lo frenerei io; tratta la tua serva come merita: è di tua giurisdizione, non mia. «So quale onore ti devo: una sola cosa cerco, che tu sia libera da ogni dolore e turbamento, e sia in ogni onore», dice San Giovanni Crisostomo, Omelia 38. Il quale aggiunge anche un insegnamento morale: «Questa è la vera convivenza coniugale, questo è il dovere del marito: quando non bada troppo attentamente alle parole della moglie, ma concede qualche perdono alla debolezza del suo sesso, mirando a questo solo, che sia tolta di mezzo la tristezza, e la pace e la concordia siano strette più saldamente.» E più avanti: «Affinché anche ella si rivolga al suo marito, e il marito dalle faccende e dai turbamenti esterni e pubblici fugga da lei come in un porto, e vi trovi ogni genere di consolazione. Fu infatti data come aiuto», ecc.


Si obietterà: La poligamia è contro la legge di natura, dunque nessuno, neppure Dio, può dispensarne o concederla. Durando nel libro IV, distinzione 33, e l'Abulense su Matteo capitolo 19, negano l'antecedente. Essi infatti sostengono che la poligamia fu proibita soltanto dalla legge positiva di Cristo nel Vangelo, Matteo 19,6. Ma tutti gli altri insegnano che la poligamia è illecita non solo per diritto positivo, ma anche per diritto naturale. Perciò Sant'Ambrogio, nel libro I Su Abramo, capitolo 4, la chiama adulterio, ma permesso in quell'epoca a motivo del suo mistero.


Rispondo dunque negando la conseguenza: infatti Dio può dispensare dalla legge di natura, specialmente se essa è secondaria, quale è quella che vieta la poligamia. La poligamia in sé è proibita, a meno che non sia permessa da un'autorità superiore, cioè quella divina; poiché allora è lecita; essa infatti è in sé cattiva e proibita solo perché contrasta alquanto con la pace della famiglia e la buona educazione dei figli, alla quale i genitori sono tenuti: ma Dio può liberare i genitori da quest'obbligo e compensarlo con un altro mezzo e un bene maggiore (per esempio, la propagazione della vera fede). Pertanto Dio, dispensando dalla legge di natura, per esempio la monogamia, rimuove e muta non tanto la legge quanto l'oggetto e la materia della legge. Così quando comandò a Osea di prendere una meretrice, della meretrice fece la moglie di Osea. Così quando comandò agli Ebrei di spogliare gli Egiziani, diede i beni degli Egiziani agli Ebrei, e di conseguenza né l'atto di Osea fu fornicazione, né quello degli Ebrei fu furto: perché Dio aveva dato a Osea un diritto sul corpo di colei che prima era stata meretrice; e agli Ebrei aveva dato un diritto sui beni degli Egiziani. Come dunque Dio donò agli Ebrei i beni degli Egiziani, così condonò e rimise ad Abramo e ad altri di quell'epoca l'obbligo di procurare tanta pace familiare e un'educazione dei figli così comoda quanta la natura impone ai genitori e quanta suole esservi nella monogamia; e di conseguenza Dio permise loro la poligamia, nella quale l'educazione dei figli è alquanto meno comoda, e la pace della famiglia alquanto minore.


Dio infatti può non solo trascurare ma anche turbare e disperdere, anzi distruggere e uccidere sia la prole sia l'intera famiglia; e ciò tanto per mezzo di altri uomini, anche i genitori, quanto per mezzo di se stesso. Egli infatti è il supremo signore di tutte le cose e della natura stessa. Si aggiunga questo: la poligamia, se la chiede la moglie principale, come qui la chiese Sara, e per la conservazione e la propagazione della nazione, della vera fede e della religione, con l'approvazione di Dio, non è contro la legge di natura, come insegnano comunemente i Dottori insieme a San Tommaso.


«Sarai dunque la maltrattò» — quando Sara punì e represse la sua insolenza.





Versetto 7: L'Angelo del Signore


Dio mandò questo angelo ad Agar, mosso dalle preghiere di Agar, dice Giuseppe Flavio; o piuttosto, per i meriti e in favore di Abramo, suo amico, per provvedere alla sua prole, cioè a Ismaele.


«Una sorgente» — cioè un pozzo, come è chiaro dal versetto 14. Infatti la Scrittura chiama il pozzo sorgente, perché nei pozzi vi è una sorgente e uno scaturire di acque.


«Quella che è.» Cioè la sorgente in quella parte del deserto attraverso la quale si viaggia da Canaan per Sur verso l'Egitto: infatti Agar, fuggendo, si dirigeva verso l'Egitto, poiché era la sua patria. I Siri chiamano questo deserto Agara, da Agar: da cui vennero gli Agareni, che sono anche chiamati Ismaeliti, da Ismaele, e Saraceni — non da Sara moglie di Abramo, come crede il volgo basandosi su San Girolamo: poiché allora dovrebbero essere chiamati Sarani; ma da Saraca, città dell'Arabia, dice Stefano: così anche Covarruvias, vol. II, Varie risoluzioni, libro IV, capitolo 9.





Versetto 8: Agar, da dove vieni?


«Agar, serva di Sarai, da dove vieni?» L'angelo chiede, non perché non lo sappia, ma per suscitare la confessione del peccato, come a dire: Come hai gettato te stessa da una casa così buona e felice come quella di Abramo in questo vagabondaggio ed esilio miserabile? Così Dio disse ad Adamo: «Adamo, dove sei?» e a Caino: «Che cosa hai fatto?»





Versetto 9: Umiliati sotto la sua mano


«Umiliati sotto la sua mano» — sottomettiti alla sua autorità e correzione. Questa è la prima visione di un angelo nella Scrittura. Si noti qui che l'opera e l'ufficio degli angeli è ricondurre gli uomini, come servi, sia a Dio sia ai loro padroni. Inoltre, questo saggio consiglio dell'angelo, «Umiliati sotto la sua mano», deve essere dato alle serve e ai servi disobbedienti e fuggitivi.


Tropologicamente, Agar significa l'anima peccatrice e penitente, Sara la Chiesa, Abram Cristo: l'anima si riconcilia con Cristo attraverso l'umile confessione. Si veda Fero a questo proposito.





Versetto 10: Moltiplicherò grandemente


«Moltiplicherò grandemente.» Moltiplicherò grandemente i tuoi discendenti attraverso Ismaele, perché egli è figlio di Abramo. Così vediamo che ancora oggi gli Ismaeliti, ossia i Saraceni, si sono diffusi e hanno occupato non solo l'Arabia, l'Egitto, la Mauritania, la Numidia, la Turchia, la Persia, l'Armenia, ma anche le Indie e quasi tutto l'Oriente in numero immenso.





Versetto 11: Lo chiamerai Ismaele


«Lo chiamerai Ismaele, perché Dio ha udito la tua afflizione.» Ismaele dunque significa lo stesso che «esaudizione di Dio», o letteralmente, «Dio ha udito». Ismaele dunque equivale a shama el, cioè «Dio ha udito», ossia la tua preghiera, che hai innalzato quando eri afflitta.


L'Abulense e Pereiro osservano giustamente che a cinque, o piuttosto sei uomini illustri, fu preannunciato il nome da Dio prima della loro nascita. Il primo è Ismaele qui. Il secondo è Isacco, Genesi 17,19. Il terzo è Salomone, 1 Paralipomeni 22,9. Il quarto è Giosia, 3 Re 13,2. Il quinto è Giovanni Battista, Luca 1,60. Il sesto è Gesù Cristo, Matteo 1,21.


«La tua afflizione.» I Rabbini, seguiti dall'Abulense, riferiscono che Agar, in parte come punizione per aver disprezzato la sua padrona, e in parte per la fatica del viaggio, aveva perso il bambino nel suo grembo, e che questa è l'afflizione di Agar qui intesa; ma poiché ella acconsentì all'angelo che la esortava al ritorno e all'umiliazione sotto la sua padrona, per questo motivo Dio risuscitò il bambino morto nel grembo, e questo è ciò che l'angelo intende con: «Ecco, hai concepito», o, come essi traducono, «concepirai», come a dire: Di recente hai concepito da Abram, ma ora hai concepito di nuovo da Dio, che ha risuscitato il tuo bambino morto; e perciò chiamerai il nome della prole Ismaele, perché Dio ha udito le preghiere della tua afflizione, risuscitando il bambino. Ma queste sono invenzioni dei Giudei; l'afflizione qui dunque indica la fame, la sete, le fatiche, le ansie e le altre miserie della fuga e del viaggio.





Versetto 12: Egli sarà un uomo selvaggio


«Egli sarà un uomo selvaggio.» In ebraico, egli sarà pere, cioè un onagro, come traduce il Caldeo, ossia: come un onagro, feroce, duro, indomabile, solitario, errante senza dimora fissa e insofferente del giogo. Infatti come dice Giobbe, capitolo 11, versetto 12: «L'uomo vano si gonfia di superbia, e si crede nato libero come il puledro dell'onagro.»


Nota: L'angelo predice queste cose non solo di Ismaele, ma dei suoi discendenti: quali ancora oggi li vediamo e li sperimentiamo. Si veda Ammiano Marcellino, libro 14, Sui costumi dei Saraceni.


«La sua mano contro tutti, e la mano di tutti contro di lui» — come a dire: I discendenti di Ismaele attaccheranno tutti, e saranno attaccati da tutti. Infatti attorno al deserto di Faran, nel quale Ismaele dimorò, vivevano molte nazioni, le quali erano solite combattere contro Ismaele e i suoi discendenti.


«E pianterà le sue tende di fronte a tutti i suoi fratelli» — come a dire: Ismaele sarà audace e impavido; poiché egli non farà parte di una sola nazione, ma costituirà da solo una nazione a sé (e ciò in favore di Abramo, di cui egli è figlio), la quale oserà abitare sicura di fronte ai suoi fratelli e a qualsiasi altro popolo.


Nota: I fratelli di Ismaele furono Isacco e gli altri figli di Abramo nati da Cetura; di fronte a costoro Ismaele dimorò nel deserto di Faran, Genesi capitolo 21.


«Pianterà le sue tende.» Così ancora oggi molti Nomadi e altri Ismaeliti abitano non in case, ma in padiglioni. Queste sono le tende di Cedar, delle quali si parla nel Cantico dei Cantici, capitolo 1, versetto 5.


In ebraico: abiterà davanti al volto di tutti i suoi fratelli, cioè a oriente dei suoi fratelli. Infatti gli Ebrei, quando vogliono descrivere la posizione di una regione, sono soliti volgere il volto verso l'Oriente.





Versetto 13: Tu sei il Dio che mi ha veduto


«Ella invocò il nome del Signore.» Invocò il nome del Signore, dicendo ciò che segue.


«Tu sei il Dio che mi ha veduto.» Si noti: Agar chiama l'angelo Dio, perché rappresentava la persona di Dio, come un viceré rappresenta il re. Tu dunque, o Dio, cioè o angelo in vece di Dio, hai veduto, cioè hai guardato me e la mia afflizione, e hai esercitato la cura e la provvidenza verso di me in questo terribile deserto. Infatti qui Agar rende grazie a Dio per la sua paterna visita, provvidenza e protezione nei suoi confronti. Così dicono Gaetano, Lipomano e altri.


In secondo luogo, Vatablo traduce: Tu sei il Dio della visione, perché, cioè, Tu vedi tutte le cose, e dunque anche me, vagabonda e fuggiasca nel deserto, dove nessun altro mi vede o si cura di me. Per questo il Caldeo traduce: Tu sei il Dio che vede tutte le cose.


«Ho visto le spalle di Colui che mi vede» — ossia di Dio, o piuttosto dell'angelo che rappresenta Dio, come a dire: Con questi occhi ho contemplato Dio, o piuttosto l'angelo, voltato di spalle verso di me, mentre mi parlava.


Nota: Dio, o piuttosto l'angelo che rappresenta Dio, mostrò ad Agar — come mostrò a Mosè in Esodo 33,23 — non il suo volto, ma soltanto le sue spalle nel corpo che aveva assunto: e ciò per significare che il volto, cioè la chiara conoscenza e visione di Dio — non solo dell'essenza divina, ma anche della gloria del corpo assunto da Dio, la quale corrisponde in qualche misura alla maestà di Dio e, come è consueto, risplende massimamente nel volto — non può essere afferrata dall'occhio mortale.


Inoltre, poiché Agar qui conosceva e amava Dio imperfettamente, in quanto fuggiva dall'obbedienza alla sua padrona e dunque fuggiva anche da Dio; e così, non ancora tornata, non ancora pienamente convertita, volgeva per così dire le spalle a Dio: perciò a sua volta Dio le mostrò non il suo volto ma le sue spalle. Dunque Dio compì esteriormente davanti agli occhi corporali di Agar ciò che avveniva interiormente in lei negli occhi del cuore. Per la stessa ragione, come attesta San Gregorio nell'Omelia 23 sui Vangeli, Cristo, benché glorificato, apparve come un pellegrino ai due discepoli di Emmaus, e come un giardiniere alla Maddalena.


Allegoricamente, Agar è la Sinagoga dei Giudei, Sara è la Chiesa dei Cristiani, dalla quale la prima è espulsa per la sua insolenza. Si veda Ruperto, libro V, capitolo 25.


Altrimenti, anzi contrariamente, cioè in senso negativo, Vatablo e Gaetano traducono e spiegano queste parole in questo modo, come a dire: Ho forse visto allontanarsi Colui che mi ha veduto, o che mi è apparso? No, non l'ho visto. Da ciò compresi che era un angelo del Signore; poiché finché parlava con me, lo vedevo: ma poi scomparve cosicché non potei vederlo; mentre avrei potuto vederlo allontanarsi se fosse stato un uomo. Dunque compresi veramente che il Signore aveva mandato il suo angelo a consolarmi. Come se Agar qui dalla scomparsa improvvisa concludesse che era un angelo del Signore. Ma i Settanta, il Caldeo, la nostra Vulgata e altri traducono generalmente queste parole non negativamente ma affermativamente.





Versetto 14: Il pozzo del Vivente che mi vede


«Chiamò» — Agar stessa, o chiunque abbia dato questo nome alla sorgente o al pozzo.





Versetto 15: E Agar partorì un figlio


«E partorì» — dopo aver seguito il consiglio dell'angelo, essere tornata a casa e essersi riconciliata con Abramo e Sara umiliandosi.
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Sinossi del Capitolo


Dio stringe un'alleanza con Abramo e stabilisce la circoncisione come segno dell'alleanza. In secondo luogo, al versetto 15, gli promette un figlio, Isacco. In terzo luogo, al versetto 23, Abramo circoncide sé stesso e la sua casa.





Testo della Vulgata: Genesi 17,1-27


1. Dopo che ebbe raggiunto l'età di novantanove anni, il Signore gli apparve e gli disse: Io sono Dio onnipotente; cammina alla mia presenza e sii perfetto. 2. E porrò la mia alleanza tra me e te, e ti moltiplicherò straordinariamente. 3. Abramo cadde con la faccia a terra. 4. E Dio gli disse: Io sono, e la mia alleanza è con te, e sarai padre di molte nazioni. 5. Non sarai più chiamato Abramo; ma ti chiamerai Abraham: poiché ti ho costituito padre di molte nazioni. 6. E ti farò crescere grandissimamente, e ti porrò fra le nazioni, e re usciranno da te. 7. E stabilirò la mia alleanza tra me e te, e tra la tua discendenza dopo di te nelle loro generazioni, con patto eterno: per essere il tuo Dio e il Dio della tua discendenza dopo di te. 8. E darò a te e alla tua discendenza tutta la terra di Canaan in possesso eterno, e sarò il loro Dio. 9. Dio disse ancora ad Abramo: E tu dunque custodirai la mia alleanza, tu e la tua discendenza dopo di te nelle loro generazioni. 10. Questa è la mia alleanza che osserverete tra me e voi, e la tua discendenza dopo di te. Ogni maschio tra voi sarà circonciso: 11. e circonciderete la carne del vostro prepuzio, perché sia in segno dell'alleanza tra me e voi. 12. Il bambino di otto giorni sarà circonciso tra voi, ogni maschio nelle vostre generazioni; tanto il nato in casa, quanto il comprato sarà circonciso, e chiunque non sia della vostra stirpe: 13. e la mia alleanza sarà nella vostra carne come patto eterno. 14. Il maschio la cui carne del prepuzio non sarà stata circoncisa, quell'anima sarà cancellata dal suo popolo, perché ha reso vano il mio patto. 15. Dio disse anche ad Abramo: Non chiamerai più la tua moglie Sarai, ma Sara. 16. E la benedirò, e da lei ti darò un figlio che benedirò, e diverrà nazioni, e re di popoli sorgeranno da lui. 17. Abramo cadde con la faccia a terra e rise, dicendo in cuor suo: Nascerà forse un figlio a un centenario? e Sara, a novant'anni, partorirà? 18. E disse a Dio: Oh se Ismaele vivesse al tuo cospetto. 19. E Dio disse ad Abramo: Sara tua moglie ti partorirà un figlio, e lo chiamerai Isacco, e stabilirò con lui la mia alleanza come patto eterno, e con la sua discendenza dopo di lui. 20. Anche riguardo a Ismaele ti ho esaudito: ecco, lo benedirò, lo farò crescere e lo moltiplicherò grandemente: genererà dodici principi, e lo farò diventare una grande nazione. 21. Ma la mia alleanza la stabilirò con Isacco, che Sara ti partorirà in questo tempo l'anno prossimo. 22. E terminato il discorso di Colui che parlava con lui, Dio salì via da Abramo. 23. Abramo allora prese Ismaele suo figlio e tutti i servi nati in casa sua e tutti quelli che aveva comprato, tutti i maschi fra tutti gli uomini della sua casa: e circoncise la carne del loro prepuzio subito in quello stesso giorno, come Dio gli aveva comandato. 24. Abramo aveva novantanove anni quando circoncise la carne del suo prepuzio. 25. E Ismaele suo figlio aveva compiuto tredici anni al tempo della sua circoncisione. 26. Nello stesso giorno furono circoncisi Abramo e Ismaele suo figlio. 27. E tutti gli uomini della sua casa, tanto i nati in casa quanto i comprati e gli stranieri, furono parimenti circoncisi.





Versetto 1: Il Signore apparve


IL SIGNORE APPARVE — cioè un angelo in vece di Dio, che rappresentava Dio in un corpo assunto, come è chiaro dai versetti 17 e 22. Così Caietano e altri; e ciò affinché Abramo non pensasse che la promessa di una discendenza fattagli nel capitolo 15 si fosse adempiuta tramite Ismaele, bensì che doveva adempiersi in Isacco.





Versetto 1: Io sono Dio Onnipotente — El Shaddai


IO SONO DIO ONNIPOTENTE. — In ebraico, El Shaddai, come a dire: Io sono il Dio forte e generoso. Nota: Shaddai è composto dalla lettera shin, particella relativa, e dai, cioè sufficienza (da questo ebraico dai o de, alcuni derivano il greco Zeus e Theos, e il latino Deus, sebbene altri pensino che Deus venga da «dare» [dando], così come Giove da «giovare» [juvando]), come a dire: Colui al quale appartiene ogni sufficienza, abbondanza, pienezza, cornucopia; che è il più sufficiente, il più abbondante, il più copioso, al punto che non soltanto Egli stesso abbonda di ogni bene, ma anche elargisce agli altri ogni sufficienza e abbondanza. Poiché, come dice Giovanni al capitolo 1, del Figlio di Dio: «Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto.»


Donde l'Apostolo allude a Shaddai in 1 Timoteo capitolo 6, quando dice: «Né sperare nell'incertezza delle ricchezze, ma nel Dio vivente, che ci dà ogni cosa in abbondanza perché ne godiamo.» Donde anche il rabbino Saadia: «Dio,» dice, «è chiamato Shaddai, perché dalla sua cura, provvidenza, sapienza e bontà tutte le cose esistono e vivono, ed Egli colma tutte le necessità di tutte le creature.»


Perciò Aquila, Simmaco e Teodozìone, come attesta Girolamo nell'Epistola 136 a Marcella e in Ezechiele capitolo 10, versetto 5, traducono Shaddai come «il potente» e «sufficiente a compiere ogni cosa,» così che significhi lo stesso di autarkes, pantokrator, cioè autosufficiente e onnipotente, come di solito traduce la nostra Vulgata.


In secondo luogo, Shaddai, come si ricava dall'ebraico sia in altri passi sia in Genesi capitolo 49, versetto 25, deriva da schad, cioè mammella, seno: come se si dicesse «il mammellare»; poiché da Dio, come da una mammella ricolma di ogni bene, noi suggiamo abbondantemente ogni bene. Shaddai dunque significa che Dio è dolce come la mammella e il latte; e che nutre tutte le cose con quell'affetto di carità e amore con cui una madre cura il suo bambino applicandolo al seno, e lo alimenta e nutre col latte; e come da rechem, cioè utero, Dio è chiamato rachum, cioè misericordiosissimo, così da schad, cioè mammella, è chiamato Shaddai, cioè generosissimo, come se si dicesse: divina abbondanza.


Dio è dunque chiamato Shaddai perché è munifico, efficace, onnipotente; perché dalla sua cura, provvidenza, sapienza e bontà tutte le cose esistono e vivono.


Donde Paolo, spiegando Shaddai in Atti capitolo 17, dice: «Dio non ha bisogno di alcuna cosa, poiché Egli stesso dà a tutti la vita, il respiro e ogni cosa,» ecc.


Così Platone, distinguendo fra queste tre cose — indigenza, autosufficienza e traboccamento — attribuisce a Dio soltanto il traboccamento della bontà: poiché come un certo calice pieno e stracolmo di vino trabocca e sovrabbonda, così pure Dio e la bontà di Dio. Gregorio di Nazianzo critica Platone nell'Orazione 4 sul Figlio, ma solo in quanto con questo paragone del calice sembra attribuire a Dio un certo traboccamento non volontario, né libero, ma naturale e necessario; per il resto lo stesso Nazianzeno, nell'Orazione sulla Pasqua, ammette questo traboccamento in Dio.


Dio dice dunque ad Abramo: Io sono Dio Shaddai, il sufficientissimo, copiosissimo, ricchissimo, munificentissimo, che posso e voglio arricchirti e colmarti di ogni bene. Cammina dunque alla mia presenza, affinché tu sia capace di ricevere queste ricchezze, e tu sia degno di quei beni che ti ho promesso. In modo simile Dio disse a Giacobbe, Genesi capitolo 35, versetto 11: «Io sono Dio onnipotente (in ebraico Shaddai), e perciò da me cresci e moltiplicati.» E Isacco a Giacobbe, Genesi capitolo 28, versetto 3: «Dio onnipotente (ebr. Shaddai),» disse, «ti benedica, e ti faccia crescere e moltiplicare.» E questo è ciò che Dio disse a Mosè, Esodo capitolo 6: «Io sono il Signore, che apparvi ad Abramo, Isacco e Giacobbe come Dio onnipotente (alla maniera di Dio Shaddai, in qualità di Dio Shaddai, come hanno gli ebraici), e il nome Adonai non lo rivelai loro.»


Dio dunque è il nostro Shaddai, che sazia, che ricolma di beni ogni nostro desiderio. Perché dunque, o uomo infelice, vaghi per molte cose, cerchi riposo e non lo trovi? Ami le ricchezze — non sei saziato, perché non sono Shaddai. Ami gli onori — non sei appagato, perché non sono Shaddai. Ami la grazia e la bellezza dei corpi — non sono il tuo Shaddai. O cuore umano, cuore indegno, cuore che ha conosciuto le afflizioni, oppresso dalle afflizioni — perché corri invano dietro a beni vani, effimeri, brevi e fallaci? Essi non possono saziare la fame e la sete dell'anima tua. Ama il tuo Shaddai: Egli solo può riempire tutti i recessi della tua anima. Egli solo basta a dissetarti con un torrente, anzi con un oceano di delizie, poiché presso di Lui è la fonte della vita. Egli è per la ragione la pienezza della luce, per la volontà la moltitudine della pace, per la memoria la continuità dell'eternità. Egli è e sarà ogni cosa in tutti per i suoi. Ti diletta la gloria? «Gloria e ricchezze sono nella sua casa.» Ti diletta la bellezza? «I giusti risplenderanno come il sole nel regno del Padre loro.» Ti diletta la sapienza? «O profondità delle ricchezze della sapienza e della scienza di Dio!» Ti dilettano il gusto, i vini, le delizie? «Saremo saziati quando apparirà la tua gloria»; e «s'inebrieranno dell'abbondanza della tua casa.» Certamente Dio tutti i tesori della gloria, delle ricchezze, della scienza, della gioia, di tutte le sue delizie — anzi sé stesso interamente — riverserà sui suoi amici eletti nel cielo. In quest'unico bene tuo, dunque, o anima mia, fissa te stessa interamente. Questo è il tuo riposo, questo il centro del tuo cuore: questo solo persegui con tutti i tuoi voti e le tue fatiche. Di' dunque con il nostro santo padre Ignazio: «Signore, che cosa voglio o che cosa vorrei fuori di Te? Dio del mio cuore e mia porzione è Dio in eterno.» E con San Ludovico: «Le mie ricchezze sono Cristo — manchi il resto. Ogni abbondanza che non è il mio Dio, è per me povertà.»





Versetto 1: Cammina alla mia presenza


«Cammina alla mia presenza» — come il servo davanti al padrone, il discepolo davanti al maestro, il soldato davanti al comandante, il figlio davanti al padre, pronto a Lui in ogni cosa, obbediente, fedele, per servirLo, obbedirGli e piacerGli sinceramente, attentamente e perfettamente. Donde i Settanta traducono: «sii gradito alla mia presenza»; il Caldeo: «servi alla mia presenza.» Questo è ciò che canta Zaccaria: «Serviamolo in santità e giustizia alla sua presenza tutti i giorni della nostra vita.» Così fece Enoc (cap. 5, v. 22) e Noè (cap. 6, v. 6). Felice chi sempre pensa a Dio come presente, Lo riverisce e cammina ovunque come alla sua presenza, e compie e opera tutte le sue azioni di conseguenza. Ascoltino i cristiani il pagano Seneca, Epistola 10: «Vivi,» dice, «tra gli uomini come se Dio ti vedesse; parla con Dio come se gli uomini ti ascoltassero.» Ascoltino Salomone, Proverbi capitolo 3, versetto 6: «In tutte le tue vie pensa a Lui, ed Egli dirigerà i tuoi passi»; e Tobia al figlio, capitolo 4, versetto 6: «Tutti i giorni della tua vita abbi Dio nella mente»; e Michea, capitolo 6, versetto 8: «Ti indicherò, o uomo, ciò che è buono e ciò che il Signore richiede da te: fare giustizia, amare la misericordia e camminare sollecito con il tuo Dio.»


Nota qui tre gradi e stati di Abramo proposti a ciascuno come modello di virtù. Dal capitolo 12 fin qui, infatti, Abramo fu descritto come principiante; qui però, fino al capitolo 22, è descritto come progrediente. Infine, dal capitolo 22 al 25, è descritto come perfetto. Al progrediente, dunque, è dato per primo questo precetto della presenza di Dio: «Cammina alla mia presenza.»





I sei frutti del camminare alla presenza di Dio


Orbene, il primo frutto di questa presenza di Dio è la fuga dal peccato: «Ricordati di Dio e non peccherai,» dice Sant'Ignazio a Erone, e Clemente Alessandrino, libro III del Pedagogo, capitolo 5: «Solo a questa condizione avviene che uno non cada mai, se crede Dio sempre presente a sé.» Una meretrice sollecitava Sant'Efrem al peccato; egli in apparenza acconsentì, purché ciò avvenisse in piazza. E quando la meretrice disse che sarebbe stato infamante e vergognoso, Efrem rispose: Quanto più dovresti vergognarti davanti a Dio, che vede anche le cose più nascoste? Colpita da questa risposta, la prostituta chiese perdono e abbracciò la vita monastica. Così Susanna preferì morire «piuttosto che peccare al cospetto del Signore.» Così pure quel santo che convertì Taide.


Il secondo frutto è la vittoria sulle tentazioni, i pericoli e i nemici. Salmo 24, versetto 4: «Anche se camminassi nella valle dell'ombra della morte, non temerò alcun male, perché Tu sei con me.» Così i Maccabei, «pregando il Signore nei loro cuori,» abbatterono Nicanore con 35.000 uomini, «magnificamente deliziati dalla presenza di Dio» (2 Maccabei 15,16).


Terzo. «Ricordati sempre di Dio e la tua mente diverrà cielo,» dice Sant'Efrem. Così Giacobbe, vedendo il Signore con gli angeli sulla scala, disse: «Questo non è altro che la casa di Dio e la porta del cielo.»


Quarto. Un tale è come un angelo, poiché gli angeli vedono sempre il volto del Padre. Tale fu Elia: «Vive il Signore, al cui cospetto io sto» (3 Re cap. 17, v. 1).


Quinto. Un tale è mirabilmente stimolato all'amore di Dio, e sempre si rallegra, perché gode della presenza di Dio. Così Davide nel Salmo 15: «Ponevo il Signore sempre dinanzi ai miei occhi»; e aggiunge: «Per questo il mio cuore si è rallegrato e la mia lingua ha esultato»; poiché, come dice San Paolo: «Chi aderisce al Signore è un solo spirito con Lui.»


Sesto. Questa presenza di Dio mette in fuga l'ira, la concupiscenza e le distrazioni, e rende l'uomo perfetto. Così San Dositeo, come si legge nella sua Vita, da questo precetto di San Doroteo: «Pensa sempre che Dio ti è presente e che tu stai al suo cospetto,» da soldato dissoluto divenne monaco perfetto.





Versetto 1: Sii perfetto


«Sii perfetto.» — Sforzati di compiere perfettamente la mia legge e la mia volontà, e di fare tutte le tue opere, ciascuna e singola, perfettamente, cosicché nulla manchi in esse, nulla possa essere censurato; e perfezionati in tutte le virtù. Donde i Settanta traducono: «sii irreprensibile.» Aggiunge la ricompensa, dicendo:


Nota: Dio non esigette la perfezione da Abramo giovane, ma vecchio, quando era prossimo a nascere Isacco: a segno di quando, nel tempo di Cristo, Dio avrebbe esigito la perfezione dai fedeli. La religione cristiana non è infatti altro che una disciplina, un dovere e uno sforzo verso la somma perfezione.


Un certo santo dottore suggerisce i mezzi per raggiungere anche l'eminente perfezione dei Religiosi, ossia: Primo, camminare continuamente alla presenza di Dio. Secondo, in tutte le cose, tanto tristi quanto liete, conformarsi alla volontà di Dio e dire: «Sia fatta la tua volontà; sia benedetto il nome del Signore.» Terzo, vuoi diventare presto perfetto? Ritirati nel fondo della tua anima e ivi scruta diligentemente che cosa soprattutto ti impedisca e ti trattenga dall'essere puro, libero e agile nel servizio di Dio e in ogni virtù; e questo laccio, questa pietra che ti trattiene, recidila alla radice e gettala nel profondo del mare. Altrimenti fai ciò che vuoi: tutto sarà invano. Questa mortificazione è dura, una specie di morte viva che raschia la carne dalle ossa, per così dire; ma è necessaria, e con la pratica stessa diventa facile. Quarto, la nostra natura è fallacissima, dotata di mille angoli e astuzie nei quali accarezza e trattiene sé stessa; se queste non vengono estirpate alla radice, progredirai poco. Tra queste la più grande, che trattiene anche i Santi e di tanto in tanto anche i monaci, è il desiderio di essere visto, il desiderio che gli altri si rivolgano a loro e rendano loro onore, ecc. Questo va decisamente rinnegato, per giungere al fondamento di ciò che disse Giovanni Battista: «Non sono degno di sciogliere il laccio del suo calzare.» Donde, quinto, ritirati almeno con la mente da tutti gli uomini. Sesto, liberati da tutte le cose che, se ti accadessero, porterebbero attaccamento dell'affetto e cure e sollecitudini eccessive: mantieniti puro e libero da qualsiasi immagine accolta interiormente. Settimo, fissa la tua mente in Dio come in un bersaglio; le altre cose — digiuni, veglie, povertà — riferiscile a questo fine, e prendi da esse soltanto quanto ti è utile a questo scopo. Ottavo, abbandonati a Dio in ogni cosa, come chi è gettato in un vasto mare e siede sul proprio mantello: che cosa può fare un tale se non abbandonarsi interamente a Dio? Fa' lo stesso anche tu. Nono, impara a disprezzare ogni cosa e a essere disprezzato da tutti, affinché con San Paolo tu diventi lo scarto del mondo e il rifiuto di tutti.





Versetto 2: Porrò la mia alleanza


«Porrò la mia alleanza tra me e te.» — Se cioè camminerai perfettamente alla mia presenza, stabilirò e coltiverò con te un'amicizia e un'alleanza particolare, affinché io con cura speciale protegga, guidi e promuova te e i tuoi sopra tutti gli altri uomini e nazioni, e sia chiamato il Dio di Abramo; tu a tua volta mi servirai con fede, obbedienza e culto particolari; e darò la circoncisione come simbolo e segno di questa alleanza (v. 10).





Versetto 3: Cadde


«Cadde» — adorando e rendendo grazie a Dio.





Versetto 4: Io sono


«Io sono.» — Io sono colui che sono; sono eterno, sono immutabile, sono costante e fedele nelle promesse, e perciò la mia alleanza, che stringo con te con queste parole, sarà immutabile e irrevocabile. San Girolamo, nell'Epistola a Marcella, nota che Dio semplicemente è; perché non conosce un passato né un futuro; la cui essenza è l'essere, e al quale paragonato il nostro essere è nulla, su che si veda di più in Esodo capitoli 3 e 6.





Versetto 5: Abramo — Il mutamento del nome


«Non sarai più chiamato Abramo, ma ti chiamerai Abraham.» — Abramo in ebraico si dice come da ab ram, cioè «padre eccelso,» che pensa cose eccelse, dimora nelle altezze (cioè nelle cose celesti), e intraprende e persegue cose eccelse e divine.


Ora Dio chiama Abramo «Abraham,» come da ab ram amon, cioè «padre di una grande ed eccelsa moltitudine,» ossia «padre di molti eccelsi»; poiché, come segue, «ti ho costituito padre di molte nazioni,» vale a dire dei Giudei e dei Gentili. Poiché dunque Abramo fino ad ora aveva fatto buon uso del suo nome, e la sua vita eccelsa vi aveva ben corrisposto, ora merita di assumerne un altro, col quale renda eccelsi anche molti altri. Se anche noi rispondiamo al nostro nome, che abbiamo ricevuto da Cristo, Egli ci darà un altro nome nuovo, che la bocca del Signore pronuncerà (Is 62,2; Ap 3,12).


Il nome Abraham è dunque come una colonna sulla quale Dio incise la promessa di una posterità e di una discendenza fedele ed eletta per l'eternità, dice qui San Giovanni Crisostomo. Si vedano le lodi di Abramo cantate dal Siracide, capitolo 44, versetto 20.


Nota dall'Apostolo, Romani capitolo 9, versetti 5-7, che i posteri di Abramo sono qui intesi letteralmente come i suoi discendenti naturali e carnali, cioè i Giudei, che in dodici tribù, quasi 12 nazioni, furono divisi.


Allegoricamente, però, e soprattutto, si intendono qui i figli spirituali di Abramo, cioè i fedeli, che imitano la fede e la pietà di Abramo; tali furono dapprima i Giudei; poi, sotto Cristo, pochi Giudei e tutti i Gentili: questi infatti sono propriamente chiamati «molte nazioni,» e tra di essi molti furono eccelsi — cioè Apostoli, Martiri, Dottori, Vergini, ecc. Dio dunque qui mescola le promesse spirituali con quelle carnali, come ho detto in Romani 9,6.


Abramo è dunque padre di tutti gli eccelsi, cioè dei cittadini del cielo — ossia dei 144.000 segnati tra i Giudei, e della grande moltitudine segnata tra i Gentili, che nessuno poteva contare (Ap 7,9).


Gli Ebrei, San Girolamo, Lipomano e altri notano che alla parola Abram si aggiunge la lettera he per formare Abraham, e la stessa si aggiunge a Sarai per formare Sarah; questa lettera he è la principale nel nome tetragrammato di Dio, poiché vi ricorre due volte — come se con questo Dio indicasse che il Messia, che è Dio e Figlio di Dio, cioè Gesù Cristo, sarebbe nato da Abraham e Sara.


Pererio aggiunge che he significa cinque, cioè il quinto millennio degli anni del mondo, al cui inizio nacque Cristo da Abraham e Sara. In verità, però, è più esatto che Cristo sia nato verso la fine del quarto millennio.


Filone nota in secondo luogo, nel libro Sui Giganti, che Abram fu chiamato «padre eccelso» perché era astronomo, perché scrutava le cose alte e celesti; ma in seguito fu chiamato Abraham, come da ab bar hamon, cioè «padre eletto di un grande suono» o voce, ossia «padre di un'armonia eletta.» Questa armonia è l'intelletto, la voce e la vita dell'uomo probo: egli è infatti eletto e purificato, e padre della voce e dell'armonia con cui risuoniamo le lodi di Dio e siamo in armonia con Lui in tutta la vita con le nostre opere e parole. Da Abram dunque fu fatto Abraham, cioè da astronomo, uomo divino; da uomo del cielo, uomo di Dio. Così Filone. Ma queste sono interpretazioni simboliche e mistiche.


Nota in terzo luogo che qui il Crisostomo sembra avere avuto un lapsus di memoria, quando dice che Abram significa «colui che attraversa,» e che fu così chiamato dai genitori perché presagivano il suo passaggio da Ur dei Caldei a Canaan. Il Crisostomo confonde infatti il nome Abram con il nome «Ebreo,» che significa «colui che attraversa»; o quanto meno suppone che Abram fosse stato chiamato Ebreo dai genitori, il che non è verosimile.





Versetto 6: Re usciranno da te


«E re usciranno da te.» — Cioè i re d'Israele e di Giuda da Giacobbe; da Esaù i re degli Idumei e degli Amaleciti; e anche Ismaele e gli altri generati da Chetura ebbero i propri re.





Versetto 7: E stabilirò


«E stabilirò.» — In ebraico hakimoti, farò stare, stabilirò, confermerò l'alleanza che ora stringo con te, come dissi al versetto 4.


«Con patto eterno.» — Questo patto fu eterno, non in senso assoluto, ma relativo nella discendenza carnale, cioè i Giudei. Durò infatti tanto quanto durò la Chiesa e la comunità dei Giudei. Ma nella discendenza spirituale, cioè i fedeli, è eterno in senso assoluto.





Versetto 8: Per essere il tuo Dio


«Per essere il tuo Dio e il Dio della tua discendenza dopo di te» — come a dire: A questa legge e condizione stringo l'alleanza con te e con i tuoi, o Abramo, che cioè io sia il tuo Dio e il Dio dei tuoi — vale a dire, che io solo sia da voi adorato e venerato, e che da me solo dipendiate; io a mia volta vi amerò, curerò, proteggerò e benedirò come mio peculiare possesso. Così Vatablo e altri.





Versetto 9: Custodirai


«Custodirai» — custodisci. Così Sant'Agostino.





Versetto 10: Questa è la mia alleanza — Il segno della circoncisione


«Questa è l'alleanza» — cioè, questo è il segno dell'alleanza già stretta con te, come è chiaro da ciò che segue. Donde l'Apostolo, Romani 4,11, parlando di Abramo: «Ricevette il segno della circoncisione come sigillo della giustizia della fede che aveva nella non-circoncisione, affinché fosse padre di tutti i credenti attraverso la non-circoncisione (cioè dei non circoncisi, vale a dire dei Gentili).»


Nota brevemente qui l'uso e le ragioni di questo segno, cioè della circoncisione. Primo, questo era un segno commemorativo dell'alleanza qui stretta da Dio con Abramo, affinché i Giudei, quando venivano circoncisi o quando si pensavano circoncisi, ricordassero di essere entrati in questa alleanza con Dio, e perciò di essere un popolo dedicato e consacrato a Dio. Come dunque il demonio, che è la scimmia di Dio, imprime un marchio sulla fronte delle sue streghe, col quale sono contrassegnate e indicate come sue, sue pecore, suo peculiare possesso, suoi schiavi — così molto più Dio, Signore di tutte le cose, volle incidere questo marchio della circoncisione nella carne di Abramo e dei Giudei in modo sensibile, intimo e indelebile, per significare che erano passati sotto l'autorità di Dio e che erano il popolo e il possesso speciale di Dio.


In secondo luogo, la circoncisione era un segno rappresentativo della fede di Abramo e della giustizia ottenuta mediante essa, come dice l'Apostolo con le parole poco prima citate.


In terzo luogo, era un segno distintivo dei fedeli dagli infedeli, cioè dei Giudei dai Gentili.


In quarto luogo, era un segno dimostrativo e purificativo del peccato originale, come insegnano i Padri. Si circoncideva infatti il membro genitale, attraverso il quale si trasmette il peccato originale; su questa materia si vedano San Tommaso, Suarez e gli Scolastici.


In quinto luogo, era prefigurativo del battesimo. Tanto il battesimo quanto la circoncisione, infatti, sono il primo Sacramento e l'iniziazione alla vera religione e fede, e ne costituiscono la professione e l'obbligazione pubblica; e di conseguenza sono un'adozione e un'iscrizione nella Chiesa di Dio, coi suoi diritti e premi.


Per questa ragione un nome nuovo era dato nella circoncisione — così come ora nel battesimo — al circonciso: così qui Abramo, in procinto di essere circonciso, fu chiamato Abraham invece di Abramo, poiché attraverso la circoncisione venivano ascritti a un nome, una nazione e una religione nuovi, cioè il giudaismo. Similmente i Romani davano alle bambine il nome l'ottavo giorno dalla nascita, e ai bambini il nono giorno; Plutarco ne dà la ragione nella Questione 102 delle sue Questioni Romane.


«Ogni maschio tra voi sarà circonciso.» — Abramo, in forza di questa legge, era obbligato a circoncidere la sua famiglia, e di conseguenza sia Ismaele sia Isacco. Similmente Isacco fu in seguito obbligato a circoncidere Giacobbe ed Esaù. Quando però Ismaele ed Esaù si separarono dalla famiglia di Abramo e di Isacco, non furono più obbligati a circoncidere la loro prole; Giacobbe invece vi fu obbligato, perché da tutti i suoi figli fu raccolta la famiglia di Abramo (cioè il popolo di Dio, dal quale doveva nascere Cristo), che era vincolata dalla legge.


Tuttavia gli Idumei, i Saraceni, gli Ammoniti e altri popoli adottarono anch'essi la circoncisione — non come Sacramento dell'Antica Legge, con l'intenzione di professare la legge mosaica (poiché allora vi sarebbero stati obbligati), ma soltanto per una certa consuetudine umana, a imitazione dei loro antenati, e perciò non furono obbligati dalla legge mosaica.


Si aggiunga che è molto probabile, come insegna Sebastiano Vescovo di Osma, e da lui Francesco Suarez, Parte III, Questione 70, distinzione 29, sezione 2, che la circoncisione, in quanto era un rimedio col quale si rimetteva il peccato originale e una professione di fede in Cristo venturo, potesse essere in uso presso tutte le nazioni. Esse potevano infatti scegliere questo segno tra gli altri, che era senza dubbio valido per tale effetto se compiuto con quell'intenzione, anche se non era compiuto con l'intenzione di professare il giudaismo e aggregarsi a quel popolo. Perciò tali persone erano purificate dal peccato originale mediante la circoncisione, ma non erano obbligate alla legge mosaica.


«Ogni maschio.» — Sbaglia dunque Strabone, nel libro 17, nel ritenere che anche le donne fossero circoncise. La circoncisione fu data soprattutto a questo scopo: che mediante essa, come mediante un segno, il popolo abramitico fosse distinto dalle altre nazioni; e questa distinzione dei popoli si desume dai maschi, non dalle femmine.





Versetto 11: La carne del prepuzio


«Circonciderete la carne del prepuzio.» — Si chiederà perché Dio abbia istituito la circoncisione in questo membro del prepuzio. Rispondo: primo, perché in questo membro Adamo sentì per la prima volta l'effetto della sua disobbedienza e la ribellione della carne.


Secondo, perché mediante questo membro siamo generati, e si trasmette il peccato originale, che è curato dalla circoncisione.


Terzo, per significare che Cristo redentore e istituore della nuova alleanza doveva essere generato dalla discendenza di Abramo.


Allegoricamente, la circoncisione fu tipo del battesimo e della penitenza; tropologicamente, della mortificazione della lussuria e di tutti i vizi; anagogicamente, della risurrezione, che avverrà nell'ottavo giorno, cioè nell'ottava età e epoca del mondo, nella quale sarà circoncisa ogni corruzione della carne e della natura. Si vedano Ruperto e Origene, omelia 3. Si veda anche Barradio, Sulla Circoncisione di Cristo.





Versetto 12: Il bambino di otto giorni


«Il bambino di otto giorni.» — Nota che l'ottavo giorno non poteva essere anticipato, perché prima di esso il bambino è troppo tenero, e non è certo se sarà vitale, come insegna Francesco Valles da Galeno nella Filosofia Sacra, capitolo 18.


Nota: Se un bambino prima dell'ottavo giorno fosse in pericolo di vita, poteva essere salvato al pari delle femmine, mediante i rimedi e i riti della legge di natura.


Nota in secondo luogo: Per giusta causa la circoncisione poteva essere differita oltre l'ottavo giorno, come fu differita nel deserto per 40 anni, a causa del continuo peregrinare (Giosuè 5,6). Così Teodoreto e Giuseppe.


«Sarà circonciso.» — Alcuni, come Sant'Agostino, San Bernardo e il Maestro delle Sentenze, ritengono che i Giudei usassero circoncidere con un coltello di pietra; di tale coltello si servì Mosè in Esodo 4, e Giosuè nel capitolo 5.


In verità nulla di simile è qui prescritto. Anzi San Giustino, nel Contro Trifone, attesta che ai suoi tempi i Giudei usavano per la circoncisione non un coltello di pietra, ma di ferro. Così San Tommaso, o piuttosto Tommaso Anglico, Lira, Tostato e altri.


«Tanto il nato in casa quanto il comprato sarà circonciso, e chiunque (vostro servo) non sia della vostra stirpe.» — L'ebraico esprime ciò più chiaramente trasponendo le parole in questo modo: «Ogni servo nato in casa e ogni servo comprato, che non è della tua discendenza, sarà assolutamente circonciso.»


Vi sono qui tre interpretazioni e opinioni. La prima è di Caietano, Lipomano, Lira e Sant'Ambrogio, i quali ritengono che tutti coloro che appartenevano alla famiglia di Abramo — anche i servi, e anzi anche i familiari liberi — fossero qui obbligati alla circoncisione. La seconda è di Pererio, Soto, Alessandro di Hales, Bonaventura e Ruperto: nessun servo adulto era qui obbligato a circoncidere sé stesso o la propria prole, a meno che non vi consentisse spontaneamente. Suarez inclina verso questa opinione (Parte III, Questione 70, art. 2, distinzione 29, sezione 2), come a dire: «Il servo comprato sarà circonciso,» cioè potrà essere circonciso, se cioè voglia passare al vostro popolo e diventare giudeo. La terza opinione, e la più conforme alla Sacra Scrittura, è dell'Abulense, il quale ritiene che non i familiari liberi, non i mercenari, ma gli schiavi — cioè i beni mobili degli Ebrei — anche se fossero stati stranieri, fossero costretti a essere circoncisi, sia che fossero servi nati in casa (cioè nati nella dimora del padrone), sia comprati (sotto i quali comprendi anche i prigionieri di guerra, poiché la stessa ragione vale per tutti). Né ciò è sorprendente: poiché, come dice Aristotele nel libro V dell'Etica, il servo è proprietà del padrone; e come l'ebraico qui afferma, il servo è il valore o la proprietà-in-denaro del padrone, in quanto, comprato con denaro, è posseduto dal padrone come denaro. In secondo luogo, perché il termine «sarà circonciso» indica un precetto, che si indebolirebbe se si sottintendesse «se vuole»; qui infatti si pone una legge sulla circoncisione. Inoltre, in ebraico si legge himmol yimmol, «circoncidendo sarà circonciso,» cioè sarà assolutamente circonciso. E Abramo sembra avere inteso questo precetto di Dio in questo modo, come è sufficientemente chiaro dal versetto 23, dove si dice che Abramo circoncise Ismaele e tutti i servi, «come Dio gli aveva comandato.» Dunque la circoncisione non era semplicemente permessa, ma comandata per i servi. Poiché, come Dio la impose ad Abramo e alla sua posterità, così anche ai loro servi, essendo questi proprietà dei loro padroni; tanto più che la circoncisione e il giudaismo erano allora utili e onorevoli per i servi: attraverso di essa venivano infatti aggregati alla famiglia di Abramo e al popolo di Dio. In terzo luogo, perché altrimenti non vi sarebbe stata distinzione tra servo e mercenario — distinzione che invece Dio pone in Esodo 12,44. Anche i mercenari, infatti, se lo volevano, potevano circoncidersi e così mangiare la Pasqua. La distinzione era dunque questa: che i servi erano obbligati a circoncidersi, non i mercenari. La ragione della legge era che l'intera famiglia di Abramo fosse consacrata a Dio, e che il culto di Dio, la fede e la salvezza fossero così propagati a un maggior numero di persone — se non per amore e spontaneamente, almeno per timore e costrizione. Quella era infatti un'età e una legge non di figli, ma di servi. Infine, se Abramo e la sua posterità non potevano lamentarsi che questo onere fosse loro imposto da Dio, come potevano lamentarsene gli schiavi di Abramo?





Versetto 14: Quell'anima sarà cancellata


«Quell'anima sarà cancellata dal suo popolo.» — Gli Ebrei così spiegano, come a dire: Se qualcuno dei Giudei non sarà stato circonciso, morirà prima del cinquantesimo anno e senza figli; tramandano come un sogno che così avvenga, anzi lo inventano.


In secondo luogo, Diodoro e Caietano vogliono che qui si parli soltanto dell'adulto, e che gli si comandi di essere messo a morte dai giudici qualora trascuri la circoncisione propria o dei suoi. In verità, dai versetti precedenti, specialmente il versetto 12, è chiaro che Dio qui minaccia la pena di morte a tutti gli incirconcisi, anche ai bambini.


In terzo luogo, Vatablo così spiega: «Quell'anima sarà cancellata,» cioè quell'uomo non sarà contato nel mio popolo, non sarà considerato figlio di Abramo, né erede di Canaan e delle altre mie promesse. Inoltre, non sarà partecipe della Passione di Cristo, che fu prefigurata dalla circoncisione, e di conseguenza non otterrà la circoncisione spirituale del cuore, che si compie mediante la grazia, né sarà erede del regno celeste, di cui Canaan era tipo — perché, cioè, rimane nel peccato originale, che doveva essere tolto dalla circoncisione. Così Sant'Agostino e Ruperto.


In quarto luogo, il significato migliore e più completo risulterà se si uniscono la seconda e la terza interpretazione in questo modo, come a dire: Chiunque, anche bambino, non sarà stato circonciso — quando giungerà all'età adulta, sarà punito con la morte dai giudici, perché trascurò la circoncisione non nell'infanzia, ma nell'adolescenza. Allora infatti, essendo in età di ragione, doveva supplire alla negligenza dei genitori e provvedere a farsi circoncidere. Che questo sia il significato è chiaro da ciò che segue: «Perché ha reso vano il mio patto,» cioè lo ha violato — il che nessuno fa nell'infanzia, ma nell'adolescenza, quando è in età di ragione.


In secondo luogo, perché per «sarà cancellata,» in ebraico è nichreta, cioè «sarà recisa.» Ora, essere reciso dal popolo è lo stesso che essere ucciso: in modo simile infatti il violatore del sabato è comandato di essere reciso dal popolo, cioè ucciso dai giudici (Numeri 15,31, nell'ebraico). Così Pererio. Né vi è dubbio che in forza di questa legge i Giudei punissero con la morte gli adulti negligenti nella circoncisione.


Inoltre, spiritualmente, con la morte corporale si significa e si intende qui la morte spirituale dell'anima e la dannazione eterna per chiunque non abbia ricevuto la circoncisione — sia come bambino (poiché la morte dell'anima può essere inflitta da Dio al bambino, ma non la morte corporale dal giudice), sia come adulto che l'abbia trascurata. Cioè, per questa ragione è reciso dalla famiglia di Abramo, dal popolo e dalla Chiesa di Dio, e di conseguenza dall'eredità celeste. Donde i Settanta hanno: «Il bambino che non sarà stato circonciso l'ottavo giorno, sarà cancellato dal suo popolo.» Ma «l'ottavo giorno» non si trova nell'ebraico né nel latino, e sembra inserito da qualcuno. Altera infatti il significato precedente.


«Perché ha reso vano il mio patto» — propriamente nell'adolescenza, come dissi. In secondo luogo, nell'infanzia impropriamente e passivamente, come a dire: Perché il mio patto in lui fu reso vano e violato nell'infanzia — non per sua colpa, ma dei genitori, o anche per caso, cosicché l'ebraico hiphil è posto per il qal. Così Sant'Agostino (che Ruperto segue), libro XVI della Città di Dio, capitolo 27, il quale tuttavia, leggendo «l'ottavo giorno» secondo i Settanta, intende qui il patto come quello che Dio strinse con Adamo circa il non mangiare il frutto proibito — il quale, poiché Adamo lo violò, perì con la sua posterità e incorse nel debito della morte eterna. E questa morte fu effettivamente incorsa da tutti coloro che non espiarono questo peccato di Adamo mediante la circoncisione. Tuttavia, dai versetti precedenti è chiaro che ciò va inteso dell'alleanza stretta non con Adamo, bensì con Abramo (v. 10), di cui la circoncisione era il segno.





Versetto 15: Sara — Il mutamento del nome


«Non la chiamerai Sarai, ma Sara.» — «Sarai» equivale a «la mia principessa» o «la mia signora,» cioè della mia casa. «Sara» invece significa in modo assoluto «principessa» e «signora,» come a dire: Sarai fino ad ora fu signora di un solo marito e di una famiglia; ora però sarà Sara, cioè principessa e signora in senso assoluto, perché sarà madre di molte nazioni, anzi di tutte attraverso Isacco, che partorirà. Da Isacco infatti nascerà Cristo, che sarà padre di tutte le nazioni fedeli e cristiane: di queste dunque Sara sarà ava, madre, signora e principessa. Così San Girolamo, Ambrogio e altri.


Nota: Era costume tanto presso gli Ebrei quanto presso i Greci e i Romani che la moglie chiamasse il marito signore, e viceversa i mariti chiamassero le mogli signore, e così testimoniassero e alimentassero il reciproco onore e amore. Così Sara chiamava Abramo suo signore, e lui a sua volta la chiamava Sara, cioè signora.


Nota in secondo luogo: alla parola «Sarai» si aggiunge la lettera he per formare «Sara»; la ragione l'ho detta al versetto 5.


Allegoricamente, Sara, dice Sant'Ambrogio, è tipo della Chiesa, che governa i suoi figli e tutte le nazioni con somma sapienza.





Versetto 16: La benedirò


«La benedirò» — renderò feconda lei, che è sterile e anziana, al di sopra della natura, per miracolo, affinché partorisca Isacco.


«Re» — quelli che ho nominato al versetto 6.





Versetto 17: Abramo rise


«Abramo cadde a terra, ecc., e rise, dicendo: Nascerà forse un figlio a un centenario?» — Abramo non dubita della promessa di Dio, come sostengono San Giovanni Crisostomo e Girolamo, poiché Mosè ne loda la fede nel capitolo 15, versetto 6, e Paolo in Romani 4,19. Ma queste sue parole sono quelle di un animo che esulta, si rallegra ed è attonito dinanzi a un beneficio così grande, così nuovo e inaudito. Donde Abramo, non per incredulità, come alcuni vorrebbero, ma dalla più profonda umiltà e riverenza — come se riconoscesse sé stesso indegno che Isacco gli nascesse da Sara — prega non per l'Isacco che deve nascere, ma per l'Ismaele già nato, dicendo: «Oh se Ismaele vivesse al tuo cospetto.» Così Sant'Ambrogio, Agostino, Ruperto. «Il riso di Abramo,» dice Sant'Agostino, libro XVI della Città di Dio, capitolo 29, «è l'esultanza di chi si congratula, non la derisione di chi dubita.»


Caietano e Pererio aggiungono che Abramo dubitò non della potenza di Dio o della verità della promessa divina, ma se questa promessa dovesse essere intesa letteralmente come suona, oppure parabolicamente, simbolicamente o enigmaticamente. Ma nulla di simile — anzi, tanto Mosè qui quanto Paolo in Romani 4,19 suggeriscono piuttosto il contrario.


«Nascerà forse un figlio a un centenario?» — Si chiederà se Abramo, poiché centenario, fosse impotente a generare in modo assoluto o soltanto relativo. Alcuni ritengono che fosse assolutamente impotente rispetto a qualsiasi donna, e di conseguenza che gli fosse assolutamente restituito per miracolo il vigore e l'intera potenza di generare. Lo provano dal fatto che per questa ragione l'Apostolo, Romani 4,19, chiama in modo assoluto il corpo di Abramo «morto»; e così ho spiegato in quel passo.


In verità, considerando la cosa più a fondo, mi sembra più probabile che Abramo fosse impotente a generare non in modo assoluto, ma soltanto relativo — cioè rispetto a Sara sua moglie, in quanto ella era novantenne e i suoi mestrui avevano già cessato di fluire. Da una tale donna, Abramo centenario non poteva suscitare prole; poteva tuttavia da una più giovane: dopo la morte di Sara, infatti, quando aveva 137 anni, generò sei figli da Chetura, in quanto ella era una giovane donna, vigorosa e feconda. Per lei aveva ancora sufficiente vigore e potenza anche in quella vecchiaia, ma non per Sara — donde riceve ciò qui da Dio per miracolo.


Che sia così si prova in primo luogo dal fatto che Abramo visse 75 anni dopo la generazione di Isacco; dunque quando generò Isacco, il vigore vitale e di conseguenza la potenza di generare in lui non era completamente estinta. In secondo luogo, gli uomini a quell'epoca vivevano fino a duecento anni, come Terach, padre di Abramo, visse 203 anni; dunque non erano decrepiti e impotenti a generare al centesimo anno; altrimenti sarebbero stati decrepiti per la metà della loro vita e della loro età, il che è insolito e contro natura. In terzo luogo, perché Giacobbe, nipote di Abramo — che fu sottoposto a fatiche maggiori nel pascolare i greggi rispetto ad Abramo — generò Beniamino all'età di 107 anni, come mostrerò al capitolo 35, versetto 18; dunque Abramo poteva generare a 100 anni.


All'argomento rispondo che l'Apostolo chiama il corpo di Abramo «morto» non in modo assoluto, ma relativo — cioè rispetto a Sara sua moglie, donde aggiunge: «e l'utero morto di Sara.» Poiché la congiunzione «e» va spiegata congiuntamente e unitamente con «il suo corpo morto.» È certo infatti che il corpo di Abramo non fosse completamente morto, poiché visse ancora 75 anni. L'Apostolo dunque allude a questo passo e dice la stessa cosa che qui si dice: cioè che Abramo centenario e Sara novantenne avevano corpi «morti» nel senso che dall'uno con l'altra non potevano generare; da un'altra donna più giovane, tuttavia, Abramo poteva. Così Sant'Agostino, Eucherio e altri.


Nota: Dio mise alla prova e affinò la fede, la speranza e la pazienza di Abramo, differendo la prole promessa — cosa di grande momento — per 25 anni. La promise infatti ad Abramo quando aveva 75 anni (cap. 12, v. 3); qui invece la adempie quando aveva cento anni, quando naturalmente la cosa sembrava disperata.





Versetto 18: Oh se Ismaele


«Oh se Ismaele vivesse al tuo cospetto.» — L'Abulense spiega ciò in due modi. Primo, con ammirazione, come a dire: O Signore, poiché vuoi farmi un bene così grande da darmi Isacco, viva anche il mio Ismaele al tuo cospetto, ti prego. In secondo luogo, Abramo, dice, vedendo che Dio voleva dargli un altro figlio, cioè Isacco, nel quale le benedizioni dovevano compiersi, temette che Dio volesse uccidere o abbreviare i giorni di Ismaele; perciò pregò per lui dicendo: Oh se vivesse Ismaele. Ma, come ho detto poco prima, è più vero che Abramo, per somma umiltà e riverenza, non osando pregare per Isacco, pregò per Ismaele, come a dire: Oh se almeno conservassi in vita Ismaele e lo benedicessi, come al versetto 16 hai benedetto Isacco, che mi prometti nascerà. Viva, dico, il mio Ismaele al tuo cospetto — cioè ti sia gradito e obbedisca ai tuoi comandamenti. Così Sant'Ambrogio e Vatablo.


Poiché dunque Dio concede e accorda lo stesso ad Abramo al versetto 20, gli Ebrei ne deducono con probabilità che Ismaele fece penitenza, fu gradito a Dio, visse rettamente e giustamente e fu salvo. Donde anche nel capitolo 21, versetto 20, si dice che Dio era con lui; e nel capitolo 25, versetto 17, dopo la morte si dice che Ismaele fu riunito al suo popolo.


Altri tuttavia, come Lipomano e Pererio, dubitano della salvezza di Ismaele; così anche Caietano, che scrive: «Ismaele fu il primo tra gli uomini a ricevere un nome da Dio; e con questa grazia così nuova e non piccola, nulla si sa se fosse buono o malvagio.»





Versetto 19: Sara partorirà — Isacco


In ebraico si aggiunge abal, «anzi» o «certamente,» come a dire: Non soltanto Ismaele ti sopravvivrà, ma Sara ti genererà anche Isacco.


Isacco. — Isacco significa «riso,» dalla radice tsachaq, cioè «rise.» Isacco fu così chiamato per il riso e la gioia di Abramo quando udì da Dio che un figlio gli sarebbe nato (versetto 17). In seguito Sara parimenti ridendo e gioendo per la nascita di questo figlio, ripete e conferma questo nome già dato, capitolo 21, versetto 6, dicendo: «Dio mi ha dato motivo di riso; chiunque lo saprà riderà con me.»


Allegoricamente, Isacco fu tipo di Cristo, che fu il riso e la gioia di tutta la terra, dice Ruperto.


«Stabilirò con lui la mia alleanza.» — Isacco sarà l'erede dell'alleanza che ho stretto con te, e di conseguenza tutto ciò che ho promesso con questa alleanza passerà a Isacco e ai suoi discendenti, non a Ismaele: cioè che darò a te e ai tuoi la terra di Canaan; che sarò Dio per te e per i tuoi, e essi saranno il mio popolo; che nella tua discendenza (Cristo) tutte le nazioni saranno benedette.





Versetto 21: Con Isacco


«Con Isacco» — cioè, con Isacco. Così leggono l'ebraico e il caldeo. «In questo tempo» — verso questa stagione dell'anno. «L'anno prossimo» — quello immediatamente successivo.





Versetto 22: Dio salì


«Dio salì via da Abramo.» — L'angelo che rappresentava Dio si sottrasse agli occhi di Abramo e ritornò in cielo. Così fece anche l'angelo che apparve a Manoach, Giudici 13,20.





Versetto 23: Subito in quello stesso giorno


«Subito in quello stesso giorno.» — Nota qui la pronta e celere obbedienza di Abramo e di tutta la sua famiglia nel circoncidersi: quale il padrone, tali i servi; e ce n'erano facilmente quattrocento. «Il vero obbediente,» dice l'Abulense, «non conosce indugi; né delibera a lungo nell'agire quando è stato dato un comando, così come il vero virtuoso non indugia a non fare nulla dopo aver deliberato, come dice Aristotele nel libro VI dell'Etica, nel capitolo sulla buona deliberazione. L'obbedienza e la buona deliberazione occupano il medesimo posto, perché come dopo una deliberazione perfetta non resta altro che agire, così proposto il comando, per l'obbediente segue soltanto l'operare.»


E San Bernardo, nel sermone Sulla virtù dell'obbedienza: «Il fedele obbediente,» dice, «non conosce indugi, fugge il domani; ignora la lentezza, previene chi comanda; prepara gli occhi alla vista, le orecchie all'udito, la lingua alla voce, le mani all'opera, i piedi al cammino; si raccoglie interamente per compiere la volontà di chi comanda.» E San Benedetto nella sua Regola: «La perfetta obbedienza lascia incompiute le proprie opere.» E Davide, Salmo 17, versetto 45: «All'udire dell'orecchio mi obbedì.» Così Pietro, Andrea, Giovanni e Giacomo, chiamati da Cristo, subito lasciarono ogni cosa e Lo seguirono. Così fanno gli angeli, dei quali il Salmista dice: «Che fa i suoi angeli spiriti e i suoi ministri fiamma di fuoco.» Così fanno le stelle, che «chiamate dissero: Eccoci»; e i fulmini, dei quali Dio dice a Giobbe, capitolo 38, versetto 35: «Manderai i fulmini, e andranno; e ritornando ti diranno: Eccoci?» Ascolta i pagani. Ciro, secondo Senofonte, libro IV, loda il soldato Crisanta, che in battaglia stava per colpire il nemico con la spada, ma quando udì suonare la ritirata non sferrò il colpo; e interrogato sul perché avesse risparmiato il nemico, rispose: «Perché è meglio obbedire al comandante che uccidere il nemico.» Ascolta Cleante filosofo, citato da Seneca, epistola 106: «Guidami, o Padre, e Tu, dominatore dell'alto cielo, dovunque Ti piaccia: nessun indugio nell'obbedire; eccomi, pronto.»





Versetto 25: Tredici


«Tredici.» — Donde i Saraceni, sull'esempio del loro padre Ismaele, si circoncidono all'età di 13 anni, dice Giuseppe, libro I, capitolo 12. Ma in ciò non osservano la legge di Dio, che comanda a ciascuno di essere circonciso l'ottavo giorno (versetto 12).


Per il senso mistico di questo capitolo, si consulti Ruperto, libro V, dal capitolo 28 al 38.
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Sinossi del Capitolo


Abramo accoglie tre angeli con ospitalità e un banchetto. In secondo luogo, questi angeli, al versetto 9, gli promettono un figlio da Sara. In terzo luogo, al versetto 17, gli rivelano l'imminente distruzione di Sodoma; al che Abramo prega e intercede per Sodoma.





Testo della Vulgata: Genesi 18,1-33


1. Il Signore gli apparve nella valle di Mamre, mentre sedeva alla porta della sua tenda nel pieno calore del giorno. 2. E avendo alzato gli occhi, gli apparvero tre uomini che stavano presso di lui: avendoli veduti, corse loro incontro dalla porta della tenda, e si prostrò a terra. 3. E disse: Signore, se ho trovato grazia ai Tuoi occhi, non passare oltre il Tuo servo: 4. porterò un po' d'acqua, e siano lavati i vostri piedi, e riposate sotto l'albero. 5. E porrò un boccone di pane, e ristorate il vostro cuore; poi proseguirete: poiché per questo siete venuti dal vostro servo. Essi dissero: Fa' come hai detto. 6. Abramo si affrettò nella tenda da Sara, e le disse: Presto, impasta tre misure di fior di farina, e fa' focacce cotte sotto la cenere. 7. Egli stesso corse all'armento, e prese di là un vitello tenerissimo e ottimo, e lo diede a un servo: il quale si affrettò a cuocerlo. 8. Prese anche burro e latte, e il vitello che aveva cucinato, e lo pose davanti a loro: egli stesso stava accanto a loro sotto l'albero. 9. E dopo che ebbero mangiato, gli dissero: Dov'è Sara tua moglie? Egli rispose: Ecco, è nella tenda. 10. Ed Egli gli disse: Ritornerò e verrò da te in questo tempo, vita accompagnando, e Sara tua moglie avrà un figlio. Udito ciò, Sara rise dietro la porta della tenda. 11. Erano entrambi vecchi e avanzati in età, e a Sara erano cessati i corsi propri delle donne. 12. Rise in segreto, dicendo: Dopo che sono invecchiata, e il mio signore è un uomo anziano, mi darò al piacere? 13. E il Signore disse ad Abramo: Perché ha riso Sara, dicendo: Io che sono vecchia, partorirò davvero? 14. C'è forse qualcosa di difficile per Dio? Secondo l'appuntamento tornerò a te in questo medesimo tempo, vita accompagnando, e Sara avrà un figlio. 15. Sara negò, dicendo: Non ho riso, colpita dal timore. Ma il Signore disse: Non è così, ma hai riso. 16. Essendosi dunque gli uomini alzati di là, diressero gli occhi verso Sodoma: e Abramo camminava con loro, accompagnandoli. 17. E il Signore disse: Posso forse nascondere ad Abramo ciò che sto per fare: 18. poiché egli diventerà una nazione grande e assai potente, e in lui saranno benedette tutte le nazioni della terra? 19. Poiché so che egli comanderà ai suoi figli, e alla sua casa dopo di lui, di custodire la via del Signore, e di praticare il giudizio e la giustizia: affinché il Signore compia per Abramo tutto ciò che gli ha promesso. 20. E il Signore disse: Il grido di Sodoma e Gomorra si è moltiplicato, e il loro peccato si è fatto oltremodo grave. 21. Scenderò e vedrò se hanno compiuto secondo il grido che è giunto a Me; o se non è così, affinché Io lo sappia. 22. E si allontanarono di là, e andarono verso Sodoma: ma Abramo stava ancora davanti al Signore. 23. E avvicinandosi, disse: Distruggerai il giusto con l'empio? 24. Se vi fossero cinquanta giusti nella città, periranno insieme? e non risparmierai quel luogo per amore dei cinquanta giusti, se vi si trovassero? 25. Lungi da Te il fare una cosa simile, e l'uccidere il giusto con l'empio, e che il giusto sia trattato come l'empio: questo non è da Te; Tu che giudichi tutta la terra non farai in alcun modo un simile giudizio. 26. E il Signore gli disse: Se troverò a Sodoma cinquanta giusti in mezzo alla città, risparmierò tutto il luogo per amor loro. 27. E Abramo rispose e disse: Poiché ho cominciato, parlerò al mio Signore, benché io sia polvere e cenere. 28. E se fossero cinque di meno dei cinquanta giusti? Distruggerai per quarantacinque tutta la città? Ed Egli disse: Non la distruggerò, se vi troverò quarantacinque. 29. E di nuovo gli parlò: E se quaranta vi si trovassero, che farai? Disse: Non la colpirò per amore di quaranta. 30. Ti prego, disse, non adirarti, Signore, se parlo: E se trenta vi si trovassero? Rispose: Non lo farò, se vi troverò trenta. 31. Poiché ho cominciato, disse, parlerò al mio Signore: E se venti vi si trovassero? Disse: Non la distruggerò per amore di venti. 32. Ti prego, disse, non adirarti, Signore, se parlo ancora una volta: E se dieci vi si trovassero? Ed Egli disse: Non la distruggerò per amore di dieci. 33. E il Signore se ne andò, dopo che ebbe cessato di parlare ad Abramo: e Abramo ritornò al suo luogo.





Versetto 1: Il Signore gli apparve


IL SIGNORE GLI APPARVE — nella forma di tre uomini, come segue; poiché i tre uomini (di cui parla il versetto successivo) rappresentavano il Signore, come spiegherò tra breve. In memoria di questa apparizione degli angeli ad Abramo presso la quercia di Mamre, ebrei, gentili e cristiani erano soliti radunarsi ogni anno nello stesso periodo, e ciascuno celebrava feste e sacrifici secondo il proprio rito. Ma l'imperatore Costantino, aboliti gli empi riti degli ebrei e dei gentili, ordinò che il luogo fosse purificato, e fattovi erigere un tempio, decretò che fosse destinato e consacrato esclusivamente al culto cristiano, come narra Sozomeno, libro II, capitolo 3.


SEDEVA NEL PIENO CALORE DEL GIORNO. — Da ciò appare che Abramo era solito sedersi alla porta verso mezzogiorno e l'ora del pasto, e attendere viaggiatori e ospiti, i quali nel calore del giorno sogliono rivolgersi agli alloggi; perciò, avendo egli steso la rete della sua ospitalità, accolse non soltanto uomini, ma anche angeli senza saperlo: questo è infatti ciò che dice l'Apostolo, Ebrei 13,2: «Non dimenticate l'ospitalità; per essa infatti alcuni, senza saperlo, hanno accolto degli angeli.» Si veda l'elogio dell'ospitalità ivi discusso, e San Giovanni Crisostomo qui, omelia 41; Sant'Ambrogio, libro I, De Abraham, capitolo 5; e Sant'Agostino, sermoni 68 e 70 De Tempore.


Si ascolti Sant'Ambrogio: «Come sai,» dice, «se stai accogliendo Dio, quando pensi che sia un ospite? Abramo, offrendo ospitalità ai viandanti, accoglie Dio e i Suoi angeli come ospiti: e del resto, quando accogli un ospite, accogli Dio. Così infatti è scritto nel Vangelo, come leggi, dicendo il Signore Gesù: Ero forestiero, e mi avete accolto; poiché quello che avete fatto a uno dei più piccoli di questi, lo avete fatto a Me. Con l'ospitalità di una sola ora, quella vedova che accolse Elia, con una piccola quantità di cibo, trovò sostentamento perpetuo per tutto il tempo della carestia, e ricevette una ricompensa mirabile, sicché la farina dalla giara non venne mai meno. Anche Eliseo, con il dono della risurrezione del figlio morto, ripagò il debito dell'ospitalità.» Queste cose e altre ancora da Ambrogio.


Ancora Sant'Ambrogio osserva qui: «Impara,» dice, «quanto devi essere solerte, affinché tu possa precedere l'ospite, che nessun altro arrivi prima e ti privi dell'abbondanza di un buon dono.» E San Giovanni Crisostomo qui: «Corre,» dice, «e il vecchio vola; poiché vide la preda che stava inseguendo: non chiamò i servi; come a dire: Questo è un grande tesoro, un grande commercio; io stesso devo portare questa merce, affinché un così grande guadagno non sfugga.» E ancora: «Osserva la generosità di Abramo: macellò un vitello e impastò la farina. Ascolta anche la sua alacrità: lo fa da sé e tramite la moglie; considera pure quanto è alieno dalla superbia: si prostra e supplica. Chi accoglie gli ospiti deve possedere tutte queste qualità: alacrità, giovialità, generosità. Ascoltino gli uomini, ascoltino le donne. Gli uomini, affinché istruiscano le loro compagne, cosicché quando si presenta un guadagno spirituale, non sia compiuto per mezzo dei servi, ma essi stessi facciano ogni cosa; le donne, d'altra parte, affinché si affrettino ad aiutare i mariti in tali opere buone con le proprie mani; imitino la santa vecchia che nella sua grande vecchiaia assume volentieri la fatica, e compie il lavoro delle ancelle.» Invero nella casa del giusto nessuno è ozioso: ciascuno è premuroso nell'essere il primo a prestare la mano all'ospitalità o a qualunque altra opera pia. San Carlo Borromeo, pur avendo una famiglia numerosa, distribuiva a ciascuno i propri compiti per tutto il giorno, compiti sia utili che pii, così che nessuno avesse nemmeno un quarto d'ora libero e non occupato durante la giornata. Me lo raccontarono a Roma coloro che vissero a lungo con lui. Per questa ragione tutta la sua casa era quieta, ordinata, santa e feconda come le api. Imitino ciò i principi e i prelati; poiché l'ozio rovina le famiglie, specialmente quelle di corte. E San Girolamo, epistola 26 a Pammachio: «Egli stesso (Abramo) lavò i loro piedi, egli stesso portò sulle spalle il grasso vitello dall'armento, stette come servo mentre i viandanti pranzavano, e pose davanti a loro cibi cucinati dalle mani di Sara, pur essendo egli stesso digiuno.»





Versetto 2: Tre uomini


TRE UOMINI. — Il Concilio di Sirmio, canone 14, ritiene che quello di mezzo dei tre fosse il Figlio di Dio; ma questo fu un conciliabolo degli ariani, come Baronio spiega diffusamente all'anno di Cristo 357.


Si noti dunque, in primo luogo, che questi tre uomini erano angeli, i quali formarono e assunsero un corpo umano dall'aria, per parlare con Abramo. Paolo infatti, Ebrei capitolo 13, versetto 2, e Mosè nel capitolo seguente, versetto 1, li chiama angeli. Così Sant'Agostino, libro XVI de La Città di Dio, capitolo 29, e altri ovunque. Gli ebrei e Lirano pensano che uno di questi tre fosse inviato ad annunciare la nascita del figlio di Sara; il secondo, a distruggere Sodoma; il terzo, a liberare Lot da Sodoma. Ma in realtà non uno, bensì due furono inviati insieme, sia per distruggere Sodoma sia per liberarne Lot, come è chiaro dal capitolo 19, versetti 1, 10 e 16. Così l'Abulense.


In secondo luogo, uno dei tre, cioè quello di mezzo, appariva più illustre degli altri, poiché era un angelo superiore; per questo quasi soltanto lui parla qui, ed è chiamato Signore. Gli ebrei, secondo Lirano e Tostato, ritengono che questo angelo di mezzo fosse Michele, il quale avrebbe avuto Gabriele alla destra e Raffaele alla sinistra; questi due li mandò poi a distruggere Sodoma e a condurne fuori Lot, come si tratta nel capitolo seguente. Perciò Abramo si rivolge a questo unico angelo di mezzo, come più illustre degli altri due, lo ascolta e lo adora. Donde allegoricamente Eucherio, libro II sulla Genesi, capitolo 27: «Nei tre uomini,» dice, «che vennero da Abramo, era prefigurato l'avvento del Signore Cristo, accompagnato da due angeli, che i più ritengono essere Mosè ed Elia; l'uno legislatore dell'antica legge, il quale attraverso quella stessa legge indicò la venuta del Signore; l'altro che verrà alla fine del mondo, per annunciare la seconda venuta di Cristo, e predicare il Suo Vangelo.»


In terzo luogo, Abramo al suo primo incontro con questi tre, li ritenne tutti e tre uomini, cioè ordinari ospiti suoi; l'Apostolo infatti, Ebrei 13, dice che egli accolse angeli senza saperlo e senza rendersene conto, poiché li credeva uomini, non angeli: perciò lava i piedi a tutti e tre come se fossero uomini, e diligentemente prepara e provvede il banchetto e tutto ciò che è necessario agli ospiti. Così San Giovanni Crisostomo e Ambrogio.


Si obietterà: come si dice allora qui che li adorò? Rispondo: «li adorò», cioè prostrandosi a terra, mostrò loro la riverenza civile consueta presso gli orientali. In modo simile adorò i figli di Het, capitolo 23, versetto 7.


Si noti qui con quanta non solo carità, ma anche riverenza Abramo fosse solito accogliere gli ospiti. Da Abramo apprese tale riverenza l'abate Apollonio, come è narrato nelle Vite dei Padri: egli stesso accoglieva i fratelli che venivano da lontano, adorandoli e prostrandosi fino a terra, e alzandosi li baciava, e consigliava ai fratelli di accogliere i fratelli in arrivo come se accogliessero il Signore: «Poiché,» diceva, «la nostra tradizione vuole che i fratelli che arrivano siano adorati, giacché è certo che nella loro venuta è presente la venuta di Cristo;» e aggiungeva l'esempio di Abramo. Imbevuto di questa tradizione dei Padri, San Benedetto prescrive: «A tutti gli ospiti sia in arrivo che in partenza, con il capo inchinato o con tutto il corpo prostrato a terra, si adori in essi Cristo, che in essi è anche accolto.»


In quarto luogo, Abramo, nel trattare con questi tre, gradualmente dal loro splendore, dal loro parlare, dalla loro maestà e da altri segni, e dall'ispirazione di Dio, riconobbe che non erano uomini ma angeli, ambasciatori di Dio, anzi che portavano il ruolo e la persona di Dio, specialmente quello di mezzo che parla in persona di Dio ed è sempre chiamato «Geova», che è il nome proprio di Dio, a cui è dovuta l'adorazione.


In modo simile, un ambasciatore di un re può essere onorato in due modi: primo, come ambasciatore; secondo, come il re di cui assume e rappresenta la persona, cosicché si ritenga che non tanto l'ambasciatore, quanto il re nell'ambasciatore sia venerato e onorato, così come i santi sono rappresentati e venerati nelle loro immagini: poiché l'ambasciatore è l'immagine viva del suo re.


In quinto luogo, questi tre simbolicamente significavano la Santissima Trinità, e quello di mezzo significava l'essenza divina, comune alle tre Persone. Così Sant'Ambrogio, Eusebio e Cirillo; per cui Abramo ne vide tre e ne adorò uno, come canta la Chiesa.


Da ciò consegue che Abramo prima adorò questi angeli con dulia, come angeli e ambasciatori di Dio; in secondo luogo, riconoscendo che essi rappresentavano Dio e la Santissima Trinità in essi rappresentata, li adorò con latria, come insegna Sant'Agostino; poiché colui che qui appare e parla con Abramo è sempre chiamato «Geova», che è il nome proprio di Dio, a cui è dovuta la latria.





Versetto 4: Siano lavati


SIANO LAVATI. — Permettete che i miei servi, o piuttosto io stesso (come suggerisce Sant'Agostino, sermone 70 De Tempore, e San Girolamo, epistola 26 a Pammachio) vi lavi i piedi. Abramo si volse da quello di mezzo, a cui si era rivolto per primo, ai due ai lati, dirigendo a loro il suo discorso, come siamo soliti fare quando trattiamo con più persone.


Si noti qui l'usanza di Abramo e degli antichi di lavare i piedi agli ospiti, sia per togliere la sporcizia sia per alleviare la stanchezza, di cui ho parlato a 1 Timoteo 5, versetto 10. Si veda anche Guglielmo Hamer qui, e diffusamente Giacomo Gretsero nella sua opera sul lavaggio dei piedi.


Si può chiedere qui: che tipo di piedi e che tipo di corpo assumono gli angeli, e in che modo? Rispondo: primo, gli angeli non possono unire a sé alcun corpo sostanzialmente, cioè per unione ipostatica, poiché ciò appartiene alla sola potenza divina; secondo, gli angeli possono assumere corpi unendoli a sé accidentalmente, e muovendoli come se fossero vivi. Terzo, sebbene gli angeli possano assumere cadaveri recentemente deceduti e muoverli come se fossero veramente vivi, come talvolta fanno i demoni, essi comunemente si formano un corpo dall'aria circostante, mescolando esalazioni più dense, alcune più scure, altre più luminose, in modo tale da mescolarle e condensarle insieme così da sembrare corpi solidi con veri colori e forme di membra umane, cosicché la verità non possa essere discernuta dagli occhi. Ciò è evidente dal fatto che questi corpi, quando gli angeli scompaiono, si dissolvono immediatamente in aria e vapore. Così Vasquez, Parte 1, Questione 184.


Da ciò consegue: primo, che in tali corpi non vi sono colori veri ma apparenti, come quelli che vediamo nelle nubi; secondo, che un angelo in tale corpo non può esercitare alcuna operazione vitale propria degli esseri viventi, come vedere, mangiare, udire, sentire, parlare: poiché perché queste siano vitali, è necessario un corpo vivo e animato, e un angelo non può animare un corpo, ma può imitare tali operazioni così bene che noi non possiamo riconoscerle come false, finte o simulate. Terzo, tali corpi non sono veramente densi e solidi, come gli altri corpi: ma appaiono tali per la resistenza dell'angelo.


Vasquez ne deduce che tali corpi non hanno vera morbidezza né durezza; e conseguentemente, secondo, che al tatto potremmo riconoscere che non sono veri corpi umani, e lo prova da Giovanni 20: «Toccate e vedete, poiché uno spirito non ha carne e ossa come vedete che ho Io.» Ma questo passo non è conclusivo, come ho detto in quel luogo. Così come un angelo può esibire le altre proprietà di un corpo, allo stesso modo morbidezza e durezza del corpo umano, resistendo più o meno in questa o quella parte, può esibirle in tale corpo, cosicché non possa essere distinto da un essere umano; come infatti possiamo rendere la mano, il braccio o il dito ora rigido, ora morbido e flessibile, secondo che l'anima tramite i nervi e i muscoli vuole o non vuole resistere; e come il riccio, o porcellino da giardino, che volgarmente chiamiamo istrice, può estendere o ritrarre i suoi aculei come spine: così può fare un angelo. Che sia così è evidente: poiché gli angeli si lasciarono toccare, quando Abramo qui lavò i loro piedi, come è chiaro dal versetto 5; e quando afferrarono la mano di Lot e lo condussero fuori da Sodoma, capitolo 19, versetto 16.





Versetto 5: Un boccone di pane


UN BOCCONE DI PANE. — Con modestia li invita soltanto a del pane, mentre prepara loro un banchetto splendido, come è evidente da ciò che segue; frugale tuttavia, secondo l'uso di quell'epoca; poiché qui non si legge di pernici, capponi, cervi, ecc. Simile è il capitolo 31, versetto 34, e altrove.


Così Platone rimproverò il lusso di Aristippo nel comprare pesce. Focione, rimproverando il figlio Foco, che aveva acquistato più provviste del solito, lo minacciò che se avesse mangiato o ingurgitato più di quanto la natura richiedesse, ne avrebbe pagato la giusta pena. Dalla legge del console C. Fannio fu stabilito che presso i romani non si servisse alcun volatile tranne una sola gallina non ingrassata; e fissò il limite per ogni cena domestica a dieci assi: testimoni ne sono Macrobio e Gellio. Cicerone lodò Q. Crasso e Q. Scevola non per la sola eleganza, ma per l'eleganza mista a molta frugalità: «Crasso,» diceva, «era il più frugale tra gli eleganti, Scevola il più elegante tra i frugali.» M. Catone durante la pretura e il consolato beveva lo stesso vino dei suoi operai: acquistava le provviste per la cena al mercato per trenta assi, e diceva di farlo per il bene della repubblica, affinché il suo corpo fosse robusto per sopportare il servizio militare.


PERTANTO — cioè affinché mi onoriate accettando la mia ospitalità; oppure, come altri spiegano, come a dire: la provvidenza di Dio ha disposto che in quest'ora di pranzo passaste per la mia via, affinché poteste sperimentare la mia ospitalità, e così gratificate non tanto voi stessi quanto me, che traggo meravigliosa gioia e nutrimento dagli ospiti e dall'ospitalità.





Versetto 6: Tre misure


TRE MISURE. — «Satum», o come dicono gli ebrei, seah, è un tipo di misura per gli aridi, uguale al bat, che è per i liquidi; il nostro traduttore altrove lo rende con modius; poiché dunque tre modii, o tre sata, facevano un efa, come è chiaro da Rut 2,17, così come dieci efa facevano un cor, che contiene trenta modii, come è chiaro da Ezechiele 45,11, ne consegue che un satum era un terzo di efa e un trentesimo di cor.


Inoltre questo modio, o satum ebraico, conteneva tre modii attici, come si può ricavare da Giuseppe Flavio, libro XV delle Antichità, capitolo 11. Ma conteneva un modio e mezzo italico, secondo San Girolamo su Matteo capitolo 13, e Giuseppe Flavio, Antichità libro IX, capitolo 4.


Focacce cotte sotto la cenere. — Queste sono larghe e piatte, senza lievitazione, cotte immediatamente sotto la cenere fuori dal forno: affinché con questo mezzo si possa subito alleviare la fame degli ospiti.


Nota: Gli ebrei anticamente, come ancora fanno i saraceni e quasi tutti i mori, i quali sono simili agli ebrei nella lingua, nel vestire e nei riti, erano soliti impastare la farina ogni giorno in un vaso e una ciotola di terracotta, e da essa cuocere il pane ogni giorno, o nei forni, o sulla graticola, o in una padella coperta, circondata da ogni lato di carboni e cenere: sia affinché il pane fosse più fresco, sia affinché potesse essere preparato sul momento e pronto all'occorrenza — quando gli ospiti arrivavano. Perciò nelle Scritture è frequente la menzione del pane cotto sotto la cenere, che gli ebrei chiamano ugga, come a dire «bruciacchiato».


Tropologicamente, sul dovere di Abramo e Sara, cioè dello spirito e della carne nelle cose e nelle promesse divine, discorre San Gregorio, libro IX dei Moralia, capitolo 51: «Sara,» dice, «udendo le promesse di Dio, ride, ma ridendo viene rimproverata, e rimproverata è subito resa feconda: poiché quando la cura della carne ha cessato di confidare in se stessa, contro ogni speranza riceve dalla promessa divina ciò che dubitava di avere dal ragionamento umano; per cui anche Isacco è giustamente chiamato "riso", poiché quando la mente concepisce fiducia nella speranza celeste, che altro genera se non gioia? Si deve dunque fare attenzione, affinché la cura della carne non ecceda i limiti della necessità, né presuma di sé in ciò che moderatamente compie,» ecc.





Versetto 8: Stava accanto a loro


STAVA ACCANTO A LORO — come uno che serve e incoraggia i suoi tre ospiti a pranzare bene. SOTTO L'ALBERO. — Sant'Agostino, sermone 66 De Tempore: «Abramo,» dice, «abitava presso un albero, sotto il quale era stata posta una sorta di riparo, angusto invero per un uomo, ma sufficiente per la maestà divina. Poiché la fede devota aveva costruito un palazzo degno di Dio, nel quale la maestà divina avrebbe pranzato.»





Versetto 9: Dopo che ebbero mangiato


E dopo che ebbero mangiato. — Questo mangiare degli angeli non era reale, né vitale, poiché non era compiuto da un'anima che informava il corpo, ma che assisteva un corpo aereo da essi assunto; perciò gli angeli trasferivano il cibo all'interno del corpo che avevano assunto, e là lo dissolvevano in aria, così come il sole dissolve e consuma l'umidità della terra in vapore, senza convertirlo in se stesso. Così Teodoreto. Si veda quanto detto al versetto 4.


Diverso è il caso di Cristo, il quale dopo la Sua risurrezione mangiò veramente con gli Apostoli, ma in modo simile a questi angeli, dissolse il cibo che aveva mangiato in aria; poiché un corpo glorificato non è nutrito dal cibo. Così San Tommaso, Parte 1, Questione 51, articolo 2, risposta 5.





Versetto 10: Ritornerò da te


DISSE A LUI (Abramo) — uno parlando per tre, cioè quello di mezzo, più illustre degli altri, che era stato inviato principalmente per questo scopo; poiché gli altri due andarono poi a Sodoma per distruggerla, come è chiaro dal versetto 22.


RITORNERÒ DA TE IN QUESTO TEMPO — l'anno successivo, in questo stesso giorno e ora, come hanno i Settanta; è dunque certo che ritornò da Abramo: questo infatti promette qui, benché il fatto che lo abbia realmente adempiuto non sia narrato in ciò che segue.


VITA ACCOMPAGNANDO. — Mentre tu vivi, e Sara è vigorosa e lieta; in ebraico è «secondo questo tempo di vita», cioè, come traduce il caldeo, in questo tempo in cui sarete vivi; non parlano infatti della propria vita (essendo essi angeli, sulla cui vita perenne non vi può essere alcun dubbio), ma della vita e del benessere di Abramo e Sara, e qui la promettono a entrambi, insieme alla prole, come a dire: Sarete vivi allora, e avrete un figlio.


Perciò l'Abulense non spiega correttamente «vita accompagnando» come se significasse «se la vita sopravviverà tanto a voi quanto a me», quasi l'angelo parlasse dubbiosamente della propria vita, come un uomo che è incerto circa la sua vita futura; poiché l'angelo qui promette con certezza che ritornerà da Abramo e Sara, e promette loro con certezza la prole, e di conseguenza assicura la vita certa a entrambi; esclude dunque ogni dubbio tanto sulla prole quanto sulla vita.





Versetto 11: I corsi propri delle donne


I corsi propri delle donne erano cessati — cioè il flusso delle mestruazioni, che è necessario per il concepimento.





Versetto 12: Rise in segreto


RISE IN SEGRETO. — In ebraico, caldeo e greco è «rise dentro di sé»: rise come di una cosa impossibile, cioè che una donna vecchia e sterile avrebbe partorito. Così Sant'Agostino qui, Questione 36. Il riso è infatti una sorta di confutazione, dice Platone nel Gorgia. Per questo anche l'angelo rimproverò il suo riso, come proveniente dal dubbio o dalla sfiducia, quando disse: «C'è forse qualcosa di difficile per Dio?» Sant'Ambrogio tuttavia ritiene che questo riso di Sara fosse indizio di un mistero futuro piuttosto che argomento di incredulità: «Rise infatti,» dice, «non sapendo ancora di che ridesse, cioè che stava per generare in Isacco una gioia pubblica.» Ma ciò che ho detto prima è più vero.


Il mio signore — mio marito Abramo. Sull'esempio di Sara, le buone mogli devono riverire i mariti e chiamarli signori, come ammonisce San Pietro, 1 Pietro 3,5-6.





Versetto 13: Il Signore disse


Ma il Signore disse — cioè quell'angelo di mezzo che rappresentava il Signore, come ho detto al versetto 2. Con questa dichiarazione, l'angelo rivelando il riso nascosto di Sara mostrò di non essere un uomo, ma un angelo o Dio. Perciò per quanto segue: «C'è forse qualcosa di difficile per Dio?» il caldeo traduce: «sarà forse nascosta una parola dalla faccia del Signore?»; poiché l'ebraico pala può essere reso in entrambi i modi.





Versetto 16: Gli uomini


Gli uomini — quei tre angeli, versetto 2.





Versetto 17: Posso forse nascondere


Il Signore — l'angelo di mezzo, più illustre, che rappresentava la persona di Dio.


POSSO FORSE NASCONDERE — In ebraico hamecasse, «nasconderò forse?» Il Mio amore e la Mia familiarità non Mi permettono di nascondere questi Miei segreti al Mio amico Abramo, a Me così caro, specialmente perché so che, una volta compreso il Mio decreto sulla distruzione di Sodoma, egli pregherà per loro. Voglio dunque con questa rivelazione dargli materia di carità e di preghiera, e al tempo stesso mostrare quanto concedo alle sue preghiere, e d'altra parte volli rendere nota quanto grande fosse la perversità e la corruzione di Sodoma, nella quale neppure dieci giusti furono trovati, cosicché Abramo non osò intercedere ulteriormente per loro.





Versetto 18: Poiché egli diventerà


Poiché egli diventerà. — Questo è un argomento a maiori, come a dire: ho onorato Abramo con un così insigne beneficio di una posterità e benedizione così grandi; è dunque conveniente che non gli neghi un beneficio così piccolo, cioè la rivelazione del Mio segreto.


ASSAI POTENTE. — In ebraico atsum, cioè «ossuto», come traduce Aquila, cioè «forte» (come l'osso), come traduce Simmaco, cioè «numeroso», come traducono i Settanta: poiché la forza di un popolo consiste specialmente nella sua moltitudine.





Versetto 19: Poiché so


POICHÉ SO. — Questa è la seconda ragione che muove Dio a rivelare i Suoi segreti ad Abramo, cioè che attraverso di essi, ossia attraverso la punizione di Sodoma, vuole che Abramo istruisca i suoi discendenti, affinché si guardino dai loro peccati, per non essere puniti in modo simile.


AFFINCHÉ PRATICHINO IL GIUDIZIO E LA GIUSTIZIA — cioè affinché vivano rettamente e giustamente: poiché «giudizio» significa ciò che secondo il giudizio di Dio e dei sapienti è retto, giusto e santo. Così Vatablo.


AFFINCHÉ IL SIGNORE COMPIA PER ABRAMO. — Questo si può anche tradurre dall'ebraico come «su Abramo». Dio parla qui di Se stesso in terza persona. Il significato è infatti: affinché Io adempia ciò che ho promesso ad Abramo, cioè affinché conferisca quelle cose ai suoi discendenti.





Versetto 20: Il grido di Sodoma


IL GRIDO DI SODOMA. — Questa è una prosopopea, come a dire: i peccati di Sodoma erano così enormi e sfrontati (questo è infatti ciò che significa «grido», dice Sant'Agostino) che erano sulla bocca di tutti pubblicamente e ovunque, e così la fama (come traduce Vatablo) di essi si diffuse attraverso gli angeli fino al cielo e giunse a Me: anzi i loro stessi peccati, come accusatori, salirono al cielo fino a Me, e gridano contro di loro.





Versetto 21: Scenderò e vedrò


«Scenderò e vedrò.» Dio scese per mezzo di questi due angeli, che parimenti rappresentavano Dio; i quali il terzo, cioè l'angelo di mezzo più illustre, mandò a Sodoma.


Da questo passo il Primo Concilio Lateranense, capitolo 8, ammonisce i giudici a non credere facilmente alle accuse, ma a esaminarle e indagarle lentamente e con maturità alla maniera di Dio, prima di condannare l'accusato. Poiché come dice Seneca, libro II De Ira: «Il giorno rivela la verità, e una pena differita può ancora essere riscossa, ma una già eseguita non può essere revocata.» Lo stesso deve fare ciascuno, affinché non creda facilmente agli accusatori o ai detrattori. È segno di animo pusillanime adirarsi prontamente e credere alle dicerie. Spesso infatti la malizia dà origine a una voce sinistra, e la credulità le dà incremento.


«Dio,» dice Filone nel De Confusione linguarum, «si dice che discenda a vedere, Egli che prevede tutte le cose con somma chiarezza prima che accadano, affinché ci sia insegnato che nessun uomo pensi di poter fare congetture sulle cose assenti, future e incerte; ma deve prima guardare con la massima attenzione, poiché si deve impiegare il testimone sicuro della vista piuttosto che il testimone fallace dell'udito.» E San Gregorio, libro XIX dei Moralia, capitolo 23, esponendo quelle parole di Giobbe, capitolo 29, versetto 16 — «E la causa che non conoscevo la investigavo con la massima diligenza» — dice così: «Dio, al quale tutte le cose sono nude e aperte, punì i mali dei sodomiti non per sentito dire, ma per vista diretta.» Perciò San Giovanni Crisostomo ammonisce i prelati a non decidere nulla a causa delle sole dicerie popolari: «Non giudicare,» dice, «dal tuo sospetto prima di aver appreso se la cosa è veramente così; e non accusare nessuno; ma piuttosto imita Dio, il quale dice in Genesi 18: Scenderò e vedrò.» Ben noto è il passo falso dell'imperatore Teodosio nella sua sentenza precipitosa e nel massacro dei tessalonicesi, di cui, dopo l'ammonizione di Sant'Ambrogio, si pentì poi così profondamente; e quello di Davide riguardo a Mefiboset, II Re 16,4, confrontato con II Re 19,27.


Dio qui parla e agisce alla maniera dei nostri giudici, i quali indagano un fatto da vicino e ispezionano la cosa stessa, come ho detto. Poiché Dio conosce tutte le cose dall'eternità, prima dell'esperienza.


Nota: Dio prese questa esperienza nel capitolo seguente, versetto 5, quando Si presentò ai sodomiti per mezzo di questi due angeli sotto le sembianze di due uomini, che furono immediatamente sollecitati da loro per violenza carnale.


Si noti in secondo luogo che i peccati di Sodoma erano molti, ma i principali erano l'ozio, la gola, la superbia, l'inospitalità, la crudeltà, il disprezzo di Dio, e da questi nacque una lussuria così mostruosa, Ezechiele 16,49, come ho detto al capitolo 13, versetto 13.





Versetto 22: Si allontanarono


«E si allontanarono.» Da questo passo, e dal capitolo seguente, versetto 1, appare che due angeli partirono da Abramo verso Sodoma, ma il terzo rimase ancora con lui. Per cui Mosè aggiunge di lui (dice il caldeo) «davanti al Signore»; poiché Abramo lo prega fino alla fine del capitolo, affinché risparmi Sodoma. Perciò, terminata la preghiera e la conversazione, quel terzo si allontanò da Abramo e scomparve, come è chiaro dal versetto 33.





Versetto 25: Tu che giudichi tutta la terra


«Tu che giudichi tutta la terra» — che sei il giudice più giusto, la norma della giustizia, e il giudice dei giudici della terra.





Versetto 26: In mezzo alla città


«In mezzo alla città» — nella città stessa; questo è ciò che qui significa l'ebraismo. Per questa città o metropoli, cioè Sodoma, si intenda l'intera Pentapoli; per cui se Dio avesse trovato dieci giusti nell'intera Pentapoli, avrebbe risparmiato l'intera Pentapoli. Così dice l'Abulense. «Donde,» dice Sant'Ambrogio, «apprendiamo quale grande muro per la patria sia un uomo giusto, e come non dobbiamo invidiare gli uomini santi, né temerariamente denigrarli. La loro fede infatti ci salva, la loro giustizia ci difende dalla rovina; anche Sodoma, se avesse avuto dieci uomini giusti, avrebbe potuto non perire.»





Versetto 27: Ho cominciato


«Ho cominciato.» La parola «cominciare» nella Scrittura spesso significa desiderare, volere, ardere, tentare, prepararsi, intraprendere; poiché la parola ebraica è hoalti. Per cui l'ebraico letteralmente ha: «Desidero, ovvero ardo di parlare al Signore, benché io sia polvere e cenere», cioè il più vile e abietto. Così Vatablo.


Riconosci dunque, o uomo, o principe, specialmente davanti a Dio nella preghiera, che sei polvere e cenere: conosci te stesso. Sant'Agostino, libro XIII de La Città di Dio, capitolo 8, racconta che Alcibiade, nato di altissima stirpe, avendo conosciuto se stesso attraverso il discorso di Socrate, e compreso che non vi era differenza tra sé e un qualunque facchino, pianse e implorò che gli fosse impartita la virtù.


«Sappi,» dice l'autore del libro De Spiritu et anima attribuito a Sant'Agostino, capitolo 51, «che sei un uomo, il cui concepimento è peccato, la cui nascita è miseria, la cui vita è pena, e che deve necessariamente morire; perciò bada attentamente a ciò che fai, o a ciò che devi fare.» E San Bernardo nel suo carme: «Di che si inorgoglisce l'uomo, il cui concepimento è peccato, la cui nascita è pena, la cui vita è fatica, che deve necessariamente morire?»


Sant'Egidio, compagno di San Francesco, dice mirabilmente: «L'umiltà,» dice, «è come un fulmine, che colpisce sì, ma non lascia dietro di sé alcuna traccia; così davvero l'umiltà dissipa ogni peccato, e tuttavia fa sì che l'uomo sia un nulla ai propri occhi.» Con questa umiltà Abramo divenne caro e amico a Dio; poiché, come soleva dire San Luigi Vescovo di Tolosa: «Nulla è tanto gradito a Dio quanto se noi, che siamo grandi per il merito della nostra vita, siamo i più bassi nell'umiltà, poiché tanto più uno è prezioso a Dio, quanto più vile è ai propri occhi per amore di Dio.»





Versetto 32: Non distruggerò per amore di dieci


«Non distruggerò per amore di dieci.» Qui Dio incusse timore e ritegno ad Abramo, affinché non procedesse oltre nella sua petizione fino a quattro, i quali in effetti erano i soli giusti a Sodoma, cioè Lot, sua moglie e le sue due figlie, dice San Giovanni Crisostomo. Poiché tutti gli altri, essendo per così dire colpevoli, furono consumati dal fuoco celeste a Sodoma. Dio fece ciò affinché, se avesse offerto meno e poi rifiutato, non rattristasse Abramo; aveva infatti assolutamente decretato di distruggere queste quattro città, poiché la misura dei peccati di Sodoma era già colma, anzi traboccava.


Si obietterà: perché almeno Dio non permise ad Abramo di scendere a otto o cinque, cosicché chiedesse che la Pentapoli fosse risparmiata per otto o cinque giusti? Risponde l'Abulense che nella Pentapoli facilmente vi erano sette o otto giusti; poiché se a Sodoma vi erano quattro giusti, in ciascuna delle restanti città facilmente se ne poteva trovare uno giusto; e poiché quelle città erano quattro, in totale vi sarebbero stati otto giusti nella Pentapoli.


Se si obietta: questi quattro giusti dunque bruciarono con gli empi nella Pentapoli? Risponde l'Abulense: assolutamente no, poiché come Lot con la moglie e le figlie lasciò Sodoma, così i restanti quattro giusti lasciarono le loro città e tutta la Pentapoli, o per avvertimento degli angeli o per ispirazione di Dio, prima della sua distruzione. Ma questa è mera congettura e divinazione. Poiché dunque tutti gli abitanti della Pentapoli, eccetto Lot con i suoi ed eccetto gli abitanti della città di Segor, furono colpiti e consumati dal fuoco celeste come da un fulmine improvviso, è chiaro che tutti erano ugualmente empi.


Rispondo dunque che Abramo non scese al di sotto di dieci, in parte perché aveva detto nel versetto precedente che questa sarebbe stata la sua ultima petizione; avendo infatti tante volte disceso riducendo il numero, non osò scendere ulteriormente, per non essere importuno a Dio e provocare in Lui fastidio o ira; in parte perché Abramo era disceso continuamente da quaranta fino a dieci, per decine. Con lo stesso metodo e la stessa coerenza, dunque, avrebbe dovuto scendere da dieci a uno o a nessuno. E infine, perché riteneva che dieci giusti si potessero facilmente trovare nella Pentapoli.


Ma perché Abramo non menzionò il suo nipote Lot? Perché non chiese che fosse sottratto alla comune distruzione? Mosè tralasciò ciò come cosa evidente? Oppure Abramo, sapendo che Lot era giusto, confidava che sarebbe stato liberato?


San Giovanni Crisostomo, omelia 42, insegna qui una lezione morale su quanto altamente debbano essere stimati i giusti, anche se esteriormente appaiono vili e poveri, poiché per amor loro Dio risparmia città e province scellerate: essi infatti sono le fondamenta e le colonne della società. Tale fu Davide, del quale Dio disse a Ezechia: «Proteggerò questa città, e la salverò per amore di Davide mio servo,» IV Re 19,34. Tale era Elia, che aveva soltanto un mantello di pelle, e Acab vestito di porpora aveva bisogno di quel mantello. Con quel mantello chiuse il cielo e fermò la discesa delle piogge. E la lingua del Profeta fu un freno per il cielo: mentre colui che era vestito di porpora e coronato di diadema andava in cerca del Profeta. Perciò Paolo dice di lui e di quelli simili a lui: «Andarono in giro coperti di pelli di pecora, di pelli di capra, bisognosi, afflitti, maltrattati — di cui il mondo non era degno,» Ebrei 11,37. «Cosicché non si debba dubitare che il mondo sussista ancora per i loro meriti,» dice Rufino, prefazione al libro II delle Vite dei Padri.





Versetto 33: Il Signore se ne andò


«E il Signore se ne andò.» Questo unico angelo, terminata la conversazione con Abramo, scomparve; ma gli altri due proseguirono verso Sodoma, come è chiaro dal capitolo seguente, versetto 1.
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Sinossi del Capitolo


Lot accoglie con ospitalità gli angeli, che i Sodomiti cercano per un crimine abominevole; quindi gli angeli, conducendo fuori Lot, bruciano la Pentapoli con fuoco celeste, eccetto Segor, per la quale Lot ottiene il perdono. In secondo luogo, al versetto 26, la moglie di Lot, guardandosi indietro, è trasformata in una statua di sale, mentre le sue figlie concepiscono dal padre e generano Moab e Ammon.





Testo della Vulgata: Genesi 19,1-38


1. Veneruntque duo Angeli Sodomam vespere, et sedente Lot in foribus civitatis. Qui cum vidisset eos, surrexit, et ivit obviam eis: adoravitque pronus in terram, 2. et dixit: Obsecro, domini, declinate in domum pueri vestri, et manete ibi: lavate pedes vestros, et mane proficiscemini in viam vestram. Qui dixerunt: Minime, sed in platea manebimus. 3. Compulit illos oppido ut diverterent ad eum: ingressisque domum illius fecit convivium, et coxit azyma: et comederunt. 4. Prius autem quam irent cubitum, viri civitatis vallaverunt domum a puero usque ad senem, omnis populus simul. 5. Vocaveruntque Lot, et dixerunt ei: Ubi sunt viri qui introierunt ad te nocte? educ illos huc, ut cognoscamus eos. 6. Egressus ad eos Lot, post tergum occludens ostium, ait: 7. Nolite, quaeso, fratres mei, nolite malum hoc facere. 8. Habeo duas filias, quae necdum cognoverunt virum: educam eas ad vos, et abutimini eis sicut vobis placuerit, dummodo viris istis nihil mali faciatis, quia ingressi sunt sub umbra culminis mei. 9. At illi dixerunt: Recede illuc. Et rursus: Ingressus es, inquiunt, ut advena; numquid ut judices? te ergo ipsum magis quam hos affligemus. Vimque faciebant Lot vehementissime: jamque prope erat ut effringerent fores.


10. Et ecce miserunt manum viri, et introduxerunt ad se Lot, clauseruntque ostium: 11. et eos, qui foris erant, percusserunt caecitate a minimo usque ad maximum, ita ut ostium invenire non possent. 12. Dixerunt autem ad Lot: Habes hic quempiam tuorum? generum, aut filios, aut filias, omnes qui tui sunt educ de urbe hac: 13. delebimus enim locum istum, eo quod increverit clamor eorum coram Domino, qui misit nos ut perdamus illos. 14. Egressus itaque Lot, locutus est ad generos suos qui accepturi erant filias ejus, et dixit: Surgite, egredimini de loco isto: quia delebit Dominus civitatem hanc. Et visus est eis quasi ludens loqui. 15. Cumque esset mane, cogebant eum angeli, dicentes: Surge, tolle uxorem tuam, et duas filias quas habes: ne et tu pariter pereas in scelere civitatis. 16. Dissimulante illo, apprehenderunt manum ejus, et manum uxoris, ac duarum filiarum ejus, eo quod parceret ei Dominus. 17. Eduxeruntque eum, et posuerunt extra civitatem: ibique locuti sunt ad eum, dicentes: Salva animam tuam: noli respicere post tergum, nec stes in omni regione circa: sed in monte salvum te fac, ne et tu simul pereas. 18. Dixitque Lot ad eos: Quaeso Domine mi, 19. quia invenit servus tuus gratiam coram te, et magnificasti misericordiam tuam quam fecisti mecum, ut salvares animam meam, nec possum in monte salvari, ne forte apprehendat me malum, et moriar: 20. est civitas haec juxta, ad quam possum fugere, parva, et salvabor in ea: numquid non modica est, et vivet anima mea? 21. Dixitque ad eum: Ecce etiam in hoc suscepi preces tuas, ut non subvertam urbem pro qua locutus es. 22. Festina, et salvare ibi: quia non potero facere quidquam donec ingrediaris illuc. Idcirco vocatum est nomen urbis illius Segor. 23. Sol egressus est super terram, et Lot ingressus est Segor. 24. Igitur Dominus pluit super Sodomam et Gomorrham sulphur et ignem a Domino de coelo: 25. et subvertit civitates has, et omnem circa regionem, universos habitatores urbium, et cuncta terrae virentia. 26. Respiciensque uxor ejus post se, versa est in statuam salis. 27. Abraham autem consurgens mane, ubi steterat prius cum Domino, 28. intuitus est Sodomam et Gomorrham, et universam terram regionis illius: viditque ascendentem favillam de terra quasi fornacis fumum. 29. Cum enim subverteret Deus civitates regionis illius, recordatus Abrahae, liberavit Lot de subversione urbium in quibus habitaverat. 30. Ascenditque Lot de Segor, et mansit in monte, duae quoque filiae ejus cum eo (timuerat enim manere in Segor) et mansit in spelunca ipse, et duae filiae ejus cum eo. 31. Dixitque major ad minorem: Pater noster senex est, et nullus virorum remansit in terra qui possit ingredi ad nos juxta morem universae terrae: 32. veni, inebriemus eum vino, dormiamusque cum eo, ut servare possimus ex patre nostro semen. 33. Dederunt itaque patri suo bibere vinum nocte illa. Et ingressa est major, dormivitque cum patre: at ille non sensit, nec quando accubuit filia, nec quando surrexit. 34. Altera quoque die dixit major ad minorem: Ecce dormivi heri cum patre meo, demus ei bibere vinum etiam hac nocte, et dormies cum eo, ut salvemus semen de patre nostro. 35. Dederunt etiam et illa nocte patri suo bibere vinum: ingressaque minor filia, dormivit cum eo: et ne tunc quidem sensit quando concubuerit, vel quando illa surrexerit. 36. Conceperunt ergo duae filiae Lot de patre suo. 37. Peperitque major filium, et vocavit nomen ejus Moab: ipse est pater Moabitarum usque in praesentem diem. 38. Minor quoque peperit filium, et vocavit nomen ejus Ammon, id est, filius populi mei: ipse est pater Ammonitarum usque hodie.





Versetto 1


E vennero i due angeli. «Due», cioè quelli che si erano separati da Abramo, mentre il terzo era rimasto con lui, nel capitolo precedente, versetto 22. Simbolicamente, un angelo dei tre, rappresentante Dio Padre, era rimasto con Abramo per benedire la sua famiglia e renderlo padre per la generazione di Isacco: donde sembra che questo angelo fosse il medio e principale fra i tre, cioè Michele, il quale mandò i suoi due compagni Gabriele e Raffaele a distruggere Sodoma. Poiché Gabriele, secondo la sua etimologia, è «la forza di Dio», cioè il forte esecutore della giustizia divina, e qui rappresenta la Seconda Persona nella Trinità, cioè il Figlio, perché annunciò la sua incarnazione alla Beata Vergine, Lc 1. L'Incarnazione fu infatti opera della suprema forza e potenza di Dio. Raffaele, invece, sembra essere l'angelo che presiede alla castità e il vendicatore dell'impurità: donde castamente custodì Tobia da Asmodeo, che aveva ucciso i sette impuri pretendenti di Sara, Tb 7 e 8. Pertanto Raffaele fu mandato a Sodoma per distruggere gli impuri Sodomiti. Egli rappresentava lo Spirito Santo, che è il custode e vendicatore della santità, cioè della purezza e della castità, e il supremo nemico dell'impurità e della lussuria. Perciò con questi due angeli si significa che il Figlio e lo Spirito Santo distrussero Sodoma: poiché, come dice Procopio: «Il Padre non giudica nessuno, ma ha dato ogni giudizio al Figlio; e lo Spirito Santo naturalmente accompagna ed è presente col Figlio.» Alcuni aggiungono che lo Spirito Santo fu congiunto al Figlio, perché Dio Padre tempera e mitiga il giudizio e la vendetta con la bontà e la clemenza, che è appropriata allo Spirito Santo, come se dicesse: Mando il Figlio a giudicarvi e distruggervi, ma gli aggiungo lo Spirito Santo che vi inviterà alla penitenza, la quale se abbraccerete e chiederete perdono, lo Spirito Santo arresterà e tratterrà il giudizio e la vendetta del Figlio, e vi concederà l'indulgenza.


Di sera, dello stesso giorno in cui avevano pranzato con Abramo, nel capitolo precedente, versetti 1 e seguenti. Simbolicamente, gli angeli portano luce ai giusti, come ad Abramo; ma tenebre agli empi, come ai Sodomiti. Così dice sant'Ambrogio, libro II Su Abramo, cap. 6. In secondo luogo, la sera significava che la sera e la rovina erano imminenti per la città, dice il Gaetano. In terzo luogo, la sera qui preannuncia la notte eterna che minaccia i Sodomiti. Così dice san Gregorio, libro II dei Moralia, cap. 2.


Mentre Lot sedeva. I Giudei ritengono che Lot sedesse qui come giudice principale tra gli altri giudici, i quali a quel tempo sedevano alle porte delle città, come risulta da Dt 21,22. Ma che ciò sia falso risulta dal versetto 9. Dico dunque con l'Abulense: Lot, avendo precedentemente dimorato nella casa di Abramo, vi apprese l'ospitalità; la pratica dunque qui alla sua maniera consueta, sedendo alla porta della città per accogliere gli ospiti, affinché non subiscano violenza e abuso da parte dei Sodomiti, quale tentarono contro i due angeli al versetto 5. Lot pensava, come anche Abramo, che fossero uomini, non angeli, Eb 13,2.


E si prostrò davanti a loro. Si noti l'umiltà di Lot nella sua ospitalità: si prostrò infatti davanti a questi stranieri, non sapendo che fossero angeli; poiché la bellezza e lo splendore del loro volto indicavano che fossero uomini seri, o Profeti mandati da Dio. Così dice sant'Agostino, Questione 41. Inoltre si chiama loro «ragazzo», cioè servo, come ha l'ebraico.





Versetto 2


No. Gli angeli, invitati da Lot, dapprima rifiutano per cortesia, ma subito quando pregati acconsentono. Perciò Cassiano si sbaglia, Conferenze XVII, 24, pensando che gli angeli qui abbiano cambiato parere.





Versetto 3


Li pregò con insistenza. Li invitò e li sollecitò in modo straordinario. Azzimi. Pane senza lievito che corse rapidamente nel forno o in una padella, quale anche Abramo aveva cotto: poiché il pane azzimo è lo stesso del pane cotto sotto la cenere. Si veda quanto detto al capitolo 18, versetto 6.





Versetto 4


Tutto il popolo insieme, anche dalle parti più remote della città, come ha l'ebraico; e ciò o per perpetrare o per assistere al crimine. Mosè lo nota affinché sia chiaro che non c'erano dieci giusti a Sodoma, ma tutti, eccetto Lot e la sua famiglia, erano empi e abominevoli Sodomiti. Così dicono il Burgense, il Gaetano e Pererio.





Versetto 5


Affinché li conosciamo — cioè affinché ne abusiamo vergognosamente. Questo è il crimine sodomitico, sulla cui enormità si vedano Hamer qui e Girolamo Maggi in un intero volume pubblicato su questo argomento.





Versetti 7-8


«Abusatene.» Alcuni scusano questo discorso e questa azione di Lot, come se egli avesse sostenuto (ciò che Domenico Soto sostenne, libro IV Sulla giustizia, questione 7, articolo 3, e molti altri teologi, e san Tommaso sufficientemente suggerisce, Questione 1 Sul male, articolo 5, ad 14, e sant'Ambrogio, libro I Su Abramo, cap. 6) che sia lecito a chi vuole commettere un crimine maggiore consigliare uno minore: così a chi vuole commettere sodomia o violenza è lecito consigliargli piuttosto di recarsi dalle prostitute in un bordello, e a un ladrone che vuole uccidere un viandante è lecito consigliargli piuttosto di derubarlo. Con la stessa ragione, dunque, Lot avrebbe potuto lecitamente consigliare la fornicazione a coloro che tentavano la sodomia. Donde Gabriele Vázquez, II-II, questione 43 sullo scandalo, dubbio 1, da questo gesto di Lot insegna che è lecito consigliare un male minore a chi è determinato a commettere un male maggiore, anche se la persona non stava pensando a quello minore. Poiché così Lot, a coloro che volevano commettere sodomia, propose e consigliò il disonore delle sue figlie, al quale essi non pensavano.


Si aggiunga che Lot non consiglia, ma semplicemente offre le sue figlie, a lui obbedienti in ogni cosa, al disonore, per scongiurare un oltraggio e un'ingiuria maggiore verso uomini così importanti.


Ma dico che Lot peccò, perché avrebbe dovuto essere più sollecito e vigile (come padre) per la reputazione e la castità delle sue figlie, e per il pericolo che esse consentissero ad atti sessuali, piuttosto che per la salvezza di ospiti stranieri, anche se fossero uomini santi e profeti.


In secondo luogo, Lot non era padrone delle sue figlie, e di conseguenza non era padrone dei loro corpi e della loro castità; perciò non poteva offrirle, specialmente senza il loro consenso, al disonore: poiché esse non erano tenute, anzi non potevano, obbedire al padre in questa offerta; ed è assai verosimile che esse rifiutarono di obbedire al padre in questa materia; quale vergine onesta infatti non inorridirebbe di fronte a un tale disonore personale piuttosto che a quello di chiunque altro?


In terzo luogo, i Sodomiti non pensavano di violare le figlie di Lot; perciò egli ingiustamente le propose e le espose a uomini così impuri per proteggere i suoi ospiti; poiché non è lecito impedire il danno a Pietro causando danno a Paolo, dicendo a un ladrone che vuole derubare Pietro: «Deruba piuttosto Paolo», al quale il ladrone non pensava, come sapientemente insegna il nostro Lessio, libro II Sulla giustizia, cap. 13, dubbio 3, numero 19.


Tuttavia l'imprudenza e la confusione di Lot in una situazione così pericolosa sembra aver notevolmente diminuito la gravità del suo peccato; poiché Lot era perplesso e privo di consiglio in una questione così complicata: voleva infatti con ogni mezzo provvedere alla salvezza, all'onore e alla castità di ospiti così venerabili, e nessun altro espediente gli si presentò se non offrire le figlie al loro posto, il che immediatamente abbracciò, senza pensare né rendersi conto che con questo mezzo faceva ingiuria alle proprie figlie. Così dicono sant'Agostino nel Sulla menzogna, cap. 9, Lira, Tommaso l'Inglese, Tostado, Lipomano e Pererio.


Il Gaetano aggiunge che Lot offrì le figlie non con l'intenzione di riscattare un crimine con un altro, ma di placare il popolo infuriato con una sottomissione iperbolica; poiché pensava, e ragionevolmente (come l'esito della cosa dimostrò), che il popolo non avrebbe accettato una tale offerta, ma che, placato da una così grande sottomissione da parte di Lot, avrebbe desistito dal suo tentativo; e tanto più ragionevolmente, poiché le sue figlie erano già promesse in matrimonio a cittadini di Sodoma. Come un uomo che cerca di placare un altro da lui offeso con un'ingiuria gli offre un pugnale nudo dicendo: «Uccidimi» — non con l'intenzione di essere ucciso, ma affinché l'offeso sia placato da una così grande sottomissione. Perciò Lot disse queste cose per esagerazione, come Davide disse a Gionata, 1 Sam 20,8: «Se c'è iniquità in me, uccidimi tu stesso, e non condurmi da tuo padre»; e Giuda, Gn 42, disse a suo padre Giacobbe: «Uccidi i miei due figli se non ti ricondurrò Beniamino.» Così il Gaetano.


Moralmente, san Giovanni Crisostomo, nell'omelia 43, si meraviglia della carità di Lot verso i suoi ospiti e stranieri, la cui salvezza egli pone al di sopra del pudore delle proprie figlie. «Ma noi,» dice, «quando spesso vediamo i nostri fratelli cadere nelle profondità stesse dell'empietà e, per così dire, nelle fauci del diavolo, non ci degniamo neppure di parlare loro, né di consigliarli, né di ammonirli con parole, né di strapparli dalla malvagità e condurli per mano alla virtù. "Che cosa ho io in comune con lui?" dici. "Non ho cura, non ho affari con lui." Che cosa dici, uomo? Nulla in comune con lui? Egli è tuo fratello, della tua stessa natura; siete sotto lo stesso Signore, spesso anche partecipi della stessa mensa spirituale,» ecc.


Sotto l'ombra del mio tetto. In ebraico, «sotto l'ombra della trave» o «del soffitto», cioè del mio tetto e della mia casa; il tetto infatti copre d'ombra coloro che sono nella casa, come un'ombra, e li protegge dal calore e dagli altri inconvenienti del tempo. Inoltre gli stranieri sono sotto l'ombra, cioè la protezione e la cura del loro ospite, il cui dovere è provvedere che nessun danno sia loro fatto nella sua casa, e questo è precisamente ciò che Lot intende qui.





Versetto 9


Fatti in là. Vattene di qui. Sei venuto come forestiero; vorrai ora fare da giudice? In ebraico è: «Quel tale è venuto per soggiornare (per dimorare tra noi come straniero), e pretenderà di giudicarci giudicando?» come se dicessero: Quel forestiero è venuto per essere il nostro giudice, per giudicarci? Donde i Settanta traducono: «Sei entrato per dimorare, non anche per pronunciare giudizio.»


E facevano grande violenza a Lot. Alcuni lo respingevano e cercavano di trascinarlo via; altri sfondavano la porta, che Lot, uscendo verso di loro, aveva chiuso dietro di sé, versetto 6.





Versetto 10


Trassero Lot a sé e chiusero la porta. I due angeli aprirono la porta che Lot aveva chiuso, per introdurre lui, sottratto alla violenza dei Sodomiti, nella casa; e una volta introdotto, richiusero la porta, affinché i Sodomiti non entrassero parimenti.





Versetto 11


Li colpirono con cecità. I Settanta hanno aorasia, cioè «non visione», per cui, vedendo le altre cose, non potevano vedere soltanto la porta di Lot, che cercavano. Così dicono Giuseppe Flavio, sant'Ambrogio, san Giovanni Crisostomo e sant'Agostino, Questione 43. Donde Vatablo traduce: «Abbagliarono i loro occhi, cosicché avessero allucinazioni, e anche sfiniti non potessero trovare la porta.» Poiché, dice sant'Agostino, se fossero stati completamente ciechi, non avrebbero cercato la porta di Lot, ma guide per ricondurli a casa.


Nota: Ciò avvenne in questo modo, che Dio presentò loro un'altra apparenza, cosicché al posto della porta vedessero, per esempio, un muro solido, o qualcos'altro; e ciò fece in uno di questi quattro modi: cioè cambiando o l'apparenza dell'oggetto, o l'aria interposta, o la facoltà visiva, o il senso comune, al quale tutte le visioni e sensazioni si riferiscono. In modo simile, i Siri in 4 Re 6, cercando e vedendo Eliseo, non lo videro, né riconobbero che fosse Eliseo. Così Cristo dopo la risurrezione apparve ai due discepoli come uno straniero, e alla Maddalena come un giardiniere.


Simile fu l'illustre miracolo di Gregorio il Taumaturgo, il quale, fuggendo con il suo diacono dai persecutori su un monte, quando era stato tradito da qualcuno, i persecutori circondarono il monte da ogni parte e lo perlustrarono, ma non lo videro; tornando dunque dal traditore, lo rimproverarono; egli affermò fermamente che quell'uomo si trovava in quel luogo: ma essi sostenevano che nel punto da lui indicato avevano trovato non due uomini, ma due alberi. Dopo che se ne andarono, il traditore salì al luogo e vide Gregorio con il suo diacono pregare con le mani levate al cielo, il quale era apparso ai persecutori come due alberi; pertanto, cadendo ai suoi piedi e convertendosi a Cristo, divenne fuggitivo con lui invece che persecutore. Così dice Gregorio di Nissa nella sua Vita.


Tropologicamente, sant'Ambrogio dice: «Qui si mostra che ogni lussuria è cieca, e non vede ciò che le sta davanti.»


Cosicché non potessero trovare la porta. In ebraico è vaiialu limtso happetach, «e si affaticarono», o «si sfinirono cercando la porta»: ma invano, perché non poterono trovarla con tutto il loro sforzo.


San Giovanni Crisostomo aggiunge dall'ebraico iilu, cioè «si sfinirono», che i Sodomiti ebbero le membra slogate, cosicché la forza e il movimento delle loro membra venissero meno, e che ciò fu fatto da Dio a questo fine: per significare che erano ciechi e debilitati nella mente e nei vizi, e che la lussuria soprattutto acceca la mente e la debilita tanto quanto il corpo.


La porta. Ribera (su Sofonia cap. 1, numero 81), Delrio e altri ritengono che Mosè parli della porta di ogni casa, sia di Lot sia di ciascun Sodomita; come se ciascuno, tornando alla propria casa, non potesse trovarla né entrarvi: poiché questo è quanto il Sapiente sembra affermare, Sap 19,16. Era infatti conveniente che coloro che volevano sfondare le porte altrui non trovassero le proprie.


Ma sant'Ambrogio, san Giovanni Crisostomo, sant'Agostino e Pererio giudicano più rettamente che Mosè parla qui soltanto della porta della casa di Lot, che i Sodomiti tentavano di sfondare, ma, colpiti da cecità, non poterono trovarla nonostante ogni sforzo: poiché questo è ciò che il testo piano della Scrittura, specialmente l'ebraico, e la sequenza della narrazione richiedono. Il Sapiente, invece, in Sap 19,16, parla degli Egiziani, non dei Sodomiti: egli soltanto paragona gli Egiziani ai Sodomiti in questo, che entrambi furono colpiti da cecità, e che come i Sodomiti non poterono trovare la porta di Lot che cercavano, così ciascuno degli Egiziani non poté trovare la propria porta che cercava, nelle tre giornate di tenebre d'Egitto.


Tropologicamente, Gregorio, libro VI dei Moralia, cap. 16: «Che significa che mentre gli empi si oppongono a lui, Lot è ritirato dentro la casa e fortificato, se non che ogni giusto, mentre sopporta le insidie dei depravati, ritorna alla propria mente e rimane impavido? Ma gli uomini di Sodoma non possono trovare la porta nella casa di Lot, perché i corruttori delle menti non trovano alcun accesso per accusare la vita del giusto. Poiché, colpiti da cecità, girano intorno alla casa per così dire, perché nella loro invidia scrutano parole e azioni: ma poiché da ogni parte un'azione forte e lodevole dalla vita del giusto si oppone a loro, vagando brancicano null'altro che il muro. Bene dunque è detto: "Come di notte, così brancolerà a mezzogiorno": perché quando non possono accusare il bene che vedono, accecati dalla malizia cercano il male che non vedono, per poterlo accusare.»





Versetto 12


Dissero. Quegli uomini, come ha l'ebraico, cioè i due angeli.





Versetto 14


Come se parlasse per gioco. Per giocare e scherzare, o per vaneggiare, e per dire cose frivole piuttosto che serie.





Versetto 15


Prendi tua moglie e le tue due figlie. Questi quattro, dunque, cioè Lot, sua moglie e le sue due figlie, credettero agli angeli e uscirono da Sodoma e furono salvati: ma i generi, i servi e le ancelle di Lot non credettero, ma rimanendo a Sodoma bruciarono con gli altri.





Versetto 16


Indugiando egli. In ebraico vaittmama, cioè «quando faceva ritardi»: o per persuadere i generi a partire, come sostiene sant'Ambrogio; o per salvare la casa e le masserizie dal fuoco, come sostiene Ruperto; o pregando Dio di risparmiare la città, come sostiene l'Abulense. Ecco, l'amenità e le ricchezze della Pentapoli avevano attirato Lot a sé; quelle stesse cose ora lo trattengono e quasi lo distruggono. Impara a disprezzare le cose terrene e piacevoli.





Versetto 17


Salva la tua vita. Metti in salvo la tua vita da questo fuoco; lascia dietro la tua casa, le masserizie e ogni altra cosa: affinché indugiando e volendo salvarle insieme a te stesso, tu non perisca e bruci con esse.


In modo simile, durante il sacco gotico di Roma nell'anno del Signore 410, il papa sant'Innocenzo fu salvato da Dio, in ragione dell'innocenza e santità della sua vita, con la quale difese anche san Giovanni Crisostomo e perciò scomunicò l'imperatore Arcadio e Eudossia, che lo avevano scacciato in esilio; e condannò la nascente eresia di Pelagio: e per questo è lodato da san Girolamo nella sua lettera a Demetriade, e frequentemente da sant'Agostino nel disputare contro i Pelagiani. A questo proposito Paolo Orosio, suo contemporaneo, scrive nel libro VII della sua Storia, cap. 39: «Alarico arriva, assedia la tremante Roma, la sconvolge, vi irrompe,» ecc. «Avvenne anche, a maggior prova che l'invasione della città fu compiuta dall'indignazione di Dio piuttosto che dal valore del nemico, che sant'Innocenzo, Vescovo della Chiesa Romana, come il giusto Lot tratto fuori da Sodoma, per l'occulta provvidenza di Dio si trovava allora a Ravenna e non vide la distruzione del popolo peccatore.»


Né tu con i tuoi: poiché questo comando è dato non a Lot soltanto, ma anche alla moglie e alle figlie; la moglie di Lot fu infatti trasformata in una statua di sale perché guardò indietro contro questo comando. Così dice l'Abulense.


Non guardare indietro. Vatablo ritiene che questo sia un proverbio, che significa: Non rimpiangere ciò che hai incominciato. Poiché così in Lc 9 si dice: «Nessuno che mette mano all'aratro e guarda indietro è adatto al regno di Dio.» Ma dico che queste parole sono da intendere non proverbialmente, ma letteralmente; ciò è chiaro dal fatto che la moglie di Lot fu punita perché guardò indietro, non perché rimpianse il viaggio intrapreso.


Si chiederà: perché Dio proibì così severamente a Lot e alla sua famiglia di guardare indietro? Rispondo, in primo luogo, per esercitare l'obbedienza di Lot: poiché così Dio esercitò l'obbedienza di Adamo proibendogli il frutto nel paradiso. In secondo luogo, per la detestazione di un popolo malvagio, che Dio non voleva che i suoi contemplassero; Dio infatti non voleva che Lot si addolorasse per i Sodomiti perenti; ma voleva cancellare ogni compassione, pensiero e ricordo degli uomini empissimi dalle menti dei suoi: anzi voleva che quando la loro stessa casa e i loro beni perivano con gli empi, essi non se ne addolorassero; aveva infatti decretato di fare dell'intera città un anatema di fuoco e di incendio divino a causa della sua empietà.


Così Cristo comandò agli Apostoli di scuotere la polvere dai piedi contro coloro che rifiutavano il Vangelo, affinché con questo segno protestassero di non voler avere nulla in comune con uomini così empi, neppure la polvere. In terzo luogo, perché Dio voleva che Lot fuggisse il più rapidamente possibile e si mettesse in salvo: la conflagrazione era infatti imminente. Inoltre Dio voleva insegnare che tutti noi dobbiamo mortificare la nostra curiosità, dice Filone di Cipro nella Catena. In quarto luogo, perché Dio non voleva dare a Lot alcun segno di ripensamento, come il guardare indietro; e ciò affinché con questo esempio insegnasse tropologicamente a tutti i Cristiani, specialmente a quelli zelanti per la loro salvezza e perfezione, a dimenticare ciò che sta dietro, a protendersi sempre in avanti, e a salire alla vetta del monte, cioè all'altezza della perfezione Evangelica. Così dice sant'Agostino, libro XVI della Città di Dio, cap. 30.


Salvati sul monte — cioè quello che sovrasta la città di Segor; Lot fuggì là, versetto 30. Tropologicamente, san Gregorio, parte III della Regola pastorale, ammonizione 28: «Fuggire dalla Sodoma ardente,» dice, «è sottrarsi ai fuochi illeciti della carne; l'altezza dei monti è la purezza di chi è continente; stare sul monte è aderire alla carne senza essere carnali. Ma coloro che non possono salire sui monti si salvano in Segor, perché la vita coniugale non è né lontana dal mondo, né tuttavia esclusa dalla gioia della salvezza.»


Arsenio, precettore dell'imperatore Arcadio, fuggendo nel deserto, giunse un giorno presso un fiume. Vi era là una ragazza etiope, che toccò il suo mantello di pelle di pecora; egli la rimproverò, ma ella disse: «Se sei un monaco, va' sul monte.» Il vecchio, punto da questa parola, disse a sé stesso: «Arsenio, se sei un monaco, va' sul monte»; e là continuamente diceva a sé stesso: «Arsenio, perché sei uscito?» Così visse nel deserto per 55 anni, e morì all'età di 95.





Versetto 18


Ti prego, Signore. C'erano due angeli, ma uno conduceva Lot e la moglie per mano: a questo Lot si rivolse dicendo «Signore»; l'altro, seguendo dietro in mezzo alle due figlie, le guidava parimenti.





Versetto 19


Non posso salvarmi sul monte. Come se dicesse: Tremo e temo, poiché sono vecchio e lento nel passo, di non salire il pendio abbastanza rapidamente, e che il fuoco mi raggiunga. Questa non fu un'obbedienza pronta ma lenta e riluttante da parte di Lot, biasimevole in quanto, fidandosi troppo della propria debolezza, diffidava dell'angelo compagno e della divina Provvidenza; tuttavia lodevole sotto un altro aspetto, cioè che sotto questo pretesto chiese e ottenne che la città di Segor fosse risparmiata.





Versetto 20


Non è forse piccola? Come se dicesse: Poiché questa città di Segor è piccola, ha pochi cittadini, e ha peccato solo moderatamente, condonami dunque le sue piccole offese, affinché tu la conservi, piccola com'è, come rifugio e asilo per me.





Versetto 21


Ho accolto le tue preghiere — ti ho accolto e ascoltato, e le tue preghiere e suppliche. I Settanta traducono ethaumasa, «mi sono meravigliato», cioè ho mirabilmente rispettato e onorato la tua persona, in quanto per amore e riverenza verso di te, secondo i tuoi desideri, risparmio la città che era condannata al fuoco.


Perciò il nome di quella città fu chiamato Segor — la città che prima si chiamava Bala fu ora denominata Segor, cioè «piccola», perché Lot la invocò come città piccola affinché non fosse bruciata, al versetto 20. Pertanto quattro città della Pentapoli, cioè Sodoma, Gomorra, Adama e Seboim, furono consumate da questo fuoco celeste; la quinta, Segor, destinata al comune incendio delle altre, fu salvata dalle preghiere di Lot.


Teodoreto, Procopio, Suida e Lirano ritengono che anche Segor, dopo che Lot la lasciò e fuggì sul monte, fu devastata e inghiottita da un'apertura della terra. Ma il contrario è più vero; poiché il Signore l'aveva già risparmiata alle preghiere di Lot, versetto 21, e così essa sola fu preservata. Così dicono san Girolamo, Giuseppe Flavio, Borcardo e altri.


Si obietterà: In Sap 10,6 si dice che il fuoco discese sulla Pentapoli, dunque anche su Segor. Rispondo: «sulla Pentapoli», cioè su quella regione che era chiamata Pentapoli dalle sue cinque città, il fuoco discese e bruciò tutto, eccetto Segor. Riguardo a Segor, da san Girolamo, Bredembach, Borcardo, Guglielmo di Tiro e altri, Adricomio scrive così: «Segor, piccola città, un tempo chiamata Bala, o Bale, o Bela, in ebraico Salissa, in latino "la giovenca che calpesta" (alcuni corrompendo leggono "costernante"), fu così chiamata perché fu inghiottita e prostrata da un terzo terremoto (che è ciò che Segor significa in ebraico, Bala).»


In siriaco si chiama Zoar, Zoarae e Seora; ora è chiamata Balezona. Questa sola delle cinque città della Pentapoli fu salvata dalla conflagrazione per le preghiere di Lot. Vicino ad essa cresce il balsamo, e il frutto delle palme, segni dell'antica fertilità. Al tempo di san Girolamo era chiamata Palmerina; dista cinque leghe da Gerico, situata sotto il monte Engaddi.





Versetto 22


Finché tu non vi sia entrato — «là» significa non nella città, ma nel territorio di Segor, poiché mentre Lot era in viaggio tra Segor e Sodoma, Sodoma stava già bruciando; poiché tra Segor e Sodoma la moglie di Lot, guardandosi indietro verso questa conflagrazione, fu trasformata in una statua di sale, che sta ancora ai giorni nostri. Così dicono l'Abulense, Adricomio, Borcardo e altri.


Il nostro Prado, commentando Ezechiele cap. 9, versetto 6, sviluppa mirabilmente queste parole di Dio, «Non posso fare nulla finché tu non vi sia entrato»: «Oh,» dice, «quale oceano di bontà divina! Non bastava aver dato la parola che l'angelo di Dio avrebbe salvato Lot dall'incendio di Sodoma? Perché un così grande indugio? Evidentemente l'angelo aveva ricevuto da Dio il comando non solo di salvare Lot, ma anche di custodirlo sano, salvo, sicuro e libero da ogni ansia. "Non posso fare nulla", dice; ma i peccati di Sodoma sono immensamente gravi. "Non posso fare nulla"; ma i delitti degli sfrontati sono colmi. "Non posso fare nulla"; ma gridano al cielo. "Non posso fare nulla" finché Lot non si metta in salvo sul monte. Perché una provvidenza così straordinaria? Affinché né il fuoco tocchi né raggiunga il nipote di Abramo, servo di Dio, né la calamità dei perenti lo turbi. Quanto giustamente Davide cantò: Chi dimora nel soccorso (nel rifugio, nel nascondiglio) dell'Altissimo, dimorerà nella protezione (nell'ombra) del Dio del cielo. Dirà al Signore: Tu sei il mio rifugio (il mio asilo e la mia fortezza).»





Versetto 23


Il sole era sorto sulla terra, e Lot entrò in Segor. Come se dicesse: Lot, che era uscito da Sodoma prima dell'alba, giunse a Segor al sorgere del sole, quando Sodoma stava già bruciando. Così dicono Lipomano e il Gaetano; donde sembra che di buon mattino al crepuscolo, non appena Lot fu uscito, Sodoma fu incendiata.





Versetto 24


Il Signore fece piovere dal Signore — cioè il Signore fece piovere da sé stesso, cioè dalla propria onnipotenza, non da cause naturali, come se dicesse: Questa pioggia di fuoco e zolfo non fu naturale, ma celeste e divina. Così dicono il Gaetano, Pagnino, Vatablo e Oleaster. Perciò questa combustione di Sodoma non fu terrestre, esalata e vomitata dalla terra, come pretende Strabone nel libro XV della sua Geografia, che lo prova dal versetto 28 qui, ma a torto.


In secondo luogo, questa frase suggerisce una distinzione di Persone nella Divinità, come se dicesse: Il Signore fece piovere dal Signore, cioè il Figlio fece piovere dal Padre; poiché il Figlio riceve dal Padre la sua essenza, e parimenti la sua potenza e ogni capacità di far piovere e di agire. Così dicono sant'Ilario, libro V Sulla Trinità; Eusebio, libro V della Dimostrazione, cap. 23; san Girolamo, su Zaccaria cap. 2; sant'Agostino e altri; anzi il Concilio di Sirmio, Canone 13, definisce proprio questo punto.


Si obietterà: Il Concilio di Sirmio in quel passo condanna il primo senso. Rispondo: Lo condanna soltanto secondo la mente di Fotino, il quale da questo passo deduceva che il Figlio non è Dio, né coeterno al Padre. Aggiungi che questo Concilio non fu ricevuto dalla Chiesa se non in quanto condanna Fotino; anzi, come ho detto nel capitolo precedente, questo Concilio fu quello degli Ariani; poiché insegna che il Figlio, in quanto è Dio, è obbediente e ministro del Padre.


Zolfo e fuoco. Con lo zolfo fu giustamente significato e punito il fetore dei peccati; con il fuoco, l'ardore della lussuria, dice Gregorio, libro IV dei Moralia, cap. 10. Ancora, questo fuoco e zolfo erano simboli e presagi del fuoco dell'inferno. Così Laio, re di Tebe, sebbene pagano, giudicò che coloro che evirano gli altri, come pervertitori delle leggi di natura, dovessero essere puniti con la pena del fuoco, dice Platone, come citato da Celio, libro XV, cap. 16.





Versetto 25


Tutti gli abitanti. Pertanto a Sodoma sia uomini sia donne erano tutti empissimi e Sodomiti, o in atto, o in desiderio e consenso. Si veda Ez 16,49.


Si dirà: Con quale diritto, per quale ragione furono bruciati i bambini e tutti gli innocenti? Rispondo: perché Dio, che è Signore di tutti, e della morte e della distruzione, volle per mezzo di essi punire anche i genitori, e punire un crimine così grande dei genitori; ma provvide bene ai piccoli con questa morte, affinché, se fossero sopravvissuti, avrebbero seguito le orme dei padri, e così sarebbero stati consegnati ai fuochi eterni.


Si può domandare se qualcuno dei Sodomiti, vedendo le case in fiamme, si sia pentito in punto di morte e sia stato salvato. San Girolamo lo afferma, ma comunemente le altre autorità ritengono generalmente che tutti morirono nella loro empietà e furono dannati; poiché erano impegnati in un crimine flagrante nella notte stessa in cui avevano cercato di aggredire i due angeli, versetto 2. Si aggiunga che la fiamma improvvisa li colse e li stordì, cosicché non ebbero né la coscienza né il tempo per la penitenza. Diverso fu nel diluvio, che, crescendo gradualmente e lentamente, diede loro il tempo per la penitenza. Così dicono Tostado, Pererio e altri, e san Giuda lo indica nella sua lettera, versetto 7.


Tutto il verde della terra. Si noti qui la notevole punizione della lussuria sodomitica. La Pentapoli era un tempo fertile e piacevole, come il paradiso; dopo il peccato e la conflagrazione celeste, tutta la regione divenne sterile e repulsiva. La parte esterna rimase bruciata e coperta di ceneri: gli alberi che vi crescono producono frutti belli, ma se li tocchi si riducono in polvere. La restante parte interna è coperta dalle acque più fetide e dense che erompono dalla terra, sulle quali galleggiano ovunque masse di bitume, che le fosse di cui questa valle era piena vomitavano dalle profondità; donde questo lago fu chiamato Asfaltite, e poiché non produce né pesci né alcun essere vivente, è chiamato Mar Morto; e per la sua estrema salinità è il più salato dei mari; dal luogo piatto e desertico è chiamato Mare del Deserto, che si estende per 72 miglia in lunghezza e sei in larghezza. Il Giordano sfocia in questo lago, e i pesci con esso, i quali muoiono appena entrano nel lago. Se un qualsiasi animale vivente, come un cavallo, un bue, o un uomo, vi è gettato dentro, galleggia e non affonda. Così dicono Tertulliano nel suo poema Su Sodoma, Giuseppe Flavio, Orosio, Tacito, Solino, Plinio e altri, dove trattano dell'Asfaltite.


Filone aggiunge, nel suo libro Su Abramo, che questo mare, o lago, esala continuamente fumo e zolfo, come residui di questa conflagrazione. E Borcardo, testimone oculare, nella sua Descrizione della Terra Santa: Il Mar Morto, dice, fuma sempre ed è oscuro, come vidi con i miei propri occhi, cosicché sembra essere la bocca dell'inferno; fuma con un vapore così fetido da rendere sterile la regione circostante per mezza giornata di cammino, cioè per cinque o sei leghe, cosicché non producono neppure un germoglio.


Anzi, il Sapiente dice in Sap 10,7: «Come testimonianza di empietà, la landa fumante resta desolata, e alberi che portano frutti in stagioni incerte.» Se queste cose furono fatte a Sodoma, che accadrà nell'inferno? Guardate, mortali, guardate, voi che siete carnali, il vostro esempio e tipo, 2 Pt 2,6. «Imparate la giustizia, voi che siete ammoniti, e non disprezzate gli dèi.» Chi di voi potrà dimorare con il fuoco divorante (del corpo e dell'anima)? Dimorare con arsure eterne? Con questo fuoco, e con la meditazione del fuoco, soffocate il fuoco della vostra concupiscenza. Poiché tutti i fuochi e tutte le pene di questo mondo, paragonati al fuoco e al tormento dell'inferno, sono soltanto come un fuoco dipinto rispetto a un fuoco vero e grande, dice san Policarpo sacerdote nella Vita di san Sebastiano.


Nota: Questa distruzione e combustione della Pentapoli avvenne precisamente un anno prima della nascita di Isacco, la quale ebbe luogo nel centesimo anno di Abramo. Ciò è chiaro: gli angeli che distrussero Sodoma avevano pranzato il giorno prima con Abramo, e gli avevano promesso che Isacco sarebbe nato l'anno seguente, cap. 18,10; e di là lo stesso giorno andarono a Sodoma, e di sera furono accolti da Lot, e durante la notte seguente i Sodomiti li aggredirono, e pertanto all'alba Sodoma fu bruciata da quegli stessi angeli. Donde ne consegue che la combustione di Sodoma avvenne nel 99° anno di Abramo; poiché Abramo nacque nell'anno 292 dal diluvio, aggiungi i 99 anni della vita di Abramo, e avrai l'anno 391 dal diluvio, nel quale avvenne questa distruzione di Sodoma, che fu l'anno del mondo 2047; prima delle piaghe d'Egitto e della partenza degli Ebrei dall'Egitto, questo fu l'anno 406.





Versetto 26


E la moglie di lui, guardandosi indietro. Ciò avvenne presso la città di Segor, alla quale gli angeli l'avevano condotta con Lot e le figlie come al sicuro, e di là presto eseguirono la vendetta di Dio su Sodoma, facendo piovere zolfo e fuoco.


Guardò indietro, destata dal fragore del fuoco e dalla pioggia di zolfo e dalle grida dei perenti, in parte per timore che la fiamma raggiungesse anche lei, in parte per curiosità, in parte per dolore delle proprietà perdute, dei concittadini e della patria in fiamme. È punita, dunque, perché fu disobbediente e incredula, come dice Sap 10,7; poiché non credette che importasse per la sua salvezza e il suo bene guardare indietro o meno. Donde Dionigi il Certosino sostiene che peccò mortalmente. Altri, tuttavia, ritengono che questa fu soltanto una colpa veniale, sia perché la moglie di Lot guardò indietro colpita da un timore eccessivo, sia perché il non guardare indietro le parve una cosa irrilevante, e così non pensò che ciò fosse comandato e vincolante sotto pena di peccato mortale; fu punita nondimeno, perché Dio volle farne un esempio per gli altri, come presto spiegherò. In modo simile infatti, come esempio per gli altri, Dio punì con la morte quel Profeta la cui storia si narra in 3 Re 13, per una disobbedienza che fu soltanto veniale, a quanto sembra.


Fu trasformata in una statua di sale. Vatablo traduce: fu trasformata in una colonna perenne; così in Nm 18,19 si menziona un'alleanza di sale, cioè un'alleanza eterna. Ma ciò è sufficientemente improprio e forzato; donde generalmente le altre autorità giudicano che fu propriamente trasformata in una statua di sale, né è lecito dubitarne.


Nota in primo luogo: Questa statua aveva la forma di una donna. Era infatti una statua della moglie di Lot, e perciò la statua ne conservava la forma.


In secondo luogo, questo sale sembra essere stato del tipo minerale, che resiste alla pioggia ed è utile nelle costruzioni per la sua solidità, del quale scrive Plinio, libro 31, cap. 7; poiché questa statua durò per molti secoli. Ascolta Tertulliano, nel suo poema su Sodoma: «L'immagine stessa, conservando la sua forma senza corpo, dura fino ai nostri giorni, mai distrutta dalle piogge né dai venti; anzi, se uno straniero ne mutilasse la forma, essa immediatamente riempie le ferite dall'interno di sé stessa. Si dice che il sesso femminile vivente, ora in un altro corpo, sia solita segnare i propri corsi mensili con il sangue.»


Si noti qui la parola «vivente» — non che questa statua viva veramente, ma che alla maniera di una donna vivente effonde una sorta di flusso mestruale, il che è altrettanto meraviglioso dell'altra cosa che Tertulliano afferma qui, cioè che questa statua, se mutilata da qualcuno, presto ripara e colma questa mutilazione come guarendo la propria ferita. La credibilità di queste affermazioni rimanga a Tertulliano.


Inoltre Borcardo, che visse trecento anni fa, attesta che questa statua esisteva ancora ai suoi tempi, tra Engaddi e il Mar Morto, e Adricomio insegna che sta ancora in piedi. Il Targum di Gerusalemme aggiunge anche che questa statua durerà fino al giorno della risurrezione e del giudizio. Donde vi è un enigma su questa statua di sale della moglie di Lot: «Un cadavere, eppure non ha tomba; una tomba, eppure non ha cadavere; eppure tomba e cadavere sono dentro», perché ella è il proprio cadavere e la propria tomba.


Si chiederà perché la moglie di Lot fu trasformata in una statua di sale. Gli Ebrei, secondo Lirano, rispondono che fu perché nella sera precedente, quando Lot accolse gli angeli a cena, ella non mise in tavola il sale, con cui i cibi si sogliono condire, e ciò per un odio ereditario contro gli ospiti e l'ospitalità; poiché i Sodomiti erano inospitali. Ma questa è una favola e invenzione giudaica.


Dico dunque: la moglie di Lot fu trasformata in una statua di sale affinché servisse come una sorta di monumento marmoreo, memoriale perenne del castigo divino, con il quale la posterità sarebbe stata ammaestrata a obbedire e servire Dio in ogni cosa, e a non guardare indietro per abbandonare i buoni propositi e ritornare ai piaceri del mondo e della carne. Il sale infatti con la sua secchezza aiuta la memoria e preserva i corpi dalla corruzione; il sale minerale, inoltre, è solido; donde è simbolo di eternità e di memoria eterna. Perciò un'alleanza di sale è chiamata alleanza eterna.


Donde tropologicamente san Prospero, libro I Sulle predizioni e le promesse, cap. 16: «La moglie di Lot,» dice, «fatta statua di sale, condì gli stolti con il suo esempio, insegnando che nel santo proposito verso il quale coloro che avanzano si sforzano, non si deve guardare indietro con nociva curiosità.» Poiché a costoro Cristo dice, Lc 17,31: «Ricordatevi della moglie di Lot.» Parimenti sant'Agostino nel Salmo 75 applica ciò agli apostati che violano il loro voto di castità.


Si chiederà in secondo luogo se perì soltanto il corpo della moglie di Lot, o se anche la sua anima perì e fu trasformata in una statua di sale. Che l'anima sia stata trasformata in statua insieme al corpo sembra suggerito, in primo luogo, dal fatto che qui si dice assolutamente, in modo meraviglioso e inaudito, che la moglie fu trasformata in statua; ma la moglie è composta di anima tanto quanto, anzi più che, di corpo. In secondo luogo, perché il Sapiente sembra dirlo in Sap 10,7, quando dice: «Un monumento permanente di sale, memoriale di un'anima incredula.»


Ma rispondo e dico che soltanto il corpo fu trasformato in statua; poiché questa trasformazione fu la morte della moglie di Lot. Nella morte, tuttavia, l'anima non perisce, ma soltanto il corpo si muta in cadavere e di là in terra. In secondo luogo, perché l'anima è incorporea, e perciò non potrebbe propriamente essere trasmutata in un corpo, cioè una statua. In terzo luogo, l'anima è immortale, e perciò non può perire né essere mutata. E perché, domando, Dio per miracolo e contro natura l'avrebbe resa qui mortale, e anzi l'avrebbe fatta effettivamente morire, quando ciò non servirebbe ad alcun esempio per gli uomini? A questo fine basta che il corpo visibile sia convertito in una statua visibile. Perciò dal Sapiente questa è chiamata il monumento di un'anima incredula, cioè della persona; altrimenti infatti né l'anima, né una trasformazione dell'anima, ma soltanto una trasformazione del corpo in statua, può essere percepita. E così l'anima di questa donna, quando il corpo fu mutato in statua, sopravvisse e andò all'inferno, o piuttosto al Purgatorio; poiché questo suo guardare indietro sembra essere stata soltanto una colpa veniale, come ho detto.





Versetto 27


Con il Signore — con quel terzo angelo di cui parla il cap. 18,23, il quale al versetto 33 si era già separato da Abramo.





Versetto 28


Ceneri — un miscuglio di fumo, fiamma e braci. Così dicono gli Ebrei, i Caldei e i Settanta. Poiché Abramo stava contemplando la conflagrazione stessa di Sodoma.





Versetto 29


Si ricordò di Abramo — per non distruggere il giusto Lot, nipote di Abramo, insieme agli empi Sodomiti, per i meriti e le preghiere di Abramo, che aveva pregato dicendo: «Non distruggere il giusto con l'empio», cap. 18,23.





Versetto 30


E salì e rimase sul monte. L'angelo aveva proibito loro soltanto di non guardare indietro mentre erano in viaggio; perciò quando Lot giunse a Segor, guardò indietro, e vedendo quella terribile pioggia di fuoco e zolfo, e la conflagrazione che devastava tutto intorno, fu terrorizzato, dimentico di sé stesso e della promessa angelica, e come se non fosse ancora abbastanza al sicuro a Segor, fuggì da Segor verso le montagne.





Versetto 31


Non rimase uomo sulla terra. Origene ritiene che le figlie di Lot avessero ricevuto dal padre una tradizione secondo la quale il mondo, così come era una volta perito per il diluvio, sarebbe perito una seconda volta per il fuoco; donde l'eccessivo timore e orrore di questa conflagrazione sodomitica le spinse a pensare che il mondo intero fosse stato consumato, e questo errore, che esse potevano e dovevano correggere o per mezzo del padre o col passare del tempo, le spinse all'incesto, non la lussuria. Si veda sant'Agostino, libro 22 Contro Fausto, capp. 42 e 43.


Nota: Giuseppe Flavio, san Giovanni Crisostomo, Teodoreto e sant'Ambrogio scusano queste figlie di Lot dal peccato, e ciò per due ragioni: in primo luogo, per la loro ignoranza invincibile; in secondo luogo, perché in tal caso, in cui esse sole con il padre sarebbero state le uniche sopravvissute, la loro unione con il padre sarebbe stata lecita per la conservazione del genere umano, dice sant'Ambrogio, libro I Su Abramo, cap. 6. Poiché così Eva, che fu fatta dalla costola di Adamo e perciò era come una figlia di Adamo, fu nondimeno sua moglie, perché era a quel tempo l'unica donna al mondo.


Ma sant'Agostino e i teologi comunemente insegnano il contrario. In primo luogo, questa ignoranza e questo errore delle figlie erano vincibili, come ho detto; in secondo luogo, l'unione di una figlia con il proprio padre è contro ogni pudore naturale, donde non è lecita in nessun caso o necessità, a meno che Dio non dispensi e lo conceda.


Moralmente, Lipomano giustamente osserva che la coabitazione di donne con uomini, anche se sono consanguinei, non è mai senza pericolo. Donde sant'Agostino non ammetteva nella sua casa né nipoti né sorelle.





Versetto 33


A bere vino — che avevano comprato a Segor, e avevano portato con sé insieme ad altre provviste per il sostentamento di alcuni giorni. «Lot peccò,» dice sant'Agostino, libro 22 Contro Fausto, cap. 44, «non nella misura che l'incesto merita (che, ubriaco e fuori di sé, commise al di là di ogni aspettativa e sospetto), ma per quell'ebbrezza.» Questa ebbrezza, tuttavia, sembra essere stata soltanto veniale. Così dicono Teodoreto, san Giovanni Crisostomo e Pererio. Lot era infatti completamente abbattuto e profondamente addolorato per la perdita della moglie e di tutti i suoi beni, e perciò bevve un po' troppo liberamente per alleviare la sua tristezza, ma non tanto da pensare che si sarebbe ubriacato. Ma il vino, forse a lui sconosciuto o più forte del solito, rapidamente sopraffece e vinse il suo cervello, già indebolito dalla fatica e dal dolore; coloro che sono tristi vengono infatti immediatamente sopraffatti dal vino.


Non se ne avvide. Vi fu in Lot una certa sensazione, come è evidente; ma era confusa, ottusa e perturbata, quale è abituale in coloro che dormono, specialmente in coloro che sono mezzo addormentati e mezzo svegli. Così dice il Gaetano. In particolare, dunque, Lot non percepì né riconobbe la figlia, né il suo avvicinarsi e il suo allontanarsi.





Versetto 35


Diedero da bere vino al padre anche quella notte. Questa seconda ebbrezza di Lot fu un peccato più grave della prima, perché dalla prima aveva già sperimentato la forza del vino e la propria ubriachezza, e avrebbe dovuto essere più saggio e più cauto, e trattenersi dal vino, per non cadere in una seconda volta. Ma chi, specialmente quando è così afflitto, è così prudente in ogni cosa?





Versetto 37


Moab. Moab si dice come se derivasse da me'ab, cioè «dal padre», come se dicesse: Questo figlio l'ho partorito dal mio padre, cosicché lo stesso uomo è sia suo padre che suo nonno; questa figlia fu impudica nella sua unione con il padre, e ancor più impudica nel nome della sua prole, con il quale rende pubblico il suo crimine.





Versetto 38


Ammon. In ebraico, ben ammi, cioè «figlio del mio popolo», o come hanno i Settanta, «della mia stirpe», che ho concepito dalla mia stessa stirpe e nazione, dalla mia parentela e dal mio lignaggio, cioè dal mio padre. Come se dicesse: Questo mio figlio non fu generato dagli empi Sodomiti, tra i quali vivevo, ma è interamente dal mio stesso popolo e nazione, nato dal seme del suo genitore e dal concepimento di sua figlia. Dio volle che il ricordo di questo incesto paterno, così infame, rimanesse nei figli, affinché gli Ebrei non si contaminassero con i loro matrimoni sotto il pretesto della parentela. Così dice Teodoreto.





Excursus morale sull'ebbrezza


Per questo opportunamente, «Santa Paola, viaggiando per la Terra Santa, quando giunse a Segor o Zoar, si ricordò della grotta di Lot, e volgendosi alle lacrime, ammonì le sue compagne vergini che il vino, nel quale è la lussuria, dev'essere evitato, poiché i Moabiti e gli Ammoniti ne sono il frutto,» come narra san Girolamo nella sua Vita.


Si veda qui che cos'è l'ebbrezza, anche involontaria, e a quali assurdità spinge una persona. Che cos'è dunque l'ebbrezza volontaria? A quali mali spinge? Per quanti è stata fatale?


Che cos'è l'ebbrezza? Ascolta san Basilio, nella sua omelia sull'ebbrezza: «È un demone volontario, la madre della malizia, la nemica della virtù; rende codardo il forte, trasforma il temperante in dissoluto, è ignara della giustizia e spegne la prudenza. Che cosa sono, chiedo, gli ubriaconi se non gli idoli delle nazioni? Hanno occhi e non vedono.»


Che cos'è l'ebbrezza? Ascolta sant'Ambrogio, Su Elia e il digiuno, cap. 16: «È il combustibile della lussuria, l'incitamento della follia, il veleno della stoltezza. Per causa sua gli uomini perdono la voce, cambiano colore, i loro occhi ardono, ansimano per il respiro, russano per le narici, ardono di furore.»


Che cos'è l'ebbrezza? «È un uomo né morto né vivo,» dice san Girolamo su Galati cap. 5.


Che cos'è un ubriacone? «È un demone volontario, un cadavere animato; una malattia che non ammette perdono, una rovina che non ha scusa, un disonore comune per la nostra stirpe; dove c'è ebbrezza, c'è il diavolo, ci sono parole vergognose; dove c'è eccesso, là i demoni danzano in coro,» dice san Giovanni Crisostomo, omelia 57 al Popolo.


Ancora, omelia 58 su Matteo: «Quanto è migliore un asino di un ubriacone? Quanto più eccellente un cane? Certamente tutte le bestie, quando bevono o mangiano, non prendono più del necessario di loro spontanea volontà, anche se mille uomini le costringessero.»


Che cos'è l'ebbrezza? «È una follia volontaria,» dice Seneca, epistola 83.


In secondo luogo, vuoi conoscere gli effetti dell'ebbrezza? Primo, provoca l'ira di Dio. Is 5: «Guai a voi che vi alzate di buon mattino per inseguire l'ubriachezza.» Pr 23: «Chi ha guai? Chi ha contese? Chi ha fosse? Chi ha ferite senza motivo? Chi ha occhi iniettati di sangue? Non forse coloro che indugiano sul vino e studiano le loro coppe per vuotarle?» Secondo, toglie la mente. Pr 23,31: «Non guardare il vino quando diventa dorato, quando il suo colore scintilla nel bicchiere: entra dolcemente, ma alla fine morderà come un serpente.» Os 4,11: «La fornicazione, e il vino, e l'ebbrezza tolgono il cuore.» Terzo, infiamma la lussuria, come è evidente qui in Lot. Pr 20,1: «Il vino è cosa lussuriosa, e l'ubriachezza è rissosa.» Ef 5,18: «Non ubriaccatevi di vino, nel quale è la lussuria.» Quarto, causa la perdita della vita e della fortuna. Sir 37,34: «Molti sono morti per l'ebbrezza; ma chi è astinente aggiungerà alla propria vita»; e cap. 19,1: «Un operaio ubriacone non si arricchirà.» Quinto, rimuove il pudore, e una volta rimosso il pudore, la persona prorompe in parole sporche, litigiose, contenziose, e perfino in percosse e uccisioni. Sesto, ha questa peculiarità, che pone il peccatore nel pericolo certo e inevitabile della dannazione eterna; poiché gli altri peccatori, se la morte li coglie, si pentono, essendo in possesso della loro ragione, e sono purificati dai sacramenti; il solo ubriacone non è capace né di pentimento né di sacramenti, cosicché se è colpito o soffocato da un catarro, è con certezza dannato. Donde Paolo dice, 1 Cor 6,10 e Gal 5,21, che gli ubriaconi non possederanno il regno di Dio.


In terzo luogo, vuoi esempi? Lot, che Sodoma non sconfisse, da ubriaco commise un duplice incesto. Noè, uomo perfetto, da ubriaco fu denudato e deriso dal figlio. Sansone, pieno di vino, fu tradito al nemico per mezzo di Dalila. L'ubriaco Oloferne ebbe la testa tagliata da Giuditta. I figli di Giobbe, mentre bevevano vino, furono schiacciati dal crollo della casa. Erode durante il banchetto ordinò che fosse tagliata la testa di Giovanni Battista. Il ricco Epulone, a causa del suo eccesso nel bere, non meritò di avere neppure una goccia d'acqua dopo questa vita, dice san Giovanni Crisostomo. Alessandro, da ubriaco, uccise il suo carissimo amico Clito, e anzi sé stesso con la coppa erculea. Baldassarre, l'ultimo monarca dei Babilonesi, da ubriaco vide una mano che scriveva mene, tekel, peres; e quella notte stessa fu spogliato del suo regno e della sua vita da Ciro. L'ubriacone rifletta che la stessa sentenza è pronunciata contro di lui da Dio: mene, i giorni della tua vita sono contati e abbreviati; presto, e forse in questo giorno, in quest'ora, morirai; tekel, sei pesato e trovato mancante, privo di sobrietà e di virtù, perché sei appesantito dal vino e dai vizi; peres, sei diviso; il tuo corpo, che tanto hai ingrassato, sarà dato ai vermi per banchetto, la tua anima sarà data ai demoni per scherno e tormento.
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Sinossi del capitolo


La moglie di Abramo è presa dal re di Gerar; perciò il re è punito e rimproverato da Dio, versetto 3; il quale, versetto 9, rimprovera Abramo per averla chiamata sua sorella; e infine, versetto 17, quando Abramo prega per lui, è guarito.





Testo della Vulgata: Genesi 20,1-18


1. Abramo partì di là verso la regione meridionale, e abitò tra Cades e Sur; e soggiornò a Gerar. 2. E disse di Sara sua moglie: È mia sorella. Allora Abimelech, re di Gerar, mandò a prenderla. 3. Ma Dio venne ad Abimelech in sogno di notte e gli disse: Ecco, tu morirai a causa della donna che hai preso, poiché ella ha marito. 4. Ora Abimelech non l'aveva toccata, e disse: Signore, ucciderai forse una nazione innocente e giusta? 5. Non mi ha detto egli stesso: È mia sorella; e lei stessa ha detto: È mio fratello. Nella semplicità del mio cuore e nella purezza delle mie mani ho fatto questo. 6. E Dio gli disse: Anch'io so che hai fatto questo con cuore semplice; e perciò ti ho preservato dal peccare contro di me, e non ho permesso che tu la toccassi. 7. Ora dunque restituisci la moglie a quell'uomo, poiché egli è profeta, e pregherà per te, e tu vivrai; ma se non vorrai restituirla, sappi che certamente morirai, tu e tutto ciò che è tuo. 8. E Abimelech, alzatosi subito nella notte, chiamò tutti i suoi servi e riferì tutte queste parole al loro udito, e tutti gli uomini furono grandemente spaventati. 9. Poi Abimelech chiamò anche Abramo e gli disse: Che cosa ci hai fatto? In che cosa abbiamo peccato contro di te, che tu abbia attirato su di me e sul mio regno un grande peccato? Hai fatto a noi ciò che non avresti dovuto fare. 10. E di nuovo rimproverandolo disse: Che cosa hai visto, per fare questo? 11. Abramo rispose: Ho pensato tra me e me, dicendo: Forse non c'è timore di Dio in questo luogo, e mi uccideranno a causa di mia moglie. 12. Del resto, ella è davvero mia sorella, figlia di mio padre, sebbene non figlia di mia madre, e l'ho presa in moglie. 13. E dopo che Dio mi fece uscire dalla casa di mio padre, le dissi: Mi farai questa cortesia: in ogni luogo dove andremo, dirai che io sono tuo fratello. 14. Allora Abimelech prese pecore e buoi, servi e serve, e li diede ad Abramo, e gli restituì Sara sua moglie, 15. e disse: La terra è davanti a te; abita dove ti piace. 16. E a Sara disse: Ecco, ho dato mille pezzi d'argento a tuo fratello; questo sarà per te un velo per gli occhi davanti a tutti coloro che sono con te, e dovunque andrai; e ricordati che sei stata scoperta. 17. E quando Abramo pregò, Dio guarì Abimelech e sua moglie e le sue serve, e partorirono; 18. poiché il Signore aveva chiuso ogni grembo della casa di Abimelech, a causa di Sara, moglie di Abramo.





Versetto 1: Abramo partì di là


Da Mamre, come è chiaro dal capitolo 18,1, partì per Gerar, in primo luogo, a causa della recente distruzione di Sodoma, affinché fosse più lontano da Sodoma e dal Mar Morto, che con i suoi vapori esalava sterilità e pestilenza sui luoghi circostanti.


In secondo luogo, perché Dio voleva che egli fosse straniero in Canaan e fosse continuamente pellegrino, per insegnarci che in questa vita siamo pellegrini e in cammino verso il cielo, Ebrei 11,40.


In terzo luogo, affinché in vari luoghi e presso vari popoli giovasse loro con la sua dottrina, la sua pietà e l'esempio della sua vita, e spargesse ovunque i semi della vera religione e della virtù. Così afferma San Giovanni Crisostomo.





Versetto 2: La prese


«La prese» — per prenderla come moglie. Sara aveva già novant'anni, per cui a qualcuno potrebbe sembrare sorprendente che a quell'età fosse di tale bellezza da essere desiderata da un re. Ma i novantenni di quel tempo erano come i nostri quarantenni o cinquantenni, età in cui alcune persone robuste conservano ancora la loro antica bellezza. Procopio aggiunge che, per divina provvidenza, insieme alla fecondità di Sara fu restaurata anche la sua primitiva bellezza.


La bellezza di Sara era aiutata anche dal fatto che ella era di ottima costituzione, che non aveva mai partorito, che non aveva mai allattato, e che, come pensano Torniello e altri, per molti anni prima, cioè da quando seppe con certezza di essere sterile, si era astenuta dal rapporto coniugale, come si può dedurre dal capitolo 18,12; queste cose infatti conservano la forza e la bellezza. Così come, al contrario, una costituzione debole, parti frequenti, lunghi periodi di allattamento, l'uso frequente del letto coniugale, indeboliscono le forze e accelerano le rughe e la vecchiaia.


Nota: Sara concepì Isacco pochi giorni dopo la partenza degli angeli da Abramo, e al tempo stesso andò con Abramo a Gerar, dove subito Abimelech la prese per sé, e perciò fu presto colpito da Dio, come è chiaro dal versetto 17, con una sterilità generale e una malattia gravissima, ma sconosciuta ai medici: e così fu impedito dall'abusare di Sara. Quando fu persa la speranza nell'aiuto dei medici, Dio gli apparve in sogno e ordinò che Sara fosse restituita: così riferisce Giuseppe Flavio.





Versetto 3: In sogno


Da ciò è chiaro che questa visione fu presentata all'immaginazione di Abimelech mentre dormiva: l'angelo infatti formò nella sua immaginazione queste parole di Dio che parlava e di Abimelech che rispondeva, in modo tale che il re sembrava a sé stesso conversare interamente con Dio. «Ecco, tu morirai» — vale a dire, a meno che, ora sapendo che è sposata, tu non la restituisca a suo marito, come è chiaro dal versetto 7.





Versetto 5: Nella semplicità


«Nella semplicità» — con animo semplice, innocente, retto e sincero; poiché nella Sacra Scrittura è chiamato semplice chi è retto, sincero, innocuo e non reca danno a nessuno.





Versetto 6: E io so


«E io so» — che sei innocente quanto all'adulterio, ma non quanto all'ingiustizia: poiché l'hai presa contro la sua volontà con la tua autorità, e perciò ti ho punito, versetto 17. «Perché tu non peccassi» — affinché neppure inconsapevolmente commettessi adulterio, e fossi almeno materialmente adultero. «Non ho permesso» — te l'ho impedito con la malattia, versetto 17.





Versetto 7: Pregherà


«Pregherà» — e otterrà con la preghiera che questa tua piaga cessi. «Poiché è profeta» — poiché è un uomo santo, con il quale Dio tratta e parla familiarmente. In secondo luogo, Abramo fu propriamente profeta: poiché preconobbe molte cose future, come che Isacco gli sarebbe nato, e da lui il Cristo, e che i suoi discendenti alla quarta generazione avrebbero ottenuto Canaan, che Sodoma sarebbe stata distrutta, ecc. Ho indicato sette significati della parola profeta in 1 Corinzi 14, all'inizio.


Nabi designa propriamente un oratore, quindi un messaggero, intermediario, interprete. Così Aronne, Esodo 7,1, è chiamato il Nabi di Mosè, poiché trasmetteva i comandi di Mosè al Faraone. Qui Abramo è per così dire un messaggero di Abimelech presso Dio, e sarebbe altrimenti, se ve ne fosse bisogno, un messaggero di Dio presso gli uomini.





Versetto 8: E subito durante la notte


«E subito durante la notte» — di buon mattino, come riportano l'ebraico, il caldeo e la Settanta.


«I suoi servi» — non schiavi, ma cortigiani di condizione libera.





Versetto 9: Hai attirato su di me un grande peccato


«Sul mio regno.» Dio infatti è solito punire i regni a causa dei peccati dei re, poiché il popolo è qualcosa che appartiene al principe, e quasi una parte del principe, ossia un membro politico. Così Abulense. «Hai attirato su di me un grande peccato» — un adulterio materiale. Poiché dicendo che Sara era tua sorella, non tua moglie, mi hai dato occasione di prenderla in moglie, mentre ella non può essere mia moglie, ma soltanto concubina e adultera; il popolo comune infatti chiama peccato un peccato materiale, e lo ritiene un peccato.


Abimelech poteva anche temere e dubitare se avesse sufficientemente esaminato e interrogato Abramo se Sara fosse sposata. Certamente sembra aver peccato per qualche bramosia e licenza, come sono soliti fare certi re, specialmente quelli pagani, pretendendo imperiosamente molte cose, persino le mogli e i beni altrui. Si aggiunga che vi fu qualche colpa formale in Abimelech, nel fatto che portò via Sara contro la sua volontà. In secondo luogo, «un grande peccato», cioè una grande vendetta per il mio suddetto peccato, una punizione e una piaga, come è chiaro dal versetto 17. Così Abulense. Dio infatti di tanto in tanto punisce gli uomini anche per peccati materiali, cioè li castiga e li affligge, affinché essi stessi, e specialmente i principi e i prelati, li indaghino e li estirpino. Così agì qui Dio con Abimelech.





Versetto 10: Che cosa hai visto


«Che cosa hai visto», cioè, che cosa avevi in mente, perché, ecc.





Versetto 12: È davvero mia sorella


«È davvero mia sorella» — vale a dire: Veramente, secondo l'usanza del mio popolo, che chiama sorelle le nipoti e fratelli i nipoti, ho chiamato Sara mia sorella, essendo ella mia nipote, come ho detto al capitolo 12, versetto 13; così Abramo chiama Lot suo fratello, cioè suo nipote, capitolo 13, versetto 8.


San Giovanni Crisostomo aggiunge che tutti nella famiglia di Terach chiamavano Terach stesso padre, come se fossero tutti fratelli e sorelle tra loro; specialmente perché dopo la morte di Aran, padre di Sara e di Lot, avevano Terach non solo al posto di un nonno, ma anche di un padre. Così comunemente i fiamminghi e i francesi chiamano i loro nonni grandi padri.


Perciò non è probabile ciò che Gaetano e altri costruiscono da questo passo, cioè che Sara fosse propriamente sorella di Abramo, nata dallo stesso padre immediato Terach, ma da madre diversa; poiché per diritto naturale il matrimonio è illecito e nullo nel primo grado di consanguineità, non solo in linea retta, ma anche in linea collaterale, cioè tra fratello e sorella. Così Sant'Agostino, libro 22 Contro Fausto, capitolo 35. E chi crederebbe che Abramo, uomo così probo, prudente e onorevole, avesse preso la propria sorella in moglie?


«Figlia di mio padre, e non figlia di mia madre» — vale a dire: Sara discende dallo stesso padre Terach come me, ma attraverso una madre diversa; dal che sembra che Terach avesse due mogli, da una delle quali nacque Abramo, e dall'altra Aran, che generò Sara e Lot.


Da ciò è chiaro che il matrimonio nel secondo grado di collaterali, cioè tra uno zio e una nipote, non è interamente proibito dal diritto naturale, ed era allora consueto; ma ora è proibito dal diritto positivo. Così Sant'Agostino sopra citato.





Versetto 13: Dopo che Dio mi fece uscire


«Dopo che Dio mi fece uscire.» In ebraico si legge: «quando gli dèi mi fecero errare e peregrinare come un vagabondo» (poiché questo è l'ebraico hithu), vale a dire un solo Dio, ma trino nelle Persone.





Versetto 16: Mille pezzi d'argento


«Mille pezzi d'argento» — cioè sicli, come traduce il caldeo; poiché quando nella Sacra Scrittura si menziona un pezzo d'argento o d'oro, s'intende un siclo, come Mariana ben dimostra nel capitolo 6 del De Ponderibus, e Delrio in questo passo; ora mille sicli d'argento equivalgono a mille fiorini brabantini: poiché un siclo è un fiorino, ossia 4 reali spagnoli. Il valore di quell'antichissimo siclo può essere a malapena determinato.


La Settanta traduce mille didramme, cioè ebraiche: poiché la didramme ebraica, ossia il siclo, conteneva non 2, ma 4 dramme attiche, cioè 4 reali, come ho detto sopra. «A tuo fratello» — colui che chiami tuo fratello, benché sia tuo marito. È ironia.


«Questo sarà per te un velo per gli occhi» — cioè una difesa del pudore, e, come traduce il caldeo, un velo del tuo onore, poiché io mandai a prenderti come mia sposa, e poiché ti ho trattata con onore, e ti ho restituita intatta a tuo marito: gli occhi infatti sono la sede del pudore. Allude all'usanza degli antichi; poiché quando le spose erano date in matrimonio, si velavano per pudore con un velo chiamato flammeum, o coprivano il capo con un mantello, come fece Rebecca, Genesi capitolo 24, versetto 63. Si veda Alessandro ab Alexandro, libro 2 Genial. capitolo 5; si veda anche quanto detto in 1 Corinzi 11,5 e seguenti.


Il significato dunque è, come giustamente spiega Delrio, come se dicesse: Ecco, io come paraninfo e patrono del vostro rinnovato matrimonio, ti consegno come moglie nelle mani di tuo marito — Gaio a Gaia — poiché aggiungo anche come dote mille sicli. Ciò ti serva al posto del velo nuziale; anzi, comprati un velo con essi se vuoi; con questo, come nuova sposa, copri la vergogna sia delle nozze, sia del tuo inganno, sia di qualsiasi sospetto su di me e su di te; poiché tutti comprenderanno facilmente che sei stata trattata castamente da me, dal fatto che così solennemente e onorevolmente sei stata da me restituita a tuo marito.


In secondo luogo, Amero spiega così: Ti ho dato mille pezzi d'argento, affinché tu compri per te e per le tue ancelle un velo per il volto, per coprire la tua bellezza, affinché essa non sia per altri, come lo fu per me, un'attrattiva e una provocazione alla lussuria, come se dicesse: Non andare in giro a capo scoperto come una donna non sposata, come facevi prima, ma coprilo e velalo come donna sposata.


In terzo luogo, Gaetano traduce non «questo» ma «costui», cioè Abramo tuo marito, sarà un velo per gli occhi di tutti coloro che potrebbero desiderarti come moglie, come se dicesse: Nessuno che sappia che costui è tuo marito, anche se ti vede bellissima, oserà desiderarti e prenderti in moglie. Abramo infatti, come tuo marito, velerà e chiuderà gli occhi di tutti, e la loro speranza e pensiero di matrimonio. Ma la prima interpretazione è più genuina.


«Ricordati che sei stata scoperta.» Lipomano vorrebbe che si correggesse in «rimproverata»: così infatti riportano l'ebraico e il caldeo. Ma Sara fu rimproverata dal fatto stesso che fu scoperta, e per così dire cosparsa di sale da queste parole, come se dicesse: D'ora in poi non usare più questa dissimulazione e questo inganno, chiamando tuo fratello tuo marito, per non esporre te al biasimo e altri al pericolo del peccato; donde la Settanta traduce: «in ogni cosa sii veritiera.»





Versetto 18: Poiché il Signore aveva chiuso ogni grembo


«Poiché il Signore aveva chiuso ogni grembo della casa di Abimelech» — cosicché le donne non potevano concepire prole, né dare alla luce e partorire quanto era stato concepito prima: per cui era necessario che fossero torturate dai dolori più atroci, vale a dire, Dio le rese tutte sterili. Giuseppe Flavio aggiunge che Abimelech fu colpito da Dio con una malattia così grave che i medici disperarono della sua vita. Anche la Scrittura lo lascia intendere quando dice: «Quando Abramo pregò» (vedi, dice San Giovanni Crisostomo, quanto valgono le preghiere del giusto presso Dio), «Dio guarì Abimelech.» Altri citati da Pererio aggiungono che fu afflitto da un immenso tormento nelle parti intime.


Abimelech non aveva peccato, o certamente aveva peccato poco, come è chiaro dai versetti 4 e 6, e perciò questa punizione non fu tanto una punizione per lui, quanto un freno perché non toccasse Sara; e uno stimolo che lo costringesse a restituire immediatamente Sara ad Abramo.





I Gerariti e il culto del vero Dio


Da questo capitolo è chiaro che a quel tempo alcune nazioni, cioè i Gerariti, adoravano l'unico vero Dio: lo adorava infatti il loro re Abimelech, uomo pio e probo, come si deduce, in primo luogo, dal fatto che non voleva Sara come moglie se non dopo aver udito che era sorella di Abramo, e ritenendola non sposata: ma non appena seppe che era sposata, la restituì; in secondo luogo, perché al versetto 4 chiama sé stesso e il suo popolo «una nazione giusta»; in terzo luogo, perché conversava familiarmente con Dio, versetto 3, e Dio accettò la sua scusa, versetto 6; in quarto luogo, perché al versetto 10, rimproverando Abramo, dice: «Che cosa hai visto (di empietà nella mia nazione) per fare questo?»; in quinto luogo, perché al versetto 14 trattò Abramo generosamente e lo invitò ad abitare con lui.


Tale fu anche Melchisedech, re di Salem, e, a quanto sembra, i suoi cittadini, capitolo 14; similmente gli Ebroniti, capitolo 23. Tale fu anche Giobbe con i suoi Ussiti. Così Teodoreto e altri. Oltre ad Abramo dunque e ai suoi discendenti, vi erano allora altri principi e popoli che adoravano e temevano il vero Dio.





Riflessione morale di San Giovanni Crisostomo


Moralmente, San Giovanni Crisostomo, omelia 45, nota quanto il giusto, ad esempio Abramo, sia caro al cuore e alla cura di Dio, cosicché, poiché confida in Lui, Egli non solo lo libera dalla morte, ma anche improvvisamente lo rende glorioso e ricco. «Così infatti», dice, «Dio è solito agire: non solo libera dalle tristezze coloro che si comportano coraggiosamente nei pericoli in cui cadono, ma procura anche tanta gioia nelle avversità che essi giungono a una completa dimenticanza dei loro affanni, e si trovano in un'abbondanza di beni.» E più oltre: «Poiché Egli sempre fa e dispone ogni cosa, e regola ciascuna, affinché coloro che lo servono risplendano come luminari, e renda manifesta ovunque la loro virtù.»
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Sinossi del capitolo


Isacco nasce, viene circonciso e svezzato. In secondo luogo, versetto 10, Ismaele e Agar vengono cacciati dalla casa di Abramo; un angelo li consola nel deserto. In terzo luogo, versetto 22, Abramo stringe un'alleanza con Abimelech.





Testo della Vulgata: Genesi 21,1-34


1. Il Signore visit&ograve; Sara come aveva promesso: e comp&igrave; ci&ograve; che aveva detto. 2. Ed ella concep&igrave; e partor&igrave; un figlio nella sua vecchiaia, nel tempo che Dio le aveva predetto. 3. E Abramo chiam&ograve; il nome del figlio che Sara gli aveva generato, Isacco: 4. e lo circoncise l'ottavo giorno, come Dio gli aveva comandato, 5. quando aveva cento anni: poich&eacute; a questa et&agrave; del padre, nacque Isacco. 6. E Sara disse: Dio mi ha dato motivo di ridere: chiunque ne udr&agrave;, rider&agrave; con me. 7. E disse ancora: Chi avrebbe creduto che Abramo avrebbe udito che Sara allattava un figlio, da lei partorito gi&agrave; nella sua vecchiaia? 8. E il bambino crebbe, e fu svezzato: e Abramo fece un grande banchetto nel giorno del suo svezzamento. 9. E quando Sara vide il figlio di Agar l'Egiziana giocare con suo figlio Isacco, disse ad Abramo: 10. Caccia questa serva e suo figlio: poich&eacute; il figlio della serva non sar&agrave; erede con mio figlio Isacco. 11. Abramo prese la cosa duramente a causa di suo figlio. 12. E Dio gli disse: Non ti sembri cosa dura riguardo al ragazzo e alla tua serva: in tutto ci&ograve; che Sara ti ha detto, ascolta la sua voce: perch&eacute; in Isacco sar&agrave; chiamata la tua discendenza. 13. Ma anche il figlio della serva far&ograve; diventare una grande nazione, perch&eacute; &egrave; tua discendenza. 14. Abramo dunque si alz&ograve; al mattino, e prendendo del pane e un otre d'acqua, lo pose sulla spalla di lei, le consegn&ograve; il ragazzo e la mand&ograve; via. Ed essendosene andata, vagava nel deserto di Bersabea. 15. E quando l'acqua nell'otre fu consumata, gett&ograve; il ragazzo sotto uno degli alberi che l&agrave; si trovavano, 16. e se ne and&ograve; e si sedette a distanza, quanto pu&ograve; arrivare un tiro d'arco; disse infatti: Non vedr&ograve; morire il ragazzo: e sedendosi di fronte, alz&ograve; la voce e pianse. 17. E Dio ud&igrave; la voce del ragazzo: e l'angelo di Dio chiam&ograve; Agar dal cielo, dicendo: Che fai, Agar? Non temere: poich&eacute; Dio ha udito la voce del ragazzo dal luogo dove si trova. 18. Alzati, prendi il ragazzo, e tienigli la mano, perch&eacute; far&ograve; di lui una grande nazione. 19. E Dio le apr&igrave; gli occhi: e vedendo un pozzo d'acqua, and&ograve; e riemp&igrave; l'otre e diede da bere al ragazzo. 20. E Dio fu con lui: e crebbe, e abit&ograve; nel deserto, e divenne un giovane arciere. 21. E abit&ograve; nel deserto di Paran, e sua madre gli prese una moglie dalla terra d'Egitto. 22. In quello stesso tempo Abimelech e Picol, il comandante del suo esercito, dissero ad Abramo: Dio &egrave; con te in tutto ci&ograve; che fai. 23. Giura dunque per Dio che non farai del male a me, n&eacute; ai miei discendenti, n&eacute; alla mia stirpe: ma secondo la misericordia che ti ho usato, farai a me e alla terra nella quale hai soggiornato come forestiero. 24. E Abramo disse: Giurer&ograve;. 25. E rimprover&ograve; Abimelech a causa di un pozzo d'acqua che i suoi servi avevano preso con la forza. 26. E Abimelech rispose: Non sapevo chi avesse fatto ci&ograve;: e tu non me lo hai detto, e io non ne ho sentito parlare fino ad oggi. 27. Abramo dunque prese pecore e buoi, e li diede ad Abimelech: e i due strinsero un'alleanza. 28. E Abramo mise a parte sette agnelle del gregge. 29. E Abimelech gli disse: Che significano queste sette agnelle che hai messo a parte? 30. Ed egli disse: Riceverai sette agnelle dalla mia mano, affinch&eacute; siano per me una testimonianza che io ho scavato questo pozzo. 31. Perci&ograve; quel luogo fu chiamato Bersabea, perch&eacute; l&agrave; entrambi giurarono. 32. E strinsero un'alleanza presso il pozzo del giuramento. 33. E Abimelech si alz&ograve;, e Picol, il comandante del suo esercito, e tornarono nella terra dei Filistei: e Abramo piant&ograve; un bosco a Bersabea, e l&agrave; invoc&ograve; il nome del Signore, Dio eterno. 34. E fu forestiero nella terra dei Filistei per molti giorni.





Versetto 1: Il Signore visit&ograve; Sara


&laquo;Il Signore visit&ograve; Sara&raquo; &mdash; dandole il concepimento e la prole promessa. Cos&igrave; Ruperto. In secondo luogo, dopo che Isacco fu concepito e nacque, l'angelo, come vicario di Dio, visit&ograve; Sara in forma corporea, per congratularsi con lei della sua prole, secondo quanto aveva promesso nel capitolo 18, dicendo: &laquo;Torner&ograve; da te in questo tempo, e Sara avr&agrave; un figlio.&raquo;


L'ebraico paqad denota propriamente esaminare qualcosa con cura, perci&ograve; si prese cura, visit&ograve;, ebbe riguardo, fu memore di qualcuno, o di una promessa.





Versetto 2: Nella sua vecchiaia


&laquo;Nella sua vecchiaia.&raquo; &mdash; &laquo;Sua&raquo;, cio&egrave; di lui, vale a dire di Abramo, &egrave; un ebraismo: l'ebraico infatti dice cos&igrave;: Sara partor&igrave; ad Abramo un figlio nella sua vecchiaia, ovvero per la sua vecchiaia, il quale fosse consolazione e diletto per il vecchio Abramo. Si aggiunga che gli Ebrei dicono che la prole nasce al padre, non alla madre, perch&eacute; la prole &egrave; erede del padre, e propaga il nome e la famiglia del padre, non della madre.





Versetto 3: E Abramo chiam&ograve; il suo figlio Isacco


&laquo;E Abramo chiam&ograve; il nome di suo figlio, ecc., Isacco&raquo; &mdash; perch&eacute; Isacco in ebraico significa lo stesso che riso. Isacco fu infatti il riso e la gioia del vecchio Abramo e della sterile Sara, anzi del mondo intero; poich&eacute; da lui doveva nascere Cristo. Perci&ograve; al versetto 6 Sara dice: &laquo;Dio mi ha dato motivo di ridere; chiunque ne udr&agrave;, rider&agrave; con me.&raquo; Quindi allegoricamente Sant'Ambrogio, nel suo libro Su Isacco, capitolo 1: &laquo;Isacco,&raquo; dice, &laquo;gi&agrave; con il suo nome indica una figura e una grazia. Isacco in latino significa infatti riso: e il riso &egrave; il segno della gioia. E chi non sa che Egli (Cristo) &egrave; la gioia di tutti, il quale, soppresso il terrore della morte spaventosa o rimosso il dolore, &egrave; divenuto per tutti la remissione dei peccati? E cos&igrave; l'uno veniva nominato, e l'Altro veniva designato; l'uno veniva espresso, e l'Altro veniva annunciato.&raquo;





Versetto 5: Quando aveva cento anni


&laquo;Quando aveva cento anni.&raquo; &mdash; Ci&ograve; si riferisce non a &laquo;aveva comandato&raquo; ma a &laquo;circoncise&raquo;. Isacco fu infatti circonciso, come pure nacque, nel centesimo anno di Abramo. Nota: in quel tempo viveva ancora a Carran Terach, padre di Abramo e nonno di Isacco. Terach infatti gener&ograve; Abramo nel settantesimo anno della sua et&agrave;; quando dunque Abramo aveva cento anni e gener&ograve; Isacco, Terach aveva 170 anni; dopo ci&ograve; Terach visse ancora 35 anni: mor&igrave; infatti nel 205&deg; anno della sua et&agrave;, Genesi 11,32.


Tropologicamente Sant'Ambrogio, libro 1 Su Abramo, capitolo 7: &laquo;Se sarai centenario, cio&egrave; perfetto, avrai posterit&agrave;, la gioia dell'esultanza, l'eredit&agrave; della vita eterna:&raquo; poich&eacute; cento &egrave; il numero della perfezione, e Isacco significa riso ed esultanza.





Versetto 6: Dio mi ha dato motivo di ridere


&laquo;Dio mi ha dato motivo di ridere.&raquo; &mdash; Il Caldeo traduce: Dio mi ha dato gioia, chiunque ne udr&agrave; si congratuler&agrave; con me. Sara fu figura della Beata Maria che partorisce Cristo, il quale &egrave; il desiderio e la gioia dei colli eterni, donde ella canta: &laquo;Il mio spirito ha esultato in Dio mio Salvatore, perch&eacute; ha guardato l'umilt&agrave; della sua serva: ecco, d'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.&raquo;





Versetto 7: Chi avrebbe creduto che Abramo avrebbe udito


&laquo;Chi avrebbe creduto che Abramo avrebbe udito.&raquo; &mdash; In ebraico mi millel, chi avrebbe detto ad Abramo? &laquo;Che Sara allattasse.&raquo; &mdash; Dio insieme al parto restitu&igrave; il latte a Sara per miracolo, perch&eacute; voleva che ella come madre allattasse Isacco da s&eacute;, non per mezzo di una balia.


Imparino qui le madri che devono nutrire e allattare da s&eacute; la propria prole: la natura infatti ha imposto loro questo dovere. Perci&ograve; ha loro concesso mammelle e capezzoli, come piccoli vasi adatti a nutrire la prole. E alcuni ritengono che sia peccato mortale servirsi di una balia senza motivo; tuttavia riteniamo meglio dire, con Navarro nel suo Enchiridion, capitolo 14, numero 17, che si tratti solo di peccato veniale: tuttavia a causa di certe circostanze pu&ograve; essere un peccato pi&ugrave; grave. Ma se ci&ograve; viene fatto per un motivo legittimo, non vi sar&agrave; alcun peccato. Peccano dunque quelle madri che, senza giusta causa e necessit&agrave;, sdegnano di allattare i propri figli: e peccano ancor pi&ugrave; gravemente quelle che li affidano senza discernimento a qualsivoglia balia, spesso sconosciuta, malaticcia, ecc., dal che nascono molti mali: poich&eacute; oltre al fatto che talvolta vengono sostituiti altri bambini, in primo luogo, l'infante o non sopravvive, o vive pi&ugrave; debole, perch&eacute; &egrave; costretto a succhiare un latte non conforme alla sua natura; mentre se fosse nutrito dallo stesso corpo da cui &egrave; nato, e scaldato dal calore del corpo materno, crescerebbe robusto e di migliore ingegno e indole. Si veda Plinio, libro 28, capitolo 9, dove scrive che il latte materno &egrave; il pi&ugrave; utile e il pi&ugrave; adatto alla natura della prole. Si veda anche in Aulo Gellio, libro 12, Notti Attiche, capitolo 1, l'Orazione del filosofo Favorino, nella quale si enumerano moltissimi inconvenienti che derivano da tale allevamento con latte altrui. Che ci&ograve; sia verissimo risulta dal fatto che se i capretti vengono nutriti con latte di pecora, il loro pelo cresce pi&ugrave; delicato; e se gli agnelli vengono nutriti con latte di capra, la loro lana diventa pi&ugrave; ruvida; anzi gli alberi, se trapiantati dal loro luogo naturale, dall'umore che le radici trapiantate assorbono, spesso o si alterano o periscono. Se dunque le balie sono rozze, o malvagie, o impudiche, o iracondi, o dedite al bere, o crudeli, o magari affette da lebbra o da qualche altro tipo di malattia, la prole generalmente risulter&agrave; tale. Cos&igrave; Didone in Virgilio rimprovera Enea come degenere, in quanto non fu allevato dalla propria madre. Lampridio scrive che Tito, figlio dell'imperatore Vespasiano, soffr&igrave; di cattiva salute per tutta la vita, perch&eacute; era stato allattato da una balia malaticcia; e lo stesso accadde a molti altri. Si racconta anche di Tiberio Cesare che fu un gran bevitore, perch&eacute; tale era la sua balia.


In secondo luogo, dal fatto che un figlio non venga allattato dalla propria madre, accade che la madre ami meno il figlio, e il figlio ami meno la madre. Perci&ograve; Sant'Ambrogio, libro 1 Su Abramo, capitolo 7, dal fatto che Sara allatt&ograve; suo figlio, deduce: Le donne sono esortate a ricordare la loro dignit&agrave; e a nutrire i propri figli: questa &egrave; infatti la grazia delle madri, questo il loro onore; infine, dice, le madri sogliono amare di pi&ugrave; coloro che esse stesse hanno allattato.


Donde vediamo un amore naturale maggiore tra genitori e figli nel popolo comune che nelle famiglie nobili: perch&eacute; le donne nobili generalmente fanno allattare i loro bambini da balie, e spesso non li vedono n&eacute; sono da loro vedute prima di un anno o due.


In terzo luogo, San Basilio, omelia 9 sull'Esamerone, mostra che non vi &egrave; quasi alcuna specie che affidi la propria prole ad un'altra per allevarla, per quanto feroce e crudele possa essere. Vediamo, dice, che in un numeroso gregge di pecore, un agnello balzando fuori dagli stalli riconosce subito la voce della propria madre, accorre a lei e va diritto alle proprie fonti di latte, e la madre riconosce il proprio tra innumerevoli agnelli; lupi, leoni, tigri e altre fiere selvagge accudiscono i propri cuccioli cos&igrave; da averli quasi sempre al seno o in grembo. Gli uccelli hanno spesso 5, 6, 7 e 8 e pi&ugrave; piccoli sotto le ali, e bench&eacute; la natura non abbia dato loro il latte, e non abbiano grano n&eacute; altri semi con cui nutrire i loro pulcini, tuttavia si danno cura di procurare loro il necessario; anzi, cosa ancor pi&ugrave; ammirabile, tanto &egrave; grande il desiderio di nutrire e covare in queste stesse fiere e negli uccelli, che talvolta maschio e femmina si contendono questo compito, come &egrave; evidente nei cigni e negli orsi, animali peraltro selvatici, che perfino plasmano i loro cuccioli informi leccandoli. E cos&igrave; soltanto tra gli esseri umani la prole viene abbandonata dalle madri ed esposta a chiss&agrave; quali balie.


Si vergognino dunque di essere superate nel dovere della carit&agrave; dagli animali bruti; e imitino le sante donne che nutrirono i propri figli con il proprio latte, come Sara fece con Isacco, Rebecca con Giacobbe, Anna con Samuele, e quella nobile madre dei sette fratelli Maccabei, 2 Maccabei 7, e la stessa Madre di Dio allatt&ograve; il suo Figlio Cristo Signore. Anche Sant'Agostino nelle sue Confessioni riconosce che insieme al latte della madre assorbì l'onore e la riverenza di Dio. Da tutto ci&ograve; consegue che una consuetudine depravata ha fatto s&igrave;, contro la natura stessa (come dice San Gregorio in risposta alla domanda di Agostino, Vescovo degli Inglesi, capitolo 10), che le donne sdegnino di allattare i figli che generano, e li affidino ad altre donne, il che sembra essere stato inventato per causa di incontinenza: poich&eacute; rifiutando di contenersi, disprezzano di allattare coloro che generano.





Versetto 8: Fu svezzato


&laquo;Fu svezzato.&raquo; &mdash; Il che avveniva allora intorno al quinto anno, come ora avviene al terzo: specialmente se la prole era unica e singolarmente amata; Isacco aveva dunque cinque anni quando Ismaele lo tormentava e perseguitava.


Il periodo dell'allattamento, come ancora oggi presso diversi popoli d'Oriente, cos&igrave; anche anticamente durava due o tre anni. Cf. 2 Maccabei 7,28; Giuseppe Flavio, Antichit&agrave; libro 2, capitolo 9.


&laquo;Fece un grande banchetto nel giorno dello svezzamento.&raquo; &mdash; Perch&eacute; era allora usanza, dice Gaetano, che l'inizio del mangiare del primogenito, come di chi cominciava ormai a vivere da s&eacute; e destinato a essere vitale, venisse celebrato con la gioia comune di un banchetto.


In secondo luogo, affinch&eacute; i convitati, e il popolo ovunque in abbondanza, potessero vedere dal latte di Sara che il parto era stato autentico, non supposto, n&eacute; surrettizio, dice San Giovanni Crisostomo.


Tropologicamente Sant'Agostino e Ruperto: Grande, dicono, &egrave; la gioia quando una persona &egrave; nutrita non con il latte, ma con il cibo solido della sapienza e della virt&ugrave;.





Versetto 9: Che giocava


&laquo;Che giocava&raquo; &mdash; deridendo, beffando, tormentando, anzi perseguitando Isacco, come spiega l'Apostolo, Galati 4,29. Cos&igrave; il duello di Ioab con Abner &egrave; chiamato gioco, 2 Samuele 2,14: &laquo;Si alzino i giovani e giochino,&raquo; cio&egrave; si battano in duello; cos&igrave; i cani giocano con i gatti, e i gatti con i topi.


La ragione per cui Ismaele derise e torment&ograve; Isacco sembra essere stata l'invidia per un banchetto cos&igrave; solenne (che Abramo fece per lo svezzamento di Isacco), e per la primogenitura e la promessa del seme benedetto che doveva nascere da Isacco: Ismaele riteneva infatti che queste cose spettassero piuttosto a lui, come primogenito e pi&ugrave; anziano di 12 anni, che a Isacco. Cos&igrave; San Girolamo e altri.


Inoltre, Sara si adir&ograve; giustamente non solo contro Ismaele, ma anche contro sua madre Agar, perch&eacute; non frenava la derisione e l'insolenza del figlio.





Versetto 10: Caccia la serva


&laquo;Caccia la serva.&raquo; &mdash; Sara disse ci&ograve; mossa da Dio, come si ricava dal versetto 12; con spirito prudente e profetico temeva infatti che Ismaele, il quale gi&agrave; cos&igrave; presto tormentava il suo Isacco, in seguito, crescendo gli odi, lo soppiantasse o lo soprafacesse; voleva dunque che fosse separato ed espulso dalla casa. Cos&igrave; vediamo che &egrave; molto meglio e pi&ugrave; pacifico che i figli di letti diversi vengano separati e vivano a parte, cio&egrave; quelli nati dallo stesso genitore ma da madre diversa.


Allegoricamente, Ismaele fu cacciato e ripudiato, cio&egrave; la Sinagoga, perch&eacute; derise il figlio della donna libera, cio&egrave; perch&eacute; schern&igrave;, flagell&ograve; e crocifisse Cristo Re della libert&agrave;, e persegu&igrave; i suoi servi affrancati, cio&egrave; gli Apostoli e i Cristiani, con odio ostinato.





Versetto 12: E Dio gli disse


&laquo;E Dio gli disse&raquo; &mdash; di notte in sogno per mezzo di una visione, come risulta dal versetto 14. &laquo;In Isacco sar&agrave; chiamata la tua discendenza&raquo; &mdash; in Isacco e negli Isaccidi la tua posterit&agrave; sar&agrave; computata e chiamata: i figli di Isacco saranno infatti chiamati figli di Abramo, e saranno eredi della promessa che io feci a te, o Abramo; ma non i figli di Ismaele: questi non saranno chiamati Abramiti, ma Ismaeliti, Agareni e Saraceni.


Allegoricamente, in Isacco, cio&egrave; in Cristo figlio di Isacco, e in Lui solo, i fedeli cristiani saranno chiamati figli di Abramo, che &egrave; il padre dei credenti, e di conseguenza figli di Dio ed eredi della vita eterna, Galati 3,17.23-24.





Versetto 14: La mand&ograve; via


&laquo;La mand&ograve; via.&raquo; &mdash; Qui Abramo compie un divorzio da Agar, per comando di Dio; perci&ograve; Agar e Abramo non erano pi&ugrave; tenuti a rendersi reciprocamente il debito coniugale, cos&igrave; come uno sposo non &egrave; ora tenuto a rendere il debito a uno sposo adultero, o a uno separato per divorzio a causa di liti o altre giuste cause. Tuttavia non vi fu qui scioglimento del matrimonio tra Agar e Abramo, cosicch&eacute; fosse lecito ad Agar sposare un altro. Agar fu infatti cacciata non dal matrimonio, ma soltanto dalla casa di Abramo per divorzio, a causa delle sue liti con Sara, cos&igrave; come viene cacciata un'adultera. Cos&igrave; l'Abulense.


&laquo;Le consegn&ograve; il ragazzo&raquo; &mdash; non da portare sulle spalle, ma da condurre a piedi; Ismaele aveva infatti gi&agrave; 17 anni, come risulta da quanto detto al versetto 8. Perci&ograve; ci&ograve; che ora leggiamo nella Settanta: &laquo;E pose il fanciullo sulla sua spalla,&raquo; sembra essere corrotto; e cos&igrave;, riordinando le parole, si deve leggere: &laquo;Abramo diede ad Agar pane e un otre d'acqua, e lo pose sulla sua spalla, e il ragazzo,&raquo; cio&egrave; lo affid&ograve; a lei, non da portare sulla spalla, ma da condurre per mano.





Versetto 15: Lo gett&ograve; a terra


&laquo;Lo gett&ograve; a terra&raquo; &mdash; non tanto con le braccia, quanto con l'animo, vale a dire: lo lasci&ograve; andare e lo abbandon&ograve;, sfinito dalla fame sotto un albero, come disperato e sul punto di morire. Cos&igrave; Sant'Agostino.





Versetto 16: E pianse


&laquo;E pianse&raquo; &mdash; Agar pianse, e pianse anche il ragazzo Ismaele, onde Dio lo ud&igrave; piangere ed ebbe compassione di lui. &laquo;Cos&igrave;,&raquo; dice San Giovanni Crisostomo, omelia 46, &laquo;ogniqualvolta Dio lo vorr&agrave;, anche se siamo nel deserto e nell'estremo delle afflizioni, e non abbiamo alcuna speranza di salvezza, non avremo bisogno di nient'altro, poich&eacute; la grazia divina ci provvede ogni cosa. Se infatti avremo ottenuto la sua grazia, nessuno prevarr&agrave; contro di noi, ma saremo pi&ugrave; potenti di tutti.&raquo; Perci&ograve; nelle circostanze anguste e disperate Dio &egrave; vicinissimo, e invocato soccorre subito. Poich&eacute;, come dice il Salmista: &laquo;A te &egrave; affidato il povero, tu sarai il sostegno dell'orfano.&raquo; Cos&igrave; Dio fu presente a Davide nel deserto, e lo strapp&ograve;, quasi gi&agrave; catturato, dalle mani di Saul che lo inseguiva, 1 Samuele 23 e seguenti.





Versetto 17: Non temere


&laquo;Non temere&raquo; &mdash; il mio arrivo e il mio splendore, o la morte del ragazzo; poich&eacute; non morir&agrave;.





Versetto 19: E le apr&igrave; gli occhi


&laquo;E le apr&igrave; gli occhi&raquo; &mdash; Le fece vedere la sorgente vicina, che prima, turbata e prostrata dal dolore, non aveva visto, cio&egrave; Dio volse, diresse gli occhi di Agar e le mostr&ograve; il pozzo.


Cos&igrave;, allegoricamente, dice Ruperto, alla fine del mondo Dio mostrer&agrave; ai Giudei fuggiti dalla Chiesa e vaganti, la via della verit&agrave;, e il pozzo della Scrittura, e in esso l'acqua della vita, cio&egrave; Cristo.


&laquo;Dio&raquo; &mdash; l'angelo che agiva in luogo di Dio. Si veda il Canone 16.





Versetto 20: E Dio fu con lui


&laquo;E Dio fu con lui&raquo; &mdash; supplisci Dio, come hanno l'ebraico, il caldeo e la Settanta, vale a dire: Dio favor&igrave;, aiut&ograve;, diresse, fece progredire Ismaele, per riguardo di suo padre Abramo. Sembra dunque favoloso ci&ograve; che gli Ebrei raccontano, che Ismaele si fosse dato al brigantaggio.


&laquo;E divenne un giovane arciere&raquo; &mdash; dalla giovinezza si dedic&ograve; alla caccia e al tiro contro le fiere.





Versetto 23: Che non mi farai del male


&laquo;Che non mi farai del male&raquo; &mdash; che non farai del male a me e ai miei discendenti; in ebraico si legge im tiscor, che non mentirai a me, cio&egrave; che non agirai con me con inganno. Cos&igrave; Vatablo. In secondo luogo, che non agirai iniquamente con me, che non mi sarai ingiurioso, che non opprimerai me e i miei con la forza: nella Scrittura infatti la menzogna &egrave; chiamata l'iniquit&agrave; e l'ingiustizia stessa; e si dice mentire chi manca alla fede, e chi &egrave; ingiusto e ingiurioso verso il prossimo; costui agisce infatti contro la verit&agrave; pratica, cio&egrave; contro il dovere e l'obbligo che deve rendere all'altro.


&laquo;Ma secondo la misericordia che ti ho usato.&raquo; &mdash; &Egrave; un ebraismo, vale a dire: Come io ho ben meritato di te, dandoti pecore, buoi, servi, serve, e mille pezzi d'argento, capitolo 20, versetto 14: cos&igrave; anche tu ti adopererai a ben meritare di me e dei miei.





Versetto 31: Bersabea


&laquo;Bersabea.&raquo; &mdash; Il luogo fu cos&igrave; chiamato da beer, cio&egrave; pozzo, e shebua, cio&egrave; del giuramento, perch&eacute; l&agrave; Abramo giur&ograve; alleanza e fedelt&agrave; ad Abimelech. In secondo luogo, fu chiamato Bersabea da beer, cio&egrave; pozzo, e sheba, cio&egrave; sette, vale a dire il Pozzo dei Sette, cio&egrave; delle agnelle, che Abramo diede al re per il pozzo e il terreno circostante. Perci&ograve; Abramo possedeva questo pozzo, sebbene scavato da s&eacute; e dai suoi, non gratuitamente, n&eacute; per diritto ereditario, ma per titolo di compra e di scambio. Si veda Sant'Agostino, Questione 56.


Da questo pozzo, la citt&agrave; vicina fu chiamata Bersabea, che &egrave; l'ultima citt&agrave; della Giudea a mezzogiorno, cos&igrave; come Dan &egrave; l'ultima a settentrione; donde la Scrittura suole esprimere la lunghezza della Giudea con questi due confini, dicendo: &laquo;Da Dan a Bersabea.&raquo; A Bersabea Abramo, Isacco e Giacobbe abitarono a lungo; perci&ograve; a Bersabea, come anche a Dan, Geroboamo colloc&ograve; i suoi vitelli d'oro per farli adorare dal popolo. Questo pozzo &egrave; diverso dal Pozzo del Vivente e del Veggente, come risulta dal capitolo 16, versetto 14.


Gli Ebrei insegnano che l'ebraico nisba, cio&egrave; giuro, derivi da sheba, cio&egrave; sette, perch&eacute; il giuramento non deve essere prestato se non per sette, cio&egrave; molti e gravi motivi, nonch&eacute; argomenti e testimoni; il giuramento &egrave; infatti una cosa sacra, nella quale si interpone l'autorit&agrave; e la veracit&agrave; divina, che perci&ograve; non deve essere invocata temerariamente o alla leggera, ma con animo confermato e certo in molti modi.





Versetto 33: Piant&ograve; un bosco


&laquo;Piant&ograve; un bosco.&raquo; &mdash; La Settanta traduce: piant&ograve; un campo; Onkelos: piant&ograve; una piantagione; Gionata, che &egrave; l'autore del Targum Gerosolimitano, piant&ograve; un giardino denso di alberi e pieno dei migliori frutti. E Gionata aggiunge che Abramo in questo giardino era solito accogliere e ristorare i forestieri con l'ospitalit&agrave;, e pattuire come prezzo che essi temessero e adorassero il Creatore del cielo e della terra, che aveva dato loro queste cose; donde da ci&ograve; che segue, &laquo;E l&agrave; invoc&ograve; il nome del Signore, Dio eterno,&raquo; risulta che Abramo eresse anche l&agrave; un altare per la preghiera e il sacrificio. Era dunque questo come un eremo.


Perci&ograve; questo bosco in ebraico &egrave; chiamato escel, cio&egrave; un arboreto o un bosco piantato d'alberi, silenzioso e ameno, dalla radice scala, cio&egrave; &laquo;fu quieto e tranquillo&raquo;: perci&ograve; questo bosco &egrave; chiamato escel, dalla quiete, dal silenzio e dalla tranquillit&agrave;; cos&igrave; come lo stesso bosco o luogo &egrave; chiamato in ebraico ascera, dalla felicit&agrave; e dalla beatitudine: poich&eacute; in un bosco quieto e ameno, l'uomo si sente come in paradiso, felice e beato.


Questo bosco era l'oratorio e il ritiro di Abramo, nel quale di tanto in tanto si ritirava dagli affari e dalle occupazioni, quando stava per intrattenersi con Dio. Cos&igrave; dicono Gaetano e Pererio.


L'ebraico escel &egrave; una specie di tamerice. Gli antichi interpreti posero il genere per la specie, e lo tradussero come &laquo;albero&raquo; o &laquo;bosco&raquo;.





Versetto 34: E fu forestiero


&laquo;E fu forestiero,&raquo; cio&egrave; residente e straniero, non nativo e stabilmente domiciliato. In ebraico infatti si legge vaiager, &laquo;e Abramo soggiorn&ograve; nella terra dei Filistei.&raquo;
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Sinossi del Capitolo


Abramo, a cui Dio comanda di sacrificare il proprio figlio, obbedisce; ma viene fermato da un angelo. In secondo luogo, al versetto 15, riceve un'ampia ricompensa e benedizione per la sua obbedienza. In terzo luogo, al versetto 20, viene registrata la discendenza di Nacor e di Rebecca, colei che sarebbe divenuta la moglie di Isacco.





Testo della Vulgata: Genesi 22,1-24


1. Dopo che queste cose furono compiute, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: Abramo, Abramo. Ed egli rispose: Eccomi. 2. Gli disse: Prendi il tuo figlio unigenito, che ami, Isacco, e va' nella terra della Visione, e là offrilo in olocausto sopra uno dei monti che io ti indicherò. 3. Abramo dunque, alzatosi di notte, sellò il suo asino, prendendo con sé due giovani servi e Isacco suo figlio. E avendo tagliato la legna per l'olocausto, si recò al luogo che Dio gli aveva comandato. 4. E il terzo giorno, alzando gli occhi, vide il luogo da lontano, 5. e disse ai suoi giovani servi: Aspettate qui con l'asino; io e il ragazzo andremo in fretta fin laggiù, e dopo che avremo adorato, torneremo da voi. 6. E prese la legna dell'olocausto e la pose su Isacco suo figlio; ed egli stesso portava nelle mani il fuoco e la spada. E mentre i due camminavano insieme, 7. Isacco disse a suo padre: Padre mio. Ed egli rispose: Che vuoi, figlio mio? Ecco, disse, qui c'è il fuoco e la legna; dov'è la vittima per l'olocausto? 8. E Abramo disse: Dio stesso si provvederà la vittima per l'olocausto, figlio mio. Proseguirono dunque insieme, 9. e giunsero al luogo che Dio gli aveva mostrato, dove egli costruì un altare e vi dispose sopra la legna; e quando ebbe legato Isacco suo figlio, lo pose sull'altare sopra la catasta di legna. 10. E stese la mano e prese la spada per sacrificare il figlio. 11. Ed ecco, un angelo del Signore gridò dal cielo, dicendo: Abramo, Abramo. Ed egli rispose: Eccomi. 12. E gli disse: Non stendere la mano sul ragazzo, né fargli alcun male; ora so che temi Dio e non hai risparmiato il tuo figlio unigenito per amor mio. 13. Abramo alzò gli occhi e vide dietro di sé un ariete impigliato per le corna tra i rovi, lo prese e lo offrì in olocausto al posto del figlio. 14. E chiamò quel luogo: Il Signore vede. Per cui ancora oggi si dice: Sul monte il Signore vedrà. 15. E l'angelo del Signore chiamò Abramo una seconda volta dal cielo, dicendo: 16. Per me stesso ho giurato, dice il Signore; poiché hai fatto questa cosa e non hai risparmiato il tuo figlio unigenito per amor mio, 17. ti benedirò e moltiplicherò la tua discendenza come le stelle del cielo e come la sabbia che è sulla riva del mare; la tua discendenza possederà le porte dei suoi nemici, 18. e nella tua discendenza saranno benedette tutte le nazioni della terra, perché hai obbedito alla mia voce. 19. Abramo tornò dai suoi giovani servi, e insieme andarono a Bersabea, e là egli dimorò. 20. Dopo queste cose, fu riferito ad Abramo che anche Milca aveva partorito figli a Nacor suo fratello: 21. Uz il primogenito, e Buz suo fratello, e Chemuèl padre dei Siri, 22. e Chesed, e Azo, e Pildas e Idlaf, 23. e Betuèl, dal quale nacque Rebecca: questi otto Milca li partorì a Nacor, fratello di Abramo. 24. E la sua concubina, di nome Reuma, partorì Tebac e Gacam, e Tacas, e Maaca.





Versetto 1: Dio mise alla prova Abramo


DIO MISE ALLA PROVA ABRAMO — dandogli e presentandogli un notevole oggetto e materia per l'eroica virtù e l'obbedienza, con questo scopo: rivelare, affinare, perfezionare e infine coronare la virtù che giaceva nascosta nella sua anima. Ma il diavolo tenta presentando allettamenti, con questo scopo: trascinare l'uomo nei peccati e nell'inferno; mali di cui Dio non è l'autore, poiché Egli stesso non tenta nessuno in questo modo e con questo fine.


Anche Seneca vide ciò, sebbene oscuramente, nel suo libro Sulla Provvidenza: «Dio», dice, «educa duramente gli uomini buoni, come i padri severi i loro figli, e dice: Raccolgano forza attraverso dure fatiche, dolori e perdite; la virtù languisce senza un avversario; in presenza dell'avversario si affina, e nelle avversità resta nel suo stato, e attrae a sé qualunque cosa accada nel suo proprio colore, come il mare attrae i fiumi. Ecco uno spettacolo degno di Dio: un uomo coraggioso contrapposto alla mala sorte — uno spettacolo degno di Dio. La Fortuna, come un gladiatore, cerca i più coraggiosi come pari suoi e disdegna gli altri: mette alla prova il fuoco in Muzio, la povertà in Fabrizio, l'esilio in Rutilio, la tortura in Regolo, il veleno in Socrate, la morte in Catone.» Ancor più il nostro Dio mette alla prova il fuoco in Lorenzo, le belve in Ignazio, le pietre in Stefano, il cavalletto in Vincenzo, la ruota in Caterina, la spada in Dorotea.


Prosegue Seneca: «Pericolosissimo è l'eccesso della prosperità. I grandi uomini talvolta gioiscono nelle avversità, non diversamente dai soldati coraggiosi nelle guerre. Tu riconosci il timoniere nella tempesta, il soldato nella battaglia. Gli dèi seguiranno questo metodo con gli uomini buoni, come i maestri con i loro discepoli, dai quali esigono più fatica quando la speranza di apprendere è più certa.»


«Questo è il proposito di Dio, che è anche quello del sapiente: mostrare che le cose che la folla desidera e le cose che la folla teme non sono né buone né cattive; perciò le presenta ai buoni come ai malvagi.» Non sono mali se non per chi li sopporta male. «Qual è il dovere dell'uomo buono? Offrire sé stesso al fato (a Dio): è una grande consolazione essere trascinati insieme con l'universo. Dio ha rimosso da lui tutti i mali — cioè le azioni turpi.»


«Coloro che sopportano sono nati come esempio. Dio è al di là della sofferenza; essi sono al di sopra della sofferenza. Dio dunque dice loro: Vi ho dato beni solidi; e il più solido di tutti è ciò che Egli ha messo alla prova.» «Dicano i giusti: Siamo stati ritenuti degni da Dio, in noi Egli ha voluto saggiare quanto la natura umana potesse sopportare. I migliori soldati sono mandati alle imprese più ardue.» Queste e altre cose simili sono sparse per tutta l'opera di Seneca.


Gli Ebrei notano che Abramo fu messo alla prova dieci volte da Dio: primo, quando gli fu comandato di lasciare la sua patria e la sua parentela e andare come straniero in una terra sconosciuta; secondo, quando a causa della carestia gli fu comandato di soggiornare in Egitto; terzo, quando la moglie gli fu tolta dal Faraone, e lui stesso corse pericolo di vita, e la moglie di perdere la propria castità; quarto, quando a causa di contese tra i loro servi fu costretto a separarsi da Lot, che aveva allevato e amato come un figlio; quinto, quando combatté con grandissimo coraggio contro quattro re per liberare Lot prigioniero; sesto, quando Agar, che aveva preso come moglie e che era già incinta di lui, fu da lui scacciata di casa su insistenza di Sara; settimo, quando in tarda età gli fu comandato di circoncidersi; ottavo, quando la moglie gli fu tolta dal re Abimelec; nono, quando di nuovo scacciò di casa la moglie Agar e il figlio Ismaele — dapprima per istigazione di Sara, poi per comando di Dio; decimo, quando gli fu comandato di sacrificare il figlio Isacco. E poiché quest'ultima prova fu la più grave di tutte, Mosè la chiama, sola fra tutte, una «tentazione».


E GLI DISSE — di notte, per mezzo di una visione, come risulta dal versetto 3.


ECCOMI. In ebraico hinneni, «ecco, io» — cioè, come servo sono pronto nel corpo e nell'anima a obbedirTi e a consacrare me stesso e tutto ciò che è mio al Tuo volere. Che cosa dunque mi chiedi?





Versetto 2: Prendi il tuo figlio


PRENDI IL TUO FIGLIO. Le parole ebraiche pungono e stimolano l'anima di Abramo ancor più, poiché recitano: Prendi ora il tuo figlio, il tuo unico, quello che hai amato, Isacco. E i Settanta: Prendi il tuo figlio, quel tuo diletto, che hai amato, quell'Isacco. Quante sono qui le parole, altrettanti sono i pungoli, altrettante le tentazioni.


In primo luogo, dice «prendi» — non buoi, non servi, ma «il tuo figlio». In secondo luogo, e proprio lui, «il tuo unico» — se ne avessi molti, potresti facilmente darne uno fra tanti; ma ora hai un unigenito, e quello io esigo che tu mi sacrifichi. In terzo luogo, «che ami» — in ebraico, «che hai amato», cioè continuamente, fino ad ora senza alcuna cessazione o diminuzione d'amore: sia perché Isacco era di indole dolcissima, rispettosissimo e obbedientissimo verso il padre; sia perché il padre lo aveva generato in tarda età per mezzo di un miracolo; sia perché attraverso Isacco era stata promessa ad Abramo la più grande posterità, e ogni benedizione, e Cristo stesso, per mezzo del quale egli sperava la vita eterna. Pertanto, offrendo il figlio, offriva al tempo stesso tutte le sue speranze e tutti i beni promessigli a Dio. In quarto luogo, «Isacco» — come a dire: Dammi il tuo Isacco, il tuo riso, la tua gioia, il tuo tesoro. Questo nome mirabilmente colpiva e feriva le orecchie e l'anima del padre, poiché ora egli non sarebbe stato Isacco ma Abele; non Beniamino ma Ben-oni; non riso ma lutto. Vedi Origene, Omelia 8. In quinto luogo, «lo offrirai» — non dice: lo darai perché sia offerto, ma tu con le tue proprie mani lo sgozzerai, lo brucerai e lo sacrificherai. In sesto luogo, «a Me» (giacché ciò qui si sottintende): Abramo sapeva che Dio detestava le vittime umane; sapeva che in Isacco gli era stata promessa tutta la sua discendenza e ogni bene. Non poteva dunque dire: Come allora, o Signore, quasi dimentico o pentito di tutte queste cose, comandi che il mio Isacco — e il Tuo — sia ucciso e sacrificato a Te? In settimo luogo, «in olocausto», cosicché né il corpo né alcuna parte del corpo restasse al padre, ma tutto Isacco fosse ridotto in cenere e quasi annientato. In ottavo luogo, «prendi ora» — non domani, non al mattino, ma ora, questa notte, in quest'ora.


Vedi quante e quanto grandi furono le prove cui Abramo fu sottoposto, e quale palma di obbedienza conquistò! Vedi con quale animo elevato e saldo egli inghiottì e superò tutte queste cose — cosicché giustamente puoi dire di lui ciò che il re Pirro era solito dire del romano Fabrizio: «È più facile distogliere il sole dal suo corso che Fabrizio dal suo proposito.» Vedi quindi la sua prontezza e celerità: quella stessa notte egli obbedì e uscì per sacrificare Isacco.


L'intero capitolo è eccellentemente esaminato e ponderato da Sant'Agostino, Sermone 72 Sulle Stagioni, e da Sant'Efrem, Su Abramo e Isacco.


Unigenito. Perché Isacco solo era il figlio della promessa, generato per mezzo di un miracolo, unicamente amato da Abramo, e l'erede e propagatore della sua stirpe e famiglia; infatti Ismaele, essendo già stato cacciato dalla casa di Abramo, non era annoverato come figlio di Abramo, essendo come diseredato.


La madre dei Maccabei imitò l'esempio di Abramo davanti ad Antioco: ella offrì i suoi sette figli alla morte e li esortò al martirio. Lo stesso fecero le sante Felicita e Sinforosa, e altre madri; e specialmente quella donna che Prudenzio menziona nel suo inno su san Romano Martire. Quando vide il suo figlioletto crudelissimamente percosso con le fruste ad Antiochia dal prefetto Asclepiade per la fede di Cristo, ella osservava con fermezza senza lacrime, e persino rimproverò il suo piccolo quando questi chiese da bere, dicendo: «Aspetta quel calice che un tempo bevvero i bambini uccisi a Betlemme, dimentichi del latte e del seno. Guarda a Isacco, che, quando vide l'altare e la spada per il suo sacrificio, offrì volentieri il collo.» Frattanto il carnefice strappava la pelle con i capelli dalla sommità del capo. La madre gridò: «Sopporta, figlio mio; poiché presto giungerai a Colui che cingerà con un diadema regale il tuo capo ora denudato nell'ignominia.» Il fanciullo, esultante, ride delle verghe e del dolore delle ferite; è condannato, e condotto con Romano all'esecuzione. Giunsero al luogo della morte: il carnefice chiede il fanciullo, che la madre portava avanti nel suo abbraccio; ella lo consegna senza indugio, salvo che per un bacio. E disse: «Va', dolcissimo figlio mio.» Mentre il carnefice gli colpisce il collo con la spada, ella canta: «Preziosa agli occhi del Signore è la morte dei suoi santi. Ecco il tuo servo, e il figlio della tua serva.» Detto questo, ella raccolse il capo reciso del fanciullo nel suo mantello aperto e lo strinse al petto. Romano fu allora gettato nel fuoco, ma scoppiò un temporale che lo spense. Il carnefice tagliò la lingua a Romano, ma egli parlò ugualmente.


NELLA TERRA DELLA VISIONE. In ebraico si legge: va' nella terra di Moria, che fu poi chiamata Moria da Abramo, versetto 14. Il monte Moria è il monte Sion, sul quale Salomone edificò il tempio.


Nota: Moria può in primo luogo, con Oleaster, derivarsi dalla radice marar, cioè «fu amaro», oppure da mor, cioè «mirra»: perché il monte Moria è fertile di mirra, aloe e cinnamomo; oppure piuttosto perché questo monte fu amaro sia per Abramo che sacrificava sia per il figlio che veniva sacrificato. Onde Pagnino e da lui il nostro Barradio, volume II, libro III, capitolo 11: Moria, dice, è così chiamato come da mori, cioè «mirra mia», e iah, cioè «Dio», come a dire: «La mia mirra è Dio.» In secondo luogo, Moria può derivarsi dalla radice iare, cioè «egli temette», perché su questo monte il Signore sarebbe stato d'ora in poi adorato, temuto e venerato come presente; onde il Caldeo traduce: «va' nella terra del culto divino». In terzo luogo, Moria può derivarsi dalla radice iara, cioè «egli insegnò», perché la Torah, cioè la legge e la dottrina, sarebbe uscita da Sion e Moria, Isaia 2,3. In quarto luogo, e nel modo migliore, il nostro Traduttore con Simmaco deriva Moria dalla radice raa, cioè «egli vide», e lo traduce come la terra o il monte della visione.


In quinto luogo, Barradio nel luogo citato: Moria, dice, è così chiamato come da more iah, cioè «Dio che insegna», oppure «Dio che piove».


Perché «la terra della visione»? In primo luogo, perché questo luogo era alto e cospicuo, cosicché poteva essere visto da lontano. Così Villalpando, libro III Sul Tempio, capitolo 5. In secondo luogo, perché su Sion e Moria i Profeti ricevettero le loro visioni, e là Cristo apparve visibile come uomo, Baruc 3, ultimo versetto. In terzo luogo, e nel modo migliore, perché Dio mostrò questo monte Moria ad Abramo, versetto 4, e là fu visto da lui, e Lui stesso vide e riguardò Abramo con i suoi occhi e il suo sguardo, tanto di misericordia, quando proibì il sacrificio del figlio, quanto di beneficenza, quando ricompensò amplissimamente la grande obbedienza di Abramo: vedi il versetto 14.


Nota in secondo luogo, da Diodoro di Tarso: il monte Moria era diviso in più colline e piccole cime. Nella parte orientale del monte Moria si trovava Sion, dove sorgeva la cittadella di Davide; accanto ad essa, sull'aia di Ornan il Gebuseo acquistata da Davide, Salomone eresse il tempio, come risulta da 2 Cronache 3,1. Un'altra parte di Moria restava fuori della città di Gerusalemme, e fu poi chiamata Monte Calvario, sul quale furono sacrificati sia Isacco sia Cristo (prefigurato da Isacco), come insegna San Girolamo, e Sant'Agostino, libro XVI della Città di Dio, capitolo 32, dove dice: «Il sacerdote Girolamo scrisse di aver appreso con assoluta certezza dagli anziani dei Giudei che Isacco fu sacrificato, e Adamo sepolto, nel luogo stesso dove Cristo fu poi crocifisso.» Così anche Burcardo nella sua Descrizione della Terra Santa, e Genebrard, libro I della Cronografia.


Essi affermano che nella medesima catena montuosa vi sono tre colline o cime, che talvolta sono chiamate con il nome unico di Sion, e talvolta ricevono i loro propri nomi particolari. La prima è Sion, che è chiamata con questo nome a motivo della sua altezza: poiché Sion significa torre di guardia. La seconda, Moria. La terza, il Monte Calvario. Su Sion sorgeva la città di Davide e la cittadella; su Moria il tempio; sul Monte Calvario Cristo fu posto in croce.


Alcuni Ebrei aggiungono che Abele e Caino sacrificarono su Moria, e similmente Noè subito dopo il diluvio; ma lo affermano temerariamente e senza fondamento. Abramo dunque, con il suo sacrificio qui, quasi inaugurò e consacrò il monte Moria come tempio per la sua posterità e per Cristo, e parimenti il Monte Calvario come altare di Cristo.


Nota in terzo luogo: per Moria, Aquila traduce katephane, cioè «luminoso»: perché su Moria sorgeva il tempio, nel quale si trovava il debir, cioè l'oracolo di Dio, e la legge, e lo Spirito Santo che insegna agli uomini la verità, illumina i Profeti e ispira in essi gli oracoli. Così San Girolamo.


Allegoricamente, il Monte Calvario dove Cristo fu crocifisso era il Monte Moria secondo le cinque etimologie già esposte: in primo luogo, a motivo dell'amarezza della croce. In secondo luogo, a motivo dell'olocausto che Cristo là offrì al Padre. In terzo luogo, perché là Egli ratificò la legge evangelica con la sua morte. In quarto luogo, era la terra della visione, perché là Cristo crocifisso offrì un ammirevole spettacolo alla terra e al cielo. In quinto luogo, perché là Dio ci insegnò dalla cattedra della croce la via del cielo; giacché, come dice Sant'Agostino, Trattato 119 su Giovanni: «Quel legno dove erano fissate le membra del morente era la cattedra del Maestro che insegnava.» Inoltre, il Monte Calvario era Moria, cioè la pioggia di Dio, perché la pioggia del sangue di Dio vi fu versata. Infine, era Moria, cioè luminoso e illuminante, perché Cristo illuminò tutti gli uomini con i raggi della sua croce. Per la qual cosa, quando il sole vide un altro Sole illuminare il mondo dalla croce, giustamente ritirò i propri raggi.


In secondo luogo, Moria è la Chiesa: in primo luogo, perché la Chiesa ci insegna a portare la croce di Cristo e ci preserva dalla corruzione del peccato mediante i santi Sacramenti, come per mezzo di una sorta di mirra. In secondo luogo, perché in essa vi è il timore di Dio e il suo vero culto. In terzo luogo, perché insegna la legge e la Parola di Cristo. In quarto luogo, è la terra della visione, perché da essa sola, mediante la vera fede, si vedono le cose invisibili e le cose del cielo. Inoltre, perché è visibile in tutto il mondo; giacché, come dice Isaia, capitolo 2, è un monte sulla cima dei monti. Inoltre, ha i veggenti, cioè i Profeti. In quinto luogo, ha lo Spirito Santo come maestro, che le insegna ogni verità. Ancora, la Chiesa, con la parola di Dio e le sacre predicazioni, irriga i cuori aridi degli uomini come con una pioggia celeste. Infine, è un monte illuminante, perché come il cielo ha il sole, così la Chiesa ha Cristo che illumina il mondo intero.


In terzo luogo, Moria è la Beata Vergine, nel cui grembo fu edificato il tempio, cioè l'umanità di Cristo. In primo luogo, perché la Beata Vergine nella passione di Cristo fu un mare di amarezza. In secondo luogo, perché offrì sia Cristo sia sé stessa a Dio come perpetuo olocausto. In terzo luogo, perché fu l'arca dell'alleanza contenente la legge di Dio. In quarto luogo, fu la terra della visione. Che cosa infatti è più degno di essere contemplato della Vergine Madre di Dio? Inoltre, per Moria i Settanta traducono «terra elevata»: nulla fu più elevato di Maria al di sotto di Dio. In quinto luogo, perché fu la maestra degli Apostoli dopo la morte di Cristo. Ancora, ella, come il vello di Gedeone, ricevette abbondantissimamente la rugiada celeste della grazia e la pioggia dello Spirito Santo. Infine, Maria è la stella del mare e la donna vestita di sole, che illumina il mondo intero.


Moralmente, nella terra della visione Isacco fu offerto come tipo di Cristo: volesse il cielo che l'anima cristiana fosse una terra non di oblio ma di visione! Volesse il cielo che avesse sempre dinanzi ai suoi occhi bagnati di lacrime il suo Isacco appeso alla croce! Volesse il cielo che, come Egli lo iscrisse nelle sue mani col proprio sangue, così essa lo iscrivesse nel proprio cuore con perpetua memoria! Isaia 49: «Ecco, ti ho inciso sulle palme delle mie mani.» Volesse il cielo che in questa terra della visione il vero Isacco fosse sempre veduto, mediante la santa meditazione! Volesse il cielo che fosse sempre sacrificato, mediante la santa contemplazione! Questo Egli chiede, dicendo nel Cantico dei Cantici 8: «Ponmi come sigillo sul tuo cuore, come sigillo sul tuo braccio» — come a dire: Come un anello sigillare imprime la sua immagine nella cera, così Cristo crocifisso imprima la sua croce, i suoi dolori e il suo amore nel tuo cuore, secondo quel detto di Sant'Agostino, Sulla santa verginità, capitolo 55: «Sia interamente effigiato nel tuo cuore Colui che per te fu confitto sulla croce.»





Versetto 3: Abramo alzatosi di notte


ABRAMO ALZATOSI DI NOTTE. «Di notte», cioè molto presto al mattino, al crepuscolo, prima dell'alba. L'ebraico infatti ha: Abramo si alzò di buon mattino. Sara non è qui menzionata; onde sembra che Abramo abbia fatto tutto ciò a sua insaputa (poiché ella amava il suo Isacco troppo teneramente). Così Giuseppe Flavio, San Giovanni Crisostomo e Pererio. Sant'Agostino, tuttavia, Sermone 73, e Gregorio di Nissa e Procopio ritengono che Sara fosse a conoscenza del sacrificio del figlio e vi acconsentisse.





Versetto 4: Il terzo giorno


IL TERZO GIORNO. Abramo abitava a Gerar, dice San Girolamo; da là a Sion e Moria è un cammino di tre giorni. Per Gerar, si intenda non la città, ma la regione; poiché, come giustamente dice l'Abulense, sembra che Abramo dimorasse allora a Bersabea, come si ricava dal capitolo precedente, versetto 31. Onde anche dopo il sacrificio ritornò a Bersabea, come risulta da questo capitolo, versetto 19. Sebbene infatti da Bersabea a Sion vi sia solo un giorno di cammino, tuttavia Abramo, poiché era carico di cose necessarie per il sacrificio, procedette così lentamente da giungere a Sion e Moria solo il terzo giorno; e in questo senso San Girolamo disse che era un cammino di tre giorni.


Questo periodo di tre giorni accrebbe la prova di Abramo: giacché, come dice Origene: «Abramo cammina per tre giorni, affinché lungo tutta la via sia dilaniato dai pensieri — da un lato incalzato dal comando, dall'altro resistendo l'amore per il figlio: cosicché in tutto questo spazio essi ricevano una battaglia — da un lato l'affetto, dall'altro la fede; da un lato l'amore di Dio, dall'altro l'amore della carne; da un lato la grazia delle cose presenti, dall'altro l'attesa delle cose future. Ad Abramo è anche comandato di salire il monte, cioè le cose celesti, affinché l'altezza del luogo significhi la sublimità della fede e dell'obbedienza nell'azione.» Onde anche Teodoreto dice che Abramo, in questa prova, fu in una sorta di agonia e di morte per tre giorni e tre notti, così come Cristo lo fu per tre giorni: in parte sulla croce e nella sua passione, in parte nella morte, nel sepolcro e negli inferi.


VIDE IL LUOGO. Da un qualche segno datogli da Dio riconobbe dove e su quale collina del monte Moria precisamente doveva sacrificare il suo Isacco.


I Rabbini, seguiti dall'Abulense, riferiscono che questo segno fu una colonna di fuoco che apparve sulla sommità del monte Moria, presso la collina del Calvario.





Versetto 5: Dopo che avremo adorato


Dopo che avremo adorato. Cioè, dopo che avremo offerto il sacrificio. È una metalessi; giacché l'adorazione è solitamente congiunta al sacrificio.


TORNEREMO DA VOI. Melchior Cano, libro II dei Luoghi Teologici, capitolo 4, sostiene che Abramo qui mentì; poiché egli stesso intendeva uccidere e sacrificare il suo Isacco. In secondo luogo, Caietano: «torneremo», cioè secondo il corso ordinario delle cause naturali, poiché le cose soprannaturali sono eccettuate. In terzo luogo, altri: «torneremo», cioè se la vita lo permette, se Dio vuole. In quarto luogo, Tommaso l'Inglese: «torneremo», cioè tornerò io, non Isacco — il plurale essendo usato per il singolare.


Dico veramente: Abramo affermò che sarebbe tornato con Isacco perché era certo, e fermamente credeva, che Dio avrebbe o liberato Isacco dalla morte, o lo avrebbe risuscitato una volta ucciso e sacrificato. Poiché da Isacco egli attendeva la discendenza benedetta e una posterità grandissima: giacché Dio glielo aveva promesso, e questo è ciò che l'Apostolo dice — che Abramo credette contro la speranza (della natura) nella speranza (della grazia e della promessa divina), giudicando che «Dio è capace di risuscitare anche dai morti», Ebrei 11,19. Così Origene e Sant'Agostino, libro XVI della Città di Dio, capitolo 32, e altri. Vedi qui la cieca ma eccelsa fede, speranza e obbedienza di Abramo, per il quale nulla è difficile, nulla impossibile, nulla incredibile.





Versetto 6: E lo pose su Isacco


E LO POSE SU ISACCO — affinché fosse tipo di Cristo che porta la croce. Così Prospero, parte I delle Predizioni, capitoli 17 e 18.


Isacco aveva allora almeno 25 anni, dice Giuseppe Flavio; Abramo ne aveva 125, Sara 115. Gli Ebrei, tuttavia, riferiscono che Isacco aveva 37 anni. Aben Ezra e il Burgense errano nel dire che Isacco aveva solo 12 anni. Infatti, come avrebbe potuto un ragazzo di dodici anni portare per tre giorni una catasta di legna così grande come quella necessaria per bruciarlo in olocausto? Sebbene per bruciarlo interamente e ridurlo in cenere, Abramo avrebbe dovuto tagliare e aggiungere legna dai luoghi vicini.


FUOCO E UNA SPADA — la spada per uccidere il figlio, il fuoco per bruciarlo come vittima e olocausto a Dio.


Tropologicamente, la spada è la mortificazione, il fuoco è la carità, con la quale Abramo sacrificò il figlio; e anche noi dobbiamo sacrificare a Dio i nostri affetti, le nostre passioni, i nostri dolori, le nostre croci e tutto ciò che è nostro.





Versetto 7: Dov'è la vittima?


DOV'È LA VITTIMA? Questa conversazione con il figlio ferì nuovamente e mirabilmente l'anima di Abramo, e fece sì che la ferita inflittagli da Dio si riaprisse.





Versetto 9: E quando ebbe legato Isacco


E QUANDO EBBE LEGATO ISACCO. Vedi Giuseppe Flavio che narra come Abramo prima dichiarò al figlio la volontà di Dio riguardo al suo sacrificio, e il ragazzo rispose con gioia che doveva la sua vita a Dio che gliel'aveva data, e che volentieri l'avrebbe restituita a Colui che la reclamava. Perché dunque il padre lo legò? Rispondo: in primo luogo, affinché, se lo avesse voluto, non si sottraesse. Così Isacco dona a Dio nel modo più completo sia la sua volontà sia il suo potere. «Il padre», dice Sant'Ambrogio, «lega il figlio con le sue proprie mani, affinché il figlio, fuggendo e bruciato dalla forza del fuoco, non incorra nel peccato.» In secondo luogo, affinché nell'atto stesso dell'immolazione non facesse qualche movimento naturale, involontario e incontrollato, o qualche resistenza sconveniente al sacrificio. Così Caietano. In terzo luogo, affinché fosse tipo di Cristo, confitto alla croce con i chiodi.


Tropologicamente, così i Religiosi si legano e si vincolano a Dio mediante i voti, e Gli offrono la loro volontà e il loro potere.





Versetto 10: Afferrò la spada


AFFERRÒ LA SPADA. Abramo avrebbe preferito morire e essere sacrificato egli stesso piuttosto che sacrificare il figlio: poiché i padri naturalmente desiderano che i figli sopravvivano loro, perché attraverso di essi la stirpe e la famiglia del padre si propaga, cosicché con la morte di un figlio sentono morire e estinguersi non solo sé stessi ma anche la speranza della loro posterità.


Ciò che accresceva l'amarezza della cosa era che egli stesso pose sulle spalle del figlio la legna sulla quale il ragazzo doveva essere bruciato; che portava nelle sue proprie mani il fuoco e la spada con cui doveva sgozzare il figlio; che egli stesso costruì l'altare, vi dispose la legna e vi depose sopra il figlio legato mani e piedi; e con grande coraggio, alzando la destra, puntò la spada contro il collo del figlio — e tutto ciò con occhi sereni e asciutti: poiché non si riferiscono sue lacrime, né gemiti, né il distogliere del volto.


Così, sull'esempio di Abramo, Sant'Ambrogio dice, libro I Su Abramo, capitolo 8: «Quanti padri, dopo che i loro figli furono uccisi nel martirio, tornarono più gioiosi dalle loro tombe?»


L'abate Muzio imitò anch'egli questa obbedienza di Abramo, come si narra in Cassiano, libro IV, capitoli 27 e 28. Per ordine del suo superiore, era disposto a gettare nel fiume il proprio figlio di otto anni. «La sua fede e devozione», dice Cassiano, «fu così gradita a Dio che fu immediatamente confermata da testimonianza divina. Poiché fu subito rivelato al superiore che, con questa obbedienza, egli aveva compiuto l'opera del patriarca Abramo.»


Nota qui che questo esempio di Muzio è più da ammirare che da imitare: giacché eccede le leggi ordinarie dell'obbedienza e della prudenza. Un uomo non può comandare la morte di sé stesso o dei propri, come può Dio, che è il Signore della vita e della morte; e di conseguenza un suddito non può obbedire a un uomo che comandi tali cose. Pertanto Muzio qui, come accecato dall'ardore dell'obbedienza, affidò e sottomise tutto il proprio giudizio sulla natura e sull'esito dell'azione al suo superiore, che sapeva essere uomo prudente e santo; e con questo atto e tentativo volle soltanto mostrare la pronta obbedienza e la mortificazione dell'affetto paterno verso il proprio figlio, rinunziandovi — ma non intendeva annegare il bambino. Poiché sapeva che il superiore aveva in sua cura tutta questa faccenda, e sia lui sia il bambino: né dubitava che il superiore avrebbe fatto sì — una volta saggiata la sua obbedienza e la mortificazione dell'affetto paterno — di disporre dell'affetto e di ogni altra cosa in modo tale che non solo il peccato fosse escluso, tanto nel comandare quanto nell'obbedire, ma che anche del bambino si avesse cura. Il superiore infatti poteva revocare il comando lungo il cammino stesso, oppure collocare degli uomini nel fiume per impedire che il bambino vi fosse gettato (come in effetti fece), oppure impedire la morte del bambino con altri mezzi. Pertanto Muzio rimise tutta questa faccenda alla prudenza e alla provvidenza del superiore che gli aveva comandato. Poiché la prudenza è richiesta non tanto in chi obbedisce quanto in chi comanda.


Ci si può chiedere quale virtù fosse più grande: quella di Abramo che sacrificava, o quella di Isacco che veniva sacrificato. San Giovanni Crisostomo ammira la virtù di entrambi e non sa a chi dare la preferenza. Ascoltalo nell'Omelia 48 sulla Genesi: «O anima devota! O mente forte! O immensa forza di spirito! O ragione, che vince ogni affetto della natura umana! Ammirerò di più lo spirito coraggioso del patriarca, o un'obbedienza così costante nel ragazzo — che non resistette né prese in mala parte l'azione, ma cedette e obbedì a ciò che il padre faceva, e come un agnello giacque in silenzio sull'altare, attendendo la mano del padre?»


Ascolta anche Zenone, Vescovo di Verona, nella Catena di Lipomano: «Mirabile fu la prova del patriarca, che lo avrebbe reso o sacrilego se avesse disprezzato Dio, o crudele se avesse ucciso il figlio — se non avesse, con una singolare e veramente divina pazienza, temperato la cosa fra la religione e l'amore naturale, non negando a Dio nella speranza ciò che aveva ricevuto da Dio contro la speranza. Perciò disprezzò Isacco, il suo dolcissimo figlio, come vittima ancora più dolce per Dio, per preservarlo; decise di uccidere, per non uccidere; sicuro che non poteva dispiacere con un'azione che aveva Dio per autore. O nuovo spettacolo e veramente degno di Dio! In cui è difficile stabilire se sia più paziente il sacerdote o la vittima. Né chi colpisce né chi sta per essere colpito cambia colore; nessun membro trema; gli occhi non sono né abbassati né feroci: nessuno supplica, nessuno trema; nessuno si scusa, nessuno è turbato.» E poi, paragonandoli l'uno all'altro e contrapponendo le azioni di ciascuno: «L'uno estrae la spada, l'altro offre il collo. Con un solo voto, una sola devozione — affinché nulla sia profano — ciò che è compiuto dall'uno è eseguito diligentemente e pazientemente dall'altro. L'uno porta la legna su cui sarà bruciato, l'altro costruisce l'altare. Sotto un tale timore — non dirò dell'umanità, ma della natura stessa — sono lieti. Il solo sentimento cede all'amore, l'amore alla religione: la religione favorisce entrambi; la spada sta stupefatta nel mezzo, sospesa senza impedimento, avendo reso gloria, non colpa, al terribile sacrificio. Che cos'è questo? Ecco, la brutalità passa nella fede, e il delitto passa nel sacramento; il parricida ritorna senza sangue, e colui che fu sacrificato vive. Entrambi sono dunque esempio di gloria e splendore; entrambi sono culto di Dio, ammirevole testimonianza dell'epoca. Felice sarebbe il mondo, se tutti divenissero parricidi in questo modo.»


A favore di Isacco, dunque, stanno queste ragioni: in primo luogo, che è cosa di maggiore fortezza subire la morte per Dio piuttosto che infliggerla ad altri: poiché i Martiri sono più forti dei soldati. Isacco fu veramente un Martire qui, perché per amore di un atto di virtù — cioè per obbedire a Dio — si offrì a morte certa. Giacché il padre gli tese sopra la spada e gli avrebbe inferto il colpo mortale, se Dio non lo avesse distolto. Così San Giovanni Evangelista, Daniele e altri sono veramente Martiri, perché furono esposti all'olio bollente, ai leoni e simili, benché non ne fossero danneggiati, proteggendoli Dio. Dalla loro parte infatti, e da parte del tormento, sarebbero naturalmente e necessariamente morti. Che Dio li abbia preservati in vita per miracolo nulla toglie alla natura della realtà, né alla loro virtù o al loro martirio.


In secondo luogo, Abramo soffrì solo nell'anima; ma Isacco offrì sé stesso ai tormenti sia dell'anima sia del corpo e alla morte. In terzo luogo, i colpi previsti colpiscono meno duramente: Abramo, lungo il cammino di tre giorni, compose l'animo al sacrificio del figlio; ma Isacco, sull'altare stesso, non pensando a nulla di simile, fu improvvisamente richiesto dal padre per il sacrificio e immediatamente si offrì con gioia. Giacché, come insegna Aristotele, Etica libro III, capitolo 8, sembra essere segno di un uomo più coraggioso essere impavido nei terrori improvvisi piuttosto che in quelli previsti. In quarto luogo, Isacco aveva 25 anni, nel fiore dell'età, sperando ancora di vivere cent'anni e avere una grande famiglia e progenie — tutto ciò egli troncò offrendo sé stesso alla morte per amore di Dio, e spezzò tutte le sue speranze. Per questa ragione la morte è amarissima per i giovani, mentre è più sopportabile per gli anziani. In quinto luogo, Isacco si lasciò volontariamente legare dal padre, salì sull'altare, offrì il collo e attese certissimamente il colpo.


Dico veramente con Pererio: la virtù di Abramo fu più grande di quella di Isacco. In primo luogo, perché Abramo amava la vita del figlio Isacco più della propria, e più di quanto Isacco stesso amasse la propria vita; e ciò per le seguenti ragioni: primo, perché Isacco era il suo figlio unigenito dalla sua amatissima moglie; secondo, perché Isacco era il figlio più amorevole e più obbediente; terzo, perché lo aveva generato in tarda età con un grande miracolo; quarto, perché Isacco era innocentissimo e santissimo; quinto, perché tutte le promesse di Dio a lui fatte poggiavano sulla sola vita di Isacco.


In secondo luogo, perché Abramo fu tormentato per l'intero arco dei tre giorni dal pensiero e dalla premeditazione dell'atto più atroce; ma Isacco solo per un istante quando il sacrificio effettivo era imminente. E così, sebbene rispetto alla previsione la prova di Isacco fosse minore, tuttavia rispetto alla durata la prova e la tribolazione di Abramo fu maggiore.


In terzo luogo, perché Abramo sostenne le prove più grandi riguardo alla fede, poiché le promesse che Dio gli aveva fatto sembravano essere completamente distrutte dalla morte di Isacco. Anzi, gli Ebrei riferiscono che un demonio gli apparve allora in forma angelica e con parole gravissime tentò di spaventarlo dal sacrificare, come da un atto empio e crudelissimo, contrario alla volontà di Dio. E alcuni applicano a ciò quelle parole di Paolo in Ebrei 11: «Per fede Abramo offrì il suo figlio primogenito Isacco, quando fu tentato» — dal diavolo, essi dicono.


In quarto luogo, era più terribile per il padre uccidere il figlio che per il figlio essere ucciso: poiché Isacco, colpito con un solo colpo, avrebbe bevuto la morte in un solo istante. Ma Abramo avrebbe avuto un dolore lungo e molteplice: primo, nell'uccidere il figlio; secondo, nel tagliarlo membro a membro secondo il rito sacrificale; poi nel bruciarlo e ridurlo in cenere senza che restasse alcuna reliquia; e infine, nel ricordare perpetuamente di aver sacrificato e perduto un tale figlio. Onde Dio stesso loda non l'obbedienza di Isacco ma quella di Abramo, e in virtù di essa promette di benedire Isacco, nel capitolo 26, versetto 3: «La voce divina, dice Sant'Ambrogio, trattenne la sua mano e prevenne il colpo del braccio destro brandito.»


Vedi come Dio talvolta spinge i suoi fino all'estremo e al limite più remoto, o permette che vi siano spinti, affinché trasferiscano e affidino tutta la loro speranza e la loro volontà a Dio e all'aiuto e alla volontà di Dio; e poi nel momento stesso della necessità estrema, sulla soglia stessa della morte, Egli è presente e viene in loro soccorso. Poiché animato da questa fede e speranza fino alla fine, Abramo offrì Isacco, come dice l'Apostolo in Ebrei 11,19: «Considerando che Dio era capace di risuscitarlo anche dai morti, onde anche lo riebbe in figura», cosicché Isacco sarebbe stato una figura, una storia, un esempio memorabile per tutte le età, che le genti di ogni epoca avrebbero ricordato e celebrato, e proposto alla propria imitazione, affinché quando Dio per mezzo di Sé stesso o dei suoi ministri ci ha comandato di fare qualcosa, per quanto arduo e difficile, avendo l'esempio di Isacco dinanzi agli occhi, ci offriamo con fiducia e generosità e intraprendiamo il compito comandato, certi che Dio sarà presente, che scioglierà ciò che è complesso, supererà ciò che è arduo, e volgerà la vergogna, la debolezza, le afflizioni, la morte e tutti i mali che temiamo nel nostro bene, nella nostra lode e nella nostra gloria, come fece per Isacco. Onde la memoria di questo sacrificio è stata celebrata nelle antichissime immagini di tutte le nazioni. Testimone è Gregorio di Nissa, citato al Secondo Concilio di Nicea, atto 4, canone 2: «Ho visto la sua rappresentazione molte volte, e non potevo passare oltre senza lacrime, tanto efficacemente e vividamente poneva la storia dell'evento davanti ai miei occhi.» Se dunque sei tentato, disprezzato, soffri, sei indebolito, rattristato, infamato, messo a morte, torturato, anzi sospeso o bruciato, imita Isacco: è un breve tempo; pensa all'eternità.


Armati di questo pensiero, credenti generosi hanno vinto ogni amore per i genitori, per la carne e per sé stessi, e persino i tormenti e la morte. Così l'abate Liberato, Bonifacio, Rustico e altri, quando furono sollecitati dai Vandali ad abbracciare l'arianesimo, dissero: «È meglio sopportare punizioni momentanee che subire tormenti eterni.» Il re ordinò che fossero posti su una nave e bruciati in mare; essi cantavano con fiducia: «Gloria a Dio nell'alto dei cieli: ecco, ora è il tempo favorevole, ecco, ora è il giorno della salvezza.» Quando il fuoco fu acceso, si estinse ripetutamente. Pertanto, colpito da vergogna e furore, il re ordinò che fossero uccisi a colpi di remi. Testimone è Vittore di Utica, libro IV della Persecuzione dei Vandali. Tommaso Moro diede la stessa risposta a sua moglie; e così vinse l'amore per lei, come Abramo vinse l'amore per il figlio.


Inoltre, nota che chi è veramente obbediente, come lo fu Isacco, non può morire. Climaco riferisce, nel Grado 4 Sull'Obbedienza, che Acazio, mirabilmente addestrato nell'obbedienza, quando dopo la morte fu chiamato dal sepolcro da un certo anziano e gli fu chiesto se fosse morto, rispose: «Chi è obbediente non può morire.»





Versetto 11: Abramo, Abramo


ABRAMO, ABRAMO. Sant'Ambrogio dà tre ragioni per questa ripetizione, libro I, Su Abramo, capitolo 8: «La voce divina, dice, in un certo modo trattenne la sua mano e prevenne il colpo del braccio destro brandito. Non chiamò una sola volta: in primo luogo, affinché o non udisse bene, o credesse fosse una voce casuale; in secondo luogo, lo richiamò nello stesso modo in cui gli aveva comandato, al versetto 1; in terzo luogo, ripeté la chiamata, come temendo di essere prevenuto dall'impazienza della devozione di Abramo, e che una sola chiamata non bastasse a richiamare lo slancio di chi stava per colpire.»





Versetto 12: Non stendere la mano


NON STENDERE LA MANO. «Non ho comandato questo», dice San Giovanni Crisostomo, omelia 47, «affinché l'azione fosse compiuta, né voglio che il tuo ragazzo sia ucciso, ma affinché la tua obbedienza sia resa manifesta a tutti. Pertanto non fargli nulla. Mi accontento della tua volontà, e per questo ti corono e ti proclamo.» Così Dio spesso agisce con noi: comanda e domanda un'azione difficile, ma quando ha visto un'obbedienza pronta, di questa contento, ne trattiene l'esecuzione. Onde lo stesso Crisostomo, omelia 49: «Il patriarca divenne il sacerdote del ragazzo, e nel suo proposito insanguinò la destra, e offrì il sacrificio; ma per l'ineffabile misericordia di Dio, avendo ricevuto indietro il figlio sano e salvo, ritornò, ed è lodato per la sua volontà, ed è coronato di fulgida corona, e sostenne il combattimento supremo, e per ogni cosa manifestò la pietà del suo animo.»


Ora ho conosciuto — cioè, ho fatto sì che tu fossi conosciuto, dice Sant'Agostino, Questione 58, e Gregorio, libro 28 dei Moralia, capitolo 7.


In secondo luogo, «ora ho conosciuto», cioè ora per mezzo di quell'azione tua ho reso la cosa manifesta e chiaramente conoscibile. Così Diodoro e Pererio.


In terzo luogo, e nel modo più piano, «ora ho conosciuto», cioè per esperienza, come a dire: Ora ti ho effettivamente messo alla prova. Dio infatti parla qui alla maniera degli uomini, i quali, quando hanno fatto l'esperienza di qualcosa, ritengono di averla conosciuta perfettamente.


CHE TU TEMI — che ami, adori e veneri Dio, e che Gli obbedisci in tutte le cose e ti adoperi per compiacerGli; poiché il timore di Dio abbraccia tutte queste cose, e così questo santo timore filiale non è altro che l'amore, il culto e l'onore di Dio.





Versetto 13: Un ariete impigliato tra le spine


UN ARIETE IMPIGLIATO PER LE CORNA TRA LE SPINE. Questo era un vero ariete, portato da altrove da un angelo, e fu impigliato tra le spine, ovvero, come ha l'ebraico, in un cespuglio, cioè di spine e rami, affinché non sfuggisse ad Abramo, ma fosse pronto per chi stava per sacrificare. Gli Ebrei riferiscono che ciò accadde il primo giorno del settimo mese, che è chiamato Tishrì; e che da questo la Festa delle Trombe è celebrata dai Giudei in quel giorno, poiché allora suonavano corni d'ariete in memoria della liberazione di Isacco dal sacrificio e dell'ariete a lui sostituito.


Allegoricamente, come l'ariete fu sacrificato per Isacco, così Cristo fu sacrificato per noi, dice Sant'Agostino, libro 16, La Città di Dio, capitolo 32. In secondo luogo, Sant'Ambrogio e Cirillo dicono che l'ariete fu sostituito a Isacco, cioè l'umanità di Cristo fu sacrificata al posto della sua divinità.


Anagogicamente, l'ariete succede a Isacco, cioè la risurrezione succede alla sofferenza, la forza succede alla debolezza, l'immortalità succede alla morte, dice Teodoreto.


Inoltre, questo ariete impigliato per le corna e sospeso tra le spine significa Cristo sospeso alla croce, dice Ambrogio, il quale aggiunge che Abramo qui vide il giorno del sacrificio e della passione di Cristo. E questo è ciò che Cristo dice in Giovanni 8,56: «Abramo, vostro padre, esultò nella speranza di vedere il mio giorno; lo vide e ne gioì.» E da ciò il luogo fu chiamato «Il Signore vedrà», ovvero «apparirà», come segue. I Settanta, conservando la parola ebraica Sabec come nome proprio di un certo albero, traducono: «ed ecco un ariete impigliato per le corna nell'albero Sabec»; oppure, come legge Procopio dalla traduzione siriaca: «ed ecco un ariete appeso nell'albero Sabec», e dice che l'ariete apparve come se salisse nell'albero Sabec, e fu impigliato non solo per le corna ma anche poggiato con le zampe anteriori nei rami di quell'albero, e che questa figura rappresentava Cristo che sale sull'albero della croce, appeso ad esso, inchiodato ad esso e aggrappato ad esso. Anche Sant'Ambrogio considera ciò diffusamente nel libro I Sul patriarca Abramo, capitolo 8, dove prima legge così: «Ed ecco un ariete sospeso per le corna nel cespuglio Sabec.» Poi aggiunge: «Chi è significato, se non Colui del quale è scritto, Salmo 148: Egli ha esaltato il corno del suo popolo? Il nostro corno, Cristo, fu innalzato ed esaltato dalla terra. Abramo Lo vide in questo sacrificio, contemplò la Sua passione; e perciò il Signore stesso dice di lui: Abramo desiderò vedere il mio giorno; lo vide e ne gioì.» Onde la Scrittura dice: Abramo chiamò il nome di quel luogo "Il Signore ha visto", cosicché la gente dice ancora oggi: "Sul monte il Signore apparve", cioè apparve ad Abramo rivelando la futura passione del Suo corpo, con la quale redense il mondo; mostrando anche il modo della passione, quando mostrò l'ariete sospeso per le corna. Quel cespuglio era il legno della croce. Così Ambrogio. Anche Sant'Atanasio notò, nel libro delle Questioni ad Antioco, Questione 96, che pertiene al mistero anche il fatto che Sabec si interpreti come «remissione» o «perdono», che Cristo meritò per noi attraverso la croce: «La pianta Sabec è la venerabile croce. Secondo gli Ebrei, Sabec sembra significare remissione e perdono; e l'ariete che si aggrappò alla pianta in Sabec, che Abramo offrì in olocausto per Isacco, prefigurava Cristo sacrificato per noi sulla croce.»


Molti studiosi osservano acutamente, tra i quali Leone de Castro, libro 6 dell'Apologia, e al capitolo 29 di Isaia, che quando Cristo disse sulla croce «Eli, Eli, lamma sabachthani», alludeva alla medesima pianta Sabec, per indicare che Egli era quell'ariete appeso e sospeso dall'albero Sabec, cioè sulla croce, che il Signore aveva mostrato ad Abramo già molto tempo prima sotto il tipo di un altro ariete appeso alla pianta Sabec. E perciò usò quella stessa parola «sabachthani» anziché un'altra, affinché con il nome stesso richiamasse ai fedeli quella pianta Sabec dalla quale l'altro ariete era stato appeso, e mostrasse che in quel momento stava adempiendo nel modo più pieno quella figura. La parola «sabachthani» infatti sembra derivare dal nome Sabec, sebbene abbia anche la propria radice siriaca, sebac, cioè «egli abbandonò».





Versetto 14: Il Signore vede


E CHIAMÒ QUEL LUOGO: IL SIGNORE VEDE. Cioè, Abramo diede questo nome al luogo dove aveva sacrificato il figlio, vale a dire adonai yireh, cioè «Il Signore vedrà» o «vede», e ciò dal fatto che aveva risposto al figlio quando questi gli chiese della vittima, al versetto 8: adonai yireh, cioè «Il Signore vedrà» o «provvederà la vittima». Così Vatablo, Lipomano, Oleaster, Pererio e altri. Dalla parola yireh, cioè «egli vedrà», derivò il nome Moria, cioè «visione»; onde questo monte fu chiamato Moria, cioè «della visione», come risulta dal versetto 2 nell'ebraico. Moria dunque equivale ad adonai yireh, cioè «Il Signore vedrà».


Inoltre, da yireh e dall'antico nome Salem (poiché così era anticamente chiamata Gerusalemme, come risulta dal capitolo 14, versetto 18), fu formato il nome Gerusalemme; giacché Moria era in Gerusalemme. Così Andrea Masio su Giosuè, capitolo 10.


In secondo luogo, Sant'Agostino, libro 16 della Città di Dio, capitolo 32: Questo luogo è chiamato «Dio vede», cioè Dio fece sì che fosse visto, quando apparve ad Abramo attraverso l'angelo, al versetto 11.


In terzo luogo, gli Ebrei, il Caldeo e Pererio dicono: Questo monte è chiamato «Il Signore vede» perché il Signore su questo monte vide l'afflizione, l'obbedienza e il sacrificio di Abramo, e lo accettò, e provvide all'afflitto Abramo, attraverso l'angelo che trattenne la spada di Abramo e attraverso l'ariete sostituito a Isacco.


In quarto luogo, questo monte è chiamato «Il Signore vede» perché su questo monte doveva essere edificato il tempio, nel quale Dio avrebbe visto e ascoltato le preghiere dei supplici. Onde il Caldeo ritiene che Abramo, con il suo sacrificio qui, designò questo monte Moria, o Sion, per il tempio, e predisse che vi doveva essere costruito. Poiché così si legge nel Caldeo: «E Abramo disse davanti al Signore: Qui le generazioni serviranno Dio; perciò fu detto in quel giorno: Su questo monte Abramo sacrificò davanti a Dio.»


ONDE ANCOR OGGI SI DICE: SUL MONTE IL SIGNORE VEDRÀ — sottintendi: questa o quella cosa fu fatta o compiuta. Quando infatti gli uomini narrano qualcosa che accadde o fu fatto sul monte Sion, o su Moria, dicono che fu fatto sul monte il cui nome è «Il Signore vedrà», come a dire: Anche ora, in questo tempo in cui io, Mosè, scrivo queste cose, questo monte è perciò chiamato «Il Signore vede» o «vedrà», perché su di esso Abramo sacrificò a Dio dicendo: «Il Signore vedrà» o «provvederà una vittima per Sé, figlio mio»; e perché su di esso Dio fu visto da Abramo, come traducono i Settanta, quando gli apparve attraverso l'angelo.


In secondo luogo, «ancor oggi si dice», ecc., come a dire: Ancor oggi usiamo questo detto di Abramo, «Il Signore vedrà» e provvederà, come un proverbio, quando posti in difficoltà speriamo e invochiamo l'aiuto di Dio. Giacché speriamo che, come su questo monte Moria il Signore vide sia l'afflizione sia la pietà e l'obbedienza di Abramo e Isacco, e ne ebbe misericordia, così parimenti vedrà, riguarderà, ascolterà e libererà noi e la nostra posterità, specialmente quando preghiamo su questo stesso monte e tempio di Moria, in qualunque afflizione. Così San Girolamo, Caietano e Pererio.


Lo stesso proverbio dev'essere impiegato dai Cristiani, affinché in ogni tribolazione si rechino al Monte Moria, cioè al monte del tempio, al monte della speranza e della preghiera, e dicano: Il Signore vedrà e provvederà a ogni mia necessità.


Così san Gordio Martire, confidando nella sua speranza in Dio, si offrì volontariamente al Governatore e ai tormenti. Il Governatore ordina che siano preparati fruste, ruote, cavalletti e ogni genere di tortura. Gordio, alzando gli occhi al cielo, pronunciò quel versetto del salmo: «Il Signore è il mio aiuto, non temerò ciò che l'uomo può farmi, e non temerò i mali, perché Tu sei con me.» Provocò poi volontariamente i tormenti su di sé, e rimproverò ogni indugio, e infine con volto sereno si gettò volontariamente nel supplizio del fuoco, dice San Basilio, nel suo sermone Su Gordio.


Nota: Per yireh, cioè «egli vedrà», gli Ebrei già con diverse vocalizzazioni leggono yeraeh, cioè «egli sarà visto», come se dicessero: «Onde ancor oggi si dice: Sul monte il Signore sarà visto», cioè apparirà e verrà in aiuto. Ma il significato resta il medesimo; poiché quando Dio ci vede, parimenti è visto da noi.


Ma Sant'Ambrogio, Eucherio, Vatablo e Lipomano lo spiegano come se fosse una profezia su Cristo, come a dire: «Sul monte il Signore sarà visto», cioè Cristo il Signore apparirà su questo monte e tempio di Sion, quando vi predicherà, e sul Monte Calvario, quando vi sarà crocifisso. Onde anche i Settanta traducono: «Sul monte il Signore fu visto.»





Versetto 15: L'angelo chiamò Abramo una seconda volta


E L'ANGELO DEL SIGNORE CHIAMÒ ABRAMO UNA SECONDA VOLTA — perché la prima volta lo chiamò quando gli proibì di sacrificare il figlio, al versetto 11. Con questo angelo Origene intende il Figlio di Dio: Il Figlio di Dio, egli dice, come fra gli uomini fu trovato nella somiglianza di un uomo, così qui fra gli angeli fu trovato nella somiglianza di un angelo, non come se avesse assunto la natura angelica, ma perché qui assunse l'ufficio di un angelo, che è quello di annunziare la volontà di Dio. Ma i Padri comunemente insegnano il contrario, cioè che questo angelo era un angelo, non il Figlio di Dio; giacché risulta chiaramente da ciò che segue che egli parla come inviato di Dio e annunzia le parole di Dio come se fosse un araldo di Dio; perciò era un angelo, non il Figlio di Dio.





Versetto 16: Poiché hai fatto questa cosa


POICHÉ HAI FATTO QUESTA COSA. Da ciò risulta che Abramo, con questa sua obbedienza e l'offerta del figlio, tra le altre cose meritò, almeno per merito di congruenza, che Cristo nascesse dalla sua stirpe piuttosto che da un'altra, anzi da questo stesso Isacco; e di conseguenza Isacco meritò lo stesso. Questa è infatti la ricompensa dell'obbedienza, che Dio subito aggiunge dicendo: «Nella tua discendenza saranno benedette tutte le nazioni della terra.» Così Pererio.


Vedi che cos'è obbedire a Dio; vedi quanto è gradita e quanto grande è la ricompensa dell'obbedienza dinanzi a Dio. San Girolamo (o chiunque ne sia l'autore) dice splendidamente nella lettera Sulla circoncisione: «Quando non risparmia il suo unico figlio sulla terra, gli è comandato di contare le stelle come figli nel cielo.» Perché la discendenza di Abramo sia paragonata alle stelle, l'ho trattato al capitolo 15, versetto 5.





Versetto 17: La tua discendenza possederà le porte


LA TUA DISCENDENZA POSSEDERÀ LE PORTE — cioè le città dei Cananei sotto Giosuè; dei Filistei, degli Ammoniti, dei Siri, ecc. sotto Davide e Salomone. È una sineddoche; giacché con «porte» intende le città; poiché chi occupa le porte occupa la città. Così Cristo occupò le porte dell'inferno e l'inferno stesso, e li spogliò. Così anche gli Apostoli e i loro successori sottomisero Roma e quasi tutte le città del mondo a Cristo, alla fede di Cristo e alla sua Chiesa.





Versetto 18: Nella tua discendenza saranno benedette tutte le nazioni


NELLA TUA DISCENDENZA SARANNO BENEDETTE TUTTE LE NAZIONI — cioè in Cristo che nascerà da te, come tua discendenza, cioè tua prole, anzi prole benedetta di Dio, tutte le nazioni otterranno giustizia, grazia, salvezza e gloria. Vedi quanto è stato detto su Galati 3,16.





Versetto 20: Anche Milca aveva partorito figli a Nacor


CHE ANCHE MILCA AVEVA PARTORITO FIGLI A NACOR. Qui è intessuta la genealogia di Nacor, sia per riguardo ad Abramo, di cui era fratello; sia anche a motivo di Rebecca, che Abramo cercò come nuora per sé e come moglie per il figlio Isacco, affinché da ciò la discendenza, sia materna sia paterna, di Giacobbe e dei Giacobiti, cioè di tutti gli Israeliti, fosse chiaramente stabilita.





Versetto 24: La sua concubina


Dalla parola pilegesh (concubina), sembra non esservi dubbio che il concubinato fosse comune; e che ella fu resa concubina.
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Sinossi del capitolo


Sara muore: Abramo compra un campo con la caverna doppia da Efron, e in essa seppellisce Sara.





Testo della Vulgata: Genesi 23,1-20


1. Sara visse centoventisette anni. 2. E morì nella città di Arba, che è Hebron, nella terra di Canaan; e Abramo venne a piangerla e a compiangerla. 3. E quando si fu alzato dalle esequie, parlò ai figli di Het, dicendo: 4. Io sono straniero e pellegrino fra voi; datemi il diritto di un sepolcro presso di voi, affinché io possa seppellire la mia defunta. 5. I figli di Het risposero, dicendo: 6. Ascoltaci, signore; tu sei un principe di Dio fra noi. Seppellisci la tua defunta nel più eletto dei nostri sepolcri; nessuno potrà impedirti di seppellire la tua defunta nel suo monumento. 7. Abramo si alzò e si prostrò dinanzi al popolo della terra, cioè ai figli di Het, 8. e disse loro: Se piace all'anima vostra che io seppellisca la mia defunta, ascoltatemi e intercedete per me presso Efron, figlio di Zoar, 9. affinché mi dia la caverna doppia che possiede all'estremità del suo campo; per il giusto prezzo me la consegni alla vostra presenza come possesso sepolcrale. 10. Ora Efron sedeva in mezzo ai figli di Het. Ed Efron rispose ad Abramo, al cospetto di tutti coloro che entravano dalla porta della sua città, dicendo: 11. No, signor mio, ma piuttosto ascolta ciò che ti dico: Ti dono il campo e la caverna che vi si trova, in presenza dei figli del mio popolo; seppellisci la tua defunta. 12. Abramo si prostrò dinanzi al popolo della terra. 13. E parlò a Efron, stando la gente intorno: Ti prego, ascoltami. Darò il denaro per il campo; accettalo, e così seppellirò in esso la mia defunta. 14. Ed Efron rispose: 15. Signor mio, ascoltami: La terra che chiedi vale quattrocento sicli d'argento; questo è il prezzo fra me e te; ma che cos'è questo? Seppellisci la tua defunta. 16. Udito ciò, Abramo pesò il denaro che Efron aveva richiesto, al cospetto dei figli di Het: quattrocento sicli d'argento di moneta pubblica approvata. 17. E il campo che era stato di Efron, in cui si trovava la caverna doppia di fronte a Mamre, tanto il campo stesso quanto la caverna, e tutti gli alberi entro i suoi confini tutt'intorno, furono confermati 18. ad Abramo come possesso, alla vista dei figli di Het e di tutti coloro che entravano dalla porta della sua città. 19. E così Abramo seppellì Sara sua moglie nella caverna doppia del campo di fronte a Mamre, che è Hebron nella terra di Canaan. 20. E il campo e la caverna che vi si trovava furono confermati ad Abramo come possesso sepolcrale dai figli di Het.





Versetto 2: Arba, che è Hebron


«Arba, che è Hebron.» -- Perché Hebron fosse chiamata Arba lo spiegherò in Giosuè 15. Sara morì nel centoventisettesimo anno della sua età, che corrispondeva al centotrentasettesimo di Abramo, due anni dopo la morte di Terach; Terach infatti morì nel centotrentacinquesimo anno di Abramo.


«E Abramo venne a piangerla e a compiangerla.» -- Alcuni ritengono che Sara sia morta in assenza di Abramo, e che per questo Mosè abbia detto: «E Abramo venne.» Ma presso gli Ebrei «venire» spesso significa intraprendere qualcosa, accingersi a fare qualcosa. Così Abramo qui «venne», cioè si accinse, a piangere Sara. Perciò alcuni traducono: Abramo cominciò a piangere Sara.


Si noti: il compianto si distingue dal pianto e indica un lutto solenne, nonché un corteo funebre e una processione funerale. Così per Santo Stefano fecero un grande compianto, cioè un grande lutto e corteo funebre, Atti 8. Così Davide con solenne funerale e canto pianse Saul e Gionata, caduti in battaglia, 2 Re 1,17. Così tutta la Giudea e Gerusalemme piansero e lamentarono la morte del loro amatissimo re Giosia, 2 Cronache 35,24.





Versetto 4: Il diritto di sepoltura


«Il diritto di sepoltura.» -- In ebraico è achuzzat qeber, cioè un possesso sepolcrale: Abramo infatti non chiede di essere mescolato ai sepolcri degli idolatri, ma domanda per sé un luogo separato, in cui possano essere seppellite sia Sara, sia egli stesso, sia la sua posterità. In senso mistico, l'abba Pastore nelle Vite dei Padri, interrogato da qualcuno: «Che devo fare per salvarmi?», rispose: «Quando Abramo giunse nella terra della promessa, acquistò per sé un sepolcro, e attraverso il sepolcro ricevette la terra in eredità.» Come a dire: Così anche tu, mediante il pensiero della morte, tenderai alla salvezza nel cielo. E il fratello disse: «Che cos'è un sepolcro?» L'anziano rispose: «Un luogo di pianto e di lutto.»


«La mia defunta» -- cioè la mia morta, ossia sua moglie. Così Sant'Agostino. In secondo luogo, più semplicemente, «il mio morto», cioè il corpo o il cadavere; perciò Vatablo traduce «il mio funerale». Si aggiunga che dopo la morte non si considera nel corpo alcuna distinzione di sesso; perciò rettamente chiamiamo «il morto» sia che si tratti di un uomo sia di una donna.





Versetto 6: Tu sei un principe di Dio fra noi


«Tu sei un principe di Dio fra noi» -- come se dicessero: Ti consideriamo e ti veneriamo come un principe, e, come traducono i Settanta, un re santo, che è caro a Dio e sotto la sua cura, e perciò insigne e illustre, e degno di eccezionale venerazione. Ti ammiriamo per le tue virtù e per il favore, la cura e la protezione di Dio verso di te; come se tu fossi un grande principe, disceso a noi dal cielo.


Per altri, «principe di Dio» significa un principe eminente ed eccellente. La Scrittura infatti, come dice Kimchi, unisce una cosa a Dio quando vuole magnificarla.


«Nel più eletto» -- seppellisci Sara nel più scelto dei nostri sepolcri. Non avevano compreso il pensiero di Abramo, il quale non voleva essere mescolato e sepolto con gli Ittiti, essendo essi idolatri.


«E nessuno potrà impedirti» -- nessuno sarà così sfrontato da osare o voler impedirti.





Versetto 7: Si prostrò


«Si prostrò.» -- In ebraico è yishtachu, cioè Abramo si inchinò, rendendo grazie e mostrando onore civile e riverenza agli Ittiti: così Gaetano e altri.





Versetto 9: La caverna doppia


«La caverna doppia.» -- Era doppia o perché aveva due camere, una per seppellire gli uomini, l'altra per le donne, come vuole Procopio; oppure perché una era interna e l'altra esterna, nella quale quella interna era come racchiusa. Così Aben-Ezra.


Oppure perché aveva molti recessi, capaci di contenere molti cadaveri; oppure perché aveva una doppia apertura e un ingresso da due lati.


«Per il giusto prezzo» -- cioè per un prezzo equo.





Versetto 10: La porta della città


«La porta della città.» -- Da ciò risulta che alle porte, come in un luogo pubblico dove tutti, anche i forestieri, potevano facilmente radunarsi, si era soliti condurre anticamente sia le transazioni commerciali sia i procedimenti giudiziari. Alle porte, dunque, sedevano i giudici, i magistrati e i consiglieri della città, e là trattavano ogni affare sia pubblico sia privato, così come ora siedono e deliberano nel palazzo comunale.


Per «abitava», più appropriatamente si tradurrebbe l'ebraico come «sedeva, era presente».





Versetto 13: Darò il denaro per il campo


«Darò il denaro per il campo.» -- Abramo non voleva avere il campo gratuitamente, ma comprarlo a un prezzo equo, sia perché ciò si addice a un animo onesto, generoso e regale, sia affinché i discendenti di Efron non rivendicassero il campo né esigessero un diritto di sepoltura condiviso in esso. Così gli uomini generosi gareggiano fra loro in generosità, come gli avari gareggiano in avarizia. Eliano narra che Alcibiade inviò i doni più sontuosi al suo maestro Socrate; Socrate li rifiutò con animo grande, benché la moglie Santippe lo premesse fortemente: «Alcibiade abbia pure la sua ambizione, disse; abbiamola anche noi: Alcibiade mostrò la sua generosità donando, Socrate non accettando.»


Si obietterà: Comprare un sepolcro e il diritto di sepoltura è simonia. San Tommaso risponde, in primo luogo, nella II-II, Questione 100, articolo 4, alla terza obiezione, che Abramo non comprò il diritto di sepoltura, ma soltanto il campo in cui seppellire Sara; e un campo di per sé può essere venduto.


In secondo luogo, l'Abulense dice: Un sepolcro diventa sacro, cosicché non possa essere venduto senza simonia, non per lo scavo, ma per la deposizione del morto in esso. Pertanto non era ancora sacro quando Abramo lo comprò. Ciò è vero secondo il diritto civile romano, in base al quale la stessa deposizione di un cadavere rende il luogo religioso.


Ma ciò nulla ha a che fare con il crimine della simonia, che è materia ecclesiastica, non civile. Affinché un luogo di sepoltura non possa essere venduto senza simonia, deve essere reso sacro dalla consacrazione o dalla benedizione ecclesiastica, come comunemente insegnano i teologi e i canonisti. Ma al tempo di Abramo non esisteva ancora alcuna consacrazione o benedizione ecclesiastica (fu infatti la Chiesa cristiana a istituirla), con cui un luogo venisse consacrato per la sepoltura; perciò poteva essere venduto senza simonia. Così Gaetano, Lipomano e altri. Si aggiunga che i sepolcri, come anche i sacerdozi dei gentili, essendo quelli di idolatri, non sono sacri ma profani; anzi i loro sacerdozi sono diabolici, e quindi comprarli non è simonia. Tuttavia i gentili che li vendevano, per una coscienza erronea con cui li ritenevano sacri, peccavano di simonia. Così San Tommaso.


Sul versetto 15: poiché erets è in stato costrutto, molti traducono: «una terra di quattrocento sicli — una somma così esigua — che cos'è fra noi, che siamo entrambi ricchi e inoltre uniti nello spirito?»





Versetto 16: Quattrocento sicli d'argento


«Quattrocento sicli d'argento» -- cioè 400 fiorini brabantini; del siclo dirò di più in Esodo 30,13.


«Di moneta pubblica approvata.» -- L'ebraico ha: argento corrente fra i mercanti; i Settanta: argento approvato dai mercanti. I mercanti infatti sono particolarmente avvezzi a esaminare, pesare e saggiare la moneta, e pretendono la moneta più genuina e collaudata.





Versetto 17: Il campo fu confermato


«Il campo fu confermato» -- vale a dire: attraverso l'acquisto, questo campo con la sua caverna doppia fu trasferito con diritto fermo e stabile nella proprietà di Abramo.


Si consideri: Abramo in Canaan non possedeva una casa, non un campo proprio, ma soltanto il proprio sepolcro; poiché per ammonimento di Dio voleva essere pellegrino in vita e tendere verso il cielo. Ma nella morte, come al confine e alla soglia del cielo, domandò per sé e per i suoi fedeli un luogo proprio, affinché non riposasse fra gli infedeli. Nella morte infatti vi è la separazione dei fedeli e degli infedeli; è dunque conveniente che la medesima distinzione sussista nel sepolcro. Si veda quanta fu la premura degli antichi patriarchi per la sepoltura, e quanta debba essere ora per i fedeli, affinché siano sepolti in luoghi sacri con i fedeli e i santi, e ciò nella speranza della beata risurrezione con essi; gli infedeli e gli eretici infatti hanno la sepoltura dell'asino.


Per questa ragione, in questo sepolcro di Sara furono seppelliti Abramo, Isacco, Rebecca e Lia; anzi anche Giacobbe volle esservi trasferito dall'Egitto. Così, come narra la storia dei Re, Samuele, Saul, Gionata, il profeta ucciso dal leone (3 Re 13), il re Giosia e altri furono onorevolmente sepolti con i loro. Così Tobia compì benignamente l'ufficio della sepoltura per i corpi dei fedeli che erano stati trucidati dal tiranno. Così Giovanni Battista fu devotamente portato fuori dal carcere dai suoi discepoli per la sepoltura. Così Giuseppe d'Arimatea chiese a Pilato il corpo di Cristo e lo depose nel suo sepolcro nuovo, che aveva scavato nella roccia. Così Sant'Antonio fu mandato da Dio a San Paolo primo eremita per seppellirlo, e poiché non aveva una vanga, due leoni gli scavarono la fossa con i propri artigli.


«Di Efron.» -- Santo Stefano in Atti 7 afferma che questo campo fu comprato non da Efron, ma dai figli di Emor, e dice alcune altre cose che non sembrano accordarsi bene con questo passo, ma di tali questioni si dovrà trattare in Atti 7.





Versetto 19: Mamre, che è Hebron


«Mamre, che è Hebron.» -- Hebron era chiamata Arba; era anche chiamata Mamre dalla vicina valle, che era detta Mamre dal potente uomo Mamre, il quale la possedeva e che combatté a fianco di Abramo contro i quattro re, capitolo 14, versetto 13.
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Sinossi del capitolo


Abramo fa giurare al suo servo di cercare una moglie per Isacco da Caran; il servo conduce Rebecca, e Isacco prende colei che gli è stata condotta.





Testo della Vulgata: Genesi 24,1-67


1. Abramo era vecchio e avanzato negli anni, e il Signore lo aveva benedetto in ogni cosa. 2. E disse al servo più anziano della sua casa, che aveva la gestione di tutto ciò che possedeva: Poni la tua mano sotto la mia coscia, 3. affinché io ti faccia giurare per il Signore, Dio del cielo e della terra, che non prenderai moglie per mio figlio tra le figlie dei Cananei, in mezzo ai quali abito; 4. ma andrai nella mia terra e presso la mia parentela, e di là prenderai moglie per mio figlio Isacco. 5. Il servo rispose: Se la donna non vorrà venire con me in questa terra, dovrò ricondurre tuo figlio nel luogo dal quale sei partito? 6. E Abramo disse: Guardati dal ricondurre mai mio figlio là. 7. Il Signore Dio del cielo, che mi prese dalla casa di mio padre e dalla terra della mia nascita, che mi parlò e mi giurò dicendo: Alla tua discendenza darò questa terra — Egli manderà il suo angelo davanti a te, e di là prenderai moglie per mio figlio. 8. Se poi la donna non vorrà seguirti, non sarai vincolato dal giuramento; soltanto non ricondurre mio figlio là. 9. Il servo dunque pose la mano sotto la coscia di Abramo suo padrone e gli giurò riguardo a questa cosa. 10. E prese dieci cammelli dal gregge del suo padrone e partì, portando con sé di tutti i beni del suo padrone, e si mise in cammino e andò in Mesopotamia, alla città di Nacor. 11. E quando ebbe fatto inginocchiare i cammelli fuori della città, presso un pozzo d'acqua, alla sera, nell'ora in cui le donne sogliono uscire ad attingere acqua, disse: 12. O Signore Dio del mio padrone Abramo, vienimi incontro oggi, ti prego, e usa misericordia verso il mio padrone Abramo. 13. Ecco, io sto presso la sorgente d'acqua, e le figlie degli abitanti di questa città usciranno ad attingere acqua. 14. Dunque la fanciulla alla quale dirò: Abbassa la tua anfora affinché io beva; e lei risponderà: Bevi, e darò da bere anche ai tuoi cammelli: sia essa quella che tu hai preparato per il tuo servo Isacco; e da questo conoscerò che hai usato misericordia verso il mio signore. 15. Non aveva ancora finito di parlare dentro di sé, ed ecco Rebecca usciva, figlia di Batuel, figlio di Milca, moglie di Nacor, fratello di Abramo, portando un'anfora sulla spalla. 16. Fanciulla bellissima, vergine splendida, ignota a qualunque uomo: era discesa alla sorgente, aveva riempito la sua anfora, e stava ritornando. 17. Il servo le corse incontro e disse: Dammi un po' d'acqua da bere dalla tua anfora. 18. Lei rispose: Bevi, mio signore; e rapidamente abbassò l'anfora sul braccio e gli diede da bere. 19. E quando egli ebbe bevuto, aggiunse: Attingerò acqua anche per i tuoi cammelli, finché tutti abbiano bevuto. 20. E versando l'anfora negli abbeveratoi, corse di nuovo al pozzo per attingere acqua, e ne attinse per tutti i cammelli. 21. Ma egli la contemplava in silenzio, desiderando sapere se il Signore avesse reso prospero il suo viaggio oppure no. 22. Dopo che i cammelli ebbero bevuto, l'uomo tirò fuori orecchini d'oro del peso di due sicli, e braccialetti dello stesso numero del peso di dieci sicli. 23. E le disse: Di chi sei figlia? Dimmi: c'è posto nella casa di tuo padre per alloggiare? 24. Lei rispose: Sono figlia di Batuel, figlio di Milca, che ella partorì a Nacor. 25. E aggiunse dicendo: Abbiamo anche molta paglia e fieno, e un luogo spazioso per alloggiare. 26. L'uomo si inchinò e adorò il Signore, 27. dicendo: Benedetto sia il Signore Dio del mio signore Abramo, che non ha tolto la sua misericordia e la sua verità dal mio signore, e mi ha condotto per una via diritta alla casa del fratello del mio signore. 28. Così la fanciulla corse e annunciò nella casa di sua madre tutto ciò che aveva udito. 29. Rebecca aveva un fratello di nome Labano, che uscì in fretta verso l'uomo dove era la sorgente. 30. Quando ebbe visto gli orecchini e i braccialetti sulle mani di sua sorella, e quando ebbe udito tutte le parole del suo racconto: Quell'uomo mi parlò così: venne dall'uomo che stava presso i cammelli vicino alla sorgente d'acqua, 31. e gli disse: Entra, benedetto del Signore: perché stai fuori? Ho preparato una casa e un posto per i cammelli. 32. E lo condusse nell'alloggio, tolse le selle ai cammelli, e diede paglia e fieno, e acqua per lavare i suoi piedi e i piedi degli uomini che erano venuti con lui. 33. E gli fu posto davanti del pane. Ma egli disse: Non mangerò finché non avrò esposto il mio messaggio. Quello rispose: Parla. 34. Ed egli disse: Io sono servo di Abramo. 35. E il Signore ha grandemente benedetto il mio signore, ed egli è divenuto grande: e gli ha dato pecore e buoi, argento e oro, servi e serve, cammelli e asini. 36. E Sara, moglie del mio signore, partorì un figlio al mio signore nella sua vecchiaia, e gli ha dato tutto ciò che aveva. 37. E il mio signore mi fece giurare dicendo: Non prenderai moglie per mio figlio tra le figlie dei Cananei, nella cui terra io abito; 38. ma andrai alla casa di mio padre, e dalla mia parentela prenderai moglie per mio figlio. 39. E io risposi al mio signore: E se la donna non vorrà venire con me? 40. Il Signore, disse, al cui cospetto io cammino, manderà il suo angelo con te, e dirigerà la tua via: e prenderai moglie per mio figlio dalla mia parentela e dalla casa di mio padre. 41. Sarai libero dalla mia maledizione quando verrai dai miei parenti e non te la daranno. 42. Così giunsi oggi alla sorgente d'acqua e dissi: O Signore Dio del mio signore Abramo, se tu hai diretto il mio viaggio nel quale ora cammino, 43. ecco, io sto presso la sorgente d'acqua, e la vergine che uscirà ad attingere acqua e udrà da me: Dammi un po' d'acqua da bere dalla tua anfora; 44. e mi dirà: Bevi tu, e attingerò anche per i tuoi cammelli: sia essa la donna che il Signore ha preparato per il figlio del mio signore. 45. E mentre rivolgevo queste cose tacitamente dentro di me, apparve Rebecca, venendo con un'anfora che portava sulla spalla; discese alla sorgente e attinse acqua. E io le dissi: Dammi un po' da bere. 46. Ed ella rapidamente abbassò l'anfora dalla spalla e mi disse: Bevi tu, e darò da bere anche ai tuoi cammelli. Io bevvi, e lei abbeverò i cammelli. 47. E la interrogai e dissi: Di chi sei figlia? Lei rispose: Sono figlia di Batuel, figlio di Nacor, che Milca gli partorì. Così appesi gli orecchini per ornare il suo volto, e posi i braccialetti sulle sue mani. 48. E inchinandomi, adorai il Signore, benedicendo il Signore Dio del mio signore Abramo, che mi aveva condotto per una via diritta a prendere la figlia del fratello del mio signore per suo figlio. 49. Perciò, se userete misericordia e verità verso il mio signore, ditemelo; ma se qualcos'altro vi piace, ditemelo ugualmente, affinché io vada a destra o a sinistra. 50. Labano e Batuel risposero: La cosa è venuta dal Signore; non possiamo dirvi nulla al di là di ciò che Egli ha decretato. 51. Ecco, Rebecca è davanti a voi; prendetela e partite, e sia moglie del figlio del vostro signore, come il Signore ha parlato. 52. Quando il servo di Abramo udì ciò, si prostrò a terra e adorò il Signore. 53. E tirando fuori vasi d'argento e d'oro, e vesti, li diede a Rebecca come doni; offrì anche regali ai suoi fratelli e a sua madre. 54. Fu preparato un banchetto, e mangiando e bevendo insieme, rimasero là. Alzatosi al mattino, il servo disse: Lasciatemi andare, affinché ritorni dal mio signore. 55. I suoi fratelli e la madre risposero: La fanciulla resti con noi almeno dieci giorni, e dopo partirà. 56. Non trattenetemi, disse, perché il Signore ha diretto la mia via; lasciatemi andare affinché prosegua verso il mio signore. 57. E dissero: Chiamiamo la fanciulla e chiediamo la sua volontà. 58. E quando fu chiamata e venne, le domandarono: Vuoi andare con quest'uomo? Ella disse: Andrò. 59. La congedarono dunque, con la sua nutrice, e il servo di Abramo, e i suoi compagni, 60. augurando prosperità alla loro sorella e dicendo: Tu sei nostra sorella; possa tu crescere in migliaia e migliaia, e la tua discendenza possegga le porte dei suoi nemici. 61. Così Rebecca e le sue ancelle, montate sui cammelli, seguirono l'uomo, che si affrettò a ritornare dal suo signore. 62. In quel tempo Isacco camminava lungo la strada che conduce al pozzo il cui nome è il Pozzo del Vivente e del Veggente; dimorava infatti nella terra del meridione. 63. Ed era uscito a meditare nel campo, sul declinare del giorno; e quando alzò gli occhi, vide dei cammelli venire da lontano. 64. Anche Rebecca, avendo scorto Isacco, discese dal cammello, 65. e disse al servo: Chi è quell'uomo che viene attraverso il campo al nostro incontro? Egli disse: È il mio padrone. Ed ella prontamente prese il suo mantello e si coprì. 66. Il servo allora raccontò a Isacco tutto ciò che aveva fatto. 67. Egli la condusse nella tenda di Sara sua madre, e la prese in moglie; e la amò tanto che temperò il dolore che lo aveva colpito per la morte di sua madre.





Versetto 1: Abramo era vecchio


Abramo aveva 140 anni quando mandò il suo servo a cercare Rebecca come moglie per Isacco; infatti Isacco sposò Rebecca nel quarantesimo anno della sua età (come risulta dal capitolo seguente, versetto 20), che era il centoquarantesimo anno di Abramo: poiché Isacco nacque nel centesimo anno di Abramo; perciò l'età di Abramo supera quella di Isacco di cento anni. Così dice Sant'Agostino.





Versetto 2: Poni la mano sotto la mia coscia


Il suo servo più anziano — il suo maggiordomo Eliezer, del quale si veda il capitolo 15, versetto 2.


Poni la mano sotto la mia coscia — vale a dire: Mentre io sono seduto, poni la tua mano sotto il mio fianco, e con questo rito e questa cerimonia giurami che non prenderai una moglie cananea per mio figlio. In senso letterale, questo era il rito di coloro che giuravano sulla coscia, perché la coscia è la causa e il simbolo della generazione e della vita. Tenendo dunque la coscia, coloro che giuravano chiamavano Dio a testimone come autore della vita, nelle cui mani è posta la nostra salvezza, come a dire: Se giuro rettamente e veracemente, e adempio ciò che ho giurato, Dio mi conceda una vita lunga e felice, significata dalla coscia; ma se inganno e spergiuro, che io perisca e non abbia parte nella vita che è proceduta dalla coscia.


Così dice Martin de Roa, libro IV dei Singularia, capitolo 4.


Gli Ebrei pensano che questa cerimonia di porre la mano sotto la coscia fosse una pratica solenne fra i Giudei nel prestare giuramento, a motivo del significato e della riverenza del sacramento della circoncisione, che si compiva sul membro prossimo alla coscia. Ma ciò sembra essere falso: poiché solo Abramo e Giacobbe usarono questa cerimonia per scongiurare i loro familiari; tutti gli altri nella Scrittura sono attestati aver giurato con la mano alzata verso l'alto (come si fa anche oggi).


Si noti dunque che per coscia o fianco si intendono e si comprendono tacitamente anche le parti genitali, che si trovano fra le cosce. Così infatti si dice che i figli di Giacobbe uscirono dalla sua coscia, cioè dalle sue parti generative, Genesi 46,26 e altrove.


Non è da respingere l'opinione di Aben Ezra, secondo la quale, con il modo di giurare qui descritto, il servo attestava la propria obbedienza al padrone, e al contempo si significava l'autorità del padrone sul servo. E sebbene gli altri che giuravano alzassero la mano al cielo, questo rito di giuramento sembra essere stato osservato fra uguali; ma quando era scongiurato qualcuno soggetto ad un altro, come un figlio (più avanti, 47,29) o un servo, la mano veniva posta sotto la coscia come segno di deferenza e sottomissione.


Con questo simbolo e questa cerimonia del porre la mano sotto la coscia, dunque, Abramo significa che Isacco era già nato dalla sua coscia, e che dalla stessa, per mezzo di Isacco, sarebbe nata una grande posterità, anzi Cristo, la sua discendenza benedetta, promessagli da Dio. Affinché questa posterità, e Cristo, nascessero da lui per mezzo di Isacco, per questa ragione egli qui cerca una moglie fedele per Isacco, e scongiura il suo servo affinché gli cerchi una tale moglie, per la coscia, come per l'origine della sua prole; parimenti per la coscia, cioè per Cristo, che doveva nascere dalla sua coscia, lo scongiura, cioè lo vincola e lo costringe a giurare. Infatti il primo ad usare questa forma di scongiuro fu Abramo; il suo nipote Giacobbe lo seguì poi nel capitolo 47, versetto 29. Così dicono San Girolamo, Teodoreto, Sant'Agostino (Sermone 75), Sant'Ambrogio (libro 1 del De Abraham, capitolo finale), Prospero (Parte 1, Predizioni, capitolo 7) e San Gregorio, che dice così: «Comandò che la mano fosse posta sotto la coscia, perché da quel membro doveva discendere la carne di Colui che sarebbe stato figlio di Abramo per la sua umanità, e suo Signore per la sua divinità, come a dire: Tocca il mio figlio e giura per il mio Dio. Per questo comandò che la mano fosse posta non sopra la coscia, ma sotto di essa; perché da lì doveva discendere Colui che sarebbe stato sì un uomo, ma sarebbe venuto come uno superiore agli uomini.»





Versetto 3: Affinché io ti scongiuri


Affinché io ti scongiuri — cioè ti vincolo con il tuo giuramento, ti faccio giurare. Così dice l'ebraico. Poiché Abramo costringe il suo servo a giurargli con questa cerimonia. Donde il servo effettivamente gli giurò con questo rito, come risulta dal versetto 9. Perciò «scongiurare» qui non significa invocare qualcuno per cose sacre, ma costringerlo a prestare giuramento, e con questo giuramento vincolarlo a promettere o a fare qualcosa.





Versetto 4: Non dalle figlie dei Cananei


Che non prenderai moglie per mio figlio tra le figlie dei Cananei (poiché i Cananei erano empi e idolatri), ma andrai nella mia terra e presso la mia parentela — non in Caldea, ma in Mesopotamia, cioè a Caran, alla casa di mio fratello Nacor, come risulta dal versetto 10; poiché a Caran Abramo era migrato con suo padre e tutta la sua parentela, capitolo 12, versetto 1. Infatti, sebbene la casa di Nacor, seguendo il costume della nazione presso cui abitava, adorasse gli idoli, come risulta dal capitolo 31, versetto 30; nondimeno conosceva e conservava qualcosa del culto dell'unico Dio, e così adorava il Dio del cielo accanto ai propri idoli, come risulta qui al versetto 31. E questa famiglia era di buoni costumi, come appare da ciò che segue.


In senso tropologico, quanto siano da evitare i matrimoni con increduli, eretici e empi, si veda in San Giovanni Crisostomo e in Sant'Ambrogio, libro 1 del De Abraham, capitolo finale: «Spesso,» dice Sant'Ambrogio, «la seduzione di una donna ha ingannato anche i mariti più forti, e li ha fatti allontanare dalla loro religione. Pertanto nel matrimonio si cerca in primo luogo la religione. Impara dunque che cosa si cerca in una moglie: Abramo non cercò oro, né argento, né possedimenti, ma la grazia di un buon carattere.» In senso allegorico, lo stesso autore dice nello stesso luogo:


«Dove si dovrebbe trovare la moglie di Isacco, cioè di Cristo — ossia la Chiesa — se non in Mesopotamia? Là essa è circondata da due fiumi, il lavacro della grazia e le lacrime della penitenza. Il Tigri la custodisce, cioè la prudenza; e l'Eufrate, cioè la giustizia e la feconda illuminazione, separandola dalle nazioni barbare.»





Versetto 6: Guardati dal ricondurre mai mio figlio là


«Ricondurre» significa «promettere di ricondurre», come a dire: Se la fanciulla che cerchi a Caran non vuole venire qui da me e da Isacco, ma vuole che Isacco vada là da lei, non acconsentire, e non prometterle il matrimonio di mio figlio; perché Dio volle che io e il mio popolo partissimo dalla Mesopotamia per sempre, e venissimo in questa terra che Egli promise a me e ai miei.





Versetto 7: Egli stesso manderà il suo angelo


Ecco, gli antichi Ebrei credevano che angeli custodi fossero dati agli uomini da Dio per custodirli, guidarli, istruirli e dirigerli. Simile è Tobia capitolo 5, versetto 5. Scaligero pensa che la parola «angelo» derivi dal persiano angar, che significa corriere o messaggero, con la r mutata in l, così come si dice Beliar invece di Belial; poiché così anche gli Ebrei, dal persiano angar, chiamano una lettera portata da corrieri o angari, iggeret, quasi ingeret.





Versetto 9: Giurò a lui


Giurò che avrebbe fedelmente eseguito le parole e i comandi del suo signore Abramo.





Versetto 10: Alla città di Nacor


Cioè a Caran, in cui si trovava la casa di Nacor, distante da Bersabea, dove allora soggiornava Abramo, un viaggio di sette od otto giorni. Così dice l'Abulense.





Versetto 12: Fa' che accada


In ebraico hacre, cioè fa' che mi venga incontro, ossia ciò che cerco, cioè una tale fanciulla quale Abramo desidera come moglie per Isacco. I Settanta traducono: Rendi prospero il mio incontro.


Imparino qui i cristiani a cercare coniugi per sé e per i propri figli non tanto per disposizione degli uomini quanto di Dio; e considerino non tanto la ricchezza, la bellezza e il lignaggio, quanto l'educazione e il carattere buono e conveniente. Così Pulcheria procurò a suo fratello, l'imperatore Teodosio, Eudocia come moglie, la quale era povera ma ben educata e di buoni costumi. Ma poiché molti fanno il contrario, vediamo tanti matrimoni litigiosi e infelici. Giustamente perciò il Sapiente dice in Proverbi 19,14: «Case e ricchezze sono date dai genitori; ma una moglie prudente viene propriamente dal Signore.» Così Rebecca per Isacco, Rut per Booz, Sara per Tobia — mogli date da Dio — ebbero un matrimonio pacifico, fecondo e felice. Poiché, come dice il Sapiente in Proverbi 18,22: «Chi trova una buona moglie trova una cosa buona, e riceverà delizia dal Signore.» Infatti una buona, diligente e prudente moglie è una rara avis sulla terra.


Salomone dice in Ecclesiaste 7,29: «Ho trovato un uomo su mille, ma una donna fra tutte loro non l'ho trovata.» Donde Catone disse che la donna è un male necessario. Vuoi sapere quanto grande sia il male di una donna cattiva? Ascolta il Siracide 25,17: «Ogni malizia è la malvagità di una donna;» e il versetto 22: «Non c'è capo più malvagio del capo di un serpente, e non c'è ira superiore all'ira di una donna: sarebbe più gradevole abitare con un leone e un drago che vivere con una donna malvagia;» e il versetto 31: «Una donna malvagia è una piaga per il cuore.» Dio dunque dà mogli cattive ai fornicatori, adulteri e altri empi come castigo del peccato; e questa è la più grande e più duratura piaga, poiché perdura per tutta la vita.


Al contrario, «Beato il marito di una buona moglie. Una donna forte rallegra il suo marito e riempirà gli anni della sua vita di pace. Una buona moglie è una buona porzione; sarà data all'uomo che teme Dio come ricompensa delle sue buone opere» (Siracide 26,1-3). Un esempio memorabile di ciò si trova in Sofronio, o meglio in Giovanni Mosco nel Prato spirituale, capitolo 250, riguardo a un certo nobile di Costantinopoli che, distribuendo i suoi beni ai poveri, morendo lasciò Gesù Cristo come tutore di suo figlio. Poiché Cristo, per le elemosine del padre, procurò al figlio una moglie ricca e virtuosa, con la quale condusse una vita santa e gioiosa. Veramente dunque il Siracide dice (26,16): «La grazia di una donna diligente delizierà il suo marito e ingrasserà le sue ossa; la sua disciplina è un dono di Dio; grazia su grazia è una donna santa e modesta; come il sole che sorge sul mondo nelle altezze di Dio, così è la bellezza di una buona donna ornamento della sua casa.»





Versetto 13: Ecco, io sto


Qui il servo chiede a Dio di rivelargli la futura moglie di Isacco mediante un certo segno designato da lui stesso; egli fu mosso e spinto da Dio a designare questo segno; donde lo adoperò anche con una certa speranza della divina provvidenza, del suo aiuto e della sua direzione, secondo quanto sapeva che Dio aveva promesso ad Abramo, e Abramo gli aveva riferito, dicendo: «Dio manderà il suo angelo davanti a te.» Donde egli chiese anche che questo segno gli fosse mostrato, premettendo un'umile preghiera. Infine l'esito che seguì, così prospero, dichiarò che questo segno era da Dio; altrimenti questo servo avrebbe tentato Dio con un presagio temerario e una divinazione.


Simile fu il presagio di Gionata, che egli trasse per impulso di Dio dalle parole dei Filistei riguardo all'attaccarli, e seguendolo li sconfisse: «Se diranno: salite a noi, saliamo; perché il Signore li ha consegnati nelle nostre mani — questo sarà il nostro segno» (1 Samuele 14,10). Allo stesso modo Gedeone trasse un presagio di vittoria dal sogno di un Madianita (Giudici 7,13).


Simile fu il presagio di Clodoveo, il quale, muovendo il suo esercito contro i Goti, inviò doni a Tours a San Martino, istruendo i suoi inviati: «Entrando nel tempio, osservate ciò che possa dare una congettura dell'esito futuro dalla guerra che stiamo preparando.» Essi obbedirono, e giunti alla chiesa, udirono i monaci cantare quel versetto di Davide: «Tu mi hai cinto di forza per la battaglia.» Ricevuto questo felice presagio, ritornarono dal re e glielo riferirono; e l'evento dichiarò che non era vano ma divino. Ne è testimone Fulgosius, libro 1, capitolo 3.


Al contrario, superstizioso fu il presagio di Nabucodonosor, che egli trasse non per impulso di Dio ma per proprio istinto o del diavolo, quando era in dubbio se dovesse attaccare gli Ammoniti o i Giudei. Prese infatti due frecce, su una scrisse il nome Rabbat (che era Petra d'Arabia, la capitale degli Ammoniti), e sull'altra il nome Gerusalemme; poi le mescolò insieme. Subito ne estrasse una alla cieca, e vedendo Gerusalemme scritta su di essa, marciò immediatamente contro di essa (Ezechiele 21,21).


Simile fu il presagio dei Filistei, che dal percorso e dall'andatura delle giovenche che trasportavano l'Arca del Signore congetturarono se la piaga loro inflitta fosse da Dio oppure fosse accaduta per caso (1 Samuele 6,7). Per ulteriori informazioni sui presagi sacri e leciti, e su quelli profani, illeciti e superstiziosi, si veda Pererio in questo passo.


Nota: Questo segno che il servo stabilì era appropriato; poiché era segno di una buona moglie e di un carattere affabile, ospitale, previdente e diligente. Così dicono San Giovanni Crisostomo, Teodoreto e Ruperto.


Sorgente — cioè un pozzo, come risulta dai versetti 11 e 20; poiché nella Scrittura sorgente e pozzo sono la stessa cosa.





Versetto 14: Sia essa quella


Sia essa quella che tu hai preparato come moglie per Isacco, come a dire: Ti prego, Signore, che colei che tu vuoi sia la moglie di Isacco, lei sola faccia e dica le cose che qui chiedo; affinché da queste sue azioni e parole io conosca che è lei, e nessun'altra.





Versetto 15: Ed ecco Rebecca usciva


Si noti qui lo specchio delle vergini in Rebecca: primo, ella non siede oziosa come fanno le più, ma laboriosamente porta la sua anfora e attinge acqua; secondo, una volta attinta l'acqua, ritorna e non indugia a lungo in pubblico; e sebbene abbia visto il servo di Abramo, non lo fissa curiosamente né gli rivolge la parola; terzo, quando il servo le chiede da bere, ella si ferma immediatamente, glielo offre, parla gentilmente, lo chiama signore; offre più di quanto egli avesse chiesto; non le pesa servire uno straniero, mentre le nostre donne al giorno d'oggi sono talvolta così difficili che si degnano a malapena di parlare con la gente, specialmente con gli stranieri, come se non fossero affar loro; quarto, sebbene ella abbia udito che egli è il servo di Abramo, non lo conduce ella stessa in casa — poiché sarebbe stato sconveniente per una fanciulla; corre a casa e riferisce alla madre; quinto, non domanda curiosamente perché questo servo sia venuto o che cosa voglia, poiché una fanciulla non deve essere indiscreta; sesto, obbedisce ai genitori, e quando vede che essi acconsentono a che ella vada da Isacco, sebbene le sia duro lasciare i genitori e la patria, non obietta; settimo, non è molle ma virile: monta un cammello e intraprende un lungo viaggio; ottavo, quando vide Isacco, discese subito dal cammello e si coprì: donde è evidente la sua modestia e riverenza verso il suo promesso sposo.


La parola ebraica bethulah indica una fanciulla che ha conservato i suoi bethulim, cioè il segno fisico della verginità. Si aggiunge qui «e ignota a qualunque uomo», affinché ella sia veramente vergine nell'apparenza e nella realtà.





Versetto 21: La contemplava in silenzio


Ammirando non solo la sua bellezza, ma la sua premura, diligenza, gentilezza e generosità, ed esaminando se ella si comportava in ogni cosa di conseguenza, e fosse una persona tale da essere degna di Isacco, e rispondesse ai desideri suoi e di Abramo.





Versetto 22: Orecchini d'oro del peso di due sicli


Nota: Questo servo diede a ciascun orecchio di Rebecca un orecchino, cioè due in totale, cosicché ciascuno pesava mezzo siclo, ovvero una dramma, come hanno i Settanta, l'ebraico e il caldeo, e di conseguenza entrambi insieme pesavano un siclo, ovvero due dramme.


Domanderai: Come mai dunque il nostro traduttore rende con due sicli? Rispondo: Il nostro traduttore intende sicli minori, cioè mezzi sicli. Poiché il mezzo siclo è talvolta chiamato siclo, così come fra noi il reale è sia maggiore sia minore (ovvero dimezzato); poiché il maggiore è di 10 stuiver, il minore di 5 stuiver. Si veda quanto detto alla fine del libro Sui pesi e le misure.





Versetto 27: Non ha tolto la sua misericordia e verità


Vale a dire: Dio è stato misericordioso e verace verso il mio padrone Abramo: misericordioso nel promettere, verace nell'adempiere le sue promesse; come ora vedo che Dio ha misericordiosamente e veracemente diretto il mio viaggio verso i parenti di Abramo e verso Rebecca, affinché la prendessi come moglie per Isacco.





Versetto 28: Alla casa di sua madre


Poiché nella casa degli antichi Ebrei vi erano dimore e quartieri separati per gli uomini e per le donne. Infatti la madre viveva separatamente con le figlie nei quartieri delle donne, come insegna Nicolaus Serarius nel suo commento a Ester, capitolo 2, pagina 469. Inoltre, gli uomini a quel tempo avevano più mogli, le quali vivevano separatamente per mantenere la pace. Così dicono il Caietano e Tommaso Anglico. In questi quartieri femminili corse Rebecca, mostrando gli orecchini che aveva ricevuto dal servo di Abramo.


Nota: Rebecca mostra i suoi doni alla madre; poiché si dice comunemente: Nessuna donna che riceve doni è una buona donna — intendi questo nel senso: se li riceve segretamente e senza il consiglio o il consenso della famiglia.





Versetto 29: Rebecca aveva un fratello di nome Labano


Come Rebecca fu uno specchio per le vergini, così Labano lo fu per i capi di famiglia. Primo, quando ebbe udito le parole della sorella, esce immediatamente a invitare l'uomo, senza aspettare di essere pregato; secondo, gli si rivolge gentilmente e piamente: «Entra,» dice, «benedetto del Signore;» terzo, accoglie non solo lui ma anche quelli che erano con lui, senza temere affatto la grandezza della spesa; quarto, Labano stesso tolse le selle ai cammelli, portò acqua per lavare i piedi, preparò la tavola, ecc. Si veda qui quanto grande fosse l'ospitalità degli antichi. Quinto, quando ebbe udito come la cosa si era svolta, non obiettò, ma concluse: «La cosa è venuta dal Signore,» con che attribuì questo affare non al caso o alla fortuna, ma alla disposizione divina; sesto, egli e il suo genitore Batuel non forzano la fanciulla, ma ne consultano la volontà; settimo, quando vedono che il servo ha fretta, non la trattengono, ma le permettono di partire, e le aggiungono la nutrice, affinché abbia qualcuno che si prenda cura di lei e la istruisca; ottavo, augura il bene alla sorella.





Versetto 30: E quando ebbe visto


Dopo che ebbe visto e udito. Questo è un ebraismo, che Vatablo spiega chiaramente traducendo così: poiché aveva visto gli orecchini e aveva udito le parole di Rebecca.





Versetto 31: Entra, benedetto del Signore


Cioè benedetto dal Signore, che sei nella grazia di Dio, che Dio favorisce e fa prosperare, e preghiamo e auguriamo che continui a favorirti e a farti prosperare.


Ho preparato una casa — ho fatto preparare una casa, ho comandato ai servi di preparare un alloggio per te.





Versetto 35: Il Signore ha grandemente benedetto il mio signore


Lo ha straordinariamente arricchito.





Versetto 36: E gli ha dato ogni cosa


Aveva deciso di dargli; aveva destinato dargli ogni cosa, come suo figlio unigenito; poiché Abramo non si era ancora spogliato del possesso dei suoi beni, né li aveva ancora trasferiti a Isacco. La parola «diede» dunque significa un atto non compiuto, ma iniziato e inteso, così come la parola «ho preparato» nel versetto 31.





Versetto 40: Al cui cospetto io cammino


Che considero presente, e riverisco, e adoro. Così Enoc camminò al cospetto di Dio, ovvero davanti a Dio e con Dio (capitolo 5, versetto 22), e Noè (capitolo 6, versetto 9): si veda quanto detto là. Come a dire: Poiché io adoro Dio così, in cambio Dio manderà il suo angelo, affinché per mezzo tuo diriga e faccia prosperare me e i miei affari.





Versetto 41: Sarai libero dalla mia maledizione


Sarai sciolto dal tuo giuramento imprecatorio, e di conseguenza dalla maledizione e dal castigo che hai invocato su te stesso nel giurare, nel caso in cui lo avessi violato, dicendo secondo la consuetudine: «Dio mi faccia questo e aggiunga di più,» se non adempirò i comandi di Abramo mio padrone.





Versetto 47: Appesi gli orecchini


Appesi — glieli diedi perché li appendesse; ciò risulta dal versetto 30.





Versetto 49: Se userete misericordia e verità


Nota: Con queste due parole la Scrittura abbraccia ogni dovere di virtù: poiché ogni cosa è o non dovuta e liberamente data, e questa è la misericordia; oppure è comandata e dovuta, sia per giustizia, sia per pietà, sia per qualche altra virtù, e si chiama verità. Qui dunque la verità è la pietà che i genitori di Rebecca dovevano al loro parente, anzi al loro zio Abramo. Così dice Oleaster.


Il Caietano dice diversamente: La verità, dice, qui significa verificazione, come a dire: Se volete verificare, e mostrare veritiera e realizzare tanti segni della volontà divina, con i quali Dio ha mostrato che vuole che Rebecca sia data a Isacco.


Affinché io vada a destra o a sinistra. — Questo è un ebraismo, come a dire: Affinché io sappia da quale parte devo andare, che cosa devo fare; se devo restare qui oppure procedere altrove: poiché avrebbe potuto cercare una moglie per Isacco fra gli altri figli di Nacor (ne aveva infatti undici, come risulta dal capitolo 22,21), e l'avrebbe fatto se fosse stato rifiutato nel caso di Rebecca.





Versetto 50: Labano e Batuel risposero


Labano era fratello di Rebecca, e di conseguenza figlio di Batuel, ma sembra che governasse la casa mentre il padre invecchiava; donde qui parla frequentemente per conto di suo padre e dispone il matrimonio di Rebecca con Isacco. Saggiamente Sant'Ambrogio dice: Rebecca, egli dice, «attende il giudizio dei genitori; poiché non è conveniente alla modestia virginale scegliersi un marito.» Donde anche Andromaca in Euripide: «Mio padre si occuperà del mio fidanzamento; poiché questo non è affar mio.»


La cosa è venuta dal Signore — questa faccenda è condotta dalla volontà divina; è volontà di Dio che diamo Rebecca a Isacco.


Sembra che in quei tempi fosse consuetudine che nei matrimoni delle vergini i fratelli fossero consultati piuttosto dei genitori, o al pari di essi, e che i fratelli avessero il diritto di proteggere le loro sorelle. Cfr. più avanti 34,13; Giudici 21,22. Arvieux riferisce che gli Arabi si addolorano meno per un'offesa all'onore delle loro mogli che delle loro sorelle. Ciò che segue: Non possiamo dirvi nulla di bene o di male, cioè non possiamo contraddirvi in nulla. Poiché bene e male abbracciano tutto; e così questo equivale a dire che non avevano nulla da obiettare alla sua richiesta, e approvavano pienamente quanto egli aveva chiesto.





Versetto 51: Come il Signore ha parlato


Non con la voce, ma con un segno, con il quale mostrò la sua volontà nel versetto 14. Così dice Sant'Agostino, Questione 67.





Versetto 52: Ragazzo, cioè servo


Ragazzo — cioè servo.





Versetto 57: Chiediamo la sua volontà


Non riguardo al matrimonio con Isacco, poiché si ricava che Rebecca vi aveva già acconsentito dai versetti 51, 53, 54 e 55; ma riguardo alla partenza improvvisa dai genitori e al viaggio verso Canaan da Isacco. Così dice Sant'Ambrogio.


In senso allegorico, Sant'Ambrogio dice: Rebecca rappresenta la Chiesa chiamata dal paganesimo da Cristo al matrimonio: «Ella, quando fu chiamata, non fece alcun indugio, e fu perciò più gradita al Signore; poiché il popolo giudaico, che era stato chiamato al banchetto, non fu degno di venire; ma l'assemblea dei Gentili, non appena vide di essere convocata, corse incontro a Lui. Quando cavalcava un cammello, veniva al suo sposo, perché il popolo delle nazioni, rude per una sorta di bestiale deformità di meriti, che non aveva la bellezza della propria forma, stava per ricevere la fede e l'intelligenza della Chiesa.»


L'ebraico ha: e chiediamo la sua bocca, chiediamo a lei quale sia il suo pensiero.





Versetto 62: Per la via del pozzo del Vivente e del Veggente


Attraverso il deserto, cioè quello di Sur, nel quale, essendo vicino, Isacco era solito camminare solo per meditare. Poiché la solitudine è adattissima alla preghiera, come pure alla speculazione e alla contemplazione.


I pagani lo sapevano. Platone, ritornato ad Atene dopo un lungo viaggio all'estero, si ritirò in un luogo suburbano, ombreggiato di alberi, che si chiamava Accademia dal suo proprietario Academo, e là filosofò e fondò una scuola. Cicerone si ritirava spesso dagli affari e dalla città in campagna, e là filosofava. Egli stesso ne rende testimonianza nel libro 3 del De Officiis. I poeti antichi erano soliti ritirarsi su monti remoti, e là nel ritiro solitario componevano i loro canti. Così Esiodo canta di aver appreso la poesia dalle Muse, ma sul monte Elicona mentre pascolava gli agnelli, indicando che la solitudine è risvegliatrice dell'ingegno; anzi «i poemi cercano la solitudine e l'ozio dello scrittore.» Euripide scrisse le sue tragedie sull'isola di Salamina, in una grotta oscura e terribile, che Aulo Gellio scrive di aver visto. Orazio dice di non poter comporre poesie a Roma.


Fra i fedeli, Elia, Eliseo, Giovanni Battista, San Girolamo, San Basilio, Gregorio di Nazianzo e moltissimi altri si ritirarono nel deserto, e là si dedicarono alla sapienza e alla contemplazione; e questo sull'esempio di Cristo, che di notte si ritirava sui monti a pregare, come sul Tabor alla trasfigurazione, e nel giardino al tempo della sua passione.


Vedemmo qui il manoscritto autografo dell'Imitazione di Cristo di Tommaso da Kempis, al cui inizio si leggeva questo detto: «In tutte le cose ho cercato riposo, e non l'ho trovato» — dan in een hoecxken met een boecxken, cioè «se non a poco a poco, seduto in un angolo con un libricino». Questo è ciò che quel grande eremita Arsenio era solito dire: «Non posso dimorare al tempo stesso con Dio e con gli uomini.»


Al pozzo — del quale si veda il capitolo 16, versetto 14, e il capitolo seguente, versetto 11.


Nella terra del meridione — di Canaan, cioè non lontano da Bersabea.


Invece di «camminava», nell'ebraico si ha «veniva dal venire», come i francesi dicono venait d'arriver (era appena arrivato).





Versetto 63: Per meditare


I Settanta traducono adoleschesai, cioè esercitarsi, ossia compiere l'esercizio spirituale della meditazione; poiché adoleschein significa essere intento a qualcosa con grande zelo e abilità, dice Procopio, ed è l'attività dell'anima che pensa e medita con sommo ardore e diletto, dice Sant'Agostino. Perciò Isacco stava qui meditando sulle cose naturali, come i moti e i corsi degli astri, e sul loro Autore e Motore, Dio. Così dicono gli Ebrei, Liranus e Tostato.


Piuttosto, Isacco meditava sulle cose celesti e divine. Così Sant'Ambrogio, nel suo libro De Isaac, capitolo 1: «Poiché è proprio dell'uomo saggio,» egli dice, «separarsi dai piaceri della carne, elevare l'anima e ritirarla dal corpo. Poiché questo è ciò che significa conoscere se stesso come essere umano.» Sant'Ambrogio prosegue per tutto il libro, descrivendo sotto il tipo di Isacco il progresso dell'anima santa che aspira a un matrimonio spirituale con Cristo. Donde il Caldeo traduce: era uscito a pregare. Da ciò Alcuino insegna che Isacco fu qui tipo di Cristo, che si ritirava su un monte la sera e di notte a pregare. Erroneamente Aquila e Simmaco traducono: Isacco uscì a conversare nel campo, cioè con i suoi lavoratori e braccianti rustici.


«La vita del saggio è meditazione;» e: «Per un uomo dotto, pensare è vivere.» Così Carneade si nutriva, per così dire, dei suoi pensieri. Donde il saggio non si meraviglia di nulla, mentre i fanciulli si stupiscono di tutto; poiché al primo tutte le cose sono previste e premeditate, ai secondi nulla lo è.





Versetto 64: Rebecca discese dal cammello


Parimenti Rebecca, avendo scorto Isacco, discese — sospettando, naturalmente, ciò che era effettivamente il caso, cioè che questi fosse Isacco suo marito — si lasciò cadere dal cammello a terra, per la riverenza da mostrare al suo promesso sposo.


In secondo luogo e meglio, diremo che questo è un hysteron-proteron; poiché sembra che Rebecca prima abbia chiesto al servo chi fosse quell'uomo che veniva loro incontro, e che egli abbia risposto che era Isacco; e solo allora Rebecca sia balzata giù dal cammello a terra.





Versetto 65: Il mantello e il velo nuziale


Il mantello — affinché con esso, come con un velo nuziale, per modestia e pudore, la nuova sposa si coprisse e si velasse davanti al suo promesso sposo. Si veda quanto detto al capitolo 20, versetto 16.


Ecco qui la modestia della nuova sposa Rebecca. «Considera,» dice San Giovanni Crisostomo nell'Omelia 48, «come in nessun luogo vi siano quelle cose superflue e inutili, in nessun luogo la pompa diabolica, in nessun luogo cembali e flauti e danze e quei banchetti satanici e scherzi pieni di ogni oscenità; ma tutto è dignità, tutto è saggezza, tutto è bontà,» ecc. E Sant'Ambrogio dice: Rebecca, vedendo Isacco, «discese e cominciò a coprirsi il capo con un mantello, insegnando che la modestia deve precedere il matrimonio. Poiché da questo stesso atto le nozze (nuptiae) presero il loro nome, perché per un senso di pudore le giovani si velavano (obnuberent). Impara dunque, o vergini, a conservare la vostra modestia, per non uscire a capo scoperto davanti a estranei, poiché Rebecca, già promessa sposa, non ritenne conveniente guardare il suo sposo designato a capo scoperto.»





Versetto 67: Nella tenda di Sara


Tre anni dopo la morte di Sara, Isacco sposò Rebecca, come risulta da quanto detto al versetto 1 di questo capitolo; da ciò è evidente che le mogli vivevano separate dai mariti, come ho detto al versetto 28.


Nannio nota sul Cantico dei Cantici 3 che la sposa era un tempo condotta nella tenda o camera della suocera, per significare che la nuova sposa sarebbe stata la futura madre della casa, dalla quale il filo dei figli, della successione e della famiglia sarebbe stato tratto e propagato; e che ella avrebbe detenuto lo stesso onore e rango tra i membri della casa che la madre dello sposo aveva detenuto. Perciò la stessa sposa, affinché il suo amore fosse più saldo, a sua volta promette che farà lo stesso, dicendo nel Cantico dei Cantici 3,4: «Lo condurrò nella casa di mia madre, e nella camera di colei che mi concepì,» come a dire: Lo sposo mi avrà in luogo di sua madre, e mi condurrà nella sua camera e nel suo posto. «Per questo l'uomo lascerà suo padre e sua madre, e si unirà alla sua moglie;» a mia volta io, la sposa, lo avrò in luogo dei miei genitori, e lo condurrò nel posto di mia madre, e nella camera di colei che mi concepì.





Allegoria dell'intero capitolo


In senso allegorico, Abramo significa Dio Padre, Isacco rappresenta Cristo, Rebecca la Chiesa — anzi ogni anima fedele — e il servo di Abramo rappresenta gli Apostoli. Considera ciò che queste quattro persone fecero in questo capitolo, e vedrai ciò che Dio Padre ha fatto per la nostra salvezza, ciò che Cristo ha fatto, ciò che gli Apostoli hanno fatto, e ciò che noi dobbiamo fare.





Abramo è Dio Padre: sei analogie


In primo luogo, dunque, come Abramo aveva un figlio unico al quale diede tutto ciò che aveva, così pure Dio Padre.


In secondo luogo, Abramo non vuole che suo figlio resti solo, ma progetta di dargli una moglie affinché generi figli: così Dio Padre vuole che Cristo sia unito alla Chiesa, e gli dice: «Chiedimi, e ti darò le nazioni come tua eredità,» ecc.


In terzo luogo, Abramo è il primo a menzionare il matrimonio, egli stesso manda il servo che altrimenti non sarebbe andato; egli stesso fa chiamare la moglie, che altrimenti non sarebbe venuta di propria iniziativa: così Dio è l'autore e il principio della nostra salvezza, altrimenti non saremmo mai venuti a Cristo. Egli stesso mandò i Profeti e gli Apostoli a chiamarci.


In quarto luogo, Abramo portò a compimento ciò non da solo, ma per mezzo del suo servo più anziano e più fedele: così anche Dio affida le sue pecore e la sua sposa ai pastori più fedeli. Donde dice a Pietro tre volte: «Mi ami tu più di costoro? Pasci le mie pecore.»


In quinto luogo, Abramo vincola il servo con un giuramento: così Dio impone il dovere della predicazione ai predicatori sotto severa pena: «Guai a me se non predicherò il Vangelo!» dice San Paolo in 1 Corinzi 9, e in Ezechiele 3 Dio richiede il sangue di coloro che periscono dalla mano delle sentinelle.


In sesto luogo, Abramo desidera una moglie per suo figlio, ma una che sia dello stesso sangue, dotata dello stesso carattere di Isacco: così Dio vuole avere una Chiesa santa, che porti onore, non vergogna, al suo Figlio. «Siate santi,» dice, «perché io sono santo.»





Isacco è Cristo: otto analogie


In Isacco vediamo ciò che Cristo fece al tempo del suo fidanzamento.


Primo, Isacco era uscito nel campo, Cristo nel mondo.


Secondo, Isacco uscì alla sera: Cristo venne nell'ultima età del mondo.


Terzo, Isacco dimorava allora nella regione meridionale: Cristo, venendo dal freddo settentrione, che significa il giudizio, si volse verso il meridione della misericordia.


Quarto, Isacco camminava presso il pozzo del Vivente e del Veggente. Il Vivente e Veggente è Dio, poiché ai suoi occhi tutte le cose sono nude e aperte. La fonte di questo Vivente e Veggente è la Sacra Scrittura. La via alla fonte è l'umiltà della Passione; lungo questa via Cristo camminò nel suo pellegrinaggio terreno, ora adempiendo questa Scrittura, ora quella, finché avendo adempiuto ogni cosa disse «È compiuto.»


Quinto, Isacco andò incontro alla sua sposa mentre ella si avvicinava: e Cristo va incontro a tutti coloro che vengono a Lui mediante la grazia, come è evidente nel caso di Zaccheo e del figlio prodigo.


Sesto, Isacco ricevette Rebecca come moglie, non come serva: così anche Cristo ricevette la Chiesa.


Settimo, Isacco condusse Rebecca nella tenda di sua madre Sara: Cristo condusse la Chiesa dei Gentili nel posto della Sinagoga dei Giudei, dalla quale discendeva.


Ottavo, Isacco amò tanto Rebecca da temperare il dolore per la morte della madre: così anche Cristo, vedendo la città, pianse su di essa; ma avendo ottenuto la Chiesa dei Gentili, temperò il suo dolore.





Il servo è gli Apostoli: tredici analogie


Nel servo di Abramo è descritto l'ufficio degli Apostoli e dei predicatori.


Primo, il servo partì per comando del suo padrone a cercare una sposa, non sapendo quale né di che tipo, ma affidò l'esito e il successo della cosa al Signore: così gli Apostoli andarono e predicarono ovunque, non sapendo chi avrebbe creduto. Sparsero il seme e affidarono il frutto al Signore.


Secondo, il servo portò con sé di tutti i beni del suo padrone, con i quali ornare la fanciulla: così gli Apostoli non vennero a mani vuote, ma portarono grandi doni — cioè grazia, pace, miracoli, santità di vita e di costumi, ecc.


Terzo, il servo di Abramo si ferma al pozzo e delibera quale fanciulla scegliere: così gli Apostoli non gettavano le perle ai porci, ma predicavano a coloro dai quali speravano maggior frutto; né battezzavano o riconciliavano gli ostinati e gli indegni, ma i penitenti e i ben disposti.


Quarto, il servo non va se non è mandato: così anche i veri Apostoli, poiché dei falsi si dice: «Correvano, e io non li avevo mandati.»


Quinto, il servo prega prima di intraprendere il compito: così anche gli Apostoli, poiché la predicazione senza previa preghiera non porta frutto.


Sesto, non appena il servo compì il suo dovere, trovò la vergine che cercava: così anche Dio cooperò con gli Apostoli, cosicché presso qualunque nazione andassero, trovavano persone che li accoglievano e credevano.


Settimo, il servo chiede da bere alla vergine; la sete degli Apostoli è il desiderio della salvezza delle anime: coloro che odono le loro parole e le compiono in opera danno loro da bere.


Ottavo, il servo, vedendo la vergine agire secondo la sua preghiera, rese grazie a Dio: così anche Paolo rendeva grazie a Dio ovunque per la conversione dei Gentili.


Nono, il servo dà alla sposa ornamenti per le orecchie e le mani: gli Apostoli ornano la Chiesa, cosicché abbia le orecchie ornate mediante la fede, e le mani mediante le buone opere. I Farisei ornavano solo le mani, cioè insegnavano solo le opere della Legge. Simone e gli eretici ornano solo le orecchie, cioè predicano solo la fede, che viene dall'udire: ma in verità nessuna delle due da sola è sufficiente.


Decimo, il servo dà doni maggiori alla vergine che acconsente al matrimonio: così anche i doni più grandi dello Spirito Santo sono elargiti ai fedeli.


Undicesimo, il servo, una volta conclusa la faccenda, ritorna prontamente, perché attende solo agli affari del suo padrone: così fecero gli Apostoli, e così faranno tutti i predicatori.


Dodicesimo, il servo conduce la vergine dalla casa di suo padre alla casa di Abramo: così anche gli Apostoli condussero le anime dal paganesimo alla Chiesa.


Tredicesimo, il servo non porta la sposa per sé, ma per il suo padrone: così anche Paolo fece, dicendo: «Vi ho fidanzati a un solo sposo, per presentarvi come vergine casta a Cristo.»





Rebecca è l'anima fedele: dieci analogie


Rebecca mostra il carattere della Chiesa e dell'anima fedele.


Primo, Rebecca in ebraico significa lo stesso che ingrassata, arricchita: perché ha Isacco come marito, cioè riso — ossia Cristo, che è la gioia dell'anima.


Secondo, Rebecca era vergine: e Cristo vuole avere una vergine come sposa, pura da ogni amore della carne e del mondo; si veda quanto detto al commento di 2 Corinzi 11,2.


Terzo, Rebecca è trovata nel lavoro: Cristo non vuole avere persone oziose.


Quarto, Rebecca mostrò carità verso il servo di Abramo: e Cristo esige carità dall'anima fedele.


Quinto, Rebecca offre al servo di Abramo ospitalità e cibo: così i fedeli devono fare verso i predicatori.


Sesto, Rebecca, lasciando tutto, segue il servo di Abramo: così fa l'anima fedele.


Settimo, Rebecca porta con sé le sue ancelle: così anche il fedele porta con sé la sua famiglia.


Ottavo, Rebecca, avvicinandosi a Isacco, discese dal cammello: così il fedele si umilia quando si avvicina a Cristo, e con vergogna e pentimento abbandona tutto ciò che era torto e superbo.


Nono, Rebecca, vedendo Isacco, si coprì immediatamente: così il fedele, quanto più giunge a conoscere Cristo, tanto più arrossisce della sua vita passata, come in Romani 6: «Quale frutto avevate allora da quelle cose di cui ora vi vergognate?»


Decimo, Rebecca rimane per sempre con Isacco e non ritorna alla casa di suo padre: così il fedele che persevera con Cristo fino alla fine sarà salvato. Così San Gregorio, libro 35 dei Moralia, capitolo 17; Eucherio, libro 2 sulla Genesi, capitolo 40; Fero e altri.
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Sinossi del Capitolo


Abramo genera sei figli da Chetura e muore. In secondo luogo, al versetto 12, si enumerano i figli e la morte di Ismaele. In terzo luogo, al versetto 20, Rebecca partorisce Giacobbe ed Esaù a Isacco; dei quali il minore è preferito da Dio al maggiore. In quarto luogo, al versetto 29, Esaù vende la sua primogenitura a Giacobbe per un piatto di cibo.





Testo della Vulgata: Genesi 25,1-34


1. Abramo prese un'altra moglie di nome Chetura: 2. la quale gli partorì Zamram, Jecsan, Medan, Madian, Jesboc e Sue. 3. Jecsan generò anche Saba e Dedan. I figli di Dedan furono gli Assurim, i Letusim e i Leummim. 4. Da Madian nacquero Efa, Ofer, Enoc, Abida ed Eldaa: tutti costoro erano figli di Chetura. 5. E Abramo diede tutto ciò che possedeva a Isacco: 6. ma ai figli delle concubine elargì doni, e li separò da Isacco suo figlio, mentre egli stesso era ancora in vita, verso la regione orientale. 7. I giorni della vita di Abramo furono centosettantacinque anni. 8. E venendo meno, morì in una buona vecchiaia, in età avanzata e pieno di giorni: e fu riunito al suo popolo. 9. Isacco e Ismaele, suoi figli, lo seppellirono nella spelonca doppia, situata nel campo di Efron figlio di Seor l'Ittita, di fronte a Mamre, 10. che aveva acquistato dai figli di Het: là fu sepolto egli stesso e Sara sua moglie. 11. Dopo la sua morte, Dio benedisse Isacco suo figlio, il quale abitava presso il pozzo chiamato «del Vivente e del Veggente». 12. Queste sono le generazioni di Ismaele, figlio di Abramo, che Agar l'Egiziana, serva di Sara, gli partorì: 13. e questi i nomi dei suoi figli secondo le loro denominazioni e generazioni. Il primogenito di Ismaele fu Nabaiot, poi Cedar, Adbeel e Mabsam, 14. anche Masma, Duma e Massa, 15. Adar, Tema, Jetur, Nafis e Cedma. 16. Questi sono i figli di Ismaele: e questi i loro nomi secondo i loro villaggi e accampamenti, dodici principi delle loro tribù. 17. Gli anni della vita di Ismaele furono centotrentasette, e venendo meno morì e fu riunito al suo popolo. 18. Abitò da Avila fino a Sur, che guarda l'Egitto andando verso l'Assiria; morì in presenza di tutti i suoi fratelli. 19. Queste pure sono le generazioni di Isacco, figlio di Abramo: Abramo generò Isacco. 20. Il quale, all'età di quarant'anni, prese in moglie Rebecca, figlia di Betuele, siro della Mesopotamia, sorella di Labano. 21. Isacco supplicò il Signore per la sua sposa, perché era sterile: e il Signore lo esaudì e concesse il concepimento a Rebecca. 22. Ma i piccoli si urtavano nel suo grembo, e lei disse: «Se doveva accadermi questo, che bisogno c'era di concepire?» E andò a consultare il Signore. 23. Il quale rispondendo disse: «Due nazioni sono nel tuo grembo, e due popoli si divideranno dal tuo seno, e un popolo supererà l'altro, e il maggiore servirà il minore.» 24. Era ormai giunto il tempo del parto, ed ecco che gemelli furono trovati nel suo grembo. 25. Quello che uscì per primo era rosso, e tutto ispido come una pelle: e fu chiamato Esaù. Subito l'altro, uscendo, teneva con la mano la pianta del piede del fratello: e perciò fu chiamato Giacobbe. 26. Isacco aveva sessant'anni quando gli nacquero i piccoli. 27. Cresciuti che furono, Esaù divenne un uomo esperto nella caccia e un uomo dei campi; Giacobbe invece era un uomo semplice che abitava nelle tende. 28. Isacco amava Esaù, perché mangiava della sua caccia: e Rebecca amava Giacobbe. 29. Giacobbe cucinò una minestra: e quando Esaù venne dal campo, sfinito, 30. disse: «Dammi di questa minestra rossa, perché sono completamente sfinito.» Per questa ragione fu chiamato Edom. 31. Giacobbe gli disse: «Vendimi la tua primogenitura.» 32. Quello rispose: «Ecco, io muoio: a che mi gioverà la primogenitura?» 33. Giacobbe disse: «Giuramelo dunque.» Esaù gli giurò e vendette la primogenitura. 34. E così, ricevuto del pane e un piatto di lenticchie, mangiò, bevve e se ne andò, disprezzando di aver venduto la primogenitura.





Versetto 1: Abramo prese un'altra moglie


Sara era morta, Agar era stata allontanata per comando di Dio, e forse era anch'essa morta: dunque Abramo prese un'altra, una terza moglie, affinché per mezzo suo la discendenza si moltiplicasse anche fra le nazioni. Ciò avvenne dopo che Isacco ebbe sposato Rebecca (di cui si parla nel capitolo precedente), e di conseguenza dopo l'anno 140 della vita di Abramo.


Allegoricamente, i figli di Agar sono i pagani e gli infedeli, mentre i figli di Chetura sono gli eretici, i quali perseguiteranno i figli di Isacco, cioè i fedeli e i cattolici. Così dicono Origene e Sant'Agostino, Questione 70.


DI NOME CHETURA. Gli ebrei, Lira e Tommaso l'Inglese ritengono che ella fosse la stessa persona di Agar, chiamata Chetura, cioè «profumata d'incenso», perché dopo essere stata cacciata dalla casa di Abramo, si era dedicata alla castità, alla preghiera e al culto di Dio, il cui simbolo è l'incenso e la sua combustione. Aggiungono che Abramo, dopo la morte di Sara, mandò Isacco a riportare Agar, ossia Chetura. Ma queste sono invenzioni dei Giudei, che l'Abulense e il Gaetano confutano ampiamente. Sembra che tanto Chetura quanto Agar fossero ancelle, ossia schiave di Abramo; poiché se fossero state di nascita libera, non sarebbero chiamate concubine al versetto 6.


Nota: Abramo sposò Chetura dopo la morte di Sara, la quale morì all'età di 127 anni, quando Abramo ne aveva 137. A questa età dunque sposò Chetura e da lei ebbe sei figli; Chetura era infatti vigorosa e feconda. Inoltre Dio, che aveva dato ad Abramo la capacità di generare da Sara al di là della natura, assistette anche la sua capacità di generare da Chetura, e supplì a ciò che in lui mancava.





Versetto 2: Madian


Dal quale discesero i Madianiti: questi dunque sono i discendenti di Abramo da Chetura a noi noti; gli altri sono sconosciuti. Giuseppe Flavio tuttavia riferisce che essi abitarono l'Arabia Felice, fino al Mar Rosso.





Versetto 3: I figli di Dedan furono gli Assurim, i Letusim e i Leummim


Questi sono nomi di nazioni e popoli che trassero la loro origine dai figli di Dedan. Così dice Vatablo, e ciò è chiaro dall'ebraico. Forse furono così chiamati dal mestiere di ciascuno; poiché Assurim, secondo San Girolamo, significa mercanti; Letusim, fabbri del ferro e del bronzo; Leummim, di molte tribù e popoli, cioè possessori o governanti. Il Caldeo traduce: «che abitano in accampamenti, in tende e nelle isole».





Versetto 4: Ofer


Suo figlio Afer diede il nome alla città e alla regione d'Africa, come insegna Giuseppe Flavio citando Alessandro Polistore e Cleodemo; sebbene altri, seguendo Solino, vogliano che l'Africa sia stata così chiamata da Afro, figlio di Libi e di Ercole. Alcuni ritengono che dai figli di Chetura discendessero i Brahmani, che sono i sapienti e quasi i religiosi degli Indiani, e che fossero chiamati Brahmani, come se si dicesse «Abrahamini»; donde i Brahmani venerano anche un certo Perabrama, come il più antico degli dèi, il quale sembra essere il primo dei loro padri.





Versetto 6: Ma ai figli delle concubine


Di Agar e di Chetura. Da ciò risulta chiaro che Abramo non trascurò Agar e Ismaele, anche se li aveva allontanati da sé; ma inviava loro doni di tanto in tanto.


Si noti che queste concubine erano vere mogli (così infatti sono chiamate al versetto 1 e altrove), ma di rango inferiore e generalmente schiave. Perciò la moglie principale era ed era chiamata la padrona. Così Abramo diede a Isca, nel capitolo 11, versetto 29, il nome Sarai, cioè «mia principessa» o «mia signora». Questa moglie principale era sposata previo fidanzamento, con una dote stabilita e rito solenne, ed era la madre di famiglia e partecipe col marito di tutti i beni, e governante della casa; infine suo figlio era l'erede del padre. Le concubine comunemente e ordinariamente non avevano nulla di tutto ciò; ma rimanevano generalmente schiave, e di condizione servile. Così dicono Pererio e altri.


DONI. Oro, argento, vesti, bestiame, ecc.


LI SEPARÒ, affinché non contendessero con Isacco e non lo turbassero nel possesso della Terra Promessa. Inoltre, affinché i loro discendenti non corrompessero i figli di Isacco con la loro idolatria e i loro vizi.


VERSO LA REGIONE ORIENTALE. Nota: I discendenti di Ismaele confinavano direttamente con i discendenti di Isacco, verso Oriente. I nati da Chetura invece abitarono al di là degli Ismaeliti, ancora più a Oriente, e perciò nella Scrittura sono sempre chiamati «figli d'Oriente», dei quali si fa frequente menzione. Vedi Arias nel suo libro Canaan, capitoli 3 e 4.





Versetto 8: E venendo meno


Come a dire: Abramo non morì di malattia, né per violenza alcuna inflitta dall'esterno, ma per vecchiaia, venendo meno il suo umore naturale, il calore e le forze.


MORÌ. Abramo morì 40 anni dopo la morte di suo padre Terach, 35 anni dopo il matrimonio di Isacco (il quale avvenne nell'anno 140 di Abramo, anno 40 di Isacco), quando Esaù e Giacobbe, nati da Isacco sessantenne, avevano già 15 anni. Sebbene infatti Mosè narri la nascita di Giacobbe e di Esaù più avanti in questo capitolo, dopo la morte di Abramo, essa in realtà avvenne prima. Mosè volle infatti raccontare insieme tutte le gesta, la vita e la morte di Abramo, e poi proseguire separatamente e con ordine le gesta di Isacco e di Giacobbe. Alcune cose dunque sono qui congiunte per anticipazione, sebbene siano accadute dopo, perché appartengono allo stesso argomento; e per la medesima ragione altre sono posposte, sebbene siano accadute prima, per hysterologia.


Nota: Abramo nacque nell'anno 292 dopo il Diluvio; visse 175 anni; morì dunque nell'anno 467 dopo il Diluvio. Noè morì nell'anno 350 dopo il Diluvio, quando Abramo aveva 58 anni. Sem, figlio di Noè, che fu il nono antenato di Abramo, visse 502 anni dopo il Diluvio; e dunque Sem sopravvisse ad Abramo di 35 anni. Eber, sesto antenato di Abramo, morì nell'anno 561 dopo il Diluvio; sopravvisse dunque ad Abramo, suo sesto pronipote, di 94 anni. Eber morì pertanto nell'anno 109 della vita di Giacobbe, così come Sem morì quando Giacobbe aveva 50 anni.


Nota secondo: Abramo morì nell'anno del mondo 2123, quando Ismaele aveva 89 anni e Isacco 75, e vide i due figli di Isacco come pure i dodici figli di Ismaele, tutti principi di altrettanti popoli. I figli di Chetura avevano allora circa 30 anni. Abramo aveva infatti sposato Chetura poco dopo l'anno 140 della sua età, come ho detto.


Nota terzo: Dalla morte di Abramo fino alla discesa di Giacobbe in Egitto, avvenuta nell'anno 130 dell'età di Giacobbe, trascorsero 115 anni; dalla morte di Abramo fino all'uscita di Mosè e degli Ebrei dall'Egitto trascorsero 330 anni. Poiché Mosè a quel tempo, all'uscita degli Ebrei dall'Egitto, aveva ottant'anni, ne consegue che nacque 250 anni dopo la morte di Abramo.


Nota quarto: Questa è la cronologia della vita di Abramo. Abramo, all'età di 75 anni, fu chiamato da Dio dalla Caldea e partì per Carran; a 85 anni sposò Agar, e a 86 gli nacque Ismaele; a 99 fu circonciso; nello stesso anno Sodoma fu bruciata dal fuoco celeste; a 100 gli nacque Isacco; a 105 Isacco fu svezzato e Ismaele cacciato di casa; a 125 avvenne il sacrificio di Isacco; a 135 morì Terach; a 137 morì Sara; a 140 diede Rebecca in moglie a Isacco; a 160 da Isacco gli nacquero i nipoti Giacobbe ed Esaù; a 175 morì Abramo.


IN UNA BUONA VECCHIAIA, maturamente e al tempo suo, sia che si consideri la sua età, sia la sua grazia; l'età, perché era decrepito e senza infermità; la grazia, perché si dipartì pieno di meriti. Poiché, come dice Filone nel suo libro «Chi è l'erede delle cose divine», un certo profeta disse giustamente che avrebbe preferito vivere un solo giorno con la virtù piuttosto che mille anni nell'ombra della morte, cioè nel peccato e nella vita malvagia.


PIENO DI GIORNI, sazio di vivere, come ha il testo ebraico, e desideroso di essere sciolto.


Aristotele si lamentò che la natura avesse concesso cinque o dieci secoli di vita agli animali, mentre all'uomo, nato per cose così grandi, fosse fissato un termine assai più breve. Ma l'uomo fedele sa questo: «So di salire per discendere, di verdeggiare per appassire, di crescere per invecchiare, di vivere per morire, di morire per essere beato in eterno.» Il tempo vola, dice Cicerone, e questa vita non è altro che una corsa verso la morte, nella quale, come dice Sant'Agostino, a nessuno è permesso di fermarsi neppure un poco, né di procedere un po' più lentamente. Saggio è dunque colui che per tutta la vita ha imparato a vivere, anzi a morire, e sa che questo corpo è un grave fardello per le anime nobili, e perciò desidera che esso sia restituito alla terra da cui ebbe origine, e la polvere sia resa alla polvere, affinché lo spirito, libero, voli verso i padri, verso gli angeli e verso Dio.


Se Abramo, sazio della vita, desiderò la morte quando era diretto al Limbo, perché un cristiano non dovrebbe desiderare la morte quando è diretto in cielo? B. Tommaso Moro, prossimo alla decapitazione, quando il carnefice gli chiese perdono come d'uso, gli diede un bacio e una moneta d'oro, dicendo: «Tu mi conferirai oggi un beneficio che nessun mortale ha mai conferito né potuto conferire.» Si ascolti Santa Teodora che accorre al luogo del supplizio e contende col soldato che, scambiandosi le vesti, l'aveva liberata dal carcere affinché non fosse violata, su chi dovesse subire il martirio: «Non ti ho scelto come garante della mia morte, ma ti ho desiderato come custode del mio pudore; è contro di me che è stata pronunciata la sentenza, che fu pronunciata a mio favore. Morirò certamente innocente, per non morire colpevole. Qui non c'è via di mezzo: oggi o sono rea del tuo sangue, o martire del mio», come riferisce Sant'Ambrogio, nel libro II De Virginibus.


FU RIUNITO AL SUO POPOLO, come a dire: Abramo depose la mortalità, come tutti gli altri, entrò nella via di ogni carne, e dallo stato dei viventi qui passò allo stato dei padri, dimoranti nell'altra vita.


Da questa espressione Teodoreto, il Gaetano, Lira e Pererio concludono: in primo luogo, che l'anima dell'uomo è immortale; in secondo luogo, che le anime dei morti non vivono in solitudine, ma in comunità e in società, quasi in un popolo, sia che si trovino in cielo, sia nel Limbo, come ai tempi di Abramo; in terzo luogo, che tanto degli empi, come Roboamo, Acaz e altri, quanto dei buoni si dice: «Dormì con i suoi padri»; ma quasi soltanto dei buoni e dei giusti, come di Abramo, Isacco, Giacobbe, Mosè e Aronne, si dice: «Fu riunito al suo popolo.» In quarto luogo, Sant'Agostino (Questione 268), Tostato e il Burgense intendono per «popolo» la compagnia degli angeli, alla quale Abramo e gli altri santi padri furono riuniti. Ma più semplicemente e più propriamente Ruperto e altri intendono per «popolo» la compagnia degli uomini giusti, alla quale i giusti sono raccolti alla morte, come dal campo si raccoglie e si ammassa nel granaio la messe matura. In quinto luogo, il Burgense nota che nell'Antico Testamento si legge: «Fu riunito al suo popolo», cioè a Eber, Noè, Abele, Set, Adamo e ad altri che attendevano la beatitudine nel Limbo; ma nel Nuovo Testamento, in cui le anime pure volano subito in cielo, si dice: «Beati i morti che muoiono nel Signore», ecc. «Bene, servo buono e fedele, entra nella gioia del tuo Signore.»


Per l'epitaffio di Abramo, si veda il Siracide, capitolo 44, versetto 20, dove si dice: «Abramo fu grande padre di una moltitudine di nazioni, e non si trovò nessuno simile a lui nella gloria, egli che custodì la legge dell'Altissimo», ecc.


Il Burgense aggiunge che prima di Abramo nessuno dei padri era disceso al Limbo; ma che Adamo, Abele, Set, Enos, Noè e tutti i giusti prima di Abramo erano andati prima in Purgatorio, a causa dei peccati veniali che avevano commesso: perché, egli dice, di loro si dice che morirono; ma di Abramo per primo si dice che fu riunito al suo popolo, cioè nel Limbo.


Ma ciò non è improbabile. Abele infatti morì martire, e perciò andò al Limbo, non al Purgatorio. Così Noè fu un uomo giusto e perfetto, anzi camminò con Dio. Costoro e altri andarono dunque al Limbo; tuttavia non si dice che furono riuniti al loro popolo, perché allora non vi era ancora un popolo e una moltitudine di giusti nel Limbo; ma essi, morendo, gradualmente radunarono e costituirono questo popolo. Quando infatti Abele fu ucciso, non vi era nessuno nel Limbo, ma egli fu il primo ad andarvi.


Qui si conclude la terza parte della Genesi, che va dalla nascita di Abramo alla sua morte, e qui anche Pererio conclude il suo terzo volume del Commento alla Genesi.





Versetto 11: Benedisse Isacco


Fece del bene a Isacco, arricchendolo.





Versetto 14: Anche Masma, Duma e Massa


Sono i nomi propri di tre figli di Ismaele. Gli ebrei li usano congiunti come un proverbio, dicendo: masma, duma, vemassa. Con ciò vogliono significare che molto si deve udire, tacere e sopportare; ciò che i greci esprimono con «sopporta e astieniti». Poiché masma in ebraico significa udito, duma silenzio, massa sopportazione. Ciò che gli italiani dicono: «Odi, vedi, taci, se vuoi vivere in pace.»





Versetto 15: Tema


Dal quale venne la città e la regione di Teman, a meridione dell'Idumea, il cui re fu Elifaz, amico del santo Giobbe, che perciò è detto il Temanita.





Versetto 17: Fu riunito al suo popolo


Da questa espressione gli ebrei concludono che Ismaele, dopo aver schernito e vessato Isacco, quando fu cacciato dalla casa di Abramo, mutò mente e vita, visse rettamente e perciò fu salvato. Vedi quanto detto al versetto 8.





Versetto 18: Avila


È una regione, non dell'India, ma situata presso il deserto di Sur, tra l'Egitto, l'Assiria e la Palestina; di cui al capitolo 2, versetto 11. I discendenti di Ismaele possedettero dunque tutto quel tratto che dal Golfo Persico si estende fino all'Assiria, che oggi si ritiene si chiami Cabana.


IN PRESENZA DI TUTTI I SUOI FRATELLI, perché Ismaele abitava in mezzo ai suoi fratelli; aveva infatti Isacco a Occidente e i figli di Chetura a Oriente.


MORÌ IN PRESENZA DI TUTTI I SUOI FRATELLI. Per «morì», l'ebraico ha naphal, cioè «cadde», come a dire: Mentre i suoi fratelli stavano in piedi, vivevano e guardavano, Ismaele cadde e morì; e ciò alquanto prematuramente, all'età di 137 anni, mentre i suoi altri parenti e fratelli vissero più a lungo; Isacco infatti visse 180 anni. Ismaele morì 48 anni dopo la morte di Abramo: era nato infatti nell'anno 86 di Abramo. Abramo visse in tutto 175 anni. Altri spiegano così: «cadde», cioè cadde la sua sorte, come a dire: Ismaele abitò tra i suoi fratelli, come traducono i Settanta, il Caldeo e l'Arabo. Ma qui non si fa alcuna menzione della sorte. Perciò Pagnino traduce: «e morì».





Versetto 20: Di Betuele, siro della Mesopotamia


Come a dire: Betuele era siro, originario di quella parte della Siria che si chiama Mesopotamia. Su ciò si noti in primo luogo: «Siro» in ebraico si dice Arammi, come se si dicesse Armeno; e la Siria si chiama Aram, come se si dicesse Armenia. Sembra dunque da questa parola ebraica che la Siria, ampiamente estesa come dirò subito, fosse un tempo chiamata Armenia, da Aram figlio di Sem, nipote di Noè, Genesi 10.


In secondo luogo, presso gli antichi la Siria si estendeva in lungo e in largo, e comprendeva molte regioni, distinte con vari soprannomi, come risulta da 2 Re, capitolo 10, versetti 6 e 8.


In primo luogo, la regione in cui è situata Damasco si chiama Aram Dammesec, cioè Siria di Damasco.


In secondo luogo, la Siria in cui è situata Zoba si chiama Aram, o Siria di Zoba. È quella che giace tra il Libano e l'Antilibano, e fu chiamata, per corruzione della parola ebraica Zoba, Siria Cava, e dai greci Celesiria, a causa della pianura avvallata rispetto ai pendii dei monti (che è ciò che Zoba significa in ebraico).


In terzo luogo, Aram naharaim, cioè Siria dei due fiumi, è la Mesopotamia, detta anche Interamna, perché è situata tra l'Eufrate e il Tigri. La stessa è chiamata Aram Padan, come a dire Siria delle pianure. Padan infatti nella lingua ismaelita significa campo, ossia regione pianeggiante. Donde anche il nobilissimo fiume d'Italia è chiamato Padus (Po), perché scorre a lungo per regioni pianeggianti. Così Betuele è qui chiamato siro, perché era mesopotamico, cioè originario di Carran, città della Mesopotamia.


In quarto luogo, vi è la Siria di Maaca; così chiamata da Maaca, figlio di Nacor dalla moglie Reuma, Genesi capitolo 22, ultimo versetto.





Versetto 21: E pregò


In ebraico è iethar, cioè «pregò molto e insistentemente», ammansendo Dio amorosamente con una preghiera dolce e soave. Donde San Giovanni Crisostomo ritiene che Isacco abbia pregato per vent'anni per la rimozione della sterilità di Rebecca, e solo nel ventesimo anno l'abbia ottenuta; poiché Isacco sposò Rebecca nell'anno 40 della sua età, e solo nell'anno 60 generò da lei Giacobbe ed Esaù. «Affinché anche noi», egli stesso dice nell'Omelia 49, «emulando il giusto, siamo costanti nelle preghiere divine, ogniqualvolta abbiamo chiesto qualcosa a Dio. Se infatti quel giusto, così dotato di virtù e in così grande grazia presso Dio, mostrò tanta costanza e zelo nel pregare continuamente Dio, così che fu rimossa la sterilità di Rebecca: che diremo noi, che siamo oppressi da così gravi pesi di peccati; e tuttavia, se abbiamo mostrato un qualche zelo e diligenza per breve tempo, ci intorpidiamo e ci ritiriamo, se non siamo esauditi immediatamente», ecc.


Nota: Dio volle che le sante donne Sara e Rebecca (come anche Rachele e Anna) fossero per un certo tempo sterili, per insegnarci che quel seme benedetto, cioè Cristo, nato da Sara e da Rebecca (come pure gli uomini santissimi, Giuseppe da Rachele e Samuele da Anna), non era nato per forza di natura, ma per puro dono di Dio, per miracolo, e dato al mondo. Così dice San Giovanni Crisostomo. Dio aveva dunque decretato che da Rebecca nascessero Giacobbe e Cristo, ma non senza la mediazione delle cause seconde e le preghiere di Isacco che lo ottenessero.





Versetto 22: I piccoli si urtavano nel suo grembo


I Settanta traducono eskirtoun, che Sant'Ambrogio rende come «esultavano»; Sant'Agostino, «si agitavano»; in ebraico è iitrotsetsu, che San Girolamo traduce «scalciavano»; Aquila, «si schiacciavano a vicenda»; Simmaco, epalaion, cioè «lottavano», come fossero atleti.


Questi bambini dunque si scuotevano, si spingevano e si premevano l'un l'altro, mentre ciascuno si sforzava e cercava di uscire per primo dal grembo materno e nascere, per essere il primogenito.


Nota: Questa contesa e questa lotta dei piccoli Giacobbe ed Esaù non avvenne per forza di natura, ma per disposizione di Dio, come presagio che Giacobbe ed Esaù, una volta nati, avrebbero lottato e conteso tra loro per la primogenitura e il primato, come risulta dal versetto 23. Donde Giacobbe tenne la pianta del piede di Esaù, come volendo soppiantarlo affinché non uscisse per primo dal grembo. Così dice Ruperto: «La posizione di ciascuno mostra chi fosse il capo della contesa all'interno; cioè Esaù, colpito da Giacobbe, sembra fuggire, mentre Giacobbe, tenendogli il piede con la mano, mostra la figura di uno che insegue e colpisce il dorso del vinto.» Aggiunge allegoricamente che con questa lotta di Giacobbe ed Esaù è significata la lotta dei cristiani con i giudei.


La Storia Scolastica, e Sant'Ambrogio nel libro IV De Fide, capitolo 4, e Sant'Agostino come citato da Dionigi il Certosino (tuttavia finora non ho trovato nulla di simile in Sant'Agostino) ritengono che questo urto fosse simile all'esultanza di Giovanni Battista nel grembo della madre, e che perciò tanto Giacobbe quanto Giovanni Battista siano stati santificati nel grembo materno. Confermano ciò dal fatto che l'Apostolo in Romani 9 afferma che Dio amò Giacobbe prima che avesse compiuto alcunché di bene, e quando era ancora nel grembo di sua madre. Ma con lo stesso ragionamento si dovrebbe dire che anche Esaù fu santificato nel grembo. Altra fu dunque l'esultanza di San Giovanni, altra la collisione e la lotta di Giacobbe ed Esaù, altro anche il pensiero dell'Apostolo, come ho spiegato in Romani 9. Questa loro opinione manca dunque di fondamento, e sembra asserita temerariamente.


Così le vite e le imprese degli uomini illustri sono state spesso presignificate da prodigi e presagi. Socrate vide in sogno un piccolo cigno che nel suo grembo metteva le piume, il quale immediatamente, spuntategli le ali, volò in alto e produsse i canti più soavi: costui era naturalmente Platone, discepolo di Socrate, il quale tra i filosofi brillò per sapienza e per eloquenza. Donde il giorno dopo, quando Platone fu presentato a Socrate dal padre: «Questo è», disse, «il cigno che ho visto.» Lo testimonia Diogene Laerzio nella Vita di Platone.


La madre di San Domenico, quand'era incinta, vide in sogno di avere nel grembo un cagnolino che portava in bocca una fiaccola, con la quale, venuto alla luce, avrebbe incendiato il mondo. Con questo sogno era significato che San Domenico avrebbe infiammato gli uomini in tutto il mondo con lo splendore della sua santità e della sua dottrina.


San Tommaso d'Aquino, quand'era ancora bambino, girando un foglio di carta, anzi mangiandolo, significava quanto sarebbe stato studioso da adulto.


Dalla bocca di Sant'Efrem fanciullo, i suoi genitori videro uscire una vite che riempiva tutta la regione circostante, significando quanto si sarebbe diffusa la sua dottrina e la sua virtù.


E ANDÒ A CONSULTARE IL SIGNORE sul monte Moria per mezzo di Melchisedec. Così dicono Eusebio, Gennadio, Teodoreto e Diodoro. Similmente il Crisostomo nell'Omelia 50 dice che Rebecca consultò Dio per mezzo di un sacerdote, e per mezzo dello stesso ricevette la risposta da Dio. Donde aggiunge: «Vedi quanta era la dignità dei sacerdoti anche allora.»


In secondo luogo, la Parafrasi Gerosolimitana e gli ebrei traducono: «Andò a chiedere misericordia nella casa dove Sem predicava.» Sem figlio di Noè era infatti ancora vivo: morì quando Giacobbe aveva cinquant'anni. Gli ebrei inoltre ritengono che Melchisedec fosse Sem: e così questa loro interpretazione coinciderebbe con la prima di Eusebio.


In terzo luogo, molto facilmente e chiaramente Teodoreto, Diodoro e Procopio ritengono che Rebecca, costernata nell'animo, si sia recata a un vicino altare domestico e là abbia pregato Dio, il quale per mezzo di un angelo rispose ciò che segue: «Due nazioni sono nel tuo grembo, e il maggiore servirà il minore.» Dal che Rebecca comprese che Giacobbe sarebbe stato preferito a Esaù, e che a lui sarebbero spettati la primogenitura e la benedizione paterna.





Versetto 23: Due nazioni


DUE NAZIONI — due figli che saranno i padri e i capi di due nazioni, cioè dei Giudei e degli Idumei, avversari l'uno dell'altro. Vedi Amos 1,11.


IL MAGGIORE SERVIRÀ IL MINORE. — Il primogenito Esaù servirà il minore Giacobbe, non nella propria persona (di ciò infatti non leggiamo che sia mai accaduto; anzi piuttosto Giacobbe si sottomise a Esaù), ma nella sua posterità. I Giudei infatti, discendenti di Giacobbe, quasi unici eredi di Abramo possedettero la terra promessa di Canaan e furono arricchiti dei benefici di Dio, e gli Idumei, discendenti di Esaù, li servirono al tempo di Davide e di Salomone, come risulta da 2 Re, capitolo 8. E sebbene in seguito scuotessero il giogo, furono nuovamente sottomessi da Ircano, ricevettero la circoncisione e si fusero in un unico popolo con i Giudei, come attesta Giuseppe Flavio, Antichità XIV, capitolo 17. Perciò Plinio e altri talvolta confondono gli Idumei con i Giudei.


Allegoricamente, i Giudei, sebbene siano più antichi, serviranno e saranno posposti ai cristiani nella Chiesa, nella grazia e nella salvezza, così come la legge antica servì la nuova, Romani 9,10.


Tropologicamente, i tiranni malvagi servono i buoni Martiri, perché con la loro persecuzione, le croci e i tormenti preparano e fabbricano per essi corone eterne. Inoltre, spesso i malvagi saranno sottomessi ai buoni in questa vita; ma certamente e sempre lo saranno dopo il giorno del giudizio; allora infatti i giusti giudicheranno le nazioni e domineranno i popoli. Così Sant'Agostino, Sermone 78.


In secondo luogo, nei giusti il maggiore serve il minore, cioè la carne serve allo spirito e i vizi cedono alle virtù, dice Origene.


Tropologicamente, Esaù rappresenta gli empi, per dodici analogie, dice Pererio.


La prima è che Esaù fu primo e più onorato fra gli uomini, ma Giacobbe davanti a Dio: così gli empi in questa vita superano i buoni per doti di natura, ingegno, prudenza, nobiltà, forza, bellezza e ricchezze, e sono stimati dagli uomini, mentre davanti a Dio sono ingloriosi e ignobili; il contrario è vero per i buoni.


La seconda è che il maggiore servirà il minore; così infatti i malvagi in questo mondo sembrano dominare i buoni, ma in realtà li servono e servono alla loro gloria e alle loro corone, come ho detto.


La terza: il conflitto fra Giacobbe ed Esaù significa la lotta e il combattimento costante che vi è tra i malvagi e i buoni.


La quarta: Esaù esce per primo, ma Giacobbe gli tiene il calcagno. Così gli inizi degli empi sono lieti e prosperi, ma le loro fini sono luttuose e funeste in eterno.


La quinta: Esaù era tutto ispido, il che significava i suoi costumi aspri, l'animo feroce, l'indole astuta e l'inclinazione lussuriosa: tali sono gli empi.


La sesta: Esaù era cacciatore e agricoltore. Così gli empi sono completamente dediti alla terra e ai beni terreni.


La settima: Esaù vendette la sua primogenitura per un vile piatto di lenticchie. Così gli empi scambiano il diritto di adozione a figli di Dio e la speranza della vita eterna con i beni più vili.


L'ottava: Esaù disprezzò la sua perdita. Così i reprobi non tengono in alcun conto la perdita della grazia divina e della gloria celeste.


La nona: Esaù, sposando donne cananee, offese gravemente i genitori. Così i malvagi, quando si legano a compagni malvagi, offendono gravemente Dio e la Chiesa.


La decima: Esaù alla fine percepì i suoi mali e le sue perdite, e gemette, pianse e si pentì, ma con un pentimento vano e inutile. Un simile pentimento praticano i reprobi in Sapienza 5.


L'undicesima: Esaù odiava Giacobbe e lo perseguitava. Così i malvagi perseguitano i buoni.


La dodicesima: Isacco amava Esaù perché mangiava della sua caccia; ma Rebecca amava Giacobbe semplicemente e assolutamente, perché era buono e santo. Così i malvagi non devono essere amati se non in modo relativo, perché le loro opere artificiali e le loro invenzioni materiali sono utili alla società; ma gli eletti e i santi, così come sono grandi e onorati davanti a Dio, devono essere amati e onorati semplicemente e assolutamente.





Versetto 25: Era tutto ispido come una pelle, e fu chiamato Esaù


I neonati nascono generalmente glabri; ma Esaù nacque ispido su tutto il corpo, per disposizione di Dio, affinché il suo carattere rozzo e aspro, i suoi costumi e la sua vita futura fossero prefigurati.


Esaù dunque, nascendo, non appariva tanto un neonato quanto un uomo adulto per la sua pelosità e ispidezza, e perciò fu chiamato Esaù, come asui, cioè «reso perfetto» e «compiuto»: era infatti ispido come un uomo maturo. In secondo luogo, per la stessa ragione fu anche chiamato Seir, cioè «peloso». In terzo luogo fu chiamato Edom, cioè «rosso», sia per il suo colorito rosso, sia soprattutto per la minestra rossa per la quale vendette la sua primogenitura a Giacobbe, come risulta dal versetto 30. Così San Girolamo su Abdia, il Gaetano, l'Oleaster e Pererio.


Ancora San Girolamo su Amos 2,9: «Dalla quale parola (quercia), Filone, il più eloquente degli ebrei, ritiene che Esaù sia stato chiamato droinon, cioè quercino e robusto, sebbene Esaù possa anche intendersi come noema, cioè una cosa fatta, così da riferirsi alle opere malvagie.» Ma come Esaù potesse essere chiamato dalla quercia, non vedo; la quercia in ebraico si chiama infatti ela, non Esaù, a meno che Filone non derivi Esaù da un'altra radice.


SUBITO L'ALTRO, USCENDO, TENEVA CON LA MANO LA PIANTA DEL PIEDE DEL FRATELLO. — La sua posizione era come di chi volesse procedere per primo, o uscire dal grembo insieme col fratello, come se si sforzasse di precederlo, o almeno di rivendicare con lui il diritto della primogenitura. Ciò avvenne non naturalmente, ma per disposizione e ordinamento di Dio. Vedi quanto detto al versetto 22.


E PERCIÒ LO CHIAMÒ (Isacco il padre, al quale spettava dare il nome al figlio) GIACOBBE. — Giacobbe significa infatti lo stesso che «soppiantatore», come risulta dal capitolo 27,36, o «colui che tiene la pianta del piede». (Ekeb infatti significa «pianta del piede» o «calcagno»), e dunque «colui che inganna e soppianta».


Eucherio ha un'allegoria nel libro II, capitolo 46, cioè che Giacobbe è Cristo, il quale soppiantò Esaù, cioè i Giudei.





Versetto 27: Un agricoltore


I Settanta hanno agroikos, cioè «agreste». In ebraico è: Esaù era un uomo dei campi, cioè assiduamente e volentieri stava nei campi, lontano dalla città, raramente a casa, vivendo quasi sempre all'aperto.


UN UOMO SEMPLICE. — In ebraico è tam, che i Settanta traducono aplastos, cioè «non finto», come a dire senza inganno e senza frode. Simmaco lo traduce atomos, cioè «senza colpa». Aquila ha aplous, cioè «non doppio, ma semplice». Propriamente tam significa lo stesso che retto, innocente, integro, perfetto; la radice tamam significa infatti «perfezionare, compiere».


Un uomo semplice è dunque un uomo retto, che si dedica unicamente a Dio e alla virtù, e non vaga per molte vie traverse e illecite. Così Giobbe è detto uomo semplice. E dunque questa semplicità non si oppone alla prudenza, ma all'inganno e alla falsità; e questa semplicità è verità, purezza, sincerità e innocenza dell'animo, esente da falsità, simulazione e peccato, e non mescolata, dice San Giovanni Crisostomo. Così Cicerone, nel De Finibus, libro II, dice: «Amiamo ciò che è vero, cioè fedele, semplice, costante; e odiamo ciò che è vano, falso, ingannevole, come la frode, lo spergiuro, la malizia, l'ingiustizia.» Con questa semplicità Giacobbe ottenne da Dio ogni prosperità, così che gli si attribuisce giustamente questo motto: «Prudente semplicità, fitta felicità.»


ABITAVA NELLE TENDE — si tratteneva in casa. Così i Settanta. Le case degli antichi, specialmente dei patriarchi, erano tende o tabernacoli, come a dire: Giacobbe in casa si dedicava a una vita tranquilla, ai compiti domestici e alla coltivazione del proprio animo. Così il Gaetano.


Giustamente disse Esiodo: «Meglio stare in casa, dannoso è vagare fuori.» Gli ebrei, secondo Lira, intendono per «tende» le scuole che Giacobbe frequentava per apprendere la sapienza e il timor di Dio. Una, dicono, era la scuola di Melchisedec ossia di Sem, la seconda di Eber, la terza di Abramo. Donde il Caldeo traduce: «Giacobbe era un uomo integro e studente (uditore) della casa di dottrina», che non è altro che una scuola. Se ciò è vero, si veda quanto siano antiche le scuole e le accademie. Tale fu anche, al tempo di Giosuè 15,15, Kiriat-Sefer, cioè la città delle lettere, come a dire un'Accademia. Sull'antichità e l'origine delle singole accademie, si veda Middendorp.


Tropologicamente, San Gregorio, Moralia, libro V, capitolo 7: «I pii», dice, «si ritirano dalle distrazioni nei segreti recessi della mente, e là riposano come nel seno della tranquillità; questi sono i tabernacoli dei pii.»





Versetto 28: Rebecca amava Giacobbe


Perché Giacobbe era più quieto, più mite, più gradevole di Esaù, e perché Rebecca aveva udito da Dio al versetto 23 che egli doveva essere preferito al fratello maggiore.





Versetto 29: Una minestra


Di lenticchie, come risulta dal versetto 34. Era questa una lenticchia egiziana, dice Sant'Agostino commentando il Salmo 46, saporita e gustosa, secondo Ateneo, libro IV, e Gellio, libro XVII, capitolo 8.


Questo cibo è chiamato pulmentum («minestra») perché era fatto alla maniera della polenta: come infatti si fa la polenta dal riso, dai piselli e dalle fave, così anche dalle lenticchie. Inoltre qualsiasi cibo preparato può essere chiamato pulmentum: poiché il primo cibo degli antichi, compresi i Romani, era la polenta, secondo Plinio, libro XVIII, capitolo 8; donde i primi Romani erano chiamati «mangiatori di polenta»: e da ciò ogni cibo fu chiamato pulmentum.





Versetto 30: Dammi di questa minestra rossa


Piacevolmente rosseggiante, forse perché era colorata con zafferano, coriandolo o un condimento simile; così infatti Zenone ordinava che nella minestra di lenticchie alessandrina si mescolassero grani di coriandolo, che sono rossi. L'ebraico indica l'eccessiva avidità e golosità di Esaù: ha infatti: «Coprimi, riempimi, saziami di quel rosso, rosso.» I più dotti ebrei infatti derivano haliteni dalla radice ata, che significa coprire e sommergere.


EDOM — cioè rosso, rubicondo, sanguigno, come ho detto al versetto 25.





Versetto 31: Vendimi la tua primogenitura


Vendimi il tuo protokeion, cioè il diritto della tua primogenitura.


Si domanda qui in primo luogo: quale fosse il diritto del primogenito nella legge di natura. Rispondo che era quadruplice. Il primo era che il primogenito era il principe dei fratelli, e quasi loro padre e signore, cosicché i fratelli si inchinavano davanti a lui, come risulta dal capitolo 27,29 e dai capitoli 32 e 33; il primogenito succedeva infatti nella dignità paterna. E questo è ciò che dice Isidoro di Pelusio nella Catena: che i primogeniti succedevano nel regno e nella dignità patriarcale.


Il secondo era che nella divisione dell'eredità paterna, ogni fratello riceveva una parte singola, ma il primogenito ne riceveva una doppia, come risulta da Deuteronomio 21,17. Così Teodoreto.


Il terzo era che dopo il Diluvio, il primogenito era il sacerdote della famiglia; donde anche nella legge di Mosè i leviti furono scelti per il sacerdozio al posto di tutti i primogeniti d'Israele, Numeri 3,12. Parimenti, i primogeniti succedevano ai genitori nel pontificato, come risulta da Numeri 20,28. Così San Girolamo, Ruperto, Tostato ed Eucherio, capitolo 44.


Perciò gli ebrei, e fra loro Eucherio, così spiegano: «Vendimi la tua primogenitura», cioè «vendimi la tua veste sacerdotale (e di conseguenza lo stesso sacerdozio), con la quale i primogeniti, come sacerdoti, erano soliti vestirsi per offrire i sacrifici a Dio». Aggiungono che Rebecca rivestì Giacobbe di questa veste quando egli sottrasse al fratello Esaù la benedizione del padre, Genesi 27,15. Tuttavia questo diritto del sacerdozio fu concesso anche ad alcuni che non erano primogeniti, come Abramo, e ciò per speciale disposizione ed elezione di Dio: perché Abramo era fedele, e padre dei fedeli, mentre gli altri suoi fratelli sembrano essere stati infedeli e idolatri.


Il quarto era che il padre morendo benediceva in modo speciale il primogenito, come risulta dal capitolo 27,4: questa benedizione era allora molto stimata, e spesso era di gran valore ed efficacia presso Dio.


L'Abulense e Lipomano aggiungono che il primogenito nelle solennità e nei banchetti pubblici era solito benedire i fratelli e i nipoti, in quanto loro maggiore. Ma ciò non è espressamente dichiarato in nessun luogo.


Si domanda in secondo luogo se Esaù abbia peccato vendendo, e Giacobbe comprando, il diritto della primogenitura.


Si noti: il diritto della primogenitura era primariamente temporale: era infatti il diritto di preminenza fra i fratelli, e il diritto a una doppia porzione dell'eredità. Secondariamente, tuttavia, aveva annesso un diritto spirituale, cioè il diritto del sacerdozio e il diritto alla benedizione del padre.


Il Gaetano ritiene che Esaù abbia peccato solo di gola, e che abbia venduto la primogenitura solo in quanto essa era qualcosa di temporale, come oggi si può lecitamente vendere un calice consacrato, se lo si vende per quanto vale in sé, senza esigere di più in ragione della consacrazione.


Si obietterà: come mai allora l'Apostolo, in Ebrei 12,16, chiama Esaù profano? Risponde il Gaetano che Esaù era materialmente profano, vendendo a un prezzo così vile la primogenitura a cui era annessa una cosa così santa, che egli disprezzava, come sarebbe profano e sarebbe chiamato profano chi vendesse un calice consacrato per un boccone prelibato.


Ma dico in primo luogo: Esaù peccò primo, di gola; secondo, di disprezzo delle cose sacre, perché vendette la primogenitura, a cui era annesso il diritto del sacerdozio, per un cibo così vile; terzo, sembra aver peccato di simonia, perché vendette l'intero diritto della primogenitura, e di conseguenza il diritto del sacerdozio, che era spirituale. Per questo è chiamato profano dall'Apostolo in Ebrei 12: poiché propriamente e formalmente nessuno è profano se non chi viola e profana una cosa sacra vendendola o contaminandola. Esaù peccò dunque perché preferì il ventre alla virtù, il cibo all'onore, la gola al sacerdozio e alla benedizione.


Dico in secondo luogo: Giacobbe, comprando il diritto della primogenitura da Esaù, non peccò. In primo luogo, perché intendeva acquistare soltanto il diritto primario della primogenitura, che era temporale e vendibile; come si può vendere e comprare un campo a cui è annesso il diritto di patronato, dice Lipomano.


Si obietterà: almeno Giacobbe peccò per ingiustizia, perché comprò una cosa così grande a un prezzo così vile. Rispondo che non peccò, perché Esaù, volontariamente e consapevolmente, volle vendere a basso prezzo una cosa così grande, perché la disprezzava, come risulta dal versetto 34. A chi è consenziente e consapevole, anzi a chi dissipa e disprezza i propri beni, non si fa ingiustizia.


In secondo luogo, Giacobbe non peccò comprando questo diritto, perché, istruito dalla madre, sapeva che questo diritto spettava a lui per disposizione e dono di Dio, e che era stato trasferito da Esaù a lui. Rebecca aveva infatti udito ciò da un angelo al versetto 23. Inoltre, ella aveva comunicato la stessa cosa a Giacobbe, come si deduce sufficientemente dal fatto che, quando ella, al capitolo 27, spinse audacemente Giacobbe a sottrarre la benedizione al fratello, Giacobbe non si scusò per motivo di ingiustizia, come se la benedizione spettasse non a lui ma al fratello in quanto primogenito — cosa che certamente avrebbe fatto se non avesse saputo il contrario dall'insegnamento della madre. Era infatti uomo giusto e di coscienza timorata; obiettò soltanto il pericolo dell'ira paterna, qualora il padre scoprisse l'inganno.


Ma né Giacobbe né Rebecca avevano osato rivelare questa rivelazione di Dio, questa disposizione e questo trasferimento della primogenitura da Esaù a Giacobbe — né allo stesso Esaù, temendo la sua ira, né a Isacco, per non affliggerlo con il dolore: Isacco amava infatti teneramente Esaù. Ora dunque Giacobbe, ottenuta l'occasione di rivendicare e confermare il suo diritto, mediante la cessione volontaria del fratello in cambio della minestra rossa, a lui data dal fratello a questa condizione, non la trascurò ma l'accettò. Giacobbe dunque propriamente qui non comprò un bene del fratello, ma con astuzia strappò un bene proprio da un possessore ingiusto. Donde quando dice «Vendimi», è lo stesso che «dammi, consegnami, anzi restituiscimi il diritto a me dovuto». Vedi il Gaetano, Summa II-II, Questione 100, articolo 4.





Versetto 32: Ecco, io muoio


Esaù addusse il pretesto della necessità per la sua avidità e golosità: che egli abbia peccato di gola e di disprezzo della primogenitura risulta dal versetto 34. Non vi è dubbio infatti che nella casa così ricca di Isacco, suo figlio Esaù potesse avere pane, carne e altri cibi con cui nutrirsi. La fragranza dunque, il colore e il desiderio delle lenticchie che Giacobbe aveva cucinato furono così grandi in Esaù, che disse che sarebbe morto se non gli fossero state date subito. Così il Gaetano e Pererio. Sulle specie e i danni della gola, si veda San Gregorio, Moralia XXX, capitolo 27.





Versetto 33: Giuramelo dunque


Che tu ceda a me il diritto della primogenitura, e che mi permetterai di goderne pacificamente.





Versetto 34: Se ne andò disprezzando


Si noti l'ostinazione e l'impenitenza di Esaù; in secondo luogo, la sua perfidia e il suo spergiuro: disprezzò infatti di aver venduto questo diritto perché non aveva intenzione di mantenere il suo contratto, qui confermato con giuramento. Donde di fatto, senza alcuno scrupolo, volle rivendicare a sé questo diritto come se non lo avesse alienato né ceduto a Giacobbe.


Tropologicamente, più profani e vili di Esaù sono i peccatori che offendono Dio per un vile boccone, o per l'attrattiva dell'onore e della vanità. E così vendono al diavolo non soltanto l'anima, ma anche la grazia di Dio e il diritto all'eredità celeste: questo è infatti il diritto della primogenitura di Cristo e dei cristiani, che Cristo Unigenito acquistò loro con la sua morte e il suo sangue, e sigillò a coloro che nascono nel battesimo, incorporandoli in se stesso.


Giustamente dunque dice il Sapiente nei Proverbi 6,26: «Il prezzo di una meretrice è appena di un pane, ma la donna altrui cattura l'anima preziosa dell'uomo.» Ancora Antonio nella Melissa, Parte I, Sermone 16: «Il diavolo», dice, «dice: Dammi il presente, a Dio il futuro; dammi la tua giovinezza, a Dio la vecchiaia; dammi i tuoi piaceri, a Lui il corpo inutile. Oh quanto è grande il pericolo che ti sovrasta, quante sventure inattese ti minacciano!»


A questo proposito San Giovanni Crisostomo, Omelia 50: «Udendo queste cose», dice, «impariamo a non disprezzare mai i doni datici da Dio, e a non perdere cose grandi per cose piccole e vili. Perché infatti, dimmi, quando ci sono proposti il regno dei cieli e quei beni ineffabili, impazziamo per la brama delle ricchezze — cose momentanee che spesso non durano neppure fino a sera — e le preferiamo a quelle perpetue e sempiterne? E che cosa può esservi di peggiore di questa follia? Giacché siamo privati di quei beni a causa dell'eccessivo amore per questi, e non possiamo mai godere puramente di questi.»
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Sinossi del capitolo


Isacco viene qui nuovamente stabilito come erede delle promesse di fede, ossia della terra di Canaan, e anche delle prove e della peregrinazione di Abramo. In primo luogo, dunque, Dio appare e benedice Isacco e lo arricchisce; di conseguenza, in secondo luogo, al versetto 14, i Gerariti lo invidiano e ostruiscono i suoi pozzi. In terzo luogo, al versetto 24, nuovamente a Bersabea Dio ripete a Isacco le promesse fatte a suo padre, e là Isacco stringe alleanza con i Gerariti. In quarto luogo, al versetto 34, Esaù prende mogli ittite.





Testo della Vulgata: Genesi 26,1-35


1. Essendo poi sorta una carestia nella terra, dopo la sterilità che era avvenuta ai giorni di Abramo, Isacco andò da Abimelec, re dei Palestini, a Gerara. 2. E il Signore gli apparve e disse: Non scendere in Egitto, ma resta nella terra che ti indicherò. 3. E dimora in essa come forestiero, e io sarò con te e ti benedirò: poiché a te e alla tua discendenza darò tutte queste regioni, adempiendo il giuramento che feci ad Abramo tuo padre. 4. E moltiplicherò la tua discendenza come le stelle del cielo, e darò ai tuoi posteri tutte queste regioni, e nella tua discendenza saranno benedette tutte le nazioni della terra, 5. perché Abramo obbedì alla Mia voce e custodì i Miei precetti e comandamenti, e osservò le Mie cerimonie e le Mie leggi. 6. Isacco rimase dunque a Gerara. 7. E quando fu interrogato dagli uomini di quel luogo riguardo a sua moglie, rispose: È mia sorella; aveva infatti temuto di confessare che ella gli fosse unita in matrimonio, pensando che forse lo avrebbero ucciso a causa della sua bellezza. 8. Ed essendo trascorsi molti giorni, mentre egli dimorava ancora là, Abimelec re dei Palestini, guardando da una finestra, lo vide scherzare con Rebecca sua moglie. 9. E avendolo chiamato, disse: È chiaro che è tua moglie. Perché hai mentito dicendo che era tua sorella? Egli rispose: Ho temuto di morire per causa sua. 10. E Abimelec disse: Perché ci hai ingannati? Qualcuno del popolo avrebbe potuto giacere con tua moglie, e tu avresti attirato su di noi un grande peccato. E comandò a tutto il popolo, dicendo: 11. Chi toccherà la moglie di quest'uomo sarà messo a morte. 12. Isacco seminò in quella terra, e nello stesso anno trovò il centuplo, e il Signore lo benedisse. 13. E l'uomo divenne ricco, e andava progredendo e crescendo finché divenne grandissimo. 14. Aveva anche possedimenti di greggi e armenti, e una servitù molto numerosa. Per questo i Palestini lo invidiavano, 15. e ostruirono tutti i pozzi che i servi di suo padre Abramo avevano scavato, riempiendoli di terra. 16. A tal punto che lo stesso Abimelec disse a Isacco: Allontanati da noi, poiché sei diventato molto più potente di noi. 17. Ed egli partì, per giungere al torrente di Gerara e abitarvi. 18. Scavò di nuovo altri pozzi che i servi di suo padre Abramo avevano scavato, e che i Filistei avevano da tempo ostruito dopo la sua morte, e li chiamò con gli stessi nomi con cui suo padre li aveva in precedenza chiamati. 19. E scavarono nel torrente e trovarono acqua viva. 20. Ma anche là i pastori di Gerara litigarono con i pastori di Isacco, dicendo: L'acqua è nostra. Per questo motivo, a causa dell'accaduto, chiamò il nome del pozzo Calunnia. 21. Scavarono anche un altro pozzo, e litigarono anche per quello, e lo chiamò Inimicizie. 22. Partendo di là, scavò un altro pozzo, per il quale non contesero; e così lo chiamò Larghezza, dicendo: Ora il Signore ci ha dilatati e ci ha fatti crescere sulla terra. 23. E salì da quel luogo a Bersabea. 24. Là il Signore gli apparve nella notte stessa, dicendo: Io sono il Dio di Abramo tuo padre; non temere, poiché io sono con te: ti benedirò e moltiplicherò la tua discendenza per amore del Mio servo Abramo. 25. E così vi edificò un altare, e avendo invocato il nome del Signore, piantò la sua tenda; e ordinò ai suoi servi di scavare un pozzo. 26. Essendo poi venuti in quel luogo da Gerara Abimelec, e Ochozat suo amico, e Ficol comandante del suo esercito, 27. Isacco disse loro: Perché siete venuti da me, uomo che odiate e che avete cacciato di mezzo a voi? 28. Risposero: Abbiamo visto che il Signore è con te, e perciò abbiamo detto: Vi sia un giuramento tra noi, e facciamo alleanza, 29. che tu non ci farai alcun male, così come noi non abbiamo toccato nulla di tuo, né abbiamo fatto nulla che ti potesse nuocere, ma ti abbiamo lasciato andare in pace, accresciuto dalla benedizione del Signore. 30. Ed egli preparò loro un banchetto, e dopo il cibo e la bevanda, 31. alzatisi al mattino, giurarono l'un l'altro, e Isacco li congedò in pace verso il loro luogo. 32. Ed ecco, in quello stesso giorno i servi di Isacco vennero ad annunciargli riguardo al pozzo che avevano scavato, dicendo: Abbiamo trovato acqua. 33. Perciò lo chiamò Abbondanza; e il nome della città fu chiamato Bersabea fino al giorno d'oggi. 34. Esaù poi, a quarant'anni, prese mogli: Giuditta, figlia di Beeri l'Ittita, e Basemat, figlia di Elon del medesimo luogo. 35. Ed entrambe avevano offeso l'animo di Isacco e di Rebecca.





Versetto 1: Abimelec


ABIMELEC — non quello del tempo di Abramo, di cui parla il capitolo 21, come sostengono Sant'Agostino, Giuseppe Flavio e San Giovanni Crisostomo; ma un altro, forse suo figlio. Infatti il primo visse cento anni prima di questo: regnò infatti prima della nascita di Isacco, e Isacco aveva ormai quasi cent'anni, come si ricava dal versetto 34. Così l'Abulense, Pererio e altri. Sembra dunque che Abimelec fosse un nome comune dei re dei Palestini, così come Faraone, e poi Tolomeo, era il nome comune dei re d'Egitto, e Cesare degli imperatori romani. Così Procopio, Diodoro e Girolamo, libro IX su Ezechiele. E come attestano Procopio e Diodoro, Abimelec in ebraico significa «padre re», come se si dicesse «Padre della patria». Il re infatti deve essere un padre per i suoi sudditi, donde anche i Romani chiamavano i loro imperatori «padri della patria».





Versetto 5: La Mia voce


LA MIA VOCE — il Mio comando di sacrificare il proprio figlio. Dio stimola Isacco menzionando l'obbedienza del padre, affinché vedendola così ricompensata in sé stesso, si sforzasse di imitarla, anzi di superarla, e ottenesse così una ricompensa ancora maggiore da Dio. Così San Giovanni Crisostomo.


Versetto 5: Le cerimonie


LE CERIMONIE — sia quella particolare della circoncisione, sia le altre comuni a tutti, che Dio istituì nella legge di natura e con le quali volle essere adorato. Anche la legge di natura aveva infatti, come la legge di Mosè e di Cristo, i propri riti, le proprie cose sacre e i propri sacramenti.





Versetto 7: È mia sorella


È MIA SORELLA (parente). — Si veda quanto detto al capitolo 20,12.





Versetto 8: Lo vide scherzare con Rebecca


LO VIDE SCHERZARE CON REBECCA. — Gli impuri interpreti giudei intendono questo scherzo come unione coniugale. Ma lungi da questi cinici! Chi potrebbe credere che Isacco fosse così sfrontato, lascivo e sfacciato in pubblico con il re che osservava? Dico dunque che per «scherzare» l'ebraico ha metsachek, cioè «ridere» o «giocare» con Rebecca, nel modo in cui un marito casto e serio talvolta scherza, ride e gioca onestamente con la propria moglie — cosa che non oserebbe fare con un'altra donna, perché non sarebbe decoroso.





Versetto 10: Avresti attirato su di noi un grande peccato


AVRESTI ATTIRATO SU DI NOI UN GRANDE PECCATO — avresti dato occasione a un grande peccato. Per «peccato» l'ebraico ha ascham, che significa, in primo luogo, un peccato commesso per ignoranza — donde i Settanta lo traducono agnoian, «ignoranza»; in secondo luogo, la pena e la desolazione inflitta a causa di tale peccato. Può essere inteso in entrambi i sensi in questo passo.





Versetto 11: Sarà messo a morte


SARÀ MESSO A MORTE. — Si noti qui l'antica e prima legge e pena di morte contro gli adulteri; la quale non sembra essere promulgata qui per la prima volta, ma piuttosto essere stata precedentemente stabilita in generale, e qui soltanto applicata e minacciata contro coloro che avessero violato Rebecca. Con la medesima pena di morte Dio in seguito, per mezzo della legge di Mosè, punì gli adulteri.


L'adulterio è infatti un grave crimine, che Dio vendica punendo non solo i principi ma anche i sudditi. Così a causa dell'adulterio di Paride con Elena, Troia e il regno troiano perirono. Così a causa dell'adulterio di Tarquinio con Lucrezia, i re furono per sempre cacciati da Roma dai Romani. Così Davide, peccando con Betsabea, fu punito assai severamente, come risulta evidente in 2 Re 12,10; sulla qual cosa si veda di più al capitolo 38,24.





Versetto 12: Seminò


SEMINÒ — in un campo non suo, ma preso in affitto dai Gerariti: né Abramo, né Isacco, né Giacobbe possedettero infatti campi o case in Canaan, ma vi dimorarono continuamente come pellegrini. Vediamo qui che Isacco e i santi non oziavano, sebbene sapessero di dover essere così grandemente benedetti e che Dio lo avesse promesso; anzi lavorano tanto più diligentemente, per non tentare Dio. Così Isacco semina, e Dio benedice la semina.


Versetto 12: Trovò il centuplo


TROVÒ (non altri, ma egli stesso) NELLO STESSO ANNO (di carestia) IL CENTUPLO. — Da ciò risulta chiaro che un raccolto così grande non derivò a Isacco dalla semina, né dalla fertilità dei campi, ma per miracolo, per beneficio di Dio; cosicché da un moggio da lui seminato, ne mieteva cento. Così Plinio, libro XVIII, capitolo 11, chiama il grano più fertile centigranum («grano centuplo»). In ebraico, letteralmente: «e trovò cento misure». Così Pagnino, Vatablo e altri. Infatti scheorim con la lettera shin significa «misure»; i Settanta e la versione araba, leggendo seorim attraverso sin, lo traducono come: trovò il centuplo di orzo.


In terzo luogo, altri traducono: trovò cento stime, cioè cento volte tanto quanto aveva stimato; la radice scaar significa infatti pensare, stimare. Donde il Caldeo traduce: trovò il centuplo di quanto aveva stimato.


Versetto 12: Senso tropologico


Tropologicamente, la terra più fertile è la povertà, nella quale se semini, riceverai il centuplo; questo è infatti ciò che dice Cristo, Matteo 19,29: «Chiunque avrà lasciato casa o fratelli, ecc., o campi per il Mio nome, riceverà il centuplo e possederà la vita eterna.» Alludendo a ciò, San Girolamo, epistola 26 a Pammachio, dice così: «Le promesse di Cristo sono restituite con un interesse centuplicato: in un tale campo Isacco un tempo seminò.» Giustamente dunque il Beato Nazianzeno canta nel suo Carme:


Felice chi acquista Cristo con tutte le sue fortune.


E Sant'Agostino, ultimo sermone De Diversis: «Che cosa vi è di più glorioso per un uomo che vendere i propri beni e comprare Cristo?»


Versetto 12: E lo benedisse


E LO BENEDISSE — cioè, Dio lo aveva infatti benedetto, ossia arricchendolo. Così Vatablo. La congiunzione vav degli Ebrei è infatti spesso causale; e gli Ebrei usano spesso il passato perfetto al posto del piuccheperfetto, come per dire: Né il cielo, né la terra, né i campi diedero questi beni a Isacco, ma la benedizione del Signore, la quale sola rende ricchi gli uomini.


Versetto 12: Dio benedice la fatica dei contadini


Si aggiunga tuttavia che Dio benedisse Isacco perché egli lavorava diligentemente e coltivava il campo: Dio si inserisce infatti nella fatica dei contadini e la benedice. Quando presso i Romani gli antichi dittatori e senatori coltivavano un campo di cinque iugeri, il prodotto bastava abbondantemente a nutrire tutta la famiglia; dopo che si servirono di domestici e coltivarono i campi per loro tramite, le più grandi tenute non bastarono: i primi lavoravano volentieri e con diligenza, i secondi con freddezza e quasi per costrizione; donde la terra, quasi indignata, non restituiva il suo favore a coloro che la lavoravano in tal modo. È illustre ciò che scrivono di C. Furio Cresino, il quale, poiché ricavava da un piccolo podere frutti molto più abbondanti di quelli che i vicini ottenevano dai campi più estesi, era oggetto di grande invidia, come se attirasse i raccolti altrui con stregoneria. Pertanto, essendo stato citato in giudizio dall'edile curule Sp. Albino, temendo la condanna, dato che era necessario procedere al voto delle tribù, portò nel foro tutti i suoi attrezzi agricoli, e condusse la figlia robusta, le pesanti zappe, i ponderosi vomeri e i buoi ben pasciuti; poi disse: «Queste sono le mie stregonerie, o Quiriti, né posso mostrarvi o portare nel foro le mie veglie notturne, le insonnie e il sudore.» Fu perciò assolto con il voto di tutti. E così è davvero: il frutto del campo non dipende dalla spesa, ma dalla coltivazione, e perciò dissero che la cosa più fertile nel campo è l'occhio e il piede del padrone; l'occhio del padrone infatti ingrassa il cavallo, il piede del padrone ingrassa il campo.


Versetto 12: Lezione morale


Moralmente si noti che Isacco, poiché rimase a Gerara per comando di Dio, fu perciò arricchito là da Dio: così dovunque uno rimanga per volontà e comando di Dio, là sarà benedetto e prosperato da Dio. Lo osservino i religiosi, e non pretendano di cambiare le sedi loro assegnate.





Versetto 15: Ostruirono i pozzi


OSTRUIRONO I POZZI. — Così allegoricamente gli eretici, invidiando i cattolici, ostruiscono i pozzi della dottrina cattolica, ossia la Sacra Scrittura e le tradizioni, e gli stessi sacramenti e cose sacre con le loro eresie e impurità, dice Origene.





Versetto 16: Allontanati da noi


ALLONTANATI DA NOI. — Si veda qui come non si debba riporre fiducia nel favore dei re o del popolo, e come l'invidia sia timorosa e sospettosa: per mezzo di essa infatti Isacco viene qui cacciato. Dio tuttavia volle che egli peregrinasse per altre ragioni: in primo luogo, perché la sua fede e la sua virtù fossero messe alla prova; in secondo luogo, perché anche in altri luoghi Dio fosse glorificato dalla sua pietà e dalla sua santa condotta di vita; in terzo luogo, per insegnare che i santi non devono essere attaccati ad alcun luogo, anzi a nessuna cosa terrena, ma devono essere sempre pronti ad abbandonare tutto per Dio, qualora le circostanze lo richiedano.


San Giovanni Crisostomo, omelia 52: «Il re dice allo straniero: Vattene via da noi, poiché sei diventato più potente di noi. E veramente era più potente, avendo in ogni cosa la protezione celeste e fortificato dalla destra di Dio. Dove dunque cacci il giusto? Non sai che dovunque lo costringerai ad andare, sarà sempre nelle cose del suo Signore? L'esperienza dei fatti non ti ha insegnato che è la mano di Dio quella che rende illustre il giusto e lo preserva? Perché dunque, cacciando il giusto, dichiari la tua ingratitudine verso il Signore? E neppure la grande mansuetudine dell'uomo poté domare la tua invidia, ma vinto dall'invidia la porti a compimento con i fatti, e di nuovo costringi a migrare colui che in nulla ti ha danneggiato. Non sai che anche se lo cacci nel deserto più desolato, avrà comunque un Signore potente che sa aiutarlo e renderlo molto più illustre? Poiché nulla è più forte che godere della protezione celeste, così come nulla è più debole che esserne privi.»





Versetto 18: Scavò altri pozzi


SCAVÒ ALTRI POZZI. — «Scavò», cioè li liberò dai detriti e li ripulì. Erano infatti già stati scavati in precedenza da Abramo, ma erano stati riempiti con la terra gettatavi dentro dai Gerariti invidiosi. Isacco preferì liberare dai detriti i vecchi pozzi del padre piuttosto che scavarne di nuovi: in primo luogo, perché era certo che là vi fosse una vena d'acqua; in secondo luogo, per diminuire l'invidia dei Gerariti, giacché recuperava e restaurava soltanto pozzi che essi avevano da tempo concesso a suo padre; in terzo luogo, affinché così richiamasse e onorasse la grata memoria, le fatiche e le opere del padre; donde Isacco restaurò e rinnovò anche i nomi precedenti che suo padre aveva dato ai pozzi. Così Delrio.


Versetto 18: Senso tropologico


Tropologicamente, come il diavolo ostruisca il pozzo dell'anima mediante pensieri tentatori, e come esso debba essere svuotato e liberato dai detriti, si veda in San Gregorio, libro 31 dei Moralia, capitolo 22.





Versetto 19: Nel torrente


NEL TORRENTE. — Il torrente indica per metonimia il letto asciutto stesso, che in inverno si riempie di acqua piovana e straripa, diventando un torrente, ma in estate si prosciuga per la siccità: in questo letto dunque Isacco scavò un pozzo, e trovò acqua viva, cioè corrente, sorgiva e perenne; nei letti dei torrenti e nelle valli e nei luoghi bassi, l'acqua viva sorgiva si trova infatti più facilmente e rapidamente che sui monti e nei luoghi elevati; vediamo infatti che nelle valli, scavando tre o quattro piedi, l'acqua sgorga e si formano dei pozzi, mentre sui monti bisogna scavare fino a cento o persino duecento piedi (tanto sono profondi).





Versetto 20: È nostra


È NOSTRA — perché l'avete scavata nel nostro campo e sulla nostra terra. Ma lo contestano ingiustamente, poiché Isacco aveva scavato questo pozzo con la loro volontà, sapienza, connivenza e consenso: perciò chiamò questo pozzo «Calunnia», giacché nello scavare questo pozzo i Gerariti gli inflissero questa falsa accusa. Infatti «calunnia» in ebraico è escec, che con la lettera shin significa calunnia, e anche oppressione, frode e ingiustizia, come traducono i Settanta. Con la lettera sin però significa contesa, lite, come traducono Vatablo e il Caldeo. Si veda qui la mansuetudine di Isacco, che sopporta la calunnia, la dissimula, se ne va e risponde ai suoi rivali con benevolenza e calma. Si veda anche come Dio mescoli il dolce con l'amaro per Isacco e i suoi amici, e vi infonda il dolceamaro. «Nulla,» dice San Giovanni Crisostomo, omelia 52, «il giusto qui contende, né lotta contro di loro, ma cede persino ai pastori. Questa è infatti la vera mansuetudine — non quando uno offeso dai più potenti lo sopporta con mitezza, ma quando uno offeso anche da coloro che sono ritenuti inferiori cede.»





Versetto 22: Larghezza


LARGHEZZA. — In ebraico rechobot, cioè larghezze, come per dire: Questo pozzo darà a noi e ai nostri greggi un abbeveraggio ampio, libero, immune dall'invidia dei Gerariti e abbondante, e perciò sia chiamato «Larghezza». San Giovanni Crisostomo legge «vasto possedimento». «Per questo,» dice, «lo chiamo vasto possedimento, perché il Signore ci ha allargati e accresciuti sulla terra. Hai visto una mente pia, come, senza far menzione di così terribili difficoltà che si opponevano, ricorda soltanto i beni, e per essi rende grazie a Dio. Nulla è infatti così gradito a Dio quanto un'anima grata che rende grazie. Poiché, sebbene Egli ogni giorno elargisca a noi tutti innumerevoli benefici, non esige da noi nient'altro che il rendimento di grazie, affinché sia provocato a dare cose ancora più grandi,» come qui fu provocato a mostrarsi a Isacco e a benedirlo. Donde aggiunge: «Non temere, poiché io sono con te; perciò sarai invitto, e più potente di coloro che ti molestano, e più forte di coloro che ti assalgono, e avrò di te tanta cura che sarai per loro oggetto d'invidia.» Donde premette anche: «Io sono il Dio di Abramo tuo padre, mostrando come abbia rivendicato a sé e reso proprio il patriarca, al punto da degnarsi di chiamarsi il Dio di Abramo. E il Signore del mondo e Creatore, chiamandosi Dio di un solo uomo, non restringe né abbrevia il proprio dominio, ma la sua grande»





Versetto 24: Io sono il Dio di Abramo tuo padre


IO SONO IL DIO DI ABRAMO TUO PADRE — come per dire: Tutte le creature sono certamente Mie, ma tuttavia un solo Abramo vale per Me più di tutti gli altri: guarda dunque, o Isacco, di imitare tuo padre.


«Così,» dice, «l'ho fatto talmente Mio che presso di Me vale quanto tutti gli altri messi insieme. Perciò per amore di tuo padre moltiplicherò la tua discendenza.» Così San Giovanni Crisostomo.


Versetto 24: Lezioni morali


Impara qui quanto sia bello essere amico di Dio; in secondo luogo, che i santi sono in perpetuo ricordo presso Dio; in terzo luogo, che Dio benedice i figli in virtù dei genitori santi; in quarto luogo, quale onore dobbiamo ai santi, che Dio così onora.





Versetto 25: Piantò la sua tenda


PIANTÒ LA SUA TENDA — per stabilirvi la propria dimora e residenza.


Versetto 25: Perché scavassero


PERCHÉ SCAVASSERO — perché riscavassero e liberassero dai detriti il pozzo un tempo scavato là dal padre Abramo, ossia il pozzo di Bersabea, come segue. Si noti qui la costanza e la magnanimità di Isacco, che sopporta coraggiosamente gli insulti degli invidiosi e cede loro, ma in modo tale da non diventare più pigro, anzi promuovendo con energia sé stesso e i propri affari altrove.





Versetto 26: Ochozat suo amico


OCHOZAT SUO AMICO. — Il Caldeo e Vatablo prendono l'ebraico Ochozat come appellativo; donde traducono: e la sua compagnia di amici. Ma i Settanta e il nostro traduttore più correttamente prendono Ochozat come nome proprio.


Versetto 26: Il paraninfo del re


AMICI. — I Settanta dicono: il paraninfo del re Abimelec: i più grandi amici di qualcuno sono infatti coloro che sono i testimoni alle sue nozze; essi sono infatti i più vicini allo sposo stesso, e lo conducono alla camera nuziale. Donde San Giovanni Battista, Giovanni 3,29, è chiamato amico dello sposo, poiché era il paraninfo di Cristo.


Questo paraninfo e amico intimo del re, presso i Persiani era il secondo dopo il re e si chiamava Surena, il cui compito era incoronare il re. Egli presiedeva alla coorte regia, che era composta dai più scelti, più fedeli e più amati dal re — ossia i nobili e i dinasti che erano stati allevati e educati con il re. Donde egli era come il capo e il primo tra i nobili della corte e gli amici del re. Tale fu qui Ochozat presso il re Abimelec.


Versetto 26: Ficol comandante dell'esercito


E FICOL COMANDANTE DEL SUO ESERCITO. — Questo Ficol è una persona diversa da quello che visse al tempo di Abramo, capitolo 21, versetto 22; questo fu infatti cento anni dopo quello. Come dunque questo Abimelec, che trattò con Isacco, fu diverso da quello che strinse alleanza con Abramo: così anche questo fu un diverso Ficol. Sembra dunque che, come Abimelec era un nome comune per i re di Gerara, così Ficol fosse un nome comune per i comandanti militari — non della coorte regia (di quella il capo era Ochozat), ma dell'esercito pubblico, così come il loro titolo comune oggi è di essere chiamati Maestri o Generali dell'esercito. «Ficol» in ebraico significa «ogni volto», o meglio «ogni bocca», come se i volti, gli spiriti, le bocche e gli occhi di tutti i soldati fossero rivolti verso questo comandante militare; e come il volto conduce tutto il corpo, così egli doveva condurre e dirigere tutto l'esercito.





Versetto 29: Né abbiamo fatto nulla che ti potesse nuocere


NÉ ABBIAMO FATTO NULLA CHE TI POTESSE NUOCERE. — Dicono il falso: infatti con la loro connivenza, i pastori avevano sottratto i pozzi a Isacco. Così i violenti e i tiranni proclamano la propria giustizia: ma i giusti, come Isacco, dissimulano l'ingiuria ricevuta e seppelliscono i torti sotto i benefici; non sanno adirarsi, poiché sono pacifici e votati alla pace. Perciò giustamente San Gregorio, omelia 15 su Ezechiele, pone Isacco come specchio di pace e di semplicità, quando dice: «Ti piace la semplicità di carattere? Ti venga in mente Isacco, che la tranquillità della sua vita ornò agli occhi di Dio Onnipotente. Così Davide evitò con la fuga Saul che lo perseguitava; e quando avrebbe potuto fargli del male, non volle: e così la benevolenza di Davide vinse l'invidia di Saul. Così Salomone fu pacifico, e perciò meritò di edificare un tempio al Signore.»


Versetto 29: Esempi di pacifici


Sant'Ivo, patrono degli avvocati, illustre per molti miracoli e anche per opere di pietà, si sforzava di riconciliare i litiganti. E non potendo ricondurre alla grazia e alla pace un certo uomo che era separato dalla madre per un grave odio, offrì a Dio il Sacrificio della Messa per lui: da allora, senza che più nessuno sollecitasse, per sola ispirazione divina i loro cuori tornarono in sé al punto che il figlio si riconobbe come suo figlio, e lei si riconobbe come sua madre.


All'abate ed eremita Pafnuzio fu rivelato che un certo uomo di Eraclea era suo pari nei meriti della vita, e cercandolo, trovò che quell'uomo aveva sì moglie e figli, ma che dopo il secondo figlio manteneva la castità con lei, si dedicava alla giustizia e alla pietà, e soprattutto si sforzava di riconciliare chiunque trovasse diviso da un altro per odio; così i pacifici sono equiparati ai religiosi: testimone è Palladio, capitolo 64.


Donde l'abate Agatone soleva vantarsi di non essersi mai addormentato senza aver prima placato sia la propria indignazione contro gli altri, sia l'indignazione degli altri contro di sé, ripetendo spesso: «Cerca la pace e perseguila;» e: «Gli iracondi sono odiosi a Dio e agli uomini.» Nelle Vite dei Padri.


L'abate Giovanni, visitando l'anacoreta Pesio, gli chiese quale progresso avesse fatto in 40 anni nel deserto. Quello rispose: «Che il sole che tutto illumina non mi ha mai visto mangiare, né adirato.»


Il superiore del monastero di Sceti, interrogato su cosa significasse quel passo del Vangelo: «Chi si adira con il proprio fratello senza motivo,» definì come unica giusta causa dell'ira la separazione da Dio; chiunque si adiri per qualsiasi altra ingiuria, per quanto grande, si adira senza motivo.


Quando Edgardo era re d'Inghilterra, San Dunstano, Arcivescovo di Canterbury, udì da Dio che vi sarebbe stata pace in Inghilterra finché egli fosse vissuto. Pertanto per i sedici anni in cui regnò, ogni cosa fu nella più grande pace. Con un trattato perpetuo aveva infatti legato a sé i re vicini, aveva rimosso i pirati dal mare, i briganti dalla terra; e persino le belve: da Guidualdo, re dei Gallesi, esigeva infatti un tributo di trenta lupi ogni anno, il che fu mantenuto finché quella specie di bestia si estinse per la caccia continua. Un così grande amore di uno stato pacifico lo innalzò alla pace eterna, e lo elevò alla gloria celeste fra i santi. Così riferisce la Vita di San Dunstano.


Simbolicamente, Eucherio, libro 2, capitolo 51, per mezzo di questi tre amici di Abimelec intende le tre categorie di filosofi, ossia logici, moralisti e fisici: e altresì i tre Magi, che guidati da una stella vennero a Isacco, cioè a Cristo.


Versetto 29: Accresciuto dalla benedizione del Signore


ACCRESCIUTO DALLA BENEDIZIONE DEL SIGNORE — perché abbiamo visto che sei stato benedetto dal Signore. Donde Vatablo traduce: poiché tu sei il benedetto del Signore. Essi danno infatti la ragione per cui lasciarono andare Isacco in pace: perché cioè vedevano che egli era protetto e benedetto da Dio, e pertanto non osavano toccarlo.





Versetto 32: Che avevano scavato


CHE AVEVANO SCAVATO. — Da qui e dal versetto 25 risulta chiaro che Isacco, non appena giunse a Bersabea, ordinò che fosse riscavato e liberato dai detriti il pozzo chiamato Bersabea, che Abramo aveva un tempo scavato, capitolo 21, versetto 30; ma i Gerariti per invidia lo avevano riempito di terra. Così Gaetano e l'Abulense.


ABBIAMO TROVATO ACQUA. — Così anche il testo ebraico. I Settanta sono dunque qui corrotti, come anche altrove, quando hanno il contrario: non abbiamo trovato acqua.





Versetto 33: Abbondanza e la triplice etimologia di Bersabea


PERCIÒ LO CHIAMÒ ABBONDANZA. — Per «abbondanza» l'ebraico ha sheba, che a seconda della varietà dei punti vocalici può essere letto e spiegato in tre modi. In primo luogo, può essere letto sheba, con la lettera shin, e allora significa sette, come per dire: Questo è il settimo pozzo che ho scavato. Così Vatablo. Inoltre, questo è il pozzo delle sette agnelle, con le quali Abramo lo acquistò, capitolo 21, versetti 30 e 31. Infine, questo pozzo darà sette, cioè molte e copiose acque. E il nostro traduttore sembra averlo letto e inteso in questo modo, quando traduce: abbondanza.


In secondo luogo, può essere letto scebua, cioè giuramento, perché presso questo pozzo Abramo e Isacco giurarono e strinsero alleanza con Abimelec. Così i Settanta.


In terzo luogo, può essere letto seba con la lettera sin: così legge il nostro traduttore; e allora significa sazietà, come per dire: Da questo pozzo saremo saziati; questo pozzo darà a noi e ai nostri greggi un abbeveraggio pacifico, copioso e abbondante. Questo senso corrisponde chiaramente al pensiero di Isacco, come risulta evidente dal versetto 22 e da altri passi.


Versetto 33: Senso mistico dei tre pozzi


Misticamente, dice Ugo Cardinale: «Questi tre pozzi sono i tre stati della Chiesa: gli incipienti, i progredienti e i perfetti. Il primo pozzo lo scava chi rimuove la durezza del proprio cuore con il vomere della contrizione. Ciò avviene nell'uscita dall'Egitto, e perciò un tale individuo conserva ancora in sé molte reliquie dell'Egitto, a causa delle quali il diavolo muove molte calunnie; donde questo pozzo è chiamato Calunnia: le opere dei neofiti non sono infatti del tutto pure. Il secondo pozzo lo scava chi con la mano delle buone opere scaccia da sé il torpore di ogni ozio. Ecclesiaste 9: Tutto ciò che la tua mano può fare, fallo con diligenza; perché non vi saranno né opera, né ragione, né scienza, né sapienza negli inferi, verso i quali ti affretti; e San Bernardo: Non vi è virtù se l'animo non cresce nella difficoltà stessa. Il terzo pozzo lo scava chi da sé» rigetta le cose temporali per disprezzo in nome di Cristo. Filippesi capitolo 3: Ho stimato ogni cosa come perdita, e le reputo spazzatura per guadagnare Cristo. Nel primo pozzo vi è l'acqua della contrizione; nel secondo vi è l'acqua della compunzione; nel terzo vi è l'acqua della devozione, in cui non vi è contesa alcuna, nessuna difficoltà, ma la serenità della coscienza; donde è chiamato Larghezza.


Nel primo scavo il diavolo è cacciato e vinto; nel secondo, la carne è soggiogata e abbattuta; nel terzo, il mondo, e così ogni guerra è placata, e ormai vi è pace nella carne, pace nella mente, pace nel mondo.» In tutte le tue opere dunque sii perfetto; prega, studia, sopporta, combatti, lavora per l'eternità; disprezza questo breve tempo e i temporali e brevi piaceri, ricchezze e onori; volgi lo sguardo alle cose eterne.


Versetto 33: Il nome Bersabea


E IL NOME FU DATO ALLA CITTÀ (prima al pozzo, poi alla vicina città) BERSABEA — beer significa pozzo; scabee, o sceba, o scebua, con la lettera shin, significa giuramento o sette, come ho già detto; pertanto Bersabea equivale a pozzo del giuramento, o pozzo delle sette agnelle, che Abramo diede in cambio: da quell'evento infatti questo pozzo fu chiamato Bersabea da Abramo cento anni prima. Ma Isacco, flettendo dolcemente shin in sin, disse in ebraico Bersabee al posto di Berschabee, e così denominò questo pozzo, e di conseguenza ripeté e rinnovò il nome dato dal padre; ma con un lieve cambiamento di una sola lettera, in un senso diverso da quello del padre. Bersabee con la lettera sin significa infatti pozzo della sazietà, perché da esso fu saziata la famiglia di Isacco, come ho già detto.


Lipomano spiega ciò diversamente: egli ritiene infatti che Isacco abbia chiamato questo pozzo Bersabea con esattamente lo stesso suono e significato con cui era stato chiamato Bersabea dal padre Abramo, cioè che Bersabea significhi lo stesso che pozzo del giuramento: Lipomano giudica infatti che Mosè si riferisca qui al versetto 31, come per dire: Nello stesso giorno in cui Isacco giurò e strinse alleanza con Abimelec, gli giunse un messaggero riguardo a questo pozzo del padre riscavato; donde, proprio come suo padre, lo chiamò Bersabea, cioè pozzo del giuramento: poiché proprio come suo padre, giurò un'alleanza con Abimelec presso lo stesso pozzo.


Ma il primo senso è quello genuino, e secondo il pensiero di Isacco, e la nostra traduzione lo richiede, la quale interpreta sabee non come giuramento, ma come sazietà e abbondanza.


Versetto 33: Senso allegorico e anagogico di Bersabea


Allegoricamente, Bersabea è la Chiesa Militante, nella quale vi è abbondanza di grazie.


Anagogicamente, Bersabea è la Chiesa Trionfante in cielo, nella quale vi è la pienezza della gloria e di ogni bene; della quale canta il Salmista: «Mi sazierò quando apparirà la Tua gloria;» e: «Saranno inebriati dall'abbondanza della Tua casa, e li farai bere al torrente della Tua delizia, poiché presso di Te è la fonte della vita.» Questa fonte e questo pozzo devono essere scavati con grande fatica, e al contempo bisogna resistere ai Filistei che impediscono lo scavo di questo pozzo, cioè gli eretici e gli altri empi; essi contendono infatti riguardo ai pozzi, cioè i sacramenti e la Sacra Scrittura, che invidiano e vogliono sottrarre ai cattolici e agli uomini pii: così Ruperto.





Versetto 34: Esaù a quarant'anni prese moglie


ESAÙ A QUARANT'ANNI PRESE MOGLI. — Ciò avvenne nel centesimo anno di Isacco, poiché Esaù nacque nel sessantesimo anno di Isacco. Giuseppe Flavio aggiunge che queste mogli erano figlie di dinasti degli Ittiti.





Versetto 35: Entrambe avevano offeso l'animo di Isacco


ENTRAMBE AVEVANO OFFESO L'ANIMO DI ISACCO — con i loro cattivi costumi e la loro ostinazione, e perché rimanevano idolatre. Così il Targum di Gerusalemme. Si veda Isacco, prima travagliato dagli stranieri, ossia i Gerariti, qui rattristato dai propri familiari, sopportando e dissimulando pazientemente ogni cosa.


Si noti: Esaù, contro la volontà dei genitori, prese mogli straniere, e perciò fu privato della benedizione paterna e fu sottomesso al fratello, come si vedrà nel capitolo seguente. Imparino qui i giovani a prendere gli sposi secondo il consiglio dei genitori, fedeli e di buoni costumi, come fecero Isacco, Giacobbe, Tobia e altri.
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Sinossi del Capitolo

Giacobbe con l'inganno sottrae al fratello la benedizione del padre; perciò Esaù lo minaccia di morte: per questo la madre consiglia a Giacobbe di fuggire a Carran. Di qui impara che il proposito, la promessa e l'elezione di Dio sono fermi, con cui aveva detto nel capitolo 25, versetto 23: Il maggiore servirà il minore, e che nessun consiglio umano può rovesciarli.



Testo della Vulgata

1. Senuit autem Isaac, et caligaverunt oculi ejus, et videre non poterat: vocavitque Esau filium suum majorem, et dixit ei: Fili mi! Qui respondit: Adsum. 2. Cui pater: Vides, inquit, quod senuerim, et ignorem diem mortis meae. 3. Sume arma tua, pharetram et arcum, et egredere foras: cumque venatu aliquid apprehenderis, 4. fac mihi inde pulmentum sicut velle me nosti, et affer ut comedam, et benedicat tibi anima mea antequam moriar. 5. Quod cum audisset Rebecca, et ille abiisset in agrum ut jussionem patris impleret, 6. dixit filio suo Jacob: Audivi patrem tuum loquentem cum Esau fratre tuo, et dicentem ei: 7. Affer mihi de venatione tua, et fac cibos ut comedam, et benedicam tibi coram Domino antequam moriar. 8. Nunc ergo, fili mi, acquiesce consiliis meis: 9. et pergens ad gregem, affer mihi duos haedos optimos, ut faciam ex eis escas patri tuo, quibus libenter vescitur: 10. quas cum intuleris, et comederit, benedicat tibi priusquam moriatur. 11. Cui ille respondit: Nosti quod Esau frater meus homo pilosus sit, et ego lenis: 12. si attrectaverit me pater meus, et senserit, timeo ne putet me sibi voluisse illudere, et inducam super me maledictionem pro benedictione. 13. Ad quem mater: In me sit, ait, ista maledictio, fili mi: tantum audi vocem meam, et pergens affer quae dixi. 14. Abiit, et attulit, deditque matri. Paravit illa cibos, sicut velle noverat patrem illius. 15. Et vestibus Esau valde bonis, quas apud se habebat domi, induit eum: 16. pelliculasque haedorum circumdedit manibus, et colli nuda protexit. 17. Deditque pulmentum, et panes, quos coxerat, tradidit. 18. Quibus illatis, dixit: Pater mi! At ille respondet: Audio. Quis es tu, fili mi? 19. Dixitque Jacob: Ego sum primogenitus tuus Esau: feci sicut praecepisti mihi: Surge, sede, et comede de venatione mea, ut benedicat mihi anima tua. 20. Rursumque Isaac ad filium suum: Quomodo, inquit, tam cito invenire potuisti, fili mi? Qui respondit: Voluntas Dei fuit ut cito occurreret mihi quod volebam. 21. Dixitque Isaac: Accede huc, ut tangam te, fili mi, et probem utrum tu sis filius meus Esau, an non. 22. Accessit ille ad patrem, et palpato eo, dixit Isaac: Vox quidem, vox Jacob est; sed manus, manus sunt Esau. 23. Et non cognovit eum, quia pilosae manus similitudinem majoris expresserant. Benedicens ergo illi, 24. ait: Tu es filius meus Esau? Respondit: Ego sum. 25. At ille: Affer mihi, inquit, cibos de venatione tua, fili mi, ut benedicat tibi anima mea. Quos cum oblatos comedisset, obtulit ei etiam vinum; quo hausto, 26. dixit ad eum: Accede ad me, et da mihi osculum, fili mi. 27. Accessit, et osculatus est eum. Statimque ut sensit vestimentorum illius fragrantiam, benedicens illi, ait: Ecce odor filii mei, sicut odor agri pleni, cui benedixit Dominus. 28. Det tibi Deus de rore coeli, et de pinguedine terrae abundantiam frumenti et vini; 29. et serviant tibi populi, et adorent te tribus: esto dominus fratrum tuorum, et incurventur ante te filii matris tuae. Qui maledixerit tibi, sit ille maledictus, et qui benedixerit tibi, benedictionibus repleatur. 30. Vix Isaac sermonem impleverat: et egresso Jacob foras, venit Esau. 31. Coctosque de venatione cibos intulit patri, dicens: Surge, pater mi, et comede de venatione filii tui, ut benedicat mihi anima tua. 32. Dixitque illi Isaac: Quis enim es tu? Qui respondit: Ego sum filius tuus primogenitus Esau. 33. Expavit Isaac stupore vehementi: et ultra quam credi potest, admirans, ait: Quis igitur ille est qui dudum captam venationem attulit mihi, et comedi ex omnibus priusquam tu venires? benedixique ei, et erit benedictus. 34. Auditis Esau sermonibus patris, irrugiit clamore magno, et consternatus, ait: Benedic etiam et mihi, pater mi. 35. Qui ait: Venit germanus tuus fraudulenter, et accepit benedictionem tuam. 36. At ille subjunxit: Juste vocatum est nomen ejus Jacob: supplantavit enim me in altera vice: primogenita mea ante tulit, et nunc secundo surripuit benedictionem meam. Rursumque ad patrem: Numquid non reservasti, ait, et mihi benedictionem? 37. Respondit Isaac: Dominum tuum illum constitui, et omnes fratres ejus servituti illius subjugavi: frumento et vino stabilivi eum, et tibi post haec, fili mi, ultra quid faciam? 38. Cui Esau: Num unam, inquit, tantum benedictionem habes, pater? mihi quoque obsecro ut benedicas. Cumque ejulatu magno fleret, 39. motus Isaac, dixit ad eum: In pinguedine terrae, et in rore caeli desuper 40. erit benedictio tua. Vives in gladio, et fratri tuo servies; tempusque veniet, cum excutias et solvas jugum ejus de cervicibus tuis. 41. Oderat ergo semper Esau Jacob pro benedictione, qua benedixerat ei pater, dixitque in corde suo: Venient dies luctus patris mei, et occidam Jacob fratrem meum. 42. Nuntiata sunt haec Rebeccae: quae mittens et vocans Jacob filium suum, dixit ad eum: Ecce Esau frater tuus minatur ut occidat te. 43. Nunc ergo, fili mi, audi vocem meam, et consurgens fuge ad Laban fratrem meum in Haran; 44. habitabisque cum eo dies paucos, donec requiescat furor fratris tui, 45. et cesset indignatio ejus, obliviscaturque eorum quae fecisti in eum: postea mittam, et adducam te inde huc; cur utroque orbabor filio in uno die? 46. Dixitque Rebecca ad Isaac: Taedet me vitae meae propter filias Heth; si acceperit Jacob uxorem de stirpe hujus terrae, nolo vivere.



Versetto 1

OR ISACCO ERA INVECCHIATO. Isacco in quest'anno in cui Giacobbe sottrasse al fratello la benedizione aveva 137 anni, mentre Esaù e Giacobbe ne avevano 77. Infatti in questo anno 77, Giacobbe, subito dopo aver sottratto la benedizione al fratello e temendo la sua ira, fuggì in Mesopotamia su consiglio della madre. Ciò risulta evidente dal fatto che Giuseppe nacque nell'anno 91 della vita di Giacobbe. Ora Giuseppe nacque 14 anni dopo la fuga del padre in Mesopotamia, cioè dopo che Giacobbe aveva servito là Labano per 14 anni per Rachele e Lia, come dimostrerò al capitolo 30, versetto 25. Dunque questa fuga di Giacobbe avvenne nel 77° anno della vita di Giacobbe; dal 77° anno al 91°, in cui nacque Giuseppe, intercorrono precisamente i 14 anni già menzionati. Così Eusebio, libro 9 della Preparazione, capitolo 4. Si veda Abulense qui, Questione 1, e Pererio nella prefazione a questo capitolo. Dopo di ciò Isacco visse ancora 43 anni; morì infatti nel 180° anno della sua età.

E I SUOI OCCHI SI OFFUSCARONO, sia per la vecchiaia sia per le frequenti malattie, dice Sant'Agostino, libro 16 della Città di Dio, capitolo 30.

Si noti qui la lunga pazienza di Isacco; sopportò infatti la cecità per 44 anni, ossia dal 137° anno della sua età (come ho detto sopra) fino al 180° anno, in cui morì. Santa Sincletica parlò eccellentemente nelle Vite dei Padri: «Se la malattia ci sopraggiunge, non rattristiamoci, poiché essa ci giova per la distruzione dei desideri corporali. Se perdiamo gli occhi, non sopportiamolo a fatica, poiché abbiamo perduto lo strumento della superbia. Se siamo divenuti sordi, non addoloriamoci, poiché abbiamo perduto l'udito vano.»

Di qui nello stesso luogo un altro santo anacoreta disse: «La forma più alta di religione è che nella malattia si renda grazie a Dio: come infatti la malattia del corpo si cura con una medicina forte e potente, così con la malattia del corpo si smussano i vizi del cuore. Se sei ferro, perdi la ruggine attraverso il fuoco della tribolazione; se oro, divieni più splendido e puro: perciò i santi Padri desideravano sempre essere nella malattia.»

Nello stesso luogo Polemone, compagno del beato Pacomio, quando era gravemente afflitto da dolori alla milza, e gli fu chiesto dai fratelli di permettere che gli si applicasse qualche rimedio, rispose: «Se i martiri di Cristo, alcuni dilaniati a brani, alcuni decapitati, alcuni bruciati dal fuoco, tuttavia sopportarono coraggiosamente fino alla fine per la fede: perché io, cedendo con impazienza a piccoli dolori, dovrei gettare via le ricompense della pazienza, e per desiderio della vita presente paventare vanamente le afflizioni momentanee?»

Nello stesso luogo si legge di Didimo (che fu cieco per ottant'anni, e tuttavia era versatissimo nella Sacra Scrittura, donde San Girolamo lo chiama il suo «veggente»), che, interrogato da Sant'Antonio se si rattristasse perché mancava degli occhi, e non lo negando, udì da Antonio: «Mi meraviglio che un uomo saggio si dolga della perdita di qualcosa che possiedono le formiche e le pulci, e non piuttosto si rallegri del possesso di ciò che solo i Santi e gli Apostoli hanno meritato: è infatti molto meglio vedere con lo spirito che con la carne, e possedere quegli occhi nei quali un granello di peccato non può cadere, che quelli i quali con il solo sguardo, attraverso la concupiscenza, possono mandare gli uomini alla rovina della gehenna.»

Di qui il beato Pietro, abate di Chiaravalle, quando per la forza di una malattia aveva perduto un occhio, disse con un occhio solo: «Sono sfuggito a uno dei miei nemici, e temo di più quello che mi resta di quello che ho perduto.» Di qui anche alcuni filosofi si strapparono gli occhi, affinché la mente non fosse distratta, ma raccolta tutta si dedicasse alla contemplazione; e tra i fedeli, leggiamo che Sant'Audomaro, Aquilino e altri chiesero e ottennero da Dio la cecità. San Pigmenio, presbitero romano che era cieco, incontrando Giuliano l'Apostata, quando udì da lui: «Rendo grazie agli dèi, o Pigmenio, che ti vedo,» rispose: «Rendo grazie al mio Dio che non ti vedo.» Con altrettanta fortezza d'animo, dunque, sopportò la sua cecità quanto disprezzò il tiranno. Da allora, coronato dal martirio, cominciò a vedere ciò che occhio non vide; e a udire ciò che orecchio non udì; e a comprendere ciò che non è salito nel cuore dell'uomo.



Versetto 2

VEDI CHE SONO INVECCHIATO E NON CONOSCO IL GIORNO DELLA MIA MORTE. Vedi come per 43 anni Isacco qui premeditò la sua morte, la attese giorno per giorno in quanto incerta, e vi preparò sé stesso e tutte le sue cose. Con il suo agire dunque ci insegna che la nostra vita non deve essere altro che una meditazione della morte, come diceva Platone. La morte infatti è certa, e certamente ci colpirà; ma il giorno e l'ora di essa sono incerti.



Versetto 3

E QUANDO AVRAI CATTURATO QUALCOSA CON LA CACCIA, PREPARAMI UNA VIVANDA SAPORITA. In ebraico fac mihi matammim, cioè leccornie, ossia piatti di cibo più delicato, che dilettano il gusto; questo era infatti il giorno fausto, gioioso e solenne della benedizione del figlio, e perciò doveva essere celebrato con un banchetto lieto e piacevole. Così Lipomano.

Si può domandare: perché Isacco chiese a Esaù selvaggina dalla caccia, piuttosto che polli o agnelli, quando ne aveva a portata di mano in casa, prima di volerlo benedire? Rispondo in primo luogo, perché Isacco era abituato a mangiare selvaggina, che Esaù gli portava dalla caccia, come risulta dal capitolo 25, versetto 28, e di conseguenza ne era più nutrito e deliziato; in secondo luogo, perché voleva che Esaù si disponesse a ricevere la benedizione mediante questa obbedienza e questo servizio della caccia: così Tommaso l'Inglese; in terzo luogo, perché Isacco era inconsapevolmente mosso da Dio a mandare fuori Esaù a caccia, affinché nel frattempo Giacobbe potesse prevenire Esaù e sottrargli la benedizione: Dio aveva infatti decretato di preferire Giacobbe a Esaù nella primogenitura.

Tropologicamente, Isacco insegnò qui che coloro che danno cose spirituali possono esigere cose temporali, vale a dire che i sacerdoti e i pastori che insegnano, pregano e benedicono il popolo, devono essere sostenuti dal popolo.



Versetto 7

DAVANTI AL SIGNORE, che vede, ode, è invocato, acconsente e ispira, il Signore. Così Oleaster, Pererio e altri. Vedi qui quanto sia mirabile Dio nel compiere le sue opere e le sue promesse: Giacobbe non avrebbe potuto sperare nulla di meno che essere benedetto, poiché il padre aveva deciso di benedire Esaù, e tuttavia la benedizione toccò allo stesso Giacobbe. Al contrario, Esaù non fu mai più certo di ricevere la benedizione di quando il padre gli parlò così; e tuttavia allora soprattutto la perse. Impara dunque a confidare in Dio, anche se tutte le cose vanno contro di te: impara a credere contro la speranza nella speranza.



Versetto 11

IO SONO LISCIO, cioè dalla pelle liscia, non peloso come Esaù.



Versetto 12

SU DI ME SIA QUESTA MALEDIZIONE, non che Rebecca volesse davvero prendere su di sé la maledizione e la punizione del padre al posto del figlio, come vorrebbe San Giovanni Crisostomo; ma parla così perché era sicura di un esito felice: sapeva infatti che Dio così aveva promesso, capitolo 25, versetto 23, come a dire: Temi invano l'ira del padre; non v'è nessun pericolo da parte sua; io garantisco, anzi se esiti e dubiti, io mi assumerò tutta la sua ira. Così Teodoreto.

Dove si noti in primo luogo, in Rebecca una fede incrollabile nella parola di Dio che dice: «Il maggiore servirà il minore;» in secondo luogo, essa stessa istruisce il figlio a cercare la benedizione, ritenendo che sarebbe stato felice se fosse stato benedetto dal padre, che era un uomo santo: altre madri educano i loro figli alle vanità e ai peccati; in terzo luogo, sebbene sapesse che il marito errava in ciò, che voleva benedire il figlio maggiore contro la volontà del Signore, tuttavia non litiga con lui, non resiste con la forza, ma segretamente fa in modo che la benedizione tocchi a colui che Dio aveva destinato; in quarto luogo, ha ogni cura che il vecchio padre non percepisca l'inganno, e così si turbi; in quinto luogo, è premurosa verso il marito anziano, preparandogli i cibi che mangiava volentieri; in sesto luogo, prudentemente corregge Giacobbe, per placare l'ira di Esaù.

Tropologicamente, come i genitori debbano amare i figli in modo uguale, e non preferire l'uno all'altro, oppure, se lo preferiscono, debbano compensare in altro modo, lo insegna sulla base di questo affetto di Isacco verso Esaù e di Rebecca verso Giacobbe, Sant'Ambrogio, libro 2 del De Jacob, capitolo 2: «Accogli,» egli dice, «una buona gara tra i genitori. La madre mostri l'affetto, il padre il giudizio: la madre si inclini con tenera devozione verso il più giovane, il padre conservi l'onore della natura verso il più anziano; questi onori di più, quella ami di più; l'uno compensi ciò che l'altro diminuisce.»



Versetto 14

PORTÒ i due capretti che la madre aveva richiesto: non che il padre fosse così robusto e di tale appetito da consumare due capretti, come vorrebbe Procopio, ma perché dai due capretti ella intendeva tagliare le parti più delicate e offrirle al padre. Così Diodoro e Abulense.

Moralmente, Sant'Ambrogio, libro 2 del De Jacob, capitolo 2: «Vinse,» egli dice, «colui che era preferito dall'oracolo; la diligenza vinse la lentezza, la mansuetudine vinse la durezza, mentre l'uno cerca preda aspra attraverso una caccia selvaggia, l'altro prepara i cibi di un carattere mite.»



Versetto 15

MOLTO BELLE. In ebraico chamudot, cioè desiderabili; i Settanta hanno belle: donde la madre le conservava in un'arca tra gli aromi. Che fossero profumate è chiaro dal versetto 27.

Allegoricamente, la veste di Esaù, cioè la profezia, il sacerdozio e la Scrittura dell'Antico Testamento furono trasferiti dai Giudei a Giacobbe, cioè ai Cristiani. Così Sant'Ambrogio.



Versetto 16

E LE PICCOLE PELLI DEI CAPRETTI, affinché Giacobbe apparisse come Esaù, che era peloso.

GLI AVVOLSE LE MANI, a guisa di guanti: giacché altrimenti Giacobbe doveva usare le mani, e con esse portare il cibo al padre e servirlo.

Allegoricamente, Giacobbe è Cristo, che indossò pelli caprine, cioè prese su di sé i nostri peccati, per espiarli. Così Sant'Agostino, nel libro Contro la menzogna, capitolo 10, e Prospero, parte 1 della Predicazione, capitolo 21.

LE PARTI NUDE DEL COLLO, cioè la morbidezza e la levigatezza del collo. Così l'ebraico.



Versetto 19

CHI SEI TU? La voce di Giacobbe infatti suscitò un dubbio e uno scrupolo in Isacco, così che era incerto se colui che parlava fosse Giacobbe o Esaù, e perciò chiede: Chi sei tu?

Impara qui che Dio talvolta permette ai giusti di essere in qualche modo ignoranti, ingannati, di cadere, di essere beffati, affinché conoscano sé stessi. Così il santo Isacco pensava che la benedizione di Dio dovesse compiersi in Esaù, ma si sbagliava; in secondo luogo, che Dio talvolta rivela ai piccoli ciò che nasconde ai grandi: così a Rebecca fu rivelato ciò che Isacco ignorava. Cristo stesso lo confessa, Matteo 11,25.

IO SONO IL TUO PRIMOGENITO ESAÙ. Si può chiedere se Giacobbe qui abbia mentito e se abbia peccato. In primo luogo, Origene, Cassiano e il Crisostomo, seguendo Platone, ritengono che Giacobbe abbia mentito, ma lecitamente e senza peccato; sarebbe lecito infatti talvolta usare la menzogna, come fosse elleboro, o come usiamo sostanze velenose nelle medicine. Ma questo è un errore già dichiarato e condannato dalla Chiesa, contro il quale Sant'Agostino scrisse nel libro Contro la menzogna.

In secondo luogo, Gabriele nel libro 3, distinzione 38, e d'Ailly nel libro 1, Questione 12, alla fine, ritengono che non sia lecito mentire di per sé, ma sia lecito mentire quando Dio dispensa. Tuttavia l'opinione comune dei Dottori con Sant'Agostino è che la menzogna sia malvagia per sua natura, e di conseguenza non possa essere dispensata da Dio. La menzogna è infatti di per sé contraria alla natura e alla virtù della verità. Donde la Sacra Scrittura proibisce assolutamente ogni menzogna, Ecclesiastico capitolo 7, versetto 14.

In terzo luogo, meglio Sant'Agostino, nel libro Contro la menzogna, capitolo 10, ritiene che qui vi sia un'espressione figurata. Come infatti in Matteo 11,14 Giovanni Battista è chiamato Elia, non quanto alla persona ma quanto allo spirito; e in Tobia 5,18 Raffaele dice di essere Azaria, cioè «aiutante di Dio», figlio di Anania, cioè «grazia di Dio»: così Giacobbe dice di essere Esaù, non quanto al nome e alla persona, ma quanto al diritto e alla primogenitura, a lui conferita da Dio nel capitolo 25, versetto 23. Donde dice: «Ho fatto come mi hai ordinato;» la tua intenzione primaria era infatti di comandare al tuo primogenito di portare i cibi e ricevere la benedizione paterna: e il primogenito sono io. «Mangia dunque della mia cacciagione,» che ho cacciato non nel campo, ma nella stalla.

Tuttavia dico, sembra che Giacobbe, per impulso della madre e con la veste, e con i fatti, e con le parole, mentì non soltanto circa il diritto, ma anche circa la persona di Esaù: vuole infatti persuadere il padre, che esamina attentamente la persona di Esaù, in ogni modo che egli sia Esaù stesso; donde mente dicendo: «Ho fatto come mi hai ordinato;» e, «Mangia della mia cacciagione,» come a dire: Ho preso le armi e l'arco, ho cacciato, ecco la selvaggina che ho preso e cotto: mangia di essa; così San Giovanni Crisostomo, Lirano, Gaetano, Lipomano, Pererio e altri.

Inoltre, sebbene queste parole potessero essere scusate e giustificate con l'anfibologia e qualche sottile riserva mentale, tuttavia Giacobbe non sembra averle avute, poiché non era così sottile, né rivolgeva nell'animo cose tanto grandi: era invece semplice, retto e candido; e in questo affare di sottrarre la benedizione al fratello con astuzia e frode, obbedì semplicemente alla madre e fece tutto ciò che ella suggerì; donde anche è chiamato fraudolento dal padre, al versetto 35.

Dico in secondo luogo, questa menzogna di Giacobbe non fu perniciosa, né ingiuriosa verso alcuno, ma fu officiosa, e di conseguenza soltanto peccato veniale. I diritti della primogenitura gli erano infatti dovuti per dono di Dio, e perciò sottraendoli a Esaù con l'astuzia, non gli faceva alcuna ingiustizia, ma rivendicava ciò che era suo. Così Tostato, Lipomano, Gaetano. Inoltre, forse per ignoranza invincibile sia la madre sia Giacobbe pensavano, come pensarono Origene, Cassiano e San Giovanni Crisostomo, cioè che fosse loro lecito mentire in tale caso e necessità.

Dirai: Vi fu qui un mistero, dunque non fu menzogna. L'antecedente è chiaro, poiché Giacobbe, indossando le vesti e la persona di Esaù, significava Cristo, che prese su di sé i nostri peccati e le nostre pene. Inoltre significava che le Genti dovevano essere sostituite ai Giudei nella figliolanza e nella benedizione di Abramo, cioè nella grazia, nella giustizia e nella salvezza, come spiega l'Apostolo, Romani 9 e 10.

Rispondo: Questo mistero fu dalla parte di Dio e dello Spirito Santo, che intendeva significare ciò allegoricamente; ma la menzogna fu dalla parte di Giacobbe; egli infatti in senso letterale intendeva persuadere il padre di essere Esaù in persona. Donde il mistero di Dio appena menzionato non lo scusa, specialmente poiché egli sembra averlo ignorato in quel momento. Inoltre, questo mistero e questo senso mistico non risiede nella menzogna di Giacobbe: la verità non può infatti fondarsi sulla falsità; ma risiede nel fatto di Giacobbe, con il quale si presentò al padre, e così si comportò come se egli stesso fosse Esaù: i fatti infatti possono spesso essere scusati dalla menzogna, dove le parole non possono. Le parole infatti significano in modo definito e determinato la cosa e la mente di chi parla: i fatti invece soltanto in modo confuso e indeterminato; donde possono essere piegati in questa o quella direzione dall'intenzione di chi agisce, determinati e diretti a significare questo o quello. Così gli attori nelle commedie rappresentano le persone di re e principi senza mentire, compiendo ciò che quelli compirono, come se essi stessi fossero re e principi.

ÀLZATI, SIEDI E MANGIA. Isacco giaceva dunque a letto per la vecchiaia e la debolezza, e Giacobbe gli chiede di alzarsi per mangiare.

Misticamente, Sant'Ambrogio, nel libro Su Isacco, capitolo 5: «Il letto dei santi,» egli dice, «è Cristo, nel quale riposano i cuori di tutti, affaticati dalle battaglie mondane. In questo letto riposò Isacco e benedisse il figlio più giovane.»



Versetto 22

LA VOCE È DAVVERO LA VOCE DI GIACOBBE; MA LE MANI SONO LE MANI DI ESAÙ. Così allegoricamente la voce di Cristo fu la voce del Figlio di Dio, ma le mani e l'aspetto esteriore, che gli uomini videro e toccarono, furono quelli di un uomo comune, mortale e misero. Donde San Bernardo, sermone 28 sul Cantico dei Cantici: «Ciò che si ode in Cristo,» egli dice, «è suo: ciò che si vede è nostro: ciò che parla è spirito e vita: ciò che appare è mortale ed è morte: una cosa si percepisce, e un'altra si crede.»

Di qui nello stesso luogo insegna che la conoscenza della verità si riceve più attraverso l'udito che attraverso la vista. «Si oscurano gli occhi del patriarca,» egli dice, «il palato è ingannato, la mano è ingannata, l'orecchio non è ingannato. Che meraviglia, se l'orecchio percepisce la verità, poiché la fede viene dall'udito, l'udito dalla parola di Dio, e la parola di Dio è verità? La voce, dice, è la voce di Giacobbe; nulla è più vero: ma le mani sono le mani di Esaù; nulla è più falso. Ti inganni, la somiglianza della mano ti inganna. Né v'è verità nel gusto, anche se v'è dolcezza: come può avere verità colui che crede di mangiare selvaggina, quando si nutre di carne domestica di capretto? Ancor meno l'occhio, che nulla vede. Non v'è verità nell'occhio, non sapienza; solo l'udito possiede la verità, esso che percepisce la parola.»

Lo stesso è chiaro nell'Eucaristia: in essa infatti la mano, il gusto e il tatto sono ingannati, mentre percepiscono, gustano e giudicano che sia pane; ma la sola voce non inganna: essa è infatti la voce del Figlio di Dio, che non può essere ingannato né ingannare, dicendo: «Questo è il mio corpo.»



Versetto 23

BENEDICENDOLO DUNQUE. Cioè proponendosi e preparandosi a benedire: il termine «benedicendo» significa qui un atto non compiuto, ma iniziato e proposto, vale a dire la stessa intenzione e preparazione alla benedizione: Isacco infatti non benedice qui Giacobbe, ma in ciò che segue.



Versetto 27

QUANDO SENTÌ. La fragranza dell'odore che Giacobbe spargeva dalle sue vesti ristorò e rallegrò a tal punto la mente del buon vecchio Isacco, che pervaso di letizia e ardente d'amore per il figlio, proruppe nella sua benedizione.

Da questo passo risulta evidente che era usanza antichissima che le vesti degli uomini principali e dei nobili fossero condite con unguenti preziosi o fragranze. Lo stesso risulta dal Cantico dei Cantici 4,11: L'odore delle tue vesti è come l'odore dell'incenso, e dal Salmo 44,9: Mirra e aloè e cassia dalle tue vesti.

ECCO L'ODORE DI MIO FIGLIO. Per «ecco» l'ebraico ha «vedi», come a dire: Vedo, cioè percepisco, sento, fiuto la mirabile fragranza di mio figlio; «vista» si usa infatti per qualsiasi senso, come ho detto altrove.

COME L'ODORE DI UN CAMPO PIENO, fiorente di fiori e frutti: questi infatti esalano un alito soave e profumato, dal quale gli uomini sono mirabilmente ristorati. La parola «pieno» non è nell'ebraico, né nel caldeo, ma nel greco.

Tropologicamente, sulla fragranza delle virtù si veda Ruperto qui, e Sant'Agostino, libro 16 della Città di Dio, capitolo 37, e San Gregorio, omelia 6 su Ezechiele, che dice: «Il fiore dell'uva ha un profumo diverso; poiché grande è la virtù e la fama dei predicatori, che inebriano le menti degli uditori. Diversamente il fiore dell'olivo; poiché dolce è l'opera di misericordia; poiché a guisa d'olio lenisce e illumina. Diversamente il fiore della rosa; poiché la bianca vita della carne consiste nell'incorruttibilità della verginità. Diversamente il fiore della viola; poiché grande è la virtù degli umili, che tenendo per desiderio gli ultimi posti, non si innalzano per umiltà dalla terra in alto, e conservano nell'animo la porpora del regno celeste. Diversamente profuma la spiga quando è condotta a maturità; poiché la perfezione delle opere buone è preparata per saziare coloro che hanno fame di giustizia.»

CUI BENEDISSE DIO. Questa benedizione del campo da parte di Dio consiste in tre cose, come qui spiega Isacco: primo, in un odore soave e fragrante, del quale qui dice: Come l'odore di un campo pieno; secondo, nella rugiada del cielo. Dice piuttosto nella rugiada che nella pioggia, poiché in Palestina piove solo due volte l'anno, vale a dire in ottobre quando seminano, affinché il seme germogli, la quale pioggia è perciò chiamata nella Scrittura pioggia primaverile; in secondo luogo in aprile, affinché le messi maturino, e questa è chiamata pioggia tardiva. Nel tempo intermedio i campi hanno continuamente bisogno di rugiada, affinché le colture e le messi non si inaridiscano, ma siano alimentate, nutrite e crescano. Terzo, nella pinguedine della terra, cioè che la terra non sia sabbiosa, non acquosa, non esausta, ma grassa, moderatamente secca e quasi giovane, così da produrre abbondanti germogli e frutti.

Allegoricamente, queste benedizioni si compirono in Cristo, come insegna Sant'Agostino, libro 16 della Città di Dio, capitolo 37. Tropologicamente, nell'anima di ogni giusto, come insegna San Gregorio, omelia 6 su Ezechiele. Anagogicamente, nei Beati, come insegna Sant'Ireneo, libro 5, capitolo 33.



Versetto 29

TI SERVANO I POPOLI, come a dire: Ai tuoi discendenti, Davide, Salomone e i Maccabei, saranno soggetti gli Idumei, i Filistei, gli Arabi, gli Ammoniti e altri popoli.

Si notino le quattro parti di questa benedizione. La prima è una quadruplice benedizione di Giacobbe: la prima riguarda le ricchezze, quando dice: Ti dia Dio della rugiada del cielo, ecc.; la seconda riguarda il dominio, quando dice: Ti servano i popoli; la terza, il primato tra i fratelli, quando dice: Sii signore dei tuoi fratelli; con queste parole Giacobbe ricevette il diritto e il dominio su Esaù; ma l'esecuzione di questo diritto e dominio la ricevette non in sé stesso, ma nei suoi discendenti, quando i discendenti di Esaù, cioè gli Idumei, servirono sotto Davide; la quarta, quando dice: Chi ti maledice sia maledetto; e chi ti benedice sia ricolmo di benedizioni. Questa riguarda il favore di Dio, come a dire: Dio prenderà le tue parti e la tua causa e quella dei tuoi discendenti; coloro che ti sono amici o nemici, li considererà suoi: maledicendo questi, cioè facendo loro del male, e benedicendo quelli, cioè facendo loro del bene.

Si noti: Queste benedizioni sono in parte benedizioni, in parte profezie. Isacco infatti con spirito profetico con queste parole invoca e al tempo stesso preannuncia ciò che sarebbe toccato a Giacobbe e agli Israeliti da Dio e dal favore di Dio.



Versetto 33

ISACCO FU COLPITO DA VIOLENTO STUPORE. I Settanta: Isacco fu rapito in un'estasi grandissima e veementissima. In questo terrore e stupore dunque Isacco, rapito in estasi, dice Sant'Agostino, Questione 80, vide e disse le cose che seguono, così che mutò il suo animo, e non si adirò con Giacobbe, che con la frode aveva sottratto la benedizione al fratello, ma la confermò: in questo rapimento infatti Dio mostrò a Isacco che questo fatto di Giacobbe, quanto alla sostanza dell'atto, cioè la sottrazione, la prevenzione e la sostituzione di sé nella primogenitura (sebbene non quanto al modo, cioè la menzogna), era stato compiuto per suo cenno e ispirazione: Giacobbe era stato infatti da Lui designato come primogenito ed erede delle sue promesse fatte ad Abramo e a Isacco, non Esaù; voleva dunque che Isacco ratificasse queste cose; donde Isacco, subito obbediente a Dio, e mutando il suo animo da Esaù a Giacobbe, disse: E sarà benedetto. Così San Girolamo, Alcuino e Sant'Agostino, libro 16 della Città di Dio, capitolo 37.



Versetto 34

RUGGÌ, come un leone, manifestando con un grido possente simile a un ruggito non soltanto il suo dolore, ma la sua ferocia e il suo furore.

Filone e Eusebio ritengono che Esaù abbia ruggito così, non tanto per il dolore della benedizione perduta (benché anche questo lo avesse trafitto), quanto per l'invidia dell'avanzamento del fratello, specialmente perché il padre lo aveva preferito a sé stesso e lo aveva assoggettato al fratello.

BENEDICI ANCHE ME. L'ebraico ha maggiore pathos: Benedici anche me; io, padre mio, intendi: sono tuo figlio, e quello veramente primogenito, e a te più caro fino ad ora, e a cui poco fa avevi promesso questa benedizione, che ora sono stato prevenuto dall'astuzia di mio fratello, e ho subìto questa perdita perché ho obbedito al tuo ordine e sono andato a caccia, per preparare ciò che desideravi; è dunque giusto che tu benedica anche me.

POCO FA. Questa parola non è nell'ebraico, né nel caldeo, né nel greco. «Poco fa» equivale qui a «prima»; diciamo infatti comunemente di un uomo vigile, diligente e acuto: Già da tempo egli ti ha prevenuto, come Giacobbe qui aveva prevenuto Esaù; giacché appena Giacobbe era uscito dal padre, sopraggiunse Esaù, come risulta dal versetto 30. Dove San Giovanni Crisostomo, omelia 53, ammira la provvidenza di Dio verso i suoi e verso coloro che gli obbediscono: Egli fece infatti sì che Esaù non tornasse se non dopo che Giacobbe, ricevuta la benedizione, fosse uscito. «Di qui impariamo,» egli dice, «che quando qualcuno vuole gestire i propri affari secondo la volontà del Signore, è aiutato da tanto soccorso celeste, che lo sperimenta chiaramente nella realtà.»

In secondo luogo, «poco fa» potrebbe riferirsi non all'uscita di Giacobbe, ma alla cattura della selvaggina e ai cibi da lui portati al padre: il padre infatti impiegò un po' più di tempo nel mangiare e nel conversare con Giacobbe.

E SARÀ BENEDETTO. Dirai: L'errore sulla persona invalida i contratti umani, specialmente i matrimoni; dunque anche questa benedizione di Isacco: egli infatti in errore, benedicendo Giacobbe, pensava e intendeva benedire non lui ma Esaù. Inoltre, Giacobbe si insinuò con astuzia e frode; ma l'astuzia non deve giovare a nessuno, come dice la regola del diritto.

Pererio risponde negando la conseguenza; poiché Isacco non errava sulla persona quanto alla sua intenzione primaria, che era benedire colui che era il primogenito, o che Dio voleva fosse il primogenito: e questi era Giacobbe, non Esaù; errava tuttavia quanto alla sua intenzione secondaria, con la quale intendeva benedire Esaù, credendolo primogenito; donde, riconoscendo questo errore per ispirazione di Dio e correggendo la sua intenzione, disse: E sarà benedetto, cioè Giacobbe, che prima ho benedetto. L'astuzia di Giacobbe poi non fu malvagia, ma buona: con essa infatti rivendicò il suo diritto e ciò che era suo, cioè la primogenitura, che non avrebbe potuto altrimenti ottenere dall'ingiusto e violento possessore Esaù.

Inoltre, questa non fu tanto una benedizione quanto una profezia, e la lingua di Isacco fu mossa non tanto da Isacco quanto da Dio a benedire Giacobbe.

Si può chiedere, perché Esaù cercò con tanta avidità e insistenza la benedizione del padre? Rispondo in primo luogo, perché attraverso lunga esperienza gli uomini avevano appreso in quel tempo che la benedizione — o la maledizione — di un padre ha grandissima forza, ed è spesso efficace sui figli, come avviene ancora non di rado. La benedizione del padre, dice il Sapiente nel Siracide 3, versetto 11, rafforza le case dei figli, ma la maledizione della madre ne sradica le fondamenta. Così Sem e Iafet, benedetti da Noè: Benedetto il Signore Dio di Sem, sia Canaan suo servo, dilati Dio Iafet, ecc., Genesi 9,26 — essi ottennero da Dio la medesima cosa. Così la benedizione di Giacobbe data a Efraim e Manasse in Genesi 48,20, e un'altra data ai dodici figli in Genesi 49; parimenti la benedizione di Mosè data alle dodici tribù, Deuteronomio 33, fu efficace e realmente adempiuta. Parimenti la benedizione di Tobia data al figlio nel capitolo 5, versetto 21: Possiate viaggiare bene, e Dio sia con voi nel vostro cammino, e il suo angelo vi accompagni; anche la benedizione di Raguele suocero data a Tobia e a sua moglie Sara, capitolo 10, versetto 1, fu efficace. Donde Sant'Ambrogio, libro 1 delle Benedizioni dei Patriarchi, capitolo 1: «Quanta riverenza,» egli dice, «dobbiamo ai genitori, quando leggiamo (Genesi 27) che chiunque era benedetto dal padre era veramente benedetto; perciò Dio concede questa grazia ai genitori, affinché sia stimolata la devozione dei figli: il privilegio dei genitori, dunque, è la disciplina dei figli.» Così per la benedizione del padre Mattatia i Maccabei divennero valorosi e invincibili nelle guerre, 1 Maccabei capitolo 2, versetto 69 e seguenti.

Al contrario, Cam, maledetto dal padre Noè, tale si rivelò in tutta la sua posterità cananea. Parimenti Ruben, maledetto da Giacobbe per l'incesto, ebbe la stessa sorte: lo stesso accadde a Levi e a Simeone, Genesi capitolo 49, versetti 4 e 5. Donde Sant'Ambrogio inferisce sopra: «Il pio onori il padre per la grazia, l'ingrato per il timore.»

Sant'Agostino riporta un esempio memorabile nel libro 22 della Città di Dio, capitolo 8, di dieci figli maledetti dalla madre, che furono subito colpiti da un orribile tremore delle membra, e perciò vagavano per quasi tutto il mondo romano: due dei quali furono guariti presso le reliquie di Santo Stefano.

In secondo luogo, perché attraverso questa benedizione del padre morente si dichiaravano i primogeniti e gli eredi della promessa fatta ad Abramo, come qui fu dichiarato Giacobbe. Così Ruperto.



Versetto 36

GIUSTAMENTE (rettamente, veramente, aptamente — così l'ebraico) FU CHIAMATO IL SUO NOME GIACOBBE: MI HA SOPPIANTATO INFATTI QUESTA SECONDA VOLTA. Giacobbe significa lo stesso che «colui che tiene il calcagno» e «soppiantatore». Fu così chiamato perché nascendo tenne il calcagno del fratello. Ciò significava che avrebbe soppiantato il fratello, come di fatto fece: primo, acquistando astutamente la primogenitura di Esaù, capitolo 25, versetto 21; secondo, qui sottraendogli la benedizione del padre. L'arabo traduce enfaticamente: «mi ha giacobbato questa seconda volta». «Giacobbare» è un verbo frequente tra gli Arabi che significa soppiantare e ridurre qualcosa fino alla feccia e all'estremo, derivato dall'ebraico aqab e yaaqob, cioè soppiantare e soppiantatore.

LA TUA BENEDIZIONE — a te dovuta per diritto di natura e a te da me destinata, ma Dio la trasferì a tuo fratello.



Versetto 37

TUTTI I FRATELLI. Tutti i parenti e consanguinei, sia da te, o Esaù, sia da Ismaele e dagli altri miei fratelli, figli di Chetura, nascituri: di questi infatti come io sono il capo e il principe, così lo sarà anche Giacobbe.

CHE FARÒ? Esaù chiedeva una benedizione simile a quella di Giacobbe e dovuta al primogenito: questa Isacco non poteva darla; donde l'Apostolo in Ebrei 12 afferma che Esaù la cercò con lacrime, ma invano, poiché non la ottenne; Isacco gli diede dunque un'altra tale quale poté.



Versetti 39–40

NELLA PINGUEDINE DELLA TERRA E NELLA RUGIADA DEL CIELO DALL'ALTO SARÀ LA TUA BENEDIZIONE. In ebraico è: sarà la tua dimora o la tua abitazione, come a dire: Abiterai in una terra pingue e fertile, che Dio renderà feconda inviando rugiada e pioggia.

Vedi qui che la benedizione di Isacco è una profezia, che si compì al capitolo 33, versetto 9. Inoltre, questa è la minima delle benedizioni date a Giacobbe, cioè l'abbondanza di vino e frumento; una benedizione tale, e non altra, era dovuta a un uomo terreno e carnale.

VIVRAI DI SPADA. Occuperai una terra ricca; tuttavia vivrai non tanto dell'agricoltura, quanto della rapina e del saccheggio — non tanto tu stesso, quanto i tuoi discendenti. Quanto rapaci e bellicosi fossero gli Idumei, lo insegna Giuseppe Flavio nel libro 4 della Guerra giudaica.

E SERVIRAI TUO FRATELLO (sotto Davide), E VERRÀ IL TEMPO IN CUI SCUOTERAI E SCIOGLIERAI IL GIOGO. Cioè al tempo di Ioram figlio di Giosafat, gli Idumei si ribellarono ai Giudei, 2 Re 8, e rimasero liberi dal giogo dei Giudei per 800 anni, fino a Ircano, che li sottomise di nuovo; e di nuovo Erode, figlio di Antipatro l'Idumeo, ottenne il regno della Giudea, e lo tenne in sé e nei suoi discendenti fino alla distruzione di Gerusalemme, per 150 anni. Di qui avvenne che al tempo di Tito e Vespasiano gli Idumei insieme ai Romani espugnarono e devastarono Gerusalemme. Si veda Giuseppe Flavio, libro 14 delle Antichità, all'inizio, e libro 1 della Guerra giudaica.

Moralmente, Sant'Ambrogio, libro 2 del De Jacob, capitolo 3, dice: «Un buon padre, avendo due figli, uno intemperante e l'altro sobrio, per provvedere a entrambi, pose il sobrio a capo dell'intemperante, e stabilì che l'insipiente obbedisse al prudente, affinché con l'autorità del governante migliorasse la sua indole.»



Versetto 41

ESAÙ DUNQUE ODIAVA SEMPRE GIACOBBE. Si noti qui: Dopo aver ricevuto la benedizione del padre, Giacobbe è subito tentato, patisce la persecuzione e infine è cacciato dalla casa paterna, così che si potrebbe pensare che la benedizione non gli avesse giovato in nulla, anzi gli avesse nuociuto: ma l'esito mostrò che gli era giovata.

Si noti in secondo luogo l'empietà e la stoltezza di Esaù: primo, si adira, anzi odia il fratello; secondo, cerca un modo di vendicarsi; terzo, non considera che ciò sia accaduto per la provvidenza di Dio, né che egli stesso lo abbia meritato, ma considera soltanto ciò che il fratello ha fatto; quarto, poiché non poteva rivendicare la benedizione per diritto, ricorre alla forza; quinto, destina non soltanto perseguitare il fratello, ma anche ucciderlo; sesto, desidera la morte del padre: Verranno i giorni del lutto per mio padre, dice, e ucciderò il mio fratello. Dove San Giovanni Crisostomo giustamente dice, omelia 53: «Non è forse chi si adira contro coloro che sono furiosi, non meno folle egli stesso?» Settimo, cela tutte queste cose, finché non si presenti l'occasione di compierle. Quanto fu stolto colui che tentò di ricuperare la benedizione con mezzi malvagi, anzi aggiungendo peccati a peccati, quando con tali cose si incorre ancor più nella maledizione: la benedizione di Dio deve infatti essere ottenuta con le buone opere.



Versetto 42

MINACCIA. In ebraico mitnachem, cioè si consola — del fatto che ti ucciderà.



Versetto 45

PERCHÉ DOVREI ESSERE PRIVATA DI ENTRAMBI I FIGLI IN UN SOLO GIORNO? Se infatti tu resti qui, dovrai combattere con tuo fratello, e o cadrete per ferite reciproche, o ucciso l'uno, l'altro sarà fuggitivo, e così sarò privata della presenza e del conforto di entrambi.



Versetto 46

SE GIACOBBE PRENDERÀ MOGLIE DALLA STIRPE DI QUESTA TERRA (una cananea o un'ittita, come quelle che sposò Esaù, le quali per la loro malvagità e ostinazione sono moleste e odiose a me e a te), NON VOGLIO VIVERE. In ebraico: a che mi giova la vita? Come a dire: La vita sarà per me così triste e amara, che preferirei morire piuttosto che vivere.

Si noti la prudenza di Rebecca: per impedire il fratricidio, manda via uno dei fratelli; e per non rivelare al padre il delitto e la trama dell'altro, e così portare tristezza al padre e l'indignazione del padre sul figlio, adduce un diverso motivo per mandare via il figlio — e uno vero — cioè che non vuole che Giacobbe sposi qualche ittita disobbediente e malvagia, ma desidera che sposi qualche parente di Carran, dove la casa di suo padre era ben governata. Questo ragionamento mosse Isacco e lo persuase a mandare via Giacobbe a Carran nel capitolo seguente.

Donde Sant'Ambrogio, libro 2 del De Jacob, capitolo 3: «Impariamo da Rebecca,» egli dice, «come si debba provvedere affinché l'invidia non susciti l'ira e l'ira non precipiti nel parricidio. Venga Rebecca, cioè la pazienza, buona custode dell'innocenza; ci persuada a cedere il passo all'ira. Ritiriamoci a qualche distanza, finché con il tempo l'indignazione si attenui e si insinui l'oblio dell'offesa.»

Questo prudente e santo consiglio di Rebecca e di Giacobbe fu seguito da San Gregorio Nazianzeno; quando infatti al Concilio di Costantinopoli erano sorte rivalità e dissidi fra alcuni vescovi, perché il Nazianzeno era stato consacrato vescovo da altri senza consultarli, Gregorio cedette volontariamente il proprio posto e il proprio grado, e li apostrofò così: «Vi supplico umilmente per la Trinità stessa, di comporre ogni cosa rettamente e pacificamente fra voi: e se io sono la causa della discordia fra voi, non devo apparire in alcun modo più venerabile del profeta Giona; gettatemi nel mare, e questa tempesta di tumulti fra voi si placherà. Soffrirò volentieri qualunque cosa vogliate, benché innocente, per la vostra concordia; cacciatemi dal trono, esiliatemi dal mondo, soltanto amate la verità e la pace. Addio, sacri pastori, e ricordate sempre le mie fatiche.» Detto ciò, si recò dall'imperatore Teodosio chiedendo il suo congedo: «Supplice chiedo,» disse, «di essere liberato da queste fatiche; vi sia fine all'invidia, i vescovi coltivino la pace, e ciò per opera tua: questo dono ti chiedo, quest'ultimo beneficio concedimi.» Teodosio, ammirando la virtù di quest'uomo, a stento infine acconsentì, e permise che Nettario fosse sostituito a lui. Così Gregorio presbitero nella Vita del Nazianzeno.

Allegoricamente, Rebecca che manda Giacobbe in Mesopotamia, dove egli generò i dodici Patriarchi, significa Dio Padre che manda il Figlio nel mondo, dove Egli suscitò i dodici Apostoli. E come Giacobbe fu mandato solo con un bastone, così Cristo venne solo, povero e umile, e volle che gli Apostoli fossero tali, e così predicassero il Vangelo per tutto il mondo, affinché fossero come angeli non bisognosi di nulla, quasi dèi terrestri. Così Sant'Ireneo, libro 4, capitolo 38, e Sant'Agostino, sermone 79 Sul tempo.
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Sinossi del Capitolo


Giacobbe, fuggendo da Esaù, si reca in Mesopotamia e, dormendo lungo la via, vede Dio appoggiato a una scala, per la quale gli angeli salivano e scendevano, che lo consola; e da ciò chiamò il luogo Betel; e infine al versetto 20 fa un voto a Dio.


Nota: Tutti questi eventi accaddero nel settantasettesimo anno dell'età di Giacobbe, come ho mostrato all'inizio del capitolo 27.





Testo della Vulgata: Genesi 28,1-22


1. Isacco dunque chiamò Giacobbe, e lo benedisse, e gli comandò dicendo: Non prendere moglie dalla stirpe di Canaan; 2. ma va' e parti per la Mesopotamia di Siria, alla casa di Betuèl padre di tua madre, e prendi di là una moglie tra le figlie di Làbano tuo zio. 3. E Dio onnipotente ti benedica, e ti faccia crescere, e ti moltiplichi, affinché tu divenga una moltitudine di popoli. 4. E ti dia le benedizioni di Abramo, e alla tua discendenza dopo di te, affinché tu possieda la terra del tuo pellegrinaggio, che promise a tuo nonno. 5. E dopo che Isacco lo ebbe congedato, partì e giunse in Mesopotamia di Siria, da Làbano figlio di Betuèl il Siro, fratello di Rebecca sua madre. 6. Ma Esaù, vedendo che suo padre aveva benedetto Giacobbe e lo aveva mandato in Mesopotamia di Siria per prendere di là moglie, e che dopo la benedizione gli aveva comandato dicendo: Non prenderai moglie tra le figlie di Canaan; 7. e che Giacobbe, obbedendo ai suoi genitori, era partito per la Siria; 8. vedendo anche che suo padre non guardava con favore le figlie di Canaan, 9. andò da Ismaele e sposò, oltre a quelle che già aveva, Macalat, figlia di Ismaele figlio di Abramo, sorella di Nebaiot. 10. Giacobbe dunque partì da Bersabea e si diresse verso Carran. 11. E giunto a un certo luogo, e volendo riposarvi dopo il tramonto del sole, prese alcune delle pietre che vi giacevano e, postele sotto il capo, dormì in quello stesso luogo. 12. E vide in sogno una scala posta sulla terra, e la cima di essa toccava il cielo; e gli angeli di Dio salivano e scendevano per essa, 13. e il Signore appoggiato alla scala gli diceva: Io sono il Signore Dio di Abramo tuo padre e il Dio di Isacco. La terra sulla quale dormi, la darò a te e alla tua discendenza. 14. E la tua discendenza sarà come la polvere della terra: ti estenderai a Occidente e a Oriente, e a Settentrione e a Mezzogiorno; e in te e nella tua discendenza saranno benedette tutte le tribù della terra. 15. E sarò il tuo custode dovunque andrai, e ti ricondurrò in questa terra; né ti abbandonerò finché non avrò compiuto tutto ciò che ho detto. 16. E quando Giacobbe si svegliò dal sonno, disse: Veramente il Signore è in questo luogo, e io non lo sapevo. 17. E tremando disse: Quanto è terribile questo luogo! Questo non è altro che la casa di Dio e la porta del cielo. 18. Alzatosi dunque Giacobbe al mattino, prese la pietra che aveva posto sotto il capo, e la eresse come stele, versando olio sopra di essa. 19. E chiamò il nome della città Betel, che prima si chiamava Luza. 20. Fece anche un voto, dicendo: Se Dio sarà con me e mi custodirà nella via per la quale cammino, e mi darà pane da mangiare e vesti da indossare, 21. e tornerò prosperamente alla casa di mio padre, il Signore sarà il mio Dio, 22. e questa pietra, che ho eretto come stele, sarà chiamata Casa di Dio; e di tutte le cose che mi darai, ti offrirò le decime.





Versetto 1: Lo benedisse


1. LO BENEDISSE — confermò la benedizione data poco prima. Così Sant'Agostino.





Versetto 2: In Mesopotamia


2. IN MESOPOTAMIA — a Carran, ossia Carre, città della Mesopotamia, che distava circa otto giorni di cammino da Bersabea, dove abitavano Isacco e Giacobbe.


LA CASA DI BETUÈL — che era stata di Betuèl, ma essendo questi morto, apparteneva ormai a suo figlio, cioè Làbano, zio di Giacobbe.





Versetto 3: Ti faccia crescere e moltiplicare


3. TI FACCIA CRESCERE E MOLTIPLICARE, AFFINCHÉ TU DIVENGA UNA MOLTITUDINE DI POPOLI — ti faccia crescere con molta prole e una grande famiglia, così che da te nascano molte tribù e moltitudini di popoli. E in effetti le dodici tribù discendenti da Giacobbe furono realmente numerose.





Versetto 4: Alla tua discendenza dopo di te


4. ALLA TUA DISCENDENZA DOPO DI TE. — Da qui Sant'Agostino, nel libro XVI della Città di Dio, capitolo 38, e Ruperto deducono che le promesse di Dio riguardo al possesso della terra di Canaan, alla numerosa discendenza e alle ricchezze, a Cristo che sarebbe nato da lui, ecc., fatte ad Abramo e a Isacco, furono appropriate a Giacobbe e ai suoi discendenti; e per questa ragione Esaù è considerato come escluso ed estraneo alla stirpe e alla famiglia di Abramo e di Isacco, e come divenuto padre e fondatore di una nazione straniera, cioè gli Idumei; da cui conseguentemente la condizione e l'obbligo inclusi nel patto e nella benedizione di Abramo, cioè la legge della circoncisione, non vincolavano Esaù e gli Idumei; benché essi la accettassero volontariamente e liberamente, come risulta da Geremia 9,25 e 26.





Versetto 5: Giunse in Mesopotamia


5. GIUNSE IN MESOPOTAMIA — per quel viaggio che è narrato più ampiamente al versetto 10. Si tratta dunque di una prolessi; Mosè infatti volle porre davanti agli occhi tutti insieme, quasi in sinossi, e confrontare le gesta sia di Esaù che di Giacobbe, e la fuga di Giacobbe dal fratello e la sua destinazione, per poi riprenderla e narrarla più diffusamente in ciò che segue. Mosè intende infatti raccontare per esteso le gesta di Giacobbe, in quanto padre dei dodici Patriarchi e di tutti gli Israeliti; perciò, per potersi dedicare interamente a queste, menziona brevemente di passaggio e riassume le gesta di Esaù, che accaddero nello stesso periodo.


Moralmente, Sant'Ambrogio, nel libro II del De Giacobbe e della vita beata, insegna che Giacobbe fu felice anche nella fuga e nell'esilio. «Non fu forse felice Giacobbe» dice «anche quando lasciava la patria? Anzi fu davvero felice, perché accettò le durezze dell'esilio per mitigare l'ira del fratello. Se infatti è felice chi evita il peccato, certamente non si può negare che sia felice chi allevia la colpa di un altro e allontana un delitto. E così evitò un fratricidio già preparato con l'esilio volontario, e con questo atto cercò la salvezza per sé e donò l'innocenza al fratello. Giustamente dunque la grazia divina lo accompagnò ovunque, cosicché anche nel sonno potesse acquistare il dono della vita beata; vedeva infatti i misteri delle cose future e udiva oracoli divini.»


Infatti nel sonno ricevette magnifiche consolazioni da Dio, visioni, benedizioni e promesse, secondo il Cantico dei Cantici 5,2: «Io dormo, ma il mio cuore veglia.» Per questo Clemente Alessandrino, nel libro II del Pedagogo, capitolo 9, paragona così coloro che dormono sobriamente agli angeli sempre vigilanti, poiché ricevono l'eternità della vita dalla meditazione della loro veglia. Con ciò egli significa che l'anima, per così dire, muore se cessa dalla meditazione, ma vive e si rende eterna se si esercita nella meditazione continua.





Versetto 8: Del Siro


8. DEL SIRO — cioè il Mesopotamico. Vedi quanto detto al capitolo 25, versetto 20.


VEDENDO ANCHE — cioè osservando e constatando. Così l'ebraico. «Vedendo» qui, dunque, non significa lo stesso che indagare, ma come a dire: quando per prova ed esperienza ebbe appreso e scoperto. Sembra che Esaù volesse prendere questa terza moglie che piacesse ai genitori, o almeno dispiacesse loro meno delle due precedenti, che erano cananee. Ma non volle prendere moglie dalla casa di Nacor, benché sapesse che ciò sarebbe stato più gradito ai suoi genitori: e questo per una certa fierezza d'animo, perché Giacobbe era andato là, e non voleva sembrare di seguire e imitare il fratello, tanto più che egli stesso era il maggiore.





Versetto 9: Andò da Ismaele


9. ANDÒ DA ISMAELE — cioè dagli Ismaeliti: Ismaele infatti era già morto da quattordici anni; questi eventi infatti, come ho detto all'inizio del capitolo 27, accaddero nel settantasettesimo anno di Giacobbe; ma Ismaele morì all'età di 137 anni, che fu il 123° anno di Isacco e il 63° di Giacobbe. Così il Tostato.





Versetto 11: Prese alcune pietre


11. PRESE ALCUNE DELLE PIETRE. — Da queste parole, il rabbino Neemia, nel Midrash Tehillim, a proposito del Salmo 90: «Ai suoi angeli ha dato ordine riguardo a te», e il libro Rabbà in questo passo, ritengono che Giacobbe prese tre pietre e che esse furono trasformate in una sola, di cui si dice al versetto 18: «Prese la pietra che aveva posto sotto il capo e la eresse come stele»; affinché con ciò fosse significato il mistero della Santissima Trinità, nella quale tre Persone si uniscono in un'unica essenza, e perciò Giacobbe esclamò al versetto 17: «Quanto è mirabile questo luogo!» Ma questa sembra una finzione e favola rabbinica; infatti San Girolamo non dice nulla di simile, né alcun interprete antico o moderno. Ciò che dunque si dice: «Prese alcune delle pietre», intendi: una pietra più grande e più adatta, come egli stesso spiega al versetto 18, dicendo: «Prese la pietra che aveva posto sotto il capo.»





Versetto 11: Ponendola sotto il capo (Moralità)


PONENDOLA SOTTO IL CAPO. — Moralmente: Si noti qui che Giacobbe si prepara un letto e un cuscino duri, cioè una pietra; perché un letto duro, un cibo duro e ogni cosa dura si addicono ai cortigiani del cielo. «Vedi» dice San Giovanni Crisostomo «la forza del giovane, che usa pietre come cuscino; vedi il suo spirito virile: dorme sul pavimento.» Ma da questa pietra (che era tipo di Cristo) egli è rinfrancato e rafforzato. Per questo San Girolamo, commentando il Salmo 133, chiama questa pietra di Giacobbe la pietra dell'aiuto: «Chi aveva un tale cuscino» dice «nel quale rinfrescava l'arsura della persecuzione, vede una scala per la quale, se fosse necessario, sarebbe accolto in cielo.» Cristo dunque è il cuscino di coloro che faticano, nel quale soavemente riposano e ricevono i refrigeri del cielo. Al contrario, i letti d'oro e morbidi sono come sepolcri di sonno, mollezza, torpore e accidia, mentre quelli duri e di pietra sono palestre e campi di esercizio della forza e della virtù. Perciò Sant'Ambrogio, nel libro II del De Giacobbe: «Giacobbe» dice «fu un buon operaio anche nel sonno, poiché trattò più affari con Dio dormendo che vegliando.»





Versetto 12: E vide in sogno


12. E VIDE IN SOGNO. — Fu dunque questa una visione immaginaria e simbolica.


UNA SCALA ERETTA. — I Settanta leggono: «Una scala saldamente piantata.» Alcázar, commentando l'Apocalisse, capitolo 4, versetto 1, ritiene che Dio stesse presso questa scala non in cielo ma sulla terra, ai gradini più bassi della scala, per sostenerla e sorreggerla; perché Egli parlò con Giacobbe, che dormiva sulla terra presso la scala, ed era dunque vicino a lui. Ma più propriamente, Giuseppe Flavio e Gaetano ritengono che Dio stesse in cielo e si appoggiasse ai gradini più alti della scala. Infatti gli angeli salivano verso Dio per questa scala, per portare i suoi comandi sulla terra; né è sorprendente che Dio parlasse dal cielo a Giacobbe sulla terra, perché questa locuzione, come anche la visione, non fu sensibile ma immaginaria o intellettuale, la quale può avvenire fra persone molto distanti tra loro, e spesso avviene, non solo da parte di Dio, ma anche degli angeli.





Che cosa significa letteralmente la scala di Giacobbe?


Si domanda in primo luogo: che cosa significa letteralmente questa scala di Giacobbe?


Rispondono Filone e Origene, citati da San Girolamo, epistola 161, che questa scala rappresenta la metempsicosi, ossia la migrazione dell'anima umana da un corpo all'altro. Essi ritengono infatti che l'anima di ogni uomo sia esistita prima del corpo, e quante volte allora peccò e discese dal cielo alla terra, altrettante volte ora cambia corpo, migrando dall'uno all'altro, finché attraverso di essi, come attraverso certi gradi di penitenza (a guisa di gradini di scala), risalga in cielo.


Inoltre, in questa discesa dell'anima, Origene assegna questi gradi. Prima, dice, l'anima è calata in corpi più sottili; poi, se continua a peccare, in corpi più grossolani; e infine è precipitata in corpi terreni. Del resto Filone, nel suo libro La piantagione di Noè, scrive che per mezzo di questa scala è significata, o realmente si compie, la discesa delle anime nei corpi al momento della nascita.


Spiegando infatti queste parole, Origene dice che Giacobbe vide una scala e scrive: «L'aria, come una città popolosa, ha cittadini immortali, cioè anime, che sono pari in numero alle stelle; alcune di esse discendono per essere legate a corpi mortali», ecc. Da ciò Origene immaginò anche che le anime degli uomini fossero angeli che, cacciati per peccati commessi in cielo, discesero per questa scala gradualmente in corpi diversi e sempre più vili.


Ascolta San Girolamo che scrive a Pammachio contro gli errori di Giovanni di Gerusalemme: «Origene insegna che per la scala di Giacobbe le creature razionali discendono gradualmente fino all'ultimo grado, cioè alla carne e al sangue, e che non è possibile che qualcuno precipiti di colpo dal numero cento al numero uno, senza passare per ciascun numero, come per i gradini di una scala, fino all'ultimo, e che cambiano tanti corpi quante dimore hanno cambiato dal cielo alla terra.» Offre un esempio: «Immagina qualcuno di grado tribunitizio degradato per propria colpa, attraverso ciascun grado della cavalleria fino al titolo di recluta — un tribuno diventa forse immediatamente recluta? No, ma prima diventa primicerio, poi senatore, poi centurione, poi capopattuglia, poi circitore, poi cavaliere, poi recluta.» Ma questi sono i deliri di Pitagora e di Origene.





La scala come simbolo della Provvidenza divina


Dico dunque con Teodoreto, Aben Ezra, gli Ebrei e Pererio, che questa scala è, in primo luogo, simbolo della provvidenza e del governo divino; per questo Dio vi si appoggia, come causa prima e primo motore di tutte le cose, che comanda al tempo di procedere dall'eternità e, rimanendo Egli stesso stabile, dà a tutte le cose il loro moto.


In secondo luogo, gli angeli salgono e scendono come ministri ed esecutori della provvidenza di Dio, ai quali Dio assegna individualmente a ciascuno i propri compiti.


In terzo luogo, questa scala si estende dal cielo alla terra, perché Dio governa le cose inferiori per mezzo delle superiori, e gli uomini per mezzo degli angeli.


In quarto luogo, i due lati della scala sono la soavità e la fortezza; Dio infatti, governando il mondo con la sua sapienza, giunge da un capo all'altro con forza e dispone tutte le cose con soavità.


In quinto luogo, i vari gradini della scala sono i vari modi della provvidenza di Dio, e le varie specie e perfezioni delle cose che ne derivano.


Così Omero nell'Iliade, libro 8, descrive e rappresenta la provvidenza divina mediante una catena d'oro, calata da Giove dal cielo sulla terra, con la quale Giove comprende, vincola e attrae a sé tutte le cose.





Le tre consolazioni di Dio per Giacobbe


In secondo luogo, più propriamente e particolarmente, Diodoro di Tarso insegna che gli angeli discendenti significano la felice partenza di Giacobbe verso la Mesopotamia, e quelli ascendenti il suo felice ritorno in Palestina. Dio volle infatti con questa visione consolare e incoraggiare Giacobbe, il quale, abbandonando i genitori e odiato dal fratello, fuggiasco, esule e solitario, triste e ansioso, dormiva qui duramente sulla roccia, come a dire: Non rattristarti, non temere, o Giacobbe. So che tre cose ti gravano e ti angustiano: la patria, i genitori, il fratello; a queste oppongo tre cose che ti consolino — la scala, Dio e gli angeli.


In primo luogo, hai lasciato la patria e come straniero ti dirigi verso una terra estranea: ma guarda la scala, che ti apre il cielo, che ti mostra la via preparata per te verso il cielo; in secondo luogo, hai abbandonato i genitori e come fuggiasco vai verso gente sconosciuta in Mesopotamia: ma sappi che Dio dirige questo tuo viaggio, ti è vicino, ti guida, ti protegge, e parimenti con il suo aiuto ti benedirà e ti arricchirà; in terzo luogo, sei odiato dal fratello e viaggi solo: ma sappi che gli angeli sono tuoi compagni e guide, che ti condurranno sano e salvo in Mesopotamia e ti ricondurranno incolume dai tuoi genitori in Canaan. Che questo sia il senso letterale risulta da ciò che segue, che narra come queste cose accaddero a Giacobbe esattamente in questo modo.





Moralità: La cura di Dio per i suoi


Moralmente: Si noti qui che Dio si prende cura dei suoi, specialmente di coloro che si distinguono per virtù e degli eroi come Giacobbe, con tanta cura per mezzo di Sé stesso e per mezzo degli angeli, come se fosse tutto dedito a loro e non si occupasse di null'altro nel mondo intero, secondo il Cantico dei Cantici 2,16: «Il mio Diletto è mio e io sono suo.» Dove San Bernardo, nel sermone 68 sul Cantico dei Cantici, dice: «È dunque quella maestà così intenta a costei, su cui grava il governo dell'universo, e la cura dei secoli è trasferita ai soli affari, anzi agli ozi dell'amore? Proprio così. Tutte le cose infatti sono per gli eletti.» Non neghiamo dunque la provvidenza di Dio verso le altre creature, ma la sposa sola rivendica per sé la cura speciale di Dio.


Tale fu la Beata Vergine, che in questa scala è il gradino più alto, sul quale Dio si appoggia, come dirò tra poco. Per questo San Tommaso, II-II, Questione 103, articolo 4, risposta alla 2ª obiezione, insegna che ella dev'essere venerata sopra gli altri santi con l'iperdulia, perché, dice, con la sua cooperazione si avvicinò più di ogni altro ai confini della divinità; nell'Incarnazione di Cristo fece infatti tutto ciò a cui poteva estendersi la forza della natura, e quando questa venne meno, subentrò la divinità, per completare da sola la sostanza stessa dell'opera.





Che cosa significa la scala allegoricamente?


Si domanda in secondo luogo: che cosa significa allegoricamente questa scala di Giacobbe?


Eustazio risponde che questa scala significa la croce di Cristo. Così anche Sant'Agostino, nel sermone 79: Il Signore, dice, appoggiato alla scala è Cristo pendente dalla croce; di là prese la sposa, cioè si unì la Chiesa. Appropriatamente; la croce è infatti una scala e una via per la quale Cristo e tutti i cristiani sono saliti e ogni giorno salgono in cielo.


Così leggiamo nel martirio delle Sante Perpetua e Felicita, il 7 marzo, il cui coraggio Sant'Agostino celebra nel Salmo 47 e spesso altrove, che esse ricevettero da Dio un presagio e un segno del loro martirio attraverso una scala. Quando infatti erano tenute prigioniere in carcere, Santa Perpetua vide in visione una scala d'oro che si estendeva dalla terra al cielo, ai cui gradini erano affisse molte spade, ed erano acutissime, così che sembrava che nessuno potesse salirvi senza grave ferita. In basso c'era un dragone orribile che voleva impedire a chiunque di salire. Vide poi Saturo (che era uno dei suoi quattro compagni, i quali furono tutti coronati dal martirio insieme con lei nell'anno del Signore 205) salire la scala con grande coraggio, ed esortare gli altri a seguirlo intrepidamente e a non temere il dragone, perché non poteva fermarli. Si svegliò poi e narrò questa visione ai compagni, i quali tutti resero grazie a Dio. Compresero infatti di essere chiamati al martirio; quella scala infatti, irta di tanti coltelli e spade, era il mezzo con cui Dio voleva condurli gloriosamente in cielo, e il dragone infernale non poteva impedire il loro cammino e la loro ascesa.





La scala dell'Incarnazione


Ma più appropriatamente e genuinamente, Diodoro, Vatablo e Ruperto ritengono che lo Spirito Santo rappresentò per mezzo di questa scala l'Incarnazione del Verbo, cioè la generazione di Cristo, che sarebbe nato da Giacobbe e sarebbe disceso attraverso vari gradini, cioè generazioni e progenitori, dei quali l'ultimo è Giuseppe con la Beata Vergine, e il più alto è Adamo, che fu direttamente e immediatamente creato da Dio.


In secondo luogo, i due lati della scala sono la misericordia e la verità, ossia la fedeltà di Dio riguardo al Messia promesso; queste due infatti fecero sì che il Verbo discendesse verso di noi e assumesse la nostra carne.


In terzo luogo, questa scala tocca la terra, perché il Verbo si è incarnato sulla terra e l'ha benedetta con il suo tocco dell'Incarnazione; e tocca il cielo, perché Cristo, che si è incarnato, è il Figlio di Dio, cioè Dio-uomo: Cristo infatti congiunse in Sé le cose celesti alle terrene, le infime alle somme, e così Dio all'uomo. Per questo Egli stesso dice: «Nessuno sale in cielo se non Colui che è disceso dal cielo»; Egli dunque è la nostra scala, per la quale saliamo a Dio: nessuno infatti viene al Padre se non per Cristo.


In quarto luogo, gli angeli discendono per annunciare agli uomini questo mistero dell'Incarnazione; gli stessi salgono per portare in alto a Dio gli ardenti desideri e le preghiere dei Patriarchi. Per questo il Beato Pietro Crisologo, nel sermone 3 Sull'Annunciazione, chiama l'Incarnazione l'affare di tutti i secoli, poiché in esso ogni età si adoperò, e attraverso gli angeli si trattò con Dio con ardore riguardo a questo rimedio comune del mondo, finché nella casa della Vergine fu portato a compimento l'affare celeste.


In quinto luogo, i gradini di questa scala sono le varie virtù di Cristo, e specialmente quattro, cioè: 1. l'umiltà nella nascita; 2. la povertà nella mangiatoia; 3. la carità nel corso della vita; 4. l'obbedienza nella passione: questa è la via verso il cielo, camminate in essa.


Infine, la Beata Vergine è chiamata Scala di Giacobbe nelle sue Litanie; e così la chiama San Bernardo (o chiunque sia l'autore) nel suo sermone Sulla Beata Maria, pagina 394: «Essa» dice «è la scala, il roveto, l'aia, la stella, la verga, il vello, il talamo, la porta, il giardino, l'aurora. Essa è infatti la Scala di Giacobbe, che ha dodici gradini tra due lati. Il lato destro è il disprezzo di sé fino all'amore di Dio; il sinistro è il disprezzo del mondo fino all'amore del Regno. Le ascensioni di questa scala sono i dodici gradi di umiltà. Il primo è l'odio del peccato; il secondo, la fuga dalla trasgressione; il terzo, il timore dell'odio; il quarto, in tutte queste cose sottomettersi al Creatore; il quinto, obbedire al superiore; il sesto, obbedire all'uguale; il settimo, servire l'inferiore; l'ottavo, essere soggetto a se stesso; il nono, meditare costantemente il proprio fine; il decimo, temere sempre le proprie opere; l'undicesimo, confessare umilmente i propri pensieri; il dodicesimo, in tutto muoversi per la mano, il cenno e la volontà del Signore. Per questi gradini salgono gli angeli, e innalzano gli uomini. Così si dispongono nel cuore le ascensioni, progredendo gradualmente e salendo passo dopo passo. Così nella casa del Padre raggiungono luminose dimore. Questi sono i dodici Apostoli, che seguono nel deserto le orme di Gesù Cristo.»





La scala della perfezione


Da qui, in secondo luogo, San Basilio, commentando il Salmo 1, dice: La scala è l'ascesa alla perfezione; la sua cima è la carità; i suoi gradini sono i dieci gradi della rinuncia, dei quali il primo è rinunciare alle cose terrene, così da dire con gli Apostoli: «Ecco, noi abbiamo lasciato ogni cosa»; il secondo, dimenticare le medesime cose, Salmo 44: «Ascolta, figlia, ecc., e dimentica il tuo popolo»; il terzo, odiare e aborrire le medesime cose come sterco; il quarto, spogliarsi dell'amore dei genitori e dei parenti; il quinto, odiare la propria anima per Cristo, così da non preoccuparsi affatto della propria vita, anche se dovesse avere la sentenza di morte, dice San Basilio; il sesto, rinnegare il proprio giudizio e la propria volontà; il settimo, mortificare sempre i propri desideri, per adempiere quel detto di Cristo: «Rinneghi se stesso e prenda la sua croce ogni giorno»; l'ottavo, seguire Cristo e imparare da Lui, perché è mite e umile di cuore; il nono, amare costantemente ed efficacemente il prossimo, anche i nemici; il decimo, nel quale il Signore fu visto, è aderire a Dio ed essere uniti a Lui in un solo spirito. Così dice Pererio.





Che cosa significa la scala simbolicamente?


Si domanda in terzo luogo: che cosa significa questa scala simbolicamente?


Filone risponde nel suo libro Sui sogni: La scala, dice, è l'anima; la sua base è il senso e l'appetito delle cose terrene; la sua cima è la mente purissima, che sale a Dio attraverso i gradini della contemplazione, così come, al contrario, la base suddetta discende alla terra e alle cose terrene attraverso i gradini delle concupiscenze. L'uomo badi dunque a non discendere seguendo la base, ma piuttosto a salire guardando alla propria cima.


In secondo luogo, lo stesso Filone dice: La scala è l'incostanza di questa vita, nella quale alcuni sono precipitati dal più alto al più basso, e altri sono innalzati dal più basso al più alto, e ciò per volere e volontà di Dio, che, appoggiandosi a questa scala, la regge e la dirige. Così Pittaco, citato da Eliano, libro 2, fece della scala un'immagine della fortuna e della vicissitudine, della felicità e dell'infelicità; i fortunati infatti salgono sulla ruota della fortuna, e gli sfortunati scendono. Ma queste sono nozioni filosofiche e non riguardano il pensiero dello Spirito Santo in questo passo.





Che cosa significa la scala tropologicamente?


Si domanda in quarto luogo: che cosa significa questa scala di Giacobbe tropologicamente?


Tertulliano risponde alla fine del libro III Contro Marcione: Questa scala è la via per la quale i giusti dispongono ascensioni nel loro cuore verso il cielo. Lo stesso suggerisce lo Spirito Santo, Sapienza 10,10, dove, parlando di questo nostro Giacobbe e della visione di questa scala celeste, dice così: «Essa (la sapienza) guidò il giusto, che fuggiva dall'ira del fratello, per vie diritte, e gli mostrò il regno di Dio.» Per questo Barlaam disse a Giosafat: «Le virtù sono, per così dire, certe scale del cielo», come attesta il Damasceno nella sua Storia, capitolo 20. I due lati di questa scala sono la fede e le opere; ovvero la Parola di Dio e i sacramenti; ovvero «sopporta e astieniti» — le quali due parole, se qualcuno le osserva, vivrà una vita tranquillissima e santissima, senza peccato, come soleva dire Epitteto.


I gradini sono le ascensioni delle varie leggi e virtù; inoltre questi gradini appartengono agli incipienti, ai proficienti e ai perfetti, ai quali Dio al vertice si unisce, e nei quali si compiace e abita. Gli angeli che salgono verso Dio, dice San Gregorio, nel libro V dei Moralia, e sulla sua scia San Tommaso, II-II, Questione 181, ultimo articolo, significano la vita contemplativa; quelli che discendono verso le cose umane significano la vita attiva.


Perciò Alcázar appropriatamente intende per questi angeli gli Apostoli e gli altri predicatori del Vangelo, che effondono sugli uomini mediante la predicazione la sapienza che attinsero da Dio nella meditazione. Affinché dunque il predicatore predichi rettamente, deve prima salire a Dio in cielo mediante la meditazione, per attingere da Lui ciò che deve dire. Giacobbe vide dunque in questi angeli una prefigurazione della sua discendenza e dei suoi posteri, cioè gli araldi del Vangelo, che sarebbero nati da Cristo suo discendente, i quali avrebbero insegnato agli uomini la scienza dei Santi, che perciò si dice che Dio abbia dato e rivelato a Giacobbe, Sapienza 10,10.





La scala come regola della vita religiosa


Qui si inserisce anche la spiegazione di Zenone, Vescovo di Verona, il quale ritiene che questa scala significhi i due Testamenti, che attraverso certi gradini di osservanza conducono l'uomo dalla terra a Dio. Gli angeli discendenti sono gli uomini che decadono dalle cose spirituali a quelle mondane, e che, nutriti un tempo di porpora, ora abbracciano lo sterco; quelli ascendenti invece sono gli uomini giusti, che dispongono nel loro cuore le ascensioni, cercando le cose che sono in cielo e non quelle che sono sulla terra.


Ma perché qui nessuno si ferma? San Bernardo risponde, nell'epistola 253, perché in questa via, tra il progresso e il regresso, non c'è via di mezzo; come su una ruota che gira, chi vi siede non può fermarsi, ma deve necessariamente o salire o scendere. O monaco, credi di aver faticato abbastanza, non vuoi progredire: è necessario che tu regredisca; ciò che trascuri qui non potrai recuperarlo per tutta l'eternità. Come la formica dunque accumula meriti in questa vita, affinché per essi tu viva, e viva gloriosamente, nella vita eterna che ti attende; «qualunque cosa la tua mano è in grado di fare, opera con sollecitudine»; quanto gioirai nell'eternità per questo breve tempo ben speso!


Infine San Bernardo, nel sermone sul testo Ecco, noi abbiamo lasciato ogni cosa: La scala, dice, è la disciplina della vita Religiosa, ovvero la regola dell'Ordine, ad esempio quella per la quale il diletto di Dio, Benedetto, salì al cielo; i due lati sono l'umiltà della mente e l'austerità della vita; i gradini sono le varie regole e gli atti di virtù. La scala infatti, essendo stretta, significa la via stretta della disciplina che conduce al cielo. Infatti, come dice Sant'Agostino nelle Sentenze, Sentenza 19: «Stretta è la via che conduce alla vita, e tuttavia non vi si corre se non con il cuore dilatato; perché il cammino delle virtù per il quale camminano i poveri di Cristo è ampio per la speranza dei fedeli, anche se è stretto per la vanità degli infedeli.» Sant'Antonino nella Summa Theologica, parte III, titolo 26, capitolo 10, § 11: Il bene della vita Religiosa, dice, fu significato da quella nobile scala di Giacobbe, i cui gradini non sono altri che quelli della lettura, della meditazione, della mortificazione e di simili esercizi di cui è composta la vita Religiosa. Su questa scala salgono gli angeli, per offrire queste opere a Dio; e scendono, per portare a loro volta alle anime religiose i vari doni e benefici dello Sposo. E Dio vi si appoggia, perché sulla sua grazia e sul suo aiuto si fondano tutti i nostri sforzi, che, tenuti da Lui, non possono cadere; ed Egli stesso è il sostegno di coloro che salgono, e per coloro che giungono alla fine è il premio. Per questo di essa si dice veramente: «Questo non è altro che la casa di Dio e la porta del cielo.»


Così San Romualdo, come è riferito nella sua Vita, dalla visione di una scala che dalla terra più profonda giungeva con la sua cima al cielo, per la quale contemplava monaci in vesti bianche salire e scendere, riconobbe mirabilmente che era significata la perfezione della vita Religiosa e il suo abito. Perciò chiese e ottenne quel medesimo luogo da un nobiluomo, suo signore, di nome Maldulo, e vi edificò il monastero principale del suo Ordine, nell'anno del Signore 1009, che da allora fu chiamato Camaldoli, quasi «campo di Maldulo»; è situato presso Firenze sull'Appennino, fiorente ormai da seicento anni per l'abbondanza di santi eremiti, vale a dire angeli terrestri.


Così Sant'Antonino, trattando della morte di San Domenico: Il Priore di Brescia, dice, nella stessa ora in cui San Domenico morì, vide un'apertura nel cielo, attraverso la quale furono calate due scale candidissime: la Beata Vergine ne reggeva una, Cristo l'altra; e gli angeli salivano e scendevano; e in cima a ciascuna scala era posta una sedia, e uno vi sedeva che somigliava a un Frate Predicatore (era San Domenico), con il volto velato, come se andasse verso il cielo; e Cristo e sua madre traevano le scale in alto, insieme alla sedia e a colui che vi sedeva, e allora l'apertura si chiuse. Con questa visione fu significata la via per la quale San Domenico passò al regno celeste, vale a dire che un segno certo di predestinazione, e una via certa verso il cielo, è sia la regola sia la vita Religiosa, che San Domenico e gli altri fondatori di Ordini istituirono per ispirazione di Dio; e anche la radice e la sorgente di questa vita, cioè l'imitazione seria, il culto, e di conseguenza l'aiuto e il patrocinio della Beata Vergine. Per questo la Beata Vergine è chiamata dai Padri, e nelle Litanie lauretane, porta e scala del cielo.





Che cosa significa la scala anagogicamente?


Si domanda in quinto luogo: che cosa significa questa scala anagogicamente? Rispondo: Questa scala rappresenta le varie sedi, gradi e cori dei Santi e degli angeli nei cieli. Gli angeli discendono quando sono inviati a custodire gli uomini; salgono quando ritornano, e collocano le anime dei giusti nei gradi di questa scala, cioè nelle sedi degli angeli che caddero e divennero demoni. Anche il Sapiente vi allude, al capitolo 10, versetto 10, come ho detto sopra.


Perciò ai Santi che lottano in questa vita è stato frequentemente mostrato il loro posto nel cielo, la loro corona, come a Santo Stefano, ai Quaranta Martiri la cui memoria si celebra il 9 marzo, a San Nicola da Tolentino, a San Francesco, a San Vitale. Vitale infatti, quando era costretto dai persecutori a negare Cristo, lo confessava con ancor maggiore audacia; per questo fu torturato con ogni genere di tormento, così che non c'era luogo sul suo corpo senza ferita. Ma il Martire, sopportando le sofferenze con animo forte, effondendo preghiere ardentissime, disse: «Signore Gesù Cristo, mio Salvatore e mio Dio, comanda che il mio spirito sia accolto; perché ormai desidero ricevere la corona che il tuo santo angelo mi ha mostrato.» Detto ciò, volò in cielo; ne sono testimoni Sant'Ambrogio e San Girolamo, Esortazione alle vergini. Giustamente dunque lo stesso Girolamo, nell'epistola a Giuliano, volume I: «Giacobbe vide» dice «la scala, e il Signore appoggiato ad essa dall'alto, per porgere la mano agli stanchi, per spronare alla fatica coloro che salivano con il proprio sguardo.»





Versetto 13: La terra sulla quale dormi


13. LA TERRA SULLA QUALE DORMI — tutta la terra di Canaan. TI DARÒ E ALLA TUA DISCENDENZA. — «Ti» cioè alla tua discendenza: il «e» qui è esegetico, ossia un segno di spiegazione, e significa «cioè».





Versetto 14: In te saranno benedette tutte le tribù


14. IN TE E NELLA TUA DISCENDENZA SARANNO BENEDETTE TUTTE LE TRIBÙ DELLA TERRA. — «In te», in quanto origine e capostipite; ma «nella tua discendenza», cioè per mezzo di Cristo che nascerà da te, saranno prossimamente e immediatamente benedette, cioè dotate di giustizia, grazia e salvezza, tutte le tribù della terra, vale a dire quelle che riceveranno Cristo, crederanno in Lui e Gli obbediranno.





Versetto 15: Sei benedizioni promesse a Giacobbe


15. FINCHÉ NON AVRÒ COMPIUTO — cioè fino a quando non avrò completato. Si notino qui sei immensi beni che Dio promette al suo servo Giacobbe, triste e afflitto. Il primo è: «La terra sulla quale dormi, la darò a te»; il secondo: «La tua discendenza sarà innumerevole, come la polvere della terra»; il terzo: «In te saranno benedette tutte le tribù della terra»; il quarto: «Sarò il tuo custode dovunque andrai»; il quinto: «Ti ricondurrò in questa terra»; il sesto: «Non ti abbandonerò finché non avrò compiuto tutto ciò che ho detto.»





Versetto 17: Quanto è terribile questo luogo


17. E TREMANDO — pervaso da sacro timore, orrore e riverenza. QUANTO È TERRIBILE! — quanto è sacro, con quanta riverenza, tremore e umiltà è da venerarsi questo luogo, per la presenza di Dio e degli angeli che salgono e scendono per la scala!


QUESTO NON È ALTRO CHE LA CASA DI DIO — dove cioè Dio si appoggia alla scala e abita con i suoi angeli che salgono e scendono. Il Caldeo traduce: Quanto è terribile questo luogo! Non è un luogo comune, ma un luogo nel quale c'è il beneplacito davanti a Dio, e di fronte a questo luogo c'è la porta del cielo.


Si veda qui come, dal tempo di Giacobbe e di Abramo, Dio abbia illustrato certi luoghi con la sua apparizione, i suoi benefici e i suoi miracoli, e abbia voluto esservi adorato e invocato. Perché dunque i Novatori protestano contro la Beata Vergine di Loreto, di Halle, di Aspricollis?


Tertulliano, nel suo libro Sulla fuga, ritiene che Giacobbe in questa visione vide Cristo, che è la casa di Dio e al tempo stesso la porta per la quale entriamo in cielo, e che con queste sue parole intese e significò ciò.


E LA PORTA DEL CIELO — perché cioè di là vidi uscire gli angeli, quando scendono per la scala; e rientrare, quando per essa salgono verso Dio.


Allegoricamente, la Chiesa è Betel, cioè casa di Dio e porta del cielo: perché in essa, come nella sua propria casa, Dio abita per la sua presenza, sia spirituale sia reale e corporale nell'Eucaristia; e perché nella Chiesa sono i meriti di Cristo (di cui Giacobbe fu progenitore e tipo), per i quali la porta del cielo fu dischiusa.


Così dice Ruperto. Si veda Gaetano. Se dunque questo luogo e questa pietra furono così augusti e terribili, che cosa sarà la Chiesa dei cristiani, nella quale non un'ombra, cioè l'arca dell'alleanza, è custodita, come si faceva nel tabernacolo di Mosè, ma l'Onnipotente stesso, il Creatore di tutte le cose, sotto il candido velo dell'augustissimo Sacramento, quasi in una nube, veramente abita? San Giovanni Crisostomo dice bene, nell'omelia 36 sulla I Lettera ai Corinzi: «La Chiesa» dice «è il luogo degli Angeli, il luogo degli Arcangeli, il regno di Dio, il cielo stesso; e se non lo credi, guarda a questa mensa», cioè l'altare.





Versetto 18: Lo eresse come stele


18. LO ERESSE COME STELE — quella pietra, ossia quel sasso sul quale aveva dormito, Giacobbe lo sollevò e lo pose in piedi, affinché fosse monumento della visione e dell'apparizione che gli era stata fatta.


Nota: «Titolo» (titulus) si usa in quattro sensi e significa quattro cose. Primo, il titolo è l'iscrizione di una cosa, come il titolo di un libro, il titolo della croce; secondo, il titolo è una colonna o piramide eretta come trofeo di vittoria, o di un'impresa notevole; terzo, il titolo è una statua, un'immagine o un idolo eretto per il culto e l'adorazione, come il titolo proibito in Levitico 26,1; quarto, il titolo è un pezzo di legno, pietra o altra cosa, posta o eretta come memoria e indicazione di qualche evento, ad esempio la visione angelica fatta qui a Giacobbe. Giacobbe eresse infatti questa pietra come stele, affinché al ritorno da Carran nella patria, nello stesso luogo, ricordasse e venerasse questo beneficio di Dio, come consta che fece nel capitolo 35, versetto 5.


Da qui egli consacrò la medesima pietra anche come altare, come risulterà dall'ultimo versetto; per cui questa stele significa non solo un monumento, ma anche un altare. E da qui i primi cristiani, seguendo l'esempio di Giacobbe, chiamarono le loro chiese «titoli» (tituli), dal titolo, cioè dal segno della croce, e dal titolo, cioè dal nome di qualche Santo, in onore del quale erano intitolate, cioè nominate, consacrate e distinte — come il titolo di Santa Prassede è la chiesa di Santa Prassede; il titolo di San Lorenzo è la chiesa di San Lorenzo. Questo modo di dire è frequente nelle Vite dei primi Pontefici. Così dice Giacomo Gretsero, nel libro II Sulla Croce, capitolo 7. E da questi titoli i Cardinali trassero i loro titoli e cognomi, come insegna Girolamo Plato nel suo libro Sulla dignità dei Cardinali, capitolo 2.





Versetto 18: Versando olio sopra di essa


VERSANDO OLIO SOPRA DI ESSA — come segno di consacrazione, dice l'Abulense, perché le cose consacrate vengono unte con olio. Questa effusione di olio non fu dunque una libazione o un sacrificio; in nessun luogo infatti leggiamo che il solo olio fu offerto come libazione o sacrificio a Dio. E così Giacobbe, svegliatosi al mattino da questa visione divina, portò l'olio dalla vicina città di Luza, che fu poi da lui chiamata Betel, dice l'Abulense, e con esso unse la pietra sulla quale una visione così mirabile gli era accaduta durante il sonno, e ungendola la consacrò, per così dire, a Dio. Per cui in seguito si servì di essa come di un altare consacrato, e vi sacrificò, come risulta dal capitolo 35, versetto 7.


Così, seguendo l'esempio di Giacobbe, la Chiesa dedica e consacra a Dio altari e templi con la sacra unzione, il cui significato morale si veda in San Bernardo, nel sermone Sulla Dedicazione della Chiesa. Inoltre, con un'unzione simile, dice Teodoreto, le pie donne sono solite ungere le teche dei Martiri, per attestare sia la loro santità sia la propria devozione verso di loro. Da cui anche il demonio, come scimmia di Dio e dei Santi, imitò questa unzione nei suoi riti sacri, quando persuase i suoi seguaci a ungere e consacrare pietre a Termine. Così dice Sant'Agostino, nel libro XVI della Città di Dio, capitolo 38.


Allegoricamente, Sant'Agostino nello stesso luogo ritiene che qui sia significato Cristo e il Crisma dei cristiani: Cristo è infatti la pietra angolare della Chiesa, Efesini 2,20, che unge ed è unto con l'olio dell'esultanza sopra i suoi compagni.





Significato tropologico dell'olio


Tropologicamente, l'olio è simbolo delle grazie e delle virtù, per le otto proprietà, analogie e somiglianze che possiede. Primo, l'olio ha la virtù di illuminare: è infatti nutrimento e alimento della luce e delle lampade; secondo, l'olio ha la virtù di condire i cibi, in modo utile per la salute e gradevole per il gusto; terza virtù dell'olio è galleggiare sopra gli altri liquidi; quarta è riscaldare le ferite e lenire i dolori: per questo infatti in Luca, capitolo 10, quel Samaritano fasciò le ferite di colui che i briganti avevano lasciato mezzo morto dopo averlo coperto di gravissime percosse, versandovi olio e vino; quinta è rallegrare il volto e ristorare le membra stanche e languide: da cui quel detto del Salmo 104: «Perché rallegri il suo volto con l'olio»; sesta è alleggerire le fatiche e diminuire i travagli, a cui si riferisce quel detto di Isaia 10: «Il giogo marcirà al cospetto dell'olio»; settima è rinvigorire e rafforzare il corpo e renderlo idoneo alla lotta e al combattimento, come si soleva fare tra gli atleti; ottava è ammorbidire e impinguare, secondo quel detto del Salmo 22: «Hai unto con olio il mio capo»; da cui, per la sua morbidezza e ricchezza, l'olio è solitamente simbolo di misericordia. Tutte queste cose è facile applicarle alla grazia e alle virtù.





Versetto 19: Lo chiamò Betel


19. E CHIAMÒ IL NOME DELLA CITTÀ BETEL, CHE PRIMA SI CHIAMAVA LUZA. — La città che prima si chiamava Luz o Luza, dall'abbondanza di noci o mandorle (luz in ebraico significa «noce»), dice San Girolamo nelle Questioni ebraiche, fu chiamata Betel da Giacobbe, cioè «casa di Dio», perché dormendo accanto ad essa, aveva visto Dio appoggiato alla scala.


Questa Betel non è Gerusalemme, né il monte Moria, come vorrebbero gli Ebrei, Lyrano e Gaetano; ma, come giustamente sostengono l'Abulense, Adriconio e altri, è una città distante più di diciotto miglia da Gerusalemme, situata nel territorio della tribù di Efraim, presso Sichem, nella quale, come anche in Dan, quasi ai confini estremi del suo regno, Geroboamo eresse i suoi vitelli d'oro affinché il popolo li adorasse, abusando a tale scopo dell'esempio di Giacobbe, che nel medesimo luogo aveva eretto questa pietra come stele; per cui questa Betel è chiamata dai Profeti, per antifrasi, Bet-Aven, cioè «Casa dell'idolo» o «dell'iniquità», come traduce Teodozìone, Osea 4,5 e 10.


Alcuni ritengono che vi fossero due Betel, una qui nella tribù di Efraim, l'altra nella tribù di Beniamino, presso Ai, di cui parla Giosuè 18,22. Ma Andrea Masio confuta ciò e dimostra che vi fu una sola e medesima Betel, situata nel territorio di Luza, così da essere a una certa distanza da Luza stessa, dalla quale tuttavia la stessa Luza veniva talvolta chiamata Betel. Quale di queste opinioni sia più vera, discuteremo in Giosuè 18 e Giudici 1.





Versetto 21: Il Signore sarà il mio Dio


21. IL SIGNORE SARÀ IL MIO DIO. — Il Signore era già ed era stato Dio di Giacobbe dalla nascita. Il senso dunque è, come se dicesse: Se Dio mi avrà dato cibo, vesti e un felice ritorno in patria, gli faccio voto e promessa che d'ora in poi lo onorerò con un culto speciale e maggiore di quello con cui lo ho onorato prima, vale a dire che gli darò le decime, sia per i sacrifici sia per qualsiasi altro suo culto; e che dopo il mio ritorno dalla Mesopotamia dedicherò questo luogo a Dio come altare e tempio o cappella: così infatti lo stesso Giacobbe spiega questo suo voto in ciò che segue, come giustamente osserva Gaetano.


Moralmente, Ruperto incalza sulle parole di Giacobbe, Se Dio sarà con me e mi darà pane, e dice: «Questo lo disse come un povero, e veramente un mendicante di Dio. Né c'è da meravigliarsi, poiché il re grandissimo Davide dice: Ma io sono mendico e povero. Un buon esempio dunque è stato provveduto a noi figli dai nostri padri, affinché, per quanto ricchi siamo, diciamo tutti, come mendicanti davanti alla porta della grazia divina: Dacci oggi il nostro pane quotidiano, ecc., e riconosciamo che esso ci viene come dono di Colui che solo poté creare il nutrimento necessario del pane non meno per un re su un trono splendente che per una vedova seduta alla macina.» Inoltre Giacobbe chiede pane, non carne, non pernici. Perché, come insegna Gregorio di Nissa nel suo libro Sulla preghiera: «Ci è comandato di cercare ciò che è sufficiente a conservare la natura del corpo: Dà il pane, diciamo a Dio, non il lusso, non le delizie, non gli ornamenti d'oro, non lo splendore delle gemme, non i campi, non le prefetture delle nazioni, non le vesti di seta, non i divertimenti musicali, né qualsiasi cosa per la quale l'anima sia distratta dalla cura divina e superiore; ma il pane.» E più avanti: «Ciò che devi alla natura è poco; perché moltiplichi i tributi contro te stesso? Il ventre è un esattore perpetuo di tributi, ecc. Di' a Colui che trae il pane dalla terra, di' a Colui che nutre i corvi, che dà cibo a ogni carne, che apre la sua mano e ricolma ogni vivente di benedizione: Da Te ho la vita, da Te anche mi giunga il sostentamento della vita. Tu dà il pane, cioè fa' che io ottenga il cibo da giuste fatiche. Perché se Dio è giustizia, non ha da Dio il pane chi ha il cibo da cosa acquisita con frode e ingiustizia.»


Infine San Giovanni Crisostomo riflette, nell'omelia 54, su «e mi darà pane.» Giacobbe in realtà anticipò la preghiera che Cristo poi insegnò e stabilì, dicendo: «Dacci oggi il nostro pane quotidiano»; il nutrimento del giorno, dice: non chiediamo dunque nulla di temporale da Lui. È infatti assai indegno chiedere a Colui che è così generoso e così eccellente per virtù quelle cose che si dissolvono nella vita presente e sono soggette a grande vicissitudine. Di questo genere sono tutte le cose umane, sia che si parli di ricchezze, sia di potenza, sia di gloria umana. Ma chiediamo sempre le cose che durano, che bastano, che non conoscono mutamento.





Versetto 22: Questa pietra sarà chiamata Casa di Dio


22. QUESTA PIETRA CHE HO ERETTO SARÀ CHIAMATA CASA DI DIO. — È una metonimia: il contenuto è posto per il contenente, come a dire: Il luogo in cui si trova questa pietra, per mia applicazione, destinazione e quasi consacrazione, sarà e sarà chiamato santo, e casa o dimora di Dio, e su questa pietra, come su un altare, sacrificherò a Dio. Così dicono il Caldeo, Gaetano, Lipomano e altri. Che questo sia il senso risulta dal capitolo 35, versetto 7; là infatti Giacobbe adempie questo suo voto, di ritorno da Carran, e su questa pietra, come su un altare, offre sacrificio a Dio.


TI OFFRIRÒ LE DECIME. — Da qui risulta chiaro, contro Calvino, che si può piamente e religiosamente fare voto di un'opera, anche di una che non è comandata da Dio; tale è infatti il dare le decime, di cui Giacobbe qui fa voto.
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Sinossi del capitolo


Giacobbe giunge a Carran presso Labano. In secondo luogo, al versetto 18, lo serve per quattordici anni in cambio di Rachele e Lia. In terzo luogo, al versetto 32, Lia partorisce Ruben, Simeone, Levi e Giuda.





Testo della Vulgata: Genesi 29,1-35


1. Partito dunque, Giacobbe giunse nella terra d'Oriente. 2. E vide un pozzo in un campo, e tre greggi di pecore che giacevano accanto ad esso: poiché da quello si abbeveravano le greggi, e la sua bocca era chiusa con una grande pietra. 3. Ed era usanza che, quando tutte le pecore erano radunate, si rotolasse via la pietra, e quando le greggi erano state abbeverate, la si riponesse sopra la bocca del pozzo. 4. E disse ai pastori: Fratelli, di dove siete? Risposero: Di Carran. 5. Interrogandoli ulteriormente disse: Conoscete Labano figlio di Nacor? Dissero: Lo conosciamo. 6. Sta bene? chiese. Sta bene, dissero: ed ecco Rachele sua figlia viene con il suo gregge. 7. E Giacobbe disse: C'è ancora molta luce del giorno, e non è ancora tempo di ricondurre le greggi agli ovili: date prima da bere alle pecore, e poi riconducetele al pascolo. 8. Risposero: Non possiamo, finché non siano radunate tutte le greggi, e rimuoviamo la pietra dalla bocca del pozzo, per abbeverare le greggi. 9. Stavano ancora parlando, ed ecco Rachele veniva con le pecore del padre suo: poiché ella stessa pascolava il gregge. 10. Quando Giacobbe la vide, e seppe che era sua cugina, e le pecore di Labano suo zio: rimosse la pietra con cui il pozzo era chiuso. 11. E quando il gregge fu abbeverato, la baciò: e alzando la voce, pianse, 12. e le disse che era fratello del padre di lei, e figlio di Rebecca; e lei, affrettandosi, lo riferì al padre. 13. Il quale, quando udì che Giacobbe, figlio di sua sorella, era venuto, gli corse incontro: e abbracciandolo, e prodigandosi in baci, lo condusse nella sua casa. E quando udì le ragioni del suo viaggio, 14. rispose: Tu sei osso mio e carne mia. E dopo che si compirono i giorni di un mese, 15. gli disse: Poiché sei mio fratello, mi servirai forse per nulla? Dimmi quale salario desideri ricevere. 16. Ora egli aveva due figlie: il nome della maggiore era Lia, e la minore si chiamava Rachele. 17. Ma Lia aveva gli occhi deboli. Rachele era bella di volto e di aspetto leggiadro. 18. Amandola, Giacobbe disse: Ti servirò per Rachele, la tua figlia minore, per sette anni. 19. Labano rispose: È meglio che la dia a te piuttosto che a un altro uomo; resta con me. 20. Giacobbe dunque servì per Rachele sette anni; e gli sembrarono pochi giorni per la grandezza del suo amore. 21. E disse a Labano: Dammi la mia sposa, poiché il tempo è ormai compiuto, affinché io mi unisca a lei. 22. Egli, avendo invitato una grande folla di amici al banchetto, celebrò le nozze. 23. E la sera introdusse presso di lui Lia, sua figlia, 24. dando alla figlia una ancella, di nome Zelfa. E quando Giacobbe si fu unito a lei secondo l'usanza, al mattino vide Lia: 25. e disse al suocero: Che cosa è questo che hai voluto fare? Non ti ho forse servito per Rachele? Perché mi hai ingannato? 26. Labano rispose: Non è usanza nel nostro paese dare in matrimonio la minore prima della maggiore. 27. Compi la settimana dei giorni di questa unione: e ti darò anche questa per il servizio con cui mi servirai per altri sette anni. 28. Accettò le condizioni: e trascorsa la settimana, prese Rachele in moglie, 29. alla quale il padre aveva dato Bila come serva. 30. E avendo finalmente ottenuto le nozze desiderate, preferì l'amore della seconda alla prima, servendo presso di lui per altri sette anni. 31. E il Signore, vedendo che egli disprezzava Lia, aprì il suo grembo, mentre la sorella rimaneva sterile. 32. Ella concepì e partorì un figlio, e lo chiamò Ruben, dicendo: Il Signore ha visto la mia umiliazione, ora il mio sposo mi amerà. 33. E concepì di nuovo e partorì un figlio, e disse: Poiché il Signore ha udito che ero tenuta in dispregio, mi ha dato anche questo, e lo chiamò Simeone. 34. E concepì una terza volta, e partorì un altro figlio; e disse: Ora anche il mio sposo si unirà a me, poiché gli ho partorito tre figli: e perciò lo chiamò Levi. 35. Concepì una quarta volta, e partorì un figlio, e disse: Ora loderò il Signore, e per questo lo chiamò Giuda, e cessò di partorire.





Versetto 1: Partito dunque


1. PARTITO DUNQUE. — In ebraico, alzò i suoi piedi, come per dire: Giacobbe, rinvigorito dalla visione di Dio appoggiato alla scala, e dal suo voto, risvegliato e pieno di ardore, si mise in cammino verso Carran, non dubitando che Dio, secondo le Sue promesse, sarebbe stato la sua guida lungo il cammino, e parimenti lo avrebbe ricondotto.


Giuseppe Flavio qui e altrove talvolta narra la storia sacra non abbastanza fedelmente; dice infatti che Giacobbe ebbe molti compagni di viaggio, mentre Giacobbe stesso afferma di aver compiuto questo viaggio non appoggiandosi a compagni, ma al suo solo bastone, Genesi 32,10.


NELLA TERRA D'ORIENTE — in Mesopotamia, che si trova a oriente della Palestina.





Versetto 3: Era usanza


3. ERA USANZA. — La ragione per cui si chiudeva questo pozzo era la scarsità d'acqua in quei luoghi, dice l'Abulense, e affinché nessuno contaminasse o insozzasse l'acqua; perciò i pastori, recandosi insieme presso di esso con le loro greggi, rimuovevano la grande pietra con cui era chiuso, e così abbeveravano le loro greggi insieme, e poi, rotolando di nuovo la pietra, ostruivano con essa la bocca del pozzo.





Versetto 4: Fratelli


4. FRATELLI — cioè compagni, amici: come un pastore si rivolge a dei pastori.





Versetto 5: Il figlio di Nacor


5. IL FIGLIO DI NACOR — il nipote di Nacor; poiché Labano era figlio di Betuele, figlio di Nacor. Nacor è dunque qui menzionato perché era il capo e patriarca della famiglia. Da cui anche Carran è chiamata la città di Nacor, capitolo 24, versetto 10.





Versetto 9: Ecco Rachele


9. ECCO RACHELE. — Si noti la pudicizia e la semplicità di quell'epoca antica: ecco Rachele, una fanciulla bella, ricca e in età da marito, si aggira tra i pastori senza pericolo per la sua castità e senza sospetto sinistro, e pascola le pecore (poiché Rachele in ebraico significa pecora).





Versetto 10: Rimosse la pietra


10. E SEPPE — dalle parole dei pastori, versetto 6. RIMOSSE LA PIETRA. — Ciò che molti pastori insieme non potevano fare, Giacobbe lo compì da solo; dal che appare che era dotato di un'enorme forza naturale, che aveva accresciuto con una temperanza e una castità continue. Giacobbe fece ciò per amore di Rachele, sua cugina e futura sposa.





Versetto 11: La baciò


11. LA BACIÒ. — Questo fu un bacio di amicizia, con il quale fratelli e parenti in partenza o di ritorno sono soliti baciarsi l'un l'altro, e salutarsi o accomiatarsi con un bacio. Così Sant'Agostino, Questione 87.


PIANSE — come sono soliti piangere i parenti dalla gioia quando incontrano congiunti che amano teneramente e che non vedono da lungo tempo.


Gli Ebrei e Lirano ritengono che Giacobbe pianse perché non aveva oro e argento da offrire a Rachele: poiché, dicono, Elifaz figlio di Esaù, il quale era ostile a Giacobbe a causa della primogenitura sottratta al padre, lo aveva derubato di questi beni, avendolo inseguito e raggiunto durante il viaggio. Ma queste sono favole giudaiche.





Versetto 12: Fratello del padre di lei


12. CHE ERA FRATELLO DEL PADRE DI LEI. — «Fratello», cioè nipote; poiché Giacobbe era figlio di Rebecca, che era sorella di Labano, che era padre di Rachele. Labano era dunque lo zio di Giacobbe, e di conseguenza Giacobbe era nipote di Labano per parte di sorella: Rachele e Giacobbe erano cugini.


E QUANDO UDÌ LE RAGIONI DEL SUO VIAGGIO. — L'ebraico ha: e Giacobbe raccontò a Labano tutte queste cose, cioè come egli stesso, fuggendo dal fratello Esaù, fosse stato mandato dai genitori a Labano per cercare moglie da là, e come avesse incontrato Rachele al pozzo.





Versetto 14: Tu sei osso mio e carne mia


14. TU SEI OSSO MIO E CARNE MIA — tu sei mio nipote e mio consanguineo. Vedi capitolo 2, versetto 23. Poiché sei fuggito presso di me, come tuo zio, sia per protezione sia per il matrimonio, non posso rifiutare nulla a te come mio nipote: deponi il timore, o nipote! Resta con me, affinché tu sia al sicuro, e scegli una moglie dalla mia famiglia; la mia casa sarà la tua casa. Alcuni pensano che Labano con questa frase alludesse a ciò che i filosofi più antichi insegnavano, cioè che le ossa si generano dal seme maschile nell'embrione, mentre dalla materia riproduttiva materna che avvolge quello maschile, si forma la carne stessa.


DOPO CHE SI COMPIRONO — dopo il trascorrere di un mese, durante il quale Giacobbe aveva servito Labano gratuitamente: poiché Giacobbe non voleva vivere ozioso nella casa dello zio, e mangiare il pane senza lavorare; e così si dedicò subito ai lavori domestici e alla cura delle pecore. Per questo Labano presto lo mise a capo di tutte le pecore, dice Giuseppe Flavio.





Versetto 15: Fratello


15. FRATELLO — cioè parente.





Versetto 17: Lia aveva gli occhi deboli


17. AVEVA GLI OCCHI DEBOLI. — In ebraico si dice: gli occhi di Lia erano raccot, cioè teneri, deboli e infermi, come traducono i Settanta. Pertanto il Caldeo interpreta erroneamente «teneri» come «eleganti», come se Lia fosse bella ed elegante solo negli occhi, mentre Rachele lo era in tutto il volto.


In secondo luogo, altri aggiungono un aleph, e al posto di raccot, leggono aruchot, cioè lunghi, come se Lia avesse occhi lunghi, e quindi deformi; ma costoro alterano e corrompono il testo aggiungendo una lettera.


In terzo luogo, altri ritengono che Lia soffrisse di cisposità propriamente detta: poiché questo è ciò che sembra intendere il nostro Interprete. In quarto luogo e meglio di tutto, la debolezza degli occhi di Lia sembra essere stata soltanto una mollezza, tenerezza e delicatezza degli occhi, per cui essi non possono fissarsi a lungo su alcun oggetto, ma sono irrequieti e inclini alle lacrime, così che le pupille sembrano, per così dire, nuotare nelle loro orbite; poiché questo è ciò che l'ebraico raccot significa.


Tropologicamente, San Gregorio, Parte I della Regola Pastorale, capitolo 11: Il cisposo, dice, è colui il cui occhio, cioè l'acutezza del suo intelletto, è oscurato dall'umore, cioè dagli affetti e dalle opere terrene.


Si noti che, sebbene nel cercare moglie si debbano considerare per prime la virtù e i costumi, tuttavia la bellezza può essere considerata secondariamente in una sposa, sia affinché l'amore coniugale come pure il desiderio si posino in lei e non devìino verso altre; sia affinché da una sposa bella si generino figli più vigorosi e più belli. Così l'Abulense. E questo è ciò che intende San Tommaso quando insegna che non è lecito prendere moglie unicamente per la bellezza, vale a dire che la bellezza da sola debba spingerti dal celibato al matrimonio; ma tuttavia, dato che si desideri sposarsi, è lecito scegliere una donna bella piuttosto che una brutta, e questo per una convivenza più piacevole e un amore più costante.





Versetto 18: Ti servirò


18. TI SERVIRÒ. — Si noti: Giacobbe con questo servizio, così lungo e duro, si acquistò, secondo l'antico costume, sia Lia che Rachele come mogli. Era infatti usanza presso i Greci, i Romani e gli Ebrei che gli uomini si comprassero una moglie dando un prezzo. Così Davide acquistò Mical con cento prepuzi dei Filistei, 1 Samuele 18,25, e 2 Samuele 3,14. Di questa compravendita delle mogli dirò di più in Esodo 4,25.





Versetto 20: I giorni gli sembrarono pochi


20. I GIORNI GLI SEMBRARONO POCHI PER LA GRANDEZZA DEL SUO AMORE. — Si obietterà: l'amore è impaziente di indugio, e considera pochi giorni come moltissimi.


Rispondo che ciò è vero effettivamente, non apprezzativamente: poiché quanto all'affetto e al desiderio di possedere Rachele, i giorni di servizio sembrarono a Giacobbe moltissimi; ma apprezzativamente, cioè per un premio così bello, il prezzo di questo servizio gli parve esiguo, e i giorni di una fatica così lunga gli parvero pochi e lievi, cioè la sua fatica gli sembrò piccola in confronto a una ricompensa così grande. I giorni sono dunque posti qui per la fatica di quei giorni, per metonimia. Così San Girolamo e Sant'Agostino.





Versetto 22: Celebrò le nozze


22. CELEBRÒ LE NOZZE — un banchetto nuziale. Poiché questo è l'ebraico mishte. Da quel tempo dunque si celebravano banchetti alle nozze, ma dai pii con il timor di Dio, come risulta da Tobia, capitolo 9. Ne dà la ragione Ateneo, libro 5: «Dai costumi e dalle leggi è stabilito che alle nozze si tenga un banchetto, sia per onorare gli dèi nuziali, sia perché serva da testimonianza» agli ospiti che gli sposi sono contenti del loro matrimonio; ma questi banchetti degenerarono gradualmente in grande lusso e abuso, come mostra qui ampiamente San Giovanni Crisostomo.





Versetto 23: E la sera


23. E LA SERA. — Poiché quando le vergini si sposavano, per pudore, entravano nella camera dello sposo al buio, e presso gli Spartani Licurgo stabilì ciò con legge promulgata, come attesta Plutarco.





Versetto 24: Al mattino vide Lia


24. AL MATTINO VIDE LIA. — Lia peccò obbedendo al genitore; poiché acconsentì alla fornicazione, anzi all'adulterio e all'incesto: sapeva infatti che Giacobbe non era suo marito, ma marito di sua sorella Rachele. Tuttavia peccò più gravemente Labano, che la indusse al misfatto con la sua autorità e il suo consiglio. Giacobbe è scusato dalla sua ignoranza, con la quale in buona fede credeva che fosse Rachele, non Lia.





Simbolicamente: Rachele e Lia come contemplazione e azione


Simbolicamente, Riccardo di San Vittore, nel suo libro Sui dodici Patriarchi, spiega così queste cose: «Ma come Lia venga sostituita mentre si spera Rachele, lo riconoscono facilmente coloro che hanno appreso quanto spesso ciò accada, non tanto ascoltandolo quanto sperimentandolo. Che cos'altro infatti chiamiamo Sacra Scrittura se non la camera di Rachele: nella quale non dubitiamo che la sapienza divina sia nascosta sotto un velo adeguato di allegorie? In tale camera si cerca Rachele ogni volta che nella lettura sacra si persegue la comprensione spirituale. Ma finché non siamo ancora sufficienti a penetrare le cose sublimi, non abbiamo ancora trovato la Rachele a lungo desiderata e diligentemente cercata: cominciamo dunque a gemere, a sospirare, non solo a lamentare ma anche ad arrossire della nostra cecità; e allora non dubitiamo di aver trovato nella camera di Rachele non lei, ma Lia. Poiché come è proprio di Rachele intendere, meditare, contemplare: così certamente è proprio di Lia piangere, gemere, sospirare.»





Versetto 27: Compi la settimana


27. COMPI LA SETTIMANA DEI GIORNI DI QUESTA UNIONE — durante la quale sei unito a Lia in matrimonio e in affetto coniugale: poiché la prima unione fu adulterina, non matrimoniale. Labano volle dunque che Giacobbe, scoperto l'inganno, prendesse in moglie Lia, che aveva conosciuta; e Giacobbe fece ciò per proteggere il pudore e l'onore di Lia.


Il senso è dunque questo, come se Labano dicesse: Trascorrano, o Giacobbe, i sette giorni festivi di questa Lia, durante i quali si celebrano le sue nozze secondo l'usanza: al loro compimento, ti darò anche Rachele, a questa condizione tuttavia, che tu mi serva altri sette anni per lei: sarebbe infatti vergognoso e disonorevole per Lia se entro i giorni delle sue nozze tu introducessi sua sorella come moglie. Da ciò appare che il banchetto e la festa nuziale a quel tempo si celebravano per sette giorni, come ora si fa per tre. Lo stesso è indicato in Giudici 14,12.





Versetto 28: Prese Rachele in moglie


28. TRASCORSA LA SETTIMANA, PRESE RACHELE IN MOGLIE. — Pertanto erra Giuseppe Flavio quando asserisce che Giacobbe sposò Rachele dopo il secondo settennio di servizio, cioè dopo quattordici anni dalla fuga di Giacobbe e dal suo arrivo a Carran, durante i quali servì Labano; poiché da questo passo e da ciò che segue risulta chiaro che Giacobbe sposò Rachele dopo il compimento di sette giorni dal matrimonio con Lia, e in seguito servì altri sette anni per lei. Lo stesso risulta dalla rivalità della sterile Rachele con la feconda e partoriente Lia, versetto 31. Così San Girolamo, Sant'Agostino, Alcuino e altri.





Tropologicamente: Rachele e Lia come vita contemplativa e attiva


Tropologicamente, Rachele e Lia come sorelle significano la duplice vita, cioè quella contemplativa e quella attiva. Prima si deve sposare Lia, cioè la laboriosa (poiché questo è ciò che Lia significa in ebraico) e la cisposa: perché intenta alle cose terrene e sollecita e variamente distratta, la vita attiva; poi Rachele, cioè la pecora, vale a dire la quiete della contemplazione, la quale, essendo bella, dobbiamo perseguire con tanto amore quanto Giacobbe amò Rachele. Si veda San Gregorio, libro 6 dei Moralia, capitolo 28, e Sant'Agostino, libro 22 Contro Fausto, capitolo 52.


E San Bernardo, nel libro Sul modo di vivere bene, indirizzato alla sorella, capitolo 53: La vita attiva, dice, serve Dio nelle fatiche di questo mondo, nutrendo i poveri, accogliendoli, vestendoli, visitandoli, consolandoli, seppellendoli, e dispensando loro le altre opere di misericordia. E tuttavia Lia è feconda di figli, poiché molti sono quelli che conducono la vita attiva, e pochi i contemplativi. Rachele poi si interpreta come pecora, o come colei che vede il principio (cosicché Rachele si dice quasi raa chel, cioè, vide il principio), poiché i contemplativi sono semplici e innocenti come pecore, e alieni da ogni tumulto del mondo, così che, aderendo alla sola contemplazione divina, possano vedere Colui che dice: Io sono il principio, che anche vi parlo.


E poco prima: Così che non sia più gradito fare alcunché, ma, disprezzate tutte le cure del mondo, l'anima arda dal desiderio di vedere il volto del suo Creatore: così che sappia ormai portare con mestizia il peso della carne corruttibile, e con tutti i suoi desideri brami di essere presente tra i cori degli angeli che cantano inni, aneli a mescolarsi ai cittadini celesti, a gioire dell'eterna incorruzione al cospetto di Dio.


E più avanti: Come la vita attiva è il sepolcro della vita mondana, così la vita contemplativa è il monumento della vita attiva. Poiché coloro che vi ascendono sono sepolti nella quiete della contemplazione. Questa scelse Maria Maddalena, alla quale perciò fu detto da Cristo: Maria ha scelto la parte migliore, che non le sarà tolta. Dunque come morta separati dall'amore della vita presente, come sepolta in un sepolcro, non aver cura del mondo.


E San Tommaso, II-II, Questione 182, articolo 1, insegna che Rachele eccelle su Lia, cioè la contemplazione eccelle sull'azione, e lo prova con otto ragioni. La prima è che la vita contemplativa conviene all'uomo secondo ciò che in lui è ottimo, cioè secondo l'intelletto, e rispetto ai propri oggetti intelligibili. La seconda, perché può essere più continua della vita attiva. La terza, perché apporta una più santa delizia. Poiché, come dice Sant'Agostino, Sermone 26 Sulle Parole del Signore: Marta era turbata, Maria banchettava. La quarta, perché nella vita contemplativa l'uomo è più autosufficiente, poiché ha bisogno di meno cose. La quinta, perché la vita contemplativa è amata per sé stessa, mentre quella attiva è ordinata ad altro. La sesta, perché consiste nella quiete. La settima, perché la vita contemplativa si occupa delle cose divine, quella attiva delle cose umane. L'ottava, perché è secondo ciò che è più proprio dell'uomo, cioè secondo l'intelletto.


È dunque meglio abbracciare la vita contemplativa, finché l'obbedienza e la carità lo permettono, piuttosto che seguire la vita attiva. Questo è ciò che insegnò Sant'Agostino, libro 19 della Città di Dio, capitolo 19: Il santo ozio, dice, è cercato dall'amore della verità: la giusta occupazione è assunta dalla necessità della carità; ma se nessuno impone questo peso, ci si deve dedicare alla percezione e alla contemplazione della verità. Felice la casa, dice San Bernardo, Sermone 3 Sull'Assunzione, e sempre benedetta la congregazione dove Marta si lamenta di Maria, cioè dove la contemplazione delle cose divine prevale e domina a tal punto che l'attività esterna, per così dire, se ne lamenta. Infelice è la congregazione in cui Maria si lamenta di Marta: poiché nessun tempo è dato a Maria, cioè alla contemplazione, e tutto è speso nelle faccende esterne.


Simbolicamente, Riccardo di San Vittore, libro 2 Sui dodici Patriarchi, intitolato Benjamin Minor: Rachele, dice, è la ricerca della sapienza, Lia il desiderio della giustizia; ma sappiamo che Giacobbe servì sette anni per Rachele, e gli sembrarono pochi giorni per la grandezza del suo amore. Perché ti stupisci? Secondo la grandezza della sua bellezza era la grandezza del suo amore. Poiché che cosa si possiede più dolcemente, si ama più ardentemente della sapienza? La sua bellezza supera ogni leggiadria, la sua dolcezza supera ogni delizia. È infatti più bella del sole, e paragonata alla luce di ogni disposizione delle stelle, risulta anteriore. Per questo dobbiamo chiederci perché tutti tanto aborriscano le nozze con Lia, coloro che sospirano solo per l'abbraccio di Rachele. La giustizia perfetta ci comanda di amare i nemici, di lasciare i genitori e tutti i nostri averi, di sopportare pazientemente i mali inflitti, di rifiutare ovunque la gloria offerta. Ma dagli amanti di questo mondo che cosa è ritenuto più insensato, più faticoso? Da qui deriva che da costoro Lia è ritenuta cisposa e giudicata faticosa.


In secondo luogo, lo stesso autore più avanti spiega queste due mogli di Giacobbe simbolicamente in un altro modo: A ogni spirito razionale, dice, cioè a Giacobbe, è stata data una duplice potenza: l'una è la ragione, l'altra l'affetto: la ragione con cui discerniamo, l'affetto con cui amiamo. Queste sono le due spose dello spirito razionale, dalle quali nasce una nobile prole. Dalla ragione nascono le comprensioni spirituali; dall'altra gli affetti rettamente ordinati. Si deve dunque sapere che l'affetto comincia veramente a essere Lia quando si sforza di comporsi secondo la norma della giustizia; e la ragione è senza dubbio dichiarata essere Rachele quando è illuminata dalla luce della vera sapienza. Ma chi ignora quanto la prima sia faticosa, e quanto la seconda piacevole? Certamente non senza grande fatica l'affetto dell'animo è distolto dalle cose illecite a quelle lecite, e giustamente tale sposa è chiamata Lia, cioè faticosa. Ma che cosa c'è di più piacevole che elevare l'occhio della mente alla contemplazione della somma sapienza? Quando la ragione si espande per contemplarla, è meritatamente onorata con il nome di Rachele; poiché Rachele si interpreta come «colei che vede il principio».


In modo simile il nostro Pineda, libro 1 su Salomone, capitolo 4: Giacobbe e Rachele, dice, sono simboli del sapiente e della sapienza; perciò come Giacobbe amò Rachele, così Salomone amò la sapienza: il che egli dimostra e sviluppa elegantemente attraverso diciannove paralleli.





Versetto 31: Disprezzava Lia


31. CHE DISPREZZAVA LIA. — L'ebraico, il caldeo e il greco hanno: che odiava Lia, cioè che amava Lia meno di Rachele, cosicché Giacobbe sembrava odiare Lia in confronto a Rachele. Questo odio dunque non era positivo, ma negativo, cioè una mancanza d'amore, derivante dal fatto che Lia era cisposa e poco avvenente, e che si era sostituita a Rachele con l'inganno. Simili ebraismi e iperboli si trovano in Matteo 10,37; Giovanni 12,25, e altrove.


APRÌ IL SUO GREMBO — la rese feconda dandole prole: al contrario, chiudere o serrare il grembo significa rendere sterile.


Si noti qui come Dio distribuisca i Suoi doni, così che dà alcune cose a tutti, ma tutte le cose a nessuno. Così a Rachele diede la bellezza, ma non la fecondità: a Lia negò la bellezza, ma diede ciò che è più grande, cioè la fecondità, e che dalla sua stirpe, cioè da Giuda, nacque Cristo. Inoltre, si noti qui che la fecondità è un dono speciale di Dio.





Versetto 32: Ruben


32. RUBEN. — In ebraico reuben, cioè «vedete un figlio», che cioè Dio mi ha dato, guardandomi con gli occhi della Sua misericordia, quando ero disprezzata dal mio sposo. Poiché questo è ciò che Lia aggiunge: Il Signore ha visto la mia umiliazione, in ebraico onii, cioè il mio abbassamento e la mia afflizione. A ciò alludeva la Beata Vergine quando cantò: Ha guardato l'umiltà (tapeinosin, cioè la pochezza, l'insignificanza, l'abbassamento) della Sua ancella; poiché mi diede un figlio, non Ruben, ma Gesù Cristo. Ella non proclama dunque la virtù della sua umiltà: poiché ciò sarebbe stato superbia; ma riconosce e confessa la propria pochezza: il che era in realtà un atto di umiltà, che Dio ama, riguarda ed esalta.


Per cui: «Il diavolo nulla odia più di chi è umile e ama Dio», dice Sant'Antonio, come riferito da Sant'Atanasio. Lo stesso santo in una visione vide il mondo pieno di lacci dei demoni, e chiese: «Chi li sfuggirà, Signore?» Il Signore rispose: «L'umiltà.»


Notino le madri e imitino la pietà e la gratitudine di Lia, che stabilì una memoria perenne del beneficio ricevuto da Dio, cioè della prole, nel nome della prole stessa, affinché ogni volta che vedeva e nominava il suo figlio, si ricordasse e rendesse grazie per la benevolenza divina verso di lei; e il figlio stesso, giunto all'età della ragione, facesse altrettanto. Così Anna offrì e dedicò il suo Samuele a Dio, e lo chiamò Samuele, cioè «richiesto e ottenuto da Dio», 1 Samuele 1,26. Così la Beata Vergine offrì suo Figlio, e lo chiamò Gesù. Così la madre di San Bernardo lo offrì appena nato, e lo depose sull'altare della chiesa. Lo stesso era solita fare Santa Elisabetta, figlia del re d'Ungheria, con ciascuno dei suoi figli appena nati: per cui tutti riuscirono pii e santi, come riferisce la sua Vita. Così la Beata Vergine, San Giovanni Battista, San Gregorio Nazianzeno, San Domenico, San Bonaventura, San Bernardino, San Nicola da Tolentino, Sant'Elzeario il Conte, San Francesco di Paola e altri, offerti a Dio alla loro stessa nascita dai genitori, furono illustri per santità e miracoli.





Versetto 33: Simeone


33. TENUTA IN DISPREGIO. — L'ebraico, il caldeo e i Settanta hanno: che sono odiata, cioè meno amata, come ho detto al versetto 31.


SIMEONE. — «Simeone» significa lo stesso che ascolto, o esaudimento, dalla radice shama, cioè «udì, esaudì», cioè Dio udì la mia afflizione e la mia preghiera.





Versetto 34: Levi


34. LEVI. — Egli è il capostipite di tutti i Leviti. Si noti, «Levi» significa lo stesso che congiunzione, coesione, aggiunta, adesione, come per dire: Ho ora aggiunto, generando tre figli al mio sposo; perciò d'ora in avanti egli sarà congiunto e legato a me con un amore più grande.





Versetto 35: Giuda


35. GIUDA. — «Giuda» in ebraico significa lo stesso che confessione, ovvero lode.





Cronologia degli anni di Giacobbe


Si noti qui la successione degli anni di Giacobbe: Giacobbe, fuggendo da Esaù, giunse a Carran presso Labano nel 77° anno della sua età, come ho detto al capitolo 27; all'inizio, dopo i sette anni durante i quali servì Labano, sposa Lia e Rachele, cioè nell'84° anno della sua età; poi subito dalla feconda Lia, nel primo anno dopo le nozze, a quanto sembra, cioè nell'85° anno di vita di Giacobbe, gli nasce Ruben, poi Simeone nell'anno 86, subito dopo Levi nell'anno 87, e infine Giuda nell'anno 88. Qui si osservi il notevole esempio di castità in Giacobbe, che visse celibe fino all'84° anno della sua età, e solo allora prese moglie per la prima volta.





Allegoricamente: I dodici Patriarchi come i dodici Apostoli


Allegoricamente, i dodici Patriarchi furono figure dei dodici Apostoli. In secondo luogo, Giacobbe ebbe molti figli, ma non da una sola moglie; così anche Cristo ebbe molti figli, ma non da un solo popolo o regione. In terzo luogo, Giacobbe ha mogli, sia libere che ancelle, dalle quali riceve figli; così anche Cristo ha veri pastori e mercenari: e li tollera, affinché generino figli per Lui. In quarto luogo, le mogli di Giacobbe gareggiavano tra loro su chi avrebbe generato più figli a Giacobbe: così anche i pastori si sforzano a gara di generare figli per Cristo. In quinto luogo, Bila e Zelfa generano figli a Giacobbe, ma esse stesse rimangono ancelle: così i mercenari predicano cose buone agli altri, ma essi stessi rimangono mercenari, e spesso sono malvagi. In sesto luogo, Giacobbe ammise alla sua eredità anche i figli nati dalle ancelle: e Cristo accoglie tutti coloro che si convertono a Lui, qualunque vita abbiano condotto in precedenza, Giovanni 6: Tutto ciò che il Padre mi dà verrà a me: e colui che viene a me, non lo caccerò fuori. E Matteo 8: Molti verranno dall'Oriente, ecc., e siederanno a mensa con Abramo, ecc. In settimo luogo, Giacobbe ebbe due mogli, una bella e l'altra brutta: e la sposa di Cristo è interiormente bella come Rachele, per la grazia e i doni dello Spirito Santo, ma esteriormente è brutta, per la croce e le avversità. In ottavo luogo, la bruttezza non nuoce a Lia, ma essa fu tanto più feconda: così l'avversità giova alla Chiesa, e questa porta i frutti più abbondanti proprio quando è più oppressa.
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Sinossi del Capitolo


Sette altri figli nascono a Giacobbe: onde egli, al versetto 25, pensa di ritornare in patria; ma è trattenuto dal suocero mediante un nuovo patto e un nuovo salario, nel quale egli raggira il suo suocero ingannatore, al versetto 37, con un giusto stratagemma attraverso la scortecciatura delle verghe: e così si arricchisce.





Testo della Vulgata: Genesi 30,1-43


1. Ora Rachele, vedendo di essere sterile, invidiò sua sorella, e disse a suo marito: Dammi dei figli, altrimenti morirò. 2. Giacobbe le rispose adirato: Sono io forse al posto di Dio, che ti ha privata del frutto del tuo grembo? 3. Ma ella disse: Ho la mia serva Bilha: entra da lei, affinché partorisca sulle mie ginocchia, e io possa avere figli da lei. 4. E gli diede Bilha in moglie: la quale, 5. essendo entrato da lei il marito, concepì e partorì un figlio. 6. E Rachele disse: Il Signore ha giudicato in mio favore, e ha ascoltato la mia voce, dandomi un figlio, e perciò chiamò il suo nome Dan. 7. E Bilha, concependo di nuovo, partorì un altro figlio, 8. per il quale Rachele disse: Dio mi ha messa a confronto con mia sorella, e ho prevalso: e lo chiamò Neftali. 9. Lia, accorgendosi di aver cessato di partorire, diede la sua serva Zilpa a suo marito. 10. E quando costei, dopo aver concepito, partorì un figlio, 11. disse: Felicemente! e perciò chiamò il suo nome Gad. 12. Anche Zilpa partorì un altro. 13. E Lia disse: Questo è per la mia beatitudine: poiché le donne mi diranno beata; perciò lo chiamò Aser. 14. E Ruben, uscendo nel campo al tempo della mietitura del grano, trovò delle mandragore, che portò a sua madre Lia. E Rachele disse: Dammi una parte delle mandragore di tuo figlio. 15. Ella rispose: Ti sembra poco avermi sottratto il marito, se non prendi anche le mandragore di mio figlio? Rachele disse: Che egli dorma con te questa notte in cambio delle mandragore di tuo figlio. 16. E quando Giacobbe tornava dai campi la sera, Lia gli uscì incontro. E disse: Verrai da me, perché ti ho preso a prezzo con le mandragore di mio figlio. E dormì con lei quella notte. 17. E Dio esaudì le sue preghiere: e concepì e partorì un quinto figlio, 18. e disse: Dio mi ha dato la mia ricompensa, perché ho dato la mia serva a mio marito, e chiamò il suo nome Issacar. 19. E Lia, concependo di nuovo, partorì un sesto figlio, 20. e disse: Dio mi ha dotata di una buona dote: anche questa volta mio marito starà con me, perché gli ho generato sei figli: e perciò chiamò il suo nome Zabulon. 21. Dopo il quale partorì una figlia, chiamata Dina. 22. Anche il Signore, ricordandosi di Rachele, l'esaudì e aprì il suo grembo. 23. E concepì e partorì un figlio, dicendo: Dio ha tolto il mio obbrobrio. 24. E chiamò il suo nome Giuseppe, dicendo: Il Signore mi aggiunga un altro figlio. 25. E quando Giuseppe fu nato, Giacobbe disse a suo suocero: Lasciami andare, affinché io ritorni nella mia patria e nella mia terra. 26. Dammi le mie mogli e i miei figli, per i quali ti ho servito, affinché io parta: tu conosci il servizio con il quale ti ho servito. 27. Labano gli disse: Possa io trovare grazia ai tuoi occhi: ho appreso per esperienza che Dio mi ha benedetto per causa tua: 28. fissa il tuo salario e io te lo darò. 29. Ma egli rispose: Tu sai come ti ho servito, e quanto grandi sono divenuti i tuoi possedimenti nelle mie mani. 30. Poco avevi prima che io venissi da te, e ora sei diventato ricco: e il Signore ti ha benedetto al mio arrivo. È giusto dunque che provveda anch'io alla mia casa. 31. E Labano disse: Che cosa ti darò? Ma egli disse: Non voglio nulla; ma se farai ciò che ti chiedo, pascerò e custodirò di nuovo i tuoi greggi. 32. Percorri tutti i tuoi greggi, separa tutte le pecore variegate e chiazzate: e tutto ciò che è scuro, macchiato e variegato, tanto fra le pecore quanto fra le capre, sarà il mio salario. 33. E domani la mia giustizia risponderà per me, quando verrà il tempo del nostro accordo davanti a te: e tutto ciò che non sarà variegato, macchiato e scuro, tanto fra le pecore quanto fra le capre, mi accuserà di furto. 34. E Labano disse: Mi è gradito ciò che chiedi. 35. E in quel giorno separò le capre e le pecore, i capri e gli arieti, che erano variegati e macchiati: ma l'intero gregge di un solo colore, cioè di vello bianco e nero, lo consegnò nelle mani dei suoi figli. 36. E pose una distanza di tre giornate di cammino fra sé e il suo genero, che pasceva il resto dei suoi greggi. 37. Allora Giacobbe prese verghe verdi di pioppo, di mandorlo e di platano, e in parte le scortecciò: e tolta la corteccia, nelle parti spogliate apparve il bianco: ma quelle rimaste intatte restarono verdi: e in questo modo il colore divenne variegato. 38. E le pose nei canali dove si versava l'acqua: affinché quando i greggi venissero a bere, avessero le verghe davanti agli occhi, e concepissero alla loro vista. 39. E avvenne che nel pieno ardore dell'accoppiamento, le pecore fissavano le verghe, e partorivano prole macchiata e variegata, cosparsa di diversi colori. 40. E Giacobbe separò il gregge, e pose le verghe nei canali davanti agli occhi degli arieti: ma tutto ciò che era bianco e nero apparteneva a Labano: e il resto a Giacobbe, tenendo i greggi separati. 41. Pertanto, quando le pecore precoci si accoppiavano, Giacobbe poneva le verghe nei canali dell'acqua davanti agli occhi degli arieti e delle pecore, affinché concepissero guardandole. 42. Ma quando era l'accoppiamento tardivo, e l'ultimo concepimento, non le poneva. E così la prole tardiva fu di Labano, e quella precoce di Giacobbe. 43. E l'uomo si arricchì oltremisura, e possedette molti greggi, serve e servi, cammelli e asini.





Versetto 1: Invidiò sua sorella


1. INVIDIÒ SUA SORELLA. — Tra fratelli e sorelle, se uno è preferito o eccelle sull'altro, facilmente sorge l'invidia. Inoltre, Rachele non era ancora santa, anzi non era ancora fedele; adorava infatti ancora gli idoli, come dirò al capitolo 31, versetto 19.


DAMMI DEI FIGLI. — Gli Ebrei pensano che Rachele alluda a Rebecca e Isacco, Genesi capitolo 25, versetto 21, come per dire: Fa' in modo, o Giacobbe, e ottieni con le tue preghiere che io diventi feconda, così come tuo padre pregando ottenne per tua madre Rebecca la discendenza, cioè te ed Esaù.





Versetto 2: Sono io forse al posto di Dio?


2. SONO IO FORSE AL POSTO DI DIO? — Sono io forse Dio, o esercito la funzione e il ruolo di Dio? Come a dire: Chiedi i figli a Dio, non a me. Così la parafrasi caldea. Mirabilmente e simbolicamente, Riccardo di San Vittore, nel libro intitolato Benjamin minor, spiega queste serve così: «Ciascuna delle due,» dice, «prese la propria serva — Lia prese Zilpa, Rachele prese Bilha — cioè l'affetto prese la sensualità, la ragione prese l'immaginazione. La sensualità serve l'affetto, l'immaginazione è ancella della ragione. E ciascuna di esse è riconosciuta come così necessaria alla propria padrona, che senza di loro il mondo intero sembrerebbe non poter conferire loro nulla. Infatti senza l'immaginazione la ragione non saprebbe nulla; senza la sensualità l'affetto non gusterebbe nulla. L'immaginazione dunque (come serva) corre avanti e indietro tra padrona e servo, tra la ragione e il senso: e tutto ciò che ha attinto esteriormente attraverso il senso della carne, lo rappresenta interiormente al servizio della ragione. Ma anche la sensualità si affaccenda ed è sollecita nel frequente servizio, ed è essa stessa sempre e ovunque pronta a servire la propria padrona Lia. È lei che abitualmente condisce e serve i cibi delle delizie carnali, e invita al loro uso prima del tempo opportuno, e provoca oltre misura,» ecc.


I Rabbini insegnano che Dio si riservò quattro chiavi. Primo, la chiave della pioggia, affinché la inviasse e la riversasse dai suoi tesori a suo piacimento, Deuteronomio 28,12. Secondo, la chiave della vita, cioè della generazione, come è evidente in questo passo. Terzo, la chiave del nutrimento, per scacciare la carestia, Salmo 145,16. Quarto, la chiave dei sepolcri, cioè della risurrezione, Ezechiele 37,12.





Versetto 3: Affinché partorisca sulle mie ginocchia


3. AFFINCHÉ PARTORISCA SULLE MIE GINOCCHIA — cioè affinché io riceva il figlio nato da lei, come dalla mia serva, come mio proprio, come le madri sogliono porre i loro figli sulle ginocchia, Isaia 66,12. Da ciò risulta chiaro che né Giacobbe, prendendo le serve come mogli, né le sue mogli, offrendogliele e dandogliele, peccarono per lussuria; ma fecero ciò per desiderio di una prole abbondante, che era la benedizione di quel tempo, promessa ad Abramo e alla sua discendenza. Giacobbe dunque chiese e ricevette una sola moglie, cioè Rachele: ma quando al suo posto fu sostituita Lia, fu costretto a sposare anche lei: una terza, cioè la sua serva, qui Rachele la aggiunge, essendo sterile, affinché almeno adottasse figli da lei; allo stesso modo Lia aggiunge una quarta, avendo ormai cessato di partorire, versetto 9. Così Sant'Agostino.





Versetto 6: Il Signore ha giudicato in mio favore (Dan)


6. IL SIGNORE HA GIUDICATO IN MIO FAVORE — come a dire: Ero con mia sorella in una sorta di lite e contesa: poiché gareggiai con lei per la prole e la fecondità, e fino ad ora, essendo sterile, le ero inferiore; ma ora mi sono innalzata sopra di lei, e Dio ha giudicato la causa in mio favore, cosicché non sono più considerata sterile ma feconda e prolifica, proprio come mia sorella. Perciò chiamò suo figlio Dan, cioè giudizio, ossia una causa giudicata in mio favore da Dio.





Versetto 8: Dio mi ha messa a confronto con mia sorella (Neftali)


8. DIO MI HA MESSA A CONFRONTO CON MIA SORELLA. — In ebraico è naphtule Elohim niphtalti, che il Caldeo rende: Dio mi ha confrontata, e sono stata confrontata; i Settanta: Dio mi ha accolta, e sono stata confrontata. Ma letteralmente si tradurrebbe: con lotte di Dio (cioè grandi e difficili: poiché le cose grandi si dicono «di Dio») ho lottato astutamente, e ho prevalso. È una metafora tratta dai lottatori, i quali con l'intrecciarsi delle membra, ora in una direzione, ora nell'altra, l'uno torce l'altro, per rovesciarlo e gettarlo a terra; il che è questione di astuzia e scaltrezza più che di forza e vigore. La radice patal infatti significa torcere, e farlo astutamente, come i lottatori sogliono agire con accortezza e inganno: perciò petil è chiamato un filo ritorto, e niphtal è chiamato fraudolento e ingannevole. Rachele dunque dice: Ho conteso e lottato, per così dire, con Lia per la fecondità e la gloria della prole, e ora l'ho astutamente vinta lei che non partorisce più, poiché con ingegno e scaltrezza ho sostituito la mia fertile serva al posto di me sterile presso mio marito: perciò chiamò suo figlio Neftali, come a dire, uno che lotta, che contende, e lo fa astutamente e con scaltrezza. Onde Giuseppe Flavio interpreta Neftali come «artificioso», cioè scaltro e astuto; Oleaster invece traduce «avviluppato», il che equivale allo stesso: poiché gli astuti sogliono avvolgere e celare i loro stratagemmi.





Versetto 11: Felicemente (Gad)


11. FELICEMENTE. — In ebraico è bagad, che può essere letto e tradotto in due modi: Primo, diviso come ba gad, cioè è venuta una schiera o un esercito, come a dire: Ho ormai generato tanti figli che posso formare con essi una schiera da battaglia: così il Caldeo e Aquila. Secondo, come un'unica parola, come generalmente leggono i codici ebraici: begad, cioè fortuna, fortunatamente, felicemente. Così i Settanta e il nostro traduttore. Onde anche Rabbi Salomone traduce: è venuta una stella buona, o un buon pianeta, come a dire: Mi ha sorriso un astro più benigno, e, come dice Seneca, un dono della Fortuna influente.


Nota: La parola ebraica Gad propriamente significa cinto, ossia equipaggiato per la battaglia, cioè un soldato o un esercito: di qui significa Marte, il dio e patrono della guerra; da ciò ancora significa fortuna. Infatti i Gentili credevano che Marte concedesse buona fortuna, vittoria e bottino ai soldati: e così per Gad, che è nell'ebraico, il nostro traduttore, Pagnino e gli Ebrei traducono fortuna, Isaia 65,11. Onde anche gli Arabi, secondo Aben Ezra, chiamano Gad Dio: così come i Cimbri e i Germani chiamarono Dio «God», dall'ebraico Gad, a quanto sembra (sebbene Goropio pensi che «God» sia detto come «goet», cioè buono): erano infatti bellicosi; e perciò adoravano come Dio Marte e la Fortuna, cioè Gad. Così dunque Lia chiamò questo figlio Gad, cioè buona fortuna, dice Teodoreto e Sant'Agostino, forse perché nella casa di Labano, suo padre, che era gentile e idolatra, aveva spesso visto Gad, cioè la Fortuna, nominata e forse adorata. Infatti molti Gentili adorarono la Fortuna come Dio.





Versetto 13: Questo è per la mia beatitudine (Aser)


13. QUESTO È PER LA MIA BEATITUDINE. — Ora infatti sono beata con un sesto figlio; ora non solo da me stessa, ma anche dalla mia serva Zilpa, così come mia sorella Rachele da Bilha, do prole a mio marito; e perciò sarò proclamata beata da tutti per i miei molti figli: di qui chiamò suo figlio Aser, cioè beato. A ciò allude la Beata Vergine Madre di Dio quando cantò: «Tutte le generazioni mi chiameranno beata.» Poiché ciò che il Poeta cantò di Livia, moglie di Cesare Augusto, che fu madre di Druso e di Tiberio Cesare:


«Né vi è madre più fortunata della tua, che attraverso due parti diede tanti beni;»


ciò si applica con assai maggiore verità all'unico parto della Beata Vergine.





Versetto 14: Ruben trovò le mandragore


14. E RUBEN USCÌ. — Ruben aveva allora cinque anni: infatti tutti questi dodici figli, eccetto Beniamino, nacquero a Giacobbe da quattro mogli durante il secondo settennio di servitù, cioè sette anni dal matrimonio di Rachele e Lia. L'ultimo, Giuseppe, nacque alla fine di questo settennio, versetto 25. Pertanto, poiché Lia nei primi quattro anni di questo settennio partorì quattro figli a Giacobbe, cioè il primo Ruben, il secondo Simeone, il terzo Levi, il quarto Giuda, dopo il quale cessò di partorire: ne consegue che Ruben avesse già cinque anni. Infatti dopo ciò, Lia nuovamente nel sesto anno partorì Issacar, e nel settimo e ultimo anno di parto partorì Zabulon.


MANDRAGORE. — In ebraico è dodim, cioè mammelle, con le quali gli interpreti più recenti intendono i gigli. Ma assai meglio e più veracemente il nostro traduttore rende mandragore; le mandragore infatti hanno l'aspetto di mammelle. Secondo, sono odorose e belle. Terzo, inducono il sonno; perciò sono date a coloro che devono essere operati dai chirurghi, affinché non sentano il dolore dell'incisione. Quarto, da molti si dice che abbiano il potere di un filtro amoroso, dicono Dioscoride e Teofrasto. Quinto, promuovono la fecondità: stimolano infatti le mestruazioni, e così purgano e preparano l'utero al concepimento, dice Aristotele, libro 2 del De generatione animalium, ed Epifanio nel Filologo, capitolo 4.


Si obietterà: La mandragora è molto fredda; dunque ostacola il concepimento. Così Sant'Agostino, libro 22 Contro Fausto, capitolo 56, dove ritiene che le mandragore fossero ricercate da Rachele non per il concepimento, ma per la rarità del frutto e la gradevolezza del profumo. Risponde Levino Lemnio, nel suo libro Sulle erbe della Sacra Scrittura, capitolo 11, che la mandragora, essendo estremamente fredda, nelle regioni fredde e negli uteri freddi causa sterilità; ma nelle regioni calde e torride, quale è la Giudea e la Mesopotamia, dove abitavano Giacobbe e Rachele, produce fecondità, perché tempera e umetta il calore e la secchezza dell'utero. Si veda di più in Dioscoride, libro 6, capitolo 6, e in Mattioli nello stesso luogo.


Per queste ragioni dunque Rachele cercò questa mandragora e la acquistò da Lia, ma invano e senza risultato: poiché, come è chiaro da ciò che segue, rimase sterile per altri tre anni, dopo i quali fu resa feconda non dalle mandragore ma dalla potenza di Dio, sia naturale sia soprannaturale, e partorì Giuseppe.


Tropologicamente, San Cirillo, libro 11: La mandragora, dice — cioè mediante il sonno e la morte della croce — Cristo ristorò, guarì e rese feconda la Chiesa. Ancora, la mandragora odorosa è simbolo della buona fama, dice Sant'Agostino sopra; questa infatti deve essere ricercata e procurata da ciascuno.


Filone dice che la mandragora estende le sue radici sottoterra, somiglianti a un cadavere umano: perciò questa radice è chiamata da Pitagora anthropomorphon, e da Columella semi-uomo. Forse anche al tempo di Rachele c'erano impostori simili ai nostri, i quali dalla radice della mandragora (sebbene Mattioli ritenga che lo facciano non dalla mandragora ma dalla brionia), la quale ha l'aspetto di cosce e piedi umani, intagliano piccole figure, nelle quali, inserendo semi di miglio nei tagli più sottili, fanno crescere piccole radici simili a capelli umani, e poi le vendono a gran prezzo, come se queste fossero state esseri animati sottoterra, che essi avrebbero estratto a rischio della vita sotto il patibolo, e che possedessero rare e occulte virtù — ad esempio, di rendere feconda la sterile; cosicché per questa credenza Rachele le cercasse tanto avidamente.



Versetto 16: Verrai da me (Issacar)


16. VERRAI DA ME. — Giacobbe era solito, per amore di pace e di equità, distribuire le notti tra le singole mogli; e poiché quella notte spettava a Rachele, ella cedette il proprio diritto a Lia in cambio delle mandragore: a questo prezzo infatti Lia sembrò comprarsi il marito dalla sorella per quella notte, secondo l'antico costume, di cui ho trattato al capitolo 29, versetto 18. Così Sant'Agostino. E di qui chiamò la prole Issacar, quasi ies sachar, cioè c'è una ricompensa, vale a dire delle mie mandragore che vendetti a Rachele, o piuttosto la ricompensa della mia carità e generosità, con la quale diedi la mia serva a mio marito, come dice Lia stessa. Inoltre, propriamente e semplicemente Issacar equivale a sachar, cioè ricompensa. Infatti lo Yod aggiunto e premesso ai nomi propri è di solito un elemento eemantico, ossia formativo del nome, come appare in Ismaele, Isacco, Giacobbe, Geova, ecc. Così i Settanta, San Girolamo, Giuseppe Flavio.





Versetto 20: Zabulon


20. ZABULON. — Zabulon equivale a dimora, ovvero chi coabita, come a dire: Per i tanti figli da me generati, mio marito mi amerà e dimorerà con me lietamente e stabilmente.





Versetto 23: Dio ha tolto il mio obbrobrio


23. IL MIO OBBROBRIO — la mia sterilità, che allora era vergogna e disonore.





Versetto 24: Il Signore mi aggiunga (Giuseppe)


24. IL SIGNORE MI AGGIUNGA. — Rachele desidera che le venga aggiunto un secondo figlio; perciò da questo suo voto e desiderio chiama il figlio Giuseppe; Giuseppe dunque equivale ad aggiungente, ovvero crescente, come risulta dal capitolo 49, versetto 22.


San Cirillo, libro 11, offre l'allegoria di questi undici nomi dei Patriarchi. Per l'allegoria dell'intero capitolo, si veda Sant'Agostino, libro 22 Contro Fausto, capitoli 46 e seguenti.





Allegoria e simbolismo dei dodici nomi


Simbolicamente, Riccardo di San Vittore, nel suo libro Sui dodici Patriarchi, li interpreta come dodici pie disposizioni e virtù dell'anima. Ascoltiamolo:


«Il timore, che è l'inizio della sapienza, è la prima prole delle virtù. Chi desidera avere un tale figlio, consideri i mali che ha commesso, non solo diligentemente, ma anche frequentemente. Da tale considerazione nasce il timore, cioè quel figlio che giustamente si chiama Ruben, ossia figlio della visione. Perciò quando egli nasce, sua madre giustamente esclama: Dio ha visto la mia umiliazione; poiché allora si comincia veramente a vedere e a essere visti: a vedere Dio mediante lo sguardo del timore, a essere visti da Dio mediante lo sguardo della pietà.


»Nato il primo figlio, segue il secondo, poiché è necessario che al grande timore succeda il dolore. Ma Dio non disprezzerà un cuore contrito e umiliato, bensì lo esaudirà per la sua benignità; e perciò un tale figlio si chiama Simeone, ossia ascolto.


»Ma quale consolazione, chiedo, può esserci per i penitenti e per coloro che veramente piangono, se non l'unica speranza del perdono? Questo è quel terzo dei figli di Giacobbe, che perciò si chiama Levi, ossia aggiunto. Non "dato" ma "aggiunto" la parola divina chiama questo figlio, affinché nessuno, prima del timore e del degno dolore della penitenza, presuma sulla speranza del perdono.


»Ma come dopo il timore crescente di giorno in giorno sorse necessariamente il dolore, così parimenti dopo la speranza nasce l'amore. Questo è dunque il figlio che nasce al quarto posto, e si chiama Giuda, ossia colui che confessa, nella Sacra Scrittura. Poiché ciò che amiamo, lo lodiamo con la bocca e lo confessiamo con il cuore.


»A questi seguono Dan e Neftali, figli della serva di Rachele; e poiché mediante l'ufficio di Dan accusiamo, condanniamo e castichiamo i pensieri seduttori, giustamente lo chiamiamo Dan, ossia giudizio. Onde è scritto: Dan giudicherà il suo popolo. Se dunque egli custodisce bene questo suo popolo, se esercita diligentemente il suo giudizio, avverrà che nelle altre tribù raramente si troverà qualcosa che debba essere condannato.


»Neftali poi pone dinanzi agli occhi della mente l'immagine dei beni eterni; e poiché è solito convertire ogni natura riconosciuta delle cose visibili in un'intelligenza spirituale, giustamente si chiama Neftali, ossia conversione.


»Vedendo dunque che la sorella Rachele si rallegrava della prole adottiva, anche Lia fu spinta a dare la sua serva al marito; da lei nacquero Gad e Aser, cioè il rigore dell'astinenza e il vigore della disciplina. Gad dunque nasce per primo, poiché è più importante che prima siamo temperanti riguardo ai nostri beni, e poi forti nel tollerare i mali altrui. Per mezzo di Gad sono repressi i mali che sorgono interiormente; per mezzo di Aser sono respinti i mali che assalgono dall'esterno; onde si dice: Gad, cinto per la battaglia, combatterà davanti a lui.


»Questi sono Gad e Aser, che escludono la falsa gioia e introducono la vera gioia, e perciò dopo la loro nascita viene Issacar, che si interpreta come ricompensa. Quale altra ricompensa cerchiamo per tante e così grandi fatiche, se non la vera gioia?


»Dopo Issacar nasce Zabulon, che si interpreta come dimora della fortezza; poiché mediante la degustazione della gioia interiore si genera l'odio dei vizi e si acquista la forza della vera fortezza. Questo è Zabulon, che adirandosi è solito placare l'ira di Dio, che piamente infuriandosi contro i vizi degli uomini, quasi non risparmiandoli, meglio li risparmia.» Poi dimostra ciò con gli esempi di Mosè, Finees ed Elia.


Ma quanto è difficile conservare tutti questi figli di Giacobbe — virtù, dico, dell'anima — senza il discernimento! Ciò si può dedurre dal fatto che «senza di esso non possiamo né acquistare i beni dell'anima né conservare quelli già acquistati. Questo è dunque quel Giuseppe, che nasce sì tardi, ma è amato dal padre più degli altri: il quale sa non solo crescere con le virtù che crescono, avanzare con quelle che avanzano; ma anche dalle mancanze dei fratelli tendere al progresso, e dalle perdite altrui acquistare i guadagni della prudenza. Perciò è giustamente chiamato dal padre Giuseppe, ossia accrescimento, e figlio crescente; lui adorano il sole, la luna e le stelle, cioè il padre, la madre e i fratelli, poiché tutte le virtù onorano il discernimento come loro signora e guida.»


Beniamino chiude la fila dei fratelli, per sua madre vero Ben-oni, cioè figlio del dolore: poiché mentre egli nasce, ella muore, per l'angoscia del parto frequente e l'immensità del dolore nel partorire. Ma che cos'è la morte di Rachele, se non il venir meno della mente nella contemplazione? Non era forse morta Rachele allora, e ogni senso della ragione umana era venuto meno nell'Apostolo, quando diceva: Se nel corpo o fuori del corpo, non lo so; lo sa Dio. Nessuno dunque pensi di poter penetrare con il ragionamento fino allo splendore di quella luce divina; nessuno creda di poterla comprendere con la raziocinazione umana. È necessario che Rachele muoia, affinché nasca l'estatico Beniamino.»





Versetto 25: Lasciami andare


25. E NATO GIUSEPPE, GIACOBBE DISSE AL SUOCERO: LASCIAMI ANDARE — poiché ho ormai completato i quattordici anni di servitù con i quali mi sono obbligato verso di te per Rachele e Lia, capitolo 29, versetti 18 e 27.


Da ciò risulta che Giuseppe nacque alla fine del secondo settennio, cioè quando si compì il quattordicesimo anno dell'arrivo e del servizio di Giacobbe in Mesopotamia, ossia nella casa di Labano. Poiché infatti si era obbligato verso Labano per 14 anni di servitù, non poteva chiedere la libertà e il congedo se non al loro compimento; poiché dunque qui, alla nascita di Giuseppe, chiede subito il congedo, ne consegue che alla nascita di Giuseppe i 14 anni erano già compiuti; tuttavia Giacobbe rimase ancora sei anni presso Labano. Infatti, come segue, stipulò presto un nuovo patto con Labano, cosicché come fino ad allora aveva servito 14 anni per Rachele e Lia, così d'ora in poi avrebbe servito per una certa parte del gregge: e così dopo la nascita di Giuseppe servì Labano ancora sei anni, cioè in tutto 20 anni, come risulta dal capitolo 31, versetto 41.


Inoltre, Giuseppe nacque nell'anno novantuno di Giacobbe suo padre. Ciò risulta dal fatto che quando Giacobbe scese in Egitto e si presentò davanti al Faraone all'età di 130 anni, Genesi 47,9, Giuseppe aveva allora 39 anni; infatti Giuseppe, quando fu fatto governatore dell'Egitto dal Faraone, aveva 30 anni, Genesi capitolo 41, versetto 46; da quel momento seguirono subito sette anni di abbondanza, predetti da Giuseppe; e poi sette anni di carestia, nel secondo anno della quale Giacobbe scese in Egitto, capitolo 45, versetti 6 e seguenti. Giacobbe dunque scese in Egitto nel nono anno dopo l'ascesa al potere di Giuseppe, quando Giuseppe aveva 39 anni e Giacobbe ne aveva allora 130. Ora si sottraggano i 39 anni di vita di Giuseppe dai 130 anni di vita di Giacobbe, e si otterrà 91 come l'anno di Giacobbe in cui nacque Giuseppe. Da entrambi questi punti, ora esposti e dimostrati, segue manifestamente che Giacobbe aveva ottenuto la benedizione da Esaù e perciò era fuggito in Mesopotamia all'età di 77 anni (come dissi all'inizio del capitolo 27), poiché dopo 14 anni di arrivo e di servizio nella casa di Labano, ossia nel suo novantuno anno, gli nacque Giuseppe.





Versetto 27: Ho appreso per esperienza


27. HO APPRESO PER ESPERIENZA CHE DIO MI HA BENEDETTO PER CAUSA TUA — come a dire: Tu sei fortunato, e io sono fortunato per causa tua; tu hai portato la tua buona fortuna con te nella mia casa.


Nota: L'esperienza insegna che alcuni uomini sono fortunati, cosicché qualunque cosa facciano riesce prosperamente, e rendono persino fortunate le famiglie e i membri di quelle famiglie: onde sono chiamati «di buon piede», e dai Cartaginesi «Namphaniones», dice Sant'Agostino, Lettera 44; altri sono sfortunati, cosicché quasi tutto riesce loro infelicemente, anche se è stato preconepito e disposto con la massima prudenza. Perciò in guerra e nella scelta del comandante si esamina soprattutto se colui che si deve scegliere sia fortunato o sfortunato.


Così in guerra fu fortunato Alessandro, che in dodici anni sottomise il mondo. Così fortunato fu Policrate, tiranno dei Sami. Così fortunato fu Giulio Cesare, anche quando intraprendeva le più grandi imprese con somma temerarietà, e così, confidando in questa sua fortuna, superava ogni pericolo; onde navigando dalla Macedonia a Brindisi nella stagione più pericolosa dell'anno, disse al timoniere spaventato: «Non temere; porti il fortunato Cesare.»


Parimenti in questo secolo fu fortunato Carlo V, imperatore, e per questo terribile ai Turchi, al punto che i suoi soldati erano invincibili sotto Carlo; ma in seguito, assoldati da Francesco, re di Francia, mutarono la loro fortuna insieme al condottiero, dice Paolo Giovio. Parimenti fortunato fu Enrico IV, re di Francia, nell'ottenere e governare il regno, fino alla morte. Infine Plutarco, nel libro Sulla fortuna dei Romani, insegna che la fortuna non meno della virtù innalzò i Romani a tanta altezza d'impero.


Si domanderà: Quale è la causa di questa disparità? I ciechi pagani giudicarono che la causa fosse la Fortuna, dea cieca, che non secondo il merito ma per caso spirava felicità anche sugli empi e sugli indegni, ma spesso infelicità sui pii e sui degni; gli astrologi genetliaci l'attribuirono al fato di ciascuno. Gli astrologi la assegnano alle stelle e all'oroscopo. Il volgo pensa che queste cose avvengano per caso. Mettiamo qui da parte l'industria e la prudenza umana, che è spesso causa di un esito felice.


Ma io dico che Dio è la causa per cui alcuni sono fortunati e altri sfortunati. Dio infatti è il Signore di tutto, che dispensa a ciascuno come vuole. E così, come concede a uno l'ingegno, le ricchezze, la salute, la bellezza, la forza e altri doni di natura, mentre rende un altro stolto, povero, malato, deforme e debole: così parimenti con la sua speciale provvidenza rende uno fortunato e un altro sfortunato, e piega e coordina a tal fine le cause seconde. Questo è ciò che dice il Salmista, Salmo 30,26: «Nelle tue mani sono le mie sorti.» E il Sapiente, Proverbi 16,33: «Le sorti si gettano nel grembo, ma sono governate dal Signore.» E Siracide 33,11: Il Signore «li separò (gli uomini) e mutò le loro vie; alcuni di essi li benedisse e li esaltò, e alcuni di essi li santificò e li attrasse a sé, e alcuni di essi li maledisse e li umiliò, come argilla del vasaio nella sua mano, per plasmarla e disporla: tutte le sue vie sono secondo la sua disposizione.» Benché dunque questi effetti siano spesso casuali e fortuiti rispetto alle cause seconde, dalle quali non furono previsti, ma avvengono al di là della loro intenzione e causalità, quasi per accidente e per caso: tuttavia rispetto a Dio non sono fortuiti, ma previsti, provveduti e ordinati in sé. Onde Sant'Agostino, libro 1 delle Ritrattazioni, capitolo 1, giudicò che il nome di fortuna dovesse essere bandito dalla bocca del cristiano, cioè secondo il significato dei pagani: perché altrimenti Dio, come è la natura naturante (se mi è lecito parlare così con certi filosofi), così è la fortuna fortunante, cioè Egli stesso è l'autore di ogni fortuna, come di ogni natura; onde da questi eventi raccogliamo e riconosciamo che esiste una mente che presiede a tutte le cose, che governa tutto ciò — che esiste la provvidenza, che esiste Dio. Come infatti alcuni sarebbero costantemente fortunati in tutti i loro affari e altri sfortunati, se non perché Dio costantemente spira felicità su quelli e infelicità su questi? come rettamente dimostra Alberto Ero, libro 4 Sulla Provvidenza, capitolo 7.


La ragione per cui Dio rende gli uomini così disuguali in questa materia è: primo, per mostrare che Egli è il Signore assoluto di tutto. Secondo, affinché nell'universo vi siano gradi e sorti disuguali tra gli uomini: ciò pertiene infatti alla varietà e alla bellezza dell'universo. Terzo, affinché gli uomini da queste cose riconoscano Dio e non le chiedano ad altri che a Dio. Onde Dio promise ai Giudei, se avessero osservato la legge, questa felicità nei beni terreni, affinché il popolo rozzo fosse condotto da questa speranza alla legge e al culto di Dio; inoltre rese felici i Patriarchi, affinché i pagani, attratti dalla speranza di tale prosperità, riconoscessero e adorassero lo stesso Dio. Quarto, affinché coloro che sono fortunati usino la loro buona fortuna per la gloria di Dio e per l'aiuto degli altri; mentre gli sfortunati trovino nella loro sventura la materia della virtù, della modestia e della pazienza. E per questa ragione Dio rende la maggior parte degli uomini né del tutto fortunati né del tutto sfortunati, ma fortunati in alcune cose e sfortunati in altre; e intesse e tempera la loro vita di felicità e infelicità con mirabile varietà. Quinto, affinché i fedeli, vedendo che i pii talvolta sono infelici e gli empi felici, sappiano che tutte le cose terrene sono indifferenti, e imparino a disprezzare questa felicità terrena e ad aspirare alla vera, celeste ed eterna, alla quale Cristo ci conduce con la parola e con l'esempio. Infatti, come dice Sant'Agostino nel De vera religione, capitolo 10: «Tutta la vita di Cristo fu una disciplina di costumi.» Cristo infatti insegnò che tutti i beni del mondo, che Egli disprezzò, sono da disprezzare; dimostrò che tutti i mali che Egli sopportò sono da sopportare — cosicché né la felicità fosse cercata nei primi, né l'infelicità temuta nei secondi.


Si noti qui che, benché tra i cristiani molti uomini buoni e pii siano naturalmente sfortunati, tutti tuttavia sono e saranno soprannaturalmente felici, poiché Dio mediante questa infelicità li dirige al disprezzo del mondo, alla vera sapienza, alla gloria della pazienza e della fortezza, e infine alla felicità eterna. Così «per coloro che amano Dio, tutte le cose,» anche le avversità, «cooperano al bene;» e: «Beato l'uomo che non ha camminato nel consiglio degli empi, ecc. Tutto ciò che farà prospererà.» E perciò nelle cose pie e soprannaturali sperimentiamo che gli uomini santi, specialmente quelli che si affidano interamente a Dio e continuamente chiedono di essere diretti da Lui, nelle loro opere, oltre il merito della virtù e della fatica, hanno generalmente esiti felici.


Perciò è consiglio prudente che noi, che ci accingiamo a insegnare, predicare, ascoltare confessioni, convertire anime, ecc., ci uniamo a Dio in tutte le cose e preghiamo affinché Egli stesso diriga la nostra mente, la mano, i piedi e tutte le nostre vie e azioni, e che diciamo: «Guarda i tuoi servi, o Signore, e sia lo splendore del Signore Dio nostro sopra di noi, e dirigi le opere delle nostre mani sopra di noi.» Così Dio diresse e rese prosperi Abramo, Isacco e Giacobbe qui.





Versetto 30: Al mio ingresso


30. AL MIO INGRESSO — alla mia presenza, cioè per causa mia, come traduce il Caldeo. Si veda quanta prosperità gli uomini giusti e santi apportano alle case dei loro padroni, anche di quelli empi.





Versetto 32: Fa' il giro — Separa tutte le pecore


32. FA' IL GIRO. — Raduna in cerchio le tue pecore e capre, affinché insieme le esaminiamo tutte e separiamo le unicolori dalle multicolori. Onde in ebraico è eebor, cioè «passerò in rassegna» e «ispezionerò con te tutti i greggi».


SEPARA TUTTE LE PECORE. — Si noti che da questo passo fino alla fine del capitolo, l'ebraico è intricato e prolisso, che il nostro traduttore [la Vulgata] perciò rese chiaramente e brevemente, quasi in compendio, dando il senso piuttosto che traducendo parola per parola. Onde si noti in secondo luogo che non due patti, come alcuni vorrebbero, ma un solo patto tra Giacobbe e Labano è qui riferito fino alla fine del capitolo; lo esige infatti la connessione del patto e del suo esito, e la sequenza storica dell'intero capitolo. Il patto dunque fu questo: che tutta la prole delle pecore e delle capre di Labano, che Giacobbe era stato incaricato di pascolare per contratto, che da allora in poi sarebbe nata, se fosse stata di un solo colore — cioè interamente bianca o interamente nera — sarebbe andata a Labano; ma se fosse nata chiazzata e di vari colori, o scura, cioè nerastra, in parte bianca e in parte nera, sarebbe andata a Giacobbe. Così dicono San Girolamo, Lipomano e Pererio. E per questa ragione Labano consegnò a Giacobbe da pascolare solo le pecore e le capre di un solo colore, pensando che da esse sarebbero nati parimenti cuccioli unicolori, e così tutti sarebbero andati a lui, mentre a Giacobbe nulla o ben poco sarebbe toccato, e ciò solo per caso e accidentalmente. Le rimanenti pecore e capre di diverso colore le tolse a Giacobbe e le separò, e riservò a sé sia quegli animali sia tutta la loro prole, sia che nascesse unicolore sia multicolore.


SCURO, MACULATO E VARIEGATO. — «Scuro» significa fosco o nerastro, in cui il bianco è mescolato al nero, cosicché appare in parte bianco e in parte nero. «Maculato», in ebraico talu, è quello che ha grandi macchie bianche o nere. «Variegato», ovvero dal vello screziato, in ebraico nakud, cioè «punteggiato», è quello che è segnato e punteggiato di piccole macchie bianche o nere, quasi a punti.


TANTO TRA LE PECORE QUANTO TRA LE CAPRE. — Alcuni pensano dall'ebraico che Labano distinguesse tra pecore e capre in questo modo: che tra le pecore solo le interamente bianche sarebbero andate a Labano, mentre le scure e le variegate a Giacobbe; ma tra le capre le variegate e le maculate sarebbero state di Giacobbe, mentre le scure e le bianche di Labano. Ma il contrario esige il nostro traduttore [la Vulgata], vale a dire che sia tra le pecore sia tra le capre le unicolori andassero a Labano e le multicolori a Giacobbe; lo stesso criterio valeva infatti per le capre e per le pecore.





Versetto 33: La mia giustizia risponderà per me


33. E LA MIA GIUSTIZIA RISPONDERÀ PER ME DOMANI — come a dire: La natura ti favorisce nella questione del bestiame, cosicché dalle bianche nascono bianche, dalle nere nascono nere; ma la giustizia sarà con me, rispondendo per me, cioè ricompensandomi. Poiché Dio, come fermamente confido, guarderà la mia umiltà e ricompenserà e compenserà la mia fatica con una giusta mercede, che tu con un patto ingiusto cerchi di distogliere da me — facendo cioè in modo che dai tuoi animali unicolori ne nascano di multicolori per me. Così dice San Girolamo.


Così è detto in Isaia 59,12: «I nostri peccati hanno risposto contro di noi» — come a dire: I nostri peccati, interrogati quasi da Dio giudice, hanno confessato la verità — cioè che noi li avevamo commessi; e perciò hanno testimoniato che siamo rei di castigo, e ci hanno condannato ad esso. E così quel castigo fu inflitto a noi, e proclama che siamo peccatori. E Osea 5,5: «L'arroganza d'Israele testimonierà (griderà, accuserà) in faccia a lui» — cioè pubblicamente, apertamente, senza rispettare il proprio autore. Da ciò risulta che tanto le buone quanto le cattive azioni degli uomini sono testimoni della loro santità o malvagità, e apertamente rendono la loro testimonianza davanti a Dio giudice — anzi, se sono enormi, gridano al cielo. Questa è dunque la consolazione del giusto, questa è la consolazione del martire, cosicché con San Lorenzo possa dire: «Mi hai provato col fuoco, e non è stata trovata in me iniquità.» E da ciò nasce un'incredibile gioia e grandezza d'animo, cosicché egli disprezza e ride di ogni sofferenza e tormento.


Ascolta lo spirito del nostro martire Ogilvie, che in questo anno 1615 in Scozia fu il primo a subire la morte per la fede ortodossa. Quando per otto giorni interi i carnefici lo avevano costretto a vegliare continuamente pungendolo incessantemente con stili, aghi e spilli, e lo minacciavano con stivali frangi-stinchi e i più atroci supplizi, l'atleta di Cristo rispose: «Egregi carnefici, vi tengo tutti in nessun conto in questa causa; procedete secondo la vostra malizia eretica — non mi curo di voi; non ho chiesto nulla a nessuno, non chiederò mai, vi ho sempre disprezzati. Posso e voglio volentieri soffrire per questa causa più di quanto voi tutti insieme possiate infliggere. Cessate di minacciarmi con tali cose; imponetele a donne forsennate. Queste cose mi infiammano, non mi abbattono: le rido non diversamente che lo starnazzare di altrettante oche.» Lo disse e lo fece; anzi li incalzò e pretese da loro il mantenimento della minaccia — cioè che infliggessero i tormenti che avevano minacciato. A coloro che si meravigliavano disse: «Mi glorio nella causa, e trionfo in tale punizione; tutto possiamo in Colui che ci fortifica.»


DOMANI — nel tempo futuro. QUANDO SARÀ VENUTO IL TEMPO PATTUITO — quando, secondo il tuo accordo e la tua disposizione, alla fine dell'anno la prole dovrà essere divisa, cosicché le multicolori vadano a me e le unicolori a te.


MI ACCUSERANNO DI FURTO — se cioè tu troverai prole unicolore o altro che non sia multicolore presso di me, nel mio gregge proprio, contro il patto stipulato con te. Come a dire: Ti consegnerò fedelmente le unicolori; terrò per me le multicolori; non ruberò né nasconderò segretamente nulla delle unicolori.




Versetto 35: E separò


35. E SEPARÒ. — Alcuni pensano, dalle parole che immediatamente seguono, che questo fosse un patto diverso, un secondo patto tra Labano e Giacobbe: avendo visto infatti che il primo patto era riuscito favorevolmente a Giacobbe e che tutta la prole era nata screziata, pensano che perciò egli avesse ora cambiato il patto e voluto il contrario — cioè che gli screziati andassero a sé stesso e gli unicolori a Giacobbe. Ma ciò non è verosimile, poiché il contesto stesso della narrazione indica che qui si racconta soltanto l'esecuzione del primo patto.


MA CONSEGNÒ L'INTERO GREGGE UNICOLORE NELLE MANI DEI SUOI FIGLI. — Abulense, Lirano, Lipomano e Gaetano pensano che il nostro testo qui sia corrotto e debba essere emendato aggiungendo la negazione «non» — come se Labano avesse consegnato ai suoi figli non gli unicolori, cioè gli screziati, da pascolare, e a Giacobbe gli unicolori, affinché da essi nascessero parimenti prole unicolore, che doveva andare non a Giacobbe ma a sé stesso; questo infatti sembra significare l'ebraico. Ma l'ebraico è intricato e può essere tradotto in sensi opposti, e perciò con il nostro traduttore [la Vulgata] puoi rettamente renderlo così: «tutto ciò in cui vi era bianchezza, e tutto ciò che era nero tra gli agnelli (cioè tutti gli agnelli unicolori) lo consegnò nelle mani dei suoi figli».


In secondo luogo, Pererio scusa il nostro traduttore, dicendo che qui vi è un'isterologia — come a dire: Labano consegnò gli unicolori ai suoi figli, non ora, ma dopo il parto delle pecore, che è narrato alla fine del capitolo. Ma anche questo sembra forzato e artificioso.


Dico dunque che Labano consegnò le pecore unicolori da pascolare ai suoi figli, ai quali Giacobbe assisteva e presiedeva. Nel versetto precedente infatti aveva affidato l'intero suo gregge a Giacobbe, al quale aggiunse anche i propri figli come pastori e custodi secondo l'usanza, affinché Giacobbe con inganno non sottraesse di nascosto le pecore unicolori contro il patto. Così nel capitolo seguente, versetto 43, lo stesso Labano chiama sua la famiglia di Giacobbe. Labano dunque consegnò a Giacobbe, insieme agli altri suoi figli, le pecore e le capre unicolori, sperando che da esse nascessero parimenti prole unicolore per sé stesso. Ma le pecore screziati le separò e le riservò a sé stesso con i suoi servi da pascolare, affinché Giacobbe, pascolandole, non rivendicasse per sé in virtù del patto tutta la prole screziata che, come appariva, sarebbe nata da esse.


DI VELLO NERO. — L'ebraico chum qui significa «nero», poiché si oppone a laban, cioè «bianco». Ma nel versetto 32, chum significa «scuro» o «nerastro», perché è unito a «maculato» e «variegato».





Versetto 36: La distanza di tre giorni di cammino


36. LA DISTANZA DI TRE GIORNI DI CAMMINO — affinché le sue pecore screziati non potessero mescolarsi, né per la vista né per l'accoppiamento, con quelle unicolori che Giacobbe pascolava, e così nascessero prole screziata, che sarebbe andata non a sé stesso ma a Giacobbe. Così dice Lipomano.





Versetto 37: Giacobbe prese dunque verghe verdi di pioppo


37. GIACOBBE DUNQUE, PRENDENDO VERGHE VERDI DI PIOPPO — Nota l'ingegnosità e lo stratagemma di Giacobbe, che egli, istruito dagli angeli in sogno, come si ricava dal capitolo seguente, versetto 11, oppose alla violenza e all'astuzia umana di Labano.


Dirai: Giacobbe con questo espediente, quasi con una frode, viziò il contratto stipulato con Labano; e così con inganno e ingiustamente acquisì la proprietà di Labano. Il contratto infatti — che la prole unicolore andasse a Labano e quella screziata a Giacobbe — si intendeva, secondo l'intenzione comune dei contraenti, riferito a quelli che sarebbero nati naturalmente e per caso, non per artificio e frode.


Rispondo: È vero che questo contratto comunemente si intenderebbe e dovrebbe intendersi così, e che così fu inteso da Giacobbe e da Labano. Giacobbe dunque ricorse a questo stratagemma sotto un diverso titolo — vale a dire, in primo luogo, il titolo della compensazione. Egli infatti era violentemente oppresso da Labano, uomo avaro e ingiusto, e non poteva ottenere la giusta ricompensa per le sue fatiche in nessun altro modo se non con questo espediente. Labano infatti aveva soprattutto arrecato a Giacobbe una grave ingiuria sostituendo alla Rachele che gli era stata promessa la sgraziata Lia, sgradita a Giacobbe, e costringendo Giacobbe a servirlo per altri sette anni per lei. Poi, ingiustamente, dopo che il patto con Giacobbe riguardo ai greggi era stato stipulato, separò (versetto 35) le pecore unicolori dalle screziati, consegnando a Giacobbe solo le unicolori, dalle quali naturalmente tutta la prole sarebbe nata unicolore per sé stesso e nessuna screziata per Giacobbe. Pertanto, poiché Giacobbe non aveva un giudice a cui appellarsi, per necessità dichiarò il proprio diritto e reclamò il suo con questo espediente, affinché con tale arte ottenesse il salario a lui dovuto.


In secondo luogo, Giacobbe fece ciò per istruzione di Dio (tramite un angelo), come ho detto; Dio dunque gli diede questi capi di bestiame di Labano che sarebbero nati per mezzo di questo espediente — proprio come Dio, comandando agli Ebrei di spogliare l'Egitto, con ciò stesso diede loro i beni degli Egiziani (Esodo 12).


Chiederai se questo espediente e stratagemma fosse naturale, oppure se ottenesse il suo effetto per la cooperazione soprannaturale di Dio. Rispondo che fu naturale; nell'accoppiamento infatti la forza dell'immaginazione è solitamente al massimo grado, poiché l'anima allora esercita tutta la sua potenza, al punto che alcune madri bianche, dall'immagine e dall'immaginazione di un etiope, hanno generato un etiope. Ascolta Plinio, Libro 7, capitolo 12: «Il calcolo delle somiglianze», dice, «risiede nella mente, nella quale si crede che molti fattori fortuiti abbiano influenza — la vista, l'udito, la memoria e le immagini assorbite nel momento stesso del concepimento. Anche un pensiero di uno dei genitori che attraversa improvvisamente la mente si crede che plasmi una somiglianza o produca una mescolanza; e perciò vi sono più differenze tra gli uomini che tra gli altri animali, poiché la velocità dei pensieri, la celerità dell'animo e la varietà dell'ingegno imprimono segni multiformi — mentre negli altri animali le menti sono fisse e simili in tutti gli individui, ciascuno nel proprio genere».


Galeno, nel libro che scrisse Sulla teriaca a Pisone, narra che una certa donna, contemplando un dipinto bellissimo, concepì un bel bambino da un marito deforme — «per la vista, credo, che trasmetteva l'immagine alla natura». San Girolamo qui nelle sue Tradizioni ebraiche dice: «Quintiliano, in quella controversia in cui una donna era accusata perché aveva partorito un etiope, argomenta in sua difesa che questa è la natura del concepimento che abbiamo descritto. E si trova scritto nei libri di Ippocrate che vi era una certa donna che doveva essere punita per sospetto di adulterio perché aveva partorito un bellissimo bambino, dissimile da entrambi i genitori e dalla famiglia — se il suddetto medico non avesse risolto la questione consigliando di indagare se per caso un tale dipinto fosse stato nella camera da letto di quella donna. Trovatolo, la donna fu liberata dalla pena e dal sospetto».


Parimenti Sant'Agostino riferisce ciò nella sua Questione 93 su questo passo, e anche nel Libro 18 della Città di Dio, capitolo 5, scrive che il demonio fece qualcosa di simile nel formare il bue Api, che gli Egiziani adoravano; il nuovo esemplare doveva infatti essere simile al precedente morto e contrassegnato da macchie bianche. Anche Isidoro, nel Libro 12 delle sue Etimologie, capitolo 1, verso la fine, dice: «Si dice che la stessa cosa avvenga nei branchi di cavalle — che si pongano stalloni di razza alla vista delle cavalle al momento del concepimento, affinché possano concepire e generare prole simile ad essi. Anche gli allevatori di colombi pongono le colombe più belle negli stessi luoghi frequentati dalle altre, affinché, catturata la loro vista, generino prole simile. Per questo alcuni vietano alle donne incinte di guardare i volti più brutti degli animali, come i cinocefali e le scimmie, affinché, incontrandone la vista, non facciano nascere prole simile. L'anima infatti nell'atto dell'unione sessuale trasmette al proprio interno forme intrinseche, e satura delle loro impronte, ne attira le fattezze nella propria natura».


Pertanto, mentre queste pecore di Giacobbe bevevano e al tempo stesso i maschi montavano le femmine, l'immagine diretta delle verghe scortecciate e screziati giacenti nell'acqua, mescolata con l'immagine riflessa — o ombra — dei maschi che montavano nell'acqua, produceva quasi un'unica immagine variegata per le femmine, come se vedessero i loro maschi bellamente screziati di macchie verdi e bianche. Donde, per la forza dell'immaginazione, imprimevano gli stessi colori sulla prole che allora stavano concependo. Lo stesso facevano i maschi — cioè imprimevano una simile forza e forma screziata sul proprio seme, dalla simile immagine combinata delle verghe con l'ombra delle femmine, per la vista e l'immaginazione. Così dicono San Girolamo, Sant'Agostino (Questione 93), l'Abulense, e ottimamente Francesco Vallesio nella sua Filosofia sacra, capitolo 11.


Si potrebbe in secondo luogo sospettare che le verghe di pioppo, di mandorlo e di platano, se poste nell'acqua, abbiano una qualche virtù intrinseca di produrre oscurità e macchie scure; tale virtù in molte acque è infatti attribuita da Aristotele (Storia degli animali, Libro 3, capitolo 12), Ovidio (ultimo libro delle Metamorfosi), Solino e altri.


Infine, la santità e le preghiere di Giacobbe giovarono moltissimo a questa impresa; gli angeli infatti, favorendo Giacobbe, applicavano con grandissima forza l'immaginazione delle pecore e la stimolavano verso questa immaginazione screziata delle verghe, come si ricava dal capitolo seguente, versetto 12. Anche Dio, volendo benedire e arricchire Giacobbe, tramite questa immaginazione, con il suo speciale concorso, imprimeva con potenza e abbondanza colori diversi sulla prole nel momento stesso del loro concepimento. Donde San Cirillo, il Crisostomo e Teodoreto ritengono che queste cose toccarono a Giacobbe non tanto per via naturale quanto per dono e provvidenza di Dio, e lo stesso Giacobbe lo confessa nel capitolo seguente, versetti 7, 8 e 9.


Dirai: Perché dalle verghe verdi non fu prodotta e non nacque alcuna prole verde? Rispondo: perché in nessun quadrupede vi è quella proporzione e temperamento di umori che è necessario per il colore verde. Pertanto, al posto del colore verde, nei neonati si produceva un colore nerastro o scuro, dice il Tostato, al che contribuiva non poco l'ombra e l'oscurità delle acque — acque che ombreggiavano e oscuravano il verde, cosicché non apparivano verdi ma fosche e nerastre.


In senso tropologico, queste verghe variegate sono le Sacre Scritture e i vari esempi dei vari Santi, i quali, mentre li contempliamo, producono e generano prole simile ad essi in virtù e opere eroiche. Così dicono Sant'Ambrogio (De Jacob, Libro 2, capitoli 4 e 6) e San Gregorio (Moralia, Libro 21, capitolo 1).


IN PARTE — Infatti una parte della verga, rivestita della sua corteccia, appariva verde, mentre la parte scortecciata e denudata appariva bianca.





Versetto 39: Nel pieno ardore dell'accoppiamento


39. NEL PIENO ARDORE — poiché dal calore l'immaginazione è massimamente eccitata, vigorosa e operante. Donde i filosofi naturali insegnano che il cervello richiede: primo, la siccità, per l'intelligenza — poiché «un'anima secca è la più sapiente»; secondo, l'umidità, per la memoria — poiché l'umore riceve facilmente un'immagine impressa, donde i giovani, avendo il cervello umido, apprendono facilmente qualsiasi cosa e la affidano alla memoria; terzo, il calore, per l'immaginazione — donde sperimentiamo nei nostri studi che quando il capo e il corpo sono caldi, le concezioni dell'immaginazione fioriscono e fluiscono; ma quando il capo è freddo, esse si ottundono, intorpidiscono e si smorzano. Al contrario, la prudenza e il giudizio sincero consistono nella freddezza, come insegna Aristotele (Sezione 14, Problema 8), e per questa ragione gli anziani eccellono in prudenza e giudizio.





Versetto 41: Nella prima stagione


41. NELLA PRIMA STAGIONE. — Come in Lombardia, così anche in Mesopotamia e in Siria, le pecore partoriscono due volte all'anno; o almeno alcune concepivano in primavera, altre in autunno. La prima stagione dunque è la primavera; quella tardiva è l'autunno. Giacobbe pertanto in primavera, quando sia l'aria sia gli animali sono vigorosi, poneva le verghe screziati, affinché nascesse per lui prole screziata, e questa, essendo primaverile, era migliore, più abbondante e più robusta. Ma in autunno non le poneva; e così allora nascevano per Labano prole unicolore, e più debole. Questa parte infatti la concesse a Labano — in parte affinché Labano non sospettasse la frode e non scoprisse l'espediente, e in parte per la propria equità e benevolenza. Vallesio suppone che entrambe queste stagioni di accoppiamento, la precoce e la tardiva, cadessero nello stesso giorno. Ma assai meglio e più veridicamente San Girolamo e gli altri scrittori latini, al pari degli Ebrei, le dividono e le distribuiscono tra primavera e autunno.
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Sinossi del capitolo


Giacobbe fugge segretamente con tutta la sua famiglia da Haran verso Canaan; Labano lo insegue. Quindi, al versetto 26, contendono da entrambe le parti; e infine, al versetto 44, stringe un patto con Giacobbe a Galaad.





Testo della Vulgata: Genesi 31,1-55


1. Or dopo che ebbe udito le parole dei figli di Labano che dicevano: Giacobbe ha preso tutto ciò che era di nostro padre, e dalla sua ricchezza si è arricchito e reso famoso: 2. notò anche il volto di Labano, che non era verso di lui come ieri e l'altro ieri, 3. specialmente poiché il Signore gli disse: Ritorna alla terra dei tuoi padri e alla tua stirpe, e sarò con te. 4. Mandò a chiamare Rachele e Lia nel campo dove pascolava i greggi, 5. e disse loro: Vedo il volto di vostro padre, che non è verso di me come ieri e l'altro ieri; ma il Dio di mio padre è stato con me. 6. E voi stesse sapete che ho servito vostro padre con tutte le mie forze. 7. Ma vostro padre mi ha anche ingannato e ha cambiato la mia mercede dieci volte; eppure Dio non gli ha permesso di farmi del male. 8. Se talvolta diceva: Le screziate saranno la tua mercede, tutte le pecore partorivano prole screziata. Ma quando al contrario diceva: Prenderai le bianche come mercede, tutti i greggi partorivano bianche. 9. E Dio tolse la sostanza di vostro padre e la diede a me. 10. Quando infatti giunse il tempo del concepimento delle pecore, alzai gli occhi e vidi in sogno i maschi montare le femmine, screziati, macchiati e di diversi colori. 11. E l'angelo di Dio mi disse in sogno: Giacobbe! E io risposi: Eccomi. 12. Egli disse: Alza gli occhi e guarda tutti i maschi che montano le femmine, screziati, macchiati e spruzzati. Poiché ho visto tutto ciò che Labano ti ha fatto. 13. Io sono il Dio di Betel, dove ungesti la pietra e mi facesti un voto. Ora dunque àlzati ed esci da questa terra, ritornando alla terra della tua nascita. 14. Rachele e Lia risposero: Abbiamo forse qualcosa che rimane nella ricchezza e nell'eredità della casa di nostro padre? 15. Non ci ha forse considerate come straniere, e ci ha vendute, e ha consumato il nostro prezzo? 16. Ma Dio ha tolto le ricchezze di nostro padre e le ha date a noi e ai nostri figli; perciò fa' tutto ciò che Dio ti ha comandato. 17. Giacobbe si alzò dunque, e posti i suoi figli e le sue mogli sui cammelli, partì. 18. E prese tutta la sua sostanza, e i greggi, e tutto ciò che aveva acquistato in Mesopotamia, andando da Isacco suo padre nella terra di Canaan. 19. In quel tempo Labano era andato a tosare le sue pecore, e Rachele rubò gli idoli di suo padre. 20. E Giacobbe non volle confessare al suo suocero che fuggiva. 21. E quando fu partito, sia egli sia tutto ciò che era suo, e attraversato il fiume si dirigeva verso il monte Galaad, 22. fu riferito a Labano il terzo giorno che Giacobbe era fuggito. 23. Il quale, presi con sé i suoi parenti, lo inseguì per sette giorni e lo raggiunse sul monte Galaad. 24. E vide in sogno Dio che gli diceva: Bada di non dire nulla di aspro contro Giacobbe. 25. E già Giacobbe aveva piantato la sua tenda sulla montagna; e quando Labano lo ebbe raggiunto con i suoi parenti, piantò la sua tenda sullo stesso monte Galaad, 26. e disse a Giacobbe: Perché hai agito così, portando via di nascosto le mie figlie come prigioniere prese con la spada? 27. Perché hai voluto fuggire a mia insaputa, e non dirmelo, affinché ti accompagnassi con gioia e canti e timpani e cetre? 28. Non mi hai permesso di baciare i miei figli e le mie figlie: hai agito stoltamente; e adesso invero 29. la mia mano ha il potere di renderti male; ma il Dio di tuo padre mi disse ieri: Bada di non dire nulla di aspro contro Giacobbe. 30. Ammettiamo, desideravi andare dai tuoi, e ti struggevi di nostalgia per la casa di tuo padre: ma perché mi hai rubato i miei dèi? 31. Giacobbe rispose: Perché partii a tua insaputa, temetti che mi avresti tolto con violenza le tue figlie. 32. Ma quanto alla tua accusa di furto contro di me, presso chiunque troverai i tuoi dèi, costui sia ucciso davanti ai nostri parenti. Cerca tutto ciò che troverai di tuo presso di me, e portalo via. Dicendo ciò, non sapeva che Rachele aveva rubato gli idoli. 33. Labano entrò dunque nella tenda di Giacobbe e di Lia e di entrambe le serve, ma non trovò nulla. E quando fu entrato nella tenda di Rachele, 34. ella nascose in fretta gli idoli sotto i finimenti del cammello e vi sedette sopra; e a lui che frugava tutta la tenda senza trovare nulla, 35. disse: Non si adiri il mio signore se non posso alzarmi davanti a te, poiché in questo momento mi accade secondo l'usanza delle donne. Così fu delusa la premura di chi cercava. 36. E Giacobbe, gonfio d'ira, disse con rimprovero: Per quale mia colpa, e per quale mio peccato mi hai così ardentemente inseguito, 37. e hai frugato tutte le mie masserizie? Che hai trovato di tutte le sostanze della tua casa? Ponilo qui davanti ai miei parenti e ai tuoi parenti, e giudichino fra me e te. 38. È forse per questo che sono stato con te vent'anni? Le tue pecore e le tue capre non sono state sterili; i montoni del tuo gregge non li ho mangiati; 39. né ti mostrai ciò che era stato preso dalle bestie — io risarcivo ogni perdita; qualunque cosa veniva rubata, tu la esigevi da me; 40. di giorno e di notte ero riarso dal caldo e dal gelo, e il sonno fuggiva dai miei occhi. 41. E così per vent'anni ti servii nella tua casa, quattordici per le tue figlie e sei per i tuoi greggi; cambiasti anche la mia mercede dieci volte. 42. Se il Dio di mio padre Abramo e il Timore di Isacco non fossero stati con me, forse ora mi avresti mandato via a mani vuote; Dio ha guardato alla mia afflizione e alla fatica delle mie mani, e ti ha rimproverato ieri. 43. Labano gli rispose: Le figlie sono mie, e i figli, e i tuoi greggi, e tutto ciò che vedi è mio: che posso fare alle mie stesse figlie e ai miei nipoti? 44. Vieni dunque, stringiamo un patto, affinché sia in testimonianza fra me e te. 45. Giacobbe prese dunque una pietra e la eresse come stele. 46. E disse ai suoi parenti: Raccogliete pietre. Ed essi, raccoltele, fecero un tumulo, e mangiarono sopra di esso; 47. che Labano chiamò Tumulo del Testimone, e Giacobbe Cumulo della Testimonianza, ciascuno secondo la proprietà della sua lingua. 48. E Labano disse: Questo tumulo sarà testimone fra me e te oggi, e perciò il suo nome fu chiamato Galaad, cioè il Tumulo del Testimone. 49. Il Signore guardi e giudichi fra noi quando ci saremo separati l'uno dall'altro. 50. Se affliggerai le mie figlie, o se introdurrai altre mogli sopra di esse, nessun testimone del nostro patto vi è al di fuori di Dio, che è presente e osserva. 51. E disse ancora a Giacobbe: Ecco questo tumulo e la pietra che ho eretto fra me e te; 52. sarà testimone: questo tumulo, dico, e questa pietra, siano per testimonianza, sia che io lo oltrepassi venendo verso di te, sia che tu lo oltrepassi tramando del male contro di me. 53. Il Dio di Abramo e il Dio di Nacor, Egli giudichi fra noi — il Dio del loro padre. Così Giacobbe giurò per il Timore di suo padre Isacco. 54. E immolate le vittime sulla montagna, chiamò i suoi parenti a mangiare il pane. E dopo che ebbero mangiato, restarono là. 55. Ma Labano, alzatosi di notte, baciò i suoi figli e le sue figlie e li benedisse, e tornò al suo luogo.





Versetto 1: Prese


1. PRESE. — In ebraico לקח lacach, cioè «ricevette» o «rubò». È una calunnia: per invidia infatti accusano Giacobbe di furto, e chiamano furto ciò che era la sua giusta mercede e le ricchezze dategli da Dio.





Versetto 3: E sarò con te


3. E SARÒ CON TE. — «Che cosa potrebbe mancargli», dice Sant'Ambrogio, «a colui per il quale è presente la pienezza di tutte le cose» — anzi l'oceano stesso, cioè Dio?





Versetto 7: Cambiò la mia mercede dieci volte


7. CAMBIÒ LA MIA MERCEDE DIECI VOLTE. — «Dieci», cioè molte volte, così che un numero determinato è usato per uno indeterminato; il numero dieci infatti significa moltitudine e perfezione. Così dicono Origene, Eusebio, Diodoro e Procopio. Così spesso i ricchi trattano con i poveri, in modo da non mantenere né i patti né le promesse, se non in quanto serve ai propri interessi; donde Terenzio dice: «Conosco quelle vostre parole: Voglio, non voglio; non voglio, voglio — ciò che era appena ratificato, sia annullato.»


In secondo luogo, propriamente e precisamente, Labano cambiò il patto e la mercede di Giacobbe dieci volte; giacché Giacobbe rimprovera a Labano la stessa cosa al versetto 41. Infatti, come mostra il versetto 41, Giacobbe servì Labano per 20 anni — cioè 14 anni per ciascuna moglie, e 6 anni per i greggi e le pecore. Ora le pecore partorivano due volte l'anno, e ogni volta, per una speciale provvidenza di Dio, Giacobbe si arricchiva secondo il patto. Vedendo ciò, Labano rescindeva e cambiava il patto ogni volta; pertanto in cinque anni cambiò il patto dieci volte, donde nel sesto anno, stanco di questo mutare, Giacobbe fuggì. I Settanta, invece di «dieci volte», rendono deka amnon, «dieci agnelle», cioè dieci periodi in cui nascevano gli agnelli, dicono alcuni; così infatti Virgilio dice: «Dopo un certo tempo, vedendo i miei regni, mi meraviglierò delle spighe», indicando i raccolti con le spighe e gli anni con i raccolti. Così dice Sant'Agostino, Questione 95.


Ma è più probabile che i Settanta siano corrotti qui, e che invece di deka amnon si debba restituire deka mnon, cioè «dieci mine»; i Settanta infatti sembrano aver voluto conservare l'ebraico monim e spiegarlo come mine. Così dice Eugubino, come se dicesse: «Con dieci, cioè molte, mine d'oro — con una grande somma — vostro padre mi ha frodato, cambiando e invertendo la mia mercede.»


Tropologicamente, Labano rappresenta il mondo; il mondo affligge Giacobbe, cioè i fedeli, che prima aveva amato e fatto avanzare nella speranza del proprio profitto, poiché vede sé stesso successivamente frustrato in quella speranza.





Versetto 8: Le pecore screziate


8. In ebraico עקדים, pecore il cui intero corpo era screziato, sembrano essere contrapposte a נקדים, pecore le cui zampe, anzi solo le caviglie dei piedi, erano macchiate.





Versetto 12: Guarda tutti i maschi screziati


12. GUARDA TUTTI I MASCHI SCREZIATI. — Con questa visione e simbolo l'angelo significava che prole multicolore sarebbe nata a Giacobbe, e al tempo stesso, come sembra, gli insegnò il metodo per farlo attraverso verghe scorticate, sebbene la Scrittura non lo esprima qui, accontentandosi della narrazione dell'intera vicenda che diede nel capitolo precedente.


POICHÉ HO VISTO TUTTO CIÒ CHE LABANO TI HA FATTO. — «Qui apprendiamo», dice San Giovanni Crisostomo, Omelia 57, «che quando ci viene fatto torto e noi siamo miti, dolci e pazienti, godiamo di un aiuto divino più grande e più abbondante. Non lottiamo dunque contro coloro che ci opprimono e vogliono calunniarci; ma sopportiamolo nobilmente, sapendo che il Signore di tutte le cose non ci disprezzerà, purché riconosciamo la Sua benevolenza. Poiché "Mia è la vendetta", Egli dice, "e Io renderò."»





Versetto 13: Il Dio di Betel


13. IL DIO DI BETEL — che ti apparve appoggiato alla scala a Betel, capitolo 28.


E MI FACESTI UN VOTO. — Dio ricorda il voto di Giacobbe, per significare che gli era gradito e che a causa di esso aveva benedetto Giacobbe e lo aveva arricchito; e per ricordargli di proseguire e adempiere il suo voto.





Versetto 14: Abbiamo forse qualcosa?


14. ABBIAMO FORSE QUALCOSA? — Non ci ha forse nostro padre praticamente diseredate? Primo, dandoci a te come mogli senza dote. Secondo, prendendo per sé l'intero prezzo col quale ci hai acquistate come mogli, cioè la fatica dei tuoi 14 anni di servitù, così che sembra non tanto averci date in matrimonio con una dote assegnata, come dovrebbe fare un padre, ma piuttosto averci vendute come un mercante di schiavi.





Versetto 17: Posti i figli


17. POSTI I FIGLI. — Erano infatti in tenera età: il maggiore, Ruben, aveva 13 anni; il più piccolo, Giuseppe, ne aveva sei.


Tropologicamente, impara da ciò che quando sorge l'invidia, il giusto deve evitarla: è meglio infatti per lui partire senza contesa che restare litigando, dice Ambrogio, Libro 2 Su Giacobbe, capitolo 5. Inoltre, Dio permette che i suoi siano qui tormentati da avversità, calunnie ed esili, affinché anelino alla patria celeste, dice Ruperto: poiché i mali che ci opprimono qui ci costringono ad andare verso Dio.





Versetto 18: Andando da Isacco suo padre


18. ANDANDO DA ISACCO SUO PADRE. — Giacobbe si dirigeva là, ma durante il viaggio trascorse quasi un decennio, dimorando a Sichem e a Betel. Così dice l'Abulense.





Versetto 19: Rubò gli idoli


19. RUBÒ GLI IDOLI. — Ci si può chiedere, perché Rachele fece ciò? In primo luogo, Aben Ezra risponde che ella rubò gli idoli di suo padre affinché il padre, consultandoli o divinando dalla loro ispezione, non potesse scoprire per quale via Giacobbe e la sua famiglia fossero partiti e fuggiti, così da non poterli inseguire.


In secondo luogo, San Basilio (all'inizio del suo commentario sui Proverbi), il Nazianzeno (Orazione 2 Sulla Pasqua), Teodoreto e Pererio pensano che ella lo fece per togliere al padre l'occasione dell'idolatria.


In terzo luogo, più probabilmente, San Giovanni Crisostomo (Omelia 57), Gennadio, Ruperto, Caetano e Oleaster pensano che ella prese gli idoli non tanto come quelli di suo padre ma come i propri dèi penati, poiché era loro devota e sperava da essi un viaggio fortunato e ogni bene; suo padre Labano infatti e la sua casa, e di conseguenza anche Rachele, insieme al vero Dio adoravano anche idoli secondo il costume del loro popolo, come è evidente dal capitolo 35, versetto 2, dove infine Giacobbe abolì questi idoli.


In quarto luogo, Rachele rubò questi idoli perché erano preziosi, cioè fatti d'oro; e così rubò dell'oro — cioè lo prese segretamente — ma giustamente, come sua dote e come mercede dovuta a suo marito. Così dice Pererio.


IDOLI. — In ebraico è תרפים theraphim, che significa statue umane, o statue aventi forma umana, come è evidente da 1 Samuele 19,13; donde Aquila traduce morphomata, cioè «figurazioni»; il caldeo traduce «immagini».


In secondo luogo, il nome theraphim fu appropriato dall'uso a quelle statue che davano risposte oracolari per mezzo dei demoni, come è evidente da Giudici 18,18; donde i traduttori generalmente lo rendono come «idoli». Così i Settanta, il nostro Traduttore e altri, e perfino Calvino stesso. Pertanto lo stesso Calvino dice stoltamente: «I theraphim sono immagini come quelle che hanno i papisti» — poiché i papisti non hanno e non adorano immagini come idoli o come dèi, come Labano aveva e adorava questi theraphim, come è evidente dal versetto 30. Dirò di più sui Theraphim a proposito di Giudici 18.





Versetto 20: Non volle confessare


20. E NON VOLLE CONFESSARE. — In ebraico si legge: «Giacobbe rubò il cuore di Labano»: il cuore, cioè le ricchezze che erano come il cuore di Labano, e che egli amava come il proprio cuore, dice Lipomano.


Ma dico che è un ebraismo: «Rubò il cuore di Labano», cioè a insaputa e senza la consapevolezza di Labano, fuggì furtivamente e di nascosto, come se avesse portato via con sé il cuore, cioè la conoscenza e la consapevolezza di Labano. Donde il caldeo traduce «nascose»; i Settanta, «celò». Così Seneca nell'Agamennone dice: «Fratello, ti ruberò il volto con una veste» — «ti ruberò», cioè «nasconderò».


Caetano aggiunge che Labano aveva deciso nel suo cuore di non permettere a Giacobbe di portare via da Haran le ricchezze che vi aveva acquisito. Donde al versetto 42 Giacobbe gli dice: «Forse mi avresti mandato via a mani vuote»; e poiché Giacobbe, partendo di nascosto, rese vano questo piano di Labano, si dice perciò che rubò il suo cuore, nel quale quel piano giaceva nascosto, e lo portò segretamente con sé: questa è una metonimia.





Versetto 21: Attraversato il fiume


21. ATTRAVERSATO IL FIUME — cioè l'Eufrate, che circonda Haran e la Mesopotamia. Giacobbe fece ciò non per miracolo, come pretendono i giudei, ma con un'ordinaria imbarcazione.





Versetto 23: Sul monte Galaad


23. SUL MONTE GALAAD — che in seguito, al versetto 48, fu chiamato Galaad. Questa è una prolessi. Su Galaad, si veda Adricomio nella sua Terra Santa.





Versetto 25: Parenti


25. PARENTI — con una forte schiera di parenti, servitori e concittadini.





Versetto 26: Perché hai agito così?


26. DISSE (Labano) A GIACOBBE: PERCHÉ HAI AGITO COSÌ? — Ecco di nuovo nelle parole di Labano il carattere del mondo. Primo infatti, sebbene sapesse che con la propria perfidia aveva dato al giusto motivo di fuggire, tuttavia lo dissimula e getta tutta la colpa sul giusto; e quando dovrebbe implorare perdono per la sua colpa e riconciliarsi con il giusto, invece lo accusa. Così il mondo nasconde i propri peccati e getta tutta la colpa sui pii. Così Acab accusa Elia di turbare Israele, quando l'empio re stesso era la causa dei mali con i propri peccati. Secondo, Labano finge di essere amico quando era avversario: «Affinché ti accompagnassi», dice, «con gioia e canti», ecc. Così il mondo parla in un modo e pensa in un altro: guai ai doppi di cuore! Terzo, rivela la propria empietà e stoltezza quando dice: «Perché mi hai rubato i miei dèi?» È empietà che adori idoli; è stoltezza che li chiami dèi, quando non possono proteggersi dai ladri. Quarto, dice: «Hai agito stoltamente»; così al mondo sembra stolto tutto ciò che fanno i pii. Il giusto non agì stoltamente nel cercare la patria quando era oppresso, ma il mondo agisce stoltamente nel disprezzare la patria celeste. Quinto, è arroganza quando dice: «La mia mano ha il potere di renderti male»; così il mondo presume sempre della propria potenza, sebbene sappia di non poter nulla contro Dio. «La sua arroganza», dice Isaia (capitolo 16), «è più grande della sua forza.» Eppure infine, che lo voglia o no, è costretto a confessare la verità, cioè che è trattenuto e frenato dal Signore. Donde San Giovanni Crisostomo (Omelia 57) mostra con molti esempi come Dio abbia cura di Giacobbe e degli altri giusti, tanto che non solo doma gli uomini feroci ma addomestica perfino le bestie selvatiche, affinché non rechino loro danno: «La mano di Dio», dice, «è più potente di tutte le cose; ci fortifica da ogni lato e ci rende invincibili. Ciò fu dimostrato anche in questo giusto. Poiché colui che con tale furia voleva catturare Giacobbe ed esigere la punizione per la sua fuga, non solo non dice nulla di aspro contro di lui, ma gli si rivolge dolcemente come un padre al figlio, dicendo: "Che hai fatto? Perché sei partito di nascosto?" Ecco che grande cambiamento! Ecco come colui che infuriava come una bestia ora imita la mansuetudine delle pecore.»


A MIA INSAPUTA. — In ebraico si legge di nuovo «hai rubato il mio cuore», di cui ho parlato al versetto 20.


COME PRIGIONIERE PRESE CON LA SPADA — come se prese in guerra, e perciò schiave o serve.





Versetto 28: I miei figli


28. I MIEI FIGLI — cioè nipoti dalle sue figlie.





Versetto 32: Cerca tutto ciò che troverai di tuo presso di me


32. CERCA TUTTO CIÒ CHE TROVERAI DI TUO PRESSO DI ME, E PORTALO VIA. — Misticamente, Sant'Ambrogio (Libro 2 Su Giacobbe, capitolo 5) dice: «Venne da lui Labano — cioè "l'imbiancato", ossia Satana (poiché anche Satana si trasforma in angelo di luce) — e cominciò a rivendicare ciò che era suo. Giacobbe rispose: "Non ho nulla di tuo. Cerca se riconosci qualcuno dei tuoi vizi e delitti; non ho portato via nessuna delle tue frodi, né partecipo ad alcuna delle tue astuzie: ho fuggito tutte le tue cose come un contagio." E Labano cercò, e non trovò nulla di suo. Beato quell'uomo nel quale il nemico non trova nulla che possa dire suo, nel quale il diavolo non scopre nulla che riconosca come proprio! Ciò sembrava impossibile in un essere umano, ma egli portava la figura di Colui che disse nel Vangelo: "Il principe di questo mondo viene, e in Me non troverà nulla." Poiché tutto ciò che appartiene al diavolo è nulla, giacché non può avere alcuna permanenza né sostanza.»





Versetto 34: Sotto i finimenti del cammello


34. SOTTO I FINIMENTI — sotto il basto. Rachele sedette sulla sella del cammello sulla quale era solita cavalcare, e che era stata posta nella sua tenda per la notte, come su una sorta di sedile o giaciglio più comodo. Queste selle sono infatti solitamente provviste di cuscini e altri arredi. Del resto le statue dei dèi penati erano piccole (cfr. Virgilio, Eneide 2,716), sicché potevano facilmente essere nascoste in una tale sella da cammello.





Versetto 35: Secondo l'usanza delle donne


35. SECONDO L'USANZA DELLE DONNE — come per dire: soffro del flusso mestruale, e perciò non posso alzarmi per la mia debolezza.





Versetto 36: E gonfio d'ira


36. E GONFIO — di giusta ira e indignazione, Giacobbe, per il resto il più mite degli uomini: la pazienza offesa diventa furore.





Versetto 39: Non ti mostrai ciò che era stato preso dalla bestia


39. NON TI MOSTRAI CIÒ CHE ERA STATO PRESO DALLA BESTIA. — La legge pastorale prescrive che se il bestiame è ucciso dalle belve senza colpa del pastore, mostrando al proprietario qualche parte residua, il pastore è liberato dalla responsabilità; ogni cosa infatti perisce a danno del proprio proprietario, a meno che non intervenga la colpa del custode. Ma il duro e ingiusto Labano non osservava questa legge, volendo che Giacobbe non solo rispondesse della colpa, ma anche sostenesse il danno derivante dal caso fortuito. Questo è infatti ciò che Giacobbe gli rimprovera, dicendo: «Tutto ciò che andava perduto per furto, tu lo esigevi da me.» D'altra parte, per la legge pastorale, il pastore è tenuto a strappare la pecora presa dal lupo, dall'orso, ecc., e a proteggere le pecore se può; e se è negligente, è tenuto alla restituzione della pecora rapita. Così Davide, pascolando le pecore, uccise un leone e un orso che le assalivano (1 Samuele 17,34). A maggior ragione Dio richiederà le anime ai pastori che ne hanno la cura, se per la loro negligenza permettono che vengano rapite dal demonio e condotte alla rovina, come insegna Ezechiele nel capitolo 3, versetto 17, e in tutto il capitolo 34. Lo stesso giudizio si applica ai prìncipi e ai magistrati, che sono tenuti a proteggere la sicurezza, le persone e i beni dei loro sudditi. È dunque loro dovere vegliare continuamente per la protezione e la custodia del loro popolo. «La cura del principe» (dice Seneca) «veglia per la salvezza di ciascuno.» Tale fu Cesare, del quale lo stesso Seneca dice (nel libro Sulla brevità della vita): «La sua diligenza proteggeva le case di tutti, la sua fatica assicurava l'ozio di tutti, la sua operosità procurava i piaceri di tutti, la sua occupazione garantiva la vacanza di tutti.» Anche Platone vuole che tali siano i prìncipi, nel Libro 7 delle Leggi.





Versetto 40: Ero riarso dal caldo e dal gelo


40. ERO RIARSO DAL CALDO E DAL GELO. — Alcuni leggono malamente «ero bruciato»: giacché come il caldo, così anche il freddo brucia, cioè punge, tormenta, dissecca, e, come ha l'ebraico, אכלני achalani, cioè «mi consumava e mi divorava, mi danneggiava». Girolamo Magio ne assegna la causa fisica nel Libro 1 dei Miscellanea, capitolo 17. Così il Poeta dice: «Le nevi montane bruciavano.» E Tacito, Annali Libro 15: «Le membra di molti furono bruciate dalla forza del freddo.» San Basilio (Omelia sui 40 Martiri): «Dal freddo», dice, «furono interamente bruciati.» E il Siracide, parlando del vento del nord (capitolo 43,23): «Brucerà il deserto e spegnerà il verde», cioè «come un fuoco». Donde anche pruina [brina] si dice derivare da perurendo [bruciare completamente], perché brucia le erbe e le messi, dice Festo. Quanto è ardente il caldo diurno in Oriente, tanto è severo e pericoloso il freddo notturno, che di solito sorge prima dell'aurora quando cade la rugiada: un fatto attestato da tutti coloro che hanno viaggiato in quelle regioni.


E IL SONNO FUGGIVA. — È dovere del buon pastore essere vigilante e vegliare sul gregge di notte. Quanto vigilante dunque deve essere un vescovo e pastore, che nutre le pecore di Dio!, dice San Damaso, Epistola 4. Giacobbe è dunque l'archetipo del buon amministratore, che Aristotele descrive così nell'Economica: «Conviene che il padrone si alzi prima del servo e vada a letto dopo; e non lasci mai la casa incustodita — come non si lascerebbe incustodita una città quando è necessario — né di giorno né di notte; e si alzi prima dell'alba, il che è sommamente utile per la salute, per la cura della casa e per la ricerca della filosofia.» Parimenti Catone (Sull'agricoltura, capitolo 5) e Cicerone (Sulla divinazione, Libro 2) danno questo precetto al fattore: «Sia il primo ad alzarsi dal letto, l'ultimo ad andarvi.» Senofonte riferisce nell'Economica che un certo straniero, interrogato su cosa renda un cavallo abile e vigoroso, rispose: «L'occhio del padrone.» Agesilao, re dei Lacedemoni, sapeva governare il suo sonno e, come dice Senofonte, usava il sonno non come un padrone ma come un subordinato nei suoi affari. Così i pastori vegliavano, ai quali per primi un angelo annunziò la nascita di Cristo. Così San Paolo dice a Timoteo: «Ma tu, veglia, fàtica in ogni cosa.» Così i pagani paragonano il buon pastore ad Argo, che era un pastore tutto occhi, anzi pieno di occhi da ogni parte. Omero, nell'Iliade Libro 2, canta che Giove, il Dio degli dèi, mentre dèi e uomini dormivano, era insonne e meditava come esaltare Achille. Così del vero Dio canta Davide nel Salmo 121: «Ecco, non sonnecchierà né dormirà colui che custodisce Israele.» Il re dei Persiani aveva un ciambellano che, svegliando il re al mattino, diceva: «Àlzati, o re, e attendi a quelle cose che Mesoromasde» — il tuo Dio — «volle che tu attendessi»; testimone è Plutarco, nel suo libro Sull'educazione dei prìncipi. Rettamente dunque Omero nel passo citato: «Non si addice a un consigliere dormire tutta la notte, a colui al quale sono stati affidati i popoli e tante cose sono da gestire.»


Se dunque «la vita dei mortali è una veglia», quanto più la vita dei prìncipi e dei prelati deve essere una veglia. Così San Domenico pregava di notte vegliando e faceva il giro di tutte le celle e di tutti i locali dei suoi frati. Invero la pulizia si addice alle donne, la fatica agli uomini. Per questa ragione Giacobbe è giustamente stabilito da San Gregorio (Omelia 15 su Ezechiele) come modello di fatica, e dice che Giacobbe meritò in tal modo la vittoria nella lotta con l'angelo nel capitolo 32. «Come si deve ottenere la forza laboriosa?», dice. «Si ricordi Giacobbe, che, dopo aver appreso a servire un uomo strenuamente, fu anche condotto a tale virtù da non poter essere vinto dall'angelo che lottava con lui.»





Versetto 41: Dieci volte


41. DIECI VOLTE. — Giuseppe Flavio sostiene che Labano violò gli accordi e portò via la prole migliore già nata che spettava a Giacobbe per il patto; ma sbaglia, poiché in quel caso Giacobbe non avrebbe potuto diventare così ricco. Pertanto Origene, Eusebio e San Girolamo giudicano più correttamente che Labano cambiò il patto dieci volte per il futuro, rivendicando per sé tale prole quale vedeva che era già nata e toccata a Giacobbe.





Versetto 42: Il Timore di Isacco


42. SE IL DIO DI MIO PADRE ABRAMO E IL TIMORE DI ISACCO NON FOSSERO STATI CON ME. — Ci si può chiedere: che cos'è il «Timore di Isacco»? In primo luogo, Aben Ezra e Caetano rispondono che è il timore e la riverenza con cui Isacco temeva, adorava e riveriva Dio — come se dicesse: Per il merito del timore, cioè della pietà, riverenza e devozione di Isacco, con cui egli pregava Dio per suo figlio Giacobbe, Giacobbe fu liberato da Labano e prosperato. Questo timore dei santi, dunque, è un atto di religione e di riverenza, e nasce dall'amore di Dio; anzi è un atto di carità, talvolta comandato, talvolta elicito; poiché i santi amano Dio in sommo grado, perciò in sommo grado temono di offenderLo, e in sommo grado Lo adorano e Lo riveriscono.


In secondo luogo, altri pensano che questo timore fosse la riverenza con cui Giacobbe onorava suo padre Isacco, e lo temeva e riveriva: poiché attraverso questa riverenza e pietà filiale verso suo padre Isacco, Giacobbe meritò presso Dio di essere liberato e protetto da Lui.


In terzo luogo, e genuinamente, Dio, che era il Dio di Abramo, è chiamato il Timore di Isacco — come se dicesse: Dio che Abramo adorava, e che Isacco temeva e riveriva come la suprema Divinità e suprema Maestà. Così Isaia (capitolo 8, versetto 13) chiama Dio il terrore e lo spavento di Israele, che gli Israeliti adoravano e riverivano con timore e spavento.


«Timore» qui è dunque preso metonimicamente per l'oggetto del timore, cioè per Dio. Così i pagani chiamavano Giove il timore degli uomini, che gli uomini temono come testimone, giudice e vendicatore, «la cui divinità temono di giurare e ingannare». Così infatti Giacobbe al versetto 53 giurò per il Timore di suo padre Isacco, come Labano giurò per il Dio di Abramo e il Dio di Nacor. Così Dio nei Salmi è chiamato «la mia speranza», «la mia pazienza», cioè colui nel quale spero, per il quale soffro. Così dicono Teodoreto, il caldeo e Sant'Agostino.


TI HA RIMPROVERATO IERI — quando ti apparve, ammonendoti di non dire o fare nulla di aspro contro di me, versetto 29.





Versetto 43: Che posso fare?


43. CHE POSSO FARE? — come per dire: L'amore e l'affetto paterni non mi permettono di fare del male alle mie figlie e ai miei nipoti. Così infatti leggono gli ebrei; ma il nostro Traduttore rende «figli e nipoti», dove «e» significa «cioè»: Labano infatti chiama i suoi nipoti figli, poiché poco prima aveva detto a Giacobbe: «I figli e i greggi e tutto ciò che vedi sono miei», cioè perché discendono da me come loro nonno e primo possessore.





Versetto 44: Affinché sia in testimonianza


44. AFFINCHÉ SIA IN TESTIMONIANZA — a memoria del patto stretto fra noi.





Versetto 45: Come stele


45. COME STELE — come segno e monumento. Sulla parola «stele», si veda quanto detto al capitolo 28,18.





Versetto 46: Un tumulo


46. UN TUMULO — un ammasso lungo, largo e piatto: infatti vi mangiarono sopra come su una tavola.





Versetto 47: Il tumulo del testimone


47. CHE LABANO CHIAMÒ TUMULO DEL TESTIMONE, E GIACOBBE CUMULO DELLA TESTIMONIANZA, CIASCUNO SECONDO LA PROPRIETÀ DELLA SUA LINGUA. — Giacobbe e Labano imposero a questo tumulo lo stesso nome quanto al significato e alla sostanza, ma diverso quanto al suono e alla lingua. Labano il siro lo chiamò infatti in siriaco יגר שהדותא iegar sahaduta, cioè «il cumulo o tumulo della testimonianza»; Giacobbe l'ebreo invece lo chiamò in ebraico גלעד galed, cioè «il tumulo del testimone»; gal infatti significa «tumulo» e ed significa «testimone». Ora nella sostanza, «il tumulo della testimonianza» è la stessa cosa del «tumulo del testimone»: una pietra infatti non può essere testimone in alcun altro modo se non quando viene eretta e posta come testimonianza di qualcosa. Forse anche per disattenzione dei copisti i nomi sono stati qui trasposti, così che «testimone» è stato messo al posto di «testimonianza» e viceversa; poiché propriamente e precisamente Labano chiamò questo tumulo iegar sahaduta, cioè «il tumulo della testimonianza»; Giacobbe invece lo chiamò galed, cioè «il cumulo o tumulo del testimone». Poiché dunque questo tumulo fu eretto come testimonianza del patto stretto fra Giacobbe e Labano, fu quindi chiamato Galaad, cioè «il tumulo del testimone», e da esso la montagna stessa, la città e l'intera regione furono chiamate Galaad, o Galaadite.





Versetto 48: Fu chiamato col nome Galaad


48. FU CHIAMATO COL NOME GALAAD, CIOÈ IL TUMULO DEL TESTIMONE. — Nell'ebraico c'è solo «Galaad», ma il nostro Traduttore spiega il nome ebraico Galaad, aggiungendo «cioè il tumulo del testimone». L'ebraico aggiunge «e Mitspa», cioè «e la torre di guardia», poiché Labano disse: «Il Signore guardi, e osservi, e giudichi fra noi.» Due nomi dunque furono dati a questo tumulo: primo, Galed, cioè «il tumulo del testimone»; secondo, Mitspa, cioè «la torre di guardia», o come traducono i Settanta, he horasis, cioè «la visione» — come se Labano dicesse: D'ora in poi non potrò sorvegliare te e le tue cose, o Giacobbe; poiché partirò e mi separerò da te. Temi dunque Dio, che è il guardiano di questo nostro patto e giuramento, per giudicare e vendicare se uno di noi lo violerà, cioè: «Lo Speculator sta in alto, che in tutti i nostri giorni osserva le nostre azioni, dalla prima luce fino alla sera.» Questa è la nostra Mitspa.





Versetto 51: La pietra che ho eretto


51. LA PIETRA CHE HO ERETTO — su un lato del suddetto tumulo, quello rivolto verso la Mesopotamia, Labano eresse la sua pietra; sull'altro lato, rivolto verso Canaan, Giacobbe eresse un'altra pietra, la propria: così che queste due pietre fossero come colonne e cippi di confine, che a nessuna delle due parti era lecito oltrepassare per nuocere all'altra.





Versetto 53: Il Dio di Abramo e il Dio di Nacor


53. IL DIO DI ABRAMO E IL DIO DI NACOR, EGLI GIUDICHI FRA NOI, E IL DIO DEL LORO PADRE — cioè il Dio di Terach, che fu padre di Abramo e di Nacor.


Nota: Labano, insieme al vero Dio di Abramo, adorava gli idoli di suo padre Nacor. Donde aggiunge anche gli dèi del comune bisavolo, cioè Terach, come dèi ancestrali ed ereditari per entrambe le parti. Terach infatti in Caldea adorava il vero Dio con Abramo, ma a Haran adorava gli idoli con Nacor, come ho detto alla fine del capitolo 11. Ma Giacobbe li rifiuta e giura soltanto per il Timore di Isacco, cioè per Dio che Isacco e Abramo temevano e adoravano. Si veda quanto detto al versetto 42.


Nota: Come fu lecito a Giacobbe ricevere da Labano, così è lecito a qualsiasi credente accettare, anzi esigere in caso di necessità, un giuramento da un non credente, anche se sa che il non credente giurerà per falsi dèi: come in caso di necessità è lecito chiedere un prestito a colui che si sa che non lo darà se non con una pattuizione di interesse. Come infatti in questo caso si esige soltanto il prestito e si permette e si tollera semplicemente l'interesse, così anche nell'altro caso si esige soltanto il giuramento, e si permette e si tollera semplicemente che sia fatto per falsi dèi, e ciò per una giusta causa, cioè la necessità.





Versetto 54: Immolate le vittime


54. E IMMOLATE LE VITTIME — ostie pacifiche offerte per la pace, la riconciliazione e il patto stretto con Labano suo suocero, affinché Dio lo conservasse, lo confermasse e lo rendesse perpetuo.


55. DI NOTTE — cioè di buon mattino. Imbandì un banchetto. Con queste vittime sacrificali dunque Giacobbe rese grazie a Dio per la pace stabilita, e al tempo stesso chiese che Dio la conservasse, la confermasse e la rendesse perpetua.


AL SUO LUOGO — cioè a Haran.
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Sinossi del Capitolo


Giacobbe vide due schiere di angeli inviate da Dio per la sua protezione. In secondo luogo, al versetto 3, temendo il fratello, gli manda dei doni. In terzo luogo, al versetto 24, prevalendo nella lotta con un angelo, è chiamato Israele.





Testo della Vulgata: Genesi 32,1-32


1. Giacobbe proseguì anch'egli il cammino intrapreso, e gli vennero incontro gli angeli di Dio. 2. Quando li vide, disse: «Questi sono gli accampamenti di Dio», e chiamò quel luogo Mahanaim, cioè «Accampamenti». 3. Mandò poi dei messaggeri davanti a sé a Esaù suo fratello nella terra di Seir, nella regione di Edom, 4. e diede loro quest'ordine, dicendo: «Parlerete così al mio signore Esaù: Così dice il tuo fratello Giacobbe: Ho dimorato presso Labano e vi sono rimasto fino al giorno d'oggi. 5. Ho buoi, asini, pecore, servi e serve, e ora mando un'ambasceria al mio signore, affinché io trovi grazia ai tuoi occhi.» 6. I messaggeri tornarono da Giacobbe, dicendo: «Siamo andati da Esaù tuo fratello, ed ecco, egli si affretta a venirti incontro con quattrocento uomini.» 7. Giacobbe ebbe grande paura e, nel suo terrore, divise la gente che era con lui, e i greggi, le pecore, i buoi e i cammelli in due schiere, 8. dicendo: «Se Esaù viene contro una schiera e la colpisce, l'altra schiera che rimane si salverà.» 9. E Giacobbe disse: «O Dio di mio padre Abramo, e Dio di mio padre Isacco, Signore, che mi dicesti: "Ritorna nella tua terra e al luogo della tua nascita, e ti farò del bene", 10. sono indegno di tutte le tue misericordie e della tua fedeltà che hai mostrato al tuo servo. Col mio bastone ho attraversato questo Giordano, e ora ritorno con due schiere. 11. Liberami dalla mano di mio fratello Esaù, perché io lo temo grandemente, che non venga a colpire la madre con i figli. 12. Tu hai detto che mi avresti fatto del bene e avresti moltiplicato la mia discendenza come la sabbia del mare, che non si può contare per la sua moltitudine.» 13. E quando ebbe dormito quella notte, mise da parte, tra ciò che aveva, dei doni per Esaù suo fratello: 14. duecento capre, venti capri, duecento pecore e venti arieti, 15. trenta cammelle che allattavano con i loro piccoli, quaranta vacche, venti tori, venti asine e dieci dei loro puledri. 16. E li affidò per mano dei suoi servi, ciascun gregge separatamente, e disse ai suoi servi: «Procedete davanti a me, e vi sia spazio tra gregge e gregge.» 17. E diede ordine al primo, dicendo: «Se incontri mio fratello Esaù, e ti domanda: "Di chi sei?" oppure "Dove vai?" oppure "Di chi è questo che conduci?" 18. risponderai: "Sono del tuo servo Giacobbe; li ha mandati in dono al mio signore Esaù; ed ecco, anch'egli viene dietro di noi."» 19. Parimenti diede ordini al secondo, al terzo e a tutti coloro che seguivano i greggi, dicendo: «Rivolgete le stesse parole a Esaù quando lo troverete. 20. E aggiungerete: "Anche il tuo servo Giacobbe segue il nostro cammino"»; poiché egli disse: «Lo placherò con i doni che precedono, e dopo lo vedrò; forse mi sarà favorevole.» 21. Così i doni procedettero davanti a lui, ma egli stesso rimase quella notte nell'accampamento. 22. E alzatosi di buon mattino, prese le sue due mogli e le sue due ancelle, con i suoi undici figli, e attraversò il guado di Giacobbe. 23. E quando ebbe fatto passare tutto ciò che gli apparteneva, 24. rimase solo; ed ecco, un uomo lottò con lui fino al mattino. 25. E quando vide che non poteva vincerlo, gli toccò il nervo della coscia, e subito questo si rattrappì. 26. E gli disse: «Lasciami andare, poiché sorge l'aurora.» Rispose: «Non ti lascerò andare se non mi benedirai.» 27. Disse allora: «Qual è il tuo nome?» Rispose: «Giacobbe.» 28. Ma egli disse: «Il tuo nome non sarà più chiamato Giacobbe, ma Israele, poiché se sei stato forte contro Dio, quanto più prevarrai contro gli uomini?» 29. Giacobbe gli chiese: «Dimmi, con quale nome sei chiamato?» Rispose: «Perché chiedi il mio nome?» E lo benedisse in quello stesso luogo. 30. E Giacobbe chiamò quel luogo Phanuel, dicendo: «Ho visto Dio faccia a faccia, e la mia vita è stata preservata.» 31. E subito il sole sorse su di lui dopo che ebbe oltrepassato Phanuel; ma egli zoppicava dal piede. 32. Per questo i figli d'Israele non mangiano il nervo che si rattrappì nella coscia di Giacobbe, fino al giorno d'oggi, perché gli toccò il nervo della coscia, e rimase intorpidito.





Versetto 1: Angeli di Dio


Giacobbe vide qui due schiere di angeli; poiché questo luogo in ebraico si chiamava Machanaim, che è un nome duale e significa due accampamenti o due schiere di battaglia. Perciò anche la città che vi fu in seguito edificata fu chiamata Machanaim. Una schiera apparteneva all'angelo custode e prefetto della Mesopotamia: costui, con gli angeli a lui soggetti e subordinati, come in una schiera ordinata, aveva accompagnato e scortato in sicurezza Giacobbe dalla Mesopotamia fino a questo punto, ossia ai confini di Canaan. Là l'angelo prefetto di Canaan gli venne incontro e lo accolse con la propria schiera di angeli a lui soggetti, per condurlo in sicurezza attraverso Canaan fino al padre, e per custodirlo e proteggerlo da Esaù e da altri a lui ostili. Come infatti i principi scortano un principe straniero attraverso i loro territori, fornendogli guardie militari, e lo consegnano al principe confinante con le sue guardie per la scorta ulteriore, così parimenti gli angeli fanno qui con Giacobbe. Si veda la provvidenza e la cura di Dio e dei suoi angeli verso i propri. Si veda anche quanto grande, quanto familiare e quanto caro a Dio e agli angeli fosse Giacobbe. Si veda in terzo luogo come, dopo la tentazione e il terrore incusso a Giacobbe da Labano, segua la consolazione degli angeli; così di Cristo si dice in Matteo 4: «Allora il diavolo lo lasciò; ed ecco, gli angeli si accostarono e lo servivano.» Si veda in quarto luogo come alla tentazione minore di Labano succeda quella maggiore, ossia il timore di Esaù ostile, e come gli angeli qui fortifichino Giacobbe contro di lui.


Da quanto è stato detto, è chiaro che questa fu una custodia straordinaria di angeli: poiché non il solo angelo custode di Giacobbe, ma due schiere di angeli, con due capi, apparvero a Giacobbe.


Diodoro di Tarso ritiene che l'angelo prefetto della seconda schiera, e presidente di Canaan, fosse San Michele: egli fu infatti costituito da Dio come principe della posterità di Giacobbe, ossia del popolo di Dio, cioè di tutti gli Israeliti, come è chiaro da Daniele 10, ultimo versetto, e Daniele 12, versetto 1.


Come dunque Eliseo, in 4 Re 6, versetto 17, circondato dai nemici, vide le schiere degli angeli venire in suo aiuto e difesa, così anche Giacobbe qui è cinto dalla protezione degli angeli contro Esaù e altri nemici, affinché impari a non temere né Esaù né alcun uomo. Così dice l'Abulense. Qui si adempì quel detto del Salmo 33,8: «L'angelo del Signore si accamperà attorno a coloro che lo temono.»


Così nelle Vite dei Padri leggiamo dell'Abate Mosè, che, essendo grandemente assalito dallo spirito di fornicazione, andò dall'Abate Isidoro, il quale lo condusse alla parte superiore della casa, dove a occidente vide un'immensa folla di demoni che lottavano tra loro, e a oriente vide uno splendido esercito di angeli. Allora Isidoro disse: «Quelli che hai visto a occidente — sono essi che assalgono anche i giusti; ma quelli a oriente — questi sono coloro che il Signore degli eserciti manda in aiuto ai suoi servi. Sappi dunque che sono più numerosi quelli con noi—»


Tropologicamente, Sant'Agostino nota che dall'esempio di Giacobbe dobbiamo fidarci di Dio in modo tale da non trascurare tuttavia le difese e i consigli umani; poiché far ciò sarebbe tentare Dio. Perciò Sant'Ignazio, nostro Padre, ci insegnò a riporre tutta la nostra speranza di compiere le cose in Dio, cosicché, diffidando completamente di noi stessi e delle nostre forze, ci gettiamo interamente in Dio e nella provvidenza di Dio con grande fiducia; e tuttavia nell'esecuzione stessa, impiegare diligentemente tutti i mezzi naturali e le risorse umane, come se ci affidassimo a quelli soli e come se tutta la faccenda dovesse essere compiuta da quelli soli: poiché entrambe le cose sono insegnate e richieste dalla prudenza e dalla pietà cristiana.





Versetto 3: A Esaù nella terra di Seir


A Esaù suo fratello nella terra di Seir, che è chiamata anche Edom, o Idumea. Si noti: mentre Giacobbe dimorava in Haran, Dio mise nel cuore e nella mente del fratello Esaù — che era indignato perché la volontà dei genitori era più favorevole verso Giacobbe e più fredda verso di lui e le sue mogli — il pensiero e l'inclinazione di lasciare Canaan e di scegliere i monti di Edom come dimora, affinché in tal modo Canaan cedesse a Giacobbe e alla sua posterità. Giacobbe, avendo ricevuto in Haran un messaggio dalla madre, come sembra (poiché ella aveva promesso ciò nel capitolo 27, versetto 45), aveva compreso che Esaù era migrato in Edom; perciò ritornò sicuro da Haran ai genitori in Canaan.


Si noti in secondo luogo la prolessi; poiché questa terra non fu chiamata Seir e Edom o Idumea prima, ma dopo l'insediamento di Esaù — fu denominata da Esaù stesso, come ho detto al capitolo 25, versetti 25 e 30.





Versetto 5: Ho buoi


Ho buoi — come a dire: Non ti sarò di peso a causa della povertà, né diminuirò le ricchezze dei nostri genitori, poiché Dio mi ha elargito un'abbondanza di ricchezze.





Versetto 6: Con quattrocento uomini


Con quattrocento uomini. Per ostentare la propria potenza al fratello, per onorarlo maggiormente con questo corteo e per fornirgli una scorta sicura per il viaggio. Sembra dunque che Esaù, attraverso i messaggeri inviati da Giacobbe, che lo salutavano con tanta umiltà e cortesia, fosse stato placato e avesse mutato il suo odio precedente in amore, avendo Dio cambiato il suo cuore e inclinandolo in favore di Giacobbe.





Versetto 7: Due schiere


Due schiere. La prima schiera era dei greggi con i loro pastori, opportunamente distribuiti nel loro ordine; la seconda era delle mogli con i figli, che aveva tre gruppi: il primo di Zilpa e Bilha con la loro prole, il secondo di Lia con la sua; il terzo di Rachele e Giuseppe, come risulta dal capitolo seguente, versetto 2. Rachele e Giuseppe quindi non formavano una terza schiera, ma chiudevano la retroguardia della seconda, in quanto erano i più cari a Giacobbe.





Versetto 8: Si salverà


Si salverà — cioè potrà salvarsi fuggendo.





Versetto 10: Sono indegno


Sono indegno — cioè sono troppo piccolo, troppo abietto, troppo indegno per aver meritato una qualsiasi tua grazia o misericordia, anche la più piccola, a me elargita, o per meritarla anche ora. Poiché il fondamento della vera virtù è l'umiltà; né esiste gloria tanto grande che la superbia non possa oscurare.


Si noti: Giacobbe qui rende grazie a Dio per i benefici passati a lui concessi, in modo tale da rendersi degno di quelli futuri, e con la sua umiltà e gratitudine da muovere Dio a concederli. Ci insegna qui il modo di pregare efficacemente: poiché esordisce con la riverenza e la lode di Dio, e cita i meriti dei padri, dicendo: «Dio di mio padre Abramo», ecc. In secondo luogo, ricorda a Dio le sue promesse: «Signore, che mi dicesti: "Ritorna."» In terzo luogo, si umilia e confessa la propria debolezza: «Sono indegno di tutte le tue misericordie.» In quarto luogo, rievoca i benefici ricevuti e rende grazie: «Col mio bastone ho attraversato questo Giordano, e ora ritorno con due schiere.» In quinto luogo, prega: «Liberami dalla mano di mio fratello Esaù.» In sesto luogo, intercede non solo per sé, ma anche per gli altri: «Che non colpisca la madre con i figli» — temeva soprattutto che, distrutta la stirpe benedetta, Cristo non venisse.


Fedeltà — cioè la fede, come a dire: Io, benché indegno, fino ad ora ti ho sempre sperimentato fedele nelle promesse a me fatte; perciò confido e prego di sperimentare lo stesso in futuro, e che tu ora mi protegga da Esaù.


Col mio bastone — cioè col mio bastone, come a dire: Solo, appoggiato al mio bastone o vincastro pastorale, bisognoso, come un pastore senza gregge, anzi cercando un gregge da pascere, partii dalla mia patria per Haran; ora per dono di Dio ritorno con due schiere di figli, servi e bestiame. Così dice Giuseppe Flavio.





Versetto 15: Cammelle che allattano


Cammelle che allattano — cioè quelle che avevano da poco partorito e allattavano i loro piccoli.





Versetto 16: Vi sia spazio tra gregge e gregge


Vi sia spazio tra gregge e gregge. Affinché Esaù si pascesse e si ammorbidisse più a lungo per il numero, la varietà e lo sfarzo dei doni a lui inviati; poiché in questo modo gli sarebbero apparsi più numerosi e più splendidi.





Versetto 20: Forse


Forse — cioè certamente; poiché la parola «forse» qui non è di chi dubita, ma di chi afferma e prosegue, come tacha in Omero. Così anche Cristo dice, Giovanni 8,19: «Se conosceste me, forse (certamente) conoscereste anche il Padre mio.»





Versetto 21: Rimase quella notte nell'accampamento


Ma egli stesso rimase quella notte nell'accampamento — sia per verificare se qualcosa fosse stato dimenticato; sia per prendere consiglio e considerare con quale mezzo potesse placare il fratello; ma soprattutto, affinché quella notte, solo, potesse quietamente e fervidamente supplicare Dio di dirigere tutto questo affare col fratello e il viaggio; donde, dopo la preghiera, gli venne incontro l'angelo lottatore. E infine, affinché dopo le cure e le fatiche, concedesse qualcosa al sonno e al riposo necessario. Perciò i Settanta traducono: «ma egli stesso dormì nell'accampamento.» L'ebraico è לין lan, cioè «pernottò», vale a dire trascorse la notte o dormendo o vegliando e operando.


Moralmente, Sant'Ambrogio, Libro 2, Su Giacobbe, capitolo 6, dice: «La virtù perfetta possiede la tranquillità e la stabilità del riposo. Perciò il Signore riservò questo suo dono ai più perfetti, dicendo: "La mia pace vi lascio, la mia pace vi do." È infatti proprio dei perfetti non essere facilmente mossi dalle cose del mondo, non essere turbati dal timore, non essere agitati dal sospetto, non essere scossi dal terrore, non essere tormentati dal dolore; ma come su un amplissimo lido, contro le onde montanti delle tempeste del mondo, acquietare la mente immobile in una salda stazione. Al contrario, l'empio è afflitto più dai propri sospetti di quanto la maggior parte degli uomini lo sia dai colpi altrui, e i lividi delle ferite nel suo animo sono maggiori di quelli nel corpo di coloro che sono percossi da altri.»





Versetto 22: Alzatosi di buon mattino


E alzatosi di buon mattino — prima dell'aurora, mentre era ancora notte, come hanno i testi ebraico e greco; poiché di notte, dopo aver fatto passare i suoi averi e la sua famiglia attraverso il guado di Giacobbe, Giacobbe lottò con l'angelo fino al mattino.





Versetto 24: Un uomo lottò con lui


Un uomo lottò con lui. Ci si chiede: chi era quest'uomo? Teodoreto, Giustino, Tertulliano, Ilario, Ambrogio, Cirillo e altri citati da Pererio sembrano dire che fosse il Figlio di Dio, ossia il Verbo che si sarebbe fatto carne, e ciò è provato dal fatto che Giacobbe stesso, al versetto 30, lo chiama Dio.


Ma io dico in primo luogo: Quest'uomo era un angelo. Ciò è chiaro da Osea 12,3, dove quest'uomo è espressamente chiamato angelo. In secondo luogo, perché San Dionigi, Gerarchia celeste, capitolo 4; San Girolamo, Giuseppe Flavio, Eusebio, Ruperto e Sant'Agostino, Libro 16 della Città di Dio, capitolo 39, insegnano che era un angelo, e aggiungono che Dio nel Vecchio Testamento non apparve mai di persona, ma sempre attraverso gli angeli; poiché quella celeberrima apparizione di Dio che dava la legge sul Sinai fu compiuta per mezzo degli angeli, come è chiaro da Galati 3,19.


Si obietterà: Quest'uomo, al versetto 30, è chiamato Dio. Rispondo: Era personalmente un angelo, ma è chiamato Dio in modo rappresentativo e autorevole, così come un viceré è chiamato re; perché rappresentava Dio, ossia il Figlio di Dio che si sarebbe incarnato, e agiva in sua vece e con la sua autorità. E questo è tutto ciò che intendono Teodoreto, Giustino e gli altri Padri citati, che chiamano quest'uomo Figlio di Dio.


Si obietterà in secondo luogo: Il Concilio di Sirmio, canone 14, definisce che quest'uomo era il Figlio di Dio; poiché così recita: «Se qualcuno dice che colui che lottò contro Giacobbe non era il Figlio piuttosto che un uomo che lottò, ma dice che era il Dio ingenerato o il Padre di Lui, sia anatema.» Rispondo: Questo concilio intende soltanto dire che quest'angelo rappresenta Dio — non il Padre, ma il Figlio. Inoltre, questo fu un concilio degli ariani, e perciò di poca, anzi di sospetta, autorità e credibilità.


Dico in secondo luogo: Quest'angelo non era malvagio, che appariva nelle sembianze di Esaù e voleva sconfiggere Giacobbe, come pretendono i giudei secondo Lira, ma era buono. Ciò è evidente perché Giacobbe gli chiese una benedizione. Inoltre, da lui il luogo fu chiamato Phanuel, cioè «apparizione o volto di Dio», e Giacobbe stesso fu chiamato Israele, cioè «prevalente su Dio». Era dunque un angelo buono, tipo di Cristo che doveva nascere da Giacobbe. Così dicono i Padri e gli interpreti. Pertanto, ciò che San Girolamo dice nel suo Commento all'Epistola agli Efesini, capitolo 6, versetto 12 — che quest'angelo era un demonio con il quale, come dice l'Apostolo, abbiamo una lotta continua — lo propone secondo la sua consuetudine non dalla propria opinione, ma da quella di Origene. Origene infatti, nel Libro 3 del Periarchon, ritenne che quest'angelo fosse il diavolo.


Dico in terzo luogo: Quest'angelo non era il custode di Esaù, che a nome di Esaù voleva impedire a Giacobbe di entrare nella terra santa, per costringerlo a restituire a Esaù la sua primogenitura, come immaginò Francesco Giorgio, tomo 1, sezione 3, problema 234. Piuttosto, quest'angelo era il custode dello stesso Giacobbe. Ciò è evidente perché difendeva la causa di Giacobbe, non di Esaù, e benedisse Giacobbe stesso a svantaggio di Esaù. Inoltre, chi potrebbe credere che un angelo buono volesse, contro la volontà di Dio, abbracciare e sostenere l'ingiusta causa di Esaù? Infine, ciò è chiaro da ciò che Giacobbe dice al versetto 29: «Ho visto il Signore faccia a faccia, e la mia vita è stata preservata.» Quest'angelo dunque non era il custode di Esaù, ma di Giacobbe, suo protettore e salvatore.


Lottò. Qui si chiede in secondo luogo: perché l'angelo lottò con Giacobbe? Rispondo: affinché con questa lotta, lasciandosi vincere da Giacobbe, gli desse speranza che in modo simile, anzi molto maggiore, avrebbe ammansito, vinto e superato suo fratello Esaù, che temeva. Poiché questo è ciò che l'angelo dice al versetto 28: «Poiché se sei stato forte contro Dio, quanto più prevarrai contro gli uomini?» Così dicono i Padri greci e latini. Perciò, sebbene San Tommaso e Ruperto chiamino questa lotta immaginaria, più veridicamente si ritiene che essa fu reale e corporea, in un corpo assunto dall'angelo, come comunemente insegnano i Padri. Poiché quando l'angelo, apparso a Giacobbe e confortandolo, voleva partire da lui, Giacobbe, temendo di restare solo con l'avvicinarsi di Esaù, con una certa santa audacia chiese e trattenne l'angelo, e l'angelo si lasciò trattenere da lui attraverso il lungo indugio e la lotta di tutta la notte, affinché in questo modo gli infondesse coraggio e scacciasse il suo timore di Esaù.


Simbolicamente, questa lotta prefigurava la condizione degli Israeliti fino alla venuta di Cristo, che era tale che, a causa dei loro peccati, Dio spesso volle ritirarsi da loro, e si sarebbe da tempo ritirato, se Giacobbe e altri simili a lui — come Mosè, Davide, Elia, Isaia e altri — non lo avessero trattenuto. In secondo luogo, questa lotta adombrava la vita cristiana, che non è altro che una lotta, e, come dice il santo Giobbe, una milizia sulla terra, in cui talvolta siamo vinti, ma armati e lottando nobilmente come Giacobbe, alla fine vinciamo. Poiché l'animo del filosofo (e del soldato cristiano) diviene più nobile da ciò che ha sofferto, e come il ferro rovente è indurito dall'aspersione di acqua fredda, così egli stesso è indurito dai pericoli, come dice San Gregorio Nazianzeno, orazione 23, in lode di Erone.


Si noti: Per «lottò», l'ebraico è יאבק yeabec, che i Settanta traducono come epaiaie, cioè «lottò come un lottatore nella palestra».


In secondo luogo, Aquila e Simmaco traducono ekonise, cioè «si voltolava e si gettava con lui», come i lottatori sono soliti gettarsi e torcersi a vicenda, quando l'uno trattiene l'altro e l'altro si sforza di liberarsi e fuggire; donde è chiaro che questa lotta fu reale e propriamente detta. Allo stesso modo, il greco pale, cioè «lotta», si ritiene derivato da pelou, cioè «dal fango», col quale i lottatori si cospargono torcendosi; sebbene Plutarco lo derivi da palin, cioè «di nuovo»; altri da paleuein, cioè «atterrare con astuzia e insidia»; altri da plesiazein, cioè «avvicinarsi»; altri da palaistos, cioè «dalle quattro dita unite insieme».


In terzo luogo, propriamente l'ebraico yeabec significa «era coperto di polvere», cioè scese nella polvere e nella sabbia, come traduce Vatablo. Poiché la radice אבק abac significa «polvere», perché i lottatori con il frequente battere dei piedi e con il movimento rapido e violento sollevano la polvere, come in Virgilio quel toro «che sparge la sabbia con gli zoccoli».


Martín Roa aggiunge, Libro 6, Singularia, ultimo capitolo, che nella parola «essere coperto di polvere» vi è un'allusione all'usanza della palestra dei greci e dei romani, nella quale i lottatori si cospargevano a vicenda di polvere, per potersi tenere l'un l'altro più facilmente e saldamente quando si afferravano.


In quarto luogo, altri traducono yeabec come «lottò torcendosi e sforzandosi di atterrare e rovesciare l'avversario con la forza», prendendolo come metafora dal vento; poiché come un vento forte torce e rovescia la polvere, anzi anche gli uomini, così i lottatori si sforzano di fare lo stesso; poiché la radice אבק abac significa «polvere», la quale, sollevata dal vento, è violentemente torta, agitata e dispersa. Ma questa metafora è più remota e stiracchiata; poiché abac significa qualunque polvere in modo assoluto e semplice. A ciò allude il Sapiente, capitolo 10, versetto 10, dove parlando di Giacobbe dice: «Gli diede una dura lotta, affinché vincesse»; in greco è ethlatesen, come a dire: Dio pose davanti a Giacobbe un duro certame e al contempo i premi e le ricompense del certame, quando lo espose all'avidità di Labano, all'ira di Esaù e di altri nemici; e specialmente quando gli contrappose un angelo, e lottando e prevalendo contro di lui, fu chiamato Israele, cioè «dominatore su Dio».


Si noti l'espressione «fino al mattino». Poiché qui Giacobbe col proprio esempio insegna che non si deve dare tutta la notte al sonno, ma una parte alla preghiera; poiché Clemente Alessandrino, Libro 2, Pedagogo, capitolo 9, giustamente si lamenta che il sonno, come un pubblicano, divide con noi la metà della vita. Perciò Geremia, Lamentazioni 2,19, dice: «Àlzati nella notte, e spargi il tuo cuore come acqua davanti al Signore.» Poiché di notte, dice San Giovanni Crisostomo: «L'anima più pura e più leggera vede cose sublimi, le danze degli astri, il silenzio profondo», ecc. Inoltre, il silenzio e «la solitudine», dice il Nazianzeno, orazione 2, «è madre dell'ascesa divina», cioè della preghiera, che fa un dio dall'uomo; la quale poco dopo egli chiama la sua rocca, alla quale, turbato da persecuzioni o tentazioni, era solito ritirarsi.


Misticamente, Sant'Ambrogio, Libro 2, Su Giacobbe, capitolo 6, dice: «Che cos'è lottare con Dio, se non intraprendere la gara della virtù e contendere con un superiore, e diventare migliore imitatore di Dio rispetto a tutti gli altri? E poiché la sua fede e devozione erano invincibili, il Signore gli rivelava misteri segreti.»





Versetto 25: Toccò il nervo della sua coscia


Il quale (l'uomo, ossia l'angelo) quando vide che non poteva vincerlo (Giacobbe). Donde sembra che, mentre Giacobbe persisteva nella lotta, Dio ritirasse il suo concorso, e di conseguenza la forza di resistere, dall'angelo, affinché fosse trattenuto e vinto da Giacobbe.


Toccò. In ebraico נגע yigga, cioè percosse, ferì, lussò.


Il nervo della coscia. In ebraico è כף caph, che significa la vertebra, o la cavità, cioè la concavità dell'osso in cui è nascosta la parte superiore della coscia, che in greco è chiamata ischios. Inoltre, caph significa quella testa arrotondata e curva dell'osso della coscia che si inserisce nella cavità dell'anca; e così è inteso qui. Poiché l'osso stesso della coscia, che si inserisce nella cavità o nell'anca, fu qui mosso dalla sua sede, ma non la cavità o l'anca stessa — come a dire: la coscia stessa, l'articolazione dell'anca di Giacobbe, fu lussata, perché l'angelo dissolse e lussò il nervo, cioè il tendine, che connette la coscia o l'articolazione dell'anca alla sua cavità o vertebra, ossia l'osso superiore, come il nostro traduttore rende molto bene quanto al senso.


Si noti: Questo tendine, come la prima cosa a portata di mano, l'angelo ferì e lussò internamente con un colpo e una collisione violenti, nel modo in cui i lottatori sono soliti, per sfuggire, toccare, colpire e infliggere un colpo al loro avversario ovunque e in qualunque modo possano. E questo affinché Giacobbe sapesse che questa sua lotta con l'angelo era stata reale, e che egli aveva vinto l'angelo non con le proprie forze ma con quelle di Dio; poiché l'angelo che aveva potuto lussare la coscia di Giacobbe avrebbe certamente potuto lussare anche tutte le altre sue membra e schiacciare interamente Giacobbe, se Dio non lo avesse impedito. Così dice Teodoreto.


Si rattrappì. In ebraico תקע teka, cioè si sciolse, si lussò e si stirò oltre il dovuto, cosicché Giacobbe zoppicava. I Settanta e il nostro traduttore rendono «si rattrappì», perché il nervo, mosso e lussato dalla sua sede, divenne come flaccido, intorpidito e inutile; donde nell'ultimo versetto si dice che rimase intorpidito.





Versetto 26: Lasciami andare, poiché sorge l'aurora


Lasciami andare, poiché l'aurora ormai sorge. L'angelo chiese di essere rilasciato perché, facendosi giorno, non voleva mostrarsi chiaramente a Giacobbe nel corpo assunto, dice Oleaster, e tanto meno ai servi di Giacobbe che stavano per giungere da lui, dice San Tommaso. Poiché le cose divine e spirituali, come un angelo, sono arcane e al di sopra della comprensione degli uomini, e perciò sfuggono agli occhi degli uomini.


Non ti lascerò andare se non mi benedirai. Giacobbe disse ciò con intenso affetto e desiderio; perciò Osea, capitolo 12, versetto 3, dice che Giacobbe con le lacrime chiese questa benedizione, e perciò la ottenne, insieme al nuovo nome Israele, che l'angelo gli conferì.


Non ti lascerò andare se non mi benedirai. Giuseppe Flavio dice che Giacobbe pregò l'angelo affinché gli fosse consentito conoscere da lui il proprio destino, e che ottenne ciò che desiderava e per cui pregava. Ma si intenda ciò non nel senso che Giacobbe volesse semplicemente sapere cosa gli sarebbe accaduto in futuro, ma piuttosto che l'angelo pregasse per la sua prosperità e dissipasse i mali presenti che temeva dall'approssimarsi di Esaù.





Versetto 28: Il tuo nome sarà Israele


Il tuo nome non sarà più chiamato Giacobbe, ma Israele — come a dire: Non sarai chiamato soltanto Giacobbe, ma anche Israele; poiché in seguito fu ancora chiamato anche Giacobbe. Si veda il Canone 17.


Israele. Ci si chiede che cosa significhi Israele? In primo luogo, San Girolamo spiega Israele come se si dicesse ישר אל yeshar el, cioè «retto di Dio»; ma vi si oppone il fatto che yeshar si scrive con shin duro, mentre Israele si scrive con sin dolce.


In secondo luogo, Sant'Agostino, Libro 16 della Città di Dio, capitolo 39, Filone, il Nazianzeno, Ilario, Eusebio e Prospero ritengono che Israele si dica come se fosse איש ראה אל roe el, cioè «uomo che vede Dio»; ma allo stesso modo questo si scrive con shin, mentre Israele si scrive con sin.


In terzo luogo, dunque, e genuinamente, Israele si dice da שרה sara el, cioè «ha dominato su Dio»: poiché da questo sar si chiama «signore» e «principe», e sara significa lo stesso che «signora». Israele dunque significa lo stesso che «dominante» o «colui che dominerà su Dio». Poiché ישרה yisra in Israele può essere preso come un futuro, sebbene nei nomi propri lo yod sia solitamente aggiunto non come indicatore del futuro ma come prefisso eemantico. Che questa sia l'etimologia di Israele è chiaro dalle parole dell'angelo; poiché egli dice: «Sarai chiamato Israele», perché שרית sarita, cioè «hai prevalso e hai dominato su Dio». Così i Settanta, Teodozione, Simmaco, San Girolamo e Aquila, che traduce: «hai regnato con Dio», cioè contro Dio, perché hai dominato su Dio stesso. Chiama Dio l'angelo che rappresenta Dio ed è legato di Dio. «Israele significa lo stesso che "principe con Dio", come a dire: Come io sono principe, così anche tu, che hai potuto lottare con me, sarai chiamato principe. Ma se hai potuto combattere con me, che sono Dio, quanto più con gli uomini, cioè con Esaù? il quale dunque non devi temere», dice San Girolamo nelle Tradizioni ebraiche.


Questa è dunque la benedizione che l'angelo dà a Giacobbe quando questi la chiede: che d'ora in poi dovrà essere chiamato, e sarà in realtà, Israele, affinché sappia che colui che ha così nobilmente vinto Dio — cioè l'angelo, vicario e messaggero di Dio — nella lotta, tanto più vincerà Esaù e tutti i suoi nemici. Come a dire: Non temere tuo fratello Esaù, o Giacobbe; poiché con le tue preghiere pressanti presso Dio — benché egli, per così dire, resistesse e lottasse — hai ottenuto che contro Esaù e tutti i tuoi nemici tu sia di animo indomito, invincibile e vittorioso. Poiché questa è la benedizione qui data a Giacobbe, dice San Tommaso e Caietano.


Si noti: Alcuni ritengono che il nome Israele sia qui solo promesso a Giacobbe, e che gli sia stato effettivamente conferito al capitolo 35, versetto 10. Ma più veridicamente si ritiene che gli sia stato effettivamente conferito qui, a motivo di una lotta e di una vittoria così memorabili, e che sia stato rinnovato e confermato al capitolo 35, versetto 10.


Si noti in secondo luogo: Questa lotta e questo nome Israele toccarono a Giacobbe nel 97° anno della sua età; poiché nel suo 91° anno nacque Giuseppe, e in seguito Giacobbe rimase in Haran, servendo per i greggi, per sei anni, come ho mostrato al capitolo 30, versetto 25. Ma nel settimo anno, ossia nel 97° anno della sua età, fuggendo e giungendo in Canaan, compì questa lotta e in essa ricevette il nome Israele.


Allegoricamente, Alcazar nell'Apocalisse 11, nota 1, ritiene che qui sia significata la lotta di Esaù con Giacobbe, cioè della Sinagoga con la Chiesa, ossia la persecuzione dei giudei contro i primi cristiani; poiché essi, con il loro padre Giacobbe, rimasero saldi in questa prova, e perciò riportarono la vittoria e furono benedetti da Dio. Dove Alcazar giustamente nota che Dio si mostra favorevole e familiare verso coloro che sono provati e afflitti: in primo luogo, temperando le forze con cui esercita e assale Giacobbe e i fedeli attraverso i giudei e altri nemici; in secondo luogo, concedendo allo stesso Giacobbe e ai fedeli la fortezza con cui possano perseverare saldi in questa lotta.


Tropologicamente, questa lotta è la preghiera, nella quale con Giacobbe vediamo Dio faccia a faccia, e l'anima nostra è salvata. Inoltre, attraverso la preghiera, come Israele, dominiamo su Dio, e di conseguenza su tutti i timori, le passioni, i turbamenti e i nemici. Di qui la coscia — cioè l'amore proprio, la fiducia nelle proprie forze e la concupiscenza, che fiorisce nella coscia — toccata dalla potenza di Dio, diminuisce, si lussa e si indebolisce. E allora zoppichiamo da un piede mentre l'altro rimane sano: perché è necessario che, indebolito l'amore del mondo, l'uomo si rafforzi nell'amore di Dio, dice San Gregorio, omelia 14 su Ezechiele, e all'inizio del Salmo 6 di Penitenza.


Impara dunque, o soldato di Cristo, da questo passo e da Giacobbe, in qualsiasi tentazione, tribolazione e persecuzione, a rifugiarti in Dio mediante la preghiera; poiché se con la preghiera persuadi e prevali su Dio, prevarrai anche sui tuoi nemici, e Dio li renderà o amici o soggetti a te. Poiché così fece per Israele, ossia Giacobbe. Questo segreto di vincere e questo consiglio per ottenere qualunque cosa sono stati conosciuti e praticati — e sono tuttora praticati — dagli uomini santi, uniti a Dio, che compiono prodigi in Dio. «Tutto posso», dice Paolo, «in Colui che mi dà forza.» Poiché Dio tiene i cuori di tutti gli uomini e dei re, anche i più feroci, nella sua mano, e al suo cenno li piega e li muta dovunque gli piace.





Versetto 29: Dimmi con quale nome sei chiamato


Dimmi con quale nome sei chiamato. Giacobbe chiede il nome dell'angelo affinché per mezzo di esso possa proclamarlo come suo benedicente e benefattore, celebrarlo e invocarlo in qualsiasi avversità.


Perché chiedi il mio nome? Alcuni aggiungono: «che è ammirabile». Donde Alcazar nell'Apocalisse 11,1 ritiene che il nome di quest'angelo fosse «Ammirabile», sia perché con questo nome suggeriva che in questa lotta era prefigurato il consiglio ammirabile di Dio riguardo alle persecuzioni e alle vittorie della Chiesa, sia perché era tipo di Cristo, che è chiamato «Ammirabile» in Isaia 9,6. Lo stesso insegnano alcuni rabbini. Si ascolti il medico Fernel, Libro 1, Delle cause occulte delle cose, capitolo 11: «Abbiamo ricevuto da documenti scritti che l'angelo custode del nostro primo genitore era chiamato Raziel, quello di Abramo Zachiel, quello di Isacco Raffaele, quello di Giacobbe Peliel (cioè "ammirabile di Dio"), quello di Mosè Metratton; per il tramite di questi intermediari essi ricevettero moltissime cose da Dio.» Ma queste sono o congetture o invenzioni dei cabalisti; poiché le parole «che è ammirabile» devono essere cancellate da questo passo, come le cancellano i testi ebraico, greco e l'edizione latina romana; si trovano tuttavia in Giudici 13,18, da cui sembrano essere state trasportate in questo passo da qualche saccente.


L'angelo non volle rivelare il proprio nome a Giacobbe, sia perché la sua posterità non lo adorasse o lo venerasse superstiziosamente — poiché i giudei erano molto inclini all'idolatria e alla superstizione; sia perché gli angeli sono puri spiriti e menti che non hanno nomi pronunciabili; sia perché quest'angelo rappresentava il Verbo che doveva incarnarsi, il cui nome prima dell'Incarnazione era taciuto e nascosto.





Versetto 30: Lo benedisse — Phanuel


E lo benedisse. Implicitamente e in realtà, chiamandolo Israele, l'angelo benedisse Giacobbe al versetto 28, come ho detto; ma qui lo benedisse esplicitamente formando su di lui il segno della croce o qualcosa di simile, e dicendo: Ti benedica Dio, e ti conceda la benedizione promessa ad Abramo e alla sua discendenza.


E chiamò quel luogo Phanuel. «Phanuel», o come è in ebraico, Phaniel, significa lo stesso che «volto di Dio»; poiché pane significa «volto» e el designa Dio. Qui fu in seguito edificata una città, parimenti chiamata Phaniel, che Strabone il pagano, Libro 16, chiama «il volto di Dio». San Giovanni Crisostomo, omelia 58, leggendo dai Settanta, ha: «Giacobbe chiamò il nome di questo luogo "l'apparizione di Dio".» Poiché a quel tempo Dio assunse l'apparenza di un uomo, e in seguito la verità e la natura stessa dell'uomo: «Prefigurandoci», egli dice, «che avrebbe assunto la natura umana. Ma a quel tempo, poiché era l'inizio e le prime fasi, appariva a ciascuno di loro in figura, come dice per mezzo di Osea, capitolo 12: "Ho moltiplicato le visioni, e nelle mani dei profeti mi sono assimilato." Ma quando il Signore si degnò di assumere la forma umana, non rivestì una carne soltanto apparente, ma vera.»


DICENDO: HO VISTO IL SIGNORE FACCIA A FACCIA — vale a dire, ho visto Dio in un'apparenza corporea, rappresentatomi dall'angelo; poiché è certo che Giacobbe, in questa visione notturna e oscura, non vide l'essenza divina, e neppure propriamente Dio, ma un angelo che rappresentava Dio in un corpo assunto.


In secondo luogo e meglio: «Ho visto il Signore faccia a faccia», cioè ho lottato e combattuto corpo a corpo con l'angelo che rappresentava Dio, opponendo mano a mano, piede a piede, fianco a fianco, mi sono congiunto e ingaggiato in combattimento. Così infatti il re Amasia disse a Ioas: «Vediamoci», cioè combattiamo corpo a corpo, 4 Re 14,8. Così Giosia vide il Faraone, quando fu ucciso dal Faraone in battaglia, 4 Re 22,30.


E LA MIA ANIMA È STATA SALVATA. Poiché, come dicono San Cirillo e Caietano, vi era un'antica credenza che chi avesse visto un angelo sarebbe morto. Perciò Manoach, avendo visto l'angelo, disse: «Moriremo, perché abbiamo visto il Signore», Giudici 13,22. Pertanto Giacobbe si congratula con sé stesso per aver visto Dio, e tuttavia essere salvo.


In secondo luogo e più chiaramente, San Giovanni Crisostomo e Lipomano: vale a dire, per questa familiare visione di Dio, per la benevolenza e l'amicizia attraverso il suo angelo, che ho visto e con cui ho lottato, sono stato liberato dal timore di mio fratello, e da ogni altro scrupolo e angoscia. Lade su Osea capitolo 12 traduce «fui rafforzato»; poiché d'allora in poi Giacobbe non temette il fratello, ma andò ad incontrarlo coraggiosamente e fiduciosamente.


Perciò Cassiano e altri esperti nelle cose spirituali insegnano che è segno di un angelo buono se colui che appare dapprima colpisce la persona con il timore, ma presto la consola, asciuga la tristezza e tutte le nebbie della mente, la corrobora e la lascia serena e lieta: il diavolo fa l'esatto contrario. Così l'angelo apparve a Giosuè in forma terribile, ossia tenendo una spada sguainata, ma subito lo consolò e lo incoraggiò, dicendo: «Io sono il principe dell'esercito del Signore, e ora sono venuto», Giosuè 5,13. Così Gedeone, avendo visto l'angelo, fu percosso dal timore e pensò di dover morire, ma subito udì: «Pace a te, non temere, non morirai», Giudici 6,22. Così Daniele, avendo visto un angelo di forma maestosa, colpito, crollò e svenne; ma subito fu rialzato e rafforzato dallo stesso angelo, Daniele 10,8 e seguenti. Così le donne che venivano al sepolcro di Cristo, vedendo l'angelo con un aspetto come di folgore, rimasero stupefatte; ma subito udirono da lui: «Non temete, cercate Gesù di Nazaret, il crocifisso; è risorto, non è qui», Marco ultimo capitolo, versetto 5.





Versetto 31: Zoppicava


ZOPPICAVA — per il colpo al nervo, il dolore e la lussazione. Gennadio nella Catena ritiene che Giacobbe rimase zoppo da allora in poi, e gli ebrei riferiscono che fu infine guarito dalla sua zoppia quando giunse a Sichem, o Sichar, che fu perciò chiamata Salem, cioè «perfetta», Genesi 33,18, perché là Giacobbe cominciò a camminare perfettamente.


Ma l'Abulense giudica più correttamente che Giacobbe fu guarito subito dall'angelo che lo aveva toccato e colpito, prima di raggiungere Esaù il giorno seguente: perché infatti sarebbe rimasto zoppo e impotente, specialmente davanti al fratello, sul quale stava per prevalere, secondo la promessa dell'angelo?





Versetto 32: I figli d'Israele non mangiano il nervo


I FIGLI D'ISRAELE NON MANGIANO IL NERVO. Per «nervo» si intenda il muscolo con il quale la coscia è mossa e contratta; poiché il nervo non è solitamente mangiato da molti popoli, anche gentili. Così dice Vatablo.


Allegoricamente, il nervo e la carne di Giacobbe significano il senso carnale della legge antica, che attraverso la lotta dell'angelo, cioè Cristo, con Giacobbe, cioè i giudei, doveva essere sciolto e lussato. Perciò il giudaismo cominciò a zoppicare; perché una sua parte, ossia il vero Israele, salì verso Cristo, per mezzo del bastone (menzionato al versetto 10), cioè la croce, dice Sant'Agostino: e questa parte fu benedetta da Cristo; l'altra, che rifiutò di credere in Cristo, scese in basso, priva di grazia e di gloria; perciò i veri figli d'Israele non mangiano il nervo della lettera e dell'intelligenza carnale della legge, che uccide. Così San Tommaso e Sant'Agostino, sermone 80 Sul Tempo.





Genesi XXXIII
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    (La riconciliazione di Giacobbe con Esaù)
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Sinossi del Capitolo


Giacobbe con la sua sottomissione e i suoi doni placa e si guadagna il fratello Esaù. In secondo luogo, versetto 17, abita a Succot e a Salem, e innalza un altare a Dio suo liberatore.





Testo della Vulgata: Genesi 33,1-20


1. E Giacobbe, alzando gli occhi, vide Esaù venire, e con lui quattrocento uomini: e divise i figli di Lia e di Rachele, e delle due ancelle; 2. e pose in testa entrambe le ancelle con i loro figli: Lia e i suoi figli al secondo posto: Rachele e Giuseppe per ultimi. 3. Ed egli stesso, avanzando, si prostrò con la faccia a terra sette volte, finché il fratello gli si avvicinò. 4. Allora Esaù, correndo incontro al fratello, lo abbracciò: e stringendolo al collo e baciandolo, pianse. 5. E alzando gli occhi, vide le donne e i loro figli, e disse: Che significano costoro? E sono tuoi? Rispose: Sono i figli che Dio ha donato al tuo servo. 6. E le ancelle e i loro figli si avvicinarono e si inchinarono. 7. Anche Lia si avvicinò con i suoi figli: e dopo che similmente si furono inchinati, per ultimi si inchinarono Giuseppe e Rachele. 8. Ed Esaù disse: Che cosa sono quelle mandrie che ho incontrato? Rispose: Per trovare grazia davanti al mio signore. 9. Ma egli disse: Ho moltissimo, fratello mio, tieni ciò che è tuo. 10. E Giacobbe disse: Non fare così, ti prego, ma se ho trovato grazia ai tuoi occhi, accetta un piccolo dono dalle mie mani: poiché così ho visto il tuo volto, come se vedessi il volto di Dio: siimi propizio, 11. e accetta la benedizione che ti ho portato, e che Dio, elargendo ogni cosa, mi ha donato. La accettò a stento, per l'insistenza del fratello, 12. e disse: Camminiamo insieme, e sarò compagno del tuo viaggio. 13. E Giacobbe disse: Tu sai, signor mio, che ho figli teneri, e pecore e bovini gravidi con me; se li farò camminare troppo in un solo giorno, tutti i greggi moriranno. 14. Il mio signore vada avanti al suo servo: e io lo seguirò a passo lento, come vedrò che i miei piccoli possono fare, finché giungerò dal mio signore in Seir. 15. Esaù rispose: Ti prego, che almeno restino ad accompagnarti per il cammino alcuni del popolo che è con me. Non è necessario, disse egli: desidero solo una cosa, trovare grazia ai tuoi occhi, signor mio. 16. Così Esaù quel giorno tornò per la via da cui era venuto verso Seir. 17. E Giacobbe giunse a Succot, dove, costruita una casa e piantate le tende, chiamò quel luogo Succot, cioè tende. 18. E passò a Salem, città dei Sichemiti, che si trova nella terra di Canaan, dopo che era tornato dalla Mesopotamia di Siria: e abitò presso la città. 19. E comprò la porzione di campo in cui aveva piantato le tende, dai figli di Emor, padre di Sichem, per cento agnelli. 20. E, innalzatovi un altare, invocò su di esso il Dio fortissimo d'Israele.





Versetto 3: Egli stesso avanzando


3. EGLI STESSO AVANZANDO. In ebraico si legge: vehu abar lipnehem, «ed egli stesso passò oltre» o «andò avanti davanti a loro»; dal che risulta chiaro che Giacobbe, dopo la prima mandria di bestiame e i servi, andò avanti come padre e guida davanti al secondo gruppo di mogli e figli, offrendosi per essi al pericolo e alla morte.





Versetto 3: Si prostrò a terra sette volte


SI PROSTRÒ CON LA FACCIA A TERRA — non davanti a Dio, come alcuni vorrebbero, ma davanti al fratello Esaù. Giacobbe dunque si prostrò, cioè mostrò reverenza — non sacra, né divina, ma umana e civile — al fratello, inchinandosi a terra davanti a lui sette volte, a brevi intervalli, finché raggiunse il fratello. Impara qui che la superbia e l'ira dei potenti e dei feroci non si spezza con nulla più efficacemente che con l'umile sottomissione, ovvero:


«Al leone magnanimo basta aver prostrato i corpi. La lotta ha la sua fine quando il nemico giace a terra.» — Ovidio.


Si veda San Giovanni Crisostomo, Omelia 58.


Così quel santo Vescovo, dice Sofronio nel Prato spirituale, capitolo 210, vinse un altro Vescovo gravemente offeso contro di lui e i suoi, quando «si gettò ai suoi piedi con tutto il suo clero dicendo: Perdonaci, Signore, siamo tuoi servi; poiché quell'uomo, stupefatto e commosso da tanta umiltà del Vescovo, gli tenne i piedi, dicendo: Tu sei il mio signore e padre. E quell'uomo umile disse al suo clero: Non abbiamo forse vinto per la grazia di Cristo? E così, quando avrete un nemico, fate altrettanto, e sarete vincitori.» Un esempio simile si trova nell'ultimo capitolo e un altro nel penultimo. Dunque una risposta dolce, gentile e umile spezza l'ira, come dice il Sapiente.


Allegoricamente, San Cirillo nei Glafira, libro 5: Giacobbe è Cristo: Egli si riconcilia prima con Labano, cioè con i Gentili, poi con Esaù, cioè con i Giudei; poiché quando la pienezza dei Gentili sarà entrata, allora tutto Israele si convertirà a Cristo, e sarà salvato.


Sette volte. Perché sette volte? San­t'Ambrogio risponde allegoricamente, libro 2 Su Giacobbe, capitolo 6, perché guardava a Cristo, «il quale comandò che il perdono fosse concesso al fratello non solo fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette, Matteo 18. Cosicché Esaù, incontrato dalla contemplazione di Lui, perdonasse al fratello l'offesa che credeva di aver ricevuto, e benché offeso tornasse in grazia, poiché per questo il Signore Gesù avrebbe assunto la carne e sarebbe venuto sulla terra, per concederci un perdono moltiplicato dei peccati.»





Versetto 8: Per trovare grazia


28. PER TROVARE GRAZIA — vale a dire, li ho mandati avanti a te in dono, come al fratello più amato e onorato, per meritare il tuo favore, affinché tu mi sia benevolo e dimentichi tutte le cose passate.


NON FARE COSÌ — non rifiutare ciò che ti offro.





Versetto 10: Un piccolo dono


10. UN PICCOLO DONO. In ebraico è mincha, cioè un dono che si offre a Dio o a un principe, in testimonianza di sottomissione e per attestare la sua eccellenza.





Versetto 10: Ho visto il tuo volto come il volto di Dio


POICHÉ COSÌ HO VISTO IL TUO VOLTO, COME SE VEDESSI IL VOLTO DI DIO — vale a dire, a me, timido e ansioso, l'inaspettata clemenza e dolcezza del tuo volto, unita a tanta dignità ed eccellenza, fu così gradita e venerabile come il volto di Dio, o di un angelo, che mostra il suo aiuto e la sua presenza con qualche segno; il che comunemente si dice: «un Dio che appare dalla macchina.» Così l'Abulense; e San Giovanni Crisostomo, Omelia 58: «Con tanta gioia, dice, ho visto il tuo volto, con quanta si vedrebbe il volto di Dio.» Così infatti traducono i Settanta. Poiché in ebraico Elohim significa sia Dio sia angelo.


Con quest'arte Tassile, il saggio re dell'India, incantò Alessandro Magno e lo trasformò da nemico in amico; infatti, salutando Alessandro, disse: «Che bisogno c'è di guerre fra noi, quando non sei venuto a toglierci né l'acqua né il sostentamento necessario? Poiché solo per queste cose gli uomini ragionevoli devono combattere. Se io sono più ricco di altre risorse, le condividerò volentieri con te; ma se più povero, non rifiuto di accettare da te un beneficio con animo grato. Compiaciuto da quel discorso, Alessandro lo abbracciò e disse: Pensi di evitare una contesa con tale cortesia? Ti sbagli; poiché io gareggerò con te in benefici, affinché tu non mi superi in generosità. E avendo ricevuto molti doni, e datine ancora di più, infine gli offrì mille talenti d'argento coniato,» dice Plutarco nella Vita di Alessandro.


Lo stesso Alessandro fu clemente e generoso verso la moglie e le figlie di Dario, che aveva catturato in guerra; per cui Dario, sconfitto, pregò gli dèi di restituirgli l'impero, affinché potesse ripagare questa gentilezza ad Alessandro; oppure, se fosse parso loro opportuno porre fine all'impero persiano, che lo trasferissero a nessun altro se non ad Alessandro: così attesta lo stesso Plutarco.


Ecco, dice San Giovanni Crisostomo, con quali parole dolci e nobili Giacobbe addolcisce il feroce animo del fratello: «Nulla infatti, dice, è più potente della mansuetudine. Poiché come l'acqua gettata su un rogo, quando questo arde con violenza, lo spegne: così anche una parola pronunciata con mansuetudine spegne un animo che arde più fieramente di una fornace. E un duplice vantaggio ne deriva, sia che noi dimostriamo la mansuetudine, sia che facciamo cessare l'indignazione del fratello, e liberiamo il suo animo dal turbamento. Il fuoco non può essere spento dal fuoco, né il furore può essere placato dal furore; ma ciò che l'acqua è per il fuoco, la mansuetudine e la mitezza lo è per l'ira.» Così Ester ad Assuero, capitolo 15, versetto 16: «Ti ho visto, Signore, come un angelo di Dio»; e Mefiboset a Davide: «Ma tu, signor mio re, sei come un angelo di Dio.»





Versetto 10: Siimi propizio


SIIMI PROPIZIO. Da ciò concluderò che tu mi sei benevolo e propizio, se non sdegni la mia benedizione e l'onorario che ti offro.





Sulla parola ebraica «benedizione» per dono


Nota: Gli Ebrei chiamano un dono o presente «benedizione», che essi hanno ricevuto da Dio, e con la quale benedicono gli altri, cioè fanno del bene con la loro donazione. Si veda quanto detto a 2 Corinzi 9,5-6.





Versetto 12: Camminiamo insieme


12. CAMMINIAMO INSIEME — almeno fino alla mia regione dell'Idumea.





Versetto 13: Gravide


13. GRAVIDE — cioè che allattano.


TUTTI — cioè molti, la maggior parte. È un'iperbole.





Versetto 14: Dal mio signore in Seir


14. DAL MIO SIGNORE IN SEIR. Così Giacobbe si proponeva allora di fare, ma in seguito mutò parere, temendo che Esaù, stimolato dalla sua presenza, ripercorrendo le vecchie questioni, rinnovasse le antiche lamentele e riprendesse la sua ira; specialmente se egli, accogliendo con ospitalità e con un pranzo il fratello che giungeva, si fosse acceso per il vino. Così Sant'Agostino, Questione 106.





Versetto 17: Succot


17. SUCCOT. Questo luogo non era ancora, ma fu in seguito chiamato Succot, dalle tende che Giacobbe vi piantò, e là fu poi edificata una città chiamata parimenti Succot, che è situata nella tribù di Gad, presso lo Iabbok e Scitopoli. Così San Girolamo in Luoghi dei nomi ebraici.


CASA — cioè una tenda o capanna.





Versetto 18: Salem, città dei Sichemiti


18. E PASSÒ A SALEM, CITTÀ DEI SICHEMITI. Il Caldeo, Caietano e Oleaster intendono «Salem» non come nome proprio ma come appellativo, e traducono: giunse sano e salvo (poiché questo è ciò che Salem significa) a Sichem. Ma tanto i Settanta quanto la nostra Vulgata intendono «Salem» come nome proprio di luogo. Salem è infatti la città che prima si chiamava Sichem, e in forma corrotta Sicar, Giovanni 4,5. Gli Ebrei affermano che fu chiamata Salem perché Giacobbe vi fu guarito dalla sua zoppia, come ho detto al capitolo 32, versetto 25.





Versetto 18: Abitò presso la città


ABITÒ PRESSO LA CITTÀ. Giacobbe sembra aver abitato qui per circa nove anni: poiché Simeone e Levi, quando giunsero qui dalla Mesopotamia, avevano circa 11 anni, e in seguito distrussero Sichem a causa della violenza fatta a Dina, nel capitolo seguente. Avevano dunque a quel tempo facilmente circa 20 anni.





Versetto 19: Dai figli di Emor


19. DAI FIGLI DI EMOR. Emor era il principe dei Sichemiti, per cui i Sichemiti sono chiamati suoi figli, cioè suoi sudditi; poiché un vero principe è padre del suo popolo. Così i servi di Naaman chiamano il loro padrone «padre», 4 Re 5,43. Ma poiché qui Emor è chiamato padre di Sichem, e lo era propriamente, come risulta dal capitolo seguente, versetto 2, quindi è meglio intendere qui i figli di Emor in senso proprio, cioè i fratelli di Sichem.


PADRE DI SICHEM. Dirai: Atti 7,16 dice «figlio di Sichem». Rispondo: forse là «figlio» va sostituito con «padre di Sichem», come si legge qui; e così sembra aver letto San Girolamo, scrivendo a Pammachio. Oppure certamente, come vuole Beda, vi erano due Sichem: uno padre di Emor, l'altro figlio di Emor. Per cui il greco ha indifferentemente tou Sychem: il che tuttavia viene solitamente inteso e spiegato come riferito al figlio Sichem. Aggiungi che Santo Stefano in Atti 7 nomina Abramo, e perciò sembra parlare non dell'acquisto di Giacobbe qui descritto, ma dell'acquisto fatto da Abramo in Genesi 23,36. Su questa materia dirò di più ad Atti 7.





Versetto 19: Cento agnelli


CENTO AGNELLI. Per «agnelli» l'ebraico ha keshitah, che gli studiosi più recenti traducono come monete. Ma San Girolamo, il Caldeo, Lirano, Pagnino, Vatablo, Oleaster e Aben Ezra traducono agnelli. Per cui anche i Settanta traducono amnon: al posto del quale Eugubino legge erroneamente mnan, cioè mine, ovvero monete.


Dirai: keshitah in arabo significa una moneta, dunque significa la stessa cosa in ebraico.


Rispondo: nego la conseguenza; poiché i Rabbini errano quando cercano e mutuano dalla lingua araba i significati delle parole ebraiche, come giustamente notò Oleaster.


Dirai in secondo luogo: Santo Stefano, Atti 7,16, dice che questo campo fu comprato non per cento agnelli, ma per un prezzo d'argento.


Rispondo: «per un prezzo d'argento», cioè per un giusto prezzo; poiché con il nome di argento o di denaro, indichiamo tutte le ricchezze, che anticamente consistevano in pecore e bestiame. Per cui anche pecunia (denaro) deriva da pecus (bestiame) o pecu; da ciò anche la prima moneta di bronzo fu impressa con l'immagine del bestiame — una pecora, un maiale e un bue — come attesta Plutarco nella Vita di Publicola, e Plinio, libro 33, capitolo 3. Pertanto con il nome di denaro (dice Ermogeniano, legge pecunia, Digesto, sulla significazione delle parole) sono contenuti non solo i nummi, cioè il denaro contato, ma tutte le cose sia immobili sia mobili, e sia i beni corporali sia i diritti.


Rispondo in secondo luogo: è possibile, con Pineda, intendere per cento agnelli o pecore 100 monete, che si chiamano agnelli o pecore perché avevano impressa l'immagine di una pecora, come ho già detto — se davvero il conio della moneta è così antico: poiché è stabilito che gli antichi usavano moneta non coniata. Aggiungi che Santo Stefano non parla di questo acquisto di Giacobbe, ma di un altro acquisto di Abramo, come ho detto.


Dirai in terzo luogo: Genesi 48, alla fine, dice che Giacobbe prese questo campo con la sua spada e il suo arco.


San Girolamo risponde che le armi di quest'uomo pacifico erano questo pagamento, cioè il prezzo di cento agnelli; e in ebraico kesheth, cioè «arco», allude bellamente a keshitah, cioè «agnello». Ma di questo passo tratterò a Genesi 48.





Versetto 20: Invocò il Dio fortissimo d'Israele


20. E INVOCÒ SU DI ESSO IL DIO FORTISSIMO D'ISRAELE. In ebraico è vayikra lo el elohe Yisrael, il che può essere tradotto in due modi e significa due cose, entrambe le quali Giacobbe fece. Primo, «e invocò (il Caldeo traduce: sacrificò) su di esso il Dio fortissimo d'Israele»: così infatti traducono i Settanta, il Caldeo e la nostra Vulgata: poiché gli altari sono propriamente eretti per il sacrificio e l'invocazione. Secondo, «e lo chiamò (l'altare) il Dio forte d'Israele», poiché questo è ciò che l'ebraico lo propriamente significa. Dal che risulta chiaro che Giacobbe non soltanto adorò e sacrificò su questo altare, ma lo dedicò, consacrò e iscrisse anche a Dio. Giacobbe dunque iscrisse questo titolo sull'altare: El Elohe Yisrael, cioè «Dio fortissimo d'Israele», o «al Dio fortissimo d'Israele» — non che l'altare stesso fosse Dio, dice Caietano, ma che era dedicato e iscritto al Dio forte d'Israele: poiché Giacobbe chiama Dio El, per la sua forza; ed Elohim, per la sua provvidenza, il suo governo e la giusta protezione a lui mostrata da Dio contro Esaù, Labano e altri nemici.


Giacobbe diede e iscrisse un titolo simile sull'altare di Betel, Genesi 35,7. Così i Rubeniti chiamarono il loro altare «una testimonianza fra noi che il Signore stesso è Dio», Giosuè 22, ultimo versetto. Così Gedeone chiamò il suo altare «La pace del Signore», Giudici 6,24. Così anche i Gentili dedicavano e iscrivevano altari a Giove vincitore, a Minerva salvatrice, ad Esculapio liberatore, ecc. Allo stesso modo Giacobbe qui innalza e iscrive un altare in rendimento di grazie a Dio suo liberatore, guida e condottiero.


IL DIO D'ISRAELE — il Dio di Giacobbe, che fu chiamato Israele. In secondo luogo, il Dio dei discendenti di Giacobbe, cioè gli Israeliti, fra i quali Egli stesso, come El, cioè il Fortissimo, e come Elohim, cioè giudice e vendicatore, avrebbe dominato, proteggendoli e vendicandoli dai Cananei, dai Filistei e dagli altri nemici, così come protesse e vendicò Giacobbe. Questo Dio è Dio Padre, Figlio e Spirito Santo; ma specialmente Dio Figlio, che sarebbe nato da Giacobbe, e sarebbe divenuto uomo, e così avrebbe regnato nella casa di Giacobbe per sempre, Luca 1,33; poiché il suo nome fra gli altri è El, cioè Forte, Isaia 9,6.





Lezione morale: Perché Dio mette alla prova i suoi santi con la tribolazione


Moralmente, da questo capitolo, e anzi dall'intera vita di Giacobbe, Giuseppe, Abramo e Isacco, risulta chiaro che Dio esercita i suoi servi e amici con varie tribolazioni e persecuzioni, per condurli alla gloria della virtù e dell'onore, poiché ciò che il fuoco è per l'oro, la lima per il ferro, il ventilabro per il grano, la liscivia per il panno, il sale per la carne: questo è la tribolazione per gli uomini giusti. Il cauterio sembra essere una ferita, ma in realtà è il rimedio della ferita: così l'afflizione sembra essere un male, ma in realtà è il rimedio dei mali, e della grazia divina. Per questo il Signore rispose a Paolo: Ti basta la mia grazia; poiché la forza si perfeziona nella debolezza.


Di qui imparino i fedeli, in primo luogo, che le tribolazioni sono segni non dell'odio, ma dell'amore di Dio. Sono infatti simboli dell'elezione e della filiazione divina. Poiché questo è ciò che dice Zaccaria stesso, 13,9: «Li brucerò come si brucia l'argento, e li metterò alla prova come si prova l'oro»; e Apocalisse 3,19: «Quelli che amo, li rimprovero e li castigo»; e l'Apostolo, Ebrei 12,6: «Chi Dio ama lo castiga; e flagella ogni figlio che accoglie»; e Sapienza 3,6: «Come oro nel crogiolo li ha provati, e come vittima di olocausto li ha accettati.»


Imparino in secondo luogo, che le tribolazioni non danneggiano, ma purificano e perfezionano coloro che sono provati. Di qui Giobbe 23,10: «Mi ha provato, dice, come l'oro che passa attraverso il fuoco.» E Davide, Salmo 16,3: «Hai provato il mio cuore, e mi hai visitato di notte; mi hai esaminato col fuoco, e non si è trovata in me iniquità.» E Siracide 26,6: «La fornace, dice, prova i vasi del vasaio, e la prova della tribolazione prova gli uomini giusti.»


Giustamente dunque il Beato Antioco, Omelia 78: «Come la cera, dice, se non è riscaldata o ammorbidita prima, non riceve facilmente l'impressione del sigillo: così anche l'uomo, se non è provato dall'esercizio delle fatiche e di molteplici infermità, non si lascerà in alcun modo segnare col sigillo della grazia divina; attraverso di essa siamo istruiti ad amare le cose migliori, «affinché il viandante diretto alla patria non ami l'osteria invece della casa,» dice Sant'Agostino nelle Sentenze, sentenza 186.


Imparino in terzo luogo, che le calamità distruggono coloro che rifiutano la pazienza; ma proteggono coloro che l'abbracciano. Poiché la tribolazione pazientemente sopportata è la porta del cielo. Di qui di Cristo si dice, Luca 24,26: «Era necessario che il Cristo patisse, e così entrasse nella sua gloria.» Paolo e Barnaba, Atti 14,21: «Attraverso molte tribolazioni, dicono, dobbiamo entrare nel regno di Dio.» Al contrario, la prosperità e la felicità di questa vita è la porta dell'inferno. Per questa ragione Dio la concede agli empi; ma esercita i pii e i forti nella virtù attraverso varie croci, e li conduce attraverso le amare angustie delle calamità alla vita immortale; poiché questo è ciò che essi stessi dicono, Salmo 65,10: «Ci hai provati, o Dio, ci hai esaminati col fuoco, come si esamina l'argento.» E Cristo, Matteo 5,5: «Beati coloro che piangono, perché saranno consolati»; e: «Beati coloro che soffrono persecuzione per causa della giustizia, perché di essi è il regno dei cieli.» Così i Patriarchi, così i Maccabei, così i martiri e gli altri eroi della fede, esercitati da persecuzioni, carceri, colpi, cavalletti, martìri e roghi, emersero più puri, più forti e più illustri, e consacrarono il loro nome al cielo e all'immortalità.
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Sinossi del capitolo


Dina viene rapita e violata da Sichem. Pertanto, al versetto 13, i figli di Giacobbe stringono con lui un'alleanza ingannevole, esigendo che egli e il suo popolo si circoncidano, e così sposi Dina. Per cui, al versetto 25, Simeone e Levi assalgono e massacrano i Sichemiti che soffrivano a causa della circoncisione. Questa è la quarta prova e croce di Giacobbe.





Testo della Vulgata: Genesi 34,1-31


1. Egressa est autem Dina, filia Liae, ut videret mulieres regionis illius. 2. Quam cum vidisset Sichem, filius Hemor Hevaei, princeps terrae illius, adamavit eam: et rapuit, et dormivit cum illa, vi opprimens virginem. 3. Et conglutinata est anima ejus cum ea, tristemque delinivit blanditiis. 4. Et pergens ad Hemor patrem suum: Accipe, inquit, mihi puellam hanc conjugem. 5. Quod cum audisset Jacob, absentibus filiis, et in pastu pecorum occupatis, siluit donec redirent. 6. Egresso autem Hemor, patre Sichem, ut loqueretur ad Jacob, 7. ecce filii ejus veniebant de agro: auditoque quod acciderat, irati sunt valde eo quod foedam rem operatus esset in Israel, et violata filia Jacob, rem illicitam perpetrasset. 8. Locutus est itaque Hemor ad eos: Sichem filii mei adhaesit anima filiae vestrae: date eam illi uxorem: 9. et jungamus vicissim connubia: filias vestras tradite nobis, et filias nostras accipite. 10. Et habitate nobiscum; terra in potestate vestra est, exercete, negotiamini, et possidete eam. 11. Sed et Sichem ad patrem et ad fratres ejus ait: Inveniam gratiam coram vobis, et quaecumque statueritis, dabo: 12. augete dotem, et munera postulate, et libenter tribuam quod petieritis: tantum date mihi puellam hanc uxorem. 13. Responderunt filii Jacob Sichem et patri ejus in dolo, saevientes ob stuprum sororis: 14. Non possumus facere quod petitis, nec dare sororem nostram homini incircumciso: 15. Sed in hoc valebimus foederari, si volueritis esse similes nostri, et circumcidatur in vobis omne masculini sexus; 16. tunc dabimus et accipiemus mutuo filias vestras, ac nostras; et habitabimus vobiscum, erimusque unus populus; 17. si autem circumcidi nolueritis, tollemus filiam nostram, et recedemus. 18. Placuit oblatio eorum Hemor, et Sichem filio ejus: 19. nec distulit adolescens quin statim quod petebatur expleret: amabat enim puellam valde, et ipse erat inclytus in omni domo patris sui. 20. Ingressique portam urbis, locuti sunt ad populum: 21. Viri isti pacifici sunt, et volunt habitare nobiscum: negotientur in terra, et exerceant eam, quae spatiosa et lata cultoribus indiget, filias eorum accipiemus uxores, et nostras illis dabimus. 22. Unum est, quo differtur tantum bonum: si circumcidamus masculos nostros, ritum gentis imitantes. 23. Et substantia eorum, et pecora, et cuncta quae possident, nostra erunt: tantum in hoc acquiescamus, et habitantes simul, unum efficiemus populum. 24. Assensique sunt omnes, circumcisis cunctis maribus. 25. Et ecce, die tertio, quando gravissimus vulnerum dolor est, arreptis, duo filii Jacob, Simeon et Levi fratres Dinae, gladiis, ingressi sunt urbem confidenter: interfectisque omnibus masculis, 26. Hemor et Sichem pariter necaverunt, tollentes Dinam de domo Sichem sororem suam. 27. Quibus egressis, irruerunt super occisos caeteri filii Jacob, et depopulati sunt urbem in ultionem stupri. 28. Oves eorum, et armenta, et asinos, cunctaque vastantes quae in domibus et in agris erant; 29. parvulos quoque eorum et uxores duxerunt captivas. 30. Quibus patratis audacter, Jacob dixit ad Simeon et Levi: Turbastis me, et odiosum fecistis me Chananaeis et Pherezaeis, habitatoribus terrae hujus. Nos pauci sumus: illi congregati percutient me, et delebor ego, et domus mea. 31. Responderunt: Numquid ut scorto abuti debuere sorore nostra?





Versetto 1: L'occasione della caduta di Dina


1. ORA DINA USCÌ — L'occasione della caduta di Dina fu questa uscita. Poiché è compito delle donne restare in casa, e là occuparsi a filare, tessere e ricamare. Gli antichi facevano così, e per questa ragione nelle nozze, quando la sposa veniva condotta in corteo solenne dalla casa del padre alla casa dello sposo, subito una conocchia adornata con fuso e filo l'accompagnava presso i Romani, come insegna Brissonio da Plutarco e Plinio nel Rito delle nozze. Inoltre Plinio, libro 8, capitolo 48, assegna la causa e l'origine di questo rito, quando dice: «M. Varrone attesta che la lana con fuso e filo di Tanaquilla, che fu anche chiamata Cecilia, durò nel tempio di Sango, e la toga regale ondulata fatta da lei nel tempio della Fortuna, che Servio Tullio aveva usato; e da ciò avvenne che una conocchia adornata con fuso e filo accompagnava le spose.» Dina, poiché oziosamente depose la conocchia, uscì e rovinò sé stessa e i Sichemiti. Sulla clausura delle donne ho trattato a Tito 2,5.


Giustamente Marziale cantò di Levina, casta e severa, ma data al vagabondare: «Mentre ora si affida al Lucrino, ora all'Averno, ecc. Cadde nelle fiamme, e seguendo un giovane, abbandonato il marito, venne come Penelope e se ne andò come Elena.»





Versetto 1: Lezione morale sulla fuga dagli uomini


Moralmente, le vergini imparino qui quanto debbano fuggire gli sguardi degli uomini, così da non desiderare né di essere viste né di vedere. Sofronio riferisce nel Prato Spirituale, capitolo 179, di una certa vergine che, fuggendo un pretendente per non scandalizzarlo, si ritirò nel deserto, e là visse per 17 anni; la quale per questa fuga ricevette da Dio un duplice privilegio: primo, che mentre ella poteva vedere tutti, ella stessa non era vista da nessuno; secondo, che sebbene avesse portato con sé poche provviste nel deserto, e ne mangiasse continuamente, esse tuttavia non diminuivano.


Lo stesso autore nel capitolo 60 riferisce un esempio mirabile di una monaca che, fuggendo un pretendente, dopo avergli chiesto per mezzo di messaggeri perché la inseguisse tanto, e che cosa in lei più ammirasse, e quegli avesse risposto di essere affascinato dai suoi occhi: ella immediatamente si cavò gli occhi e glieli mandò, perché si saziasse di essi. Sbalordito da questo atto, il giovane mutò il suo desiderio in pentimento e compunzione, e rinunciando alle lusinghe, abbracciò la vita monastica. Volete esempi più recenti? Ascoltate.


Sant'Egidio, uno dei primi compagni di San Francesco, in un'assemblea dei frati chiese loro: Che cosa fate contro le tentazioni della carne? Rufino rispose: Mi raccomando a Dio e alla Beata Vergine, e mi prostro a terra supplice. Ma Ginepro disse: Quando sento tali pensieri, dico subito: Via, via, poiché l'alloggio è occupato. Al quale Egidio disse: Sono d'accordo con te; poiché è meglio fuggire: la castità infatti è uno specchio limpido, che si appanna con un solo sguardo e un solo alito.


Dalla stessa famiglia, fra Ruggiero, uomo santo, non guardava in faccia alcuna donna, nemmeno sua madre, e per giunta vecchia. Interrogato sul perché, rispose: «Perché quando un uomo fa ciò che è in suo potere, Dio a sua volta fa ciò che è Suo, e preserva l'uomo dalla caduta; ma se un uomo si espone al pericolo, specialmente in materia così scivolosa, Dio lo abbandona alle sue proprie forze, con le quali non può resistere a lungo.» Come infatti il magnete attira il ferro, così la sua Agnese attira l'uomo.


San Saverio soleva dire che ci si avvicina alle donne con maggior pericolo per la castità o per la reputazione che con profitto. Di qui quella prudente e rigorosa regola della nostra Compagnia che non ci è permesso visitare le donne neppure per ragioni di pietà, eccetto le malate e le morenti, e ciò soltanto con un compagno che possa essere testimone di tutto ciò che avviene.


Infine, ascoltate ciò che una meretrice insegnò a Sant'Efrem: egli andava dal deserto alla città, per trarre qualche pia istruzione dagli incontri: gli si fece incontro una meretrice, che lo fissava intensamente; quando Efrem ne chiese la ragione, la meretrice rispose: Che meraviglia se io ti guardo, dato che la donna fu fatta dall'uomo? Ma tu, fissa i tuoi occhi sulla tua madre, cioè la terra dalla quale fosti formato. Si veda di più in Numeri 25, alla fine.


Saggiamente dunque San Martino disse: «La donna si tenga entro la protezione delle mura, la cui prima virtù e corona della vittoria è non essere vista,» come riferisce Sulpizio, Dialogo 2.





L'età di Dina al tempo del suo rapimento


DINA. — Dina aveva circa quindici anni quando fu rapita. Ciò risulta dal fatto che Dina nacque quasi nello stesso tempo di Giuseppe, come appare da Genesi 30,21 e 24. Ora Giuseppe, che fu venduto poco dopo questi fatti, aveva sedici anni, come appare dal capitolo 37, versetto 2.


Di nuovo, ciò risulta dal fatto che Simeone e Levi avevano allora circa vent'anni, come dirò poco più avanti: ma essi erano di cinque anni maggiori di Dina e Giuseppe. Dunque questo rapimento di Dina e la distruzione di Sichem avvennero circa nove anni dopo la partenza di Giacobbe da Carran e il suo arrivo in Canaan, quando Giacobbe era nel suo 106º anno di vita, ossia un anno prima della morte di Rachele e della nascita di Beniamino, di cui si parla nel capitolo seguente, versetto 18.





Versetto 1: Per vedere le donne


PER VEDERE LE DONNE. — In ebraico banot, cioè figlie, vale a dire vergini sue coetanee di quella regione, le quali si erano allora radunate in gran numero e adornate per una festa solenne, se crediamo a Giuseppe Flavio; questa fu la curiosità di Dina, che ella pagò con il suo rapimento e con una così infame violenza. Poiché, come dice Tertulliano: «L'esposizione pubblica di una buona vergine è il patimento della violenza.»


Lo stesso, ahimè, vediamo ogni giorno: vergini che escono a passeggiare con giovani, escono come Penelopi e ritornano come Elene; escono come vergini e ritornano come donne, anzi come meretrici.





Versetto 2: Principe della terra


2. PRINCIPE DELLA TERRA, — figlio del principe Emor.





Versetto 5: La sua anima si unì a lei


5. LA SUA ANIMA SI UNÌ A LEI, — l'amò con veemenza e perdutamente: poiché l'anima dell'amante è più dove ama che dove dà la vita.





Versetto 7: In Israele


7. IN ISRAELE, — contro Israele, padre di Dina.





Versetto 11: Al padre e ai fratelli di lei


11. AL PADRE (cioè di Dina, vale a dire a Giacobbe) E AI FRATELLI DI LEI, — cioè a Ruben, Simeone, Levi e agli altri fratelli di Dina.





Versetto 12: Aumentate la dote


12. AUMENTATE LA DOTE, — come per dire: Non pretendo che Dina come sposa porti una dote, ma io stesso la doterò quanto vorrete, e ciò in compenso dell'ingiuria inflitta a lei e a voi con il mio rapimento.





Versetto 13: Con inganno


13. CON INGANNO, — perché fingono la pace mentre tramano la strage dei Sichemiti. San Tommaso chiede (q. 105, a. 3) se sia lecito usare stratagemmi, cioè inganni in guerra. E risponde che è lecito, purché non si agisca contro la giustizia e la fede data.





Versetto 15: In questo potremo stringere alleanza


15. Ma in questo potremo stringere alleanza. — Non che essi proponessero la propria circoncisione, ma la imponevano ai Sichemiti per indebolirli in tal modo.





Versetto 17: Se non vorrete circoncidervi


17. Ma se non vorrete circoncidervi. — Non che i figli di Giacobbe volessero davvero che i Sichemiti appartenessero alla loro religione, ma esigevano la circoncisione per indebolirli, e così massacrarli più facilmente.





Versetto 19: Né indugiò


19. NÉ INDUGIÒ — Si noti l'ardore e la veemenza dell'amore di Sichem, che non poté sopportare alcun indugio.





Versetto 21: Questi uomini sono pacifici


21. QUESTI UOMINI SONO PACIFICI. — Da qui risulta chiaro che Emor e i Sichemiti si circoncisero non per amore della pietà e della religione giudaica, ma per speranza di guadagno e di matrimoni con gli Israeliti.


LA COLTIVINO. — Mediante la pratica dell'agricoltura e della pastorizia.





Versetto 23: Saranno nostri


23. SARANNO NOSTRI, — attraverso matrimoni e commerci reciproci.





Versetto 25: Il terzo giorno


25. IL TERZO GIORNO, QUANDO IL DOLORE DELLE FERITE È PIÙ ACUTO. — Giuseppe Flavio dice erroneamente che i Sichemiti furono attaccati a tradimento da Simeone e Levi mentre si abbandonavano a banchetti e al vino.


In secondo luogo, Calvino nega a torto che il terzo giorno il dolore delle ferite sia il più acuto: il contrario infatti insegna, non Simeone e Levi, dal cui punto di vista e intendimento Calvino pensa che ciò si dica, bensì Mosè stesso, e la Sacra Scrittura stessa qui: poiché queste sono le sue parole.


Lo stesso insegna Ippocrate, nel suo libro Sulle fratture, e la ragione è che il primo giorno si avverte soltanto la divisione nella ferita stessa, che dura appena; il secondo giorno affluisce al luogo della ferita la flemma, che è un umore dolce e mite; il terzo giorno affluisce nello stesso luogo la bile, che essendo acre e calda provoca il dolore: poi, col sopraggiungere del sangue, seguono l'infiammazione, la febbre, ecc., che appena si placano nello spazio di 24 ore. Così dice Francesco Valesio, Filosofia Sacra, capitolo 13.





Versetto 25: Simeone e Levi


SIMEONE E LEVI, — come capi con una schiera di servi; gli altri fratelli infatti non presero parte a questa strage, ma dopo che essa fu compiuta si gettarono sul bottino, come appare dal versetto 27. Simeone aveva allora circa 21 anni, Levi 20; così dicono San Giovanni Crisostomo, l'Abulense, Gaetano e Pererio, e ciò si ricava da quanto detto al versetto 1.





Se i figli di Giacobbe abbiano peccato


Si può chiedere se questi figli di Giacobbe abbiano peccato nel perpetrare questa strage dei Sichemiti. Alcuni li scusano, in quanto avrebbero vendicato con una guerra giusta e con uno stratagemma l'ingiuria inflitta alla sorella e a loro stessi. Poiché essendo stranieri, avendo per così dire una repubblica separata, e non potendo trascinare Emor e Sichem, in quanto principi del loro popolo, davanti ad alcun tribunale superiore, sembra che avessero diritto di guerra contro di loro, dato che con nessun altro mezzo se non con la guerra e le armi potevano riparare l'ingiuria loro fatta; e in questa guerra, essendo pochi, usarono l'inganno come stratagemma, dicendo: «Inganno o valore, chi lo chiede trattando col nemico?» Ma rispondo che peccarono, perché contrariamente ai patti stipulati con i Sichemiti, versetto 15, li assalirono e massacrarono.


Peccarono dunque, primo, con una menzogna ingannevole e perniciosa, come appare dal versetto 13. Secondo, con la perfidia: avevano già perdonato l'ingiuria, ricevuta una giusta soddisfazione, e avevano dato la loro parola di alleanza, anzi di matrimonio. Terzo, con l'imprudenza e la disobbedienza, perché da giovani ardenti d'ira intrapresero un'impresa così ardua e pericolosa senza il consiglio e l'autorità del padre, sapendo che questo disegno gli sarebbe stato del tutto sgradito. Per questo peccarono anche per l'ingiustizia della guerra: poiché condussero questa guerra contro i Sichemiti con autorità privata, non pubblica; questa autorità infatti risiedeva in Giacobbe, quale capo e principe della famiglia, e non in questi due suoi figli. Quarto, con il sacrilegio: abusarono infatti della circoncisione per il proprio inganno e per un'ingiusta strage. Quinto, con la crudeltà, perché assalirono uomini afflitti dal dolore il terzo giorno e quasi morenti. Sesto, con l'eccesso di vendetta: uccisero infatti non soltanto Sichem, ma tutti i maschi della città, tra i quali molti erano innocenti; fecero prigionieri i bambini e le donne; saccheggiarono tutti i campi e i greggi, e addirittura distrussero le mura della città, come è sufficientemente indicato in Genesi 49,6. Settimo, con la temerarietà e l'empietà, perché esposero il padre loro Giacobbe e tutta la sua famiglia all'odio, alla strage e al saccheggio dei Cananei. Così dicono San Tommaso, Gaetano, Pererio, e anzi Giacobbe stesso in Genesi 49,5, dove dice così: «Simeone e Levi, vasi d'iniquità che fanno guerra, nel loro consiglio non entri l'anima mia, perché nel loro furore uccisero un uomo, e nella loro ostinazione distrussero una muraglia: maledetto il loro furore, perché è ostinato; e la loro indignazione, perché è dura.»





Spiegazione della lode di Giuditta a Simeone


Si obietterà: Giuditta, capitolo 9, versetto 2, sembra lodare questa azione e lo zelo di Simeone e Levi; dice infatti: «O Dio del padre mio Simeone, che gli desti la spada in difesa (in greco ekdikisin, cioè vendetta) degli stranieri, i quali furono violatori nella loro contaminazione, e scoprirono la coscia della vergine a sua vergogna, e Tu desti le loro donne in preda, e le loro figlie in prigionia, e il bottino in divisione ai Tuoi servi, i quali erano zelanti del Tuo zelo.»


Rispondo: Giuditta qui loda non la giustizia di Simeone, ma di Dio, con la quale Egli permise che gli impuri Sichemiti fossero massacrati, servendosi a tale scopo dell'audacia e della forza così come del crimine e della perfidia di Simeone e Levi. Poiché così si dice che Dio dà la spada ai Cananei, ai Turchi e ai Pagani, quando si serve della loro forza e delle loro armi per punire i peccati dei fedeli. Così in Isaia, capitolo 10, si dice: «La verga del Mio furore è l'Assiria.» Così Attila soleva dire di essere il flagello di Dio. Allo stesso modo dunque Dio diede la spada, cioè la forza, a Simeone e Levi per la vendetta del rapimento di Dina, ma non perché fosse eseguita in tal modo e con tale perfidia: così infatti ne abusarono: poiché sebbene agissero per zelo, come dice Giuditta, tuttavia quello zelo era contro la giustizia, perché era contro i patti stipulati; nondimeno Dio permise tutte queste cose e le diresse verso la punizione della violenza del loro principe.


Si dice dunque che Egli diede a Simeone la spada della vendetta per due ragioni: primo, perché gli diede il coraggio, la forza e le armi, delle quali tuttavia egli abusò perfidamente; secondo, perché permise questa perfidia, e con il Suo disegno la diresse alla vendetta della violenza.


Inoltre, con queste parole Giuditta insinua che il popolo favorì il proprio principe in questo crimine, e lo aiutò, lo sostenne e lo lodò nel rapimento e nella detenzione di Dina; e perciò, per il giusto giudizio di Dio, tutti furono coinvolti in questa rovina.


Terzo, si noti qui la vendetta divina per la lussuria e la violenza, che Giuditta giustamente applica a sé stessa e alla propria impresa con la quale decapitò Oloferne.


Quarto, Giuditta dice che Dio diede tutto il bottino dei Sichemiti ai Suoi servi, cioè Simeone e Levi, perché avevano avuto zelo per la castità, in quanto questo zelo era zelo per la castità, ma non in quanto era indiscriminato, ingiusto e mescolato con perfidia e altri crimini. Così Dio edificò case per le levatrici degli Egiziani che preservarono i bambini degli Ebrei con una menzogna, non a causa della menzogna, ma per il pio affetto e il beneficio reso ai bambini: poiché in una sola e medesima opera, c'è sempre qualcosa di buono, che Dio ricompensa; e qualcosa di cattivo, che Egli odia e detesta.





Versetto 25: Tutti i maschi


TUTTI I MASCHI. — La maggior parte di loro infatti aveva applaudito al proprio principe rapitore, e lo aveva aiutato nel rapimento.





La vendetta per la violenza nella storia


Si noti che la violenza e il rapimento non sono quasi mai stati compiuti senza una grande strage o guerra. Lo attesta la distruzione di Troia, a causa del rapimento di Elena. Lo attesta la strage di Amnon perpetrata da suo fratello Absalone, a causa della violata Tamar. Lo attesta la strage dell'intera tribù di Beniamino, a causa della moglie corrotta del Levita, Giudici capitolo 20. Infine i nostri Sichemiti attestano il medesimo. Perciò San Giovanni Crisostomo saggiamente ammonisce i genitori e i precettori, e dà loro prudente consiglio, omelia 59: «Refreniamo,» dice, «gli impulsi dei nostri figli, e curiamo la loro castità, ecc.; conoscendo il fuoco della fornace, prima che siano invischiati nella lussuria, adoperiamoci per congiungerli in matrimonio secondo la legge di Dio.» E verso la fine: «Perciò prego che si tenda la mano ai nostri figli, affinché non paghiamo le pene anche per ciò che essi hanno peccato, come Eli,» 1 Re 4.





Versetto 26: Portando via Dina


26. PORTANDO VIA DINA: — Ruperto, seguendo Filone, riferisce che Dina in seguito si sposò e fu moglie di Giobbe, di cui si parla in Giobbe 1. Giobbe infatti nacque poco dopo Dina, come risulterà dal capitolo seguente, versetto 36. Ma ciò è poco probabile; né alcunché di simile si trova in Filone o in altri scrittori antichi.





Interpretazione tropologica: Dina come l'anima curiosa


Tropologicamente, Filone nel Sulla migrazione di Abramo dice: Dina è l'anima curiosa, che viene rapita dalla natura bruta verso le cose sensuali, che sono pericolose; donde è violata e perde la purezza della mente, e diviene carnale e asinina: Sichem il violatore è infatti figlio di Emor, cioè dell'asino; ma Levi e Simeone lo uccidono, cioè la prudenza e la fortezza dello spirito, e così restituiscono all'anima la sua integrità.





Versetto 29: Condussero prigioniere le mogli


29. CONDUSSERO PRIGIONIERE LE MOGLI. — Poiché Giacobbe disapprova questa strage come perfida e temeraria, versetto 30, non vi è dubbio che egli abbia immediatamente ordinato che tutti i prigionieri fossero rilasciati e i beni saccheggiati che rimanevano fossero restituiti.





Versetto 30: Mi avete turbato


30. MI AVETE TURBATO. — Avete turbato la mia mente con timore e angoscia, perché mi avete reso ansioso e spaventato: temo grandemente infatti che i Cananei, cercando vendetta per i loro Sichemiti, insorgano contro di me e di voi. Secondo, avete turbato la mia reputazione, perché l'avete macchiata con una strage così infame, e perché mi avete reso odioso (in ebraico «puzzolente») ai Cananei. Terzo, avete turbato la pace della mia famiglia, perché l'avete esposta al pericolo di morte e di saccheggio reciproco, presso i Filistei circostanti.





Sulla punizione della perfidia: esempi storici


Si noti: la perfidia, come anche lo spergiuro, turba grandemente la comunione con Dio e la società degli uomini, e perciò sia Dio sia gli uomini sono soliti perseguirla e vendicarla. Così Sedecia, violando l'alleanza stipulata con Nabucodonosor, fu da questi catturato, spogliato del regno e accecato. Così Saul, affliggendo i Gabaoniti contro la parola data loro, fu causa della carestia generale e della distruzione dei suoi, 2 Re 21.


Agatocle, tiranno di Siracusa, trasgredì il giuramento dato ai nemici, e uccisi i prigionieri, disse ridendo agli amici: «Ora che abbiamo cenato, giuriamo; vomitiamo lo scrupolo religioso del giuramento;» ma pagò duramente questa perfidia.


Tissaferne, generale dei Persiani, violò l'alleanza stipulata con Agesilao per timore, e gli dichiarò guerra; cosa che Agesilao colse volentieri, e disse agli ambasciatori di essere molto grato a Tissaferne, perché con il suo spergiuro si era reso ostili sia gli dèi sia gli uomini, ma favorevoli alla parte avversa, come attesta Plutarco nei Detti dei Laconi.


Alessandro Magno attaccò certi Indiani a lui ostili, contro la parola data, durante la marcia: per questo una macchia gli si attaccò, e una fine breve e triste, come tutti sanno: testimone ne è Plutarco nella Vita di Alessandro.


Il senato cartaginese non solo approvò la distruzione di Sagunto da parte di Annibale contro l'alleanza che Asdrubale aveva stretto con i Romani, ma addirittura la difese nel senato romano. Ma questo cavillo e questa perfidia furono vendicati con la distruzione di Cartagine.


Teodato, re dei Goti, pressato dalla guerra da ogni parte, mandò ambasciatori all'imperatore Giustiniano, chiedendo la pace, e gli offrì l'intero dominio delle Gallie e dell'Italia: ma in seguito, incoraggiato dalla morte di Mundo, generale di Giustiniano, mancò alla parola data, prese le armi; ma in esse cadde, e fu ucciso dai suoi nel terzo anno del suo regno. Così dicono Procopio e Biondo.


Astolfo, re dei Longobardi, poiché portava le armi contro il papa Gregorio III in violazione della parola data, il Pontefice fece sospendere una formula di pace dallo stendardo della croce portato davanti all'esercito, con tutti che invocavano Dio contro l'uomo perfido: per cui Astolfo, sottomesso da Pipino, alla fine perì miseramente.


Carlo di Borgogna, audace e invitto, in Lorena impiccò 250 Svizzeri che aveva ingannato a tradimento, e poco dopo ne uccise altri 300 a Grandson nell'anno del Signore 1476; ma tre giorni dopo gli Svizzeri attaccarono Carlo e lo misero in fuga, e infine l'anno seguente lo sconfissero e lo uccisero completamente.


Perciò Valerio Massimo dice giustamente, libro 9, capitolo 6: «La perfidia arreca al genere umano tanto danno quanto la buona fede arreca beneficio. Riceva dunque non minore biasimo di quanta lode ottiene la buona fede.» E Tacito, libro 1 degli Annali: «I traditori sono odiosi anche a coloro che preferiscono:» poiché amano il fatto, non l'autore. Con brillantezza Augusto dice, come riferisce Plutarco negli Apoftegmi: «Amo il tradimento, ma non approvo i traditori.» Più acutamente Filippo di Macedonia, come riferisce Stobeo, sermone 52, disse di amare i tradimenti, non i traditori.
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Sinossi del capitolo


Giacobbe purifica la sua famiglia dagli idoli, edifica un altare a Dio, e viene nuovamente chiamato Israele da Dio. In secondo luogo, al versetto 16, Rachele muore dando alla luce Benoni, che il padre chiama Beniamino. In terzo luogo, al versetto 27, muore Isacco.





Testo della Vulgata: Genesi 35,1-29


1. Frattanto Dio parlò a Giacobbe: Alzati e sali a Betel, e abita là, e fa' un altare a Dio, che ti apparve quando fuggivi da Esaù tuo fratello. 2. E Giacobbe, convocata tutta la sua casa, disse: Gettate via gli dèi stranieri che sono in mezzo a voi, e purificatevi, e cambiate le vostre vesti. 3. Alzatevi e saliamo a Betel, perché là innalziamo un altare a Dio, che mi esaudì nel giorno della mia tribolazione, e fu il compagno del mio viaggio. 4. Gli diedero dunque tutti gli dèi stranieri che avevano, e gli orecchini che portavano alle orecchie; ed egli li seppellì sotto il terebinto che si trova dietro la città di Sichem. 5. E quando si misero in cammino, il terrore di Dio piombò su tutte le città circostanti, e non osarono inseguire coloro che partivano. 6. Giacobbe giunse dunque a Luz, che è nella terra di Canaan, soprannominata Betel: egli e tutto il popolo con lui. 7. E vi edificò un altare, e chiamò quel luogo Casa di Dio: poiché là Dio gli era apparso quando fuggiva da suo fratello. 8. In quel tempo Debora, la nutrice di Rebecca, morì, e fu sepolta ai piedi di Betel sotto una quercia: e quel luogo fu chiamato la Quercia del Pianto. 9. E Dio apparve di nuovo a Giacobbe dopo il suo ritorno dalla Mesopotamia di Siria, e lo benedisse, 10. dicendo: Non sarai più chiamato Giacobbe, ma Israele sarà il tuo nome. E lo chiamò Israele, 11. e gli disse: Io sono Dio onnipotente, cresci e moltiplicati: nazioni e popoli di nazioni usciranno da te, re usciranno dai tuoi lombi. 12. E la terra che diedi ad Abramo e a Isacco, la darò a te e alla tua discendenza dopo di te. 13. E si allontanò da lui. 14. Ed egli eresse un monumento di pietra nel luogo dove Dio gli aveva parlato: versandovi sopra libagioni, e versandovi olio: 15. e chiamò quel luogo Betel. 16. E partendo di là, giunse in primavera nella terra che conduce a Efrata: dove Rachele era in travaglio di parto, 17. e a causa della difficoltà del parto cominciò a trovarsi in pericolo. E l'ostetrica le disse: Non temere, perché avrai anche questo figlio. 18. E mentre l'anima le usciva per il dolore, e ormai la morte era imminente, chiamò il suo figlio Benoni, cioè figlio del mio dolore; ma il padre lo chiamò Beniamino, cioè figlio della destra. 19. Rachele dunque morì, e fu sepolta sulla via che conduce a Efrata, cioè Betlemme. 20. E Giacobbe eresse un monumento sulla sua tomba: Questo è il monumento della tomba di Rachele, fino al giorno presente. 21. Partendo di là, piantò la sua tenda oltre la Torre del Gregge. 22. E mentre dimorava in quella regione, Ruben andò e giacque con Bila, concubina di suo padre: cosa che non rimase affatto nascosta a lui. E i figli di Giacobbe erano dodici. 23. I figli di Lia: il primogenito Ruben, e Simeone, e Levi, e Giuda, e Issacar, e Zabulon. 24. I figli di Rachele: Giuseppe e Beniamino. 25. I figli di Bila, ancella di Rachele: Dan e Neftali. 26. I figli di Zilpa, ancella di Lia: Gad e Aser. Questi sono i figli di Giacobbe, che gli nacquero in Mesopotamia di Siria. 27. E venne anche da Isacco suo padre a Mamre, la città di Arbee: questa è Ebron, nella quale soggiornarono Abramo e Isacco. 28. E i giorni di Isacco furono di centottanta anni. 29. E consumato dall'età morì, e fu riunito al suo popolo, vecchio e pieno di giorni: e lo seppellirono Esaù e Giacobbe, suoi figli.





Versetto 1: Frattanto


1. FRATTANTO. -- Mentre il triste e ansioso Giacobbe teme e attende un assalto dei Cananei a causa della strage dei Sichemiti, Dio presto gli toglie questo timore e lo consola e rinforza. Così dice San Giovanni Crisostomo.





Versetto 1: E fa' un altare


E FA' UN ALTARE -- dalla pietra che avevi unto e innalzato come stele, capitolo 28, versetto 18.





Versetto 2: Gettate via gli dèi stranieri


2. GETTATE VIA GLI DÈI STRANIERI. -- Propriamente parlando, non esistono dèi stranieri: poiché solo il Dio dei fedeli è veramente Dio; tuttavia sono chiamati dèi stranieri, cioè diversi dal vero Dio; o piuttosto, come recita l'ebraico, elohe nechar, cioè dèi degli stranieri, che gli stranieri adorano, vale a dire i Gentili idolatri e pagani. Da ciò risulta evidente che nella famiglia di Giacobbe vi erano idoli e idolatri. E che meraviglia? Poiché egli aveva dimorato nella casa dell'idolatra Labano per vent'anni, e di là aveva portato via mogli e servi, donde Rachele fuggendo aveva rubato gli idoli di suo padre, capitolo 31, versetto 19; forse anche dalle recenti spoglie dei Sichemiti, i servi di Giacobbe avevano portato via i loro idoli, come sostiene Procopio. Ora, per nove anni dalla partenza da Carran, Giacobbe aveva dimorato, o piuttosto soggiornato, in Canaan, e non aveva avuto il tempo e l'opportunità di purgare la sua famiglia dagli idoli e dall'idolatria: ora coglie quest'occasione dal timore dei Cananei, dal quale tutti erano colpiti a causa della strage commessa a Sichem: poiché il timore insegna agli uomini a riconoscere Dio e a rifugiarsi in Lui. I governanti e i predicatori imparino qui da Giacobbe, in una pubblica calamità, sciagura e timore, a cogliere l'occasione per purgare lo stato e il popolo dai loro vizi, mediante leggi pie e esortazioni, affinché per mezzo di questo timore e di questa calamità siano liberati da Dio.





Versetto 2: Purificatevi e cambiate le vostre vesti


PURIFICATEVI E CAMBIATE LE VOSTRE VESTI -- cioè i vostri abiti. Indossate il sacco o il cilicio come segno di penitenza. In secondo luogo e meglio, vale a dire: Al posto degli abiti comuni e sporchi, indossatene di puliti e festivi, affinché con essi professiate la pulizia e la novità delle vostre anime, e vi prepariate e vi disponiate al sacrificio e alla festa imminente, accostandovi ad essi con un abito pulito e decoroso: come ora fanno i fedeli nelle domeniche e nelle feste. Questo è infatti ciò che i Settanta intendono con «purificatevi». Questa veste pulita e nuova era dunque un simbolo di penitenza, di ravvedimento e di religione, con la quale dichiaravano che, gettati via gli idoli, volevano adorare l'unico Dio, e iniziare una vita nuova e pia nel culto dell'unico Dio. Così in Esodo 19,10, Dio comanda agli Ebrei, che stavano per ricevere la legge sul Sinai a Pentecoste, di cambiare la veste ordinaria con una pulita e festiva.





Senso tropologico: I genitori e l'educazione dei figli


Per il senso morale, si vedano Ruperto e San Giovanni Crisostomo, omelia 59, dove egli insegna con l'esempio di Giacobbe che i genitori devono piuttosto adoperarsi per educare piamente i propri figli, che per accumulare ricchezze per loro. Poiché, «perché,» dice, «accumuli per te stesso questi fardelli di spine, e non ti accorgi che lasci ai tuoi figli materia di malvagità? Non sai che il Signore ha maggiore cura del tuo figlio? O non sai che la gioventù è di per sé incline alla rovina, e quando ha ricevuto anche l'abbondanza delle ricchezze, si precipita ancor più verso il male? Come il fuoco, quando trova esca, si leva con fiamme più gagliarde, così anche quando la materia del denaro cade sopra un giovane, accende una tale fornace che l'incontinenza e l'intemperanza fanno ardere l'intera anima del giovane.»





Versetto 4: Li seppellì


LI SEPPELLÌ. -- Dopo averli prima spezzati o fusi, come fece Mosè, Esodo 32,20, ed Ezechia, 4 Re 18,4. Giacobbe avrebbe potuto convertire il materiale, cioè oro, argento e bronzo, ad un altro uso, anche sacro (benché Abulense lo neghi); ma non volle, affinché non rimanesse alcuna traccia di idolatria, e per instillare nei suoi il terrore di essi, e tutti imparassero ad abominare gli idoli come cose maledette.





Versetto 4: Sotto il terebinto


Sotto il terebinto. -- La parola ebraica ela significa sia quercia sia terebinto. Andrea Masio, commentando Giosuè, ultimo capitolo, versetto 26, pensa che questa fosse la ela, cioè la quercia o il terebinto di Morè, cioè l'illustre, sotto il quale Abramo per primo eresse un altare a Dio, Genesi 12,6, e presso il quale Abimelech fu consacrato re, Giudici capitolo 9,6; e perciò sotto di esso, come sacro fin dal tempo dei padri e degli antenati, Giacobbe seppellì gli idoli della sua famiglia. Questa ela di Sichem fu dunque conservata per molti anni dalla religione dei padri, e anzi consacrata. Poiché anche Giosuè ratificò un'alleanza tra Dio e il popolo presso di essa, Giosuè, ultimo capitolo, versetto 26.





Versetto 5: Il terrore di Dio piombò su tutti


5. Il terrore di Dio piombò su tutti. -- Dio mandò questo sacro, e quasi panico, terrore sui Cananei, affinché non osassero attaccare Giacobbe che partiva da Sichem, apparentemente in fuga, e vendicare la strage dei Sichemiti. Vedi, dice San Giovanni Crisostomo, che cosa merita il timore di Isacco e di Giacobbe, con il quale egli stesso temette Dio, vale a dire che in cambio Dio lo rende terribile a tutti. «Poiché quando Dio è ben disposto verso di noi, tutti i terrori sono rimossi dal nostro mezzo. Come infatti diede fiducia al giusto, così diede a loro timore,» cosicché, benché fossero molti e riuniti insieme, non osarono attaccare i pochi e deboli. Gli uomini pii sperimentano spesso la stessa divina protezione nei loro viaggi, quando incontrano briganti o predoni.





Versetto 3: Fu il compagno del mio viaggio


3. Fu il compagno del mio viaggio -- e guida e compagno di cammino: guida nel viaggio verso Carran, e guida nel ritorno in Canaan.





Versetto 4: Gli orecchini


4. GLI ORECCHINI -- con i quali gli idoli, a guisa di esseri umani, erano ornati alle orecchie. Donde, in secondo luogo, Agostino li chiama filatterie degli dèi. San Giovanni Crisostomo insegna lo stesso, omelia 35 sulla Genesi, come anche Liranus e le due Glosse. In modo un po' diverso, Gaspar Sanchez, commentando Isaia capitolo 44, numero 20, ritiene che questi orecchini fossero appesi non alle orecchie degli idoli, ma a quelle dei servi, e che avessero incise sopra di sé immagini o segni degli idoli che prima adoravano, e che perciò fossero sepolti insieme agli idoli da Giacobbe. Infatti così i Gentili portavano le immagini dei loro dèi su anelli, bracciali, gemme o lamine pendenti dal collo, donde Pitagora in seguito lo proibì, come anche Clemente Alessandrino, Libro III del Pedagogo, capitolo 11. Così Osea capitolo 2 dice: «Tolga i suoi adulteri dal mezzo dei suoi seni,» poiché tra i seni e sopra il cuore portava una lamina o un pendaglio sul quale erano incisi i suoi adulteri, cioè gli idoli. Al contrario, lo sposo comanda alla sposa, Cantico dei Cantici 8: «Ponmi come sigillo sul tuo cuore, come sigillo sul tuo braccio,» cioè affinché la sposa segni il suo cuore e il suo braccio con l'immagine dello sposo, incisa naturalmente sulla tavola del cuore, o sui bracciali delle braccia. Perciò gli Ebrei pii portavano la legge di Dio e le insegne della loro professione su anelli, pendagli e collane, secondo Proverbi 7: «Legali alle tue dita, scrivili sulle tavole del tuo cuore.»





Versetto 6: Tutto il popolo


6. Tutto il popolo -- cioè la sua grande e popolosa famiglia.





Versetto 7: Chiamò quel luogo Casa di Dio


7. CHIAMÒ QUEL LUOGO CASA DI DIO. -- Questo luogo era già stato chiamato Betel da Giacobbe, capitolo 28, versetto 29; qui dunque egli ripete e conferma il nome che aveva dato al luogo, e nello stesso tempo lo applica all'altare recentemente da lui costruito. Chiamò dunque l'altare e vi iscrisse sopra un nome ebraico, quasi un titolo: El Betel, cioè il Dio forte di Betel; questo significa un altare dedicato al Dio di Betel, ovvero a Dio che abita in Betel come nella Sua casa, e che là gli apparve come potentissimo, e con la Sua forza lo rinvigorì contro Esaù, i Sichemiti e tutti i nemici e terrori. Si veda quanto detto al capitolo 28, versetto 19.





Versetto 8: Debora


8. Debora. -- Questa era la nutrice di Rebecca, madre di Giacobbe, che era venuta con lei da Carran in Canaan da Isacco. Gli Ebrei raccontano che questa Debora fu rimandata da Rebecca a Carran per richiamare di là Giacobbe, e che morì durante il viaggio mentre tornava con Giacobbe, come qui si afferma.





Versetto 8: Ai piedi di Betel


AI PIEDI DI BETEL. -- Betel dunque era situata su un monte.





Versetto 8: La quercia del pianto


La quercia del pianto -- poiché Giacobbe con i suoi là pianse la morte di Debora.





Versetto 9: Dio apparve di nuovo a Giacobbe


9. DIO APPARVE DI NUOVO A GIACOBBE. -- Poco prima gli era apparso, comandandogli di andare a Betel; ora, giunto a Betel, là gli appare di nuovo. Così i Settanta. «Questa è la terza apparizione,» dice Ugo Cardinale, «nella quale il Signore apparve a Giacobbe. Poiché dapprima gli apparve mentre fuggiva da Esaù, appoggiato alla scala. In secondo luogo, mentre tornava dalla Mesopotamia nella lotta. In terzo luogo, qui a Betel. In ciò è significata la triplice apparizione di Cristo. Egli appare infatti a coloro che dormono nella contemplazione; appare anche a coloro che lottano nella tribolazione; appare infine a coloro che vivono nell'eterna benedizione. Della prima, San Bernardo dice: Cristo vuole essere veduto, non vedere; come un valoroso comandante, vuole che il volto del suo devoto soldato sia levato verso le Sue ferite: il soldato non sentirà le proprie ferite mentre contempla le ferite di Cristo. Questo è vedere Cristo appoggiato alla scala, donde l'Apostolo dice, Ebrei capitolo 12: Guardando all'autore della fede e al suo perfezionatore, Gesù, il quale per la gioia che gli era posta innanzi sopportò la croce, disprezzando l'ignominia. Della seconda, lo stesso San Bernardo dice: L'Amato ti ha sopportato; sopporta anche tu l'Amato. I tuoi peccati non Lo vinsero; che neppure i Suoi flagelli vincano te, e otterrai la benedizione. Della terza è detto, 1 Corinzi 13: Ora vediamo come in uno specchio, in maniera confusa, ma allora faccia a faccia; e Salmo 16: Sarò saziato quando apparirà la Tua gloria.»





Versetto 9: E lo benedisse


E lo benedisse -- chiamandolo Israele, conferendogli nuove promesse, nuovo coraggio, nuova forza e nuovi doni di grazia.





Versetto 10: Non sarai più chiamato Giacobbe, ma Israele


10. NON SARAI PIÙ CHIAMATO GIACOBBE, MA ISRAELE. -- Si chiederà: perché il nome Israele viene dato nuovamente a Giacobbe qui? Caietano risponde che il nome Israele è qui ripetuto con un significato diverso, a motivo di un nuovo beneficio qui promesso a Giacobbe, cioè che i suoi discendenti sarebbero stati Israele, vale a dire principi con Dio, come traducono Aquila, Simmaco e Teodozìone, ossia che avrebbero avuto e conservato il loro regno e il loro impero fintantoché essi stessi fossero rimasti Israele, cioè fintantoché Dio avesse dominato su di loro; come se dicesse: Sarai chiamato «Israele,» cioè Dio dominerà: poiché prometto a te e ai tuoi discendenti che, finché nei loro cuori mi lasceranno dominare mediante la vera fede, la religione e la pietà, per altrettanto tempo saranno Israele, cioè principi con Dio, perché da Dio otterranno il loro dominio, il loro principato e il loro regno; ma quando getteranno via da sé il dominio di Dio, e rifiuteranno di essere soggetti a Dio, allora parimenti perderanno anche il loro principato e il loro regno terreno.


Ma dalle parole stesse risulta chiaro che il nome Israele è dato qui a Giacobbe non in un senso diverso, ma nello stesso senso in cui gli fu dato nel capitolo 32, versetto 28, e così comunemente insegnano gli interpreti; e benché alcuni pensino che là il nome fosse solo promesso, ma qui effettivamente dato a Giacobbe, tuttavia è più vero che fu dato là, ma qui è ripetuto e confermato a motivo di una nuova ragione e causa.


Dico dunque: come nel capitolo 32 Giacobbe era ansioso a causa di Esaù, così qui, ansioso a causa dei Sichemiti e dei Cananei, affinché non vendicassero la strage dei loro e non lo assalissero, è rinvigorito da Dio perché non tema, e diviene ed è chiamato Israele, cioè colui che domina su Esaù, i Sichemiti e tutti i suoi nemici per mezzo di Dio e grazie a Dio. Di nuovo è chiamato Israele, come futuro signore di tutta la terra, cioè di Canaan, e padre di nazioni e di re, come risulta dai versetti 11 e 12; e secondo ciò, si può ammettere la precedente esposizione di Caietano. «Donde ciò che dice: Non sarai più chiamato Giacobbe, il significato è, come se dicesse: D'ora in poi non sarai più soltanto Giacobbe, cioè il soppiantatore di Esaù, ma Israele, cioè colui che domina su tutti per mezzo di Dio e grazie a Dio, cosicché dovresti piuttosto essere chiamato Israele che Giacobbe.»


Allo stesso modo, a motivo di questa nuova seconda visione e apparizione di Dio, Giacobbe dà al luogo lo stesso nome una seconda volta, e lo chiama Betel, cioè Casa di Dio. Donde «Abulense crede che egli abbia ottenuto quei due nomi, Giacobbe e Israele, lottatore e veggente di Dio, dalla sua fortezza e dalle sue vittorie: poiché come un secondo Ercole lottò con moltissime prove -- con le minacce del fratello, con l'ingratitudine di Labano; di nuovo con il timore del fratello, con l'angelo per tutta la notte, con le sedizioni dei suoi figli presso Sichem, con l'uccisione di Giuseppe inflitta, come pensava, da una bestia crudelissima, con l'asprezza della carestia, con il dolore per Beniamino portato via per il vettovagliamento, per tacere d'altro. Veramente Giacobbe, veramente lottatore; ma nondimeno veramente Israele, veramente veggente di Dio: poiché sette volte vide Dio o un angelo. La prima, quando gli apparve sulla scala, Genesi 28. La seconda, in Mesopotamia, quando gli mostrò la moltiplicazione dei greggi, Genesi 30. La terza, quando Dio gli comandò di partire dalla Mesopotamia, Genesi capitolo 31. La quarta, quando vide gli accampamenti di angeli preparati per la sua difesa, Genesi 32. La quinta, quando sotto la sembianza di un uomo sperimentò il lottatore. La sesta, quando dopo la strage dei Sichemiti Dio gli comandò di andare a Betel, e là sacrificare, Genesi 35. La settima, quando di nuovo gli impose il nome Israele, Genesi 35. Queste visioni erano inoltre congiunte a speciali favori di grazia, con i quali Dio mirabilmente temperava le amarezze mescolate alle sue fatiche: e così avvenne che il medesimo uomo fosse al contempo Giacobbe e Israele, quasi una sorta di bilancia tra lotte e visioni di Dio,» dice Ferrando, Visione 2.





Senso tropologico: Giacobbe e Israele


In terzo luogo, San Tommaso, Liranus e Abulense dicono: Giacobbe è qui chiamato Israele perché Dio qui elevò Giacobbe, affinché colui che fino a questo punto era stato Giacobbe, cioè il soppiantatore, e aveva condotto una vita attiva e combattiva, lottando contro nemici e vizi, conducesse ora una vita contemplativa, e fosse Israele, cioè colui che vede Dio, o colui che regna con Dio, o colui che è forte con Dio, cosicché nulla potesse distoglierlo da Dio e dalla contemplazione di Dio, e per questo divenisse invincibile e vincitore di tutti i nemici visibili e invisibili. Questo senso è vero e pio, ma tropologico.





Senso anagogico: Sant'Agostino


In quarto luogo, Sant'Agostino, Questione 114: Giacobbe, dice, cioè il soppiantatore, significa le lotte e le fatiche della vita presente; ma Israele, cioè colui che vede Dio, significa il premio della futura beatitudine e la visione di Dio. Ma anche questo è parimenti simbolico e anagogico.





Versetto 11: Io sono Dio onnipotente


11. Io sono Dio onnipotente -- che posso compiere ciò che prometto, e lo compio: in ebraico è Shaddai, di cui ho parlato nel capitolo 17, versetto 1; come se dicesse: A te, o Giacobbe, mi presento come Shaddai, cioè colui che porta la mammella, affinché da essa tu tragga accrescimento e moltiplicazione: cresci dunque e moltiplicati. Dio qui ripete le promesse che abbiamo udito nei capitoli 28, 31 e 32, affinché a causa della strage dei Sichemiti perpetrata dai suoi figli, Giacobbe non pensasse che Dio le avesse revocate, specialmente tre promesse sulle quali poteva esservi dubbio. Poiché in primo luogo, pesava a Giacobbe che egli con i suoi fosse pochi, e tuttavia avesse tanti avversari; contro ciò ode: «Cresci e moltiplicati: nazioni e popoli di nazioni usciranno da te.» In secondo luogo, lo gravava che i suoi figli lo avessero reso odioso ai popoli vicini; contro ciò gli viene detto: «Re usciranno dai tuoi lombi» -- non sarai dunque odiato né disprezzato. In terzo luogo, temeva che i popoli vicini, riunendosi, lo cacciassero dalla terra; contro ciò ode: «Questa terra la darò a te.» Veramente dunque Giacobbe poteva dire: «Secondo la moltitudine dei miei dolori, le Tue consolazioni hanno rallegrato la mia anima.» Vedi dunque che tutte le cose sono sottoposte al giusto, affinché egli a sua volta sia sottoposto a Dio.





Versetto 11: Nazioni e popoli di nazioni usciranno da te


NAZIONI E POPOLI DI NAZIONI USCIRANNO DA TE. -- Poiché le dodici tribù che si propagheranno da te cresceranno a tal punto da essere pari a molte nazioni e popoli.





Versetto 12: A te e alla tua discendenza


12. A TE E ALLA TUA DISCENDENZA. -- L'«e» è esegetico, e significa «cioè»; poiché Dio non diede Canaan a Giacobbe stesso, ma alla sua discendenza, cioè ai suoi posteri, sotto Giosuè.





Versetto 14: Eresse un monumento


14. ERESSE UN MONUMENTO -- che servisse al contempo come monumento, cioè memoriale di questa apparizione e promessa divina, e allo stesso tempo come altare; donde sopra di esso Giacobbe sacrifica e versa libagioni, cioè versa in onore di Dio libazioni, vale a dire alcune misure di vino.





Versetto 14: Versando olio


VERSANDO OLIO -- per la consacrazione dell'altare. Si veda quanto detto al capitolo 28, versetto 18.





Versetto 16: In primavera


16. In primavera. -- L'ebraico ha kibrat, che R. Menachem intende per metatesi come equivalente a ke rah, cioè «quasi una grande distanza», nel senso: Quando rimaneva un lungo e grande cammino fino a Efrata. In secondo luogo, R. Salomone sostiene che kibrat sia un nome di misura, significante un miglio o una lega, nel senso: Quando rimaneva una lega fino a Efrata. In terzo luogo, il nostro traduttore molto opportunamente deriva kibrat da bara, cioè nutrire o produrre grano (poiché da esso bar significa farro o grano), con il kaph servile, che significa «secondo» o «presso», nel senso: Presso il tempo in cui la terra produce e porta cibo e messi, che San Girolamo talora chiama tempo del verdeggiare, talora primavera, talora il tempo scelto, derivando kibrat non da bara, ma da bur, che significa scegliere.





Versetto 16: La stagione della morte di Rachele


Mosè nota che era primavera alla morte di Rachele, per indicare che a causa dell'aria primaverile più calda, non fu possibile per Giacobbe trasportare il corpo di Rachele a Ebron, affinché non si decomponesse, per seppellirla là nel sepolcro di Abramo e Sara.





Versetto 16: L'età di Rachele alla morte


Gli Ebrei riferiscono che Rachele morì all'età di 36 anni; ma poiché Rachele era in età da marito quando Giacobbe giunse per la prima volta da lei al pozzo di Carran, e Giacobbe rimase a Carran per vent'anni, e dopo il suo ritorno da Carran visse con lei in Canaan per circa dieci anni fino a questo punto: da ciò risulta chiaro che Rachele alla morte aveva quasi cinquant'anni.





Versetto 18: Beniamino


18. Beniamino. -- Rachele morendo chiamò il suo figlio Benoni, cioè figlio del dolore; ma il padre Giacobbe lo chiamò Beniamino, e ciò dopo la morte della madre, per mostrare che sopportava la sua morte con equanimità, e per spronare questo figlio e i suoi fratelli alla stessa disposizione d'animo, con questa speranza e questo nome, che sarebbe stato Beniamino, cioè figlio della destra, ossia fortunato e forte, benché fosse nato nella vecchiaia del padre: poiché la destra è simbolo di forza e di fortuna. Così gli Ebrei chiamano donna o uomo «della destra» o «della virtù» chi è vigoroso, acuto e forte.





Versetto 18: Figli nati alla morte della madre


Era opinione degli antichi che i figli venuti alla luce dopo che la madre era stata uccisa sarebbero stati fortunati, e tale fu Scipione l'Africano, e Giulio Cesare, il primo dei Cesari, che dicono sia stato chiamato Cesare dal taglio del ventre materno (benché altri lo derivino dalla folta capigliatura, e altri da altra origine): e tale fu anche Beniamino.





Versetto 18: La forza dei discendenti di Beniamino


Quanto fossero forti i discendenti di Beniamino risulta dalla guerra che essi soli condussero contro tutte le altre tribù, Giudici 20,46.





Versetto 18: Beniamino carissimo al padre


In secondo luogo, fu chiamato Beniamino, cioè figlio della destra, perché era carissimo al padre: i genitori infatti amano specialmente i figli più piccoli, che generarono per ultimi e nella loro vecchiaia, e li pongono sulle ginocchia o alla loro destra.





Versetto 18: L'età di Beniamino


Beniamino nacque nel 107° anno di Giacobbe; era dunque più giovane di Giuseppe di sedici anni: poiché Giuseppe era nato nel 91° anno di Giacobbe, e di conseguenza nello stesso anno in cui nacque Beniamino, Giuseppe fu venduto, cioè nel 16° anno della sua età, di cui ancora al versetto 28.





Versetto 18: Senso allegorico: Beniamino e Cristo


Allegoricamente, Rachele è la Sinagoga, Beniamino è Cristo e gli Apostoli, e specialmente San Paolo, che discendeva da Beniamino, dice Cirillo: poiché quando egli divenne cristiano e apostolo, la madre Sinagoga lo invidiò e ne soffrì; ma il Padre celeste lo fece Beniamino, affinché con somma potenza soggiogasse a sé tutti i nemici, e morendo sedesse alla Sua destra in cielo. Così dice Ruperto.





Versetto 19: La via che conduce a Efrata, cioè Betlemme


19. LA VIA CHE CONDUCE (dalla capitale Gerusalemme) A EFRATA, CIOÈ BETLEMME. -- Questa città fu dapprima chiamata Efrata, da Efrat moglie di Caleb, 1 Cronache 2,24, che gli Ebrei ritengono fosse Maria sorella di Mosè, ma a torto. Questa città fu in seguito chiamata Betlemme, cioè casa del pane, dalla fertilità che vi era, dopo la carestia avvenuta al tempo di Elimelech, come si trova nel libro di Rut, dice Liranus. Similmente, Efrata in ebraico significa fertile, fruttifera, dalla radice para, cioè portò frutto; poiché questo è un luogo fertile.





Versetto 19: San Girolamo e Santa Paola a Betlemme


Come Rachele partorì Beniamino, così la Beata Vergine partorì Cristo a Betlemme, poiché Cristo è il pane e la delizia degli uomini e degli angeli. Cristo, dico, come suo Benoni, cioè uomo dei dolori, lo partorì nella più grande umiltà e povertà; per questo il Padre celeste lo fece suo Beniamino. Così dice San Girolamo, il quale per questa ragione si trasferì con Santa Paola a Betlemme. Ascoltalo nell'Epitaffio di Santa Paola: «Paola giurava che a Betlemme poteva vedere con gli occhi della fede il bambino avvolto in fasce, il Signore che vagiva nella mangiatoia, i Magi che adoravano, la stella che splendeva in alto, la madre vergine, il diligente padre adottivo, i pastori che venivano di notte, e con lacrime miste a gioia diceva: Salve, Betlemme, casa del pane, nella quale nacque quel pane che discese dal cielo. Salve, Efrata, regione fertilissima, la cui fecondità è Dio. Ecco, ne abbiamo udito in Efrata, l'abbiamo trovata nei campi del bosco; questo è il mio riposo, poiché è la patria del Signore: qui abiterò, poiché il Salvatore l'ha prescelta.»





Versetto 20: E Giacobbe eresse un monumento


20. E GIACOBBE ERESSE UN MONUMENTO. -- Brocardo riferisce che questo monumento, o memoriale di Rachele, era una piramide elegantissima, alla cui base erano disposti dodici pietre grandissime, secondo il numero dei dodici figli di Israele. Si veda qui l'antichissima usanza di erigere monumenti ed epitaffi in memoria dei defunti presso le loro tombe, tra i quali il primo che troviamo nella Scrittura è questo di Rachele. Così Simone Maccabeo eresse un magnifico monumento sulla tomba di suo padre e dei suoi fratelli, 1 Maccabei 13,30. San Girolamo scrive che era solito pregare presso il mausoleo del re Davide, nella sua epistola a Marcella; del quale anche San Pietro dice: «E il suo sepolcro è fra noi,» Atti 2,29.





Versetto 21: Oltre la Torre del Gregge


21. OLTRE LA TORRE DEL GREGGE. -- Gli Ebrei ritengono che questo luogo fosse Gerusalemme e Sion, o il sito del Tempio, per il fatto che Gerusalemme è chiamata torre del gregge da Michea, capitolo 4, versetto 8. Ma Michea la chiama così per tropo, enigmaticamente e parabolicamente: poiché la torre di Eder, cioè del gregge, dista soltanto mille passi da Betlemme; mentre Gerusalemme dista seimila passi da Betlemme. La torre del gregge è dunque un luogo ricchissimo di pascoli, dove di conseguenza vi era abbondanza di greggi, situato tra Ebron e Betlemme, dove anche Giacobbe pascolava il suo gregge. Così dice San Girolamo nell'Epitaffio di Santa Paola, Eucherio e Ruperto. Donde San Girolamo, Tostato, Adricomio e altri ritengono che presso questa torre l'angelo apparve ai pastori che vegliavano sul loro gregge, e annunciò loro la nascita di Cristo. Perciò Sant'Elena, madre di Costantino il Grande, edificò una chiesa insigne presso questa torre, sotto il titolo dei Santi Angeli.





Versetto 22: Ruben giacque con Bila


22. Ruben giacque con Bila. -- Per questo il padre Giacobbe privò Ruben della primogenitura, e lo maledisse sul letto di morte, Genesi 49,4. E Giacobbe d'allora in poi abbandonò Bila, e non si accostò più a lei, essendo stata contaminata da questo incesto: come Davide si astenne dalle concubine che Assalonne aveva violato, 2 Re 16,22. Questa fu la sesta croce e afflizione di Giacobbe: poiché la quinta era stata la morte di Rachele, versetto 19.





Versetto 26: Che gli nacquero in Mesopotamia


26. CHE GLI NACQUERO IN MESOPOTAMIA. -- Cioè undici nacquero a Carran, ma uno, Beniamino, è eccettuato: poiché nacque in Canaan, presso Betlemme. Così Sant'Agostino, Questione 117. Perciò meno correttamente San Cirillo, San Giovanni Crisostomo e Procopio concludono da questo passo che Beniamino fu concepito a Carran ma nato in Canaan: poiché Beniamino nacque dieci anni dopo la partenza di Giacobbe da Carran e il suo stabilirsi in Canaan. Mosè qui elenca i discendenti di Israele come stirpe eletta, per contrapporli ai discendenti di Esaù come rigettati, che elenca nel capitolo seguente.





Versetto 27: La città di Arbee


27. LA CITTÀ DI ARBEE -- a Kiriat-Arba, ovvero Ebron. Come vi aveva dimorato, così parimenti Isacco vi morì e fu sepolto. Tropologicamente, Sant'Ambrogio scrive a Ireneo, nel trattato Sul Sacrificio dell'Egitto: «Seguiamo le vie di San Giacobbe, affinché giungiamo a quelle sofferenze, a quegli scontri; giungiamo alla pazienza» (allude alla madre di Giacobbe, Rebecca, il cui nome egli interpreta come pazienza), «madre dei fedeli, e al padre Isacco, cioè capace di gioia, traboccante di letizia; poiché dove c'è pazienza, là c'è letizia,» come se dicesse: Come Rebecca e Isacco sono congiunti, così sono unite la pazienza e la letizia, cosicché la letizia, come un marito fedele, non abbandona mai la pazienza, quasi sua sposa.





Cronologia della vita di Giacobbe


In terzo luogo, Giacobbe sopravvisse a suo padre Isacco di 27 anni: poiché Isacco morì quando Giacobbe era nel 120° anno della sua vita. Ma Giacobbe morì nel 147° anno della sua vita. Si osservino qui di passaggio gli anni climaterici della vita di Giacobbe, cioè il 77° del suo esilio a Carran, l'84° delle sue nozze con Rachele e Lia, il 91° della nascita di Giuseppe, e il 147° della sua morte. Poiché tutti questi anni sono settenari, cioè settimi, che i medici affermano apportare grandi mutamenti alla persona, come qui apportarono a Giacobbe.


Giacobbe, fuggendo Esaù, andò in Mesopotamia nel 77° anno della sua età. Vi rimase vent'anni; poi tornò in Canaan nel 97° anno della sua età. Là soggiornò per dieci anni, e ciò separatamente dal padre Isacco, perché entrambi erano ricchi e avevano abbondanza di greggi, per i quali i pascoli di un solo e medesimo luogo non sarebbero bastati; tuttavia Giacobbe visitava di tanto in tanto il padre, sia di persona sia per mezzo di servi, messaggeri e lettere. Dopo dieci anni, cioè nel 107° anno dell'età di Giacobbe, nel quale anno morì Rachele e nacque Beniamino, Giacobbe venne a Ebron, presso il padre Isacco ormai declinante per la vecchiaia, intendendo rimanere stabilmente con lui: rimase con il padre 13 anni, dopo i quali Isacco morì all'età di 180 anni, che era il 120° di Giacobbe e il 26° di Giuseppe.





Lo hysteron proteron della morte di Isacco


Di nuovo, nello stesso anno in cui morì Rachele, lo stesso anno in cui nacque Beniamino, che era il 107° di Giacobbe, Giuseppe all'età di sedici anni fu venduto dai suoi fratelli e condotto in Egitto. Perciò quando Isacco stava morendo, nel 180° anno della sua età, Giuseppe in Egitto era al 13° anno di servitù, al 29° della sua età, che era l'anno 527 dal diluvio, e 2228 dalla creazione del mondo. Si tratta dunque di uno hysteron proteron: poiché la morte di Isacco è qui posta prima di ciò che cronologicamente avrebbe dovuto essere posto dopo la vendita di Giuseppe, verso la fine del capitolo 40 della Genesi. Così dicono Abulense, Pererio e altri.





Versetto 28: Si compirono i giorni di Isacco


Versetto 28. SI COMPIRONO I GIORNI DI ISACCO, CENTOTTANTA ANNI.





Versetto 29: Consumato dall'età


Versetto 29. E consumato dall'età, venendo meno il calore naturale e disseccandosi l'umidità radicale, che nutre e conserva il calore naturale, come la fiamma di una lucerna è alimentata dall'olio. Fu riunito al suo popolo, cioè ai padri nel Limbo. Si veda quanto detto al capitolo 25, versetto 8. Isacco visse 180 anni; noi viviamo 60 o 70. Gli uomini si lamentano che la vita è breve, perché tutti vivono per gli altri, pochi per sé stessi: la ragione è che vivono come se dovessero vivere per sempre. Considerino almeno quella massima di Seneca: Il tempo della vita o è, o fu, o sarà; ciò che stiamo facendo è breve; ciò che stiamo per fare è incerto; ciò che abbiamo fatto è certo. Perché dunque, da questo piccolo e fugace passaggio del tempo, non ci dedichiamo con tutta l'anima a quelle cose che sono immense, che sono eterne? Quale luogo attende la tua anima dopo la vita, quale sorte ti aspetta, dove dopo la morte la natura, o piuttosto Dio, ti collocherà?
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Sinossi del capitolo


In questo capitolo sono descritti i discendenti, e al versetto 15 i duchi, e al versetto 31 i re discesi da Esaù: sia perché egli era figlio di Isacco e nipote di Abramo; sia per mostrare che la benedizione di Isacco, quella data nel capitolo 27, versetto 39, fu di fatto adempiuta; sia perché Dio volle che gli Idumei, destinati a fondersi con i Giudei in un'unica nazione, fossero da essi considerati fratelli, Deuteronomio 23,7.





Testo della Vulgata: Genesi 36,1-43


1. Queste sono le generazioni di Esaù, egli è Edom. 2. Esaù prese mogli tra le figlie di Canaan: Ada, figlia di Elon l'Ittita, e Oolibama, figlia di Ana, figlia di Sebeone l'Eveo; 3. e anche Basemat, figlia di Ismaele, sorella di Nabaiòt. 4. Ada partorì Elifaz: Basemat generò Rauel; 5. Oolibama generò Ieus, Ielon e Core: questi sono i figli di Esaù, che gli nacquero nella terra di Canaan. 6. Esaù prese le sue mogli, i figli e le figlie, e tutte le anime della sua casa, i suoi beni, il bestiame, e tutto ciò che aveva potuto acquistare nella terra di Canaan, e se ne andò in un'altra regione, allontanandosi dal fratello Giacobbe. 7. Erano infatti molto ricchi e non potevano dimorare insieme: né la terra del loro pellegrinaggio poteva sostenerli per la moltitudine dei loro greggi. 8. Ed Esaù dimorò sul monte Seir: egli è Edom. 9. Queste sono le generazioni di Esaù, padre di Edom sul monte Seir, 10. e questi i nomi dei suoi figli: Elifaz, figlio di Ada, moglie di Esaù; Rauel, figlio di Basemat, sua moglie. 11. I figli di Elifaz furono: Teman, Omar, Sefo, Gatam e Chenaz. 12. Tamna era concubina di Elifaz, figlio di Esaù: essa gli partorì Amalec. Questi sono i figli di Ada, moglie di Esaù. 13. I figli di Rauel: Nacat e Zara, Samma e Meza. Questi sono i figli di Basemat, moglie di Esaù. 14. Questi furono anche i figli di Oolibama, figlia di Ana, figlia di Sebeone, moglie di Esaù, che essa gli partorì: Ieus, Ielon e Core. 15. Questi sono i duchi dei figli di Esaù. Figli di Elifaz, primogenito di Esaù: il duca Teman, il duca Omar, il duca Sefo, il duca Chenaz, 16. il duca Core, il duca Gatam, il duca Amalec. Questi sono i figli di Elifaz nella terra di Edom, e questi i figli di Ada. 17. Questi sono anche i figli di Rauel, figlio di Esaù: il duca Nacat, il duca Zara, il duca Samma, il duca Meza. Questi sono i duchi di Rauel nella terra di Edom: questi sono i figli di Basemat, moglie di Esaù. 18. Questi sono i figli di Oolibama, moglie di Esaù: il duca Ieus, il duca Ielon, il duca Core. Questi sono i duchi di Oolibama, figlia di Ana, moglie di Esaù. 19. Questi sono i figli di Esaù, e questi i loro duchi: egli è Edom. 20. Questi sono i figli di Seir l'Orreo, abitanti della terra: Lotan, Sobal, Sebeone, Ana, 21. Dison, Eser e Disan: questi sono i duchi degli Orrei, figli di Seir, nella terra di Edom. 22. I figli di Lotan furono: Ori ed Eman; sorella di Lotan era Tamna. 23. Questi sono i figli di Sobal: Aluan, Manacat, Ebal, Sefo e Onan. 24. Questi sono i figli di Sebeone: Aia e Ana; questo è quell'Ana che trovò le sorgenti calde nel deserto, mentre pascolava gli asini di Sebeone suo padre; 25. egli ebbe un figlio, Dison, e una figlia, Oolibama. 26. Questi sono i figli di Dison: Amdan, Eseban, Ietram e Caran. 27. Questi sono anche i figli di Eser: Balaan, Zavan e Acan. 28. Disan ebbe figli: Us e Aram. 29. Questi sono i duchi degli Orrei: il duca Lotan, il duca Sobal, il duca Sebeone, il duca Ana, 30. il duca Dison, il duca Eser, il duca Disan: questi sono i duchi degli Orrei che comandarono nella terra di Seir. 31. I re che regnarono nella terra di Edom, prima che i figli d'Israele avessero un re, furono questi: 32. Bela, figlio di Beor, e il nome della sua città era Denaba. 33. Morì Bela, e al suo posto regnò Jobab, figlio di Zara, di Bosra. 34. Morto Jobab, al suo posto regnò Cusam, della terra dei Temaniti. 35. Morto anche costui, al suo posto regnò Adad, figlio di Badad, che sconfisse Madian nella regione di Moab: il nome della sua città era Avit. 36. Morto Adad, al suo posto regnò Semla di Masreca. 37. Morto anche costui, al suo posto regnò Saul del fiume Rohoboth. 38. Morto anche costui, gli successe nel regno Balanan, figlio di Acobor. 39. Morto anche costui, al suo posto regnò Adar, e il nome della sua città era Fau; sua moglie si chiamava Meetabel, figlia di Matred, figlia di Mezaab. 40. Questi dunque sono i nomi dei duchi di Esaù nelle loro parentele, località e con i loro nomi: il duca Tamna, il duca Alva, il duca Ietet, 41. il duca Oolibama, il duca Ela, il duca Finon, 42. il duca Chenaz, il duca Teman, il duca Mabsar, 43. il duca Magdiel, il duca Iram: questi sono i duchi di Edom che abitavano nella terra del loro dominio; egli è Esaù, padre degli Idumei.





Versetto 2: Ada, figlia di Elon l'Ittita


ADA, FIGLIA DI ELON L'ITTITA. Si noti che uomini e donne nei tempi antichi avevano più nomi, come dissi al capitolo 19. Così dunque colei che qui è chiamata Ada, figlia di Elon l'Ittita, è chiamata Giuditta, figlia di Beeri in Genesi 26,34; e colei che qui è chiamata Oolibama, figlia di Ana, là è chiamata Basemat, figlia di Elon; ancora, colei che qui è chiamata Basemat è chiamata Maelet al capitolo 28, versetto 9.





Versetto 6: Se ne andò in un'altra regione


E TUTTO CIÒ CHE AVEVA POTUTO ACQUISTARE, cioè tutti i possedimenti che aveva acquisito nella terra di Canaan: così l'ebraico. SE NE ANDÒ IN UN'ALTRA REGIONE, in Edom; Esaù vi si era già recato prima a causa dell'offesa verso i genitori, come risulta dal capitolo 32, versetto 3; ma alla morte del padre, tornò con tutta la famiglia per i funerali del padre a Ebron, come se intendesse rimanervi. Ma poiché abbondava di greggi e i pascoli non erano sufficienti per entrambi, cioè per sé e per il fratello, cedette volontariamente Canaan al fratello, e ritornò egli stesso nella sua Edom. Così Sant'Agostino, Questione 119. Ciò avvenne per volere di Dio, che aveva promesso Canaan a Giacobbe.





Versetto 9: Le generazioni di Esaù, padre di Edom


QUESTE SONO LE GENERAZIONI DI ESAÙ, PADRE DI EDOM, cioè padre degli Idumei, come risulta dal versetto 43. SUL MONTE SEIR, cioè dimorante in Edom, o piuttosto come a dire: Questi sono i figli, cioè i nipoti, di Esaù, che i suoi figli nati in Canaan generarono in Seir, cioè in Edom. D'ora in poi infatti Mosè narra i nipoti di Esaù, natigli dai figli già dimoranti in Edom.





Sull'identificazione rabbinica di Edom con Roma


Scioccamente e con somma ignoranza Aben Ezra e i Rabbini ritengono che Edom sia Roma, e chiamano il Pontefice Romano un monaco idumeo; molto più plausibilmente direbbero che gli Idumei sono i Giudei, essendo vicinissimi gli uni agli altri sia per costumi, sia per posizione e nome: per cui Plinio chiama gli Idumei Giudei.





Versetto 12: Amalec


AMALEC. Amalec fu dunque nipote di Esaù, tramite Elifaz: da lui ebbero origine e presero il nome gli Amaleciti.





Versetto 15: I duchi dei figli di Esaù


QUESTI SONO I DUCHI DEI FIGLI DI ESAÙ. Fino a questo punto Mosè aveva semplicemente elencato i figli e i discendenti di Esaù; ora elenca i duchi discesi da Esaù: per cui non è sorprendente se le stesse persone vengono nominate di nuovo; prima infatti furono nominate semplicemente come figli, qui invece sono nominate come duchi. Si noti: qui sono elencati dei duchi, ma al versetto 31 dei re, e ancora al versetto 40 dei duchi discesi da Esaù; perché gli Idumei dapprima abbracciarono l'aristocrazia, nella quale singoli duchi presiedevano alla propria tribù e dinastia, e governavano non secondo il proprio giudizio ma secondo il parere degli ottimati, come fa il Doge di Venezia; poi abbracciarono la monarchia, nella quale i re governavano tutta l'Idumea per diritto regale; in terzo luogo, abbracciarono di nuovo l'aristocrazia e tornarono ai loro duchi. Inoltre, sia i duchi sia i re erano elettivi; per cui i successori al regno sono elencati non come figli del defunto, ma come altri, come notò Abulense.





Versetto 20: I figli di Seir l'Orreo


QUESTI SONO I FIGLI (cioè gli abitanti) DI SEIR L'ORREO, come a dire: Questi sono gli abitanti del monte che in seguito fu chiamato Seir da Esaù; abitanti, dico, per stirpe e nazione Orrei, che abitavano questo monte prima di Esaù e che gli Esaviti espulsero, Deuteronomio 2,12. Coloro dunque che sono nominati in seguito, cioè Lotan, Sobal, Sebeone, ecc., erano Orrei, non Esaviti. Mosè menziona gli Orrei sia perché essi furono i primi abitanti dell'Idumea, sia perché gli Esaviti presero mogli tra loro. Infatti Tamna, concubina di Elifaz, figlio di Esaù, era sorella di Lotan l'Orreo, come si dice al versetto 22. Così San Girolamo.





Versetto 24: Ana che trovò le sorgenti calde


QUESTO È QUELL'ANA CHE TROVÒ LE SORGENTI CALDE, MENTRE PASCOLAVA GLI ASINI. Per sorgenti calde, l'ebraico ha iemim, che il caldeo traduce come giganti. In secondo luogo, Aquila, Simmaco e i Settanta mantengono il termine ebraico e traducono eamim; essi sono soliti rendere l'ebraico chet con epsilon, per cui per pesach traducono phase, per Corach traducono Core, per Therach traducono Thare. Ora chaiammim appare composto da cham, che significa caldo, e jammim, che significa acque; propriamente chaiammim significa acque calde, il che è degno di nota: poiché, a mia conoscenza, nessuno lo ha osservato.


Ana trovò dunque nel deserto delle sorgenti calde, simili alle terme di Aquisgrana, che sono calde e medicinali perché scorrono attraverso lo zolfo e vene sulfuree, e così curano molte malattie, specialmente quelle derivanti dal catarro. Ana fu dunque l'inventore dei bagni termali. Così dice Torniello.


In terzo luogo, alcuni, dice San Girolamo nelle Questioni, ritengono che onagri furono condotti da Ana ad accoppiarsi con asine, e che egli stesso scoprì questo genere di accoppiamento, cosicché da essi nascessero asini velocissimi, chiamati jamim. I più ritengono che egli per primo fece coprire branchi di cavalle da asini, affinché da essi nascessero muli, nuovo genere di animale contrario alla natura. E ciò è comunemente seguito dai Rabbini, Vatablo e altri, che traducono jemim come muli, e Calvino e gli Innovatori lo afferrano avidamente, per criticare e attaccare l'edizione della Vulgata. Per cui ingegnosamente ma infedelmente Robert Estienne tradusse nell'edizione della Vulgata, al posto di acque calde stampò cavalle calde, e aggiunge a margine cioè muli, che le cavalle calde generarono mescolandosi con gli asini. Alcuni aggiungono che, come teomim significa gemelli, così anche jemim deriva dal verbo tamam, che significa completare, perfezionare, come se jemim si dicessero muli perché completati e perfezionati da una doppia, o duplice, specie di animali, cioè discendenti da una cavalla e un asino.


Ma il nostro Traduttore rese molto correttamente jamim come acque calde. Primo, perché nella lingua punica (che è affine alla lingua ebraica), secondo la testimonianza di San Girolamo, jamim significa acque calde; secondo, perché il nostro Traduttore non lesse jemim, ma con diversi segni vocalici jammim, per cui anche San Girolamo legge jamim: e jammim in ebraico significa abbondanza di acque, e quindi il mare, e così traducono e leggono qui Eusebio, Diodoro, Teodoreto e Procopio. Terzo, nell'ebraico si trova haiammim, per il quale sembra che si debba leggere chaiammim: poiché lo he sembra essere stato distorto e corrotto nel vicino chet; infatti i Settanta, mantenendo il termine ebraico, traducono eamim; essi sono soliti rendere l'ebraico chet con epsilon.





Interpretazione tropologica: Pietro Damiani su Ana


Tropologicamente, il Beato Pietro Damiani, Libro II, Lettera 12, a Desiderio Abate Cardinale: Che significa, dice, in senso figurato, che Ana pascoli gli asini di suo padre nel deserto, se non che un uomo spirituale, il cui padre è Dio, custodisca i fratelli semplici sotto lo zelo di una disciplina più rigorosa? E che significa trovare acque calde, se non prorompere in lacrime di compunzione, che sono tratte dal fervore dello Spirito Santo? Onam infatti si interpreta dolore, o tristezza, o anche mormorio, o lamento. Chiunque infatti è rattristato dal dolore di una vera compunzione è costretto, come sotto una sorta di mormorio querulo, a lamentarsi contro la malvagità della propria vita. Sebeone poi si interpreta stare nell'equità, il che nessuno ignora del tutto convenirsi a Dio. Egli stesso infatti sta principalmente nell'equità, perché non devia mai dalla rettitudine della giustizia, non costretto da alcuna necessità. Onam dunque, mentre pascola gli asini di suo padre Sebeone nel deserto, trova acque calde; perché chiunque si mostra figlio di Dio attraverso la rettitudine della propria vita, e si duole dal profondo del cuore per i propri peccati, mentre si rende sollecito nella vigile cura dei fratelli, riceve per dono divino la grazia delle lacrime.





Versetto 31: Prima che i figli d'Israele avessero un re


PRIMA CHE I FIGLI D'ISRAELE AVESSERO UN RE. Queste parole sembrano essere state aggiunte dopo Mosè da colui che organizzò gli scritti di Mosè; al tempo di Mosè infatti non c'era menzione di un re in Israele. Si veda quanto detto nell'introduzione alla Genesi.





Versetto 33: Jobab, cioè san Giobbe


JOBAB. Questi è san Giobbe, specchio di pazienza; sebbene infatti gli Ebrei e San Girolamo vogliano che san Giobbe sia nato da Uz, figlio di Nacor, fratello di Abramo, è tuttavia più vero che san Giobbe discendeva da Esaù e ne era il pronipote. Esaù infatti generò Rauel, Rauel generò Zara, Zara generò Jobab, ossia Giobbe; per cui il suo amico era Elifaz il Temanita, primogenito di Esaù. Questa è l'opinione dei Settanta Traduttori alla fine del libro di Giobbe; è anche quella di Origene, Filone, Sant'Atanasio, San Giovanni Crisostomo, Sant'Agostino, Teodoreto, Gregorio, Ippolito, Ireneo, Eusebio, Tostato, Pererio e Pineda sul capitolo 1 di Giobbe, versetto 1, numero 31. Da ciò risulta che san Giobbe fu re in Edom, e il secondo in ordine.





Sulla cronologia della vita di Giobbe


Risulta in secondo luogo che san Giobbe nacque intorno al tempo in cui Giacobbe scese da Giuseppe in Egitto. Giobbe era infatti la terza generazione da Esaù; ed Esaù prese moglie e cominciò a generare figli a 40 anni. Ma Giacobbe scese in Egitto a 130 anni, quando si raggiungeva la terza generazione, nella quale nacque Giobbe. Ne consegue in terzo luogo che san Giobbe visse fino ai tempi di Mosè: san Giobbe visse infatti almeno duecentodieci anni, come mostra Pineda su Giobbe 45,16, numero 3. Visse dunque con Mosè almeno 75 anni; dalla discesa di Giacobbe in Egitto, che avvenne nell'anno 130 di Giacobbe, intorno al qual tempo nacque san Giobbe, fino all'uscita di Mosè e degli Ebrei dall'Egitto, trascorsero 215 anni. Mosè aveva allora 80 anni: dunque, se ammettiamo che Giobbe nacque nell'anno 130 di Giacobbe e visse 210 anni, dobbiamo di conseguenza dire che visse con Mosè per 75 anni, e morì 5 anni prima dell'uscita di Mosè e degli Ebrei dall'Egitto.





Versetto 37: Saul del fiume Rohoboth


SAUL DEL FIUME ROHOBOTH. Cioè, come dice 1 Cronache capitolo 1, versetto 48: Saul di Rohoboth, che è situata presso il fiume. Da ciò risulta che Rohoboth è una città, situata presso un fiume. Per questo fiume alcuni intendono l'Eufrate, il celebre fiume della Scrittura, per antonomasia. Per cui il caldeo traduce: Saul di Rohoboth, che è sopra l'Eufrate.





Versetto 40: I nomi dei duchi di Esaù


QUESTI DUNQUE SONO I NOMI DEI DUCHI DI ESAÙ NELLE LORO PARENTELE, LOCALITÀ E CON I LORO NOMI, come a dire: Questi sono i nomi dei figli di Esaù che erano duchi e capi delle parentele e tribù dimoranti in Edom, attraverso i luoghi e le regioni loro assegnati, che ciascuno chiamò e designò col proprio nome. Così Vatablo.
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Sinossi del Capitolo


Giuseppe narra i suoi sogni; i fratelli lo invidiano e tramano la sua morte, ma Ruben lo libera. Poi, al versetto 26, su consiglio di Giuda, vendono Giuseppe ai Madianiti, e questi lo vendono a Putifarre in Egitto.




Testo della Vulgata


1. Giacobbe dunque abitava nella terra di Canaan, nella quale suo padre aveva dimorato come straniero. 2. E queste sono le generazioni di lui: Giuseppe, quando aveva sedici anni, pascolava il gregge con i suoi fratelli, ancora fanciullo; e stava con i figli di Bila e Zilpa, mogli di suo padre; e accusò i suoi fratelli presso il padre di un delitto gravissimo. 3. Ora Israele amava Giuseppe sopra tutti i suoi figli, perché lo aveva generato nella vecchiaia; e gli fece una tunica di vari colori. 4. I suoi fratelli, vedendo che era amato dal padre più di tutti i figli, lo odiavano e non potevano parlargli pacificamente. 5. Accadde anche che raccontò ai fratelli un sogno che aveva avuto, il che fu seme di un odio ancora maggiore. 6. E disse loro: Ascoltate il mio sogno che ho sognato: 7. Mi sembrava che noi legassimo dei covoni nel campo, e il mio covone si alzava, per così dire, e stava ritto, e i vostri covoni tutt'intorno si prostravano davanti al mio covone. 8. I fratelli risposero: Sarai forse tu il nostro re? O saremo sottoposti al tuo dominio? Questa ragione di sogni e parole dunque alimentò l'invidia e l'odio. 9. Vide anche un altro sogno, e raccontandolo ai fratelli disse: Ho visto in sogno come il sole, e la luna, e undici stelle che mi adoravano. 10. E quando lo ebbe raccontato a suo padre e ai fratelli, suo padre lo rimproverò e disse: Che cosa significa questo sogno che hai sognato? Forse io, tua madre e i tuoi fratelli ti adoreremo sulla terra? 11. I suoi fratelli dunque lo invidiavano; ma il padre considerava la cosa in silenzio. 12. E mentre i suoi fratelli si trattenevano a Sichem, pascolando i greggi del padre, 13. Israele gli disse: I tuoi fratelli pascolano le pecore a Sichem; vieni, ti manderò da loro. E lui rispondendo: 14. Sono pronto, gli disse: Va', e vedi se tutto va bene per i tuoi fratelli e per il bestiame, e riferiscimi come stanno le cose. Mandato dalla valle di Ebron, giunse a Sichem; 15. e un uomo lo trovò che vagava per il campo e gli chiese che cosa cercasse. 16. Ma egli rispose: Cerco i miei fratelli; dimmi dove pascolano i greggi. 17. E l'uomo gli disse: Sono partiti da questo luogo; ho sentito dire: Andiamo a Dotan. Giuseppe dunque andò dietro ai suoi fratelli e li trovò a Dotan. 18. E quando lo videro da lontano, prima che si avvicinasse a loro, tramarono di ucciderlo; 19. e dicevano l'uno all'altro: Ecco, viene il sognatore; 20. venite, uccidiamolo e gettiamolo in una vecchia cisterna, e diremo: Una bestia feroce lo ha divorato; e allora si vedrà a che cosa gli giovano i suoi sogni. 21. Ma Ruben, udendo questo, cercava di liberarlo dalle loro mani e disse: 22. Non toglietegli la vita, né spargete il suo sangue; ma gettatelo in questa cisterna che è nel deserto, e mantenete le vostre mani innocenti; ora diceva questo volendo strapparlo dalle loro mani e restituirlo a suo padre. 23. Appena dunque giunse presso i suoi fratelli, lo spogliarono della sua lunga tunica di vari colori; 24. e lo gettarono in una vecchia cisterna, che non aveva acqua. 25. E sedendosi a mangiare, videro dei viaggiatori ismaeliti che venivano da Galaad, e i loro cammelli che trasportavano aromi, balsamo e mirra verso l'Egitto. 26. Giuda dunque disse ai suoi fratelli: Che ci giova uccidere il nostro fratello e nascondere il suo sangue? 27. È meglio che sia venduto agli Ismaeliti e che le nostre mani non si contaminino; perché egli è nostro fratello e nostra carne. I fratelli acconsentirono alle sue parole. 28. E quando i mercanti madianiti passarono, lo trassero fuori dalla cisterna e lo vendettero agli Ismaeliti per venti pezzi d'argento; e lo condussero in Egitto.


29. E Ruben, tornando alla cisterna, non trovò il fanciullo; 30. e stracciandosi le vesti, andando dai suoi fratelli, disse: Il fanciullo non si trova, e io dove andrò? 31. Ed essi presero la sua tunica e la intinsero nel sangue di un capretto che avevano ucciso; 32. mandando uomini a portarla al padre e a dire: Questa abbiamo trovato; guarda se è la tunica di tuo figlio o no. 33. E il padre, riconoscendola, disse: È la tunica di mio figlio; una bestia feroce lo ha divorato, una belva ha divorato Giuseppe. 34. E stracciandosi le vesti, si coprì di sacco, piangendo suo figlio per lungo tempo. 35. E tutti i suoi figli, riunendosi per consolare il dolore del padre, non volle accettare consolazione, ma disse: Scenderò da mio figlio piangendo nel sepolcro. E mentre egli perseverava nel pianto, 36. i Madianiti vendettero Giuseppe in Egitto a Putifarre, eunuco del Faraone, capitano dei soldati.




Versetto 2


2. QUESTE SONO LE GENERAZIONI DI LUI, cioè di Giacobbe, come a dire: D'ora in poi narrerò i discendenti di Giacobbe, le loro vicende, avvenimenti e imprese, soprattutto quelle di Giuseppe, come ho fatto per Esaù nel capitolo precedente. Qui infatti inizia la storia di Giuseppe, innocentissimo, castissimo e pazientissimo. Si veda Sant'Ambrogio, libro Su Giuseppe.


Giuseppe quando aveva sedici anni. Gli Ebrei, i Caldei, i Settanta e Giuseppe Flavio hanno diciassette, vale a dire che Giuseppe aveva compiuto il sedicesimo anno e aveva iniziato il diciassettesimo. Perciò Filone dice: Aveva circa 17 anni. Perciò l'ebraico recita: «Giuseppe era figlio di 17 anni.» Poiché l'ebraico ben, cioè "figlio", significa l'inizio e quasi l'edificazione di quella cosa, dalla radice banah, cioè "edificò", come risulta da Esodo II,5, come a dire: Giuseppe era ancora in fase di edificazione dal suo diciassettesimo anno, ovvero era nel suo diciassettesimo anno.


Queste cose dunque accaddero a Giuseppe poco dopo la morte di sua madre Rachele e la nascita di Beniamino, cioè nello stesso anno o nell'anno seguente, quando Giacobbe aveva 107 anni, vale a dire nell'anno del mondo 2216. Si noti: Giuseppe da questo suo sedicesimo anno al trentesimo, per ben tredici anni, sopportò una dura e misera servitù; ma al suo trentesimo anno fu elevato al principato, e in esso visse felice e glorioso, come principe d'Egitto, per 80 anni, fino alla sua morte; morì infatti all'età di 110 anni. E così Giuseppe fu un tipo espresso di Cristo sofferente e risorto. Si veda San Giovanni Crisostomo, Omelia 61 e seguenti, e Sant'Ambrogio, libro Su Giuseppe: «Imparate», dice Ambrogio, «in Abramo l'instancabile devozione della fede; in Isacco la purezza di una mente sincera; in Giacobbe la sopportazione delle fatiche; in Giuseppe lo specchio della castità;» si aggiunga, anche della pazienza e della costanza nel sopportare odi, persecuzioni, calunnie, servitù, carcere, ecc.


ANCORA FANCIULLO, sia per l'età, sia per i costumi e l'innocenza.


STAVA CON I FIGLI DI BILA E ZILPA. Sembra che Giacobbe avesse diviso il suo gregge in due, dando l'uno da pascolare ai sei figli di Lia, e affidando l'altro ai figli di Bila e Zilpa, le ancelle, ai quali unì Giuseppe; poiché costoro tolleravano facilmente che Giuseppe fosse loro preferito, cosa che i figli di Lia non tolleravano. Come infatti vi era rivalità tra Rachele e Lia, così anche tra i loro figli; i figli di Lia ritenevano, specialmente dopo la morte di Rachele, che i diritti di primogenitura spettassero a loro in quanto figli maggiori, nati dalla madre maggiore, che era ancora in vita.


E ACCUSÒ. Così leggono l'ebraico, il caldeo, Aquila, Simmaco e Teodozìone. Ma i Settanta nell'edizione romana hanno katenengkan, cioè «accusarono», vale a dire i fratelli accusarono lo stesso Giuseppe; e così leggono Teodoreto, San Giovanni Crisostomo, Diodoro e Cirillo. Ma si deve correggere in katenengken, cioè «accusò»; così infatti leggono i Settanta nell'edizione regia, e lo esigono i testi ebraici, come pure la stessa sequenza della narrazione.


Si noti: Giuseppe, essendo innocente e santo, osservò l'ordine della correzione fraterna che la stessa ragione naturale detta, cioè che il prossimo sia prima ammonito privatamente riguardo al suo peccato, prima di deferire la cosa al superiore. Giuseppe dunque ammonì prima i suoi fratelli; ma, vedendo che la sua ammonizione era trascurata da loro, li denunciò al padre. Così dice l'Abulense.


I SUOI FRATELLI, specialmente i figli di Bila e Zilpa, dice San Cirillo, in quanto viveva e pascolava le pecore con loro.


DI UN DELITTO GRAVISSIMO, contro natura, cioè del peccato o di sodomia, come sostiene Ruperto; o di bestialità con le pecore che pascolavano, come sostengono San Tommaso, l'Abulense e Ugo di San Vittore — il quale pertanto, essendo vergognoso, orrendo e infame, Mosè non volle qui nominare; è infatti questo un peccato da tacere, da sopprimere nel silenzio a causa della sua enormità. L'ebraico ha dibba raa, cioè «cattiva fama» o «cattiva infamia»; dal che appare che questo peccato dei fratelli di Giuseppe era indicibile, infame e pubblico.


Altri, come Pererio, intendono per «delitto gravissimo» le risse e gli odi reciproci; altri intendono la mormorazione contro il padre, perché preferiva il più giovane Giuseppe a loro stessi. Ma queste cose non sono dibba, cioè infamia, e cosa infame, turpe e indicibile. Alcuni Giudei pensano che Giuseppe abbia accusato solo Ruben del suo incesto con Bila. Ma ciò contrasta con quanto è detto qui, che cioè accusò non un fratello, ma fratelli, come se ne avesse accusati parecchi. Così dice l'Abulense.




Versetto 3


3. E PERCHÉ LO AVEVA GENERATO NELLA VECCHIAIA. In ebraico si legge: perché era figlio della vecchiaia, cioè dotato di modestia, prudenza e costumi senili, dice Teodoreto, Giuseppe Flavio e il Burgense; perciò il caldeo traduce: perché era per lui un figlio sapiente. Ma il nostro Traduttore rende meglio e più fedelmente: «perché lo aveva generato nella vecchiaia». Sebbene infatti Giacobbe, entro il secondo settennio della sua servitù, abbia generato tutti i figli, compreso Giuseppe, con la sola eccezione di Beniamino; tuttavia Giuseppe era l'ultimo e il più piccolo di tutti, eccetto Beniamino, che in questo sedicesimo anno di Giuseppe era soltanto un infante di un anno. Giuseppe dunque è chiamato figlio della vecchiaia, non in senso assoluto, ma in rapporto agli altri figli di Giacobbe, che furono tutti generati prima di Giuseppe, cosicché rispetto a loro Giuseppe era il figlio della vecchiaia, cioè generato per ultimo, nell'ultimo periodo di generazione del padre.


Filone nota, nel suo libro Su Abramo, che i genitori sono soliti amare i figli generati nella vecchiaia più degli altri figli, perché tali figli sono gli ultimi frutti dei genitori, dopo i quali non ne sperano altri. In secondo luogo, perché tali figli sono segni di una buona e vigorosa vecchiaia nei genitori. Ascolta Filone: «I genitori amano con più passione i figli nati tardi», dice, «o perché sono stati a lungo desiderati, o perché la loro natura esaurita non spera più prole, o perché gioiscono sommamente di essere ancora abbastanza forti da generare nella vecchiaia.» Si aggiunga anche che Giuseppe era simile a suo padre e a suo nonno; come infatti Giacobbe nacque dalla sterile Rebecca, e Isacco dalla sterile Sara, così Giuseppe uscì dalla sterile Rachele e dal vecchio Giacobbe, dice Ruperto. Gaetano aggiunge che attraverso tali figli, essendo verosimilmente destinati a vivere più a lungo, si possono preservare il nome e la memoria dei genitori.


Oltre a questa causa d'amore, ve ne fu un'altra, e anzi la principale, cioè l'innocenza di vita e di costumi in Giuseppe. Così dice San Giovanni Crisostomo, Omelia 61. Inoltre, a ciò contribuì non poco, sotto il profilo fisico, la condizione di vecchiaia e l'amore del padre. Poiché i vecchi sono di natura fredda, maturi, sapienti, casti e composti, perciò generano, e parimenti educano, figli con tali qualità. Un chiaro esempio si trova nell'illustre famiglia Anizia (che poi fu chiamata Frangipane), la quale ricevette la sua origine e il suo nome da un'anziana (anus). Anizio, infatti, suo capostipite e fondatore, fu così chiamato perché nacque da una madre anziana, cioè vecchia. Questa famiglia infatti produsse San Paolino Vescovo di Nola, San Benedetto, Santa Scolastica, San Placido, Severino Boezio, Santa Silvia, San Gregorio Magno, San Tommaso d'Aquino e moltissimi altri insigni per castità, sapienza e ogni virtù, come insegna Francesco Zazzera da Panvinio nel suo trattato Sulla famiglia Anizia; il quale tuttavia aggiunge che alcuni ritengono che gli Anizi fossero di origine e nome greco, e fossero chiamati quasi anikios, cioè «invitti». Un esempio di gran lunga più chiaro si trova nella Beata Vergine: Dio infatti dispose opportunamente che ella nascesse e fosse educata da genitori anziani e santi, Anna e Gioacchino, poiché la destinava ad essere il vertice dell'umiltà, lo splendore della verginità, il sole della sapienza e della santità, e ad elevarla al di sopra degli Angeli, dei Cherubini e dei Serafini.


E GLI FECE UNA TUNICA DI VARI COLORI. In ebraico passim, cioè variegata con pezze e fili di diversi colori. Così i Settanta. Come infatti trimitos è una veste a tre fili, ovvero di tre orditure, così polymitos è una veste a molti fili, ovvero di molte orditure. Aquila traduce «telare»; Simmaco «con maniche».


Simbolicamente, questa tunica di vari colori è la variegatura delle virtù, dice Ruperto. «Giustamente dunque gli fece una tunica variegata, con cui significava che doveva essere preferito ai fratelli per il manto delle diverse virtù», dice Sant'Ambrogio; e, come dice Filone, nel suo libro Su Giuseppe, o Sul politico, questa toga multicolore è la multiforme prudenza del principe. Un principe infatti, quale divenne Giuseppe, deve essere multicolore, perché deve essere uno nella pace, un altro nella guerra, uno con i nemici, un altro con gli amici, ecc., e perciò deve essere polytropos (versatile), quale Omero canta che fu Ulisse, il quale sapeva volgersi e adattarsi a tutte le forme e figure secondo la natura delle cose e delle persone.


Ma San Gregorio, nei Moralia libro I, ultimo capitolo, il quale con Aquila intende questa tunica come telare, dice: La tunica telare è la perseveranza, che si estende fino ai talloni, cioè fino al termine della vita.


Si noti qui: La causa dell'odio e dell'invidia dei fratelli contro Giuseppe fu, in primo luogo, che Giuseppe era amato di più dal padre; in secondo luogo, che li aveva accusati presso il padre di un delitto; in terzo luogo, i sogni di Giuseppe; in quarto luogo, la sua tunica di vari colori che colpiva incessantemente gli occhi dei fratelli. Questa tunica fu infatti un tormento per gli occhi dei fratelli, e costò cara a Giuseppe e a suo padre. Poiché con essa i fratelli lo spogliarono, tramarono la sua morte, e infine lo vendettero agli Ismaeliti.


Imparino da questo esempio i genitori ad amare, vestire ed educare i loro figli in modo uguale, e a distribuire i propri doni e beni equamente per quanto possibile, affinché, se preferiscono uno all'altro, quello non si scoraggi e l'altro non insuperbisca, e così non suscitino tra loro perpetua invidia e risse, e di conseguenza perpetuo dolore e tristezza per sé stessi. Gli odi tra fratelli e amici sono infatti solitamente amarissimi, e la causa di ciò la dà Aristotele nel libro VII della Politica, capitolo VII: sia perché ogni mutamento procede da un contrario all'altro, e perciò il sommo amore si converte in sommo odio; sia perché un'offesa inflitta da un fratello o da un amico sembra più amara, poiché da coloro dai quali ritengono che un beneficio sia loro dovuto, si sentono non solo privati di esso, ma anche offesi, e gli uomini trovano ciò amaro.




Versetto 4


4. LO ODIAVANO. Questo è un notevole passo morale sull'invidia. Si notino dunque qui le caratteristiche e i rimedi dell'invidia. In primo luogo, l'invidia è simile all'oftalmia, che è offesa e ferita da cose molto brillanti e splendenti; così infatti l'invidia si inasprisce e si consuma davanti ai beni, alla virtù e alla gloria altrui. Perciò Aristotele, interrogato su «che cosa sia l'invidia», rispose: «È l'antagonista dei fortunati.» In secondo luogo, più crescono la virtù e la gloria, più cresce anche l'invidia. Perciò Temistocle, quando era giovane, diceva con rammarico di non aver ancora compiuto alcuna impresa illustre: Perché, diceva, nessuno ancora mi invidia. In terzo luogo, l'invidia non nuoce a nessuno se non a sé stessa. Come infatti la ruggine consuma il ferro, così l'invidia logora e consuma l'invidioso; e come si dice che la vipera roda e squarci il ventre della madre per nascere, così l'invidia rode e squarcia la mente dell'invidioso. Perciò Orazio: I tiranni di Sicilia non inventarono tormento più grande dell'invidia.


Vuoi un'immagine e una rappresentazione dell'invidia? Ovidio la dipinge così nelle Metamorfosi, libro II: Il pallore siede sul suo volto, e la magrezza in tutto il corpo; lo sguardo non è mai dritto; i denti sono lividi di ruggine; il petto è verde di fiele; la lingua è intrisa di veleno. Il riso è assente, se non quello provocato dai dolori altrui; non gode del sonno, destata da cure insonni; ma vede gli sgraditi successi degli uomini e si consuma nel vederli, e strazia gli altri mentre viene essa stessa straziata; è il suo stesso castigo.


Perciò Anacarsi disse che l'invidia è la sega dell'anima; e Socrate, che è l'ulcera dell'anima. Perciò anche Evagora giudicò che gli invidiosi sono più infelici degli altri uomini, e doppiamente più miseri: perché gli altri sono tormentati solo dai propri mali, ma gli invidiosi sono inoltre tormentati dai beni altrui. In quarto luogo, l'invidia di solito rende più illustre e più fortunato colui del quale si è invidiosi: così i fratelli di Giuseppe, vendendolo per invidia, furono la causa della sua esaltazione in Egitto. In quinto luogo, San Gregorio, nei Moralia libro V, su quel passo di Giacomo capitolo 5, «l'invidia uccide il piccolo», insegna che l'invidioso è di animo meschino, di cuore angusto, e di carattere vile e abietto; poiché invidiando gli altri mostra di essere minore e inferiore a loro, e rivela la propria piccolezza e povertà: ciò che infatti invidia, egli stesso non lo possiede e lo desidera ardentemente. In sesto luogo, l'invidia divora e consuma anche il corpo. Perciò il Sapiente dice in Proverbi XIV: «La vita della carne è la sanità del cuore; l'invidia è la carie delle ossa.»


Ascolta Sant'Ambrogio, libro Su Giuseppe, capitolo II: «Si guadagna di più per un figlio al quale si guadagna l'amore dei fratelli. Questa è la più splendida generosità dei genitori, questa la più ricca eredità dei figli. Unisca i figli un uguale favore, quelli che un'uguale natura ha unito. La pietà non conosce guadagno di denaro dove c'è perdita di pietà. Perché ti meravigli se per un podere o una casa sorgono liti tra fratelli, quando per una tunica l'invidia divampò tra i figli del santo Giacobbe?» Tuttavia scusa Giacobbe, «perché amava di più colui nel quale prevedeva i segni maggiori di virtù, cosicché il padre sembra aver preferito non tanto il figlio quanto il profeta il mistero; e giustamente gli fece una tunica variegata, con cui significava che doveva essere preferito ai fratelli per il manto delle diverse virtù.»


In settimo luogo, San Basilio, nel suo discorso Sull'invidia, insegna che il rimedio più efficace contro l'invidia è il disprezzo della gloria e di tutti i beni temporali, in quanto fugaci e caduchi, e l'amore e il desiderio dei beni eterni. Su questo argomento si veda San Gregorio, Moralia libro V, alla fine. Così anche Cratete di Tebe diceva che la sua patria era il disprezzo della gloria e la povertà, sulle quali la fortuna non poteva esercitare alcun potere. Diceva anche di essere cittadino e discepolo di Diogene il Cinico, il quale non era esposto ad alcuna insidia dell'invidia. Le ricchezze e gli onori infatti di solito attirano l'invidia degli uomini. Così riferisce di lui Laerzio, libro VI. Anche Gregorio di Nazianzo dice veramente nei suoi Distici giambici: «Con l'approvazione di Cristo, la malvagità non può nulla; senza il consenso di Cristo, la fatica non può nulla.» In ottavo luogo, Catone il Vecchio diceva che coloro che usavano la propria fortuna con moderazione e sobrietà erano meno colpiti dall'invidia. Non invidiano noi, diceva, ma i beni che ci circondano; al contrario, coloro che usano i propri beni con insolenza attirano su di sé l'invidia. Testimone ne è Plutarco nelle sue Massime romane. San Gregorio di Nazianzo, quando la Chiesa era turbata dai suoi rivali e detrattori, cedette e disse: «Non sia mai che per causa mia sorga qualche discordia tra i sacerdoti di Dio. Se quella tempesta è a causa mia, prendetemi e gettatemi nel mare.» Così Cleobulo, interrogato da qualcuno su quali cose si dovessero soprattutto evitare, rispose: L'invidia degli amici, e le insidie dei nemici.


Si vedano anche le quattordici proprietà dell'invidia in Pererio a questo luogo, numero 30 e seguenti. Il nostro Vincenzo Regio assegna otto rimedi all'invidia nel libro IV delle Disquisizioni evangeliche, capitolo XVI.




Versetto 6


6. ASCOLTATE IL MIO SOGNO. Questo sogno, come l'esito dichiarò, non fu naturale ma inviato da Dio, con il quale Dio preannunciava e significava gli eventi futuri, sia a Giuseppe sia ai suoi fratelli.




Versetto 7


7. MI SEMBRAVA CHE NOI LEGASSIMO DEI COVONI, di messi e grano. Con questo simbolo era aptamente prefigurato il viaggio dei fratelli in Egitto, per comprare grano in tempo di carestia. Inoltre, che i covoni dei fratelli adorassero il covone di Giuseppe significava chiaramente che i fratelli avrebbero adorato Giuseppe in Egitto. Così dice Teodoreto, Questione XCIII.


Tropologicamente, questo covone di Giuseppe è Cristo, che tutte le letture della Legge e dei Profeti, tutti i Santi e gli Angeli circondano e adorano, dice Ruperto. E Sant'Ambrogio, libro Su Giuseppe, capitolo II, dice: «In ciò fu certamente rivelata la futura resurrezione del Signore Gesù, il quale, quando lo videro in Galilea, gli undici discepoli adorarono; e tutti i Santi, quando saranno risorti, lo adoreranno, portando i frutti delle buone opere, come sta scritto: Verranno con gioia, portando i loro covoni.»




Versetto 9


9. IL SOLE, E LA LUNA, E UNDICI STELLE CHE MI ADORAVANO. Qui la visione precedente è confermata da Dio con un altro simbolo e sogno. Il sole significa il padre, la luna la madre, cioè Bila, la quale, essendo ancella di Rachele, dopo la morte di Rachele fu come una madre per Giuseppe, dicono Lira e l'Abulense; le undici stelle significano gli undici fratelli che avrebbero adorato Giuseppe in Egitto.


I covoni inoltre furono visti adorare Giuseppe inchinandosi a lui e piegando e prostrando le loro spighe davanti a lui. Così il sole, la luna e le stelle, abbassandosi dall'alto ai suoi piedi, furono visti venerarlo; forse apparvero anche rivestiti di volto umano (come li dipingono i pittori); e lo prostrarono e inchinarono davanti a Giuseppe a terra.


Impara qui che i padri e i governanti (come era Giacobbe) devono essere nella famiglia e nella società ciò che il sole è nell'universo. Simile fu ciò che leggiamo di Esopo, quel grande favolista, nella sua Vita, cioè che fu magnificamente ricevuto come un ambasciatore reale da Nectanebo, re d'Egitto. Il re infatti, avvolto in un manto reale militare, portando sul capo una tiara tempestata di gemme, circondato da una corona di nobili, sedeva su un trono elevato. Il re gli chiese allora: A che cosa assomigli me, e coloro che mi circondano? Il favolista rispose: Assomiglio te al sole primaverile, e costoro a preziose spighe di grano. A questa parola il re fu talmente deliziato che onorò l'uomo con ammirazione e doni. Si veda ciò che dirò su Isaia capitolo XLV, versetto 1. Uno specchio eccellente di una famiglia è dunque quella in cui il padre è come il sole, la madre come la luna, e i figli come stelle per lo splendore dei loro costumi. Perciò Sant'Ambrogio, libro Su Giuseppe, capitolo II, prova che il fanciullo Gesù fu adorato da Giuseppe e Maria, dal Salmo CXLVIII,3: «Lodatelo, sole e luna.» Giuseppe, dice, è come il sole; Maria tiene il posto della luna. Come infatti il sole riscalda la terra, così il padre riscalda e protegge la famiglia. Come la luna mutua la sua luce dal sole, così la moglie riceve dal marito la sua dignità e autorità. Inoltre, come la luna è ora piena, ora vuota, così il grembo della madre è ora pieno, ora vuoto; in terzo luogo, la luna presiede alle cose umide e ai fanciulli, e così anche la madre è tutta occupata nell'educazione e nel governo dei figli; in quarto luogo, la luna governa la notte, il sole il giorno: così il marito amministra gli affari fuori casa, la moglie in casa. A questi luminari maggiori nella famiglia seguono quelli minori delle stelle scintillanti nella moltitudine dei figli, dei quali Dio disse ad Abramo: «Guarda il cielo e conta le stelle se puoi; così sarà la tua discendenza.» Così dice Fernandez, alla fine della Visione 3. Allegoricamente, Giuseppe qui porta il tipo di Cristo. Ascolta Sant'Ambrogio, nel luogo già citato: «Chi», dice, «è colui che i genitori e i fratelli adorarono sulla terra, se non Cristo Gesù, quando Maria e Giuseppe con i discepoli lo adorarono, confessando che il vero Dio era in quel corpo, del quale solo fu detto: Lodatelo, sole e luna; lodatelo, tutte le stelle e la luce.»




Versetto 10


10. SUO PADRE LO RIMPROVERÒ, non perché fosse offeso, o perché disprezzasse questo sogno (egli stesso infatti, sospettando che questo sogno fosse da Dio e preannunciasse cose future, considerava la cosa in silenzio), ma affinché con questo rimprovero liberasse Giuseppe dall'invidia dei fratelli e lo mantenesse nella modestia.




Versetto 11


11. MA IL PADRE CONSIDERAVA LA COSA IN SILENZIO. Giacobbe era dedito alla contemplazione, come suo padre Isacco, che usciva a meditare nel campo, Genesi XXIV; e perciò in tutte le sue opere era circospetto, ordinato e santo.


Ascolta San Bernardo, libro I Sulla Considerazione, capitolo VII: «La considerazione», dice, «purifica la mente; poi governa gli affetti, dirige le azioni, corregge gli eccessi, compone i costumi, rende la vita onorevole e ordinata; infine conferisce la conoscenza delle cose divine e umane insieme. È essa che distingue ciò che è confuso, chiude ciò che è spalancato, raccoglie ciò che è sparso, scruta i segreti, indaga la verità, esamina il verosimile, e smaschera ciò che è finto e falso. È essa che predispone ciò che si deve fare, e riconsidera ciò che è stato fatto, affinché nulla rimanga nella mente che non sia stato corretto o che necessiti di correzione. È essa infine che nella prosperità prevede l'avversità, e nell'avversità quasi non la sente: delle quali cose la prima appartiene alla fortezza, la seconda alla prudenza.»


Allegoricamente, Sant'Ambrogio, libro Su Giuseppe, capitolo II, dice: Giuseppe, mandato dal padre ai fratelli che pascolavano le pecore, è Cristo mandato dal Padre nella carne, affinché salvasse noi, e specialmente i Giudei, come suoi fratelli. Perciò Egli stesso dice: «Non sono stato mandato se non alle pecore perdute della casa d'Israele.»



Versetto 13


13. VIENI, TI MANDERÒ. Da ciò risulta chiaro che Giacobbe aveva richiamato Giuseppe dai fratelli e dai greggi, affinché con la sua assenza l'invidia dei fratelli si sopisse. Dopo qualche tempo, ritenendo che si fosse placata, rimanda Giuseppe da loro, perché facesse da messaggero tra essi e sé stesso, e così si riconquistasse la benevolenza dei fratelli. Inoltre, il padre non voleva che restasse a casa ozioso. La virtù infatti si nutre nell'operosità; nell'accidia si avvizzisce.




Versetto 14


14. MANDATO DALLA VALLE DI EBRON. Da ciò risulta chiaro che Giacobbe, come Isacco e Abramo, aveva dimorato a Ebron, e di là aveva mandato Giuseppe ai suoi fratelli.




Versetto 19 — «Il sognatore»


IL SOGNATORE. In ebraico baal hachalomot, cioè «signore dei sogni», ossia colui che ha e possiede sogni; in secondo luogo, esperto nel fabbricare sogni; in terzo luogo, signore e principe, ma in sogno, come a dire: Giuseppe sarà il nostro signore e principe, non nella realtà, ma in sogno: sogna di diventare il nostro principe; sia dunque principe, ma attraverso i suoi sogni: chiamiamolo e facciamolo principe e re dei sogni.


Allegoricamente, Sant'Ambrogio, libro Su Giuseppe, capitolo III, dice: «Ciò fu scritto di Giuseppe, ma si compì in Cristo, quando i Giudei durante la sua Passione dicevano: Se è il Re d'Israele, scenda ora dalla croce.»




Versetto 22


22. NON UCCIDETE LA SUA ANIMA — cioè la sua vita, di cui l'anima è la causa. È una metonimia. Pertanto i Sadducei argomentavano erroneamente da questa espressione che l'anima fosse mortale e potesse essere uccisa e morire. Altri intendono per «anima» la carne, ossia il corpo, e adducono un passo simile di Levitico 21, versetti 1 e 11. Ma lì, non la carne viva bensì il cadavere è chiamato «anima», per antifrasi.


GETTATELO NELLA CISTERNA. Ruben disse questo per liberare Giuseppe dalla morte; pensava infatti di estrarlo segretamente dalla cisterna e ricondurlo al padre, affinché con questo atto di pietà verso un fratello tanto caro al padre, recuperasse il favore che aveva perduto per il suo incesto con la concubina del padre.


Allegoricamente, Giuseppe è gettato nella cisterna, cioè Cristo discese agli inferi: estratto di là, è venduto agli Ismaeliti, perché Cristo risorgendo è ottenuto da tutti i Gentili attraverso il commercio della fede, dice Eucherio, libro III, capitolo 37.




Versetto 24


E LO GETTARONO. Giuseppe Flavio aggiunge che Giuseppe fu calato con una fune da Ruben. Che faceva Giuseppe in quel frangente? Era come una pecora fra i lupi: piangeva, gemeva, pregava. Si odano gli stessi fratelli nel capitolo 42: «Giustamente,» dicono, «soffriamo queste cose, perché abbiamo peccato contro nostro fratello, vedendo l'angoscia della sua anima quando ci supplicava, e noi non lo ascoltammo.» Sant'Efrem descrive in modo commovente questa supplica di Giuseppe ai suoi fratelli nel suo trattato Sulle lodi di Giuseppe.




Versetto 25


RESINA. Resina è il nome dato a un umore tenace che stilla da un albero e vi aderisce; la più pregiata è quella che fluisce dal terebinto e si chiama terebintina.


STORACE. Lo storace è una lacrima di mirra, che fluisce e stilla dalla mirra; perciò è chiamato storace, cioè «gocciolante», dal greco stazein, che significa «gocciolare».




Versetto 26


DISSE DUNQUE GIUDA. Giuda, temendo che Giuseppe potesse alla fine essere ucciso dai fratelli nella cisterna, per questa ragione li persuade a venderlo. Severiano osserva che era opportuno che l'autore della vendita di Giuseppe fosse Giuda, perché Cristo, di cui Giuseppe era figura, doveva essere venduto da Giuda; ma questo Giuda vendette Giuseppe con buona intenzione e fine, mentre quel Giuda vendette Cristo con intenzione malvagia e sacrilega.


AGLI ISMAELITI. Poco prima Mosè aveva chiamato questi mercanti Madianiti, o perché abitavano in Madian pur essendo discendenti di Ismaele, o piuttosto perché erano in parte Ismaeliti e in parte Madianiti. Così infatti i mercanti fiamminghi e francesi sono soliti viaggiare insieme alle fiere. Così dicono Caietano e Pererio.


PER VENTI PEZZI D'ARGENTO. Si intendano sicli. Così il Caldeo, cioè 20 fiorini brabantini. Così dicono Pererio, Maldonato e altri; sebbene alcuni, come Ribera e Suárez, ritengano che il pezzo d'argento fosse mezzo siclo, cosicché Giuseppe sarebbe stato venduto per 10 fiorini brabantini. Origene, Sant'Agostino e Beda leggono «trenta pezzi d'argento», perché per la stessa somma fu venduto Cristo. Ma l'ebraico, il caldeo, il greco e Giuseppe Flavio leggono costantemente «venti pezzi d'argento». Come dice San Girolamo, non era conveniente che il servo fosse venduto per tanto quanto il padrone — cioè Giuseppe per tanto quanto Cristo. O piuttosto, Cristo, essendo uomo, fu venduto per meno di Giuseppe, che era un ragazzo; un uomo infatti si compra a minor prezzo per 30 fiorini che un ragazzo per 20. Inoltre, Cristo fu acquistato per la croce, ma Giuseppe soltanto per la servitù; pertanto la vendita di Cristo fu più vile e ignominiosa di quella di Giuseppe.




Versetto 28


28. LO VENDETTERO. San Basilio osserva, nella sua omelia Sull'invidia, che gli invidiosi, con quegli stessi mezzi con cui cercano di oscurare la gloria altrui, la rendono ancora più splendente. «Perciò,» dice San Gregorio, Morali libro VI, capitolo 12, «Giuseppe fu venduto dai fratelli affinché non fosse adorato da loro; ma fu adorato proprio perché fu venduto. Così il disegno divino, mentre lo si evita, si compie; così la sapienza umana, mentre gli resiste, ne è sopraffatta.» Non disse forse il vero quel Santo? «I persecutori sono orefici che forgiano per noi le corone sia del regno presente sia di quello eterno.»


Ai fratelli e al mondo, dunque, Giuseppe appariva misero e sfortunato; ma in realtà non lo era. Poiché con questo stesso fatto Dio comincia a innalzare il suo covone e ad abbattere i covoni dei fratelli. Dio infatti comincia a esaltare quando umilia; e quanto più intende esaltare qualcuno, tanto più profondamente lo umilia. Così fece con Giuseppe, e soprattutto con Cristo. Il talamo della virtù e della gloria è dunque l'avversità e l'umiliazione.



Versetto 30


IL RAGAZZO NON C'È, E DOVE ANDRÒ? Come a dire: Poiché Giuseppe, carissimo a nostro padre, è perito o è stato ucciso, sia da voi sia da bestie feroci, che farò? Dove mi volgerò? Dove andrò? Poiché non oso comparire dinanzi a nostro padre. Nostro padre infatti esigerà da me, in quanto figlio maggiore, il suo Giuseppe, e poiché non potrò presentarglielo, causerò a nostro padre un immenso dolore e attirerò su di me una grande offesa. Poiché dunque ho già gravemente offeso nostro padre con il mio incesto, e poiché so che questa perdita di Giuseppe lo offenderà contro di me ancor di più, non oso presentarmi al suo cospetto: dove dunque andrò?




Versetto 31


E PRESERO LA SUA TUNICA E LA INTINSERO NEL SANGUE DI UN CAPRETTO CHE AVEVANO UCCISO. Allegoricamente, Sant'Ambrogio, nel suo libro Su Giuseppe, capitolo 3, dice: «Anche questo, che aspersero la sua tunica con il sangue di un capretto, sembra significare che, assalendolo con false testimonianze, trascinarono nell'odio del peccato Colui che perdona i peccati di tutti. Per noi è l'agnello, per loro il capro. Per noi fu immolato l'Agnello di Dio, che tolse il peccato del mondo; per loro il capro, di cui inasprì gli errori e accumulò le trasgressioni.»




Versetto 34


E SI STRACCIÒ LE VESTI. Era un antico costume stracciarsi le vesti nel lutto; e questo era un simbolo di lamentazione, poiché lo stracciare le vesti significava un cuore lacerato dal dolore. Questa fu la settima tribolazione di Giacobbe.


SI RIVESTÌ DI CILICIO. Il primo di cui si legge che si rivestì di sacco o cilicio nel lutto fu Giacobbe in questo passo; da ciò in seguito i suoi discendenti, ossia gli Israeliti, imitarono la stessa pratica nel lutto. Di qui anche la veste dei cristiani penitenti fu, fin dai tempi antichi, il cilicio, come attesta Tertulliano nel suo libro Sulla Penitenza. Si glorino dunque del patriarca Giacobbe come loro antesignano coloro che portano il cilicio, e lo oppongano ai molli innovatori che aborriscono ogni asprezza, non hanno mai indossato un cilicio, e forse non ne hanno mai neppure visto uno.


Così Sant'Ilario, come attesta San Girolamo, domò il suo corpo con un ruvido cilicio fatto di foglie di palma. Così San Simeone Stilita, che stette ininterrottamente su una colonna per 80 anni, portava il cilicio, come attesta Teodoreto. Così eremiti, monaci, asceti e penitenti si armavano di cilici, come attestano Palladio, Teodoreto, Climaco e altri.


Ma ascolta riguardo alle donne — anzi riguardo a duchesse e regine. Santa Margherita, figlia del re d'Ungheria, mortificò il suo corpo con il cilicio. Lo stesso fece Santa Edvige, duchessa di Polonia. Santa Chiara, nobile vergine, portò per 28 anni un ruvido cilicio di pelle di maiale, con setole e peli aguzzi rivolti verso la carne e che la pungevano. Santa Radegonda, regina dei Franchi, scambiò le sue vesti di porpora con il cilicio. E per tralasciare le altre che il nostro Gretsero riferisce nel libro I del De Disciplina, ultimo capitolo, ascolta un esempio memorabile che un antico autore riferisce di Santa Cunegonda nella sua Vita.


Cunegonda era moglie dell'imperatore Enrico, e rimase vergine nel matrimonio. Per provare la sua verginità al marito, camminò illesa a piedi nudi sopra il ferro rovente. Dopo la morte del marito imperatore, da imperatrice si fece monaca, indossò il cilicio e volle sempre dormire con esso — anzi, morire con esso. Quando nella sua agonia vide che le si preparavano esequie regali e che si stendevano veli dorati sul feretro, volse il suo pallido volto — che prima avresti visto lieto come per uno sposo che viene — verso quelle cose, e con la mano fece cenno di rifiuto. «Questa veste,» disse, «non è mia; portatela via. Appartiene ad un'altra. Con queste fui unita a uno sposo terreno; con quelle a uno celeste. Nuda sono uscita dal grembo di mia madre, e nuda vi ritornerò. Avvolgete in queste il vile involucro della mia misera carne, e ponete il mio povero corpo nel suo piccolo luogo accanto alla tomba di mio fratello e del Signor Imperatore Enrico, che vedo ora chiamarmi.» E dette queste cose, rese lo spirito verginale a Cristo suo Sposo.


Così leggiamo di Cecilia: «Con il cilicio Cecilia domava le sue membra e implorava Dio con gemiti,» dicendo quel versetto di Davide: «Sia il mio cuore immacolato nei tuoi statuti, affinché io non sia confuso.» E così meritò la vista e la custodia di un angelo, la conversione del marito, l'illustre corona del martirio e l'integrità e l'incorruzione del suo corpo fino al giorno d'oggi.


Infine, San Martino giaceva morente sulla cenere e sul cilicio, e diceva: «Non conviene a un cristiano morire se non sulla cenere,» come attesta Sulpizio. A imitazione di ciò, San Carlo Borromeo stabilì che i suoi sacerdoti si coprissero di cilicio e cenere in punto di morte, e li precedette col suo esempio; morendo infatti giacque sul cilicio che frequentemente indossava quando era in salute, e sulla cenere precedentemente benedetta, come riporta la sua Vita, libro VII, capitolo 12.




Versetto 35 — Sul lutto e l'immortalità dell'anima


PIANGENDO SUO FIGLIO PER LUNGO TEMPO — ossia per 23 anni, cioè dal sedicesimo anno di Giuseppe, quando fu venduto, fino al suo trentanovesimo anno, quando i suoi fratelli andarono da lui in Egitto durante la carestia, e insieme al padre lo adorarono. Ma gradualmente il senso di questo dolore si attenuò in Giacobbe. Poiché «una ferita dell'anima, per quanto grande, è mitigata dal tempo.» Il tempo insegna dunque l'arte dell'oblio (che Temistocle desiderava apprendere più dell'arte della memoria).


SCENDERÒ DAL MIO FIGLIO PIANGENDO NEGLI INFERI. Per «inferi», alcuni traducono «sepolcro». Così Calvino, Eugubino, Vatablo, Pagnino e anche Lipomano. Ma l'ebraico sheol significa propriamente gli inferi, non il sepolcro, e così lo tradussero i Settanta come il nostro Interprete [la Vulgata]. E la ragione stessa dimostra che così si debba tradurre. Giacobbe infatti credeva che Giuseppe fosse stato divorato dalle bestie feroci e quindi fosse insepolto. Perciò non pensava né desiderava scendere da lui nel sepolcro, ma negli inferi — cioè nel limbo dei padri.


Si aggiunga che l'anima è trattenuta non nel sepolcro, ma nel limbo. E Giacobbe desiderava vedere l'anima del defunto Giuseppe sopravvivente. Il senso è dunque, come a dire: «Io, o figli miei, non accetterò alcuna consolazione finché non vedrò Giuseppe, il quale, essendo ormai morto, non vedrò finché dopo la morte la mia anima non sarà congiunta alla sua nel limbo. Confido pienamente infatti che l'anima dell'innocente Giuseppe sia andata presso le anime dei nostri antenati nel seno di Abramo, che spero sia riservato anche a me.» Da ciò è evidente che Giacobbe, dall'istruzione e dalla tradizione dei suoi antenati, credeva nell'immortalità dell'anima; inoltre, che le anime dei giusti morti prima di Cristo discendevano al limbo dei padri, dove si trovava il seno di Abramo.


La stessa cosa percepirono e videro come attraverso un'ombra i filosofi pagani. Eliano, nel libro XIII, riferisce che Cercida di Megalopoli, che era malato, interrogato se lascerebbe volentieri la vita, rispose: «Perché no? Mi diletto della separazione dell'anima dal corpo, poiché ascenderò a quelle sponde dove vedrò tra i filosofi Pitagora, tra i poeti Omero, tra i musici Olimpo, e altri uomini eccellentissimi in ogni ramo del sapere.»


Socrate, prima di bere il veleno, disse: «Quanto stimate voi il conversare nell'altra vita con Orfeo, Museo, Omero e Esiodo? Di quale grande piacere godrò quando incontrerò Palamede, Aiace e altri condannati da giudizi ingiusti? In verità spesso vorrei uscire dalla vita, se fosse possibile, per poter trovare le cose di cui parlo.»


Catone, leggendo il libro di Platone Sull'immortalità dell'anima, si uccise per conseguire questa vita immortale.


Ciro, morendo nel racconto di Senofonte, disse ai suoi figli: «Non pensate, figli miei, che quando sarò partito da questa vita, non sarò da nessuna parte o non sarò nulla. Poiché anche quando vivevo con voi, non vedevate la mia anima, ma comprendevate che questo corpo era la sua dimora. Credete che essa sia la stessa, anche se ora è separata dal corpo.»


Cicerone, nel libro VI della Repubblica, introduce Scipione Africano, già uscito dalla vita, che parla così: «Sappi questo: che per tutti coloro che hanno conservato, aiutato e accresciuto la patria, vi è un luogo certo e determinato in cielo dove possano godere la vita eterna.» E interrogato se egli stesso e gli altri che si credevano morti fossero vivi: «Anzi,» disse, «sono proprio questi i vivi, coloro che sono sfuggiti dai vincoli del corpo come da un carcere. Ma quella che voi chiamate la vostra vita è morte.»


I loro argomenti erano i seguenti. Primo: la mente dell'uomo concepisce, contempla e desidera le cose celesti e immortali; dunque è celeste e immortale. Secondo: la mente in questa vita non ha sazietà, né un centro in cui possa riposare; dunque lo avrà nell'altra vita — altrimenti sarebbe più infelice delle altre creature. Terzo: tutto ciò che è corruttibile è o corpo o accidente. Questi infatti, poiché hanno contrari, possono corrompersi. Ma l'anima umana non è corporea né accidente; dunque è incorruttibile. Diverso è il caso delle anime degli animali bruti, poiché queste dipendono interamente dal corpo, e perciò devono essere considerate corporee e corruttibili.


Dica ora il cristiano con Tobia: «Siamo figli di santi, e aspettiamo quella vita che Dio darà a coloro che non mutano mai la loro fede da Lui.»




Versetto 36


36. ALL'EUNUCO — cioè al custode della camera regale. Nota: Agli eunuchi, in quanto incapaci di attività sessuale, era anticamente affidata la custodia della regina e delle sue ancelle, e della camera regale. Di qui gli eunuchi erano i più intimi e vicini servitori del re e della regina. Per questa ragione, gli eunuchi erano chiamati principi della corte, anche se non erano propriamente eunuchi — cioè uomini castrati. Per cui il Caldeo qui traduce «eunuco» come rabba, cioè principe, satrapo. Potifar infatti qui non era propriamente un eunuco, poiché aveva moglie. Così dicono Procopio, Gennadio, l'Abulense e Lirano. Similmente nel capitolo 40, versetto 1, il coppiere e il fornaio del Faraone sono chiamati eunuchi, cioè ministri del re. Poiché nei tempi antichi le corti dei re erano piene di eunuchi, e i re li impiegavano per ogni tipo di servizio, come è chiarissimo nella corte dell'imperatore Costanzo, che gli eunuchi riempivano e governavano.


AL CAPO DEI SOLDATI — il prefetto della guardia reale. In ebraico è sar hattabbachim, cioè «capo degli uccisori» o «di coloro che sgozzano», ossia dei soldati. I Settanta traducono archimageiros, che sebbene Sant'Ambrogio traduca come «capo dei cuochi», qui si rende più propriamente «capo degli uccisori» o «macellai». Poiché mageiron, come attesta San Girolamo, significa «uccidere». Di qui i cuochi furono chiamati mageiroi perché prima uccidono il bestiame e gli uccelli che devono essere cucinati, dalla parola machis, che secondo Favorino è lo stesso che machaera [una spada]. Tale sar hattabbachim e archimagirus fu Nabuzardan, poiché egli era il capo dell'esercito che Nabucodonosor pose a capo della guerra e della distruzione di Gerusalemme (2 Re, ultimo capitolo, versetto 11).




Conclusione morale


Moralmente, impara da questo capitolo quante persecuzioni e avversità Dio esercita su Giuseppe e sugli uomini retti, per perfezionarli nella pazienza, nella mansuetudine, e quindi nella purezza dell'anima. Giuseppe infatti attraverso questa pazienza raggiunse quella mirabile castità. Verissimo è quel detto di Cassiano, Conferenze libro XII, capitolo 7: «Quanto uno progredisce nella mansuetudine e nella pazienza del cuore, tanto progredirà nella purezza del corpo. È scritto infatti: Beati i miti, poiché essi possederanno la terra (del proprio corpo); poiché le passioni del corpo non si placheranno se prima non si saranno repressi i moti dell'anima.» Di qui anche un certo Santo dice: «L'uomo benigno gode di perpetua salute di corpo, di anima e di mente: gioisce nell'oltraggio, loda Dio nella calamità, placa gli adirati, trionfa sotto il giogo dell'umiltà e domina tutte le passioni» — specialmente l'ira e la lussuria.


Infine, San Giovanni Crisostomo, omelia 61: «Grande,» dice, «è la forza della virtù, e grande la debolezza della malizia.» Lo illustra alla fine attraverso la pazienza che Giuseppe continuamente mostrò: «Cosicché, come un atleta che combatte valorosamente, fosse coronato con la corona del regno, e l'esito dei sogni si adempisse, affinché coloro che lo avevano venduto apprendessero che non trassero alcun vantaggio dalla loro malizia. Poiché la virtù ha una forza così grande che diviene più gloriosa quando è combattuta. Nulla è più forte di essa, nulla più potente; ma colui che la possiede ha la grazia divina e ne ottiene una difesa: è più forte di tutti, invincibile, e non può essere catturato, non solo dalle insidie degli uomini ma anche dalle macchinazioni dei demoni. Sapendo ciò, non fuggiamo dall'essere maltrattati, ma dal fare il male; poiché questo è veramente essere maltrattati. Poiché chi tenta di affliggere il prossimo non gli arreca alcun danno, ma accumula per sé stesso tormenti eterni.» Infatti anche i fratelli, perseguitando Giuseppe, procurarono a lui gloria e a sé stessi ignominia, come lo stesso autore insegna nelle omelie 63 e seguenti.
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Sinossi del capitolo


Giuda genera Er e Onan, che Dio uccide per il loro vizio contro natura e il ritiro nell'atto coniugale. In secondo luogo, al versetto 16, Tamar concepisce con inganno da Giuda e partorisce Fares e Zara.




Testo della Vulgata (Genesi 38,1–30)


1. In quel tempo Giuda discese dai suoi fratelli e si recò presso un uomo di Adullam, di nome Chiram. 2. E vide là la figlia di un uomo cananeo di nome Sua, e presala in moglie, entrò da lei. 3. Ella concepì e partorì un figlio, e lo chiamò Er. 4. E concependo di nuovo, chiamò il figlio che nacque Onan. 5. Partorì anche un terzo figlio, che chiamò Sela. Nato costui, cessò di partorire. 6. E Giuda diede al suo primogenito Er una moglie di nome Tamar. 7. Ed Er, primogenito di Giuda, fu malvagio agli occhi del Signore, e fu da Lui ucciso. 8. Perciò Giuda disse a Onan, suo figlio: Entra dalla moglie di tuo fratello e congiungiti con lei, affinché tu susciti una discendenza per tuo fratello. 9. Egli, sapendo che i figli non sarebbero stati suoi, quando entrava dalla moglie di suo fratello spargeva il seme per terra, perché non nascessero figli a nome di suo fratello. 10. E perciò il Signore lo colpì, perché faceva una cosa detestabile. 11. Per questo Giuda disse a Tamar, sua nuora: Resta vedova nella casa di tuo padre, finché non cresca mio figlio Sela — temeva infatti che anche lui morisse, come i suoi fratelli. Ella se ne andò e abitò nella casa di suo padre. 12. E trascorsi molti giorni, morì la figlia di Sua, moglie di Giuda. Dopo il lutto, ricevuta consolazione, egli salì dai tosatori delle sue pecore, lui e Chira, il pastore del gregge, l'adullamita, a Timna. 13. E fu riferito a Tamar che il suo suocero saliva a Timna per tosare le sue pecore. 14. Ella depose le vesti vedovili, prese un velo e, mutatosi l'abito, sedette al bivio sulla strada che conduce a Timna, perché Sela era ormai cresciuto e non le era stato dato in marito. 15. Quando Giuda la vide, la credette una meretrice, poiché ella si era coperto il volto per non essere riconosciuta. 16. E andando da lei, disse: Lascia che giaccia con te — non sapeva infatti che fosse sua nuora. Ella rispose: Che cosa mi darai per godere della mia compagnia? 17. Egli disse: Ti manderò un capretto dal gregge. Ed ella di nuovo disse: Acconsentirò a ciò che desideri, se mi darai un pegno, finché non mandi ciò che prometti. 18. Giuda disse: Che cosa vuoi che ti sia dato in pegno? Ella rispose: Il tuo anello, il tuo bracciale e il bastone che tieni in mano. Da un solo atto la donna concepì, 19. e alzatasi, se ne andò; deposto l'abito che aveva assunto, indossò le vesti vedovili. 20. E Giuda mandò il capretto tramite il suo pastore, l'adullamita, per riscattare il pegno che aveva dato alla donna; ma non avendola trovata, 21. interrogò gli uomini del luogo: Dov'è la donna che sedeva al bivio? Tutti risposero: Non c'è stata alcuna meretrice in questo luogo. 22. Egli tornò da Giuda e disse: Non l'ho trovata; inoltre gli uomini del luogo mi hanno detto che nessuna meretrice si era mai fermata là. 23. Giuda disse: Se li tenga; certo non può accusarci di menzogna. Ho mandato il capretto che avevo promesso, e tu non l'hai trovata. 24. Ed ecco, dopo tre mesi, fu riferito a Giuda: Tamar, tua nuora, ha commesso fornicazione, e il suo ventre sembra gonfiarsi. Giuda disse: Conducetela fuori, perché sia bruciata. 25. Mentre veniva condotta al supplizio, ella mandò a dire al suo suocero: Ho concepito dall'uomo a cui appartengono queste cose. Riconosci di chi siano questo anello, questo bracciale e questo bastone. 26. Egli, riconoscendo i doni, disse: Ella è più giusta di me, perché non l'ho data a mio figlio Sela. Tuttavia non la conobbe più. 27. E quando venne il tempo del parto, apparvero due gemelli nel suo grembo; e nell'atto stesso della nascita uno protese la mano, alla quale la levatrice legò un filo scarlatto, dicendo: 28. Questo uscirà per primo. 29. Ma quando egli ritirò la mano, uscì l'altro, e la donna disse: Perché è stato rotto il muro a causa tua? E per questo motivo lo chiamò Fares. 30. Dopo uscì il suo fratello, alla cui mano era il filo scarlatto; e lo chiamò Zara.




Versetto 1: In quel tempo


Mosè qui descrive la genealogia di Giuda piuttosto che degli altri fratelli, perché Cristo doveva nascere da Giuda per mezzo di Tamar. In secondo luogo, affinché i Giudei non disprezzassero i Gentili, poiché la tribù di Giuda, che era la più nobile, discendeva dai Cananei attraverso la madre Tamar. Così dice Gennadio.


Cioè nel sedicesimo anno di Giuseppe, poco dopo la sua vendita, Giuda prese moglie. Giuda aveva dunque allora diciannove anni, poiché era di tre anni più anziano di Giuseppe, essendo nato nell'ottantottesimo anno del padre Giacobbe, e Giuseppe nel novantuno, come ho detto al capitolo 30. Da ciò segue che Chesron e Camul, nipoti di Giuda attraverso Tamar e Fares, non poterono nascere in Canaan prima della discesa di Giacobbe in Egitto, la quale avvenne ventitré anni dopo la vendita di Giuseppe, cioè nel trentanovesimo anno di Giuseppe; ma nacquero dopo la discesa di Giacobbe, mentre egli viveva in Egitto. Così dice l'Abulense, benché Sant'Agostino, Questione 128, sostenga il contrario, per il fatto che ritiene che Giuda si sia sposato non nello stesso anno in cui Giuseppe fu venduto, ma due o tre anni prima.


Ma la prima opinione è più vera. Poiché anche concedendo a Sant'Agostino che Er sia nato a Giuda tre anni prima della vendita di Giuseppe, tuttavia Er non poté sposare Tamar prima del suo sedicesimo anno, dopo il quale Tamar sposò Onan; poi attese alcuni anni la maturità di Sela; e infine, prostituendosi a Giuda, partorì Fares. E Fares aveva almeno sedici anni quando generò Chesron e Camul. Tutto ciò richiede non ventitré o ventisei, ma almeno trentaquattro anni, prima del compimento dei quali Giacobbe era già da tempo — cioè da nove anni — disceso da Canaan in Egitto.


Quanto all'asserzione dei Giudei secondo cui Fares generò Chesron nel nono anno della sua età, essa è incredibile e impossibile.




Versetto 2: E vide


2. E VIDE — cioè desiderò.


SUA. Questo non è il nome della figlia, ma del padre di lei, suocero di Giuda, come risulta dall'ebraico.




Versetto 3: Lo chiamò Er


3. LO CHIAMÒ ER. In ebraico il verbo è maschile, vaiicra, cioè «e chiamò» — ossia il padre, Giuda. Ma per gli altri due figli il verbo è femminile, vatticra, cioè «e chiamò» — ossia la madre, moglie di Giuda. Da ciò risulta evidente che il padre diede il nome al suo primogenito Er, mentre la madre nominò gli altri due nati in seguito. Così Rachele chiamò il suo figlio minore Benoni, ma il padre mutò il nome, chiamandolo Beniamino.




Versetto 5: Cessò di partorire


5. CESSÒ DI PARTORIRE. In ebraico è vehaia biczib, che i Settanta, il Caldeo e Vatablo traducono come «egli era a Chezib quando ella lo partorì», come se Chezib fosse il nome proprio di una città della Palestina. Ma più correttamente, come attesta San Girolamo nelle sue Questioni sulla Genesi, il nostro Interprete [la Vulgata] intese Kesib non come nome proprio ma come nome comune, nel qual senso significa falsità o cessazione — come a dire: Ella era in una cessazione del partorire, le vennero meno il concepimento e il parto, cessò di generare. Perciò anche Aquila traduce: «il suo partorire cessò». Le parole che seguono esigono questo significato, poiché indicano chiaramente che questo fu il suo ultimo figlio.




Versetto 7: Er fu anche malvagio


7. ER FU ANCHE MALVAGIO. Sia gli Ebrei sia i Cristiani concordano che Er come pure Onan peccarono con il peccato del vizio contro natura e del ritiro, il quale è contrario alla natura della procreazione e del matrimonio, poiché distrugge la prole e il concepimento nel suo seme. Perciò questo peccato è paragonato dagli Ebrei all'omicidio, e dalla Scrittura, al versetto 10, è chiamato detestabile. Er dunque non peccò di crudeltà, come sostiene Sant'Agostino nel libro 22 Contro Fausto, capitolo 48, ma di lussuria — cioè ritirandosi nell'atto coniugale per spargere il suo seme fuori dal vaso naturale della moglie. Lo fece per intemperanza della lussuria, affinché la gestazione e l'allevamento dei figli non togliessero nulla alla bellezza di sua moglie, e di conseguenza al suo piacere carnale. Onan, fratello di Er, peccò con lo stesso peccato ma per un motivo diverso, e con un motivo più grave e più criminale, cioè per invidia, affinché se avesse portato a compimento l'atto matrimoniale, non avrebbe generato figli per sé ma per il fratello. Mirabilmente, «Er» in ebraico per metatesi diventa ra, cioè malvagio, perverso: colui che era stato chiamato dal padre Er, cioè vigilante, fu dal peccato convertito in ra, cioè perverso. «Onan» in ebraico significa lo stesso che iniquità e dolore; poiché il secondo accompagna e segue la prima inseparabilmente, come un figlio la madre.


«E fu da Lui ucciso.» — Sia Er sia Onan furono uccisi da Dio a causa del peccato di onanismo, per mezzo di un angelo malvagio, a quanto pare, cioè per mezzo di Asmodeo. Egli infatti uccise i mariti lussuriosi di Sara, Tobia 3,7. Inoltre Dio, dice l'Abulense, li uccise infliggendo loro una terribile piaga, cosicché fu chiaro che non erano morti di morte naturale, ma erano stati tolti da Dio, in punizione delle loro iniquità.


Prendano nota i confessori di questa vendetta divina contro i dissoluti e contro i coniugi che si ritirano dall'atto coniugale, e la imprimano nei loro penitenti. Se infatti in quell'età così rozza, incolta e abbandonata, Dio così punì Er e Onan, come punirà in questa luce e legge del Vangelo i cristiani che si contaminano? Santa Cristina la Mirabile vide in spirito che il mondo era pieno e sommerso da questo peccato di polluzione, e che perciò Dio minacciava il mondo intero con le più gravi piaghe; per scongiurarle, ella si torturava in modi e con supplizi mirabili e spaventosi. Giovanni Benedetto nella Somma dei Casi, sul sesto precetto del Decalogo, da Corrado Cling trasmette qualcosa di notevole su questo peccato (a loro sia la credibilità), ricevuto per rivelazione o per esperienza: che cioè coloro che perseverano in questo peccato di polluzione per tanti anni quanti Cristo visse, cioè trentatré, sono incurabili, e di salvezza quasi disperata, a meno che la grazia mirabile, rara e straordinaria di Dio non venga loro in soccorso e li converta. Veda dunque chi è caduto in questo peccato di risorgerne immediatamente per mezzo della penitenza, affinché non contragga un'abitudine alla quale la natura è di per sé inclinatissima, e che quindi non potrà più deporre, e così si intrecci e si annodi le inestricabili corde della lussuria, che lo trascinano nell'abisso e lo legano inseparabilmente al fuoco dell'inferno.




Versetto 9: Che non gli nascessero figli


9. «Che non gli nascessero figli.» — Si noti che, prima della legge del Deuteronomio 25,5, era costume presso i patriarchi che un fratello sposasse la moglie del fratello morto senza figli e gli suscitasse una discendenza, cioè una prole, affinché il suo nome e la sua famiglia non perissero; così cioè che il primogenito che avesse generato dalla moglie del fratello fosse computato sotto il nome non di sé stesso ma del fratello: mentre gli altri nati in seguito fossero computati come suoi e chiamati con il suo proprio nome. Il primogenito da generare da parte di Onan doveva dunque essere chiamato figlio di Er: gli altri dovevano essere chiamati figli di Onan. Ma l'invidioso e l'empio Onan, per non far risplendere il fratello, estinse la propria lampada, quando versò il suo seme per terra e lo dissipò.


Si noti in secondo luogo l'enallage: «figli», cioè un figlio, ossia il primogenito, come ho detto, e se questi fosse morto, il secondogenito, che sarebbe succeduto al posto del primogenito.


Si noti in terzo luogo che certi usi legali erano in vigore prima di Mosè: tale è infatti questa adozione e arrogazione di figli; tali pure furono l'osservanza del sabato, la distinzione tra animali puri e impuri, la circoncisione, e alcune altre cose che i patriarchi osservarono prima di Mosè e della Legge, per impulso o per comando di Dio.




Versetto 11: Resta vedova


11. «Resta vedova.» — Da questo e dal versetto 8, si desume che a quel tempo una donna che si era sposata in una certa famiglia era da allora in poi come vincolata ad essa, cosicché se il marito fosse morto, ella avrebbe sposato un altro della stessa famiglia che suscitasse una discendenza per il fratello defunto; ma se un tale uomo non esistesse, o non si presentasse, allora ella poteva prendere un marito da un'altra famiglia. Da questo costume, dunque, Tamar rimase legata alla famiglia di Giuda, e non passò da essa ad un'altra.


«Temeva infatti.» — In ebraico è «diceva infatti» (si intenda: non darò il mio terzo figlio Sela a Tamar in marito), perché non muoia anche lui, come i suoi due fratelli maggiori, che erano stati mariti di Tamar, morirono nel loro matrimonio con lei. Da ciò è evidente che Giuda, con questo pretesto e con inganno, voleva allontanare da sé e dalla sua famiglia Tamar, che era già stata incorporata in essa con un duplice matrimonio, dicendo che il figlio Sela era ancora troppo giovane, e così tessendo indugi eludeva Tamar; temeva infatti che Tamar, o a causa dei suoi peccati o per la sua sfortuna, fosse la causa, o almeno l'occasione, della morte dei suoi mariti: la stessa cosa fu infatti rimproverata a Sara, moglie di Tobia, per un sospetto simile, Tobia 3,9.


Tamar percepì questo inganno di Giuda, poiché cercava prole non da altra fonte che dalla stirpe di Giuda e di Abramo, benedetta da Dio; e quando vide che Sela, lo sposo a lei promesso, ormai cresciuto e maturo, le veniva negato, con uno stratagemma notevole sventò l'inganno di Giuda e lo ritorse sul capo di Giuda stesso.




Versetto 14: Prese il velo


14. «Prese il velo» — si avvolse in un manto per non essere riconosciuta. Il theristrum era un velo estivo, dice Suida, così chiamato dal greco per l'estate e il calore che esso respingeva. Le donne ebree anticamente (come le donne italiane fanno adesso) coprivano il capo e tutto il corpo con un manto o velo di seta, come ho spiegato su Ezechiele 16,40; e ciò in parte per modestia, in parte per ornamento (il theristrum qui è contrapposto alle vesti di vedovanza e di lutto), e in parte per respingere il calore.


«Sedette al bivio.» — In ebraico è: sedette bepetach enaim, che i Settanta traducono: «sedette alle porte di Enan». Ma si noti: gli Ebrei chiamano il bivio petach enaim, cioè un'apertura, e, come traduce il Caldeo, una divisione di due occhi, perché al bivio di solito volgiamo gli occhi in due direzioni, cioè verso due sentieri. Così ai bivi siedono le meretrici, per adescare e catturare i passanti da entrambe le direzioni: perciò Tamar sedette al bivio per catturare Giuda.




Versetto 16: Ed entrò da lei


16. «Ed entrò da lei.» — Giuda qui peccò di semplice fornicazione, poiché non riconobbe la propria nuora: e la moglie di Giuda era già morta, come risulta dal versetto 12, e pertanto Giuda era ormai vedovo e libero; Tamar invece peccò sia di fornicazione sia di una sorta di adulterio (poiché era promessa in sposa a Sela, figlio di Giuda, come risulta dal versetto 11), e di incesto, perché ebbe rapporti con Giuda, suo suocero. Erra dunque Francesco Giorgio, nella sezione IV, problema 265, dove afferma che Tamar non peccò, perché lo fece per un mistero. Erra più gravemente nel problema 267, come anche il rabbino Mosè, libro III della Guida, capitolo 50, quando scusano la fornicazione di Giuda con Tamar con l'argomento che prima della legge di Mosè la prostituzione non era proibita, e quindi era lecita. È certo infatti che la semplice fornicazione è un peccato contro la legge di natura, e pertanto in ogni tempo, anche prima della legge di Mosè, fu proibita e illecita, come insegnano San Girolamo, Sant'Agostino (libro 22 Contro Fausto), San Tommaso, Lira, l'Abulense e altri generalmente.


Si obietterà: San Giovanni Crisostomo e Teodoreto qui scusano Tamar e Giuda. Rispondo: Essi non scusano l'atto, ma l'intenzione dell'atto in Tamar, perché Tamar non intendeva la lussuria, come Giuda, ma la prole. In secondo luogo, scusano in certa misura quest'atto in quanto lo riferiscono alla disposizione di Dio, cioè alla Sua permissione e al Suo ordinamento. Dio infatti permise questo peccato, e questa fornicazione di Giuda, affinché da essa nascesse Fares, e da Fares nascesse Cristo: lo ordinò dunque a Cristo.


Così Sant'Ambrogio eleva la vendita di Giuseppe come compiuta in tipo della vendita di Cristo, benché sia certo che in sé fu un peccato grave: Dio infatti sa ordinare e dirigere tutti i peccati e i mali degli uomini a un fine buono: perciò trae sempre qualche bene dai mali.


È dunque frivolo ciò che dice il rabbino Simone Jochai, e cioè che Tamar abbia fornicato per impulso di Dio, per concepire il Messia da Giuda: come Osea per impulso e comando di Dio sposò una prostituta, e da lei generò figli, che perciò sono chiamati figli di fornicazione. Ma la Scrittura lo dice esplicitamente riguardo a Osea, mentre non dice nulla di simile riguardo a Tamar. Inoltre, questa prostituta per comando di Dio divenne moglie di Osea: è certo invece che Tamar non divenne moglie di Giuda, anzi che Giuda da allora si astenne da lei, come risulta dal versetto 26.




Versetto 18: E il bastone


18. «E il bastone» — un bastone da viaggio, quale Giacobbe usava in cammino, capitolo 32, versetto 10.




Versetto 23: Se li tenga


23. «Se li tenga, certo non può accusarci di menzogna.» — In ebraico è: «se li tenga per sé (il mio anello, il bracciale e il bastone), affinché non siamo svergognati: se infatti la cercassimo e le richiedessimo queste nostre cose, ella, prendendola a male, renderà pubblica la mia fornicazione, e così mi coprirà di grande confusione e vergogna; specialmente se esibirà il mio anello. Gli uomini rideranno infatti della mia leggerezza, della mia dissolutezza e della mia condotta vergognosa, per aver dato il mio anello con sigillo a una prostituta, e per il fatto che ella, possedendo e conservando questo anello, mi ha ingannato a tal punto da poter falsificare qualunque lettera a mio nome e sigillarla con il mio sigillo. Inoltre, se richiederò l'anello, ella, per tenerlo, si vanterà che non le ho pagato il prezzo pattuito. E così mi accuserà pubblicamente di frode e di menzogna, e mi confonderà, sebbene falsamente: io infatti le ho mandato il capretto che avevo promesso.» Tutte queste cose infatti si sottintendono e devono essere supplite in questo discorso conciso di Giuda, alla maniera ebraica. Perciò il nostro traduttore, badando più al pensiero e al senso di Giuda che alle sue parole, traduce chiaramente: «Certo non può accusarci di menzogna: ho mandato il capretto che avevo promesso.»




Versetto 24: Conducetela fuori, perché sia bruciata


24. «Conducetela fuori, perché sia bruciata.» — Giuda dice questo, afferma San Tommaso, come se stesse per accusare Tamar in un processo pubblico, e sollecitare che il giudice la condanni al rogo. In secondo luogo, e più probabilmente, Giuda qui pronuncia la sentenza del rogo contro Tamar, agendo da giudice: perciò essa fu immediatamente eseguita; segue infatti: «E quando veniva condotta al supplizio». Giuda era infatti un paterfamilias, che secondo il costume di quell'età antica era il giudice della sua famiglia: o piuttosto, Giuda, come il più animoso dei fratelli, era stato costituito dal padre Giacobbe quale sorta di magistrato sull'intera famiglia, che era numerosa, cioè su tutti gli Ebrei: poiché dal tempo di Abramo avevano una propria repubblica distinta dalla repubblica dei Cananei, nella quale il patriarca e capo era Giacobbe. Erano infatti pellegrini scelti da Dio e separati dagli altri popoli, ed erano come una repubblica itinerante, finché sotto Giosuè stabilirono le loro sedi in Canaan. Giuda dunque, come magistrato, chiese che sua nuora Tamar fosse condotta al rogo, per l'accusa di adulterio certo e pubblico: poiché era promessa in sposa a Sela, figlio di Giuda, e aveva violato questa promessa con il rapporto con Giuda; e perciò era adultera.


Da ciò risulta che la pena dell'adulterio in quell'età antica era la morte, e precisamente la morte per fuoco: come poco dopo Dio per mezzo di Mosè comandò che gli adulteri fossero uccisi per lapidazione, Levitico 20,10. Parimenti, per le donne adultere decretò le acque di maledizione, che avrebbero causato la rottura del loro ventre, Numeri 5,27. Gli Egiziani battevano gli adulteri con verghe fino a mille colpi; alle adultere tagliavano il naso, a perpetuo disonore. Testimone è Diodoro, libro 1, capitolo 6.


Presso gli Arabi, i Parti e altre nazioni, la pena per gli adulteri fu sempre capitale: il che molti filosofi hanno tramandato, i quali giudicarono l'adulterio un crimine più grave dello spergiuro. Testimone è Alessandro ab Alexandro, libro 4, capitolo 1.


I Cumani esponevano l'adultera nel foro al ridicolo di tutti: poi la trasportavano per tutta la città su un asino, cosicché fosse infame per tutta la vita, e da ciò era chiamata asellaris (cavalcatrice d'asino), perché aveva cavalcato un asino; testimone è Plutarco nei Problemata. Il re Tene di Tenedo emanò una legge contro gli adulteri, per cui il corpo di ciascuno doveva essere tagliato con la scure, e diede l'esempio di questa legge nel proprio figlio. Platone, nel libro 9 delle Leggi, condanna il fornicatore alla pena di morte; afferma che l'adultero può essere ucciso impunemente dal marito. Solone permise a chi sorprendeva un adultero di ucciderlo, come attesta Plutarco nella Vita di Solone.


Contro gli adulteri Giulio Cesare, Augusto, Tiberio, Domiziano, Severo e Aureliano decretarono pene severe; Aureliano escogitò questo castigo per un adultero: si piegavano le cime di due alberi e si legavano ai suoi piedi, e poi si rilasciavano, cosicché restasse appeso squartato da entrambe le parti. Testimone è Celio, libro 10, capitolo 6.


Opilio Macrino bruciava gli adulteri col fuoco, come attesta Alessandro ab Alexandro sopra citato.


I Sassoni, ancora pagani, costringevano l'adultera a impiccarsi, e sopra il rogo della sua cremazione appendevano l'adultero; testimone è San Bonifacio, come citato in Guglielmo di Malmesbury, libro 1, capitolo 64, Sugli Inglesi.


Inoltre Maometto decretò che l'adultero fosse pubblicamente fustigato con cento colpi.


I Brasiliani o uccidono le adultere o le vendono come schiave: testimone è Osorio, libro 2 dei Fatti di Emanuele.


Si noti: Giuda qui precipita il giudizio per ira: poiché condanna Tamar senza averla ascoltata; inoltre condanna non solo Tamar, ma anche il suo feto innocente. Ordinò infatti che Tamar, gravida, con un feto di tre mesi già animato, fosse bruciata; e così che il feto fosse ucciso nel corpo e nell'anima, il che è contro ogni diritto di natura e delle genti. Così dice il Gaetano. Poiché ciò che alcuni spiegano così: «Conducetela fuori», cioè, dicono, non immediatamente al rogo, ma in prigione, per esservi custodita finché non abbia partorito, e poi bruciata, non si accorda sufficientemente con il testo, che dice: «Conducetela fuori», non per essere imprigionata, ma «perché sia bruciata». Perciò Tamar fu immediatamente trascinata al fuoco. Mosè infatti aggiunge subito, dicendo: «E quando veniva condotta al supplizio». Poiché dopo ciò Tamar partorisce solo al versetto 27.




Versetto 26: Ella è più giusta di me


26. «Ella è più giusta di me.» — Non dice: «ella è più santa di me», o «più casta», ma «più giusta»; perché Tamar peccò più gravemente di Giuda: questi infatti peccò di sola fornicazione, mentre quella peccò di fornicazione, adulterio e incesto. Tuttavia fu più giusta, cioè più equamente e giustamente Tamar agì con Giuda, di quanto Giuda agì con Tamar: Giuda infatti non mantenne le sue promesse e i suoi patti con lei, negandole il matrimonio promesso con Sela; e così la provocò e la spinse a ideare questo stratagemma contro Giuda, con il quale la prole che sperava da Sela, poiché Giuda ingiustamente la impediva, la reclamasse dallo stesso Giuda. Poiché Tamar, già legata alla famiglia di Giuda e di Abramo, desiderava ardentemente una prole da essa, e il suo Sela le veniva negato, non ebbe altro modo per realizzare il suo legittimo desiderio se non cercare astutamente, benché attraverso un delitto, prole dallo stesso Giuda: Tamar dunque fu più peccatrice davanti a Dio, ma più giusta davanti a Giuda.


«Perché non l'ho data a Sela.» — Si intenda: perciò ella fece questo, per colpirmi con questo colpo.


«Tuttavia non la conobbe più.» — Perciò Tamar da allora rimase celibe, contenta della prole ricevuta da Giuda, dice Teodoreto; poiché Sela non poteva né voleva averla in moglie, contaminata com'era da questo incesto con suo padre, ma sposò un'altra, come risulta da Numeri 26,19; dalla quale generò vari figli, e tra essi uno che fece fermare il sole, come è detto in 1 Cronache 4,22, su cui si veda là.




Versetto 27: Apparvero


27. «Apparvero.» — La levatrice, ponendo la mano all'utero, percepì che due si muovevano all'interno, e come lottavano per chi sarebbe uscito per primo.




Versetto 28: Questo uscirà per primo


28. «Questo uscirà per primo.» — In ebraico: «questo è uscito per primo», come a dire: Questo è il primogenito, poiché ha proteso la mano per primo; perciò lo legherò e lo segnerò con un filo o cordoncino scarlatto, cosicché se sorgesse qualche dubbio o incertezza, si sappia dal filo che costui ha proteso la mano per primo, ed è il primogenito.




Versetto 29: Quando ritirò la mano


29. «Quando ritirò la mano.» — San Giovanni Crisostomo insegna che tutto ciò avvenne per direzione e disposizione di Dio; cioè Dio volle che non Zara ma Fares nascesse per primo e fosse il primogenito, perché da Fares volle che nascesse Cristo Signore.


«E la donna disse» — la levatrice, irritata di essere stata ingannata; temendo anche che questa lotta violenta e questa eruzione potessero nuocere alla madre o ai gemelli, disse:


«Perché è stato rotto il muro a causa tua?» — In ebraico è: «perché hai aperto una breccia su di te», o «un muro», cioè: perché hai rotto la membrana che ti copriva, per uscire prima di tuo fratello? cioè: perché, rotte le membrane, sei uscito per primo e hai preceduto tuo fratello?


I gemelli hanno infatti le stesse membrane della placenta. Si ascolti Fernelio, libro 7 della Fisiologia, capitolo 12: «I gemelli che sono dello stesso sesso sono avvolti nella stessa placenta, separati soltanto da una semplice membrana (che chiamano amnio, cioè pelle d'agnello); ciascuno tuttavia ha il proprio cordone ombelicale, e le proprie vene e arterie; quelli invece che sono di sesso diverso ricevettero anche membrane della placenta diverse, e queste completamente separate.» Lo stesso insegna Rodrigo a Castro, libro 3 Sulla natura delle donne, capitolo 13, e i nostri medici dichiarano di aver trovato la stessa cosa per esperienza.


Si noti: Queste sono le parole della levatrice afflitta, come ho detto, perché l'uscita dall'utero di Zara e la sua primogenitura erano state strappate da Fares. Si noti: Per «muro» (maceria), l'ebraico ha Fares, cioè una breccia, anche un muro o siepe (come traducono i Settanta) che viene rotta; questo muro è la membrana dalla quale, come da un muro, il bambino nel grembo materno è circondato e avvolto, e rompendo la quale egli esce. Questa membrana è chiamata placenta (secundinae), perché segue il bambino che nasce ed è espulsa dall'utero. Perciò il bambino fu chiamato Fares, cioè divisione o divisore, o colui che rompe, perché per primo ruppe e divise le membrane della placenta, come un muro che gli stava di fronte, per nascere per primo. «Da Fares», dice San Girolamo, «dal fatto che divise la piccola membrana della placenta, ricevette il nome di divisione: perciò anche i Farisei, che si erano separati dal popolo come se fossero giusti, furono chiamati Farisei, cioè i separati.» Da qui anche quella iscrizione a Baldassarre, Daniele 5,28: «Mane, Tekel, Fares», cioè «il tuo regno è stato numerato, pesato e diviso», e dato ai Persiani e ai Medi. Così dice San Girolamo.


Si noti in secondo luogo che Fares fu considerato il primogenito di Giuda e detenne i diritti della primogenitura; perciò la stirpe di Giuda è tracciata attraverso Fares: e Davide e tutti i re, e Cristo stesso promesso a Giuda, Genesi 49,10, discesero da lui attraverso Fares.


Si obietterà: Sela, figlio legittimo di Giuda, era più anziano di Fares, poiché nacque subito dopo Er e Onan; dunque, quando essi morirono, il diritto di primogenitura ricadde su di lui, tanto più che Sela lasciò figli, che sono nominati in 1 Cronache 4,21. Rispondo: Er era il primogenito di Giuda; e quando morì, Onan e poi Sela avrebbero dovuto sposare la sua vedova Tamar e suscitare una discendenza per Er, loro fratello, e computare il primogenito sotto il suo nome, cioè chiamandolo figlio di Er, come ho detto al versetto 9. Ma poiché Sela non fece questo, ma lo fece Giuda generando Fares da Tamar, perciò Fares è computato come primogenito, essendo figlio di Tamar, moglie di Er il primogenito, e di conseguenza succedendo al posto di Er il primogenito, secondo il costume e la legge di quell'età. Per questa ragione la generazione e la nascita di Fares, prima di Zara, è narrata qui ampiamente, perché se Zara fosse nato prima di Fares, sarebbe stato il primogenito di Giuda: perciò nel grembo contese con Fares per nascere per primo.


Qui di nuovo vediamo la ragione per cui Tamar cercò con tanto ardore una prole da Sela, e quando questi le fu negato, da Giuda; perché desiderava che da lei nascesse l'erede primogenito e il principe della nobilissima famiglia di Giuda. Sebbene infatti la legge sul suscitare una discendenza per il fratello defunto nominasse e obbligasse soltanto i fratelli, non i padri, poiché l'unione di una nuora con il padre, cioè con il suocero, era proibita: tuttavia se un padre negava alla nuora rimasta senza figli e vedova il figlio a lei dovuto per legge, e quella pertanto reclamava il suo diritto, benché attraverso un delitto, dal padre, cioè dal suocero, come fece qui Tamar, allora la prole nata per prima da lei era computata come primogenita, perché per una finzione e un'interpretazione giuridica, il padre era considerato come se avesse agito egli stesso, e avesse reso il diritto dovuto alla nuora e al suo primogenito defunto per mezzo di sé stesso, ciò che avrebbe dovuto fare e rendere per mezzo del figlio superstite. Poiché la regola del diritto stabilisce: «Ciò che uno fa per mezzo di un altro, si ritiene che lo faccia per mezzo di sé stesso»; a maggior ragione, ciò che è tenuto a fare per mezzo di un altro, se lo fa per mezzo di sé stesso, deve essere ritenuto averlo effettivamente fatto. Alcuni aggiungono che la stirpe di Sela sembra essersi estinta nei suoi discendenti, poiché non se ne fa menzione altrove: ma la stirpe di Fares durò fino a Cristo. Estintasi dunque la stirpe di Sela, la primogenitura ricadde per ogni diritto sulla stirpe di Fares, come la più prossima. Ma ciò è incerto e non soddisfa. Poiché fin dall'inizio, mentre ancora sussisteva la stirpe di Sela, Amminadab, che fu il secondo da Fares (Fares infatti generò Chesron, questi generò Aram, questi Amminadab, e suo figlio Naasson), furono principi nella tribù di Giuda, come suoi primogeniti, come risulta da Numeri 1,7.




Versetto 30: Zara


30. «Zara.» — «Zara» in ebraico significa lo stesso che sorgente, poiché questo figlio, avendo per primo proteso la mano, avrebbe anche dovuto naturalmente sorgere e nascere per primo. Fu chiamato, dice San Girolamo, «Zara», cioè sorgente, sia perché apparve per primo, sia perché moltissimi giusti nacquero da lui, come risulta da 1 Cronache capitolo 2 e seguenti.


Allegoricamente, Zara che per primo protese la mano rappresenta il Giudeo, che per primo ricevette la Legge, ma ritirò la mano legata con il filo scarlatto, perché distolse la coscienza, macchiata dal sangue di Cristo, da Dio e dalla salvezza: perciò fu preferito a lui Fares, cioè il popolo gentile, che per primo giunse alla luce della fede, e nacque a Dio, e abbatté il muro dell'inimicizia tra Dio e gli uomini, per mezzo del sangue di Cristo. Così dicono Ruperto e Cirillo. Al contrario tuttavia, San Giovanni Crisostomo, Ireneo e Teodoreto intendono per Zara i cristiani gentili, e per Fares i Giudei.




Riflessione morale: Sull'origine della nobiltà


Moralmente, si veda qui quale sia l'origine delle famiglie più nobili, e che cosa sia veramente la nobiltà. Ecco infatti: da questo incesto di Giuda con Tamar discesero Davide, Salomone e tutti i re di Giuda, e Cristo Signore stesso: Egli discese infatti da Giuda per mezzo di Fares e Tamar. Poiché tutti i figli legittimi di Giuda o non ebbero posterità, come Er e Onan, o ebbero discendenti pochi e comuni, come Sela, come risulta da 1 Cronache 4,21. Allo stesso modo, non vi è re o principe che, se risalisse ai propri antenati per duemila anni, non trovasse tra loro molti bastardi, molti contadini o ciabattini, o anche uomini più vili; anzi, moltissimi furono innalzati alla regalità dalla più umile condizione. Così Saul dagli asini, Davide dalle pecore ascese al trono. Jefte da bandito divenne principe, Arsace da bandito divenne re dei Parti, Gige da pastore divenne re dei Lidi. Dario Istaspe fu portatore di faretra di Ciro. Valentiniano I imperatore ebbe un padre che fabbricava corde. Tamerlano da bifolco divenne re dei Tartari. Agatocle, tiranno di Siracusa, ebbe un vasaio per padre. Tullo Ostilio da pastore divenne re dei Romani. Aureliano e Diocleziano nacquero di umile origine. Massimino fu un pastore. Massimo Pupieno ebbe un padre fabbro ferraio. Giustino I imperatore fu dapprima porcaio; poi bifolco; poi falegname; poi soldato, e da lì imperatore. Maometto, autore dell'Islam e del Corano, fu cammelliere. Othman, primo principe dei Turchi, nacque da genitori agricoltori, i cui discendenti sono ancora gli imperatori dei Turchi. I Sultani d'Egitto, per istituzione della nazione e del regno, dovevano prima essere schiavi per poter ascendere a tale onore. In breve, ogni nobiltà ebbe un inizio ignobile: e coloro che si gloriano della nobiltà dei propri antenati si gloriano non della propria virtù ma di quella altrui. E ciò dunque è vanità.


E giustamente Ificrate disse a chi gli rimproverava la nascita ignobile: «La mia stirpe comincia con me, la tua finisce con te.» Così dice Plutarco negli Apoftegmi. Cicerone diede la stessa risposta ai suoi rivali: «Io», disse, «ho illuminato i miei antenati con la mia virtù.»
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Sinossi del Capitolo


La castità di Giuseppe è messa alla prova dalla sua padrona: egli, lasciandole il mantello, fugge, e perciò viene gettato in carcere a causa della falsa accusa della padrona.




Testo della Vulgata (Genesi 39,1-23)


1. Giuseppe dunque fu condotto in Egitto, e Putifarre, eunuco del Faraone, capo dell'esercito, uomo egiziano, lo comprò dalla mano degli Ismaeliti, dai quali era stato condotto là. 2. E il Signore era con lui, ed egli era un uomo che prosperava in ogni cosa: e dimorava nella casa del suo padrone, 3. il quale sapeva molto bene che il Signore era con lui, e che tutte le cose che faceva erano da Lui dirette nella sua mano. 4. E Giuseppe trovò grazia davanti al suo padrone, e lo serviva, e posto a capo di ogni cosa, governava la casa a lui affidata, e tutte le cose che gli erano state consegnate: 5. e il Signore benedisse la casa dell'Egiziano a motivo di Giuseppe, e moltiplicò tutti i suoi beni tanto negli edifici quanto nei campi. 6. Né conosceva altro, se non il pane che mangiava. Ora Giuseppe era bello di volto e avvenente di aspetto. 7. E dopo molti giorni la sua padrona posò gli occhi su Giuseppe e disse: Giaci con me. 8. Ma egli, non acconsentendo in alcun modo all'atto nefando, le disse: Ecco, il mio padrone, avendo consegnato ogni cosa a me, non sa ciò che possiede nella propria casa: 9. né vi è cosa alcuna che non sia in mio potere, o che non mi abbia consegnato, eccetto te, che sei sua moglie: come dunque posso compiere questo male e peccare contro il mio Dio? 10. Con tali parole giorno dopo giorno, la donna molestava il giovane, e quello rifiutava la disonestà. 11. Ora accadde un certo giorno che Giuseppe entrò in casa per svolgere un lavoro senza testimoni: 12. e quella, afferrato il lembo della sua veste, disse: Giaci con me. Ma egli, lasciato il mantello nella mano di lei, fuggì e uscì fuori. 13. E quando la donna vide la veste nelle sue mani, e che era stata disprezzata, 14. chiamò a sé gli uomini della sua casa e disse loro: Vedete, ha introdotto un uomo ebreo per schernirci: è venuto da me per giacere con me, e quando io gridai, 15. e udì la mia voce, lasciò il mantello che io tenevo e fuggì fuori. 16. Come prova dunque della sua fedeltà, trattenne il mantello e lo mostrò al marito quando tornò a casa, 17. e disse: Il servo ebreo che tu hai introdotto è venuto da me per oltraggiarmi: 18. e quando mi sentì gridare, lasciò il mantello che io tenevo e fuggì fuori. 19. Il suo padrone, udite queste cose e troppo credulo alle parole della moglie, si adirò grandemente: 20. e consegnò Giuseppe in prigione, dove erano custoditi i prigionieri del re, e vi fu rinchiuso. 21. Ma il Signore era con Giuseppe, e avendo misericordia di lui gli diede grazia agli occhi del capo della prigione. 22. Il quale consegnò nelle sue mani tutti i prigionieri che erano tenuti in custodia; e qualunque cosa si facesse, era sotto di lui. 23. Né conosceva alcunché, essendo tutte le cose affidate a lui; poiché il Signore era con lui, e dirigeva tutte le sue opere.




Versetto 1: Giuseppe dunque


Qui Mosè ritorna alla storia di Giuseppe, interrotta nel capitolo precedente dalla storia della genealogia di Giuda; infatti Mosè prosegue le gesta di Giuseppe e di Giuda sopra gli altri fratelli, poiché Giuda e Giuseppe si divisero la primogenitura di Ruben, dalla quale egli stesso decadde a causa dell'incesto, come risulterà nel capitolo XLIX, versetti 3 e 4.


E PUTIFARRE LO COMPRÒ. — Gli Ebrei riferiscono, dice San Girolamo, che Putifarre comprò Giuseppe a causa della sua straordinaria bellezza, per un turpe scopo, e perciò, per vendetta divina, le sue parti virili si inaridirono, cosicché divenne eunuco, e per questa ragione fu scelto come sacerdote di Eliopoli; e che sua figlia fu Asenat, che Giuseppe in seguito prese come moglie. San Girolamo sembra approvare questa tradizione, e Ruperto la segue. Ma altri, generalmente e non senza ragione, la considerano una favola, fabbricata dai Giudei secondo il loro costume.




Versetto 2: E il Signore era con lui


E il Signore era con lui, — dirigendo e facendo prosperare lui e tutte le sue azioni in ogni cosa, e rendendolo amabile e gradito a tutti. Così San Giovanni Crisostomo. Donde segue: «Ed era un uomo (non per età, poiché era un giovane di 17 anni, ma per prudenza e gravità) che prosperava in ogni cosa.» Quanto è felice e fortunato colui di cui Dio dirige ogni azione!


Si noti che Giuseppe trovò Dio anche in Egitto: poiché l'uomo pio e santo, ovunque si trovi, trova Dio, secondo quel detto del Salmo CXXXVIII: «Se salgo in cielo, Tu sei là.» Vedi la fedeltà di Dio, che mai nelle avversità abbandona i suoi, come fa il mondo.


Vedi ancora come ogni terra è patria per l'uomo forte. Stilpone, catturato da Demetrio a Megara e interrogato se avesse perso qualcosa, rispose: «La guerra non conquista alcun bottino dalla virtù.» E Biante, quando la sua patria fu conquistata, fuggendo, disse: «Porto tutti i miei beni con me.» Giuseppe qui sentì e fece lo stesso. San Giovanni Crisostomo aggiunge, nell'omelia 62, che Giuseppe in così tante e grandi calamità non si perse d'animo, né diffidò del suo sogno, né della promessa di Dio circa la sua esaltazione, tanto meno pensò di essere stato abbandonato da Dio; ma «sopportò ogni cosa, dice, con fortezza e mansuetudine, sperando da Dio una sorte migliore, né dubitando che per questa via sarebbe stato esaltato. Questo è infatti il modo di Dio, dice, non liberare dalle tentazioni e dai pericoli gli uomini illustri per virtù, ma manifestare la propria potenza in quelle stesse cose, cosicché le tentazioni stesse diventino per loro occasione di grande gioia. Per questo anche il beato Davide dice: "Nella tribolazione mi hai dilatato;" non dice "mi hai liberato," ma "mi hai dilatato," cioè me stesso. Ascolta Sant'Ambrogio, libro Su Giuseppe, capitolo IV: "Ogni peccato, dice, è servile; l'innocenza è libera. Ma come non è schiavo colui che è sottomesso alla concupiscenza? Assume ogni timore, insidia i sogni di ciascuno: per soddisfare il desiderio di una sola persona, diventa schiavo di tutti."» E poco dopo: «Non ti sembra che costui domini nella schiavitù, mentre quello serve nella libertà? Giuseppe era schiavo, il Faraone era re: la schiavitù del primo era più beata del regno del secondo. Anzi, tutto l'Egitto sarebbe perito di fame, se non avesse sottomesso il suo regno al consiglio di uno schiavo. Hanno dunque di che gloriarsi gli schiavi di nascita: anche Giuseppe fu schiavo; hanno qualcuno da imitare, affinché imparino che possono mutare la propria condizione, non il proprio carattere; che vi è libertà anche tra i servi domestici e costanza anche nella servitù.»




Versetto 6: Non conosceva altro, se non il pane che mangiava


Non Putifarre, ma Giuseppe, dice Girolamo Prado su Ezechiele, capitolo XIX, versetto 39, come per dire: Giuseppe non si appropriava né rivendicava assolutamente nulla da un patrimonio così ricco affidatogli dal suo padrone, eccetto il sostentamento necessario alla vita; cosicché «conoscere» qui significa lo stesso che rivendicare per sé, riconoscere come proprio, attribuire a sé, come se Giuseppe qui fosse lodato per una certa rara moderazione o astinenza.


Ma poiché nel versetto 13 la stessa cosa è detta, non di Giuseppe, ma del custode della prigione, cioè che non conosceva nulla dei propri affari, ma aveva affidato tutto a Giuseppe: pertanto è meglio anche qui intendere la stessa espressione nello stesso modo, come per dire: Putifarre affidò tutti i suoi beni a Giuseppe a tal punto che non indagava su nulla, non conosceva nulla, non si prendeva cura di nulla, se non soltanto di sedersi a tavola e godere di ciò che Giuseppe amministrava e procurava. Così Filone e Sant'Ambrogio.




Versetto 7: Dopo molti giorni


Dopo molti giorni, — circa l'undicesimo anno della sua cattività e servitù in Egitto, quando aveva già 27 anni. Infatti a 17 anni Giuseppe fu condotto in Egitto, e a 30 anni fu liberato dalla prigione, nella quale era rimasto tre anni a causa di questa falsa accusa della sua padrona, come mostrerò al capitolo XL, versetto 4; fu dunque gettato in prigione a 27 anni.


LA SUA PADRONA POSÒ GLI OCCHI SU GIUSEPPE. — Non c'è da meravigliarsi, poiché gli occhi sono le guide nell'amore. Chi dunque vuole essere casto, imiti Giobbe che dice, nel capitolo XXXI: «Ho stretto un patto con i miei occhi, per non pensare neppure a una fanciulla.» Ancora, imparino qui i giovani, dice Sant'Ambrogio, a guardarsi dagli occhi delle donne: poiché sono amati anche coloro che non vogliono essere amati.




Versetto 9: Come dunque posso compiere questo male?


COME DUNQUE POSSO COMPIERE QUESTO MALE? — fino a essere così ingrato, infedele e ingiusto verso il mio padrone che è così benevolo nei miei confronti?


E PECCARE CONTRO IL MIO DIO, — che, essendo presente ovunque, contemplo e venero, che amo come Padre e temo come vendicatore.


Pererio qui piamente osserva che vi sono tre vincoli con i quali gli uomini santi si sentono potentemente trattenuti dal poter offendere Dio. Il primo è la riverenza verso la maestà divina, presente ovunque e che vede ogni cosa. Poiché gli uomini santi, camminando sempre al cospetto di Dio, pare loro impossibile fare qualcosa che non sia casto e santo, e perciò, affinché non offendano in alcunché la Divinità presente, si guardano con somma religiosità da tutto ciò che Gli dispiace. Gli empi fanno il contrario, di cui è detto nel Salmo IX: «Dio non è davanti ai suoi occhi, le sue vie sono contaminate in ogni tempo, i tuoi giudizi sono rimossi dal suo cospetto.» Tali furono quegli anziani che insidiarono Susanna, dei quali è detto in Daniele XIII, 9: «Pervertirono la propria mente e distolsero i propri occhi, per non guardare il cielo né ricordare i giusti giudizi.»


Il secondo è il ricordo della benevolenza e della beneficenza di Dio verso di noi. E questo è ciò che dice il Signore in Osea XI: «Con le funi di Adamo (cioè quelle con cui gli uomini sono solitamente attratti, ovvero l'amore e la bontà) li attirerò con i vincoli della carità.» Chi non giudicherebbe impossibile per sé peccare contro Dio, se considerasse seriamente i tanti e così grandi benefici di Dio verso di lui, passati, presenti e futuri, che Egli ha promesso ai suoi? E che Dio è Colui nel quale viviamo, ci muoviamo e siamo, il cui dono è tutto il bene che possediamo nel corpo e nell'anima? Infine, se considerasse che Dio in Sé è sommamente buono, bellissimo, dolcissimo, sommamente amabile, e tale si mostra a noi ora e ancor più si mostrerà in cielo, se costantemente aderiamo a Lui. Vedi Sant'Agostino, sermone 83 Sulle Stagioni, dove, parlando del nostro Giuseppe, da Sant'Ambrogio trae questa aurea sentenza: «L'amante del dilettissimo Dio non è vinto dall'amore di una donna; la giovinezza che agita un'anima casta non la smuove, né l'autorità di chi lo ama: veramente un grande uomo, che venduto non seppe allora servire, amato non riamiò, pregato non acconsentì, afferrato fuggì.»


Il terzo vincolo è il timore di Dio, concepito dalla considerazione del severissimo giudizio e della vendetta che Dio sia spesso esercita in questa vita, sia certissimamente e rigidissimamente eserciterà nel giorno del giudizio, dove non lascerà alcun peccato, anche il minimo, impunito. Donde Davide, nel Salmo CXVIII: «Trafiggi con il tuo timore le mie carni: poiché ho temuto i tuoi giudizi.»


Di qui San Basilio su quel testo del Salmo XXXIII: «Venite, figli, ascoltatemi, vi insegnerò il timore del Signore: Quando, dice, il desiderio di peccare ti assale, vorrei che tu pensassi a quel terribile tribunale di Cristo, nel quale il Giudice siederà su un trono eccelso; e tutta la Sua creazione starà accanto, tremando alla Sua gloriosa presenza: anche noi dovremo essere condotti uno per uno a rendere conto di ciò che abbiamo fatto nella vita. Allora, per coloro che hanno perpetrato il male, certi terribili e orrendi angeli staranno presenti, con volti infuocati e spirando fuoco sugli uomini, cioè sugli empi. Oltre a queste cose, considera il profondo abisso, e le tenebre inestricabili, e il fuoco privo di splendore, avente il potere di bruciare ma privato della luce; poi la stirpe dei vermi, che iniettano veleno e divorano la carne, insaziabilmente affamati e senza mai provare sazietà, e che infliggono dolori intollerabili con il loro stesso rodere. Infine, ciò che è più grave di tutto, quell'obbrobrio e la confusione sempiterna. Temi queste cose, e con questo timore come freno, trattieni la tua anima dalla concupiscenza dei peccati.» Così San Basilio.


La casta Susanna imitò il casto Giuseppe, quando, sollecitata al delitto, disse: «Sono stretta da ogni parte; ma è meglio per me cadere nelle vostre mani senza compierlo, che peccare al cospetto del Signore.» Così tutti i Santi resistettero al peccato fino alla morte. Paolo, in Romani VIII: «Chi ci separerà dall'amore di Cristo? La tribolazione, o l'angoscia, ecc. Sono certo che né la morte, né la vita,» ecc. Ruffino disse all'imperatore Teodosio che avrebbe provveduto affinché Ambrogio allentasse le catene impostegli. A cui Teodosio rispose: «Conosco la costanza di Ambrogio, e che per nessun terrore della maestà regale trasgredirà la legge di Dio.» All'imperatrice Eudossia, che minacciava San Giovanni Crisostomo, i suoi dissero: «Invano spaventi quell'uomo; egli non teme nulla se non il peccato.» San Luigi, re di Francia, da fanciullo apprese dalla madre Bianca «piuttosto incontrare la morte che acconsentire al peccato mortale.» Tobia disse al figlio: «Bada di non acconsentire mai al peccato; avrai molti beni se temerai Dio.» Sant'Edmondo, arcivescovo di Canterbury: «Preferirei gettarmi in un rogo ardentissimo piuttosto che commettere consapevolmente alcun peccato contro Dio.» Il Sapiente: «Fuggi dal peccato come dal volto di un serpente.» Sant'Anselmo: «Se potessi vedere corporalmente da un lato l'orrore del peccato, e dall'altro la pena dell'inferno, e dovessi necessariamente essere immerso in uno dei due, sceglierei l'inferno prima del peccato.» Così i Maccabei, così i Martiri preferirono i tormenti al peccato.


Ascolta anche i pagani: Aristotele, Etica III: «È meglio morire che fare qualsiasi cosa contro il bene della virtù.» Seneca: «Anche se sapessi che gli uomini non lo saprebbero e Dio perdonerebbe, non vorrei comunque peccare, a causa della turpitudine del peccato.» Che cos'è infatti il peccato? È un cadavere, è lebbra, è una cloaca fetidissima; è una mostruosità della natura razionale; è un'offesa e un'ingiuria alla Maestà divina; è la colpa del fuoco eterno; è un deicidio, è un cristicidio. Papiniano il giureconsulto, benché pagano, preferì morire piuttosto che difendere il parricidio dell'imperatore Caracalla, che aveva ucciso il fratello Geta: ne è testimone Sparziano nella Vita di Caracalla. Il fanciullo Democle, alle terme, per sfuggire all'assalto lascivo del re Demetrio, si gettò nell'acqua bollente: piuttosto che contaminarsi, preferì morire: ne è testimone Plutarco nella Vita di Demetrio.




Versetto 10: Con tali parole giorno dopo giorno gli parlava


Si noti qui l'invincibile costanza di Giuseppe. Infatti anche alberi imponenti cadono quando colpiti da grandi e ripetuti colpi; anche le rocce più dure vengono scavate dalle gocce più minuscole che cadono incessantemente: quanto più un uomo, la cui carne non è di bronzo, come dice Giobbe, né la sua forza è la forza delle pietre, può essere vinto dalla grandezza e dalla persistenza delle tentazioni. Eppure Giuseppe non cedette, né alla debolezza della natura umana, né all'inclinazione dell'età giovanile verso la lussuria, né alla sollecitazione persistente della sua padrona, né alle ricchezze e alle promesse che ella offriva, né alle minacce e ai gravissimi pericoli a cui si esponeva se avesse rifiutato l'atto. Impara qui che nessuna tentazione, per quanto grande sia, è insuperabile, e che sarai inescusabile se ti lascerai vincere da essa, poiché puoi e devi vincerne ogni una, così come fece Giuseppe, per la grazia di Dio, specialmente se sei sempre memore dell'eternità e dell'eterna gloria o dell'inferno: combatti per l'eternità.


DISONESTÀ, — cioè adulterio.




Versetto 12: Fuggì


12. Il lembo, — l'orlo o l'estremità della sua veste. Giuseppe Flavio aggiunge che ella finse una malattia e sollecitò Giuseppe in un giorno di festa solenne, quando la servitù era assente dalla casa. Ma Giuseppe Flavio sembra aver aggiunto questi particolari, come anche altri, di propria invenzione oltre la verità; se infatti fosse stato così, come avrebbe potuto la donna, nel versetto 13, quando Giuseppe fuggì, gridare e chiamare i servi domestici?


Fuggì. — Giuseppe avrebbe potuto, come giovane nel vigore dell'età, strappare con forza la propria veste alla donna, ma non volle: e ciò in primo luogo per riverenza, per non usare alcuna forza contro la sua padrona. In secondo luogo, perché il rimedio più immediato contro le tentazioni della lussuria non è la lotta, ma la fuga. Donde l'Apostolo dice: «Fuggite la fornicazione.» Vedi su questa fuga, e sull'evitare la familiarità con le donne, Sant'Agostino, sermone 230 Sulle Stagioni, dove tra le altre cose dice: «Giuseppe, per sfuggire alla sua impudica padrona, fuggì; perciò contro l'assalto della lussuria afferra la fuga se vuoi ottenere la vittoria; né ti sia vergognoso fuggire, se desideri ottenere la palma della castità. Fra tutti i combattimenti dei cristiani, le sole battaglie più dure sono quelle della castità, dove la lotta è quotidiana e la vittoria rara: qui dunque ai cristiani non possono mancare quotidiani martìri. Poiché se la castità, la verità e la giustizia sono Cristo; e se colui che insidia queste è un persecutore, allora colui che vuole sia difenderle negli altri sia custodirle in sé stesso, sarà un Martire.» Giustamente dunque San Bernardo nelle Sentenze brevi dice: «La frugalità nell'abbondanza, la generosità nella povertà, la castità nella giovinezza, è martirio senza sangue.»


In terzo luogo, Giuseppe fuggì affinché né toccasse la donna né fosse toccato da lei: poiché anche il solo contatto di una donna, come contagioso e velenoso, è da evitare per un uomo, non meno del morso del cane più rabbioso, dice San Girolamo, libro I Contro Gioviniano.


Nota qui: Imita e afferra con Giuseppe il duplice scudo della castità. Il primo è il ricordo di Dio presente, il Suo amore e timore, se invero consideri sia la presenza di Dio, il giudizio di Dio, la vendetta di Dio e l'inferno; sia la bontà di Dio, la bellezza e le delizie, che superano immensamente ogni bellezza e piacere corporeo, di cui ho parlato al versetto 9. Il secondo è la fuga dalle occasioni e dalle tentazioni, e specialmente dalle donne. Così infatti fuggì Giuseppe, lasciando il suo mantello.


Ma che fare se la fuga non è possibile? Ascolta ciò che fece Sant'Eufrasia Martire, la quale, condannata a un postribolo perché rifiutava di sacrificare agli idoli, quando fu aggredita da un giovane malvagio, eludendolo con questo stratagemma, sia preservò la sua modestia sia ottenne il martirio. Se, disse, mi risparmi, ti insegnerò una pozione con la quale, una volta unto, non potrai essere ferito da alcuna arma o spada in battaglia. Egli promise, se ella ne avesse dato prova; allora ella disse: Prendi la prova su di me; e ungendole il collo con cera mescolata a olio, disse: Colpiscilo con tutta la forza che puoi. Il giovane fece così, e con un solo colpo le tagliò la testa. In questo stratagemma ammirerai ugualmente l'astuzia della vergine e la sua costanza: ne è testimone Niceforo, Storia, libro VII, capitolo XIII. Ella non aveva infatti in quel momento altro rimedio per preservare la propria castità se non questo pio inganno, al quale il giovane la costrinse bramando la sua pudicizia, che per preservare ella preferì morire; onde giustamente ingannò il giovane, che di conseguenza deve essere considerato l'autore della sua morte, sia fisicamente sia moralmente. Ella pertanto è martire, non suicida.


Nota in secondo luogo, con Ruperto, le virtù eroiche di Giuseppe: primo, la temperanza e la continenza; poiché essendo un giovane di 27 anni, e per di più avvenente, amato e sollecitato in segreto dalla sua padrona che gli prometteva grandi cose, non ricambiò il suo amore, ma rimase costante nella sua castità. Secondo, la giustizia e la fedeltà; poiché aborrì il letto del suo padrone. Terzo, la prudenza; poiché, afferrato, fuggì. Quarto, la fortezza; poiché non temé le furie dell'amante insana, né la prigione, né la morte stessa, e le disprezzò per la sua castità. Quinto, la costanza; poiché importunato ogni giorno dalla sua padrona, resistette e rimase saldo come un diamante.


Di qui San Giovanni Crisostomo dice che ammira il gesto di Giuseppe più dei tre giovani ebrei rimasti illesi nella fornace babilonese. Poiché come quelli, così anche Giuseppe in mezzo alle fiamme rimase illeso, non bruciato, ma risplendette più puro, più integro, più robusto e più illustre: cosicché l'acclamazione giustamente rivolta a San Domenico (non il fondatore dell'Ordine, ma un altro dello stesso Ordine) quando fu vittorioso in una simile tentazione, poteva essere rivolta a Giuseppe dai demoni: «Hai vinto, hai vinto; poiché sei stato nel fuoco e non sei bruciato.» Di qui anche Sant'Ambrogio si meraviglia di Giuseppe che così domina la concupiscenza e ogni cosa. Ascoltalo, nel libro Su Giuseppe, capitolo V: «Grande fu l'uomo Giuseppe, che venduto non conobbe tuttavia spirito servile, amato non riamiò, pregato non acconsentì, afferrato fuggì. Egli, confrontato dalla moglie del suo padrone, poté essere trattenuto per la veste ma non poté essere preso nell'animo: né sopportò più a lungo le sue stesse parole; giudicava infatti un contagio indugiare oltre, affinché attraverso le mani dell'adultera non passassero a lui gli incentivi della lussuria. E così si spogliò della veste e scrollò via l'accusa. Fu lui il padrone, che non ricevette le fiamme dell'amante, che non sentì i lacci della seduttrice, che nessun terrore di morte spaventò, che preferì morire libero dal crimine piuttosto che scegliere la compagnia di un potere criminale.» E San Gregorio, omelia 15 su Ezechiele: «Ci sforziamo di vincere il fascino della carne. Ci venga in mente Giuseppe, il quale, quando la padrona lo tentava, si adoperò a preservare la continenza della carne anche a rischio della vita. Donde avvenne che, poiché sapeva ben governare le proprie membra, fu posto a governare tutto l'Egitto.»


Allegoricamente: Giuseppe, dice Ruperto, è Cristo, la donna egiziana è la Sinagoga, che carnalmente ama il Messia, aspettando il Suo regno terreno e carnale; ma Cristo, lasciandole il Suo vestimento, cioè le cerimonie della legge, fuggì verso i Gentili, dai quali è adorato in spirito e verità.


Simbolicamente, Filone dice: Giuseppe è un principe o re; Putifarre suo padrone è il popolo, nel quale risiede il diritto stesso della regalità; la moglie è il desiderio e la concupiscenza da cui il popolo è spesso condotto: Giuseppe, cioè il vero principe, vi resiste costantemente, se ama e difende sinceramente il bene pubblico.


Parimenti in senso tropologico, il padrone è la ragione, la moglie è la concupiscenza: Giuseppe vi resiste, cioè lo spirito continente e costante.




Versetto 13: Quando la donna vide


Si noti qui l'ingegno versatile, l'impudenza e la malvagità della donna, ovvero: «La donna o ama o odia,» non c'è una via di mezzo. Secondo, la sua depravazione, audacia e i suoi inganni, con cui riversa il proprio crimine su Giuseppe. Terzo, le sue furie, con cui prepara la morte a colui che prima aveva amato, ovvero: La donna è crudelissima / quando la vergogna applica gli sproni all'odio.




Versetto 19: Troppo credulo


Egli infatti non diede a Giuseppe l'opportunità di discolparsi, né indagò il fatto; ma immediatamente condannò l'innocente. Secondo, il geloso non notò che questa stessa veste era prova di una violenza originata dalla donna, e dell'innocenza e riverenza di Giuseppe. Poiché se egli (come saggiamente dice Filone) avesse voluto usare la forza contro la padrona, avrebbe potuto facilmente, essendo più forte di una donna, conservare la propria veste, e anzi strappare la sua a lei.




Versetto 20: E consegnò Giuseppe in prigione


«Umiliarono, dice Davide nel Salmo CIV, i suoi piedi nei ceppi, il ferro trafisse la sua anima;» ma poco dopo, con la guida di Dio, Giuseppe divenne libero fra i prigionieri, anzi il loro capo. Giuseppe, dice Giuseppe Flavio, si consolava in prigione, riflettendo che Dio era più potente di coloro che lo tenevano in catene. Sapeva infatti che Dio si prendeva cura di lui e della sua innocenza; né dubitava che Dio lo avrebbe liberato da quei vincoli con gloria, presente o futura. Donde «volentieri, dice Sant'Ambrogio, sopportò questo martirio della prigione e della morte per la castità.» Poiché Giuseppe, essendo stato incarcerato per una falsa accusa di adulterio, era in certo pericolo di martirio e di morte.


Allegoricamente, Giuseppe è Cristo, il quale, innocente, fu consegnato da Giuda e dai Giudei e fu rinchiuso nella prigione della morte, ma fra i morti fu reso come libero da Dio Padre, e ricevette il potere e il dominio su tutti i prigionieri, e così sullo stesso inferno. Così Prospero e Ruperto. Ascolta Sant'Ambrogio, libro Su Giuseppe, capitolo VI: «Considera ora quel vero Ebreo (Cristo), quell'interprete non di un sogno, ma della verità e di una visione gloriosa, che da quella pienezza di divinità, dall'abbondanza della grazia celeste era venuto in questa prigione corporea; che la lusinga di questo mondo non poté mutare, ecc.; infine, afferrato da una sorta di mano adultera della Sinagoga attraverso la veste del Suo corpo, Egli depose la carne e salì libero dalla morte. La meretrice Lo calunniò quando non poté più vederLo: la prigione non Lo spaventò, gli inferi non Lo trattennero; anzi, là dove era disceso come per essere punito, di là liberò altri; dove essi stessi erano legati dai vincoli della morte, là Egli stesso sciolse i vincoli dei morti.»


Ancora, il nostro patriarca Giuseppe qui con la sua castità, innocenza, pazienza e grazia prefigurò Giuseppe sposo della Beata Vergine, la cui dignità e santità al di sopra della maggior parte degli altri Santi si può dedurre anche da ciò, che fu padre putativo di Cristo e della Vergine, e che fu chiamato e creduto padre di Cristo. Poiché, come dice San Bernardo, omelia 2 sul Missus est: «Quel Giuseppe, venduto per invidia fraterna e condotto in Egitto, prefigurò la vendita di Cristo: questo Giuseppe, fuggendo l'invidia di Erode, portò Cristo in Egitto. Quello, serbando la fede al suo padrone, rifiutò di unirsi alla padrona: questo, riconoscendo la sua signora, la madre del suo Signore, come vergine, ed essendo egli stesso continente, la custodì fedelmente. A quello fu data l'intelligenza nei misteri dei sogni: a questo fu dato di conoscere e di partecipare ai sacramenti celesti. Quello conservò il grano, non per sé, ma per tutto il popolo: questo ricevette il pane vivo dal cielo da conservare, tanto per sé quanto per il mondo intero.»




Versetto 23: Né conosceva alcunché


Non Giuseppe, ma il custode della prigione, il quale aveva affidato i prigionieri e ogni cosa nella prigione a Giuseppe. Vedi quanto detto al versetto 6. Elegantemente San Giovanni Crisostomo (o chiunque ne sia l'autore: poiché lo stile fa pensare a un autore latino), nell'omelia Su Giuseppe venduto, tomo 1: «Giuseppe santissimo entra nel carcere, visitatore più che prigioniero; provveditore, non complice nel crimine; medico, non malato. Così diventa il capo di tutti, diventa l'amministratore per la consolazione degli accusati. Godi, o innocenza, e giubila; godi, dico, poiché ovunque sei illesa, ovunque sicura. Se sei tentata, progredisci; se sei umiliata, sei innalzata; se combatti, vinci; se sei uccisa, sei coronata. Tu nella servitù sei libera, nel pericolo sicura, nella custodia lieta. I potenti ti onorano, i principi ti ammirano, i magnati ti cercano. I buoni ti obbediscono, i malvagi ti invidiano, i rivali sono gelosi, i nemici soccombono. Né potrai mai non essere vittoriosa, anche se fra gli uomini ti mancasse un giudice giusto.»
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Sinossi del capitolo


Giuseppe spiega i sogni del coppiere e del panettiere: l'esito conferma la spiegazione.




Testo della Vulgata (Genesi 40,1–23)


1. Dopo queste cose, avvenne che due eunuchi, il coppiere del re d'Egitto e il panettiere, offesero il loro signore. 2. E il Faraone, adirato contro di loro (poiché l'uno presiedeva ai coppieri e l'altro ai panettieri), 3. li mandò nella prigione del capo dei soldati, nella quale anche Giuseppe era prigioniero. 4. Ma il custode della prigione li affidò a Giuseppe, che li serviva. Era trascorso qualche tempo, ed essi erano tenuti in custodia. 5. Ed entrambi ebbero un sogno in una sola notte, ciascuno con un'interpretazione adatta a sé: 6. quando Giuseppe venne da loro al mattino e li vide tristi, 7. li interrogò dicendo: Perché oggi il vostro volto è più triste del solito? 8. Risposero: Abbiamo avuto un sogno e non c'è nessuno che ce lo interpreti. E Giuseppe disse loro: L'interpretazione non appartiene forse a Dio? Raccontatemi ciò che avete visto. 9. Il capo dei coppieri narrò per primo il suo sogno: Vedevo davanti a me una vite, 10. sulla quale erano tre tralci, che crescevano a poco a poco in gemme, e dopo i fiori le uve maturavano: 11. e il calice del Faraone era nella mia mano; presi dunque le uve e le spremetti nel calice che tenevo, e porsi la coppa al Faraone. 12. Giuseppe rispose: Questa è l'interpretazione del sogno: I tre tralci sono ancora tre giorni, 13. dopo i quali il Faraone si ricorderà del tuo servizio e ti restituirà al tuo grado di prima: e gli porgerai il calice secondo il tuo ufficio, come eri solito fare prima. 14. Soltanto ricordati di me quando ti andrà bene, e usami misericordia, suggerendo al Faraone di farmi uscire da questa prigione: 15. poiché fui rapito dalla terra degli Ebrei, e qui innocente fui gettato nella fossa. 16. Il capo dei panettieri, vedendo che aveva saggiamente interpretato il sogno, disse: Anch'io ho avuto un sogno, che avevo tre canestri di farina sulla testa: 17. e in un canestro, quello più in alto, portavo ogni sorta di cibi preparati con l'arte del panettiere, e gli uccelli ne mangiavano. 18. Giuseppe rispose: Questa è l'interpretazione del sogno: I tre canestri sono ancora tre giorni; 19. dopo i quali il Faraone ti toglierà la testa e ti appenderà a una croce, e gli uccelli lacereranno le tue carni. 20. Il terzo giorno era il compleanno del Faraone; e facendo un grande banchetto ai suoi servi, si ricordò durante il convito del capo dei coppieri e del capo dei panettieri. 21. E restituì l'uno al suo posto, perché gli porgesse la coppa: 22. l'altro lo appese al patibolo, affinché la verità dell'interprete fosse provata. 23. Eppure, sopravvenuta la prosperità, il capo dei coppieri si dimenticò del suo interprete.




Versetto 1: Due eunuchi


1. «Due eunuchi» — cioè due ministri e ufficiali regi, anche se in realtà non erano eunuchi. Si veda quanto detto al capitolo 39, versetto 4.




Versetto 2: Poiché l'uno


2. «Poiché l'uno» — come a dire: Il Faraone si adirò con loro, perché il peccato di costoro, essendo ufficiali, poteva essere di scandalo e cattivo esempio per i subordinati. L'ebraico non ha la parola «poiché».




Versetto 3: Del capo dei soldati


3. «Del capo dei soldati» — cioè Putifarre, che era stato il padrone di Giuseppe, capitolo 39, versetto 20. «Prigioniero» — cioè detenuto: era infatti già libero dalle catene, come risulta dal capitolo precedente, versetto 22.




Versetto 4: Qualche tempo — La prigionia triennale di Giuseppe


4. «Qualche tempo» — cioè un anno, poiché questo significa l'ebraico in yamim, cioè «giorni» al plurale, come dimostra bene Francisco Ribera in Amos 4, n. 8. Dopo questo anno dei sogni, Giuseppe rimase ancora in prigione per due anni, come risulta dal capitolo seguente, versetto 1; sopportò dunque una prigionia triennale. Anche in questo Giuseppe fu tipo di Cristo; giacché come Giuseppe, dopo tre anni di carcere, fu elevato al principato, così Cristo, dopo tre giorni di passione e morte, risorse gloriosamente. Lo stesso triduo della risurrezione di Cristo è significato dai tre giorni della restituzione del coppiere del Faraone, versetto 13. Così da Isidoro, secondo Lipomano.




Versetto 8: L'interpretazione non appartiene forse a Dio?


8. «L'interpretazione non appartiene forse a Dio?» — come a dire: Dio per mezzo mio vi interpreterà il vostro sogno; raccontatelo dunque a me: e quando vedrete che avviene realmente così come io l'avrò interpretato, allora sappiate che non sono un vano indovino, ma un vero interprete dei sogni per dono di Dio, e di conseguenza un vero adoratore e amico del vero Dio: poiché Dio non rivela ad altri questi suoi segreti.




Se sia lecito trarre presagi dai sogni


Si può domandare: è lecito trarre presagi dai sogni riguardo al futuro? Si noti: I sogni sono di tre tipi: alcuni provengono da Dio; alcuni dal demonio; alcuni dalla natura. A sua volta, questa terza specie che nasce dalla natura è duplice: alcuni infatti nascono dal pensiero diurno, o da un ardente affetto verso qualche cosa. Perciò, come «il marinaio parla dei venti, l'aratore dei buoi,» così anche sogna le medesime cose. Sono infatti sogni dal pensiero diurno, come certi ultimi movimenti di una corda che ha cessato di essere pizzicata, che risultano dall'impulso e perdurano per qualche tempo dopo che è cessato, come dice Gregorio di Nissa nel trattato Sulla creazione dell'uomo, capitolo 40. Ma certi sogni naturali nascono dal temperamento e dall'umore predominante. Così infatti i biliosi sognano stragi, percosse e fuochi; i flemmatici sognano acque, voragini, soffocamenti e fuga lenta dalle cose nocive — poiché il lento flemma produce queste cose; i sanguigni sognano musica, banchetti, prati, uccelli e voli; i melanconici sognano cose cupe e tristi, morte, sepolcri, etiopi e demoni.


Dico in primo luogo che dai sogni naturali è lecito trarre presagi naturalmente, cioè congetturare circa il temperamento, la salute, le affezioni e le malattie imminenti di una persona. Così Ippocrate e Galeno scrissero libri sui pronostici da trarre dai sogni. E la ragione è che gli effetti indicano naturalmente la loro causa: ora questi sogni sono effetti di un certo temperamento e di un certo umore predominante nel corpo.


Dico in secondo luogo che dai sogni inviati da Dio o da un angelo è lecito trarre presagi; ma soltanto a colui che ha ricevuto il loro significato da Dio o da un angelo. Così Giuseppe qui e Daniele nei capitoli 4 e 5 traggono presagi dai sogni.


Dico in terzo luogo che i restanti sogni, e le divinazioni tratte da essi, sono o diabolici, o superstiziosi, o vani, fallaci e futili: per cui la divinazione da tali sogni è proibita, Deuteronomio 18,10.


Si noti: Poiché i sogni divini sono rari e possono a malapena distinguersi da quelli demoniaci o vani, la cosa più sicura è disprezzare qualsiasi sogno, a meno che Dio non riveli diversamente; ed Egli è solito rivelare ciò in parte illuminando i sognatori stessi, affinché sappiano che il sogno è stato loro inviato da Dio, e stimolandoli a cercare e indagare l'interpretazione del sogno, come fece con questi eunuchi, e parimenti con Nabucodonosor, Daniele 5, e con il Faraone qui nel capitolo 41; in parte suggerendo l'interpretazione dei sogni ai suoi amici e uomini santi, come qui la suggerì a Giuseppe, e a Daniele nei capitoli 4 e 5. Si vedano i Conimbricensi sul libro di Aristotele Sulla divinazione attraverso i sogni.




Versetto 12: Questa è l'interpretazione del sogno


12. «Giuseppe rispose: Questa è l'interpretazione del sogno.» — Il coppiere qui vide simbolicamente nel suo sogno che il proprio stato, cioè il suo ufficio di coppiere, gli veniva restituito, affinché con ciò stesso Dio significasse che le posizioni, le dignità, anzi la vita stessa e tutti gli affari umani sono soltanto un sogno, e tutte le speranze degli uomini sono soltanto i sogni di chi è sveglio, come soleva dire Platone: questo insegna l'interprete Giuseppe, cioè un uomo saggio e prudente, dice Filone — e perciò dirige tutte le sue azioni e tutti i suoi affari secondo la prescrizione della virtù.


«Tre tralci» — tre rami della vite. «Sono ancora tre giorni» — «sono,» cioè significano. Giacché come l'essere dell'immagine è rappresentare, così l'essere del sogno, del simbolo o della visione profetica è adombrare e significare cose assenti o future. Così Sant'Agostino.




Versetto 15: Dalla terra degli Ebrei


15. «Dalla terra degli Ebrei» — dalla terra di Canaan, nella quale Giacobbe e i suoi figli, gli Ebrei, dimoravano.




Versetto 16: Che aveva saggiamente interpretato il sogno


16. «Che aveva saggiamente» (cioè in modo appropriato, confacente, verosimile) «interpretato il sogno» — non era infatti ancora accertata la verità dell'interpretazione, che fu poi confermata dall'evento stesso al versetto 21.




Versetto 17: Ogni sorta di cibi preparati con l'arte del panettiere


17. «Ogni sorta di cibi preparati con l'arte del panettiere» — e di conseguenza focacce, pasticci di carne e paste di carni, verso le quali gli uccelli carnivori accorrevano, lacerandole e divorandole. Così Giuseppe Flavio. Quelle carni e quegli uccelli presagivano infatti che le carni del sognatore sarebbero state parimenti lacerate e divorate dagli uccelli sulla croce.




Versetto 19: Dopo i quali — Ti toglierà la testa


19. «Dopo i quali» — cioè una volta iniziati: poiché il terzo giorno stesso il panettiere fu appeso, e questo presagivano gli uccelli del terzo canestro, che laceravano e mangiavano le carni. Così Giuseppe Flavio.


«Ti toglierà la testa» — non decapitandoti con la spada, come vuole Filone, ma impiccandoti con un laccio, e così uccidendo te e la tua testa. Per cui segue: «E ti appenderà;» chi infatti toglie la vita a un uomo, gli toglie anche la testa: poiché nella testa l'uomo massimamente vive e prospera, e questa vita e vigore viene tolta sia alla testa sia all'uomo dal laccio e dalla morte, tanto quanto dalla spada.


«E gli uccelli lacereranno le tue carni.» — Da ciò risulta che i corpi degli impiccati, anche allora come adesso, venivano lasciati sul patibolo, affinché lì o imputridissero, o fossero seccati e consumati dal sole e dai venti, o fossero lacerati dagli uccelli. Di qui quel detto: «Non ho commesso furto; non pascerai i corvi sulla croce.» Ai Giudei però fu comandato in Deuteronomio 21, versetto 23, di togliere e seppellire gli impiccati lo stesso giorno.


Tropologicamente, Prospero e Ruperto dicono: questi due eunuchi, dei quali l'uno fu restituito al suo posto e l'altro appeso, significano due ordini di uomini, cioè gli eletti per grazia e i reprobi ossia quelli da condannare per giustizia. Inoltre, Giuseppe tra i due eunuchi è Cristo crocifisso tra i due ladroni, che promette il cielo a uno e lascia l'altro all'inferno. Cristo infatti aprì i sogni e le visioni: sia perché adempì le profezie; sia perché svelò agli uomini i segreti consigli, giudizi e promesse di Dio; sia perché diede intelligenza agli Apostoli affinché comprendessero le profezie e tutta la Sacra Scrittura.




Versetto 22: Affinché la verità dell'interprete fosse provata


22. «Affinché la verità dell'interprete fosse provata.» — La paroletta «affinché» qui non indica il fine inteso dal Faraone, come è chiaro, ma l'esito o la conseguenza, come a dire: E così avvenne che la divinazione e l'interpretazione dei sogni di Giuseppe fu trovata vera, e confermata dall'evento stesso.


Simile fu la divinazione di Sant'Atanasio, il quale, entrando in Alessandria, mentre una cornacchia gracchiava volando nell'aria, interrogato dai pagani per scherzo su che cosa dicesse la cornacchia, rispose: «Dice "cras" [domani]; e significa che domani, la festa che celebrate, sarà per voi luttuosa.» E così avvenne, come attesta Niceforo, libro 9, capitolo 35. Similmente, quel cristiano che fu interrogato da Giuliano l'Apostata con sarcasmo: «Che fa il vostro falegname galileo?» rispose: «Prepara una bara per te» — cioè un feretro — e in verità: poiché poco dopo Giuliano fu ucciso da un dardo non di uomo, ma di Cristo. Allo stesso modo, Isacco l'eremita predisse sconfitta e morte all'imperatore ariano Valente che marciava contro i Goti, come attesta Niceforo, libro 11, capitolo 50.
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Sinossi del capitolo


Giuseppe spiega al Faraone il sogno delle sette vacche e delle spighe riguardo ai sette anni di fertilità e di sterilità a venire. Quindi, al versetto 40, viene posto dal re a capo dell'Egitto; e al versetto 46, con la sua previdenza allontana dall'Egitto la carestia di sette anni.





Testo della Vulgata (Genesi 41,1–57)


1. Dopo due anni, il Faraone ebbe un sogno. Gli pareva di stare presso il fiume, 2. dal quale salivano sette vacche, belle e molto grasse, e pascolavano in luoghi paludosi. 3. Altre sette ne emersero dal fiume, brutte e consumate dalla magrezza, e pascolavano sulla riva stessa del fiume in luoghi verdeggianti: 4. e divorarono quelle il cui aspetto e la condizione del corpo erano mirabili. Il Faraone si svegliò, 5. e si riaddormentò, e vide un altro sogno: Sette spighe spuntavano da un unico stelo, piene e belle; 6. e altrettante altre spighe, sottili e colpite dalla ruggine, germogliavano, 7. divorando tutta la bellezza delle precedenti. Il Faraone, svegliatosi dal riposo, 8. e venuto il mattino, atterrito dal timore, mandò a chiamare tutti gli interpreti d'Egitto e tutti i sapienti; e quando furono convocati, raccontò loro il suo sogno, e non vi era nessuno che lo potesse interpretare. 9. Allora infine il gran coppiere, ricordandosi, disse: Confesso il mio peccato. 10. Il re, adirato con i suoi servi, ordinò che io e il capo dei panettieri fossimo rinchiusi nella prigione del capo dei soldati: 11. dove in una sola notte ciascuno di noi sognò un sogno presago del futuro. 12. Vi era là un giovane ebreo, servo dello stesso capo dei soldati, al quale raccontammo i nostri sogni, 13. e udimmo ciò che poi l'esito degli eventi dimostrò essere vero. Infatti io fui restituito alla mia carica, e quello fu appeso a una croce. 14. Immediatamente, per ordine del re, Giuseppe fu tratto fuori dalla prigione, rasato, e cambiati i suoi abiti, fu presentato a lui. 15. E il re gli disse: Ho avuto dei sogni, e non c'è nessuno che li possa spiegare: ho sentito dire che tu interpreti con grande sapienza. 16. Giuseppe rispose: Senza di me, Dio risponderà al Faraone cose favorevoli. 17. Il Faraone allora raccontò ciò che aveva visto: Mi pareva di stare sulla riva del fiume, 18. e sette vacche salivano dal corso d'acqua, molto belle e di carni grasse, e pascolavano in verdi pascoli nelle paludi; 19. ed ecco, sette altre vacche le seguivano, tanto deformi e magre che non ne avevo mai viste di simili in terra d'Egitto: 20. e quando ebbero divorato e consumato le prime, 21. non diedero alcun segno di sazietà; ma languivano nella medesima magrezza e squallore. Svegliatomi, e di nuovo sopraffatto dal sonno, 22. vidi un sogno: sette spighe spuntavano da un unico stelo, piene e bellissime. 23. Anche sette altre spighe, sottili e colpite dalla ruggine, germogliavano dallo stelo: 24. e divorarono la bellezza delle precedenti. Raccontai il sogno agli interpreti, e non c'è nessuno che lo possa spiegare. 25. Giuseppe rispose: Il sogno del re è uno: ciò che Dio sta per fare, lo ha mostrato al Faraone. 26. Le sette vacche belle e le sette spighe piene sono sette anni di abbondanza, e comprendono la medesima forza del sogno. 27. E le sette vacche magre e scarne che salirono dopo di esse, e le sette spighe sottili percosse dal vento bruciante, sono sette anni di carestia a venire. 28. I quali si compiranno in questo ordine: 29. Ecco, verranno sette anni di grande fertilità in tutta la terra d'Egitto: 30. e dopo di essi seguiranno sette altri anni di così grande sterilità, che tutta l'abbondanza precedente sarà dimenticata: poiché la carestia consumerà tutta la terra, 31. e la grandezza della penuria distruggerà la grandezza dell'abbondanza. 32. E il fatto che tu abbia visto un secondo sogno pertinente alla medesima cosa è segno di fermezza, perché la parola di Dio si compirà e sarà rapidamente adempiuta. 33. Ora dunque il re provveda un uomo saggio e industrioso, e lo preponga alla terra d'Egitto, 34. il quale costituisca sovraintendenti per tutte le regioni, e la quinta parte dei frutti durante i sette anni di fertilità, 35. che stanno per venire, sia raccolta nei granai: e tutto il grano sia conservato sotto l'autorità del Faraone, e custodito nelle città. 36. E sia preparato per la carestia dei sette anni a venire, che opprimerà l'Egitto, e la terra non sarà consumata dalla penuria. 37. Il consiglio piacque al Faraone e a tutti i suoi ministri: 38. e disse loro: Potremo forse trovare un uomo tale, che sia pieno dello spirito di Dio? 39. Disse dunque a Giuseppe: Poiché Dio ti ha mostrato tutto ciò che hai detto, potrò forse trovare qualcuno più saggio e simile a te? 40. Tu sarai sopra la mia casa, e al comando della tua bocca tutto il popolo obbedirà: solo per il trono regale io sarò al di sopra di te. 41. E il Faraone disse ancora a Giuseppe: Ecco, ti ho costituito sopra tutta la terra d'Egitto. 42. E tolse l'anello dalla sua mano, e lo pose nella mano di lui; e lo vestì con una veste di lino fino, e gli pose al collo una catena d'oro. 43. E lo fece salire sul suo secondo carro, con un araldo che gridava che tutti piegassero le ginocchia davanti a lui, e che sapessero che era stato preposto a tutta la terra d'Egitto. 44. E il re disse a Giuseppe: Io sono il Faraone; senza il tuo comando nessuno muoverà mano o piede in tutta la terra d'Egitto. 45. E mutò il suo nome, e lo chiamò in lingua egiziana il Salvatore del mondo. E gli diede in moglie Asenat, figlia di Putifarre, sacerdote di Eliopoli. Giuseppe dunque uscì per la terra d'Egitto 46. (e aveva trent'anni quando si presentò al cospetto del re Faraone), e percorse tutte le regioni d'Egitto. 47. E venne la fertilità dei sette anni, e le messi, ridotte in covoni, furono raccolte nei granai d'Egitto. 48. E tutta l'abbondanza di grano fu conservata in ogni città. 49. E fu così grande l'abbondanza di frumento che eguagliava la sabbia del mare, e la copia eccedeva ogni misura. 50. E prima che venisse la carestia, nacquero a Giuseppe due figli, che Asenat, figlia di Putifarre, sacerdote di Eliopoli, gli partorì. 51. E chiamò il nome del primogenito Manasse, dicendo: Dio mi ha fatto dimenticare tutte le mie fatiche e la casa di mio padre. 52. E il nome del secondo lo chiamò Efraim, dicendo: Dio mi ha fatto crescere nella terra della mia povertà. 53. E quando i sette anni di abbondanza che vi erano stati in Egitto furono trascorsi, 54. cominciarono a venire i sette anni di penuria, che Giuseppe aveva predetto: e la carestia imperversò in tutto il mondo, ma in tutta la terra d'Egitto c'era pane. 55. Quando il popolo ebbe fame, gridò al Faraone, chiedendo cibo. Ad essi egli rispose: «Andate da Giuseppe: e qualunque cosa egli vi dica, fatela.» 56. Inoltre la carestia cresceva ogni giorno per tutta la terra: e Giuseppe aprì tutti i granai e vendeva agli Egiziani; poiché la carestia aveva oppresso anche loro. 57. E tutte le province venivano in Egitto per comprare cibo e per alleviare il male della penuria.





Versetto 1


Dopo due anni — dalla liberazione del gran coppiere, poiché questi era stato precedentemente in prigione con Giuseppe per un anno, come ho mostrato al capitolo 40, versetto 4. Da ciò risulta che Giuseppe fu in prigione per tre anni, e ciò per disegno di Dio: sia affinché espiasse alcune lievi colpe, dalle quali neppure gli uomini santi sono esenti (così Sant'Agostino, sermone 82 Sui tempi); sia affinché la sua pazienza e la sua virtù fossero esercitate e affinate; sia affinché fosse tipo di Cristo, il quale fu tre giorni nella Sua passione e morte.


Sant'Agostino aggiunge nello stesso luogo un'osservazione singolare ma degna di nota, vale a dire che Giuseppe fu punito con due anni di carcere perché aveva confidato più in un uomo che in Dio, quando ripose la speranza della sua liberazione nel gran coppiere, e perciò Dio fece sì che quell'uomo lo dimenticasse per due anni, come per dire: «Ti mostro che devi cercare aiuto da Me piuttosto che dall'uomo.» Acuto è qui l'occhio di Sant'Agostino, più acuto ancora quello di Dio.


IL FARAONE EBBE UN SOGNO: GLI PAREVA DI STARE PRESSO IL FIUME — sulla riva del Nilo. Nota: In Egitto la fertilità nasce dall'inondazione del Nilo (poiché in Egitto quasi non piove), il quale, essendo torbido e grasso, ricoprendo i campi di limo e così quasi concimandoli, li ingrassa e li feconda. Donde quanto più, più in alto e più lontano il Nilo straripa, tanto maggiore è la fertilità in Egitto. Dall'altezza dell'inondazione del Nilo, gli Egiziani conoscono con certezza quanto grande sarà la fertilità di quell'anno. Ascolta Plinio, libro V, capitolo 9: «L'Egitto,» dice, «a dodici cubiti (del Nilo che sale in altezza) sente la carestia; a tredici ancora patisce la fame; quattordici cubiti portano l'allegria, quindici la sicurezza, sedici le delizie.» Per questa ragione il Faraone vide qui vacche magre pascolare sulla riva del Nilo: queste infatti presagivano un'esigua inondazione del Nilo, e di conseguenza che i pascoli sarebbero stati scarsi, e quelli quasi soltanto nelle vicinanze del Nilo. Al contrario, il Faraone vide vacche grasse pascolare nelle paludi lontane dal Nilo, perché queste presagivano fertilità per tutto l'Egitto.





Versetto 4


E le divorarono. Le vacche magre mangiarono le vacche grasse e ben pasciute. IL CUI ASPETTO ERA MIRABILE, E LA CONDIZIONE DEL CORPO — che erano di elegante forma, grassezza e pinguedine, così l'ebraico. Questo prodigio significava che sette anni di sterilità avrebbero consumato tutto il grano dei precedenti sette anni di fertilità, come è chiaro dal versetto 30. Acutamente Sant'Ambrogio deduce dalle sette vacche grasse che ne sarebbero seguite sette magre — cioè che dall'abbondanza e dalla dissolutezza sarebbe nata la carestia — nel suo libro Su Giuseppe, capitolo 7:


«Sebbene,» dice, «non sia io Giuseppe, nondimeno proclamavo che quelle vacche grasse significassero non soltanto dissolutezza, ma anche noncuranza verso la riverenza divina. Infatti degli empi è detto: "Tori grassi mi hanno assediato." E del popolo giudaico è scritto: "S'ingrassò, s'ispessì, s'allargò, e abbandonò Dio suo Creatore." E pertanto quel sogno di abbondanza mondana non poteva essere perpetuo; ma sarebbe venuto un tempo in cui a queste cose sarebbe succeduta un'aspra carestia.»





Versetto 5


Sette spighe. Nota che la fertilità e la sterilità sono qui presagite e prefigurate da due sogni: uno delle spighe, l'altro delle vacche; e a buon diritto, perché la fertilità consiste principalmente in queste due cose, cioè nel grano e nel bestiame. Infatti la buona agricoltura e coltivazione della terra (che le vacche grasse denotano, dice Giuseppe Flavio), e la semina di buon seme (che le spighe belle e piene denotano) sono le due cause complete e adeguate della fertilità. Così l'Abulense.





Versetto 6


COLPITE DALLA RUGGINE — da un vento bruciante, il vento d'Oriente disseccante.





Versetto 9


CONFESSO IL MIO PECCATO — d'ingratitudine e dimenticanza, con il quale lasciai in prigione il mio profeta Giuseppe, che mi aveva predetto queste cose favorevoli, e lo consegnai all'oblio.


Altri intendono il suo peccato precedente, commesso contro il re due anni prima, per il quale era stato gettato in carcere dal medesimo, cosicché con questa confessione del suo peccato il coppiere quasi adulasse il re e commendasse e celebrasse la sua clemenza verso chi non l'aveva meritata.





Versetto 12


Un giovane — un giovane di 28 anni: tale era infatti Giuseppe a quel tempo.





Versetto 14


TRASSERO GIUSEPPE FUORI DALLA PRIGIONE, LO RASARONO, E CAMBIATI I SUOI ABITI, LO PRESENTARONO A LUI. Nota qui che Giuseppe fu rasato e cambiò i suoi abiti, perché gli antichi permettevano ai prigionieri in carcere di lasciar crescere i capelli e la barba, come in lutto e in squallore, come Plutarco dice di Milone. Ma quelli assolti e liberati si tagliavano i capelli e la barba, e cambiavano i vestiti in segno di letizia e di felice sorte e fortuna.





Versetto 16


Senza di me, Dio darà una risposta favorevole al Faraone. Il Faraone supponeva (come anche lo storico Giustino, libro 36) che Giuseppe interpretasse i sogni per sagacità naturale, del tipo di cui Cicerone dice: «Chi congettura bene, consideralo il miglior profeta.» Giuseppe rimuove da sé questa opinione, e attribuisce tutta la sua divinazione e prescienza non a se stesso né alla propria perspicacia, ma a Dio e alla rivelazione di Dio, affinché il Faraone Lo riconosca e Lo adori. Donde il caldeo traduce: «Non dalla mia sapienza, ma dalla presenza del Signore sarà risposta la pace al Faraone»; e Simmaco: «Non io, ma Dio risponderà cose favorevoli al Faraone»; e Vatablo: «Ve n'è un altro oltre me che interpreterà il sogno, cioè Dio, che interpreterà cose favorevoli per il Faraone.»





Versetto 25


È uno — nel significato, perché entrambi i sogni e i simboli, tanto delle spighe quanto delle vacche, significano una sola e medesima cosa: poiché, come ho detto al versetto 5, vi è una duplice causa della fertilità, cioè l'agricoltura, che si fa per mezzo delle vacche e dei buoi, e la semina, che si fa per mezzo del seme del grano. Al contrario, la mancanza di coltivazione e di seme è la duplice e adeguata causa della sterilità: la prima è significata dalle vacche magre, la seconda dalle spighe sottili e gracili.





Versetto 26


COMPRENDONO LA MEDESIMA FORZA DEL SOGNO. «Forza» — cioè il senso e il significato, come a dire: Le sette vacche grasse significano la medesima cosa delle sette spighe piene.





Versetto 29


VERRANNO SETTE ANNI DI FERTILITÀ. Questa continua fertilità e sterilità settennale, succedentisi l'una all'altra, fu prodotta non dalla forza degli astri o della natura, ma dall'opera di Dio, che lasciò scorrere liberamente il Nilo nei primi sette anni e lo trattenne nei successivi. Donde essa non poté essere preconosciuta e predetta dagli astrologi, ma da Dio solo, come è chiaro dal versetto 16.





Versetto 30


POICHÉ LA CARESTIA CONSUMERÀ TUTTA LA TERRA — d'Egitto e delle regioni limitrofe.





Versetto 32


È SEGNO DI FERMEZZA — come a dire: Il secondo sogno conferma il primo, che riguardava la medesima cosa. Al tempo stesso, questa ripetizione del sogno significa che la cosa significata dal sogno sarà presto adempiuta nella realtà, come segue.





Versetti 34 e 35


UNA QUINTA PARTE DEI FRUTTI, ecc. SI RACCOLGA NEI GRANAI — cioè nei granai pubblici del re, divisi e distribuiti per le singole città. Poiché gli altri privati facoltosi poterono ciascuno conservare il proprio grano: donde non tutti sentirono la carestia, almeno nei primi anni di sterilità; nella carestia si vive anche più frugalmente. Pertanto una quinta parte dei frutti dei sette anni di fertilità, conservata nei granai del re, bastò ad alleviare la carestia pubblica dei poveri e della plebe che seguì. Poiché in così grande fertilità la quantità di grano era grandissima e quasi innumerevole, come è chiaro dal versetto 49. Infine, anche durante la carestia alcune messi, specialmente presso il Nilo, crebbero, ma poche, le quali perciò furono considerate quasi nulla; tanto che nel capitolo 45, versetto 6 si dice: «non si poteva né arare né seminare.»


Tutti gli Egiziani dunque, durante questi sette anni di fertilità, furono costretti per ordine del re a vendere una quinta parte dei loro raccolti al re, da conservare per i sette anni di sterilità; oppure certamente, come sostiene Tostato, durante questi sette anni di fertilità il re proibì che il grano fosse esportato dall'Egitto e venduto agli stranieri: e poiché la quantità di grano era immensa, alcuni vendevano un quarto, altri un quinto dei loro raccolti, e Giuseppe li acquistava per il re.


E TUTTO IL GRANO SIA CONSERVATO SOTTO L'AUTORITÀ DEL FARAONE. Si intenda che il grano non era trebbiato né battuto, ma rimaneva attaccato alle sue spighe, come è chiaro dal versetto 47. E ciò in primo luogo, affinché in questo modo si conservasse al tempo stesso il foraggio per il bestiame — cioè la paglia e la pula. In secondo luogo, affinché il grano stesso fosse meglio conservato in questo modo nel suo involucro e nei suoi steli: doveva infatti essere custodito per sette anni, in modo tale che ciò che era stato conservato nel primo anno di fertilità fosse distribuito e consumato dopo i sette anni, nel primo anno di sterilità; ciò che era stato conservato nel secondo anno di fertilità fosse consumato nel secondo anno di sterilità; ciò che nel terzo, nel terzo, e così di seguito. Poiché in questo modo il grano poteva facilmente essere conservato intatto per sette anni. Così Filone.


TUTTO IL GRANO — di quella quinta parte già menzionata, che sola doveva essere conservata.





Versetto 40


AL COMANDO DELLA TUA BOCCA TUTTO IL POPOLO OBBEDIRÀ. In ebraico è: tutto il popolo bacerà alla tua bocca — cioè bacerà il comando della tua bocca, e lo venererà, e immediatamente vi si sottometterà, e di buon grado obbedirà. Così nel Salmo 2, versetto 12, per «abbracciate la disciplina,» l'ebraico ha «baciate il Figlio» — cioè venerate il Messia, il Figlio di Dio, e accoglieteLo con riverenza, amore e obbedienza, come se Lo baciaste.


In secondo luogo, Vatablo traduce: al tuo comando tutto il popolo prenderà cibo, o sarà armato — come a dire: Ti costituisco secondo dopo di me, principe d'Egitto in tempo di pace e di guerra, affinché tu sia il comandante dell'esercito. Ma l'ebraico nashac propriamente significa «baciare»: pertanto il primo senso è quello genuino. Donde il caldeo traduce: alla tua parola sarà governato tutto il mio popolo. I Settanta hanno come il nostro Traduttore, «obbedirà.»


Il Salmista aggiunge nel Salmo 104, versetto 22, che il Faraone «lo costituì (Giuseppe) signore della sua casa, ecc., affinché istruisse i suoi principi come se stesso, e insegnasse la sapienza ai suoi anziani.» Da questo passo è chiaro che gli Egiziani, quale fu Trismegisto, trassero la loro sapienza e prudenza da Giuseppe e dagli Ebrei. Ciò sarà più evidente in Esodo 2,1, alla fine.


Vedi qui come la sapienza e la virtù elevino e nobilitino Giuseppe. Veramente disse papa Urbano a uno che gli rimproverava l'umiltà dei suoi natali: «I grandi uomini non nascono tali, ma lo diventano per virtù»; e l'imperatore Massimiliano disse a un certo uomo ricco che offriva molte migliaia d'oro per essere designato nobile: «Arricchirti posso, ma nobilitarti solo la tua virtù lo può.»





Versetto 42


E TOLSE L'ANELLO DALLA SUA MANO. Questo anello era dunque un sigillo, che il re diede a Giuseppe affinché in suo nome decretasse e sigillasse ciò che volesse. Un re porta l'anello sia per sigillare sia per sposarsi; poiché con esso quasi si fidanza con lo Stato, dice Filone.


UNA CATENA D'ORO. La catena, dice Filone, è simbolicamente data al re dal popolo, come se il popolo gli dicesse: Ti do questa catena come ornamento nella tua rettitudine e prosperità, ma piuttosto come vincolo e catena con cui sarai costretto nell'iniquità e nell'avversità.


Inoltre Filone e Ruperto notano che qui vengono dati quattro insegne e ornamenti regali di quell'epoca antica, che il re condivise con Giuseppe. Infatti Giuseppe: primo, al posto delle catene del carcere, ricevette dal re una catena d'oro. Secondo, al posto di un vincolo servile e di un anello di ferro, ricevette un anello regale. Terzo, al posto di un abito sordido, fu rivestito di una veste di lino. Quarto, al posto dello squallore di un sotterraneo, ottenne l'ampio carro dell'impero. Questi quattro elementi Ruperto li applica allegoricamente a Cristo risorto dai morti.


Misticamente, Sant'Ambrogio dice nel suo libro Su Giuseppe: «Che significa l'anello posto al dito, se non che dobbiamo intendere che il pontificato fu affidato alla sua fede, affinché egli stesso potesse sigillare gli altri? Che significa la veste, che è l'indumento della sapienza, se non che il primato della prudenza celeste gli fu conferito da quel Re? La catena d'oro sembra esprimere il buon intendimento. Il carro significa l'eccelsa sommità dei meriti.»


Vedi qui in Giuseppe come l'umiltà preceda la gloria, e quanto sia vero quell'assioma di Cristo: «Chi si umilia sarà esaltato» — cioè, dopo le nubi viene il sole, e dopo le tenebre, la luce. Ascolta Sapienza, capitolo 10, versetto 13: «Essa (la Sapienza) non abbandonò lui (Giuseppe) quando fu venduto, ma lo liberò dai peccatori, e discese con lui nella fossa (nella cisterna nella quale fu gettato dai fratelli), e nelle catene non lo abbandonò, finché non gli portò lo scettro del regno e il potere contro coloro che lo opprimevano, e mostrò essere mentitori quelli che lo avevano macchiato, e gli diede una gloria eterna.» Giustamente dunque si dia a Giuseppe questo emblema: «L'innocenza paziente è gloria immensa.» San Egidio, compagno di San Francesco, disse mirabilmente: «Quand'anche il Signore facesse piovere pietre e massi dal cielo, non ci nuoceranno se saremo quali Egli ci richiede.» E San Giovanni Crisostomo, omelia 63: «Vedi,» dice, «come un prigioniero (Giuseppe) diviene d'un tratto re di tutto l'Egitto. Hai visto quanto grande cosa sia sopportare le tentazioni con rendimento di grazie? Per questa ragione anche Paolo diceva, Romani 5: "La tribolazione produce la pazienza, la pazienza la prova, la prova la speranza: la speranza non delude." Vedi dunque: Sopportò pazientemente le afflizioni, la pazienza lo rese provato, essendo provato agiva in grande speranza, la speranza non lo deluse.» E più avanti: «Come i mercanti che vogliono raccogliere denaro non possono in alcun altro modo accrescere le loro ricchezze, se non avendo sopportato molti pericoli per terra e per mare. È necessario infatti che sopportino le insidie dei ladri e dei pirati; tuttavia intraprendono ogni cosa con grande alacrità, e per l'aspettativa del profitto quasi non sentono le amarezze che sopportano. Così anche noi, pensando alle ricchezze e alle merci spirituali che possiamo qui raccogliere, dobbiamo gioire ed esultare, e non contemplare le cose che si vedono, ma quelle che non si vedono.»





Versetto 43


Il suo secondo carro — sul quale era solito viaggiare il secondo dopo il re. Così Lipomano, Pererio e altri. Donde Vatablo traduce: il carro del secondo uomo — cioè il carro sul quale viaggiava colui che era secondo dopo il re. Con questo carro dunque Giuseppe fu dichiarato e reso l'alter ego del Faraone, cosicché in onore e dignità fosse il più prossimo a lui. Vedi qui come Giuseppe non diventi insolente nella prosperità, così come non fu fiaccato dall'avversità. Poiché veramente Sant'Agostino dice nelle sue Sentenze, n. 246: «Nessuna sventura fiacca colui che nessuna buona sorte corrompe,» e viceversa.


CON UN ARALDO CHE GRIDAVA CHE TUTTI PIEGASSERO IL GINOCCHIO DAVANTI A LUI. In ebraico si legge: con un araldo che gridava abrech, che Aquila, Elia nel Tishbi, e il nostro Traduttore qui rendono «piega il ginocchio,» cosicché abrech sia l'imperativo hifil dalla radice berech, cioè «ginocchio,» e l'alef è posto al posto di he, poiché alef e he sono lettere gutturali vicine e intercambiabili. O piuttosto, abrech è egiziano, non ebraico: poiché l'araldo egiziano gridava agli Egiziani, naturalmente in egiziano, abrech, cioè «piega il ginocchio,» come ho detto. San Girolamo nelle sue Tradizioni sulla Genesi spiega abrech come se fosse la stessa cosa di «padre tenero»; poiché ab in ebraico significa padre, e rach significa tenero. In modo diverso il caldeo: «Gridavano,» dice, «Abrech, cioè questi è il padre del re; poiché rech presso gli Egiziani è lo stesso che re,» dice Lipomano. Donde anche il Targumista traduce così, gridavano: «Viva il padre del re, che è principe in sapienza e tenero negli anni.» Filone, nel suo libro Su Giuseppe, si meraviglia della subitanea trasformazione con cui in un solo giorno fu innalzato dal punto più basso a quello più alto. «Chi,» dice, «avrebbe atteso che in un solo giorno da servo divenisse padrone, da prigioniero il più illustre di tutti, da vicario del carcere viceré, e abitasse la reggia al posto della prigione, e dalla più profonda ignominia ascendesse al supremo vertice dell'onore.»





Versetto 44


Io sono il Faraone: senza il tuo comando nessuno muoverà una mano — come a dire: Io come re ti prometto e ti giuro che renderò tutti i miei sudditi così obbedienti a te che nessuno oserà resistere ai tuoi ordini; anzi, senza il tuo permesso oseranno appena muovere un piede o una mano. È un'iperbole.


I re d'Egitto furono chiamati Faraoni, dal primo Faraone; così come gli stessi re dopo Alessandro Magno furono chiamati Tolomei, da Tolomeo figlio di Lago, che dopo Alessandro fu il primo re d'Egitto.





Versetto 45


LO CHIAMÒ IN LINGUA EGIZIANA SALVATORE DEL MONDO — perché aveva liberato il mondo dalla distruzione di un'imminente carestia. Vedi qui che Giuseppe è tipo di Cristo, il Salvatore del mondo. Nota: Per «salvatore del mondo,» l'ebraico è tsophnat paneach, che nei Settanta si legge corrottamente Psonthomphanech. Alcuni pensano che sia una parola ebraica che significa «rivelatore di segreti,» cioè di sogni. Così Giuseppe Flavio, Filone, il caldeo, Teodoreto, San Giovanni Crisostomo e i Rabbini. Ma maggior credito va dato a San Girolamo, che visse a lungo in Giudea, il quale dice che questa parola non è ebraica ma egiziana; perché mai il Faraone, un egiziano, avrebbe imposto a Giuseppe in Egitto non un nome egiziano ma ebraico? Pertanto tsophnat paneach in egiziano significa «salvatore del mondo.» Donde, benché l'espressione «in lingua egiziana» non sia nell'ebraico, fu tuttavia prudentemente e giustamente aggiunta dal nostro Traduttore a fini di spiegazione.


Ora confronta tutti questi onori con le cose che Giuseppe aveva precedentemente sofferto, e vedrai che non soffrì nulla che non gli fosse (come nota Ruperto) segnalamente ricompensato. Poiché primo, al posto dell'odio dei fratelli, acquistò il favore del re e dei suoi principi. Secondo, al posto dell'esilio ottenne l'esaltazione. Terzo, al posto del lavoro delle sue mani nella servitù, ricevette un anello d'oro. Quarto, al posto del mantello che l'adultera gli aveva strappato, fu rivestito con una veste di lino. Quinto, al posto delle catene, fu cinto con una catena d'oro. Sesto, al posto dell'aver servito i prigionieri, è ora costituito principe. Settimo, al posto dell'umiltà della prigione, siede sul carro regale. Ottavo, al posto dell'essere stato disprezzato, è ora onorato da tutti con la genuflessione. Nono, al posto del nome di schiavo, riceve un nome regale ed è chiamato Salvatore del mondo. Decimo, al posto dell'adultera disprezzata e del turpe piacere, riceve una moglie nobilissima. Se Dio così ricompensa le fatiche e le afflizioni dei suoi in questa vita, che farà nella vita a venire? Cioè: «Occhio non ha visto, né orecchio ha udito, né è entrato in cuore di uomo, ciò che Dio ha preparato per coloro che Lo amano.»


Allegoricamente, il Padre esaltò Giuseppe — cioè Cristo — dicendo: «Questi è il mio Figlio diletto.» La veste di lino è la gloria del corpo, della quale è rivestita la Sua innocenza. Gli diede l'anello perché il Padre pose il Suo sigillo su di Lui. La catena d'oro significa le doti gloriose del corpo. Lo pose sul carro perché diede tutte le cose nelle Sue mani. L'araldo che lo precedeva fu Giovanni Battista. Lo prepose a tutto l'Egitto, cioè al mondo. Gli diede il giudizio, e il nome di Salvatore del mondo, e la sposa, la Chiesa.


E GLI DIEDE IN MOGLIE ASENAT, FIGLIA DI PUTIFARRE. Gli Ebrei, San Girolamo, Ruperto e l'Abulense pensano che questo Putifarre fosse la stessa persona del primo padrone di Giuseppe, che parimenti si chiamava Putifar, come ho detto al capitolo 39, versetto 4. Ma è più vero che questo fosse diverso da quello: poiché questo era sacerdote, quello comandante dell'esercito; questo viveva a Eliopoli, quello a Menfi nella corte reale. Così Sant'Agostino, San Giovanni Crisostomo, Lirano, Lipomano, Oleaster e Pererio.


Di Eliopoli. Fu chiamata Eliopoli, cioè «città del sole,» dal culto del sole. In greco è chiamata dai Settanta On, e da Tolomeo, Onion.





Versetto 46


AVEVA TRENT'ANNI QUANDO SI PRESENTÒ AL COSPETTO DEL RE. Nota: La Scrittura registra questo numero, primo, per la cronologia. Secondo, affinché sappiamo che Giuseppe servì per 14 anni, cioè dall'età di 16 a 30 anni. Terzo, affinché vediamo che Dio compensò abbondantemente le fatiche e le afflizioni di Giuseppe: poiché la sua calamità durò soltanto 14 anni, ma il suo principato e la sua prosperità durarono 80 anni, cioè dall'età di 30 a 110 anni, quando morì. Quarto, affinché sappiamo che la virtù di Giuseppe superava i suoi anni: poiché da giovane soffrì e compì tanto. Così San Giovanni Crisostomo. Quinto, affinché sappiamo che questa era un'età matura, adatta a governare e a insegnare. Così Davide divenne re a 30 anni. Ezechiele cominciò a profetizzare a 30 anni. Giovanni Battista e Cristo cominciarono a predicare a 30 anni.


Nota per la cronologia: Giuseppe aveva 30 anni quando divenne principe d'Egitto; poi seguirono sette anni di fertilità; poi due anni di sterilità e carestia, quando i suoi fratelli e suo padre vennero da lui; vennero dunque nel nono anno del suo governo. Suo padre aveva allora 130 anni, come è chiaro dal capitolo 47, versetto 9. Giuseppe stesso aveva allora 39 anni, come è chiaro da quanto detto sopra.


Da ciò segue, primo, che Giuseppe nacque nel 91° anno di Giacobbe. Sottrai infatti 39 anni della vita di Giuseppe dai 130 di Giacobbe, e otterrai 91.


Segue in secondo luogo che Giacobbe, fuggendo da Esaù, venne dalla terra di Canaan in Mesopotamia nel 77° anno della sua età, e di là ritornò a Canaan nel suo 97° anno. Poiché Giuseppe nacque nel 91° anno di Giacobbe, e nacque nel 14° anno da quando Giacobbe era venuto in Mesopotamia, come ho mostrato in Genesi 30. Dopo la nascita di Giuseppe, Giacobbe rimase in Mesopotamia per altri sei anni, servendo per i greggi di Labano, cosicché nel 20° anno dal suo arrivo di là ritornò a Canaan, Genesi 31. Venne dunque Giacobbe in Mesopotamia nel 77° anno della sua età; e di là dopo 20 anni ritornò a Canaan, cioè nel 97° anno della sua età.





Versetto 49


COME LA SABBIA DEL MARE. È un'iperbole.





Versetto 51


Manasse — cioè «che fa dimenticare,» o «dimenticanza»: poiché la radice nasa significa «dimenticare.»


Nota qui la pietà e la gratitudine di Giuseppe verso Dio: affinché non dimenticasse mai la misericordia conferitagli da Dio, stabilì i suoi figli come perenne memoriale di essa, che gli stesse costantemente davanti agli occhi. Così fece anche Mosè, felice nel suo esilio, quando chiamò i suoi figli Ghersom ed Eliezer, Esodo 2,22.





Versetto 52


EFRAIM — cioè «fecondo,» «che cresce»; o «frutto» e «crescita,» dalla radice para, che significa «fu fecondo.» Così San Girolamo.





Versetto 54


IN TUTTO IL MONDO — cioè in gran parte delle terre e delle regioni adiacenti all'Egitto; perché, se vi fosse stata carestia assolutamente in tutto il mondo, i granai e la quinta parte dei raccolti dell'Egitto non sarebbero stati in alcun modo sufficienti ad alleviarla. Così l'Abulense.





Versetto 56


E GIUSEPPE APRÌ TUTTI I GRANAI. Da questo beneficio e dal sostentamento fornito da Giuseppe, molti pensano che Giuseppe fu chiamato Serapide, e che fu adorato dagli Egiziani sotto il nome di Serapide, e che Serapide non fosse altri che Giuseppe. Poiché Serapide visse nello stesso tempo in cui Giuseppe e Giacobbe scesero in Egitto. Clemente di Alessandria e Sant'Agostino, libro 18 della Città di Dio, capitoli 4 e 5, riferiscono che al tempo dell'arrivo di Giacobbe e Giuseppe in Egitto, Api, re degli Argivi, navigò verso l'Egitto e là morì, e sepolto in un'arca fu chiamato Serapide, come se soros Apis, cioè «l'arca in cui fu sepolto Api»; e che questo Api, o Serapide, divenne il più grande dio degli Egiziani, perché li aveva liberati dalla carestia e aveva insegnato loro varie arti, così come Iside, moglie di Serapide, insegnò loro le lettere. Donde adoravano Serapide sotto forma di toro, che è il simbolo e pronostico della fertilità, come abbiamo visto ai versetti 2 e 27. Questo toro, finché viveva, gli Egiziani lo nutrivano con la massima delicatezza; in egiziano era chiamato Api, cioè «toro»; dopo la morte, racchiuso in un'arca, era chiamato Serapide. Quando questo toro moriva, gli Egiziani ne cercavano e ne nutrivano un altro simile, contrassegnato da macchie bianche.


Questo toro dunque, chiamato Api e Serapide, era il dio degli Egiziani, che gli Ebrei, da poco usciti dall'Egitto, imitarono quando nel Sinai foggiarono e adorarono il vitello d'oro, Esodo 32. Togli da questa storia di Api e Serapide l'affermazione che fosse re degli Argivi — al posto del quale forse va sostituito «degli Ebrei» — e tutto il resto si accorda con Giuseppe. Poiché i pagani corruppero mirabilmente la storia di Giuseppe e degli altri Ebrei, e la mescolarono e deformarono con le loro favole e invenzioni.


Pertanto Giulio Firmico, antico autore fiorito nell'anno di Cristo 337, nel suo libro Sull'errore delle religioni profane (che dedicò agli imperatori Costanzo e Costante, e che si trova nella Biblioteca dei Santi Padri, volume 4, capitolo 14), Rufino, e da loro Baronio, volume 4, pagina 520, e Pierio, libro 3 dei Geroglifici, foglio 25, lettera F (il quale aggiunge che questa è una tradizione degli Egiziani), e molti altri sono dell'opinione che Giuseppe, per un così grande beneficio con cui provvide il grano agli Egiziani durante la carestia, fu dopo la sua morte chiamato Serapide da loro e onorato con onori divini. Proprio come per la stessa ragione Giuseppe fu chiamato dal Faraone «Salvatore del mondo,» che è più grande di Serapide. Donde San Giovanni Crisostomo, omelia 67, insegna che Giuseppe previde ciò, e perciò comandò agli Ebrei che uscendo dall'Egitto portassero con sé le sue ossa, cioè affinché gli Egiziani, inclini alla superstizione, non le adorassero come reliquie del loro Salvatore, o come reliquie di una divinità.


Favorisce questa opinione il fatto che Serapide è dipinto come un giovane imberbe, che porta un cesto — cioè di grano e di pani — sul capo. Donde anche il toro a lui sacro fu chiamato Api e Serapide: sia perché Giuseppe interpretò le sette vacche grasse che il Faraone aveva visto come segno di fertilità; sia perché il bue, arando, concimando e trebbiando, è causa della fertilità — per la qual ragione Mosè paragona Giuseppe a un bue, o toro, Deuteronomio 33,17. Donde anche quell'oracolo di Serapide, degnissimo di Giuseppe, è celebrato:


«In principio è Dio, poi il Verbo, e con essi lo Spirito è uno: Questi tre sono coeterni, tutti tendenti nell'uno.»


Donde infine vari autori danno varie etimologie di Serapide, le quali tutte si accordano con il nostro Giuseppe. Poiché primo, alcuni con molta probabilità derivano Serapide da Sar, cioè «principe,» e Apis, cioè «toro» — come a dire, «Principe del toro» o «dei tori» — che cioè presagirono la fertilità al Faraone e a Giuseppe, cosicché Serapide sia una parola composta dall'ebraico Sar e dall'egiziano Apis. Poiché gli Egiziani sembrano aver dato a Giuseppe un nome egiziano, o almeno ebraico-egiziano. L'ebraico Sar, donde Ser e Sir, è passato in molte nazioni e lingue. Poiché i Siri, i Caldei, gli Arabi, i Moscoviti, i Tartari, i Francesi, e a quanto pare gli Egiziani chiamano tutti un signore o un principe Sar o Sir. Giuseppe dunque fu chiamato dagli Egiziani Api, e poi Serapide, come a dire, «Principe Api.»


In secondo luogo, altri derivano Serapide da siros e Apis, cioè «granaio» e «Api» — cioè un Api del granaio. In terzo luogo, Giulio Firmico dice: Serapide significa «Api di Sara,» ossia «Api il principe discendente da Sara, moglie di Abramo.» In quarto luogo, altri dicono: Gli Egiziani chiamavano corrottamente Giuseppe Aseph, e per metatesi Apes o Api, così come gli Olandesi dicono Japic per Giacobbe.


In quinto luogo, altri dicono: Inverti abrech e otterrai Cerapis, cioè Cerapis o Serapide. Poiché l'araldo proclamava al popolo davanti a Giuseppe, Abrech, cioè «piega il ginocchio,» versetto 43. In sesto luogo, altri dicono: Serapide si dice come se fosse Schor appaim, cioè «faccia di toro»; poiché questo toro, che era il geroglifico di Serapide, era dipinto e scolpito con la sola faccia di toro; non era infatti altro che la testa di un toro o vitello. Donde Serapide fu anche chiamato Osiride, come da schor, cioè «toro»; benché Eusebio, libro 1 della Preparazione evangelica, capitolo 6, sostenga che Osiride sia il sole e Iside sia la luna, e dica che Osiride significhi come «dai molti occhi»; poiché il sole diffonde da sé molti raggi, come occhi, ed è il simbolo della provvidenza di Dio, che è ovunque vigile. Donde anche la radice ebraica schor significa «guardare qualcosa con occhi fissi e intenti»; e poiché il toro guarda con occhi così fissi, è perciò chiamato schor. Ma gli Egiziani posteriori adattarono queste cose al sole, come occhio del mondo, con un nuovo geroglifico; poiché non avendo nulla di certo riguardo a Dio, alcuni cercarono il loro Serapide in cielo, altri in terra, alcuni lo dipinsero in forma umana, altri in forma di bue; e così inventarono un geroglifico per Serapide e un altro per Osiride. È infatti molto verosimile che il primo Serapide, così come Giove, Mercurio, Ercole e gli altri dèi dei pagani, fossero uomini eminenti e illustri, quale fu qui il nostro Giuseppe, che i popoli annoverarono tra gli dèi per la loro virtù, potenza o meriti verso lo Stato, e li onorarono con culto divino.


Ho discusso queste cose su Serapide un po' più diffusamente perché pertengono a Giuseppe, e perché sono rare e non sono state trattate da nessuno. Questa opinione è confermata dall'Autore di Sulle meraviglie della Sacra Scrittura, libro 1, capitolo 15: «Giuseppe,» dice, «come uomo profetico previde che il popolo egiziano, dedito all'idolatria, avrebbe un giorno voluto adorarlo, perché era stato l'autore della loro magnificenza terrena e li aveva liberati dal pericolo della carestia, cosa che in effetti fecero: poiché eressero il simulacro di un bue accanto al sepolcro di Giuseppe, perché il bue si paragona all'uomo nell'agricoltura. Per la stessa ragione, quando i figli d'Israele vollero fabbricarsi un idolo nel deserto, non fecero altra statua che un vitello, cioè un bue, soprattutto per questa ragione, che in Egitto esso era adorato accanto al sepolcro di Giuseppe; affinché dunque Giuseppe non soccombesse all'idolatria degli Egiziani, comandò che le sue ossa fossero portate fuori dall'Egitto.»


Donde si dice che Osiride abbia insegnato agli Egiziani l'arte di arare e coltivare i campi, cosa che la Scrittura qui attesta che Giuseppe fece per mezzo dei buoi. E Plutarco, nel suo libro Su Iside e Osiride, afferma che il nome proprio di Osiride era Arsafe, il che chiaramente allude al nome Giuseppe. Inoltre Osiride, dice, è lo stesso che polyophthalmos, cioè «dai molti occhi»: poiché os in egiziano significa «molto,» e Siris significa «occhio.» Non era forse Giuseppe «dai molti occhi,» cioè onnisciente per la sapienza divina conferitagli, con la quale governò con somma prudenza gli Egiziani e insegnò loro non soltanto l'astrologia e la matematica, ma anche la fede e il culto di Dio, secondo il Salmo 105,21: «Lo costituì signore della sua casa, e capo di tutti i suoi possedimenti, affinché istruisse i suoi principi come se stesso, e insegnasse la sapienza ai suoi anziani.» Donde anche sul tempio di Serapide, anzi sul petto stesso di Serapide, era incisa una croce, dice Rodigino, libro 10, capitolo 8. E la croce era per gli Egiziani il simbolo della salvezza e della vita beata; perché cioè Giuseppe insegnò e con la sua passione prefigurò la croce di Cristo, dalla quale abbiamo sia la salvezza sia la vita beata. Così la gestione dell'approvvigionamento del grano presso i Romani era affidata soltanto a grandi e saggi uomini. Donde Plinio nel suo Panegirico: «La gestione dell'approvvigionamento del grano fu affidata a Pompeo Magno, e non gli aggiunse minor gloria dell'espulsione della corruzione dal Campo, della cacciata del nemico dal mare, e della pacificazione dell'Oriente e dell'Occidente con i suoi trionfi.»
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Sinossi del capitolo


Giuseppe riconosce i suoi fratelli venuti in Egitto per il grano, e li tratta duramente, e infine al versetto 25, trattenendo Simeone, congeda gli altri a condizione che gli conducano Beniamino.





Testo della Vulgata (Genesi 42,1–38)


1. Audiens autem Jacob quod alimenta venderentur in Aegypto, dixit filiis suis: Quare negligitis? 2. Audivi quod triticum venumdetur in Aegypto: descendite, et emite nobis necessaria, ut possimus vivere, et non consumamur inopia. 3. Descendentes igitur fratres Joseph decem, ut emerent frumenta in Aegypto, 4. Benjamin domi retento a Jacob, qui dixerat fratribus ejus: Ne forte in itinere quidquam patiatur mali: 5. ingressi sunt terram Aegypti cum aliis qui pergebant ad emendum. Erat autem fames in terra Chanaan. 6. Et Joseph erat princeps in terra Aegypti, atque ad ejus nutum frumenta populis vendebantur. Cumque adorassent eum fratres sui, 7. et agnovisset eos, quasi ad alienos durius loquebatur, interrogans eos: Unde venitis? Qui responderunt: De terra Chanaan, ut emamus victui necessaria. 8. Et tamen fratres ipse cognoscens, non est cognitus ab eis. 9. Recordatusque somniorum quae aliquando viderat, ait ad eos: Exploratores estis: ut videatis infirmiora terrae venistis. 10. Qui dixerunt: Non est ita, domine, sed servi tui venerunt ut emerent cibos. 11. Omnes filii unius viri sumus: pacifici venimus, nec quidquam famuli tui machinantur mali. 12. Quibus ille respondit: Aliter est: immunita terrae hujus considerare venistis. 13. At illi: Duodecim, inquiunt, servi tui, fratres sumus, filii viri unius in terra Chanaan: minimus cum patre nostro est, alius non est super. 14. Hoc est, ait, quod locutus sum: Exploratores estis. 15. Jam nunc experimentum vestri capiam: per salutem Pharaonis non egrediemini hinc, donec veniat frater vester minimus. 16. Mittite ex vobis unum, et adducat eum: vos autem eritis in vinculis donec probentur quae dixistis utrum vera an falsa sint: alioquin per salutem Pharaonis exploratores estis. 17. Tradidit ergo illos custodiae tribus diebus. 18. Die autem tertio eductis de carcere, ait: Facite quae dixi, et vivetis: Deum enim timeo. 19. Si pacifici estis, frater vester unus ligetur in carcere: vos autem abite, et ferte frumenta quae emistis, in domos vestras, 20. et fratrem vestrum minimum ad me adducite, ut possim vestros probare sermones, et non moriamini. Fecerunt ut dixerat, 21. et locuti sunt ad invicem: Merito haec patimur, quia peccavimus in fratrem nostrum, videntes angustiam animae illius, dum deprecaretur nos, et non audivimus: idcirco venit super nos ista tribulatio. 22. E quibus unus Ruben ait: Numquid non dixi vobis: Nolite peccare in puerum, et non audistis me? en sanguis ejus exquiritur. 23. Nesciebant autem quod intelligeret Joseph: eo quod per interpretem loqueretur ad eos. 24. Avertitque se parumper, et flevit: et reversus locutus est ad eos. 25. Tollensque Simeon, et ligans illis praesentibus, jussit ministris ut implerent eorum saccos tritico, et reponerent pecunias singulorum in sacculis suis, datis supra cibariis in viam: qui fecerunt ita. 26. At illi portantes frumenta in asinis suis, profecti sunt. 27. Apertoque unus sacco, ut daret jumento pabulum in diversorio, contemplatus pecuniam in ore sacculi, 28. dixit fratribus suis: Reddita est mihi pecunia, en habetur in sacco. Et obstupefacti turbatique mutuo dixerunt: Quidnam est hoc quod fecit nobis Deus? 29. Veneruntque ad Jacob patrem suum in terram Chanaan, et narraverunt ei omnia quae accidissent sibi, dicentes: 30. Locutus est nobis dominus terrae dure, et putavit nos exploratores esse provinciae. 31. Cui respondimus: Pacifici sumus, nec ullas molimur insidias. 32. Duodecim fratres uno patre geniti sumus: unus non est super, minimus cum patre nostro est in terra Chanaan. 33. Qui ait nobis: Sic probabo quod pacifici sitis: fratrem vestrum unum dimittite apud me, et cibaria domibus vestris necessaria sumite, et abite, 34. fratremque vestrum minimum adducite ad me, ut sciam quod non sitis exploratores: et istum, qui tenetur in vinculis, recipere possitis: ac deinceps quae vultis, emendi habeatis licentiam. 35. His dictis, cum frumenta effunderent, singuli repererunt in ore saccorum ligatas pecunias: exterritisque simul omnibus, 36. dixit pater Jacob: Absque liberis me esse fecistis, Joseph non est super, Simeon tenetur in vinculis, et Benjamin auferetis: in me haec omnia mala reciderunt. 37. Cui respondit Ruben: Duos filios meos interfice, si non reduxero illum tibi; trade illum in manu mea, et ego eum tibi restituam. 38. At ille: Non descendet, inquit, filius meus vobiscum: frater ejus mortuus est, et ipse solus remansit: si quid ei adversi acciderit in terra ad quam pergitis, deducetis canos meos cum dolore ad inferos.





Versetto 1: Alimenti


In ebraico è sceber, cioè «ciò che deve essere spezzato», ovvero grano, o pane che viene spezzato e distribuito. Onde Giuseppe, che vendeva e distribuiva il grano, è ovunque qui chiamato in ebraico masbir, cioè «colui che spezza» o «frantuma», vale a dire colui che distribuisce e ripartisce ciò che deve essere spezzato, ossia le provviste o il grano; da qui derivò quella frase di Cristo e di Paolo: «Il pane che noi spezziamo», come ho detto in 1 Corinzi 10,16; poiché spezzare il pane presso gli Ebrei equivale a dividere e distribuire il pane.





Versetto 1: Perché siete negligenti?


In ebraico: «Perché vi guardate l'un l'altro?» Cioè: perché oziegate e indugiate? Poiché i pigri e gli indolenti sono soliti guardarsi l'un l'altro e ciascuno aspettare che l'altro metta mano all'opera e si occupi della faccenda. «Il torpore dell'animo nasce infatti da una volontà imperfetta; non appena comincerete a volere il bene, vi sarà ardore e slancio.» Trascorsi i sette anni di fertilità, era già in corso il secondo anno di carestia, come risulta dal capitolo 45, versetto 6.





Perché Giuseppe rimase sconosciuto per 23 anni


Ci si può domandare per quale ragione Giuseppe rimase sconosciuto in Egitto per così lungo tempo, vale a dire 23 anni (tanti infatti ne trascorsero dal suo sedicesimo anno fino al trentanovesimo, che ora viveva), senza mai inviare in tutto quel tempo alcuna notizia di sé al padre, che tanto si affliggeva per lui, specialmente negli ultimi nove anni durante i quali egli fu governatore in Egitto.


San Tommaso e Pererio rispondono che Dio non volle che ciò fosse riferito a Giacobbe prima del tempo e dell'occasione da Lui stabiliti, vale a dire prima di questa carestia, dalla quale i fratelli furono costretti a venire da Giuseppe in Egitto. Inoltre Giuseppe comprese che questa era la volontà di Dio, sia dal suo sogno, di cui si veda il capitolo 37, versetto 7, sia dal corso degli eventi, sia dall'ispirazione e rivelazione divina, come lo stesso Giuseppe indica nel capitolo 45, versetto 8.


Si obietterà: Perché Dio volle che ciò accadesse e fosse tenuto nascosto? Rispondo in primo luogo: perché Dio volle che questo quasi-purgatorio di dolore fosse dato a Giacobbe, sebbene giusto, a causa di alcuni suoi peccati leggeri, sia altri sia perché aveva amato Giuseppe troppo e con invidia dei fratelli. Dio infatti è solito moderare gli affetti eccessivi dei Santi verso qualche cosa o persona per mezzo delle avversità, come il vino si tempera aggiungendo acqua, anzi reciderli e mortificarli. Così Sant'Agostino, Sermone 82 Sulle stagioni.


In secondo luogo, Dio volle celare a Giacobbe la vita e la condizione di Giuseppe per mettere alla prova tanto la virtù, la rassegnazione, la pazienza e l'amore verso Dio di entrambi, così come aveva messo alla prova l'obbedienza e la virtù di Isacco e di Abramo quando comandò ad Abramo di sacrificare il suo Isacco, Genesi 22,2.


In terzo luogo, perché se Giacobbe avesse saputo che suo figlio Giuseppe era stato catturato, lo avrebbe riscattato a qualunque prezzo, e così Giuseppe non sarebbe mai stato elevato al principato in Egitto, con il quale tuttavia Dio aveva stabilito di ricompensare la sua umiliazione, Sapienza 10,13. Così Teodoreto.


In quarto luogo, Dio lo volle affinché per questa via adempisse il sogno che aveva inviato a Giuseppe, Genesi 37,7, vale a dire che i fratelli, pressati dalla fame, fossero costretti a venire da Giuseppe e ad adorarlo.


In quinto luogo, Dio lo volle affinché in questa occasione Giacobbe con tutta la sua famiglia discendesse in Egitto, e là si moltiplicasse, e affinché gli accadessero quelle grandi e mirabili cose in Egitto che Dio aveva promesso a suo nonno Abramo nel capitolo 15, versetto 13, e che l'Esodo narra.





Versetto 6: L'avevano adorato


Ecco, qui i fratelli adempiono inconsapevolmente il sogno di Giuseppe e sono costretti ad adorarlo. Così Procopio.





Versetto 9: E ricordandosi dei sogni


Vedendo i propri sogni adempiuti in questa adorazione di sé, non per vendetta ma per confermarli e confermarne la verità, rendendo i fratelli che lo avevano trattato tanto male suoi supplici; per questa ragione si rivolge a loro più duramente, affinché essi stessi riconoscano la propria empietà e la verità dei sogni di Giuseppe; dice dunque:





Versetto 9: Voi siete spie


Si obietterà: Giuseppe qui mente; sapeva infatti che i suoi fratelli non erano spie. Ruperto risponde in primo luogo: «Spie», cioè ladri, «siete», perché mi avete sottratto a mio padre e mi avete venduto. Ma una cosa è una spia e altra cosa un ladro: Giuseppe infatti intende per spia colui che esplora i luoghi meno fortificati di una provincia per tradirli al nemico.


In secondo luogo, Pererio risponde che Giuseppe qui non mente ma scherza, parlando per gioco e per finzione.


In terzo luogo, e nel modo migliore, San Tommaso risponde che Giuseppe non parla in modo assertivo ma tentativo e probatorio, come i giudici asseriscono un crimine mentre interrogano l'accusato mettendolo alla prova, per far emergere la verità. Allo stesso modo Giuseppe qui mette alla prova i suoi fratelli, per costringerli a dirgli la verità, poiché stava per informarsi su suo padre e sul fratello Beniamino.


Del resto, Giuseppe non fece alcuna ingiustizia ai fratelli imputando loro questa accusa e incutendo timore, poiché essi avevano meritato di gran lunga peggio, e Giuseppe, in quanto governatore dell'Egitto, avrebbe potuto punirli con la morte per il tentato omicidio e il rapimento commessi contro di lui. Anche se Ruben era innocente della vendita di Giuseppe, tuttavia poiché era mescolato ai fratelli colpevoli, anch'egli viene afflitto con loro. Se infatti Giuseppe lo avesse escluso, sarebbe stato riconosciuto dai fratelli. Così Abulense. Allo stesso modo Dio, e anzi un sovrano, coinvolge e punisce gli innocenti insieme ai colpevoli nel comune flagello della guerra.


Notino qui i prelati quale moderazione debbano osservare nella correzione, e la imparino da Giuseppe. Con pietà e prudenza San Gregorio, Omelia 21 su Ezechiele, dice: «La pietà vinceva la mente (di Giuseppe), quando il fratello appariva innocente, ma la severità si manteneva nell'aspetto esteriore, affinché i fratelli colpevoli fossero purificati. Una coppa viene nascosta nel sacco del più giovane, si leva contro di loro un'accusa di furto: viene trovata nel sacco del più giovane; Beniamino è ricondotto indietro; tutti i fratelli afflitti seguono. O tormenti della misericordia! Tortura, e ama. Così il santo uomo perdonò e al tempo stesso vendicò il delitto dei fratelli: così mantenne la clemenza nella severità, cosicché verso i fratelli che avevano peccato non fu né misericordioso senza castigo, né severo senza tenerezza. Ecco, questa è la maestria della disciplina: sapere come risparmiare le colpe con discrezione e reciderle con devozione.» Fin qui San Gregorio.





Versetto 14: Questo è ciò che ho detto


Come per dire: Voi fingete di essere dodici fratelli e di avere un altro fratello a casa: da ciò deduco che anche tutto il resto lo state inventando e che siete spie; pertanto, per dimostrare il contrario, conducetemi il vostro fratello più giovane, affinché io lo veda, e da ciò sappia che avete detto la verità.


Ancora, Giuseppe dice questo non in modo assertivo ma tentativo; e ciò per scoprire che cosa fosse accaduto a Beniamino: temeva infatti che i fratelli avessero fatto qualcosa di simile a Beniamino (essendo questi suo fratello uterino e figlio di Rachele, che Giacobbe aveva amato più di Lia) a ciò che avevano fatto a lui. Così San Giovanni Crisostomo.





Versetto 16: Per la vita del Faraone


Si domanderà in primo luogo se l'espressione «per la vita del Faraone» sia un giuramento e se sia lecito. Calvino nega che sia un giuramento, e aggiunge che si tratta soltanto di un'espressione pagana che sa di idolatria egiziana. Così infatti i Romani giuravano per il genio di Cesare, per adulare in tal modo Cesare e quasi equipararlo agli dèi. In secondo luogo, Hamer risponde che non si tratta di un giuramento, perché non viene fatto espressamente chiamando Dio a testimone.


Dico in primo luogo: «per la vita del Faraone» è un giuramento. Ciò è evidente perché in ebraico si dice «il Faraone vive», che presso gli Ebrei è una formula di giuramento, così come quando dicono «Il Signore vive». Anche il nostro traduttore lo indica quando rende «per salutem Pharaonis»; poiché in modo analogo noi giuriamo «per la mia anima».


Dico in secondo luogo: questo giuramento è lecito. La ragione è che chiunque giuri per le creature, secondo l'uso comune delle nazioni e per la tacita intenzione di chi giura, è inteso giurare per il loro Creatore, come Cristo spiega in Matteo 23,21. Pertanto Giuseppe non giura per scherzo, come vorrebbe Hamer, ma seriamente, per la vita del Faraone, in quanto suo re benefico, degno di venerazione e di amore corrisposto; e quasi venerando Dio nel Faraone, e al tempo stesso la potestà regale da Dio conferitagli. Pertanto, «per la vita del Faraone» equivale a dire: Per Dio, che è autore e conservatore della vita e della salute del Faraone. Così San Tommaso e altri.


Si obietterà: Giuseppe sembra qui spergiurare; poiché anche se i fratelli non avessero condotto Beniamino, non per questo sarebbero stati spie.


Rispondo: Giuseppe non giura che i suoi fratelli siano spie, ma dice: «Altrimenti siete spie», cioè sarete considerati da me, sarete presunti essere spie, come per dire: Se non condurrete Beniamino, e così non dimostrerete vere le vostre parole, io vi considererò, tratterò e punirò come spie. Così Sant'Agostino.


Si domanderà in secondo luogo: di che genere è questo giuramento: «per la vita» o la salute del Faraone? Rispondo in primo luogo: Può essere assertorio, se lo si intende così: «per la vita del Faraone», cioè giuro per Dio, che è autore e custode della vita e della salute del Faraone, mio re amatissimo.


Quando infatti gli Ebrei dicono: «Il Signore vive», il significato è: chiamo a testimone il Dio vivente: ciò che dico è tanto vero quanto è vero che vive Dio, che chiamo a testimone e per il quale giuro.


In secondo luogo, e più probabilmente, questa espressione per uso comune del linguaggio significa un'esecrazione, con la quale si consacra sé stessi o i propri cari alla punizione; pertanto questo giuramento sembra piuttosto essere esecratorio, cosicché il significato è: «per la vita del Faraone», cioè giuro, chiamo a testimone e supplico Dio che tolga la salute e la vita al Faraone, mio re carissimo, se non vi tratterò e punirò come spie, qualora non mi conduciate Beniamino. In modo e senso analoghi noi giuriamo «per la mia anima». Così San Tommaso, Summa Theologiae II-II, Questione 80, articolo 6. Come infatti possiamo impegnare la nostra stessa persona, così anche un'altra persona a noi congiunta possiamo vincolare a Dio, affinché in essa ci punisca se inganniamo, dicendo e giurando: «per la vita di mio padre; per la vita di mia moglie».


Si obietterà: Questo significa augurare del male al padre, alla moglie e al re: ma ciò è contro la carità. Rispondo: È contro la carità se giuriamo il falso; ma se ciò che diciamo è vero, non è contro ma piuttosto secondo la carità: mostriamo infatti quanto stimiamo il nostro re o il nostro padre, e così lo onoriamo, e non auguriamo soltanto il male se inganniamo, ma anche il bene se non inganniamo. E così, «per la vita del Faraone» equivale a dire: Che Dio salvi, o non salvi, il Faraone. Lo salvi, se dico il vero, o se mantengo ciò che dico; non lo salvi, se inganno: entrambe le cose sono infatti incluse, come acutamente e dottamente osserva il nostro Lessio, trattato Sul giuramento, dubbio 2.





Versetto 17: Custodia per tre giorni


Affinché in tal modo espiassero il loro triplice crimine: primo, la morte minacciata; secondo, il gettamento nella cisterna; terzo, la vendita di Giuseppe; e affinché, come egli stesso era stato in prigione per tre anni, così essi vi stessero per tre giorni, dice Delrio e altri.





Versetto 18: Poiché io temo Dio


Come per dire: Non temete, perché non farò nulla di ingiusto, nulla di sleale, nulla di disumano verso di voi, ma manterrò fedelmente quanto ho detto: poiché, sebbene io sia un governatore, tuttavia temo e venero Dio, il Sovrano dei sovrani, sapendo che da Lui sarò giudicato e che dovrò rendergli conto di tutte le mie azioni.





Versetto 21: Meritiamo di soffrire queste cose


Dall'ebraico si può tradurre: in verità siamo desolati, cioè soli e privi di ogni aiuto, a causa di nostro fratello, che abbiamo reso desolato e venduto solo a degli stranieri. Si noti qui con San Giovanni Crisostomo quanta sia la forza della coscienza, davanti al cui sguardo tutti i peccati immediatamente si presentano e convergono, quando vediamo e sentiamo la mano vendicatrice di Dio: qui infatti non si era fatta alcuna menzione di Giuseppe, e tuttavia il suo ricordo e l'ingiuria fattagli ventitré anni prima si presenta subito alla mente di tutti i fratelli, quando avvertono di essere puniti per essa.


«Come un ubriaco», egli dice, «quando ingurgita molto vino, non ne sente alcun danno, ma poi avverte quanto grande sia il danno: così il peccato, finché viene commesso, ottenebra la mente, e come una densa nube corrompe la mente; poi la coscienza insorge e rode la mente più gravemente di qualsiasi accusatore, mostrando l'assurdità del fatto.» Certo, «gli occhi che la colpa chiude, la pena li apre», dice San Gregorio; certo, «la coscienza vale mille testimoni»; e come dice San Gregorio Nazianzeno, nel discorso sulla piaga della grandine: «La coscienza è un tribunale domestico e veritiero.» Poiché come dice Sapienza 17,10: «Una coscienza turbata presume sempre cose severe.» Al contrario, Siracide 13,10: «Buona», dice, «è la sostanza in cui non vi è peccato sulla coscienza»; e il capitolo 30, versetto 17: «Non vi è diletto superiore alla gioia del cuore»; e l'Apostolo, 2 Corinzi 1,12: «Questa è la nostra gloria, la testimonianza della nostra coscienza, che nella semplicità di cuore e nella sincerità di Dio abbiamo vissuto in questo mondo»; e San Girolamo: «Una buona coscienza non rifugge lo sguardo di nessuno», impavida.


Inoltre, questi fratelli nella loro afflizione rientrano in sé e riconoscono il proprio delitto. Così Manasse, il re più empio, riconobbe la propria colpa in prigione, 2 Cronache 33. Così Nabucodonosor, il più superbo, dopo essere stato trasformato in bestia, riconobbe la propria debolezza e la potenza di Dio, «che può umiliare coloro che camminano nella superbia», Daniele capitolo 4. Così Antioco, il re più scellerato, colpito da un morbo fatale: «Ora», dice, «ricordo i mali che feci a Gerusalemme. So che a causa di questi mi hanno trovato questi mali, ed ecco, perisco con grande dolore in terra straniera», 1 Maccabei 6,13. Così la fame insegnò al figlio prodigo a dire: «Padre, ho peccato contro il cielo e davanti a te.» Perciò giustamente il Salmista impreca contro i malvagi dicendo nel Salmo 83: «Riempi le loro facce di vergogna, e cercheranno il tuo nome, o Signore.»


In terzo luogo, si osservi qui la mirabile e giusta provvidenza e vendetta di Dio, con la quale Egli punisce i fratelli di Giuseppe, innocenti dell'accusa, con la stessa pena, cioè il carcere e la prigionia, con la quale essi avevano prima afflitto l'innocente Giuseppe. È giusto infatti, dice Radamanto, che ciò che qualcuno ha ingiustamente fatto, questo stesso debba giustamente patire.


Un simile esempio memorabile, anzi molti esempi illustrissimi, riferisce Sant'Efrem, che accaddero a un certo giovane dissoluto e lascivo, per mezzo dei quali egli si convertì a miglior vita, anzi alla vita monastica. Ascoltiamolo in parte nella sua confessione, in parte nella narrazione della sua conversione. Io, dice, dubitavo della provvidenza di Dio, e se piuttosto ogni cosa non accadesse per caso e accidente. Questo dubbio Dio me lo tolse, non con parole ma con fatti. Un giorno infatti, mandato dai miei genitori nei sobborghi, inseguii e agitai a sassate una giovenca gravida e fui causa del suo sbranamento da parte di una belva; poi, incontrato il povero uomo cui apparteneva quella giovenca e che me ne domandava, lo coprii perfino di ingiurie. Un mese dopo, mandato di nuovo nei sobborghi della Mesopotamia, mi fermai di notte presso alcuni pastori, e quella notte delle belve irruppero nell'ovile e dispersero il gregge. Allora fui catturato dai padroni del gregge, come se avessi introdotto le fiere, e fui consegnato al magistrato e al carcere; dove, dopo essere rimasto per quaranta giorni, un giovane dall'aspetto terribile mi si presentò nel sonno e disse: «Che fai in questa prigione?» Dopo che gli ebbi narrato le mie disavventure da innocente, egli disse: «Lo so, che sei immune da questa accusa; ma ripensa al passato, poiché sai che agitando la bestia del povero uomo ne causasti la morte. Affinché dunque tu impari la provvidenza e la giustizia di Dio, interroga quei due uomini, di cui uno è falsamente accusato di omicidio, l'altro di adulterio, e che sono stati gettati in questa stessa prigione, e comprenderai che non sono in catene senza motivo; ma neppure gli autori effettivi di quei delitti sfuggiranno impuniti.» Detto ciò, svanì. E al mattino, rivoltomi a quegli uomini, dissi: «Perché siete qui?» E uno di essi disse: «Del delitto di cui sono accusato, sono innocente; ma di recente, quando un certo uomo fu gettato da un ponte dal suo nemico durante una rissa nelle onde e alla morte, non lo soccorsi, pur potendolo.» L'altro disse: «Sono innocente dell'accusa; ma di recente accettai cinquanta monete da due soldati affinché giurassi che la loro sorella aveva commesso adulterio, e così trasferissi l'eredità della ragazza ai suoi fratelli. E così mi spergiurai e rovinai la povera ragazza con un'accusa di adulterio inventata, spogliandola di tutti i suoi beni. Ora a tua volta, giovane, parlaci di te.» Acconsentii alla richiesta e dichiarai la morte della giovenca e la causa della mia prigionia. Allora cominciai a sentire rimorso e a ravvedermi, e compresi che giustamente scontavamo la pena, sebbene tutti e tre fossimo ignari e innocenti del crimine per il quale eravamo stati arrestati. Il giorno dopo siamo trascinati davanti al giudice. Quelli vengono torturati, e trovati innocenti, vengono rilasciati. Io vengo ricacciato in prigione: dove, trascorsi in solitudine altri quaranta giorni, vengono condotti in catene altri tre uomini, con i quali trascorsi altri trenta giorni. Allora lo stesso che mi era apparso prima mi si presentò nel sonno dicendo: «Che succede, Efrem? Vedi il giusto giudizio di Dio? E affinché tu sappia chi siano quei tre che ti sono stati oggi aggiunti, sappi che due di essi accusarono falsamente la propria sorella di fornicazione e la spogliarono dell'eredità; l'altro è colui che gettò un uomo nel fiume»; e detto ciò, se ne andò. Allora al mattino chiesi loro di dirmi il motivo per cui erano stati gettati in prigione: e i fratelli confessarono che la sorella era stata empiamente raggirata da loro, mentre l'altro ammise di aver gettato un uomo nell'acqua. Udito ciò, a mia volta narrai quanto mi era accaduto, e illustrai i casi dei due uomini, di cui l'uno aveva commesso spergiuro, l'altro aveva rifiutato soccorso a un moribondo (costoro infatti avevano acconsentito o cooperato a quegli stessi delitti commessi da quegli autori). Allora il timore del giudizio divino strappò a tutti noi lacrime copiose. Il giorno dopo siamo portati a giudizio, e i due fratelli, oltre ai delitti già menzionati, confessarono anche di essere gli autori dell'adulterio e dell'omicidio (che erano stati falsamente imputati ai due uomini menzionati poco prima), e furono puniti con la morte: e subito l'altro fu sottoposto alla stessa pena per i due omicidi da lui commessi. Poi il giudice ordinò che fossi condotto anch'io, piangente amaramente e invocante Dio con queste parole: «Salvami, Signore, da questa angustia, affinché possa degnamente farmi monaco e servirti.» Ma il magistrato comandò ai carnefici di battermi, disteso, con nervi di bue. Ma l'assessore del magistrato disse: «Sia riservato costui per un'altra udienza, poiché ora è l'ora del pranzo.» E così, stretto in ferri, vengo ricondotto in prigione, dove da solo trascorsi altri 25 giorni. Allora il giovane apparve per la terza volta e disse: «Sei ormai certo che Dio governa il mondo con giusto giudizio?» «Sì, Signore», dissi; «ma ti prego e ti supplico, conducimi fuori da questa prigione, affinché meriti di farmi monaco e di servire il Signore Cristo.» Ed egli, sorridendo, disse: «Ancora una volta sarai sottoposto ad esame, e poi finalmente sarai liberato da un altro giudice; ma sappi che vi è un solo Occhio che scruta ogni cosa.» Dopo di ciò trascorsi otto giorni nell'ansia, finché un nuovo giudice, avendomi portato a processo, mi riconobbe e mi congedò come falsamente accusato. Ed io senza indugio salii sul monte e mi gettai ai piedi di un venerabile anziano.





Versetto 22: Il suo sangue è richiesto


I fratelli credevano infatti che Giuseppe, in una servitù così dura, fosse da tempo morto di afflizione e di dolore; in ventitré anni infatti non avevano udito nulla di lui. «Sangue» è dunque qui usato metonimicamente per lo spargimento di sangue, cioè per l'uccisione e la morte: ogni uccisione e morte violenta infatti, anche se avviene per soffocamento, annegamento, schiacciamento o qualsiasi altro modo, è chiamata presso gli Ebrei «spargimento di sangue», per sineddoche e catacresi, perché la morte violenta viene inflitta con grandissima frequenza per mezzo dello spargimento di sangue.





Versetto 25: Simeone


Giuseppe legò il solo Simeone prima di tutti gli altri, perché la colpa della vendita di Giuseppe risiedeva soprattutto in Simeone, come dicono Filone, Teodoreto e Gennadio. Se infatti Simeone, il secondogenito, si fosse unito a Ruben il primogenito e a Giuda, che eccelleva tra i fratelli in grazia e dignità, questi tre avrebbero facilmente tenuto a freno gli altri fratelli con la loro autorità e liberato Giuseppe; forse anche Simeone era stato il più insolente e ingiusto tra i fratelli verso Giuseppe: il suo carattere audace e insolente si era già ben rivelato nella strage dei Sichemiti, Genesi 34,25.





Versetto 29: Gli raccontarono ogni cosa


Volontariamente e di propria iniziativa, affinché il padre non restasse in sospeso su dove fosse rimasto Simeone; poiché, come prudentemente dice Filone, nelle disgrazie impreviste la conoscenza è più leggera del dubbio: una volta conosciuta la situazione, si può trovare una via di salvezza; l'esitazione non approda a nulla. Giustamente il Poeta dice: «Il timore della guerra è peggiore della guerra stessa.»


Belle riflessioni morali sull'utilità della tribolazione, e su come essa ci insegni a conoscere primo, Dio; secondo, noi stessi e la nostra fragilità; terzo, la vanità del mondo e di tutte le sue opere e i suoi beni: le espone Pererio al numero 22 e seguenti.





Versetto 35: E tutti essendo atterriti


I figli avevano aperto i sacchi lungo la strada e sapevano che vi era del denaro; ma il padre non lo sapeva, e i figli fingevano davanti al padre di non saperlo neppure loro, per non essere rimproverati dal padre. I figli dunque erano atterriti qui da un timore già concepito in precedenza, o almeno da un timore simulato e finto: ma Giacobbe fu colpito da un timore nuovo e genuino, temendo che qualche danno potesse essere inflitto a Simeone a causa di quel denaro, se non fossero tornati; oppure, se fossero tornati, a loro stessi da parte di Giuseppe.





Versetto 36: Mi avete reso privo di figli


Questa è la voce di chi si duole, dice Abulense, perché coloro che soffrono fanno proposizioni universali per cose di poco conto, cosicché se hanno pochi mali, dicono di avere tutti i mali; e se mancano loro pochi beni, dicono che tutto manca loro: così Giacobbe, sentendo che solo tre figli sarebbero stati assenti, dalla veemenza del dolore dice che tutti sarebbero andati perduti, sebbene altri nove ancora gli rimanessero. Questo dolore nasceva dall'immenso amore con cui amava Giuseppe, che era perduto, sopra tutti gli altri, e Beniamino, che stava per essergli portato via.





Versetto 37: Uccidi i miei due figli


Questa offerta di Ruben è irrazionale, turbata e piena di passione: non è lecito infatti a un nonno uccidere i propri nipoti, e anche se lo fosse stato, ciò non avrebbe mitigato il suo dolore ma piuttosto lo avrebbe accresciuto. Ma Ruben volle con questa proposta scomposta e irrazionale significare che con assoluta certezza avrebbe ricondotto Beniamino.





Provviste per il viaggio


«Avendo dato provviste per il viaggio» — avendo dato, oltre al grano, cibo per la strada, cioè pane e altri alimenti sia per gli uomini che per gli asini, affinché portassero il grano intero e intatto a casa dal padre in Canaan.





Versetto 38: I miei capelli bianchi con dolore alla tomba


Cioè, causerete che io, vecchio, muoia di dolore e di tristezza; anzi affretterete la morte della mia vecchiaia. Così Abulense e Vatablo. Questa fu l'ottava croce di Giacobbe.
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Sinossi del Capitolo


I fratelli vanno una seconda volta con Beniamino in Egitto per comprare grano; Giuseppe, versetto 27, li accoglie benevolmente e li intrattiene con un sontuoso banchetto.





Testo della Vulgata


1. Frattanto la carestia premeva gravemente tutta la terra. 2. E quando i viveri che avevano portato dall'Egitto furono consumati, Giacobbe disse ai suoi figli: «Tornate e comprateci un po' di cibo.» 3. Giuda rispose: «Quell'uomo ci dichiarò sotto giuramento, dicendo: "Non vedrete il mio volto se non condurrete con voi il vostro fratello più giovane." 4. Se dunque sei disposto a mandarlo con noi, partiremo insieme e compreremo ciò che ti è necessario. 5. Ma se non vuoi, non andremo: poiché quell'uomo, come abbiamo detto più volte, ci dichiarò dicendo: "Non vedrete il mio volto senza il vostro fratello più giovane."» 6. Israele disse loro: «Avete fatto questo a mia sventura, dicendogli che avevate un altro fratello.» 7. Ma essi risposero: «L'uomo ci interrogò ordinatamente sulla nostra famiglia, se nostro padre fosse vivo, se avessimo un fratello; e noi gli rispondemmo di conseguenza, secondo ciò che ci aveva domandato: potevamo forse sapere che avrebbe detto: "Conducete vostro fratello con voi"?» 8. Giuda disse anche a suo padre: «Manda il ragazzo con me, affinché possiamo partire e vivere, e non moriamo noi e i nostri piccoli. 9. Io prendo il ragazzo su di me; richiedilo dalla mia mano: se non lo ricondurrò e non te lo restituirò, sarò reo di colpa verso di te per sempre. 10. Se non ci fosse stato questo indugio, saremmo già tornati una seconda volta.» 11. Pertanto Israele, loro padre, disse loro: «Se è necessario così, fate ciò che volete; prendete nei vostri recipienti alcuni dei migliori frutti della terra e portate doni a quell'uomo — un po' di balsamo, e miele, e storace, e mirra, e resina di terebinto, e mandorle. 12. Portate con voi anche denaro doppio, e restituite quello che avete trovato nei vostri sacchi, affinché forse non sia stato fatto per errore. 13. E prendete vostro fratello e andate da quell'uomo. 14. E il mio Dio onnipotente vi renda costui favorevole, e rimandi con voi vostro fratello che egli trattiene, e questo Beniamino. Quanto a me, sarò come uno privato dei figli.» 15. Così gli uomini presero i doni e il denaro doppio e Beniamino, e scesero in Egitto, e si presentarono davanti a Giuseppe. 16. Quando egli li vide, e Beniamino con loro, comandò al dispensiere della sua casa, dicendo: «Introduci questi uomini in casa, e uccidi animali, e prepara un banchetto; poiché devono pranzare con me a mezzogiorno.» 17. Egli fece come gli era stato comandato e introdusse gli uomini in casa. 18. E là, atterriti, dissero l'un l'altro: «A causa del denaro che riportammo nei nostri sacchi la volta precedente, siamo stati introdotti — affinché faccia ricadere su di noi una falsa accusa, e ci sottometta con violenza a schiavitù, sia noi che i nostri asini.» 19. Perciò proprio sulla soglia si avvicinarono al dispensiere della casa 20. e parlarono: «Ti preghiamo, signore, di ascoltarci. Già prima scendemmo per comprare cibo; 21. e dopo averlo comprato, giunti all'albergo, aprimmo i nostri sacchi e trovammo il denaro nelle bocche dei nostri sacchi, che abbiamo ora riportato allo stesso peso. 22. E abbiamo portato altro argento per comprare ciò che ci occorre: non sappiamo chi lo abbia messo nelle nostre borse.» 23. Ma egli rispose: «Pace a voi, non temete. Il vostro Dio, e il Dio di vostro padre, vi ha posto tesori nei vostri sacchi; quanto al denaro che mi avete dato, io lo tengo verificato e buono.» E condusse fuori Simeone verso di loro. 24. E avendoli introdotti in casa, portò dell'acqua ed essi si lavarono i piedi, e diede foraggio ai loro asini. 25. Ed essi prepararono i doni per quando Giuseppe sarebbe giunto a mezzogiorno, poiché avevano udito che avrebbero mangiato pane là. 26. Pertanto Giuseppe entrò nella sua casa, e gli offrirono i doni tenendoli nelle mani, e si prostrarono con la fronte a terra. 27. Ed egli, dopo averli salutati benevolmente, li interrogò dicendo: «Sta bene il vostro vecchio padre, di cui mi avete parlato? È ancora in vita?» 28. Risposero: «Il tuo servo, nostro padre, è salvo; è ancora in vita.» E si inchinarono e lo adorarono. 29. E Giuseppe, alzando gli occhi, vide Beniamino suo fratello per parte di madre, e disse: «È questo il vostro fratello più piccolo, di cui mi avete parlato?» E di nuovo: «Dio ti sia propizio, figlio mio», disse. 30. Ed egli si affrettò, perché le sue viscere si erano commosse per il fratello, e le lacrime proruppero: ed entrando nella sua camera pianse. 31. E di nuovo, lavato il volto, uscì e si contenne, e disse: «Portate il pane.» 32. E quando fu servito, Giuseppe a parte, e i fratelli a parte, e anche gli Egiziani che mangiavano con lui a parte (poiché è illecito per gli Egiziani mangiare con gli Ebrei, e considerano un tale banchetto profano), 33. si sedettero davanti a lui, il primogenito secondo la sua primogenitura, e il più giovane secondo la sua età. E ne furono grandemente meravigliati. 34. Avendo ricevuto le porzioni che ebbero da lui, la porzione maggiore toccò a Beniamino, così che eccedeva di cinque parti. E bevvero e si rallegrarono con lui.





Versetto 2


«Un po' di cibo» — sufficiente a placare la nostra fame per quest'anno. Giacobbe non sapeva ancora che rimaneva un quinquennio di sterilità e di carestia; infatti Giacobbe disse e fece queste cose nel secondo anno della sterilità, come risulta dal capitolo XLVII, versetto 9.





Versetto 3


Giuda, che eccelleva tra i fratelli per spirito, prudenza, eloquenza e autorità, dice Filone.


«Sotto giuramento.» In ebraico si legge: «protestando protestò verso di noi», cioè ci dichiarò con un giuramento, dicendo: «Per la vita del Faraone.»


«Non vedrete il mio volto» — non vi permetterò di trattare con me né di comprare alcunché in tutto l'Egitto; vi punirò come spie. Così Abulense.





Versetto 6


«Avete fatto questo a mia sventura» — non intenzionalmente, ma dando occasione con le vostre parole a questa mia sventura, per la quale sono privato del mio Beniamino. Si veda il Canone 20.





Versetto 7


«L'uomo ci interrogò, ecc., se avessimo un fratello.» Giuda riferisce la verità, come risulta dal capitolo seguente, versetto 19, benché questi stessi particolari siano passati sotto silenzio al capitolo XLII, versetto 13: là infatti la questione è narrata solo sommariamente, mentre qui e nel capitolo seguente i fratelli riferiscono l'intera vicenda e l'ordine degli avvenimenti in modo più preciso e più ampio.





Versetto 8


«Il ragazzo» — il fratello più giovane; del resto l'età di Beniamino era già di 24 anni, e aveva generato figli, come risulta dal capitolo XLVI, versetto 21. Beniamino infatti nacque nel sedicesimo anno di Giuseppe, quando questi fu venduto in Egitto; ma questi avvenimenti ebbero luogo nel secondo anno della sterilità, quando Giuseppe aveva 39 anni, come risulta da quanto detto e dal capitolo XLVII, versetto 9; ora contate dal sedicesimo anno di Giuseppe al suo trentanovesimo, e otterrete 24 anni come età di Beniamino.


Isacco aveva più o meno la stessa età, cioè 25 anni, quando ad Abramo fu comandato di immolarlo; così anche Giacobbe qui è costretto alla stessa età a rinunciare al suo Beniamino e a rassegnarlo nelle mani di Dio.


«Affinché non moriamo.» Come a dire: la compassione che mostriamo al ragazzo sarà causa di morte per tutti noi; perché moriremo di fame se non lo mandi con noi, dice San Giovanni Crisostomo, omelia 64.





Versetto 9


«Sarò reo di colpa verso di te per sempre» — come a dire: finché vivrò, rinfacciami questa colpa, e infliggimi qualunque punizione tu voglia.





Versetto 10


«Se non ci fosse stato questo indugio» — se non fosse stata imposta questa dilazione, con la quale ci hai trattenuti, negandoci la compagnia di Beniamino.





Versetto 11


«Prendete alcuni dei migliori frutti della terra.» In ebraico si legge: «prendete dal canto della terra». In ebraico, «canto» denota una cosa eccellente, nobile, lodevole e degna di essere celebrata.


«Balsamo» — cioè teriaca, dicono i Giudei; ma erroneamente: poiché il balsamo è un succo che fluisce da un albero. Ora, vi sono vari alberi che producono balsamo. In Giudea e in Siria, il balsamo è prodotto dall'albero chiamato ferula, il cui succo o resina è detto galbano, dice Dioscoride, libro III, capitolo LXXXI, e dopo di lui Abulense. Si vedano anche Plinio, libro XII, capitolo XXVI, alla fine; anche Giuseppe Flavio concorda; poiché nel suo testo, invece di «balanon» (ghianda), sembra che si debba leggere «galbanon» (galbano).


«Storace.» Lo storace è la resina gommosa dell'albero chiamato stirace, sul quale si vedano Dioscoride, libro I, capitolo LXXVIII, e Plinio, libro XII, capitolo XXV; da esso si ricava l'unguento di stirace, che infonde ai capelli non soltanto un gradevole profumo, ma anche un colore dorato.


«Mirra.» La mirra qui è la resina della mirra, ossia il liquido più puro e più raffinato della mirra.


«Resina di terebinto.» Il terebinto qui è la resina, o il succo, che stilla dall'albero del terebinto: è comunemente chiamata trementina.





Versetto 14


«Sarò come uno privato dei figli»; intanto, mentre voi tutti sarete assenti, mi sembrerà di essere orbato; e forse sarò di fatto privato di alcuni, o anche di tutti voi in questo viaggio.


Imparino qui i genitori a non riporre le loro speranze e le loro gioie nei figli. Ecco, Giacobbe in vecchiaia, quando pensava di godere dei suoi figli, ne viene privato. Inoltre, man mano che i figli crescono, spesso con l'età crescono anche i loro vizi, e le preoccupazioni dei genitori. Imparino, in secondo luogo, i fedeli a non appoggiarsi ad alcuna cosa terrena, ma a dipendere interamente da Dio. Ecco, a Giacobbe viene sottratto tutto ciò che aveva amato — cioè Rachele, Giuseppe, Beniamino — affinché Egli richiamasse il suo amore da loro e lo trasferisse a Dio. Imparino, in terzo luogo, a non lasciarsi abbattere dalle avversità, perché allora la felicità è più vicina quando sembrano più miserabili. Così infatti Giacobbe, qui afflitto, viene presto sottratto a tutti i suoi mali.


Quando dunque sembri abbandonato e perduto, fatti coraggio; sappi che la buona sorte sta davanti alla porta e ti attende. Ecco infatti, il Signore ci guarda dall'alto, osserva coloro che lottano e li fortifica, e dispone e prepara i premi, come Egli stesso disse a Sant'Antonio quando era mirabilmente tormentato dai demoni.





Versetto 19


«Uccidi animali e prepara un banchetto.» Le «vittime» sono chiamate qui e altrove animali — cioè pecore, vitelli, capponi, pesci — macellati non per un sacrificio ma per un banchetto; poiché in ebraico si legge «teboach tebach», cioè «macella una macellazione», vale a dire, macella animali da macellare per un convito. Si aggiunga che questi animali sono chiamati anche vittime in relazione al sacrificio stesso; poiché gli antichi solevano sacrificare durante i loro conviti. Ciò è chiaro riguardo ai Giudei dall'Esodo, capitolo XII, dove nella loro ultima cena, che celebrarono in Egitto, immolarono e mangiarono l'agnello pasquale. Così fece anche Cristo nella sua ultima cena, il cui sacro convito fu ugualmente sia banchetto sia sacrificio — l'Eucaristia.


Lo stesso è chiaro riguardo ai Gentili da Ateneo, Macrobio, Virgilio e Omero. Poiché i sacrifici erano, per così dire, sacri conviti, nei quali Dio banchettava con gli uomini; e perciò sono chiamati vittime.





Versetto 23


«Pace a voi» — non abbiate timore; vi ordino di stare tranquilli.


«Dio vi ha dato» — per mio tramite; poiché Giuseppe lo comandò per ispirazione di Dio.


«Tesori» — il denaro nascosto segretamente da me nei vostri sacchi; poiché questo in ebraico è chiamato «matmon», in caldaico «mammon» e «mammona», dalla radice «taman», cioè «nascose, ripose».


«Il denaro che mi avete dato» — come prezzo del grano che compraste da me.


«Lo tengo verificato e buono.» In ebraico si legge: «Il vostro denaro è pervenuto a me», come a dire: riconosco di averlo ricevuto, e benché ve lo abbia segretamente restituito, lo considero tuttavia e lo conto come ricevuto, e lo reputo come se lo possedessi.


Imparino qui i governanti e i prìncipi come in Giuseppe gli onori non mutarono i costumi, ma al culmine del potere egli conservò la sua precedente affabilità congiunta con maturità. Impari ciascuno che Giuseppe ovunque e in ogni cosa spargeva semi di virtù: poiché fu innocente nella casa del padre, paziente nelle avversità, fedele nel servizio, casto nella tentazione, sapiente nella rivelazione dei segreti, prudente nella provvisione per il futuro, giusto nella correzione dei fratelli, e ora pio nell'accoglierli.


Così Villigiso, come attestano Nauclero, Ziegler e altri, nato figlio di un carradore, improvvisamente adottato da Ottone III come primo tra gli Elettori, per non insuperbirsi, si ricordava frequentemente: «Guarda chi sei; ricorda chi eri.» Perciò fece dipingere ruote nel suo studio, con sotto di esse l'iscrizione: «Villigiso, memore della tua sorte precedente, considera chi ora sei.» Questa ruota divenne in seguito l'emblema dell'Arcivescovato di Magonza e fu confermata dall'imperatore Enrico II.


Benedetto XI, elevato dalla povertà al Pontificato, vedendo sua madre venirgli incontro ornata dalle matrone romane con un abito più splendido, finse di non riconoscerla, e, informato che sua madre era presente, disse: «Devo credere che mia madre indossi un abito così elegante? Non la riconosco; poiché so che mia madre è sia povera che umile.» Ella allora si tolse le vesti di seta e indossò i propri vestiti laceri; allora il Pontefice la abbracciò: «Con questo abito», disse, «lasciai mia madre, e tale la riconosco e la accolgo volentieri.»


Il re Francesco, catturato da Carlo V, scrisse sul muro: «Oggi a me, domani a te.» Carlo scrisse sotto: «Sono un uomo; non considero nulla di umano estraneo a me.»


Gelimero, re dei Vandali, catturato e condotto da Giustiniano in trionfo, rise e disse: «Rido delle vicissitudini della fortuna, io che poco fa ero re e ora servo.»





Versetto 24


«Si lavarono i piedi.» Da ciò risulta ancora una volta che anticamente agli ospiti si lavavano i piedi prima del pasto — sia a pranzo sia a cena; poiché questo banchetto di Giuseppe fu un pranzo, non una cena, come risulta dal versetto seguente. Allo stesso modo i piedi del servo di Abramo, ospite in casa di Betuele, furono lavati, sopra al capitolo XXIV, versetto 32.





Versetto 29


«Vide Beniamino.» Lo aveva visto prima, ma di sfuggita e dissimulando; ora lo guarda deliberatamente e gli rivolge la parola. Perciò questo sguardo gli strappò lacrime di tenero amore e di affetto.





Versetto 30


«Ed egli si affrettò» — come se chiamato per qualche altro affare.





Versetto 32


«Poiché è illecito per gli Egiziani mangiare con gli Ebrei.» Primo, perché gli Egiziani, in parte per superbia, in parte per superstizione, aborrivano pastori e allevatori, quali erano gli Ebrei. Secondo, perché le pecore, i vitelli e i buoi di cui si nutrivano gli Ebrei erano dèi degli Egiziani, che pertanto non era loro lecito uccidere o mangiare, Esodo VIII, versetto 26; non che tali cibi fossero serviti a questo banchetto, ma perché sapevano che gli Ebrei solevano nutrirsi di tali cose.





Versetto 33


«Si sedettero.» Da ciò risulta che l'usanza di sedersi a tavola è antichissima; poiché l'usanza di adagiarsi o di sdraiarsi a mensa iniziò molto più tardi.


«Il primogenito secondo la sua primogenitura» — cioè il primogenito, ossia Ruben, sedette al primo posto. Il secondogenito, ossia Simeone, sedette al secondo posto; il terzo al terzo; il più giovane, ossia Beniamino, sedette per ultimo. Sembra che Giuseppe stesso avesse assegnato quest'ordine a ciascuno dei fratelli e li avesse fatti chiamare e collocare a tavola in quest'ordine dal suo dispensiere; e perciò essi si meravigliavano di come egli conoscesse l'età e l'ordine di ciascuno di loro.


«E ne furono grandemente meravigliati» — sia a causa dell'ordine opportunamente assegnato a ciascuno a tavola secondo la propria età, sia a causa della benevolenza di Giuseppe, il quale dal proprio piatto mandava a ciascuno la sua porzione e il suo dono, in modo tuttavia che Beniamino, il più giovane, ricevesse più degli altri; come segue.





Versetto 34


«Avendo ricevuto le porzioni che ebbero da lui.» Le parole ebraiche significano più chiaramente che Giuseppe mandava dalla propria tavola una porzione delle proprie portate, come segno di onore, a ciascuno dei fratelli seduti all'altra tavola.


«Così che eccedeva di cinque porzioni.» Sembra dunque che Giuseppe mandasse a Beniamino cinque portate in più rispetto agli altri; benché Giuseppe Flavio e Abulense ritengano che Giuseppe mandasse a ciascun fratello cinque portate, ma in modo che Beniamino ne ricevesse una porzione doppia di ciascuna. Altri ritengono che una sola e medesima porzione fosse data a ciascuno, ma a Beniamino una cinque volte più grande.


Tuttavia la prima interpretazione è più sostenuta dall'ebraico. Giuseppe volle con questo mezzo onorare Beniamino al di sopra degli altri, in quanto suo fratello per parte di madre: la ragione simbolica di ciò è data da Alessandro Polistore, in Eusebio, libro IX, ultimo capitolo: Poiché, dice, Lia aveva generato sette figli, Rachele solo due; affinché dunque Rachele non sembrasse inferiore a Lia, Giuseppe qui nel figlio di lei Beniamino gli aggiunge cinque porzioni, per renderla così uguale a Lia. Come infatti Lia superava Rachele di cinque figli, così Beniamino, e di conseguenza Rachele, superava i suoi fratelli e la loro madre Lia stessa di cinque porzioni o portate a questa tavola di Giuseppe.


Allegoricamente, Beniamino è San Paolo, il quale discendeva dalla tribù di Beniamino, e fu dotato da Dio al di sopra degli altri Apostoli di sapienza, grazia, eloquenza, efficacia e zelo. Così Sant'Ambrogio e Prospero. «Beniamino è condotto», dice Sant'Ambrogio, nel suo libro Su Giuseppe, capitolo IX, «e giunge accompagnato da dolci fragranze, portando con sé balsamo, ecc. Tale infatti fu la predicazione di Paolo, da poter abolire il sentimento putrido e drenare l'umore corrotto con il pungolo della sua argomentazione, desiderando piuttosto cauterizzare le viscere malate della mente che inciderle. Davide ci insegnò che l'incenso della preghiera, e la cassia e le gocce di mirra sono emblemi di sepoltura, dicendo: "Mirra, e gocce, e cassia dai tuoi vestimenti." Paolo infatti venne a predicare la Croce del Signore.» E nel capitolo X: «Perciò al banchetto la sua porzione fu resa cinque volte maggiore, poiché meritava di essere preferito agli altri non soltanto per la prudenza della mente, ma anche per la milizia del corpo e la grazia della castità.»


«E si inebriarono» — si saziarono; si allietarono, si riscaldarono di vino, tuttavia senza eccesso o ubriachezza; poiché il temperante e santo Giuseppe non avrebbe permesso ciò alla sua tavola; né per questo gli uomini sono creati, ma, come dice Sant'Agostino, si immergono in un diluvio. Si ascolti Plinio, libro XIV, capitolo XXII: Dal vino, dice, e dall'ubriachezza nasce il pallore e le guance pendenti, le ulcere degli occhi, le mani tremanti, e i piedi vacillanti, e i sogni furiosi, e le notti inquiete, e il sommo premio dell'ubriachezza — la lussuria mostruosa e la gradita nefandezza. Il giorno dopo, l'alito fetido dalla bocca, e l'oblio di quasi ogni cosa, e la morte della memoria, della prudenza e della mente. Si aggiungano le perdite di tempo, denaro e coscienza, di cui ho parlato al capitolo XIX, alla fine.


Alfonso, re d'Aragona, interrogato sul perché detestasse tanto l'ubriachezza, rispose magnificamente: «Perché so che il furore e la lussuria ne sono figlie. So quanto l'ubriachezza abbia nuociuto alla gloria di Alessandro Magno.»


Questa «inebriatezza» fu dunque un bere gioioso e più generoso di vino, dal quale la mente non era sopraffatta ma allietata: così San Girolamo, Sant'Agostino e Filone. Perciò il greco «methyein», cioè «inebriarsi», è detto quasi «meta to thyein» (dopo il sacrificio), perché dopo i sacri riti gli antichi gioiosamente si abbandonavano alle coppe; o piuttosto da «apo tes methiseos», cioè dal rilassamento e dall'alleggerimento dell'animo, anche del sapiente, che avviene per la soavità e l'allegria del vino bevuto con un po' più di generosità. Così Eustazio da Ateneo.


Giustamente Anacarsi disse che sulla vite vi sono tre grappoli e tre coppe. La prima coppa, disse, si beve per la salute; la seconda per il piacere; la terza per l'ubriachezza, il danno e la follia. Disprezza i piaceri; il piacere comprato con il dolore è nocivo; attendi le delizie eterne; medita su questo: «Mi sono rallegrato per le cose che mi sono state dette: andremo nella casa del Signore.»
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Sinossi del capitolo


Giuseppe ordina che la sua coppa sia segretamente riposta nel sacco di Beniamino. Perciò reclama Beniamino come suo schiavo per il presunto furto; Giuda, al versetto 18, si offre in schiavitù al suo posto.





Testo della Vulgata


1. E Giuseppe comandò al dispensiere della sua casa, dicendo: «Riempi i loro sacchi di grano, quanto possono contenere, e poni il denaro di ciascuno in cima al suo sacco. 2. E poni la mia coppa d'argento, e il prezzo che ha dato per il grano, nell'apertura del sacco del più giovane.» E così fu fatto. 3. E quando sorse il mattino, furono congedati con i loro asini. 4. E quando erano già usciti dalla città e avevano percorso un breve tratto, allora Giuseppe, chiamato il dispensiere della sua casa, disse: «Alzati e insegui quegli uomini; e quando li avrai raggiunti, dì loro: Perché avete reso male per bene? 5. La coppa che avete rubato è quella in cui beve il mio signore, e con la quale egli è solito trarre presagi. Avete fatto una cosa pessima.» 6. Egli fece come gli era stato comandato. E raggiunti li, parlò loro secondo l'ordine ricevuto. 7. Essi risposero: «Perché il nostro signore parla così, come se i tuoi servi avessero commesso un tale misfatto? 8. Il denaro che trovammo in cima ai nostri sacchi lo abbiamo riportato a te dalla terra di Canaan; e come è possibile che abbiamo rubato oro o argento dalla casa del tuo signore? 9. Presso chiunque dei tuoi servi si trovi ciò che cerchi, costui muoia, e noi saremo schiavi del nostro signore.» 10. Egli disse loro: «Sia secondo la vostra sentenza: presso chiunque si trovi, costui sarà mio schiavo, ma voi sarete innocenti.» 11. Allora in fretta deposero a terra i sacchi, e ciascuno aprì il proprio. 12. Ed egli, perquisendoli, cominciando dal maggiore fino al minore, trovò la coppa nel sacco di Beniamino. 13. Ma essi, stracciandosi le vesti e caricati di nuovo gli asini, tornarono in città. 14. E Giuda per primo, con i suoi fratelli, entrò da Giuseppe (poiché egli non aveva ancora lasciato quel luogo), e tutti insieme si prostrarono a terra davanti a lui. 15. Ed egli disse loro: «Perché avete voluto fare questo? Non sapete che non vi è nessuno pari a me nella scienza del divinare?» 16. E Giuda gli disse: «Che cosa risponderemo al mio signore? O che cosa diremo, o che cosa potremo giustamente addurre? Dio ha trovato l'iniquità dei tuoi servi. Ecco, siamo tutti schiavi del mio signore, sia noi sia colui presso il quale è stata trovata la coppa.» 17. Giuseppe rispose: «Lungi da me agire così. Colui che ha rubato la coppa sia mio schiavo; ma voi andate liberi da vostro padre.» 18. Allora Giuda, avvicinandosi di più, disse con franchezza: «Ti prego, signore mio, lascia che il tuo servo parli una parola alle tue orecchie, e non adirarti con il tuo servo, poiché tu sei secondo dopo il Faraone, 19. signore mio. Tu dapprima chiedesti ai tuoi servi: "Avete un padre o un fratello?" 20. E noi rispondemmo a te, signore mio: "Abbiamo un padre anziano e un fanciullo piccolo, nato nella sua vecchiaia; il suo fratello di madre è morto, e lui solo resta a sua madre, e suo padre lo ama teneramente." 21. E tu dicesti ai tuoi servi: "Conducetelo a me, e porrò i miei occhi su di lui." 22. Noi suggerimmo al mio signore: "Il fanciullo non può lasciare suo padre; poiché se lo lasciasse, egli morrebbe." 23. E tu dicesti ai tuoi servi: "Se il vostro fratello minore non verrà con voi, non vedrete più il mio volto." 24. Quando dunque salimmo dal tuo servo nostro padre, gli riferimmo tutto ciò che il mio signore aveva detto. 25. E nostro padre disse: "Tornate e comprateci un poco di grano." 26. E noi dicemmo: "Non possiamo andare; se il nostro fratello minore scenderà con noi, partiremo insieme; altrimenti, in sua assenza, non osiamo vedere il volto di quell'uomo." 27. Al che egli rispose: "Voi sapete che mia moglie mi ha partorito due figli. 28. Uno uscì, e voi diceste: Una belva lo ha divorato; e fino ad ora non è ricomparso. 29. Se porterete via anche questo, e gli accadrà qualcosa lungo il cammino, farete scendere i miei capelli bianchi con dolore nel sepolcro." 30. Se dunque io andassi dal tuo servo nostro padre e il fanciullo non fosse con noi (poiché la sua vita dipende dalla vita del fanciullo), 31. e vedesse che egli non è con noi, morrebbe, e i tuoi servi farebbero scendere i suoi capelli bianchi con dolore nel sepolcro. 32. Io veramente sia tuo servo, poiché ho preso questo fanciullo sotto la mia garanzia e mi sono impegnato dicendo: "Se non lo ricondurrò, sarò colpevole di peccato verso mio padre per sempre." 33. Rimarrò dunque come tuo servo al posto del fanciullo al servizio del mio signore, e il fanciullo salga con i suoi fratelli. 34. Poiché non posso tornare da mio padre senza il fanciullo, per non essere testimone della calamità che travolgerà mio padre.»





Versetto 2


«La coppa, ecc., poni nell'apertura del sacco del più giovane» — di Beniamino. Giuseppe fece questo per mettere alla prova, con tale stratagemma, i cuori dei suoi fratelli: se invidiassero Beniamino in quanto figlio di Rachele e in quanto aveva ricevuto porzioni cinque volte più grandi al banchetto; cosicché, se avesse percepito questa invidia attraverso il silenzio dei fratelli e la loro trascuratezza verso Beniamino, lo avrebbe tenuto presso di sé, affinché i fratelli non tramassero nulla contro di lui durante il viaggio, come una volta avevano fatto contro Giuseppe stesso. Ma se avessero mostrato amore fraterno attraverso la loro ansia e il loro impegno nel liberarlo, lo avrebbe mandato via con loro. Così Filone, Giuseppe Flavio, San Giovanni Crisostomo e Teodoreto.





Versetto 5


«La coppa che avete rubato.» Nota: Giuseppe poteva giustamente punire i suoi fratelli incutendo loro questo timore e terrore, a causa del crimine commesso contro di lui, affinché, rientrati in sé per mezzo di questa afflizione, riconoscessero il loro peccato, come effettivamente fecero, dice Sant'Agostino. Tuttavia non poteva affliggere così Beniamino. Perciò l'accusa di furto della coppa mossa contro di lui era una calunnia lieve e veniale; ma fu escogitata a beneficio di Beniamino, come ho detto al versetto 2, e fu di breve durata, poiché egli la compensò ben presto rivelandosi con la più grande gioia e i più grandi benefici. Vi fu anche una menzogna in ciò; poiché Giuseppe non disse queste cose per via di prova e d'interrogatorio, come aveva fatto nel capitolo 42, versetto 9, bensì per via di pura asserzione. Tuttavia questa fu una menzogna giocosa, non nociva.


Pertanto, quando Sant'Agostino, Questione 125, tenta di scusare Giuseppe dalla menzogna, si intenda di una menzogna seria e nociva.


Simbolicamente, come Giuseppe giocò con Beniamino, che dapprima finse di voler arrestare e legare come un ladro, ma poi mostrò che tutto era stato fatto per scherzo, e abbracciandolo lo preferì agli altri fratelli: così Dio agisce con gli umili. Permette che siano disprezzati, afflitti e tormentati; ma se sopportano queste cose con umiltà e pazienza, sarà benevolo con loro e li innalzerà, cosicché diverranno tanto più gloriosi quanto più furono abietti. Dunque il gioco di Dio è l'umiltà.


«Con la quale egli è solito trarre presagi.» I Settanta traducono: «con la quale egli divinava per augurio.» Perciò Rabbi Kimchi traduce erroneamente: «per la quale consultò auguri.»


Giulio Sirenio riferisce (Libro IX Del Fato, capitolo 18) che gli Egizi e gli Assiri erano soliti riempire bacini (e similmente coppe, a quanto pare) d'acqua, poi invocare un demone con determinate parole, e allora il demone emetteva risposte sibilando dalle acque riguardo alle questioni su cui era consultato. Inoltre, il demone talvolta esprimeva nell'acqua l'aspetto o l'immagine della cosa o dell'autore ricercato, proprio come ora i nostri indovini rappresentano e mostrano nell'acqua, per mezzo delle loro incantazioni, l'autore di un furto.


Si obietterà: dunque Giuseppe si professava qui tale augure, cioè mago e indovino? Calvino lo afferma, e perciò asserisce che Giuseppe peccò gravemente con una simulazione contro la religione. Ma chi crederebbe questo di Giuseppe, che fu un profeta devotissimo e santissimo? Sant'Agostino risponde dunque che Giuseppe qui parla non seriamente, ma scherzosamente; poiché sembra parlare così al versetto 45. In secondo luogo, Teodoreto dice che Giuseppe parla in modo interrogativo, non assertivo. In terzo luogo, San Tommaso dice che Giuseppe parla non secondo la propria opinione, ma secondo quella degli Egizi, i quali credevano veramente che Giuseppe fosse un augure. Ma queste spiegazioni non soddisfano questo versetto e il suo contesto.


Dico dunque che per «divinare», in ebraico si ha nachas, che significa presagire e indovinare, sia per mezzo dell'augurio sia per mezzo della sagacia naturale, cioè congetturare, scrutare e indagare. Perciò il Caldeo e Aben-Ezra traducono «mettere alla prova». Giuseppe dunque, per mezzo di questa coppa, offrendola piena di vino ai suoi ospiti, divinava ed esplorava naturalmente la temperanza, la prudenza e i segreti dei cuori dei suoi convitati (poiché nel vino c'è la verità), e qui esplorava quale disposizione ciascuno dei suoi fratelli avesse verso Beniamino, come ho detto al versetto 2. Tuttavia egli lasciava che i suoi fratelli si ingannassero, credendo che egli fosse veramente e propriamente un augure, e perciò usò una parola ambigua.


Così Plinio usa «augurio» per «congettura» nel Libro VII, epistola a Cornelio Tacito, quando dice: «Auguro, né il mio augurio mi inganna, che le tue storie saranno immortali.» Così Aristotele, Problemi 9, sezione 33, chiama lo starnuto «sacro augurio della salute del capo», poiché è segno che il capo sta bene, che è in grado di digerire ed espellere gli umori superflui e nocivi; infatti, quando il calore del capo vince ed espelle l'umore estraneo, crudo e flatulento e lo spirito, allora di solito si produce lo starnuto.





Versetto 15


«Che non vi è nessuno pari a me nella scienza del divinare.» «Divinare», cioè profetizzare e congetturare; poiché in ebraico si ha nachas, come ho detto al versetto 5. Come a dire: poiché il Faraone e tutto l'Egitto mi riconoscono e mi onorano come augure, cioè come profeta e indovino, come avete potuto credere, voi soli, di potervi nascondere a me e alla mia divinazione in questo furto?





Versetto 16


«Dio ha trovato il peccato dei tuoi servi.» Alcuni, con Sant'Agostino, intendono il peccato della vendita di Giuseppe; come a dire: poiché noi abbiamo venduto Giuseppe in schiavitù, ora siamo giustamente sottoposti alla schiavitù. Giuda poteva sentire questo nel suo cuore, ma esteriormente non parla a Giuseppe di questo peccato, bensì del peccato del furto della coppa — poiché di quello Giuseppe li accusava, e alla medesima accusa Giuda rispose riconoscendola. Sembra dunque che Giuda pensasse e sospettasse che Beniamino avesse veramente rubato la coppa, tanto più che Beniamino, colto in flagrante, taceva e non si difendeva. O almeno, in una situazione dubbia e incerta, Giuda preferì attribuire il peccato al fratello e chiedere umilmente perdono, e così placare l'ira di Giuseppe, piuttosto che provocarla maggiormente scusando Beniamino e rivolgendo, espressamente o tacitamente, la colpa contro Giuseppe e i suoi servi, imputando loro frode, inganno e calunnia. Poiché dal fatto che la coppa fu trovata nel sacco di Beniamino vi era una presunzione di furto contro di lui. Così l'Abulense. Giustamente Sant'Agostino, Sentenza 118: «Migliore è la confessione nei mali che la superba vanteria nei beni.»


Perciò, essendo stato chiesto a un eremita quale fosse la via più sicura che avesse trovato verso il cielo, rispose: «Se un uomo accusa sempre sé stesso.» Testimone ne è il beato Doroteo, Istruzione 7. Così Santa Caterina da Siena e altri umili e illustri Santi, di fronte a tutti i mali che capitano a loro stessi, al prossimo o allo Stato, erano soliti dire: «Per colpa mia è accaduto questo male.»





Versetto 20


«Lui solo resta a sua madre» — egli solo sopravvive dalla madre; in ebraico, «rimase solo di sua madre», il che può anche dirsi di una defunta; poiché Rachele, madre di Beniamino, era già morta.





Versetto 21


«Porrò i miei occhi su di lui» — lo guarderò benignamente, gli sarò benevolo, lo favorirò e lo avrò caro; perciò i Settanta traducono: «Avrò cura di lui.»





Versetto 30


«La sua vita» — la vita del padre dipende dalla vita del figlio; poiché se il figlio morisse o fosse portato via, il padre morrebbe di dolore.





Versetto 32


«Io veramente» — lasciami essere tuo servo personale, poiché io ti sarò più utile per forza ed esperienza del fanciullo Beniamino.
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Sinossi del Capitolo


Giuseppe si rivela ai fratelli, e al versetto 17 li rimanda dal padre con doni, affinché lo conducano da lui; Giacobbe, al versetto 26, a stento si contiene per la gioia.





Testo della Vulgata (Versetti 1–28)


1. Giuseppe non poteva più trattenersi con tanti che gli stavano attorno — perciò ordinò che tutti uscissero e che nessun estraneo fosse presente al reciproco riconoscimento. 2. E alzò la voce piangendo, e la udirono gli Egiziani e tutta la casa del Faraone. 3. E disse ai suoi fratelli: «Io sono Giuseppe; mio padre vive ancora?» I suoi fratelli non potevano rispondergli, essendo colpiti da eccessivo terrore. 4. Ed egli disse loro con dolcezza: «Avvicinatevi a me.» E quando si furono avvicinati: «Io sono,» disse, «Giuseppe, vostro fratello, che voi vendeste in Egitto. 5. Non temete, e non vi sembri cosa dura avermi venduto in queste regioni, perché Dio mi ha mandato prima di voi in Egitto per la vostra salvezza. 6. Sono già due anni che è cominciata la carestia nella terra, e ne restano ancora cinque in cui non si potrà né arare né mietere. 7. E Dio mi ha mandato avanti affinché siate conservati sulla terra e possiate avere cibo per vivere. 8. Non per vostro consiglio, ma per volontà di Dio fui mandato qui: egli mi ha reso come un padre per il Faraone, e signore di tutta la sua casa, e governatore in tutta la terra d'Egitto. 9. Affrettatevi, salite da mio padre e gli direte: Questo ti comanda il tuo figlio Giuseppe: Dio mi ha fatto signore di tutta la terra d'Egitto; scendi da me, non tardare, 10. e abiterai nella terra di Gosen, e starai vicino a me, tu e i tuoi figli, e i figli dei tuoi figli, le tue pecore e i tuoi armenti, e tutto ciò che possiedi. 11. Là ti nutrirò (poiché restano ancora cinque anni di carestia), affinché tu non perisca, e la tua casa, e tutto ciò che possiedi. 12. Ecco, i vostri occhi e gli occhi di mio fratello Beniamino vedono che è la mia bocca che vi parla. 13. Annunciate a mio padre tutta la mia gloria e tutto ciò che avete visto in Egitto; affrettatevi e conducetelo da me.» 14. E gettandosi al collo di suo fratello Beniamino, pianse, e anche Beniamino pianse sul suo collo. 15. E Giuseppe baciò tutti i suoi fratelli e pianse su ciascuno di essi; dopo di che osarono parlargli. 16. E si diffuse la notizia, e fu divulgata pubblicamente alla corte del re: «Sono venuti i fratelli di Giuseppe,» e il Faraone e tutta la sua casa se ne rallegrarono. 17. E disse a Giuseppe di comandare ai suoi fratelli, dicendo: «Caricate le vostre bestie e andate nella terra di Canaan, 18. e prendete di là vostro padre e la vostra parentela, e venite da me; e io vi darò tutti i beni dell'Egitto, affinché mangiate il midollo della terra. 19. Ordina anche che prendano carri dalla terra d'Egitto per il trasporto dei loro piccoli e delle loro mogli; e di': Prendete vostro padre e venite al più presto. 20. E non lasciate nulla delle vostre masserizie, perché tutte le ricchezze dell'Egitto saranno vostre.» 21. E i figli d'Israele fecero come era stato loro comandato. E Giuseppe diede loro carri secondo l'ordine del Faraone, e provviste per il viaggio. 22. Ordinò anche che fossero portate fuori due vesti per ciascuno di essi; ma a Beniamino diede trecento pezzi d'argento con cinque delle migliori vesti. 23. E mandò a suo padre la stessa quantità di denaro e di vesti, aggiungendo dieci asini carichi di tutte le ricchezze dell'Egitto, e altrettante asine che portavano grano e pane per il viaggio. 24. Così congedò i suoi fratelli, e mentre partivano disse: «Non litigate lungo il cammino.» 25. E salendo dall'Egitto, giunsero nella terra di Canaan dal loro padre Giacobbe, 26. e gli annunciarono, dicendo: Giuseppe tuo figlio è vivo, e domina su tutta la terra d'Egitto. All'udire ciò, Giacobbe, come destandosi da un sonno profondo, tuttavia non credeva loro. 27. Essi al contrario riferirono tutto l'ordine della vicenda. E quando ebbe visto i carri e tutto ciò che gli aveva mandato, il suo spirito si rianimò, 28. e disse: Mi basta, se il mio figlio Giuseppe vive ancora: andrò e lo vedrò prima di morire.





Versetto 3: «Io sono Giuseppe»


«Io sono Giuseppe.» Questa voce inattesa, come un fulmine, dice Ruperto, colpì i fratelli e li rese attoniti, ammutoliti e quasi fuori di sé; giacché dal formidabile potere di Giuseppe non si aspettavano altro che la morte meritata dal loro crimine.





Interpretazione allegorica (Sant'Ambrogio)


Allegoricamente, Sant'Ambrogio, nel suo libro Su Giuseppe, capitolo 12, dice: «Che altro gridò allora, se non: "Io sono Gesù", quando disse a Pilato: "Tu lo dici, perché io sono Re. Venite a me, perché mi sono avvicinato a voi, affinché attraverso l'assunzione della carne mi rendessi partecipe della vostra natura."» E tanto più dopo la risurrezione si mostrò ai suoi discepoli, dicendo: «Non temete, sono io. Ogni potere in cielo e in terra mi è stato dato.» Così dice Sant'Ambrogio. Si veda anche Ugo il Cardinale.





La carità di Giuseppe


Si noti qui la carità di Giuseppe, il quale, offeso fino alla morte, vendicò il suo torto dapprima con l'oblio e il silenzio; poi con le carezze, gli abbracci, i baci, le lacrime e i sospiri; poi con il nutrimento benefico e perpetuo dei suoi fratelli. «Baciava dunque ciascuno, e piangeva su ciascuno, e bagnava con lacrime fluenti i colli dei tremanti, e così lavava l'odio dei fratelli con le lacrime della carità,» dice Sant'Agostino, Sermone 83 Sui Tempi. Impara da Giuseppe che il filtro d'amore più efficace è: «per essere amato, ama.» In verità San Giovanni Crisostomo, Omelia 13 al Popolo, dice: «Vuoi essere lodato? Loda un altro. Vuoi essere amato? Ama. Vuoi ottenere i primi posti? Cedili prima a un altro.»


Con questo filtro d'amore San Gregorio Nazianzeno conquistò i suoi cattolici costantinopolitani; quando essi infatti, essendo stati vessati e oppressi dagli Ariani sotto Valente, imperatore ariano, e dopo la sua morte, sotto Teodosio, imperatore ortodosso, pensavano di rendere a quelli la pariglia e di affliggerli con pari tribolazioni, il Nazianzeno disse loro: «Cristo non esige queste cose da noi, o mio gregge, né il Vangelo ci insegna così. Ci è ora offerta l'opportunità di convertire coloro che furono sviati dall'errore. Riconoscano, ammaestrati, le loro colpe, si prostrino dinanzi al Signore, confessino la loro empietà, si uniscano al nostro gregge. Sia questa la mia vendetta: che coloro che ci offesero ottengano la salvezza, e professino nobili le cose che prima perseguitavano. Siate miti nell'animo, figli miei. Colui il cui animo è dolce e paziente eccelle nella prudenza. Elargite benefici a coloro che vi perseguitano con l'odio, e perdonate loro interamente le loro colpe. Ma se l'animo arde veementemente e non si lascia trattenere dall'ira, concedete almeno questa seconda cosa: rimettete queste cose a Cristo e riservatele al tribunale futuro. «Mia è la vendetta, io renderò la retribuzione, dice il Signore.»» Con queste parole placò il popolo e lo trasse alla sua opinione, come narra Gregorio il presbitero nella Vita di Gregorio Nazianzeno.


Così San Martino rifiutò di privare del suo ufficio il presbitero Brizio, suo calunniatore, dicendo: «Se Cristo ha sopportato Giuda, perché io non dovrei sopportare Brizio?» Ne è testimone Severo Sulpicio, nel Dialogo 3.


Con questo filtro d'amore i Martiri spesso convertirono i loro carnefici, quando restituirono alla salute con le loro preghiere coloro che erano stati puniti da Dio, come è evidente dalla Vita di Sant'Agnese, che risuscitò il figlio del Prefetto che l'aveva aggredita; dalla Vita dei Santi Giovanni e Paolo, che liberarono il figlio del Prefetto Terenziano da un demonio; dalla Vita dei Santi Lorenzo e Pergentino, che pregando restituirono al vigore i loro carnefici irrigiditisi; dalla Vita di San Sabino, che guarì il Governatore Venustiano colpito da dolore agli occhi; dalla Vita di Santa Potamiena, di Santa Cristina, di Sant'Anatolia, di Sant'Eugenia, di Daria e di moltissimi altri.





Versetto 5: «Dio mi ha mandato»


Si noti in secondo luogo, con San Giovanni Crisostomo: Giuseppe qui attenua il peccato dei suoi fratelli, non attraverso il fato o l'omerica Ate, cioè la dea che i pagani credevano portatrice di mali e di cose nocive, ma attraverso la provvidenza di Dio, che ordinò il loro crimine alla gloria di Giuseppe e al loro proprio bene e a quello pubblico. Perciò Giuseppe li consola e li esorta a non affliggersi, né a tormentarsi a vicenda per questo, poiché egli stesso non si affligge ma si rallegra; onde dice:


5. «Dio mi ha mandato,» come a dire: Dio, attraverso il vostro crimine con cui mi vendeste, mi ha mandato e diretto qui, affinché io provvedessi alla carestia vostra e degli altri; pertanto la vostra iniquità contro di me non è tanto da condannare, quanto la provvidenza e la misericordia della sapienza divina sono da proclamare. Così dice San Giovanni Crisostomo.





Versetto 6: La carestia e il Nilo


6. «Né si potrà arare,» se non soltanto in pochi campi adiacenti al Nilo; gli altri infatti saranno sterili, perché il Nilo, che funge da pioggia per l'Egitto, non strariperà come di consueto né fertilizzerà i campi.





Nota cronologica


«Sono già due anni.» Da ciò risulta chiaro che queste cose avvennero, e che i fratelli e il loro padre Giacobbe discesero in Egitto nel secondo anno della carestia, quando Giacobbe aveva 130 anni e Giuseppe 39; poiché all'età di 30 anni Giuseppe fu elevato al principato: seguirono poi 7 anni di fertilità e due di carestia; dunque egli era in questo secondo anno di carestia di 39 anni, e di conseguenza nacque nell'anno 91 di Giacobbe; infatti, se si sottraggono 39 da 130, si ottiene 91, come dissi sopra. Questa è la base e la chiave della cronologia di questo periodo: perciò deve essere frequentemente ripetuta.





Versetto 8: La volontà di Dio e l'azione umana


8. «Non per vostro consiglio, ma per volontà di Dio fui mandato qui.» «Per volontà,» cioè predeterminando la mia esaltazione e soltanto permettendo la mia vendita, affinché attraverso di essa io fossi esaltato: così Suárez e altri generalmente. Perciò non dice: «Voi mi mandaste,» perché voi peccaste nel mandarmi; ma: «Fui mandato,» perché Dio è l'autore della sofferenza, come pure della mia pazienza, con la quale subii e sopportai il vostro crimine; ma non è l'autore della vostra azione: questa infatti fu peccato. Così riguardo a Cristo, Pietro dice negli Atti degli Apostoli, capitolo 2, versetto 23: «Costui, consegnato secondo il determinato consiglio e la prescienza di Dio, voi per mano di empi lo avete crocifisso e ucciso.» Dio infatti aveva decretato la passione di Cristo, ma non la crocifissione per mano dei Giudei.


Poiché, come dicono i Teologi, «l'azione (dei Giudei) dispiacque, ma la passione (di Cristo) fu gradita» a Dio.





Versetto 8: «Padre del Faraone»


«Che mi ha reso come un padre del Faraone.» «Padre,» cioè reggitore, consigliere, governatore. Giuseppe infatti amministrava tutti gli affari del Faraone con il suo consiglio e la sua prudenza, come se ne fosse stato il padre. Così dice Vatablo. Inoltre, gestiva il grano e le provviste per tutta la corte, anzi per tutto il regno del Faraone, come se fosse stato il capofamiglia di tutto il regno. Così il re di Tiro chiama il suo consigliere intimo, cioè Hiram, suo padre, in 2 Cronache 11,13. E Aman è chiamato padre di Artaserse, Ester 13,6. Pertanto «padre del re» era un titolo d'onore e della più alta dignità, nelle corti dei re di Tiro, d'Egitto e di Persia, così come presso gli Spagnoli, gli Italiani e i Francesi vi è l'economo, che chiamano Mayordomo, il quale amministra le provviste e le altre necessità della corte, così come un capofamiglia amministra la propria casa. Così dice Pineda, Libro 5, Su Salomone, pagina 197.


Mirabilmente San Giovanni Crisostomo dice nell'Omelia 64, nella persona di Giuseppe: «Quella schiavitù mi procurò questa sovranità, quella vendita mi elevò a questa gloria; quell'afflizione fu per me l'occasione di questo onore; quell'invidia produsse per me questa fama. Non solo ascoltiamo queste cose, ma anche imitiamole, e così consoliamo coloro che ci hanno afflitto, non imputando loro ciò che commisero contro di noi, e sopportando ogni cosa con grande benevolenza, come quell'uomo ammirabile.»





Versetto 9: Il messaggio di Giuseppe a Giacobbe


9. «Comanda,» cioè significa, annuncia, richiede: giacché Giuseppe non poteva, né voleva, propriamente comandare a suo padre.





Versetto 11: «Affinché anche tu non perisca»


11. «Affinché anche tu non perisca.» In ebraico è: pen tivvaresh, affinché tu non sia impoverito, cioè affinché tu non soffra di indigenza e di fame, e così non perisca. Così il Caldeo e Vatablo.





Versetto 18: «Il midollo della terra»


18. «Il midollo della terra.» In ebraico è: il grasso della terra, cioè le messi e i frutti migliori e più ricchi della terra.





Versetto 22: «Due vesti»


22. «Due vesti.» In ebraico è: mute di abiti: dunque almeno due, affinché potessero scambiare l'una con l'altra di tempo in tempo. Il numero plurale infatti presso gli Ebrei comprende il duale.


Nota: Le mute di abiti sono chiamate dagli Ebrei belle e pregiate, quali indossiamo nelle feste, quando scambiamo quelle quotidiane più modeste con quelle festive più onorevoli: perciò il nostro Traduttore le rese con «vesti».





Trecento pezzi d'argento


«Trecento pezzi d'argento.» Trecento fiorini brabantini; poiché il siclo d'argento, ossia lo statere, valeva e pesava quattro reali spagnoli. Su questo si veda di più in Esodo 30,43.





Versetto 24: «Non litigate lungo il cammino»


24. «Non litigate lungo il cammino.» In ebraico è: non contendete, cioè ciascuno rinfacciando all'altro e rimproverando il crimine commesso contro di me. Come Ruben aveva cominciato a fare poco prima, dicendo: «Non vi dissi forse: Non peccate contro il ragazzo, e non mi ascoltaste? Ecco, il suo sangue è richiesto,» capitolo 42, versetto 22. Così dice San Giovanni Crisostomo.


Moralmente, Sant'Ambrogio, nel suo libro Su Giuseppe, capitolo 13, dice: «Insegna che la discordia deve essere evitata soprattutto durante il viaggio, dove la compagnia stessa del cammino deve essere inviolabile e possedere la comunione della grazia.»





Versetto 26: «Come destandosi da un sonno profondo»


26. «Come destandosi da un sonno profondo.» Attonito e stupefatto, tanto che non poteva né parlare, né comprendere, né concepire una cosa così grande: tali infatti sono coloro che si svegliano improvvisamente; in ebraico è: il suo cuore venne meno, cioè ricevette una consolazione così grande che per la gioia e lo stupore il suo cuore quasi mancò, lo spirito vitale cessò, e così quasi cadde in deliquio.





Versetto 27: «Il suo spirito si rianimò»


27. «Il suo spirito si rianimò.» Come la fiamma di una lucerna che, morendo al venir meno dell'olio, si ravviva quando viene versato dell'olio, dice San Giovanni Crisostomo. Perciò egli legge dai Settanta: «il vecchio fu riacceso (cioè, dice, "da vecchio fu reso giovane"), il decrepito guardando la terra.» Similmente Giacobbe, il cui cuore era prima venuto meno per lo stupore di una cosa così inattesa e incredibile e della notizia giocondissima, versetto 26, ora vedendo i carri e tutto l'equipaggiamento mandatogli da Giuseppe, tornò in sé, credette alla lieta notizia di Giuseppe ancora vivo, e così per così dire rivivette. Il Caldeo traduce: lo Spirito Santo riposò su Giacobbe loro padre; perché, come spiegano gli Ebrei, lo Spirito Santo non rimane negli uomini tristi, afflitti, malinconici, e perciò torpidi e indolenti, ma in coloro che sono lieti, gioiosi, vigorosi, energici e attivi, quale Giacobbe ora divenne: e perciò ricevette lo spirito profetico, come è evidente nel capitolo seguente, versetto 4, del quale era stato fino ad allora privato nel suo lutto. Così essi dicono, valga quel che vale la loro testimonianza.





Versetto 28: «Mi basta»


28. «Mi basta.» In ebraico: è molto per me, come a dire: Gioisco in abbondanza; questa notizia così lieta supera i miei desideri e le mie speranze; non vi è nulla di più che io possa desiderare o augurarmi. «Ora quel giovane ha rialzato la mia mente, ha scacciato la debolezza della vecchiaia e ha rafforzato la mia ragione,» dice San Giovanni Crisostomo, Omelia 65.
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Commento alla Genesi, Capitolo XLVI
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Sinossi del capitolo


Giacobbe con tutta la sua progenie, qui enumerata, parte per l'Egitto. In secondo luogo, al versetto 29, Giuseppe gli va incontro e lo accoglie.





Testo della Vulgata


1. «Israele si mise in viaggio con tutto ciò che aveva e giunse al Pozzo del Giuramento, e immolate là vittime al Dio di suo padre Isacco, 2. udì Lui che lo chiamava per mezzo di una visione notturna e gli diceva: Giacobbe, Giacobbe; ed egli rispose: Eccomi. 3. Dio gli disse: Io sono il Dio fortissimo di tuo padre; non temere, scendi in Egitto, perché là ti farò diventare una grande nazione. 4. Io scenderò con te laggiù, e io ti ricondurrò nel ritorno; Giuseppe porrà le sue mani sui tuoi occhi. 5. Giacobbe si alzò dal Pozzo del Giuramento: e i suoi figli lo presero con i loro piccoli e le loro mogli sui carri che il Faraone aveva mandato per trasportare il vecchio, 6. e tutto ciò che possedeva nella terra di Canaan: e venne in Egitto con tutta la sua discendenza, 7. i suoi figli e nipoti, le figlie e tutta la sua progenie insieme. 8. Questi sono i nomi dei figli d'Israele che entrarono in Egitto, egli stesso con i suoi figli. Il primogenito Ruben. 9. Figli di Ruben: Enoc, Fallu, Esron e Carmi. 10. Figli di Simeone: Iamuele, Iamin, Aod, Iachin, Soar e Saul, figlio di una Cananea. 11. Figli di Levi: Gerson, Caat e Merari. 12. Figli di Giuda: Er, Onan, Sela, Fares e Zara. Ma Er e Onan morirono nella terra di Canaan: e nacquero i figli di Fares, Esron e Amul. 13. Figli di Issacar: Tola, Fua, Giob e Semron. 14. Figli di Zabulon: Sared, Elon e Ialeel. 15. Questi sono i figli di Lia, che essa generò in Mesopotamia di Siria, con Dina sua figlia. Tutte le anime dei suoi figli e figlie, trentatré. 16. Figli di Gad: Sefion, Aggi, Suni, Esbon, Eri, Arodi e Areli. 17. Figli di Aser: Iamne, Iesua, Iesui e Beria, e Sara loro sorella. Figli di Beria: Eber e Melchiel. 18. Questi sono i figli di Zelfa, che Labano diede a Lia sua figlia, e questi ella generò a Giacobbe, sedici anime. 19. Figli di Rachele, moglie di Giacobbe: Giuseppe e Beniamino. 20. A Giuseppe nacquero figli nella terra d'Egitto, che Asenat gli partorì, figlia di Potifera sacerdote di Eliopoli: Manasse ed Efraim. 21. Figli di Beniamino: Bela, Becor, Asbel, Gera, Naaman, Echi, Ros, Mofim, Ofim e Ared. 22. Questi sono i figli di Rachele che essa generò a Giacobbe: tutte le anime, quattordici. 23. Figli di Dan: Usim. 24. Figli di Neftali: Iasiel, Guni, Ieser e Sallem. 25. Questi sono i figli di Bala, che Labano diede a Rachele sua figlia, e questi essa generò a Giacobbe: tutte le anime, sette. 26. Tutte le anime che entrarono con Giacobbe in Egitto e che uscirono dalla sua coscia, escluse le mogli dei suoi figli, sessantasei. 27. I figli di Giuseppe, che gli nacquero nella terra d'Egitto, due anime. Tutte le anime della casa di Giacobbe che entrarono in Egitto furono settanta.» 28. «Mandò Giuda davanti a sé da Giuseppe, affinché gli riferisse e gli andasse incontro in Gosen. 29. E quando vi fu giunto, Giuseppe, aggiogato il suo carro, salì incontro al padre nello stesso luogo: e vedendolo, gli si gettò al collo, e pianse tra gli abbracci. 30. Il padre disse a Giuseppe: Ora morirò felice, perché ho visto il tuo volto e ti lascio in vita. 31. Ma egli parlò ai fratelli e a tutta la casa di suo padre: Salirò e riferirò al Faraone, e gli dirò: I miei fratelli e la casa di mio padre, che erano nella terra di Canaan, sono venuti da me: 32. sono pastori di pecore e si occupano di allevare greggi: il loro bestiame, le mandrie e tutto ciò che hanno potuto avere, lo hanno portato con sé. 33. E quando vi avrà chiamati e avrà detto: Qual è il vostro mestiere? 34. Risponderete: Noi tuoi servi siamo pastori, dalla nostra giovinezza fino ad ora, noi e i nostri padri. Questo direte, affinché possiate abitare nella terra di Gosen: perché gli Egiziani detestano tutti i pastori di pecore.»





Versetto 1


«Al Pozzo del Giuramento,» cioè a Bersabea, come hanno gli ebraici; Bersabea infatti in ebraico significa il pozzo del giuramento, come dissi al capitolo 21, versetto 31.





Versetto 3


«Non temere.» Giacobbe poteva temere il viaggio in Egitto: primo, a causa dei disagi di un viaggio così lungo, per timore che egli, essendo vecchio, morisse per via prima di vedere Giuseppe. Secondo, affinché i suoi non assorbissero i vizi degli Egiziani. Terzo, affinché la sua posterità non si stabilisse in Egitto, a cui era stata promessa da Dio la terra di Canaan, e così frustrassero le promesse di Dio e offendessero Dio. Per questo Dio gli toglie questo timore al versetto 4. Questa fu dunque la nona tribolazione di Giacobbe, ma una che Dio, come era Suo costume, presto dissipò con la Sua apparizione e consolazione.





Versetto 4


«Io scenderò con te,» sarò il compagno del tuo viaggio, anzi la tua guida; condurrò te e i tuoi in Egitto; e di là a suo tempo vi ricondurrò, te morto, ma la tua posterità viva. Piamente Sant'Ambrogio, nel Libro 2 di Su Giacobbe, capitolo 9, dice: «Che cosa dunque mancava a colui al quale Dio era presente? Chi fu così potente nella propria casa come costui in una straniera? Chi così abbondante nella prosperità come costui nella carestia? Chi così forte nella gioventù come costui nella vecchiaia (in lui infatti, come lo stesso autore dice al capitolo 8, lottavano l'instancabile vivacità della gioventù e la tranquillità della vecchiaia)? Chi così operoso negli affari come costui nell'ozio? Chi così veloce nella corsa come costui nel letto? Chi così felice nel fiore dell'adolescenza come costui sulla soglia della morte? Chi così ricco in un regno come costui in terra straniera? Infine benediceva i re. E chi lo chiamerebbe povero, della cui compagnia il mondo non era degno? E perciò la sua dimora era nel cielo.» E: «Che cosa è più beato che avere Dio stesso come compagno di viaggio?» dice San Giovanni Crisostomo, Omelia 65.


«Giuseppe porrà le sue mani sui tuoi occhi,» come a dire: Giuseppe ti chiuderà gli occhi mentre muori, e di conseguenza lascerai Giuseppe vivo laggiù. Da ciò è evidente l'antico costume degli Ebrei, per il quale i più cari chiudevano gli occhi ai loro carissimi morenti. I Greci e i Romani imitarono poi la stessa usanza. Per cui la madre di Eurialo domanda in Virgilio, Eneide 11: «Né io, tua madre, assistetti al tuo funerale, né ti chiusi gli occhi, né lavai le tue ferite.»


Anche Penelope chiede agli dèi la stessa cosa, scrivendo a Ulisse, che Telemaco loro figlio chiudesse gli occhi a ciascun genitore; così infatti dice in Ovidio: «O dèi, vi prego, comandate questo, che procedendo i fati nel loro ordine, egli chiuda i miei occhi, ed egli i tuoi.»





Versetto 7


«Figlie.» Giacobbe aveva una sola figlia, Dina; chiama dunque qui «figlie» sia Dina sia le sue nuore, cioè le mogli dei suoi figli.





Versetto 8


«Che entrarono in Egitto.» O sui propri piedi, o nei corpi dei loro genitori, nei quali erano ancora nascosti. Con il nome di questo ingresso è infatti compreso tutto il tempo trascorso dall'ingresso di Giacobbe fino alla morte di Giuseppe, come ora risulterà chiaro.


«Egli stesso (cioè Giacobbe) con i suoi figli.» Si sottintenda: discese in Egitto. Così l'ebraico.





Versetto 12


«Esron e Amul.» Questi nacquero più tardi in Egitto, come risulta da quanto detto al capitolo 38. Si dice tuttavia che discesero con Giacobbe in Egitto, non nella propria persona, ma nei lombi di Fares loro padre, nei quali erano ancora nascosti. Infatti, come giustamente annotò Sant'Agostino, questa discesa e ingresso di Giacobbe in Egitto comprende anche i 17 anni della sua vita in Egitto; anzi persino i rimanenti anni della vita di Giuseppe, cioè 71, perché fu per la chiamata e l'interessamento di Giuseppe che Giacobbe discese in Egitto.


Si noti: prima dei figli di Zara sono qui enumerati i figli di Fares, perché da Fares e da Esron discesero i re di Giuda e Cristo Signore.


«Tutte le anime dei suoi figli.» «Anime,» cioè i nati, i generati, vale a dire figli e nipoti: poiché Esron e Amul erano nipoti, non figli di Giacobbe; è una sineddoche.





Versetto 15


«Trentatré,» contando anche Lia stessa; o piuttosto Giacobbe stesso con i suoi figli e la figlia Dina. Lia infatti non sembra essere entrata in Egitto, ma essere morta prima: fu infatti sepolta a Ebron, come risulta dal capitolo 49, versetto 31. Da questo numero sono esclusi Er e Onan, in quanto morti.





Versetto 21


«Figli di Beniamino.» Sono qui enumerati dieci figli di Beniamino, dei quali egli stesso ne generò alcuni più tardi in Egitto. Infatti al tempo in cui discese in Egitto, Beniamino aveva solo 24 anni; per cui non poteva aver generato tanti figli. Ancora, non tutti questi erano figli, ma alcuni nipoti di Beniamino: infatti i Settanta hanno espressamente: Gera generò Ared. Ared dunque non fu figlio, ma nipote di Beniamino, attraverso il figlio Gera.


«Ros.» Teodoreto e Procopio ritengono che i Romani discendano da Ros e da lui prendano il nome; ma errano: i Romani ricevettero il nome e l'origine da Romolo.


«Ared.» Da lui discendono gli Aradi, dice Procopio. Ma è più vero che gli Aradi discendono da Aradio, figlio di Canaan, come dissi al capitolo 10, versetto 18; gli Aradi erano infatti Cananei, non Giudei, così come i Sidonii, i Tirii, i Biblii e gli altri vicini agli Aradi.





Versetto 26


«Tutte le anime,» cioè tutte le persone, tutta la discendenza; è una sineddoche. Così chiamiamo anime vili gli uomini vili: al contrario, Lucano chiama anime forti i valorosi uccisi in guerra, quando dice: «Voi pure, anime forti, e morti in guerra.»


Si noti questo, affinché nessuno da questo passo concluda che le anime degli uomini, come quelle dei bruti, nascano per trasmissione, cioè dal seme e dall'anima dei genitori, mentre la fede insegna che l'anima dell'uomo è creata da Dio solo e infusa nell'uomo; e perciò è immortale, come dissi al capitolo 37, versetto 35.


«Uscite dalla sua coscia,» cioè dai genitali, che si trovano tra le cosce; è una metonimia. In secondo luogo, propriamente «dalla coscia,» perché, come dice Francesco Valesio, Filosofia sacra, capitolo 3, nella coscia vi sono veramente tre vene seminali che, originate dalle vene dei lombi, prima di discendere nelle gambe, ritornano negli uomini attraverso le cosce nello scroto, e nelle donne nell'utero, e somministrano la parte più feconda del seme; e di qui in Numeri 5,21, nella maledizione dell'adultera si dice: «Il tuo utero si gonfi e la tua coscia si decomponga,» come a dire: Sii punita nella coscia di cui hai abusato, cosicché la coscia nella quale ti sei data al piacere si decomponga, e tu sia colpita dalla sterilità e dalla putrefazione, tu che cercasti figli dall'adulterio.


«Sessantasei,» in questo numero non è compreso Giacobbe, in quanto padre di tutti, né Giuseppe e i suoi figli, in quanto già in Egitto.





Versetto 27


«Settanta.» Qui bisogna contare Giacobbe stesso e Giuseppe con i suoi due figli: così infatti si troveranno settanta.


Si dirà: Come dunque i Settanta e da essi San Luca, Atti 7,14, contano 75? Rispondo: essi aggiungono e annoverano alla linea di Giuseppe il figlio di Manasse, Machir, e il nipote Galaad. Inoltre i figli di Efraim, Sutalaam e Iaam, e il nipote Edem, che fu figlio di Sutalaam; con l'aggiunta di questi il numero raggiunge i 75. Questi poi sono aggiunti perché nacquero mentre il loro nonno Giuseppe era ancora in vita, come risulta da Genesi capitolo 50, versetto 22. Questa discesa e ingresso di Giacobbe in Egitto si estende infatti fino alla morte di Giacobbe e di Giuseppe, come dissi al versetto 8. Così Sant'Agostino, Libro 16 della Città di Dio, capitolo 40.


Si domanderà perché i nipoti di Giuseppe piuttosto che quelli degli altri fratelli sono enumerati in questo catalogo. Risponde Sant'Agostino: primo, perché Giuseppe fu la causa della discesa di Giacobbe e dei fratelli in Egitto. Secondo, come Mosè conta i nipoti di Giuda, così i Settanta contano i nipoti di Giuseppe, perché questi due successero nella primogenitura di Ruben; per cui la loro posterità ottenne il regno di Giuda e il regno d'Israele. Da Giuseppe infatti, cioè da Efraim, sorsero i re d'Israele, e da Giuda i re di Giuda. Terzo, perché Giuseppe era il principe dei suoi fratelli, anzi il principe d'Egitto. Quarto, perché Giacobbe adottò i figli di Giuseppe come propri figli, come vedremo al capitolo 48.


Inoltre, qui enumera la stirpe di Giacobbe, per mostrare come essa crebbe in Egitto, e come fu adempiuta la promessa di Dio: «Là ti farò diventare una grande nazione,» versetto 3. In Egitto entrarono infatti soltanto 70 con Giacobbe, ma ne uscirono con Mosè quasi seicentomila uomini a piedi, senza contare i bambini e le donne, Esodo 12,37. Così dice San Giovanni Crisostomo.





Versetto 34


«Siamo pastori.» Si noti la modestia, la prudenza e la semplicità di Giuseppe. La sua modestia, perché alla corte del Faraone desidera che si sappia che egli è fratello di pastori. La sua prudenza, perché non si adopera per avere i fratelli a corte, affinché non siano corrotti dai costumi cortigiani. La sua semplicità, perché non innalza i fratelli a posizioni elevate, ma li mantiene nell'arte pastorale che ben conoscevano. Ben diversamente agiscono gli uomini oggi, che pur essendo di umilissima nascita, vogliono tuttavia apparire nobili, e che, elevati a posizioni, parimenti innalzano i propri, benché incapaci, con danno, disonore e pericolo per sé stessi, per la famiglia e per lo stato.


Giuseppe dunque volle che i suoi fratelli abitassero solo in Gosen: sia affinché fossero separati dal commercio e dai vizi degli Egiziani; sia affinché di là potessero più facilmente uscire dall'Egitto e tornare in Canaan sotto la guida di Mosè.


Simile a Giuseppe in questo fu Focione, il quale, quando rifiutava i doni di una grande somma di denaro dal re Filippo, e gli ambasciatori lo esortavano ad accettare, almeno per provvedere ai propri figli, per i quali sarebbe stato difficile mantenere la gloria paterna in estrema povertà, rispose: «Se saranno simili a me, questo stesso campicello li nutrirà, che ha condotto me a questa dignità; ma se saranno dissimili, non voglio che il loro lusso sia nutrito e accresciuto a mie spese,» come narra Probo nella sua Vita. Lo stesso, quando Menillo, prefetto di Antipatro, gli offriva un dono, rispose: «Ho rifiutato i doni del Grande; Antipatro non è superiore ad Alessandro.» Quando Menillo insisteva perché almeno li accettasse per il figlio Foco, rispose: «Se Foco muterà vita e tornerà alla virtù, la sua eredità basterà; poiché, come si comporta ora, nulla gli è sufficiente.» Più simile e più illustre fu l'imperatore Teodosio, il quale, recatosi alla scuola e vedendo Arcadio e Onorio suoi figli magnificamente seduti mentre Arsenio il loro precettore stava in piedi, li spogliò delle insegne principali, e aggiunse che se si fossero comportati in modo da conformare i loro costumi all'istruzione e alle leggi di Dio, sarebbe stato propenso a consegnare loro l'impero per il bene della repubblica; ma in caso contrario, disse che era più vantaggioso per essi vivere come privati che governare senza istruzione e con pericolo; come attesta Niceforo, Libro 11 della sua Storia, capitolo 23.


«Gli Egiziani detestavano tutti i pastori di pecore,» perché i pastori erano soliti uccidere e mangiare la carne delle loro pecore e del loro bestiame, che gli Egiziani adoravano come dèi, come risulta da Esodo 8,26. Gli Egiziani tuttavia allevavano pecore e buoi, come risulta dal capitolo seguente, versetto 17, non per mangiarli, ma primo, per la lana e il latte; secondo, per il proprio diletto; terzo, per la concimazione dei campi; quarto, per venderli ad altre nazioni.
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Sinossi del capitolo


Giuseppe presenta il padre e i fratelli al Faraone, il quale assegna loro la terra di Gessen. In secondo luogo, al versetto 15, gli Egiziani durante la carestia vendono il loro bestiame e i loro campi a Giuseppe e al Faraone in cambio di grano. In terzo luogo, al versetto 27, Giacobbe, morente, fa giurare a Giuseppe di seppellirlo in Canaan.





Testo della Vulgata


1. «Giuseppe dunque entrò e riferì al Faraone, dicendo: Mio padre e i miei fratelli, con le loro pecore e i loro armenti, e tutto ciò che possiedono, sono venuti dalla terra di Canaan; ed ecco, si sono stabiliti nella terra di Gessen.» 2. «Presentò anche cinque uomini tra gli ultimi dei suoi fratelli davanti al re;» 3. «e il re li interrogò: Qual è la vostra occupazione? Risposero: Noi, tuoi servi, siamo pastori di pecore, sia noi che i nostri padri.» 4. «Siamo venuti per soggiornare nella tua terra, poiché non c'è pascolo per le greggi dei tuoi servi, dato che la carestia si aggrava nella terra di Canaan; e ti chiediamo di comandare che noi, tuoi servi, possiamo abitare nella terra di Gessen.» 5. «Il re dunque disse a Giuseppe: Tuo padre e i tuoi fratelli sono venuti da te.» 6. «La terra d'Egitto è davanti a te; falli abitare nel luogo migliore, e concedi loro la terra di Gessen. E se sai che tra loro vi sono uomini capaci, stabiliscili come soprintendenti del mio bestiame.» 7. «Dopo di ciò, Giuseppe introdusse il padre suo presso il re e lo pose davanti a lui, ed egli, benedicendolo,» 8. «fu interrogato da lui: Quanti sono i giorni degli anni della tua vita?» 9. «Rispose: I giorni del mio pellegrinaggio sono centotrenta anni, pochi e cattivi, e non hanno raggiunto i giorni dei miei padri nel tempo del loro pellegrinaggio.» 10. «E avendo benedetto il re, uscì.» 11. «Giuseppe poi diede al padre e ai fratelli un possedimento in Egitto, nel luogo migliore della terra, Ramesses, come il Faraone aveva comandato.» 12. «E li nutriva, e tutta la casa di suo padre, provvedendo cibo a ciascuno.» 13. «In tutto il mondo infatti mancava il pane, e la carestia aveva oppresso la terra, specialmente l'Egitto e Canaan.» 14. «Da questi raccolse tutto il denaro dalla vendita del grano, e lo portò nel tesoro del re.» 15. «E quando il denaro dei compratori fu esaurito, tutto l'Egitto venne da Giuseppe, dicendo: Dacci del pane; perché dovremmo morire davanti a te, quando il nostro denaro è venuto meno?» 16. «Egli rispose loro: Portate il vostro bestiame, e vi darò cibo in cambio di esso, se non avete denaro.» 17. «Quando lo ebbero portato, diede loro cibo in cambio dei cavalli e delle pecore, e dei buoi, e degli asini; e li sostenne quell'anno in cambio del loro bestiame.» 18. «Vennero anche il secondo anno e gli dissero: Non nasconderemo al nostro signore che, essendo venuto meno il denaro, è venuto meno parimenti il bestiame; né ti è nascosto che, oltre ai nostri corpi e alla nostra terra, non abbiamo nulla.» 19. «Perché dunque dovremmo morire sotto i tuoi occhi? Noi e la nostra terra saremo tuoi; compraci per la servitù regia, e fornisci semente, affinché la terra non sia ridotta a deserto per mancanza di coltivatori.» 20. «Giuseppe dunque comprò tutta la terra d'Egitto, poiché ciascuno vendeva i propri possedimenti a causa della gravità della carestia. E la sottomise al Faraone,» 21. «e tutti i suoi popoli dagli estremi confini dell'Egitto fino ai suoi limiti più remoti,» 22. «eccetto la terra dei sacerdoti, che era stata data loro dal re; ai quali era anche fornita una razione fissa di cibo dai granai pubblici, e pertanto non furono costretti a vendere i loro possedimenti.» 23. «Giuseppe dunque disse ai popoli: Ecco, come vedete, il Faraone possiede sia voi che la vostra terra; prendete la semente e seminate i campi,» 24. «affinché possiate avere raccolti. Darete una quinta parte al re; le quattro parti restanti le lascio a voi per la semina e per il cibo delle vostre famiglie e dei vostri figli.» 25. «Risposero: La nostra salvezza è nelle tue mani; il nostro signore ci guardi soltanto con favore, e serviremo il re con gioia.» 26. «Da quel tempo fino al giorno presente, in tutta la terra d'Egitto, si paga ai re una quinta parte, e ciò divenne come una legge, eccetto la terra sacerdotale, che fu esente da questa condizione.» 27. «Israele dunque abitò in Egitto, cioè nella terra di Gessen, e la possedette, e crebbe e si moltiplicò grandemente.» 28. «E vi visse diciassette anni, e tutti i giorni della sua vita furono centoquarantasette anni.» 29. «E quando vide avvicinarsi il giorno della sua morte, chiamò il figlio Giuseppe e gli disse: Se ho trovato grazia al tuo cospetto, poni la mano sotto la mia coscia, e mi userai misericordia e verità, affinché tu non mi seppellisca in Egitto;» 30. «ma io dormirò con i miei padri, e tu mi porterai via da questa terra e mi deporrai nel sepolcro dei miei antenati. Giuseppe rispose: Farò come hai comandato.» 31. «Ed egli disse: Giuramelo dunque. E quando ebbe giurato, Israele adorò Dio, volgendosi verso la testata del suo letto.»





Versetto 2


«Presentò anche cinque uomini tra gli ultimi dei suoi fratelli.» In ebraico si legge: «dall'estremità dei suoi fratelli prese cinque uomini», come a dire: Giuseppe non scelse con cura tra i fratelli, designando questo o quello dal mezzo dei fratelli, ma prese i cinque che si trovavano alla fine e più facilmente disponibili. Così Vatablo. In secondo luogo, Lirano, l'Abulense e Tommaso l'Inglese interpretano «gli ultimi» come i più eccellenti. In terzo luogo, gli Ebrei, Oleaster, Hamerus e Pererio intendono per «gli ultimi» quelli di aspetto meno avvenente e più umile; Giuseppe infatti presentò questi al Faraone, ma non i più belli e distinti, affinché il Faraone non li arruolasse alla sua corte o nel suo esercito, cosa che Giuseppe non voleva, perché i suoi fratelli non venissero imbevuti della fede e dei costumi degli Egiziani. Il primo senso è il più semplice e corrisponde meglio alla frase ebraica.





Versetto 4


«Non c'è pascolo per le greggi.» Se ciò era così in Canaan, perché non anche in Egitto? Questa era infatti una siccità e sterilità comune e diffusa. L'Abulense risponde che il caso di Canaan e dell'Egitto è diverso, poiché l'Egitto è irrigato da molti canali derivati dal Nilo, di cui Canaan è priva. Sant'Agostino aggiunge, Questione 160, che le paludi dell'Egitto sono di per sé sufficientemente umide, cosicché meno il Nilo straripa, più quelle paludi abbondano d'erba; ma più il Nilo straripa, meno erba producono.





Versetto 6


«È davanti a te», come a dire: ti offro tutto l'Egitto; scegli la parte che desideri per tuo padre. «Stabiliscili come soprintendenti del mio bestiame.» Filone e Giuseppe Flavio affermano che ciò fu effettivamente fatto.





Versetto 7


«Benedicendolo», cioè salutando e augurando ogni bene al Faraone, dicendo ad esempio: «Il re viva in eterno; Dio ti conservi e ti benedica». Qualcosa di simile si trova al versetto 10. Si veda Martin de Roa, Libro 1 dei suoi Singularia, capitolo 9, su questa espressione.





Versetto 9: I giorni del mio pellegrinaggio


«I giorni del pellegrinaggio della mia vita», poiché Giacobbe cambiò spesso dimora. Dalla terra di Canaan andò in Mesopotamia, e ritornando di là peregrinò di nuovo attraverso Canaan, così che tutta la sua vita sembra essere stata un pellegrinaggio continuo. Sant'Agostino e San Girolamo osservano che i giusti in questa vita sono pellegrini, poiché hanno il cielo come patria; al contrario, i peccatori sono chiamati e sono abitanti della terra. Si vedano i commenti alla Lettera agli Ebrei, capitolo 11, versetto 13, e qui al capitolo 12, versetto 1, alla fine.


«Centotrenta anni.» In questo 130° anno di Giacobbe, Giuseppe aveva 39 anni, Ruben 46, Simeone 45, Levi 44, Giuda 43, come è evidente da quanto detto nei capitoli 29 e 30. Da ciò risulta nuovamente che questa discesa di Giacobbe in Egitto avvenne 215 anni dopo la vocazione di Abramo dalla Caldea a Canaan: quando infatti Abramo fu chiamato là, aveva 75 anni; nel centesimo anno di Abramo nacque Isacco; Isacco nel suo sessantesimo anno generò Giacobbe; Giacobbe quando discese in Egitto aveva 130 anni. Se dunque a questi 130 anni di Giacobbe aggiungi quei 25 di Abramo fino alla nascita di Isacco, e quei 60 di Isacco fino alla nascita di Giacobbe, otterrai i 215 anni appena menzionati.


«Pochi.» In ebraico: «sono pochi», cioè se paragonati ai ben più numerosi anni di Isacco, Abramo, Terach e degli altri miei antenati.


Moralmente, impara qui quanto breve sia tutta la longevità di questa vita. Nasciamo infatti tutti alla vita con questa legge: che dopo esserci trattenuti in essa per poco tempo, dobbiamo subito partire, e quel detto di Davide a Ittai può ben applicarsi qui: «Ieri sei venuto, e oggi sei costretto a uscire con noi.» Sant'Agostino chiede: che cos'è la vita se non una corsa verso la morte? E San Gregorio Nazianzeno: «Questa stessa vita che vivo è come un rapidissimo fiume, che sorgendo in alto scorre sempre verso il basso.» E ancora: «Da una tomba mi affretto verso un'altra tomba», cioè dal grembo di mia madre mi dirigo verso il sepolcro; anzi persino Seneca, nell'Epistola 59, dice che ogni giorno viene sottratta qualche parte della vita, e anche quando cresciamo, la vita diminuisce; questo giorno che stiamo vivendo, lo condividiamo con la morte; non appena entriamo nella vita, subito cominciamo a uscire per un'altra porta. Andate ora, o mortali, accumulate ricchezze, onori, possedimenti — domani morirete.


«Cattivi», cioè miseri, laboriosi, pieni di tribolazioni. Così Cristo dice: «Basta a ciascun giorno la sua pena», cioè la sua miseria. Infatti, per tacere di altre cose, Giacobbe in primo luogo, a causa dell'ira del fratello Esaù che gli tramava la morte, fu costretto a fuggire dalla patria, solo e povero, verso Carran. In secondo luogo, a Carran per vent'anni servì durissimamente Labano, Genesi 31. In terzo luogo, fu colpito da grande paura e molto faticò per placare Esaù che gli veniva incontro con 400 uomini, Genesi 32. In quarto luogo, fu afflitto dalla violazione di Dina e dal massacro di Sichem inferto dai suoi figli, e temette di essere sopraffatto dai Cananei che lo attaccavano, Genesi 34. In quinto luogo, lo colpì la morte di Rachele. In sesto luogo, lo rattristò l'incesto di Ruben con Bila sua moglie, Genesi 35. In settimo luogo, Giuseppe, venduto e perduto per 23 anni, lo afflisse meravigliosamente. In ottavo luogo, Simeone trattenuto in prigione e Beniamino portato via in Egitto ferirono il suo animo. In nono luogo, a causa della necessità della carestia, ormai vecchio, dovette partire da Canaan, che era stata promessa a lui e ai suoi discendenti, per l'Egitto, inviso a lui e ai suoi padri, e ne soffrì.





Versetto 10


«Avendo benedetto il re», cioè avendo salutato il re e congedatosi da lui; «benedire» qui significa salutare e congedarsi, come ho detto al versetto 7. Così Gioab benedisse, cioè si congedò da Davide, 2 Re 14,21. Così in 4 Re 4,29 Eliseo comanda a Giezi di non salutare nessuno per via, dove l'ebraico ha «di non benedire nessuno»; quando infatti nel partire diciamo «addio», con ciò stesso, augurando buona salute, quasi benediciamo l'altro; «benedire» infatti significa augurare bene, ossia augurare cose buone e felici.





Versetto 11


«Ramesses.» In quella regione di Gessen, nella quale gli Israeliti in seguito costruirono una città che chiamarono Ramesses. Così San Girolamo.





Versetto 13


«Tutto il mondo.» Una gran parte del mondo, cioè tutto l'Oriente, che è come il mondo di Canaan e dell'Egitto, circondandoli e cingendoli. È un'iperbole. In ebraico si legge «da tutta la terra», che Vatablo erroneamente restringe alla sola terra d'Egitto.





Versetto 14


«Lo portò nel tesoro», non riservandone nulla per sé, dice Filone. Si veda quanto Giuseppe fosse estraneo alla malversazione della nostra epoca, e come fosse dedito non ai propri interessi ma al bene pubblico.





Versetto 15


«Pane», cioè grano, dal quale si fa il pane.





Versetto 18


«Il secondo anno», dalla consegna e vendita del bestiame, che fu il quarto o quinto anno dall'inizio della carestia.





Versetto 19


«Compraci per la servitù.» A causa della carestia era infatti lecito vendere non solo sé stessi ma anche i propri figli in servitù.





Versetto 22: L'esenzione sacerdotale


«Fornisci semente.» Dunque qualcosa si poteva ancora seminare in quel tempo, cioè nei campi adiacenti al Nilo.


«Eccetto la terra dei sacerdoti.» Nota: Questa immunità tributaria fu concessa ai suoi sacerdoti degli idoli dal Faraone, come esprimono il testo ebraico, caldeo e dei Settanta, non da Giuseppe, adoratore dell'unico vero Dio, come sostiene Teodoreto; a meno che non si dica che Giuseppe la concesse loro non in quanto erano sacerdoti degli idoli, ma in quanto erano filosofi e maestri di sapienza e di astrologia; e perciò si astenevano dalla carne, dal vino, dalle uova, dal latte, dal matrimonio e da tutti gli affari mondani per tutta la vita, come dice San Girolamo, Libro 1 Contro Gioviniano. Forse inoltre Giuseppe insegnò loro il vero culto dell'unico Dio, come suggerisce il Salmista, Salmo 104,22. Si noti questo passo riguardo all'immunità dai tributi dei veri sacerdoti di Cristo: se infatti il Faraone concesse questo ai suoi sacerdoti pagani, come potrà un re e un principe cristiano non concederlo ai sacerdoti di Cristo? Il loro onore o disprezzo riguarda infatti Dio stesso, e ciò che viene conferito a loro viene conferito a Dio, il quale ricompenserà abbondantemente e rimeriterà i principi, dice San Giovanni Crisostomo, Omelia 65.


Tropologicamente, Origene dice: I sacerdoti di Dio amano ricevere la loro parte in cielo e rifiutano le cose terrene; ma i sacerdoti del Faraone hanno la loro parte sulla terra.





Versetto 23


«Giuseppe dunque disse», nel settimo e ultimo anno di sterilità, affinché seminassero per l'anno seguente in cui sarebbe tornata la fertilità; così Filone, il quale aggiunge anche che Giuseppe collocò degli ispettori per verificare che quella porzione fosse impiegata per la semina, affinché nessuno la consumasse come cibo.





Versetto 25


«La nostra salvezza è nelle tue mani.» In ebraico si legge: «tu ci hai dato la vita» (tu hai preservato la nostra vita con il tuo nutrimento), «possiamo trovare grazia agli occhi del nostro signore» (ai tuoi occhi, o Giuseppe), «affinché siamo servi del Faraone». Come a dire: Tu sei l'autore e il conservatore della nostra vita; tu ci hai restituito alla vita; in cambio, dunque, di questo nutrimento e di questa salvezza, ci offriamo come servi a te e al Faraone; anzi considereremo un grande beneficio se ci accoglierai in servitù, e di conseguenza nella tua cura e provvidenza, sia tu che il Faraone, il quale attraverso di te ha provveduto così saggiamente e benignamente a noi in questa carestia, che è meglio servire lui, essere governati da lui e dipendere da lui, piuttosto che godere della nostra libertà, governare noi stessi e provvedere a noi e alle nostre cose; affinché non cadiamo di nuovo in una carestia o in una simile sventura.





Versetto 26


«Divenne come una legge.» Questa tassa regia stabilita da Giuseppe acquistò forza di legge perpetua. Così il testo ebraico, caldeo e greco, come a dire: Giuseppe introdusse un'usanza che ancora oggi perdura come legge, che una quinta parte dei raccolti venga pagata ai re d'Egitto. Si veda con quanta equità e mitezza Giuseppe tratta i suoi sudditi; oggi non mancano tiranni che senza titolo esigono e estorcono più della metà. Inoltre, Dio dispose così per ricompensare la beneficenza del Faraone, che egli aveva elargito al giusto vecchio Giacobbe e ai suoi figli.


Moralmente, i consiglieri e i prefetti dei principi imparino da Giuseppe che devono essere dediti non ai propri interessi ma a quelli dello Stato e dei loro principi. Giuseppe infatti, benché fosse il principe d'Egitto, rifiutò di arricchire sé stesso o di elevare il padre e i fratelli ad alte cariche, sebbene avrebbe potuto farlo facilmente e senza invidia, e anzi il Faraone lo desiderava; e ciò per mostrare quanto fedelmente amministrasse lo Stato, e quanto fosse estraneo alla cupidigia e all'amore privato di sé e dei suoi. Volle dunque che rimanessero nello stesso mestiere e grado a cui erano abituati, e che fossero pastori di pecore, e si procurassero il vitto con il proprio lavoro e la propria cura. Contemplino questo esempio i prelati della nostra epoca, quelli che, quando vengono innalzati da una condizione umile a una elevata, vogliono innalzare con sé i propri nipoti e parenti, così che sembrano condurre affari privati piuttosto che pubblici, e amministrare le ricchezze della Chiesa non come proprietà della Chiesa ma come proprie, e convertirle ad uso e perfino a lusso di sé stessi e della propria famiglia. Quale conto renderanno a Cristo Signore della loro amministrazione nell'ultimo e grande giorno del mondo!


Tale fu presso i Romani Marco Attilio Regolo, il quale, benché avesse presieduto ai più alti affari dello Stato, rimase tuttavia così povero da mantenere sé, la moglie e i figli con un piccolo campo coltivato da un solo servo; avendo udito della morte del quale, Regolo scrisse al senato chiedendo un successore, poiché con la morte del servo i suoi affari erano rimasti privi di aiuto e la sua presenza era necessaria. Narrano che Publio Scipione Africano il Giovane, nei 54 anni che visse, non comprò nulla, non vendette nulla, non costruì nulla; e lasciò soltanto 33 libbre d'argento in un grande patrimonio, e due d'oro, sebbene sotto il suo comando fosse stata conquistata Cartagine, e da lui solo fra tutti i comandanti i soldati fossero stati arricchiti. Così Eliano, Libro 11. Aristide figlio di Lisimaco, che compì molte illustri imprese in patria e in guerra, e impose un tributo ai Greci, non lasciò dopo la morte abbastanza per coprire le spese del suo funerale. Così Eliano nello stesso passo. Tale fu anche il Beato Tommaso Moro, come risulta dalla sua Vita presso Stapleton. Ad Epaminonda, Artaserse inviò un gran peso d'oro per guadagnarlo alla propria causa; ma egli disse agli ambasciatori: «Non c'è bisogno di denaro; se infatti il re vuole ciò che è utile ai miei Tebani, sono pronto a farlo gratuitamente; ma se vuole il contrario, non ha abbastanza oro, perché rifiuto di accettare le ricchezze di tutto il mondo in cambio dell'amore per la mia patria. Voi che avete cercato di tentarmi senza conoscermi e mi avete creduto simili a voi, non me ne meraviglio, e vi perdono. Ma partite in fretta, affinché non corrompiate altri, giacché non avete potuto corrompere me; altrimenti vi consegnerò al magistrato.» Testimone è Probo nella sua Vita. Lo stesso Epaminonda, quando degli ambasciatori portarono doni per corromperlo, li invitò a pranzo; fu apparecchiata una mensa frugale e un vino aspro; allora Epaminonda disse: «Andate, e raccontate al vostro padrone dei miei pasti, con i quali, essendone io contento, non riuscirà facilmente ad allettarmi con i suoi doni al tradimento.»





Versetto 27


«Israele», cioè Giacobbe.





Versetto 28: La cronologia della vita di Giacobbe


«Centoquarantasette.» Nota: Questa è la cronologia della vita di Giacobbe. Primo, Giacobbe nacque nell'anno del mondo 2109, 432 anni dopo il diluvio. Secondo, Giacobbe rimase nella casa del padre fino al suo 77° anno, nel quale strappò la primogenitura a Esaù; e pertanto, temendo le sue insidie, fuggì a Carran. Terzo, a Carran, dopo i sette anni in cui servì Labano, ricevette le mogli Lia e Rachele. Da Lia generò Ruben nel suo 84° anno, Simeone nel suo 85°, Levi nell'86°, Giuda nell'87°, Giuseppe nel 91°. Quarto, dopo aver generato Giuseppe, e tutti i figli eccetto Beniamino, Giacobbe servì Labano altri sei anni per le greggi, cosicché complessivamente fu a Carran e servì per 20 anni; compiuti i quali, nel suo 97° anno, ritornò in Canaan. Quinto, Giacobbe nel suo 107° anno generò Beniamino, nel cui parto morì Rachele. Sesto, intorno all'88° anno di Giacobbe avvenne il celebre diluvio di Ogige, dal quale la terra dell'Attica fu così devastata che per 199 anni fino a Cecrope rimase senza re e quasi deserta, del quale si veda Eusebio, Libro 10 della Preparazione, ultimo capitolo, e Sant'Agostino, Libro 18 della Città di Dio, capitolo 18, dove Sant'Agostino aggiunge anche un altro prodigio dello stesso tempo, cioè che la stella di Venere fu vista mutare il suo colore, grandezza, forma e corso. Settimo, Giuseppe fu venduto nel suo 16° anno, il 107° di Giacobbe. Il padre infatti lo pianse come morto per 23 anni, cioè fino al suo 130° anno, quando, chiamato da Giuseppe insieme ai figli, discese da Canaan in Egitto. Ottavo, Isacco morì quando Giacobbe era nel suo 120° anno. Nono, Giacobbe morì nel suo 146° anno, quando Giuseppe aveva 56 anni, cioè nell'anno del mondo 2256. Decimo, la morte di Giacobbe precedette di 197 anni l'esodo degli Ebrei dall'Egitto, e di 118 anni la nascita di Mosè. Infine, mentre Giacobbe viveva in Egitto, nacque il santo Giobbe, specchio di pazienza.





Versetto 29


«Poni la mano sotto la mia coscia.» Di questo rito del giuramento ho trattato al capitolo 24, versetto 2.


«Mi userai misericordia e verità.» «Misericordia» significa grazia e un favore gratuito; «verità» significa fedeltà e la fedele elargizione e attuazione del favore, come a dire: Mi accorderai questa grazia, di seppellirmi non qui ma in Canaan, e la eseguirai fedelmente e veracemente.





Versetti 29–30: La sepoltura in Canaan


«Affinché tu non mi seppellisca in Egitto, ma io possa dormire con i miei padri.» Giuseppe desiderò lo stesso per sé e comandò che gli fosse fatto dopo la morte, capitolo 50, versetto 21. La ragione di questo desiderio era, in primo luogo, che Giacobbe desiderava essere sepolto nella terra santa, nella quale sola sarebbe esistito il culto di Dio, tra i suoi santi antenati, cioè con Isacco e Abramo, essere sepolto a Hebron. Si veda quanta cura ebbero gli antichi per la loro sepoltura, e quanto sia desiderabile essere sepolti tra i santi. In secondo luogo, Giacobbe volle essere sepolto in Canaan per distaccare i cuori dei suoi discendenti dalle ricchezze e dai vizi dell'Egitto, e per dare loro una ferma speranza del ritorno e della liberazione dall'Egitto, e dell'ottenimento della terra promessa, cioè di Canaan. Così Teodoreto, San Giovanni Crisostomo, Ruperto. In terzo luogo, lo volle affinché presso i suoi discendenti che avrebbero abitato in Canaan, questi suoi sepolcri e quelli dei padri fossero monumenti vivi e insieme incentivi della loro fede, pietà e virtù. In quarto luogo, Giacobbe sapeva che Cristo sarebbe nato, morto e risorto in Canaan; perciò desiderava esservi sepolto, per poter risorgere con Cristo. Così Lirano, l'Abulense e altri. Pertanto, come dice l'Abulense, è creduto da tutti i cattolici che tra gli altri che risorsero con Cristo nel giorno di Pasqua, anche Giacobbe risorse.


Sant'Agostino aggiunge tropologicamente che Giacobbe desiderava la remissione dei peccati, sia propri che dell'intero genere umano, mediante la morte di Cristo da subirsi in Canaan; perciò volle esservi sepolto. Per una ragione simile San Girolamo, Santa Paola e molti altri santi vollero vivere e morire in Canaan, cioè a Betlemme. Infine, i Patriarchi vollero essere sepolti in Canaan per partecipare alle preghiere e ai sacrifici che vi si offrivano; credevano infatti nell'esistenza del Purgatorio.


Anagogicamente, Ruperto dice: Giacobbe, morto, diede ai vivi l'esempio di amare, nella speranza della patria celeste, il pegno dell'eredità eterna, come a dire: Giacobbe volle essere sepolto in Canaan affinché i suoi discendenti anelassero al cielo, del quale Canaan era figura.


«Nel sepolcro dei miei antenati», nella doppia grotta di Hebron, della quale si veda il capitolo 23, versetto 17. Per questo fin dall'antichità i fedeli sono stati soliti essere sepolti tra i fedeli e i santi, in luoghi sacri. Si ascolti San Dionigi, Gerarchia ecclesiastica, capitolo 7: «Compiute queste cose», dice, «il Vescovo depone il corpo in un luogo degnissimo, insieme ad altri corpi sacri del suo ordine.» E Clemente Romano, Libro 6 delle Costituzioni apostoliche, capitolo 30: «Radunatevi», dice, «nei cimiteri, leggendo in essi i libri sacri e cantando salmi per coloro che si sono addormentati.» Che questi fossero solitamente consacrati dai sacerdoti lo insegna Gregorio di Tours, Della gloria dei Confessori, capitolo 106. Sono chiamati koimeterion, cioè dormitori, poiché nella Scrittura i fedeli dopo la morte si dice che vi dormono, per essere risuscitati nell'ultimo giorno del giudizio, come attesta Sant'Agostino, Epistola 122. San Cipriano, Libro 1, Epistola 4, rimprovera un certo Marziale perché aveva deposto i suoi figli, alla maniera delle nazioni straniere, «in sepolcri profani». Con ciò stesso indica che già a quel tempo esistevano sepolture sacre per i cristiani. Che i fedeli fossero spesso sepolti nelle chiese è attestato da Sant'Ambrogio, Libro 1 su Abramo, capitolo 3; Girolamo, nella Vita di Paola e Fabiola; Agostino, nel libro Sulla cura dei morti, capitolo 1.





Versetto 31


«Giuramelo dunque.» Giacobbe non diffida della parola di Giuseppe, ma esige un giuramento affinché Giuseppe possa usarlo come pretesto davanti al Faraone, qualora questi volesse trattenere il corpo di Giacobbe in Egitto. Così Ruperto. L'Abulense aggiunge: Giacobbe sapeva, dice, che Giuseppe, se non lo avesse vincolato così strettamente, intendeva fargli un sepolcro prezioso e memorabile in Egitto. Perciò gli esige un giuramento, affinché, sentendosi vincolato da esso, abbandonasse interamente quel proposito e lo seppellisse modestamente nel sepolcro avito dei padri in Canaan. Qui si veda e si imiti la modestia di Giacobbe e il suo amore per la semplicità.


«Volgendosi verso la testata del suo letto.» Così traducono anche Aquila e Simmaco. Giacobbe si volse verso la testata del letto in direzione di Giuseppe, poiché essa era rivolta a Oriente, verso cui sono soliti volgersi coloro che adorano, e per questa ragione gli altari sono costruiti rivolti a Oriente; oppure, come sostiene Lirano, perché questa testata del letto era rivolta verso la terra promessa, verso la quale gli adoranti si volgevano quando si trovavano fuori di essa, come risulta da Daniele 6,10 e 3 Re 8,44. Così anche Ribera sul capitolo 11 della Lettera agli Ebrei, l'Abulense e altri qui.


Si obietterà: Come dunque i Settanta e da essi San Paolo traducono: «Giacobbe adorò la sommità del suo bastone», cioè lo scettro di Giuseppe? Rispondo: Ciò derivò dal fatto che la parola ebraica mittah, se la si legge come mitta, significa letto; ma se con diversi punti vocalici si legge matte, allora significa bastone. In entrambi i modi può essere letta qui, e tanto questa lettura quanto questa traduzione sono canoniche. Giacobbe fece dunque entrambe le cose: cioè, avendo ottenuto il suo desiderio e lieto per la promessa datagli da Giuseppe di seppellirlo in Canaan con i suoi padri, gli rese grazie e «adorò», cioè inchinandosi mostrò riverenza e venerò lo scettro, vale a dire il potere regale di Giuseppe, conferitogli dal Faraone, o piuttosto da Dio.


In secondo luogo e più genuinamente, Giacobbe, rendendo grazie a Dio, lo adorò e lo lodò, poiché aveva dato a Giuseppe questo potere e anche questa intenzione di seppellirlo in Canaan; per cui si volse verso la testata del letto, o perché questa testata era rivolta a Oriente, o perché guardava verso la terra di Canaan, come ho detto. Ho trattato più ampiamente questa materia in Ebrei 11,21.


Si veda qui compiuto il sogno di Giuseppe, capitolo 37, versetto 9, che suo padre e sua madre lo avrebbero adorato. Si obietterà: Rachele sua madre era morta da lungo tempo, cioè prima che Giuseppe fosse venduto dai suoi fratelli, come risulta dal capitolo 35, versetto 19. Dunque ella non poté adorarlo. San Giovanni Crisostomo risponde che la moglie è considerata civilmente una sola persona con il marito, secondo quel passo di Genesi 2: «I due saranno una sola carne». Quando dunque il marito adora, si considera che anche la moglie adori il figlio. «Se infatti il padre fece questo», dice, «tanto più l'avrebbe fatto lei, se non fosse stata strappata da questa vita.» Si aggiunga che Rachele aveva sostituito a sé stessa Bila, la quale adorò Giuseppe, come ho detto al capitolo 37, versetto 9.
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Sinossi del Capitolo


Giacobbe adotta Efraim e Manasse come propri figli e, benedicendoli al versetto 14, pone Efraim prima di Manasse, il maggiore; e al versetto 22, assegna una porzione speciale a Giuseppe.





Testo della Vulgata


1. Trascorse queste cose, fu riferito a Giuseppe che suo padre era malato; e prendendo con sé i due figli Manasse ed Efraim, si recò da lui. 2. E fu detto al vecchio: Ecco, tuo figlio Giuseppe viene da te. Ed egli, rinfrancato, si mise a sedere sul letto. 3. E quando Giuseppe gli si presentò, disse: Dio onnipotente mi apparve a Luz, che è nella terra di Canaan, e mi benedisse, 4. e disse: «Io ti accrescerò e ti moltiplicherò, e ti farò diventare una moltitudine di popoli; e darò questa terra a te e alla tua discendenza dopo di te come possesso eterno.» 5. Pertanto i tuoi due figli, che ti sono nati nella terra d'Egitto prima che io venissi qui da te, saranno miei: Efraim e Manasse saranno considerati miei, come Ruben e Simeone. 6. Ma gli altri che genererai dopo di loro saranno tuoi, e saranno chiamati col nome dei loro fratelli nelle rispettive eredità. 7. Quanto a me, quando venivo dalla Mesopotamia, Rachele mi morì nella terra di Canaan, durante il viaggio stesso, ed era primavera; e stavo entrando in Efrata, e la seppellii lungo la strada di Efrata, che con altro nome è chiamata Betlemme. 8. E vedendo i suoi figli, gli disse: Chi sono questi? 9. Rispose: Sono i miei figli, che Dio mi ha donato in questo luogo. «Conducili», disse, «a me, perché io li benedica.» 10. Gli occhi d'Israele infatti erano offuscati per la troppa vecchiaia, e non poteva vedere chiaramente. E quando gli furono avvicinati, li baciò e li abbracciò, 11. e disse al figlio suo: «Non mi è stato negato di vederti; anzi, Dio mi ha mostrato anche la tua discendenza.» 12. E quando Giuseppe li ebbe tolti dal grembo del padre, si prostrò con il volto a terra. 13. E pose Efraim alla sua destra, cioè alla sinistra d'Israele; e Manasse alla sua sinistra, cioè alla destra del padre, e li avvicinò entrambi a lui. 14. Ed egli, stendendo la mano destra, la pose sul capo di Efraim, il fratello minore, e la sinistra sul capo di Manasse, che era il maggiore di nascita, incrociando le mani. 15. E Giacobbe benedisse i figli di Giuseppe, e disse: «Dio, al cospetto del quale camminarono i miei padri Abramo e Isacco; Dio che mi ha nutrito dalla mia giovinezza fino al giorno presente; 16. l'Angelo che mi ha liberato da tutti i mali, benedica questi fanciulli; e sia invocato su di essi il mio nome, e anche i nomi dei miei padri Abramo e Isacco, e crescano in moltitudine sulla terra.» 17. E quando Giuseppe vide che suo padre aveva posto la mano destra sul capo di Efraim, ne fu contrariato, e afferrando la mano del padre, cercò di sollevarla dal capo di Efraim e trasferirla su Manasse. 18. E disse al padre: «Non conviene così, padre, poiché questi è il primogenito; poni la tua destra sul suo capo.» 19. Ma egli, rifiutando, disse: «Lo so, figlio mio, lo so; anche questi diventerà un popolo, e sarà moltiplicato; ma il suo fratello minore sarà più grande di lui, e la sua discendenza crescerà fino a diventare nazioni.» 20. E li benedisse in quel tempo, dicendo: «In te sarà benedetto Israele», e si dirà: «Dio ti faccia come Efraim e come Manasse.» E pose Efraim prima di Manasse. 21. E a Giuseppe suo figlio disse: «Ecco, io muoio, e Dio sarà con voi e vi ricondurrà nella terra dei vostri padri. 22. Io ti do una porzione in più rispetto ai tuoi fratelli, che io presi dalla mano dell'Amorreo con la mia spada e il mio arco.»





Versetto 2


«Rinfrancato» — sia per la gioia concepita all'arrivo del suo carissimo figlio Giuseppe, sia per il dono speciale e il conforto di Dio, il quale infuse nel corpo uno spirito di fortezza, e parimenti nell'anima di Giacobbe, che stava per morire e congedarsi dai suoi, uno spirito di profezia, come risulta da quanto segue.





Versetto 4


«Ti darò questa terra» — cioè Canaan. Giacobbe qui, certo per la promessa di Dio che Canaan gli sarebbe stata consegnata, cioè alla sua posterità, qui e nel capitolo seguente la divide e la distribuisce tra i suoi dodici figli.


«Come possesso eterno» — non in senso assoluto, ma in rapporto alla tua stirpe e alla tua nazione, come a dire: Finché durerà la tua nazione, il tuo popolo, la repubblica e il regno dei tuoi figli, tanto a lungo essi possederanno Canaan; e di conseguenza, sempre, cioè per l'intera durata della loro repubblica e del loro regno la possederanno. Se infatti la nazione viene rovesciata o perisce, che meraviglia se non possiede più la propria terra? Si veda il Canone 4.





Versetto 5


«Saranno miei» — li considero miei figli, al pari di Ruben e Simeone. Nota: Giacobbe qui adotta i due figli di Giuseppe, suoi nipoti, ossia Efraim e Manasse, come propri figli, affinché ciascuno di essi costituisca una tribù separata ed entri nella propria eredità in Canaan, al pari di Ruben, Simeone e degli altri suoi figli. Altrimenti infatti Efraim e Manasse, succedendo al padre Giuseppe, avrebbero costituito una sola tribù di Giuseppe e sarebbero entrati in una sola porzione paterna in Canaan. Ma ora la tribù di Giuseppe viene divisa da Giacobbe in due, ossia in Efraim e Manasse, cosicché essi vengono considerati e succedono con pari diritto accanto a Ruben, Giuda e agli altri suoi figli diretti.





Versetto 6


«Ma gli altri che genererai dopo di loro saranno tuoi» — saranno considerati tuoi. Efraim e Manasse infatti, adottati da me, sono considerati miei. Non si legge che Giuseppe ne abbia generati altri.


«E saranno chiamati col nome dei loro fratelli nelle loro proprietà.» «Fratelli», cioè Efraim e Manasse, come a dire: Se genererai dei figli dopo questi, essi non costituiranno una tribù separata, ma saranno aggregati alla tribù di Efraim o di Manasse, e nella divisione di Canaan riceveranno con essi la medesima porzione di eredità.





Versetto 7


«Quando venivo dalla Mesopotamia, Rachele mi morì.» Per «infatti», l'ebraico può essere reso «ma». Così Vatablo. Giacobbe qui introduce a Giuseppe la menzione di Rachele, in primo luogo perché Rachele era la madre di Giuseppe e la moglie più amata di Giacobbe; i genitori infatti sono soliti ridestare frequentemente il ricordo delle madri presso i figli, come a dire: Ho parlato dei tuoi figli, che li adotto come miei; quanto a Rachele, tua madre, mi fu strappata prematuramente e morì, quando avrebbe ancora potuto partorirmi altri figli; e perciò al loro posto adotto i tuoi figli come miei.


In secondo luogo, sembra che Giacobbe, dal colloquio con Giuseppe nel capitolo precedente, avesse colto in lui alcuni segni di meraviglia sul perché il padre desiderasse tanto, con tanta spesa, essere sepolto in Canaan, cioè a Ebron fra i suoi antenati, quando nondimeno non vi aveva sepolto la sua amatissima Rachele, bensì a Betlemme. Giacobbe qui dunque affronta questa meraviglia e si scusa, dicendo che dovette seppellire Rachele non per evitare le spese o le difficoltà del viaggio, ma a causa della primavera, quando i corpi morti facilmente si decompongono e imputridiscono, immediatamente nel luogo in cui si trovava, cioè presso Betlemme, né poté, come avrebbe voluto, trasportarla a Ebron. Così Lirano, l'Abulense e altri.


La Glossa aggiunge, in terzo luogo, che forse profeticamente Giacobbe qui commemora che Rachele è sepolta a Betlemme, perché ivi sarebbe nato Cristo, come se Giacobbe avesse previsto ciò stesso qui nello spirito.





Versetto 11


«Non mi è stato negato di vederti.» L'ebraico è più espressivo: «Che io vedessi il tuo volto, non avrei mai pensato, ed ecco Dio mi ha mostrato anche la tua discendenza.» Così Vatablo.





Versetto 12


«Dal grembo del padre.» Efraim e Manasse, avvicinandosi al nonno Giacobbe, il quale per la vecchiaia sedeva sul letto, si erano inginocchiati e avevano posato il capo nel suo grembo. Affinché non gravassero il nonno e perché egli potesse più comodamente benedirli, Giuseppe li tolse di là e li collocò ai due lati del padre.


Nota: Efraim e Manasse in quest'anno 147 di Giacobbe, che fu il 56° di Giuseppe, avevano facilmente 22 anni; nacquero infatti prima del settennio di carestia, poco dopo l'inizio del governo del padre, che avvenne nel suo 30° anno, come risulta dal capitolo 41, versetti 50 e seguenti.


«Adorò» — Giuseppe adorò sia il padre, inchinandosi riverentemente dinanzi a lui, sia propriamente Dio, rendendo grazie per questo beneficio e per la benedizione del padre. Si noti qui l'umiltà, l'obbedienza, la pietà e la carità di Giuseppe principe verso il proprio genitore umile e infermo. Così il Beato Tommaso Moro, quando era Cancelliere d'Inghilterra, in ginocchio chiedeva la benedizione a suo padre, e parimenti serviva devotamente il sacerdote celebrante. Alfonso, re d'Aragona, andando incontro al padre Ferdinando, balzò da cavallo e lo accompagnò a piedi; e quando il padre lo ammonì di cavalcare al suo fianco come gli altri nobili, rispose: «Ad altri sia libero fare ciò che vogliono; io non sarò mai indotto a non seguire a piedi mio padre, il mio re, e per giunta malato.» Testimone è il Panormitano. Il re Salomone, alzandosi, andò incontro a sua madre Betsabea e, inchinandosi dinanzi a lei, le rese onore, e ordinò che fosse posto un trono per lei alla sua destra, aggiungendo: «Chiedi, madre mia; poiché non è giusto che io respinga il tuo volto», 3 Re 2,20.





Versetto 14


«Pose la mano destra sul capo di Efraim.» Giacobbe qui profeticamente preferisce il più giovane Efraim al più anziano Manasse. In primo luogo, perché da Efraim sarebbero nati i re d'Israele, cioè delle dieci tribù. Così Eusebio. In secondo luogo, perché questa tribù avrebbe superato la tribù di Manasse sia in gloria sia in numero, come Giacobbe predice al versetto 19. In terzo luogo, perché da Efraim sarebbe nato Giosuè, che fu condottiero d'Israele e lo condusse in Canaan, donde fu anche figura di Cristo, che ci conduce in cielo. Così San Girolamo.


Nota: Giacobbe indica questa preferenza e preminenza di Efraim su Manasse mediante la mano destra che gli impose; la mano destra infatti è più nobile, più potente e più forte della sinistra. Si osservi qui che la destra è nella Scrittura simbolo: in primo luogo, di forza e fortezza, come nel Salmo 10: «La tua destra trovi tutti coloro che ti odiano;» e nel Salmo 43: «Il loro braccio non li salvò, ma la tua destra.» In secondo luogo, di aiuto e assistenza, come in Giobbe 14: «Stenderai la tua destra all'opera delle tue mani.» In terzo luogo, di onore e gloria, come nel Salmo 109: «Il Signore disse al mio Signore: Siedi alla mia destra.» E in Matteo 25, si dice che gli eletti nel giorno del giudizio saranno posti alla destra di Cristo; e Salomone, in 3 Re 2, volendo onorare sua madre, la pose su un trono alla sua destra. In quarto luogo, di amore insigne, come nel Cantico 2: «La sua destra mi abbraccerà.» In quinto luogo, di mirabile piacere e dolcezza, come nel Salmo 15: «Delizie alla tua destra.» In sesto luogo, la destra nella Scrittura significa ciò che è buono, retto e santo, così come la sinistra significa ciò che è cattivo, piccolo e perverso, come in Proverbi 14: «Il Signore conosce le vie che stanno a destra; ma perverse sono quelle che stanno a sinistra.» E in Ecclesiaste 10: «Il cuore del sapiente è alla sua destra, e il cuore dello stolto alla sua sinistra.» Così comunemente diciamo: sospetto sinistro, occhio sinistro, giudizio sinistro, cioè malvagio. In settimo luogo, la destra significa i beni sommi, che sono quelli eterni; mentre la sinistra significa i beni piccoli e miseri, che sono quelli temporali, Proverbi 3,16: «Lunghezza di giorni nella sua destra, e nella sua sinistra ricchezze e gloria.» Dove per lunghezza di giorni si indica l'eternità della vita beata, che la sapienza procura; e per ricchezze e gloria si indicano i beni umani e temporali della vita presente. Così Pererio.


«Incrociando le mani.» In ebraico è sickel et iadav, «fece intendere le sue mani», cioè volontariamente, consapevolmente e prudentemente traspose le sue mani, ossia in modo incrociato, a forma di croce.


Di qui allegoricamente, Ruperto dice: Efraim rappresenta i Gentili, i quali mediante la trasposizione delle mani, cioè per mezzo della croce di Cristo, in cui credettero, furono preferiti a Manasse, cioè ai Giudei. Così anche Tertulliano, nel suo libro Sul Battesimo, e il Damasceno, libro IV, capitolo 12, insegnano che le mani incrociate di Giacobbe prefigurarono la croce di Cristo.





Versetto 15


«Al cospetto del quale camminarono» — che, come se fosse presente e li osservasse sempre, riverirono; che, come servi, assistettero e servirono; dinanzi al quale i miei padri vissero sempre in modo santo e riverente. Si veda la trattazione al capitolo 5, versetto 22.


«Dio che mi nutre dalla mia giovinezza.» «Queste», dice San Giovanni Crisostomo, «sono le parole di un'anima grata e pia, che ben ricorda i benefici di Dio.»





Versetto 16


«L'Angelo» — custode mio; si sottintenda qui la parola «anche», come a dire: Dio benedica questi fanciulli, e anche il mio angelo li benedica. Così Vatablo e l'Abulense.


«Sia invocato su di essi il mio nome» — cioè siano chiamati figli miei, e di conseguenza figli di Isacco e di Abramo. Così Teodoreto. Questo infatti significa nella Scrittura «che il nome di qualcuno sia invocato su un altro», come quando si dice: «Il tuo nome è invocato su di noi», il senso è: siamo chiamati con il tuo nome, cioè siamo chiamati tuoi figli, tuo popolo.


Moralmente, San Giovanni Crisostomo, omelia 66, insegna ai genitori che, sull'esempio di Giacobbe, dovrebbero lasciare ai figli non tanto ricchezze quanto la benedizione di Dio. «Non poniamo dunque», dice, «la nostra fatica nel raccogliere ricchezze da lasciare ai figli. Ma insegniamo loro la virtù, e invochiamo su di essi la benedizione di Dio. Queste sono le ricchezze ineffabili che non si consumano, che ogni giorno accrescono la nostra sostanza. Nulla infatti è pari alla virtù, nulla più potente della virtù: se non la possiede chi porta il diadema, sarà più miserabile di qualsiasi pezzente cencioso. Insegniamo dunque ai nostri figli questo, che preferiscano la virtù a tutte le cose, e che non facciano alcun conto dell'abbondanza delle ricchezze.» Queste infatti sono spesso per i giovani ciò che il coltello è per i fanciulli, che le madri tolgono loro perché non si feriscano. «Dalle ricchezze infatti nascono il lusso, le mollezze, i piaceri assurdi e infiniti mali.»





Versetto 19


«Crescerà fino a diventare nazioni.» In ebraico, «sarà pienezza o moltitudine di nazioni», cioè piene, molte e numerose nazioni, famiglie e popoli nasceranno da lui, e perfino re che regneranno sulle dieci tribù, come su altrettante nazioni.





Versetto 20


«In te sarà benedetto Israele.» «In te», cioè a tuo esempio: il beth della preposizione è usato al posto dell'affine kaph di paragone, come a dire: Quando i genitori vorranno augurare bene ai loro figli israeliti, diranno: Dio ti moltiplichi, come ha moltiplicato Efraim e Manasse.


Tropologicamente, Teodoreto dice: Impara qui che Dio non sceglie e preferisce le cose prime e più nobili, come fanno gli uomini, ma le ultime e più umili. Così Dio preferì e antepose l'uomo all'angelo, Abele a Caino, Isacco a Ismaele, Giacobbe a Esaù, Giuseppe a Ruben, Mosè ad Aronne, e Davide ai suoi sette fratelli.





Versetto 22


«Ti do una porzione in più rispetto ai tuoi fratelli, che io presi dalla mano dell'Amorreo con la mia spada e il mio arco.» Questa porzione singolare, che Giacobbe sottrasse dalla divisione di Canaan e diede per donazione speciale a Giuseppe, fu il campo della città di Sichem o Sicar, come risulta da Giovanni 4,5 e dalla Settanta, che traduce: «Ti do Sichem, preminente su tutti i tuoi fratelli», ecc. Presero infatti l'ebraico sechem come nome proprio, significante Sichem o Sichima, che San Girolamo, il Caldeo e altri presero come nome comune, significante «spalla», cioè una porzione.


Si obietterà: Giacobbe comprò questo campo, capitolo 33, versetto 19, e Giosuè, ultimo capitolo, versetto 32. Come si dice dunque qui che lo acquisì con la spada? Rispondono in primo luogo Eusebio e San Giovanni Crisostomo che Simeone e Levi assoggettarono a sé e al loro padre la città e il campo di Sichem per diritto di guerra, a causa della violenza su Dina commessa dai Sichemiti. Ma il padre Giacobbe stesso condannò questa violenza e questa guerra, non solo in vita ma anche in punto di morte, come risulta dal capitolo seguente, versetto 6.


In secondo luogo, il Caldeo, e da lui l'Abulense e Ibn Ezra, traducono: «che io presi con la spada», cioè con la preghiera e le suppliche; queste infatti sono le armi e le spade dei pii e dei santi, quale era Giacobbe.


In terzo luogo, San Girolamo dice: «Con la spada e l'arco», cioè con la forza, ossia con il denaro che acquisii con molta fatica e sudore. Donde l'ebraico keschet, che la Vulgata traduce come «arco», se scritto con thet, significa moneta. Così in latino sagittarius è parola ambigua: significa infatti sia un uomo (un arciere) sia una moneta persiana, così denominata dal tipo di effigie che vi è impressa. Questo tipo di moneta era lo stesso di quelle chiamate anche darici, come attesta Plutarco nei suoi Apoftegmi. Da ciò nacque il celebre detto di Agesilao, secondo cui «era stato cacciato dall'Asia da trentamila arcieri», quando il re dei Persiani, avendo corrotto gli Ateniesi per mezzo di Timocrate con quella somma di monete, aveva fatto sì che egli si ritirasse dalla provincia.


In quarto luogo, alcuni Ebrei pensano che si tratti di una prolessi e di uno scambio di tempo: «che io presi», cioè che prenderò e riceverò, ossia per mezzo dei miei nipoti e discendenti, che sotto Giosuè conquisteranno Sichem e tutta Canaan e la assoggetteranno a sé.


In quinto luogo, e nel modo migliore: Giacobbe dapprima comprò con denaro il campo situato a Sichem da Camor, capitolo 33, versetto 19. Ma quando, dopo la strage inflitta a Sichem dai suoi figli, temendo che i Cananei a loro volta lo assalissero, se ne partì, allora gli Amorrei vicini occuparono questo campo di Sichem. Al suo ritorno, Giacobbe li cacciò con la forza e le armi, e recuperò il suo campo con la spada e l'arco. Questo è infatti chiaramente affermato qui, anche se l'evento non è narrato altrove. Così Pererio, seguendo Andrea Masio.
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Sinossi del capitolo


Giacobbe, in punto di morte, avendo convocato i suoi figli, li benedice e profetizza quali beni e mali avverranno ai loro discendenti. In secondo luogo, al versetto 29, ordinando di essere sepolto in Canaan, muore. Alcuni intitolano questo capitolo: Le benedizioni dei dodici Patriarchi; altri: La profezia sui dodici Patriarchi. Entrambi correttamente e a ragione, poiché Giacobbe fa entrambe le cose in questo capitolo.




Testo della Vulgata (Versetti 1–32)


1. «Giacobbe chiamò i suoi figli e disse loro: "Radunatevi, affinché vi annunci ciò che vi accadrà negli ultimi giorni." 2. "Radunatevi e ascoltate, figli di Giacobbe, ascoltate Israele, vostro padre." 3. "Ruben, mio primogenito, tu sei la mia forza e il principio del mio dolore: primo nei doni, maggiore nel comando." 4. "Ti sei riversato come acqua, non crescerai; poiché salisti sul letto di tuo padre e contaminasti il suo giaciglio." 5. "Simeone e Levi, fratelli, strumenti d'iniquità guerreggianti." 6. "Nella loro deliberazione non entri l'anima mia, e nella loro assemblea non sia la mia gloria; poiché nel loro furore uccisero un uomo, e nella loro volontà abbatterono un muro." 7. "Maledetto il loro furore, poiché è ostinato; e la loro indignazione, poiché è dura: li dividerò in Giacobbe e li disperderò in Israele." 8. "Giuda, ti loderanno i tuoi fratelli: la tua mano sarà sulla cervice dei tuoi nemici; ti adoreranno i figli di tuo padre." 9. "Giuda è un cucciolo di leone: alla preda, figlio mio, sei salito. Posandoti, ti sei accovacciato come un leone e come una leonessa — chi lo sveglierà?" 10. "Non sarà tolto lo scettro da Giuda, né il condottiero dalla sua coscia, finché venga colui che deve essere mandato, e sarà lui l'attesa delle nazioni." 11. "Legando alla vigna il suo puledro e alla vite, o figlio mio, la sua asina. Laverà nel vino la sua veste e nel sangue dell'uva il suo manto." 12. "I suoi occhi sono più belli del vino, e i suoi denti più candidi del latte." 13. "Zabulon abiterà sulla riva del mare e all'approdo delle navi, estendendosi fino a Sidone." 14. "Issachar, asino robusto, accovacciato fra i confini." 15. "Vide che il riposo era buono e la terra ottima; e piegò la sua spalla a portare, e divenne servo tributario." 16. "Dan giudicherà il suo popolo come qualsiasi altra tribù in Israele." 17. "Dan divenga un serpente sulla via, un ceraste sul sentiero, che morde gli zoccoli del cavallo, affinché il cavaliere cada all'indietro." 18. "Attenderò la tua salvezza, o Signore." 19. "Gad, cinto in armi, combatterà davanti a lui, e lui stesso si cingerà alle spalle." 20. "Aser, il suo pane sarà grasso, e fornirà delizie ai re." 21. "Neftali, cervo liberato, che dona parole di bellezza." 22. "Giuseppe è un figlio che cresce, un figlio che cresce e bello d'aspetto: le figlie corsero lungo il muro." 23. "Ma lo esasperarono e litigarono con lui, e lo invidiarono, coloro che avevano giavellotti." 24. "Il suo arco si posò nel forte, e i legami delle sue braccia e delle sue mani furono sciolti per mano del Potente di Giacobbe: di là uscì il pastore, la pietra d'Israele." 25. "Il Dio di tuo padre sarà il tuo aiuto, e l'Onnipotente ti benedirà con le benedizioni del cielo dall'alto, con le benedizioni dell'abisso che giace in basso, con le benedizioni delle mammelle e del grembo." 26. "Le benedizioni di tuo padre sono rafforzate dalle benedizioni dei suoi padri, finché venga il desiderio dei colli eterni: scendano sul capo di Giuseppe e sul vertice del Nazireo tra i suoi fratelli." 27. "Beniamino, lupo rapace; al mattino divorerà la preda e alla sera dividerà le spoglie."» 28. Tutti costoro nelle dodici tribù d'Israele; queste cose disse loro il padre, e benedisse ciascuno con le benedizioni loro proprie. 29. E comandò loro, dicendo: «Io sono raccolto al mio popolo: seppellitemi con i miei padri nella caverna doppia che è nel campo di Efron l'Ittita, 30. di fronte a Mamre nella terra di Canaan, che Abramo comprò insieme al campo da Efron l'Ittita come luogo di sepoltura.» 31. Là seppellirono lui e Sara sua moglie; là fu sepolto Isacco con Rebecca sua consorte; e là giace sepolta anche Lia. 32. E terminate le disposizioni con cui istruiva i suoi figli, raccolse i piedi sul letto, morì e fu riunito al suo popolo.


Si noti qui in Giacobbe l'antico costume per cui i genitori in punto di morte davano ai propri figli o sudditi le ultime parole — oracoli o consigli di salvezza — e poi li benedicevano. Così fece anche Mosè, Deuteronomio capitoli 31, 32 e 33; e Giosuè, ultimo capitolo; e Samuele, 1 Re capitolo 12; e Tobia, capitolo 3; e Mattatia, 1 Maccabei 2; e Cristo Signore, Giovanni capitoli 14 e 15.


Esiste nel tomo III della Biblioteca dei Santi Padri il Testamento dei dodici Patriarchi, ossia di questi dodici figli di Giacobbe, nel quale molte cose appartenenti a questo capitolo vengono spiegate. In esso si narrano moltissime cose — sia oracoli profetici sia esortazioni alla virtù e al culto di Dio; vi sono inoltre inserite molte profezie tratte dal Libro di Enoc. È antico; poiché lo menzionano Origene, omelia 15 su Giosuè, e Procopio di Gaza nel capitolo 33 della Genesi. Roberto, vescovo di Lincoln, lo tradusse dal greco in latino. Ma questo testamento è di autore incerto e sospetto; contiene infatti molte cose meravigliose e nuove, simili a favole giudaiche.




Versetto 1: Negli ultimi giorni


«Negli ultimi giorni.» — Nei tempi futuri. L'ebraico acharit, che il nostro traduttore rende con «ultimo», significa seguente, posteriore, ciò che verrà in seguito: Giacobbe infatti qui predice alcune cose che si compirono subito dopo, alcune che avvennero sotto Giosuè, alcune sotto i Giudici, alcune che si verificarono sotto Cristo, e alcune che avverranno sotto l'Anticristo.




La profezia e benedizione di Ruben


3. «Ruben, mio primogenito» — quanto alla generazione e alla nascita; giacché per il resto Giacobbe qui lo spoglia del diritto di primogenitura, a causa del suo incesto con Bila. Ruben aveva in quest'anno, che fu il 147° e ultimo di Giacobbe, 62 anni, Simeone 61, Levi 60, Giuda 59, Giuseppe 56, come risulta da quanto detto nel capitolo 30.


«Tu sei la mia forza» — te cioè per primo generai nel vigore della mia età.


«E il principio del mio dolore.» — Poiché i figli nati recano ai genitori nuove preoccupazioni, dolori e ansie; o piuttosto, come a dire: Tu sei stato per me la causa principale di dolore e tristezza, a causa del tuo incesto. In ebraico è rescit oni, che in secondo luogo, con il Caldeo, Vatablo e altri, può tradursi: il principio della mia forza, cioè della mia potenza generativa, come a dire: Nel generare te per primo mostrai il mio vigore virile e la mia potenza generativa. Perciò i Settanta traducono: il principio dei miei figli. Così traduce anche il nostro interprete in Deuteronomio 21,17. Dal che risulta che Giacobbe, prima del matrimonio con Lia, visse castamente e non conobbe alcuna donna.


«Primo nei doni, maggiore nel comando» — avresti dovuto essere, cioè, in quanto primogenito; il che il Caldeo spiega chiaramente traducendo così: Tu stavi per ricevere tre parti, cioè la primogenitura, il sacerdozio e il regno; ma non le riceverai, perché hai peccato con Bila. Il sacerdozio infatti fu trasferito da Ruben a Levi; il regno delle due tribù fu dato a Giuda, quello delle dieci tribù fu dato a Efraim; la primogenitura, ossia la doppia porzione dell'eredità in Canaan, e di conseguenza la doppia tribù, fu assegnata a Giuseppe, cioè ai suoi figli Efraim e Manasse. Perciò in 1 Cronache 5,1 si dice che la primogenitura fu trasferita da Ruben a Giuseppe.


Il nostro traduttore intese questo diritto di primogenitura, e parimenti il diritto del sacerdozio, quando tradusse «primo nei doni»; come intese il diritto del regno quando tradusse «maggiore nel comando». L'ebraico ha vieter seet veieter oz, che Pagnino traduce chiaramente: eccellente in dignità (o in doni e presenti), eccellente in forza — sottinteso: avresti dovuto essere.


Nota: Essendo Ruben stato spogliato della primogenitura, avrebbe dovuto succedergli Simeone, il secondogenito; ma poiché costui fu empio verso Giuseppe, e poiché la sua tribù con il suo capo adorò Baal-Peor, Numeri 25,14, la più nobile dignità della primogenitura, cioè il sacerdozio, fu trasferita al terzogenito, ossia Levi, e l'altro diritto della primogenitura, cioè il regno, fu trasferito al quartogenito, ossia Giuda.


«Maggiore nel comando.» — Il primogenito aveva infatti una sorta di principato regale e dominio su tutti i fratelli, come risulta da Genesi 27,29. Otto, dice Pererio, sono i privilegi dei primogeniti che si ricordano nel popolo di Dio, anche prima della legge di Mosè. Primo, erano sacerdoti. Secondo, il primogenito sedeva primo a tavola e gli si dava una porzione maggiore, Genesi 43,33. Terzo, egli benediceva gli altri fratelli; essi si sottomettevano a lui e lo adoravano, Genesi 27,29. Quarto, aveva autorità e dominio sui fratelli, nello stesso luogo. Quinto, riceveva una doppia porzione dell'eredità paterna, Deuteronomio 21,17. Sesto, i primogeniti erano riscattati con cinque sicli, mentre gli altri figli no, quasi fossero specialmente consacrati e votati a Dio. Settimo, usavano, dice, un genere singolare di vesti, cioè più delicate e preziose degli altri fratelli; per questo motivo Giacobbe, ambendo la primogenitura di Esaù, ne indossò le vesti, benché ciò non provi sufficientemente il punto. Ottavo, il primogenito era singolarmente benedetto dal padre morente. E Ruben perse quasi tutti questi privilegi.


4. «Ti sei riversato come acqua.» — Ti sei dissolto nella lussuria e nell'incesto; la tua libidine fu sfrenata. Meno espressivamente traducono Lirano e Abulense: «Sei stato abbassato, sei stato gettato a terra come acqua.» Molto più espressivamente infatti traduce il nostro interprete: «ti sei riversato come acqua», poiché come, quando l'acqua si versa, nulla ne rimane nella coppa o nel secchio — né colore, né odore, né sapore — così la lussuria spesso versa e dissipa forze, giudizio, ragione, sapienza, fama, ricchezze, coscienza e ogni bene dell'uomo, insieme al suo seme e al suo sangue.


«Non crescerai» — non crescerai: è più una profezia che una maledizione, come a dire: Poiché hai peccato d'incesto, Dio ti punirà con la sterilità, affinché tu non cresca nel numero dei figli e dei nipoti, né in eminenza, ricchezze e gloria. Perciò la tribù di Ruben fu tra le più piccole. Lo stesso predisse Mosè, Deuteronomio capitolo 33, versetto 6.


«Salisti sul letto di tuo padre» — commettesti incesto con Bila, moglie di tuo padre. Su questo argomento, e sulla mirabile (magari fosse vera) penitenza di Ruben, il testamento apocrifo dei dodici Patriarchi ha del materiale, come ho menzionato all'inizio del capitolo.


Allegoricamente: Ruben, dice Sant'Ambrogio, è il giudeo, che violò e uccise l'umanità di Cristo, la quale è come il letto della sua divinità, e perciò fu maledetto da Dio.


Parimenti in senso tropologico: Ruben rappresenta gli Eutichiani, i Nestoriani e altri eretici, dice Ruperto; e ancora, i cattivi prelati e principi che, riversatisi nei piaceri della carne, scandalizzano, violano e profanano la Chiesa.


Infine, si apprenda qui, primo, che la vendetta di Dio è lenta, ma mai vana. Ecco: la punizione del crimine di Ruben fu pronunciata 30 anni dopo che era stato da lui commesso e dissimulato da Giacobbe. Secondo, si apprenda per quale vile causa gli uomini perdano i beni più grandi. Non perse forse Ruben tutti i beni della primogenitura per la turpissima ricompensa del più breve piacere? Non perse forse Esaù la stessa cosa per un piatto di lenticchie? Terzo, quanto grande sia il crimine di essere ribelli e oltraggiosi verso i genitori; di cui vi sono tre illustri esempi nella Scrittura: il primo, Cam, figlio di Noè; il secondo, Ruben, figlio di Giacobbe; il terzo, Assalonne, figlio di Davide.




La profezia e benedizione di Simeone e Levi


5. «Simeone e Levi, fratelli» — non soltanto fratelli per natura, ma assai simili e strettamente congiunti nel crimine, cioè nella ferocia, audacia, inganno e crudeltà verso i Sichemiti.


«Strumenti d'iniquità» — cioè strumenti d'iniquità e dell'ingiusta strage e distruzione dei Sichemiti. Gli Ebrei infatti chiamano keli, cioè «vaso», qualsiasi strumento. Il Caldeo traduce infedelmente e erroneamente: Simeone e Levi, uomini fortissimi, nella terra della loro peregrinazione compirono un'impresa di forza — quasi che Giacobbe li lodasse qui per la loro forza, quando in realtà ne biasima il furore e la crudeltà, come risulta da quanto segue.


«Guerreggianti.» — Questi strumenti non restarono inoperosi, ma inflissero un'ingiusta guerra e strage ai Sichemiti. In ebraico è mecherotehem, che Arias, Oleaster e Vatablo traducono: le loro spade, come a dire: Le loro spade furono strumenti, cioè armi d'iniquità. Ciò è molto appropriato, e la parola machaera (spada) sembra, come molte altre parole latine e greche, discendere dagli Ebrei, benché Eugubino lo neghi.


6. «Nella loro deliberazione non entri l'anima mia.» — «Nella deliberazione» con cui essi complottarono proditoriamente la strage dei Sichemiti, come a dire: Io detestai questo loro disegno e crimine già allora, e ancora lo detesto. In secondo luogo, allegoricamente, Giacobbe previde qui il consiglio che gli Scribi e i Farisei, discendenti da Simeone, e i sommi sacerdoti e sacerdoti, discendenti da Levi, tennero contro Cristo. Di costoro dunque Giacobbe detesta e maledice il complotto con cui tramarono la morte di Cristo, imitando così il crimine dei loro progenitori Simeone e Levi; si tratta infatti di una profezia: così Sant'Ambrogio, Isidoro, Ruperto e altri.


«E nella loro assemblea non sia la mia gloria» — come a dire: Essi si gloriarono di questa strage quasi fosse segno della loro forza; lungi da me tale onore e gloria. I Settanta traducono: «nella loro assemblea non contendano le mie viscere», come a dire: Nella loro assemblea non sia il mio amore, non il mio cuore, non il mio fegato; il fegato infatti è la sede dell'amore e del desiderio; e l'ebraico cabod, se letto con diversa vocalizzazione come cabed, significa fegato.


«Uccisero un uomo» — degli uomini, cioè i Sichemiti, con il loro principe e causa del male, Sichem. È una sineddoche.


«E nella loro volontà.» — Nella loro bramosia di infierire. Perciò i Settanta traducono: «nella loro concupiscenza».


«Abbatterono un muro» — cioè i muri, come a dire: Essi abbatterono e devastarono la città murata di Sichem e ne distrussero le mura. Da questo passo dunque risulta che Simeone e Levi con i loro uomini, quando furiosamente invasero la città di Sichem, non solo ne uccisero i cittadini, ma ne abbatterono anche le mura.


Così allegoricamente, gli Scribi e i sacerdoti, discendenti da Simeone e Levi, distrussero Gerusalemme per mezzo di Tito, poiché uccidendo Cristo diedero causa alla sua distruzione e in pratica vi convocarono Tito.


Altri, come Procopio, intendono per mura Camor e Sichem, principi della città, che la proteggevano come un muro con la loro potenza. Perciò anche i Settanta, leggendo scor, cioè toro, invece di schur, cioè muro, traducono: «tagliarono i nervi al toro», cioè abbatterono e uccisero lo stesso Sichem.


Infine il Targum Gerosolimitano traduce: «vendettero Giuseppe, che fu paragonato a un bue». Se ciò è vero, allora Simeone e Levi furono i capi nella vendita di Giuseppe, sicché a ragione Giuseppe rinchiuse in prigione il solo Simeone, capitolo 42, versetto 25.


7. «Maledetto il loro furore.» — Questa maledizione fu tolta a Levi e ai Leviti per il loro zelo: sia quello di Mosè e Aronne e degli altri Leviti nella strage di coloro che adoravano il vitello d'oro; sia quello di Finees il Levita, che uccise l'ebreo che commetteva fornicazione con la Madianita e rovesciò Baal-Peor, Numeri 25, versetti 5 e 6; e perciò la tribù di Levi ricevette sia il sacerdozio sia una benedizione da Mosè, Deuteronomio 33,10. Ma in Simeone questa maledizione rimase, a causa della fornicazione e dell'idolatria di Zamri, che fu il capo della tribù di Simeone, ucciso da Finees, Numeri 25. Perciò il solo Simeone non fu benedetto da Mosè, Deuteronomio 33: così Procopio.


«Li dividerò in Giacobbe e li disperderò in Israele» — affinché non cospirino di nuovo e con i loro intrighi non tramino rovina ad altri. Ciò si compì in Levi, poiché ai Leviti non toccò alcuna eredità in Canaan, ma furono dispersi per tutte le tribù; anche in Simeone, poiché gli fu assegnata una sorte e una dimora in mezzo alla tribù di Giuda, Giosuè 19, versetti 2 e 9. Inoltre, quando la tribù di Simeone fu cresciuta, cercò nuovi territori, e parte andò a Gador, parte al monte Seir, 1 Cronache 4, versetti 27, 39 e 42. Infine gli Scribi e i dottori della legge, discendenti da Simeone, come i sacerdoti, furono sparsi per tutte le tribù per istruire il popolo nella legge, volgendo Dio questa punizione a loro lode e al bene del popolo. E sotto questo aspetto questa profezia è al contempo una benedizione per Simeone e Levi; benché anche il precedente rimprovero, in quanto paterno, possa e debba considerarsi una benedizione, come dirò al versetto 28.




La profezia e benedizione di Giuda


Giacobbe raccomanda la tribù di Giuda: primo, dal nome — Giuda significa lo stesso che confessione e lode; secondo, per la forza bellica; terzo, per la dignità e la riverenza, ossia che i fratelli adoreranno Giuda; quarto, per le vittorie; quinto, per il regno e lo scettro; sesto, per le ricchezze e l'abbondanza di frutti; settimo, per Cristo che da essa nascerà. E tutte queste cose predice e profetizza da questo versetto fino al 12.


8. «Giuda, ti loderanno i tuoi fratelli.» — In ebraico vi è un elegante gioco di parole sul nome di Giuda: jehuda, jehoducha, come a dire: Giustamente sei chiamato Giuda, cioè lode, poiché i tuoi fratelli ti loderanno. Sua madre Lia lo aveva chiamato Giuda nel capitolo 29, ultimo versetto, quasi ringraziando e lodando Dio per questa prole; ora il padre Giacobbe lo chiama anch'egli Giuda, per un'altra ragione e allusione, ossia che sarebbe stato lodato dai suoi fratelli. La tribù di Giuda fu infatti la prima dopo Mosè a osare entrare nel Mar Rosso. Questa tribù, dopo la morte di Giosuè, fu la guida delle altre tribù nelle battaglie, Giudici 1. Da essa sorse il re Davide, potentissimo e gloriosissimo, Salomone e altri re, fino alla cattività babilonese. Questa tribù condusse le più grandi guerre contro gli Ismaeliti, gli Edomiti, i Moabiti, gli Arabi e tutti i popoli vicini. Da essa nacque Zorobabele, capo del popolo che tornava da Babilonia. Infine, da essa nacque Cristo.


«La tua mano sarà sulla cervice dei tuoi nemici» — per metterli in fuga, inseguirli, catturarli e ucciderli; perciò il Caldeo traduce: «la tua mano prevarrà sui tuoi nemici».


«Ti adoreranno i figli di tuo padre.» — Ecco, qui il diritto di primogenitura viene trasferito da Ruben e assegnato a Giuda. Il primogenito infatti, quale principe dei fratelli, era da essi onorato e adorato — cioè i fratelli si incurvavano davanti a lui e gli mostravano una riverenza civile, quale si mostra a un padre o a un principe. È inoltre significato il potere regale che sarebbe stato conferito a Giuda; i re infatti sono adorati dai sudditi quando questi si umiliano e si prostrano davanti a loro, in segno di onore e riverenza.


Allegoricamente, Giuda è Cristo, che continuamente lodò Dio, e fu quasi una lode continua di Dio, che tutti i martiri confessarono fino alla morte, che tutti i fratelli — cioè gli angeli e gli uomini santi — lodano e adorano, e che con somma potenza ci strappò dalle fauci del demonio. Perciò «la sua mano è sulla cervice» del demonio, del mondo, della carne e del peccato, che egli stesso vinse.


«Figli di tuo padre.» — Non dice madre, ma padre, poiché i fratelli di Giuda avevano madri diverse, ma lo stesso padre; e Giacobbe qui predice che tutti i fratelli, da qualunque madre fossero nati, avrebbero adorato Giuda.




Versetto 9: Giuda, il cucciolo di leone


9. «Giuda è un cucciolo di leone.» — Come Giuda era tra i suoi fratelli, così la tribù di Giuda tra le altre tribù era come un leone: primo, la più forte; secondo, la più impavida; terzo, la più bellicosa; quarto, la più vittoriosa; quinto, dal più nobile spirito. Sant'Ilario vi alludeva argutamente quando qualcuno per calunnia lo chiamò gallo: «Non sono nato gallo — disse — ma dalla Gallia; tu invece sei davvero un Leone (quello era infatti il suo nome), ma non della tribù di Giuda.» Lo riporta Giovanni Beleth, capitolo 22.


Abbiano questi animi leonini di Giuda i comandanti e i soldati fedeli. Un condottiero forte è simile al diamante, che non può essere spezzato dal ferro né consumato dal fuoco. L'imperatore Federico II, udendo le minacce dei principi, disse: «Lo strepito delle minacce è il raglio degli asini.»


Così Leonida rispose a un persiano che minacciava che gli Spartani il giorno dopo non avrebbero visto il sole a causa della pioggia di frecce: «Allora combatteremo comodamente all'ombra.»


Alfonso, re d'Aragona, vide dei naufraghi che imploravano aiuto; mentre altri avevano paura, egli stesso fece salpare una nave dicendo: «È meglio perire insieme a compagni valorosissimi, che vederli soffrire le peggiori cose nella tempesta.» Testimone è il Panormitano.


Carlo V, stando nello schieramento di battaglia dentro il vallo e le postazioni, mentre il nemico scagliava grandinate di proiettili, invitato a ritirarsi, rispose: «I cani che abbaiano non sono da temere; né vi è ragione perché abbiate paura, poiché siamo sufficientemente protetti dalla protezione di Dio.»


Di nuovo, Carlo V, presso Ingolstadt, assalito dal fuoco frequente del nemico, disse: «Fatevi coraggio — nessun imperatore è mai perito per un colpo di cannone.» Lo stesso, in procinto di partire per la Spagna, quando udì che la peste imperversava lungo il cammino, disse: «Si deve andare, e non si deve perdere un'occasione così favorevole: la peste non ha mai toccato un Augusto, la peste non ha mai toccato un Cesare, la peste non ha mai toccato alcun Carlo.»


Luigi XII, procedendo verso Milano e apprendendo che il piccolo borgo dove pensava di alloggiare era stato occupato dal nemico, proseguì e disse: «Prenderò alloggio sopra i loro corpi, o essi sopra il mio.»


Alberto, margravio di Brandeburgo, aveva catturato Ludovico il Bavaro, chiedendogli molte cose e minacciandolo; al quale Ludovico disse: «Ciò che potresti ottenere da me come uomo libero, chiedilo allo stesso modo da me prigioniero. Se vuoi qualcosa di più, il mio corpo è in tuo potere; ma il mio spirito lo troverai soggetto a me, non a te.»


L'imperatore Ottone IV ordinò di uccidere un cavaliere che era stato falsamente accusato di aver attentato alla castità dell'imperatrice. La moglie, portando il capo del marito in grembo, si presentò all'imperatore e domandò quale pena dovesse subire un giudice ingiusto. «La morte», disse l'imperatore. Allora ella disse: «Muori dunque, imperatore, tu che hai ucciso il mio marito innocente. Che fosse innocente, lo provo con questo ferro rovente che tocco con le mie mani senza danno.» Così Bernardo Corio nella Vita di Ottone.


Nota: Gli Ebrei danno al leone molti nomi, con i quali ne distinguono l'età. Primo, è chiamato gur quando è cucciolo e, per così dire, un infante. Secondo, è chiamato kephir quando sta crescendo e diventando adulto, così da cominciare a essere feroce e a predare. Terzo, è chiamato arie, o ari, quando è nella pienezza della sua forza ed è un leone maturo. Quarto, quando è nella forza confermata e nella piena età, è chiamato labi, quasi «coraggioso», da leb, cioè cuore. Quinto, è chiamato lais quando ormai invecchia, e come un soldato veterano esercitato nelle prede, è ancora però fiorente e vigoroso.


Di questi nomi, tre sono qui dati a Giuda: primo, gur, sotto il quale è compreso anche kephir, significa l'infanzia e l'adolescenza della tribù di Giuda nelle guerre al tempo di Giosuè. Secondo, arie ne significa la forza virile, che ebbe sotto Davide. Terzo, labi ne significa la forza e l'autorità confermate sotto Salomone, che fu labi, cioè saggio di cuore in sapienza, fortezza, generosità e magnificenza.


«Alla preda, figlio mio, sei salito.» — Al posto di «alla preda», l'ebraico, Simmaco e Aquila hanno mittereph, cioè «dalla preda», con il che significano la continua successione di bottini e vittorie, come a dire: Da preda in preda sei salito; predi continuamente; continuamente torni dalla preda e con la preda. Ciò si verificò massimamente in Davide, che per tutta la vita fu impegnato in guerre, prendendo continuamente bottino dai nemici, e salì gradualmente da preda minore a preda maggiore: cioè dalla lacerazione dell'orso e del leone, progredì al duello con Golia e alle sue spoglie; di là al comando dell'esercito e al premio di cento prepuzi, 1 Samuele 18,43; presto strappò continuamente bottini ai Filistei, 1 Samuele 27; poi praticamente separò la tribù di Giuda dal regno di Saul, 2 Samuele 2,7. Infine, fatto re di tutte le tribù, riportò i maggiori bottini dagli Ammoniti, dai Moabiti, dai Siri e da altre nazioni. Così Delrio.


Da questa profezia derivò che la tribù di Giuda, Davide, Salomone, ecc., ebbero per emblema l'immagine del leone. Perciò anche il Prete Gianni, re degli Abissini, che si vanta di discendere dalla regina di Saba e da Salomone, e quindi da Giuda, porta come emblema, o stemma, un leone che regge una croce eretta. Il leone infatti è l'emblema della stirpe di Giuda, e la croce è l'emblema della Cristianità.


«Posandoti, ti sei accovacciato.» Aquila rende: «incurvandoti, ti sei adagiato»; Simmaco: «zoppicando, ti sei seduto», come a dire: Come un leone, dopo aver afferrato la preda, si abbassa a terra e quasi pigro e zoppicante si adagia per divorarla, e nessuno osa provocare o disturbare chi mangia — così tu, o Giuda, dopo aver sottomesso tutte le tribù al tuo scettro per mezzo di Davide e stabilito il tuo regno, ti sei dato con sicurezza alla pace e alla quiete, e come una leonessa che allatta i suoi cuccioli, simile a chi dorme, ti sei adagiato sul tuo giaciglio, come un buon pastore che pasce e protegge il suo popolo, così che nessuno osa provocarti a guerra. Così Delrio.


Nota: Tutti questi tempi passati vanno intesi come futuri, poiché si tratta di una profezia.


«Come una leonessa» — la quale, quando allatta i suoi cuccioli, è più feroce e forte del leone.


«Chi lo sveglierà?» — chi oserebbe svegliarlo e provocarlo a guerra? Chiunque lo faccia, non rimarrà impunito; subirà una sconfitta.


Allegoricamente, Cristo, nato da Giuda, «salì alla preda», poiché il suo nome è: «Affrettati a prendere le spoglie, sollecitati a predare» (Isaia 8,3). Perciò riposò, cioè morì, come un leone — poiché nella sua morte scosse il mondo intero e morendo distrusse il diavolo e la morte. Così Sant'Ambrogio, nel suo libro Le benedizioni dei Patriarchi, nella benedizione di Giuda: «Chi, dice, lo sveglierà, cioè, chi riceverà il Signore? Chi altri lo risusciterà, se non egli stesso che risuscita sé stesso con la propria potenza e quella del Padre? Vedo uno nato per propria autorità, vedo uno morto per propria volontà, vedo uno che dorme per propria potenza — colui che fece tutto a suo arbitrio, di quale aiuto avrà bisogno per risorgere? Egli dunque è l'autore della propria risurrezione, colui che è l'arbitro della morte.»


Il cucciolo della leonessa dorme per tre giorni. Eucherio riporta qui dai filosofi della natura che il cucciolo del leone, quando è nato, dorme per tre giorni; il terzo giorno viene destato dal ruggito del padre che fa tremare la tana: così Cristo il terzo giorno, con la propria potenza e quella del Padre, che al contempo causò un terremoto, risorse. Epifanio ed Eucherio erroneamente applicano questo ai cuccioli di leone morti, che il padre leone presumibilmente risusciterebbe con il suo ruggito; ciò infatti è falso e favoloso.




Versetto 10: Lo scettro non sarà tolto


10. «Lo scettro non sarà tolto da Giuda.» I Settanta rendono: «un principe non mancherà da Giuda», come a dire: Poiché la tribù di Giuda ha ricevuto il regno in Davide, conserverà questo principato e questa guida fino a che non venga il Messia, cioè Cristo.


Dico dunque che alla tribù di Giuda viene qui assegnato il regno e il principato, e che essa di fatto lo ottenne fino al Messia, cioè Cristo, per una duplice ragione e titolo. Primo, perché la sola tribù di Giuda ottenne il regno da Davide a Sedecia, per 470 anni, e ciò in grande gloria, ricchezza e forza fino alla cattività babilonese. Inoltre, perché la sola tribù di Giuda tornò da questa cattività, con pochi altri oriundi dalla tribù di Beniamino, Levi e altre tribù. Perciò da allora in poi l'intero popolo dei Giudei prese il suo nome da Giuda, e tutti, benché discendessero da altre tribù, erano considerati della tribù di Giuda, poiché erano mescolati con Giuda e innestati e cooptati nella tribù e nel commonwealth di Giuda. Allo stesso modo si dice che i Romani governarono; e sono chiamati imperatori romani tutti coloro che ottennero l'Impero Romano a Roma, anche se erano originari della Tracia, della Spagna o d'altrove, poiché tutti costoro si erano fusi con i Romani in un unico stato e un unico impero.


In secondo luogo, e più propriamente, lo scettro non venne meno da Giuda fino a Cristo, poiché la corona, ossia il diritto e il potere del regno, apparteneva propriamente sempre alla tribù di Giuda: sia perché questo diritto del regno fu attribuito da Dio a Davide e alla sua famiglia oriunda da Giuda, affinché i discendenti di Davide vi succedessero sempre per diritto ereditario in successione continua; sia perché la sede, il dominio e la capitale del regno, cioè Gerusalemme, apparteneva alla tribù di Giuda.


Da questo passo dunque noi convinciamo i Giudei e dimostriamo loro che il Messia è già venuto, e che nacque al tempo di Erode: allora infatti lo scettro venne meno da Giuda, e di conseguenza il nostro Cristo è il Messia, qui predetto e promesso da Giacobbe.


Rispondo che un intervallo così piccolo di 35 anni, in una così grande serie di tempi, è qui considerato un nulla. È sufficiente infatti per la verità di questa profezia che sotto lo stesso re Erode, sotto il quale lo scettro venne meno da Giuda, sia nato Cristo. Poiché la parola «finché» non indica con precisione un anno, un mese o un giorno determinato della venuta di Cristo; ma significa soltanto in modo generico che sotto quello stesso tempo, cioè sotto lo stesso re sotto il quale lo scettro sarebbe venuto meno da Giuda, Cristo sarebbe nato.


Anagogicamente, lo scettro di Cristo non sarà tolto al suo Pontefice finché egli stesso non venga nel suo secondo avvento, a beatificarci e glorificarci. Così Pererio, seguendo Sant'Ambrogio e Origene.


«E il condottiero.» In ebraico è mechokek, cioè legislatore, ossia condottiero o principe, il cui compito è promulgare leggi e con esse governare il popolo.


«Dalla sua coscia.» «Coscia» per metonimia indica le parti generative, che sono tra le cosce e tra i piedi, come dice il testo ebraico.




Finché venga colui che deve essere mandato (Silo)


«Finché venga colui che deve essere mandato.» Il Caldeo traduce chiaramente: «Finché venga il Messia, di cui è il regno»; il suo nome a quel tempo era infatti «Colui che deve essere mandato» o «Colui che deve venire». In ebraico è «finché venga Silo», che viene derivato e spiegato in vari modi, ma tutti lo riferiscono a Cristo.


Primo, i Settanta traducono: «finché venga (cioè Cristo) colui al quale è riservato», cioè lo scettro e il regno di Giuda, come leggono e intendono Sant'Ignazio, Sant'Ireneo, San Girolamo e Sant'Ambrogio. A Cristo solo infatti, e di conseguenza a Giuda, fu riservato: primo, il regno di Giuda e di Giacobbe; secondo, il diritto di salvare Israele; terzo, tutte le promesse fatte ad Abramo e a Davide; quarto, tutti i tesori della grazia e della gloria; quinto, la fede e l'obbedienza di tutte le nazioni; sesto, il giudizio dei vivi e dei morti.


Secondo, Leone di Castro legge Silo con diversa vocalizzazione come Sailach, cioè «dono» o «ciò che gli è stato promesso».


Terzo, il rabbino Davide Kimchi ritiene che Silo significhi «il suo figlio», cioè di Giuda, e più propriamente di Dio; quasi che Silo sia colui al quale Dio Padre dice: «Tu sei mio Figlio, oggi ti ho generato» (Salmo 2).


Quarto, Galatino e Amero leggono Silo come Schela, cioè «colui che è figlio di lei», cioè della donna e della vergine, privo di padre — colui del quale San Paolo dice in Galati 4: «Quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna.»


Quinto, Vatablo e Oleaster ritengono che Silo si dica per metatesi al posto di schalom, cioè «pacifico», «autore di pace». Cristo infatti nacque a questo scopo: per fare la pace tra Dio e gli uomini, per lasciare la pace e per darci la sua pace.


Sesto, e la spiegazione più verosimile, è che al posto di Silo per he si debba leggere Shiloach per chet, cioè «legato, mandato o da mandare», dalla radice schalach, cioè «mandò»: così infatti traduce il nostro interprete, e questo era già anticamente il nome comune del Messia, come risulta da Esodo capitolo 4,13. Perciò Cristo alludeva a questo suo nome Siloach quando, per dare la vista al cieco, lo mandò alla piscina di Siloe, che in ebraico si chiama Siloach, «che si interpreta Mandato», come dice San Giovanni (Giovanni 9,7). L'ufficio proprio di Cristo era infatti fare da legato di Dio presso gli uomini: perciò il suo nome proprio fu Siloach, cioè legato o mandato.


Nota: Con queste parole — «Non verrà meno, ecc., finché venga colui che deve essere mandato» — Giacobbe predice implicitamente che Cristo nascerà da Giuda. Giacobbe qui infatti, come assegna a ciascun figlio la propria benedizione, così a Giuda assegna Cristo e la generazione di Cristo quale speciale benedizione. Così tutti gli Ebrei intesero questa profezia; perciò Paolo, in Ebrei 7,14: «È evidente — dice — che il nostro Signore è sorto da Giuda.»




L'attesa delle nazioni


«Ed egli sarà l'attesa delle nazioni.» In ebraico, la parola per «attesa» è iikkehat, che viene derivata e spiegata in vari modi. Primo, alcuni la derivano dalla radice che significa «rendere innocente, puro e mondo»; perciò traducono: «Egli purificherà le nazioni», cioè dai loro peccati — così che Gabriele vi alluda quando dice di Cristo che sta per nascere: «Egli salverà il suo popolo dai loro peccati» (Matteo 1). Secondo, altri la derivano da una radice che significa «obbedire». Perciò Kimchi, Pagnino e il Caldeo traducono: «a lui obbediranno i popoli». Terzo, altri la derivano per metatesi dalla radice kehilla, cioè «assemblea, congregazione», sicché il senso sarebbe: Il Messia sarà il predicatore e il maestro delle nazioni; il Messia predicherà il suo Vangelo alle nazioni.


Quarto, e nel modo migliore, iikkehat si può tradurre «attesa»; così infatti traducono il nostro traduttore, i Settanta, Aquila, Simmaco e Teodozìone, dalla radice kava, cioè «sperò, attese»; perciò alla lettera dall'ebraico si tradurrebbe: «a lui (Silo, cioè al Messia) sarà l'attesa delle nazioni», come a dire: Il Messia attenderà la fede, l'obbedienza, il dominio e il regno di tutte le nazioni, poiché Dio glieli promise come eredità, come si dice nel Salmo 2: «Chiedimi, e ti darò le nazioni in eredità e i confini della terra in tuo possesso.»


Il senso è infatti: «Egli sarà l'attesa delle nazioni», come a dire: Non soltanto i Giudei, ma anche le genti accoglieranno il Messia con la massima brama, come il più atteso; crederanno e obbediranno a lui; in lui riporranno e fisseranno la speranza, il cuore e l'amore della loro salvezza. Cristo è dunque chiamato «l'attesa delle nazioni» in atto, dopo che fu nato, conosciuto e creduto dalle nazioni. Ma prima della sua nascita Cristo fu «l'attesa delle nazioni» soltanto in potenza, o piuttosto in modo interpretativo, come a dire: Quando le nazioni udranno e conosceranno Cristo, lo abbracceranno così avidamente come se lo avessero sempre atteso. Con una simile prosopopea si dice che la terra promessa «attende le piogge dal cielo» (Deuteronomio 11,14), perché se fosse animata, ne attenderebbe le piogge. Ora, come la terra ha bisogno della pioggia, così le nazioni avevano bisogno di Cristo, e Cristo portò loro i massimi beni. Giustamente dunque qui e in Aggeo 2,8, Cristo è chiamato «il desiderato di tutte le nazioni»; e in questo capitolo, versetto 26, è chiamato «il desiderio dei colli eterni».




Versetti 11–12: La vigna e il vino


Versetti 11 e 12. «Legando alla vigna il suo puledro e alla vite, o figlio mio, la sua asina. Laverà nel vino la sua veste e nel sangue dell'uva il suo manto. I suoi occhi sono più belli del vino e i suoi denti più candidi del latte.» Come a dire: La terra di Giuda, ossia la sorte che gli toccherà in Canaan, sarà così produttiva di vino che un uomo potrà legare il suo asino a un solo tralcio di vite e dal suo frutto caricare l'asino; ogni vite è infatti di tanta forza e così ricca di uva e vino che non solo basta per l'uso domestico, ma da essa si può anche caricare un peso sull'asino da portare al mercato e venderlo là.


La prima esposizione è di Vatablo: questa spiegazione è fredda, terrena, giudaizzante; e le si oppone il fatto che tutte queste cose si dicono non di Giuda, ma di Silo, cioè del Messia. Perciò Giacobbe, rivolgendosi a Giuda in seconda persona, passa da lui alla terza persona, cioè al Messia.


In secondo luogo, entrambi gli interpreti caldei, cioè Onkelos e Gionata, riferiscono queste cose in parte a Giuda e in parte al Messia. Ma anche queste interpretazioni sono imperfette, non sufficientemente coerenti, e in parte giudaizzanti.


La terza e vera interpretazione dei Padri. Dico dunque: quasi tutti i Padri, tranne il solo Diodoro, spiegano questo passo alla lettera di Cristo, cioè Tertulliano, Sant'Ambrogio, Sant'Agostino, San Girolamo, San Giovanni Crisostomo, San Clemente, San Cipriano, Teodoreto e altri che Pererio cita — e a costoro certamente si deve credere più che a Calvino che li deride. Non è dunque Giuda, ma Cristo che lega con il laccio della fede, della speranza e della carità alla vigna, cioè alla Chiesa primitiva raccolta dai Giudei, il suo puledro, cioè il popolo delle genti che non aveva ancora portato il giogo della legge, quando lo unì e lo congiunse ai Giudei in un'unica Chiesa; e alla vite, cioè a sé stesso (Cristo è infatti la vite vera e fruttifera, Giovanni 15,1, dalla quale tutta la vigna dipende e germoglia), o figlio mio, o Giuda, lo stesso Cristo legherà la sua asina, cioè il popolo dei Giudei avvezzo e logorato dal giogo della legge.


San Girolamo dice che Cristo è detto aver legato l'asina a sé stesso, perché predicò personalmente ai Giudei; ma aver legato il puledro alla vigna, perché predicò alle genti per mezzo dei Giudei, cioè gli Apostoli, e per mezzo loro aggregò le genti a sé.


«Laverà» (Cristo) «nel vino» (del suo sangue, versato con sommo amore per gli uomini) «la sua veste» (cioè la sua carne), candidissima e innocentissima, affinché da esso non solo arrossata ma anche candeggiata, cioè resa più pura, lavate tutte le miserie della mortalità e di questa vita, risorga gloriosa. Così da Tertulliano, Sant'Ambrogio, nel libro Le benedizioni dei Patriarchi, capitolo 4. «E nel sangue dell'uva il suo manto.» Il «sangue dell'uva» è il vino del sangue di Cristo già menzionato. Il «manto» di Cristo è la Chiesa, poiché Cristo è rivestito della Chiesa come di un manto. Cristo infatti lavò la Chiesa con il suo sangue sulla croce e quotidianamente la lava quando nasce nel battesimo, «purificandola con il lavacro dell'acqua nella parola di vita».


12. «Più belli.» In ebraico chachlile, cioè «più rossi, più ardenti, più radianti e splendenti sono i tuoi occhi» (o Cristo) «del vino»; poiché lavati attraverso la Passione e attraverso lo splendidissimo fulgore della tua risurrezione, che rifulge specialmente nel volto, nella bocca, nei denti e negli occhi, brillano e irradiano e meravigliosamente allietano gli occhi di tutti i Santi che li contemplano, più di quanto il vino ristori e allieri il cuore dell'uomo. Così Diodoro, Cirillo e Teodoreto.


«E i suoi denti più candidi del latte.» Con questa intera espressione è significata la bellezza di Cristo, specialmente del Cristo risorto. Simbolicamente tuttavia, per gli occhi è significata la scienza e la provvidenza acutissima ed efficacissima di Cristo, con cui regge e protegge la Chiesa; per i denti più candidi del latte è significata la dolcezza, l'integrità, la purezza e lo splendore della sua dottrina e della predicazione del Vangelo. Perciò allegoricamente, gli occhi di Cristo sono gli Apostoli e i Profeti: questi sono più belli, per la chiarezza della loro sapienza, predicazione, vita, zelo e miracoli, con cui illuminarono il mondo intero, del vino, cioè dell'asprezza e della severità della legge antica. Così Sant'Ambrogio, Sant'Agostino, Eucherio e Ruperto. I denti poi sono i dottori e i predicatori, che come denti masticano e dividono il cibo della dottrina e dell'esortazione per i fedeli, e mordono, tagliano e rigettano i loro vizi. Questi sono più candidi del latte, cioè della dottrina della legge antica, che era come latte e cibo per i piccoli. Così i Padri citati.




La profezia e benedizione di Zabulon


Giacobbe antepone Zabulon ad altri più anziani, benché fosse il più giovane (era infatti il decimo figlio di Giacobbe), poiché Cristo, di cui ha appena parlato nella benedizione di Giuda, fu concepito e visse nel territorio e nella terra di Zabulon: nel territorio di Zabulon si trova infatti, primo, Nazaret, dove Cristo fu concepito; secondo, il monte Tabor, dove fu trasfigurato; terzo, Cafarnao, dove Cristo predicò e visse per la maggior parte del suo ministero. In Zabulon dunque ebbe inizio la predicazione del Vangelo, come dice Isaia capitolo 9: «Nel tempo passato fu alleviata la terra di Zabulon», ecc. E da Zabulon nacquero la maggior parte degli Apostoli.


13. «Zabulon abiterà sulla riva del mare», cioè presso il Mar Mediterraneo e il mare di Galilea, ossia il lago di Genezaret: vi è infatti adiacente Cafarnao, celebre emporio; Betsaida, Tiberiade e altre città che erano nel territorio di Zabulon. «All'approdo delle navi.» Dall'ebraico si può tradurre: abiterà in un porto di navi. Così Vatablo, nel senso che Zabulon avrà i migliori porti, attraverso i quali tutte le merci potranno essere importate, e così si arricchirà. «Estendendosi fino a Sidone» — non direttamente, ma per il tramite della tribù di Aser, che si trova in mezzo.


Allegoricamente, Zabulon, cioè «dimora», è la Chiesa, ricca, pacifica e dedita al commercio delle anime. Da Zabulon infatti Cristo e gli Apostoli, predicando, si spinsero fino a Sidone, Tiro e altre nazioni. Così Sant'Ambrogio, nel libro Le benedizioni dei Patriarchi, capitolo 5.




La profezia e benedizione di Issachar


14. «Issachar, asino robusto.» In ebraico è: Issachar, asino ossuto, cioè robusto e forte come un osso, per le fatiche dell'agricoltura e per trasportare i suoi raccolti e frutti al mare. Il territorio di Issachar era infatti ameno e fertile d'olio, vino e frumento. Così San Girolamo.


«Accovacciato fra i confini», ossia Issachar non si dedicherà alla navigazione, come Zabulon; ma nutrendosi della propria sorte e dei propri campi, resterà in patria, e là abiterà tranquillamente fra i limiti e i confini delle altre tribù. Perciò Mosè, Deuteronomio 33, dice: «Rallegrati, Issachar, nelle tue tende.»


15. «Vide che il riposo era buono», ossia Issachar riconobbe, e perciò preferì e abbracciò i vantaggi della vita quieta e rustica. Nella vita tranquilla fioriscono infatti la sapienza, la virtù, la pace e l'agricoltura, e da esse i frutti e le ricchezze dei campi. Perciò gli Issachariti, essendo gente pacifica, si dedicarono alla ricerca della sapienza, come risulta da 1 Cronache 12,32.


«E la terra che era ottima. Piegò la sua spalla a portare» i pesi rustici già menzionati. «E divenne servo tributario», ossia Issachar preferì vivere una vita tranquilla con il tributo, piuttosto che esserne esente ma essere tormentato dalle guerre, o essere arruolato nel servizio militare di Salomone e degli altri re; generalmente infatti i contadini sono gravati di tasse più degli altri, dalle quali i soldati sono esenti.


Allegoricamente, per Issachar Sant'Ambrogio intende Cristo, e Sant'Ippolito gli Apostoli. «Issachar — dice Sant'Ambrogio — significa "ricompensa", e perciò è riferito a Cristo, che è la nostra ricompensa, poiché lo meritiamo per la speranza della salvezza eterna non con l'oro, non con l'argento, ma con la fede e la devozione.»


Tropologicamente, Issachar è il cristiano quieto e pacifico, e specialmente colui che conduce la vita religiosa. Piamente e appropriatamente l'abate Nestero nelle Vite dei Padri, libro 5, capitolo 15, interrogato su come avesse vissuto così pacificamente nel monastero e avesse imparato a mantenere il silenzio e la pazienza in ogni tribolazione, rispose: «Quando entrai nella comunità, dissi al mio animo: Tu e l'asino siate una cosa sola. Come infatti l'asino è percosso e non parla, sopporta l'ingiuria e non risponde: così anche tu; come si legge nel salmo: Come una bestia da soma sono divenuto presso di te, e io sono sempre con te.»




La profezia e benedizione di Dan


16. «Dan giudicherà.» In ebraico è Dan jadin, ossia «il giudice giudicherà». Qui Giacobbe conferma al figlio il nome di Dan, ma per un'altra ragione, cioè che Dan, per mezzo di Sansone che da lui sarebbe nato, avrebbe giudicato, cioè vendicato e liberato Israele dalla servitù dei Filistei. Sansone fu infatti un giudice, cioè un vindice, del suo popolo. Così San Girolamo, Procopio, Gennadio, Ruperto e il Caldeo. «Come qualsiasi altra tribù», la quale diede il proprio giudice a Israele; non tutte le tribù infatti diedero giudici: è più corretto che Ruben, Gad, Simeone e Aser non diedero alcun giudice.


17. «Dan divenga un serpente sulla via, un ceraste sul sentiero.» In ebraico Dan è al caso nominativo, e perciò il senso è come a dire: Diventerà, ossia sarà, Dan, cioè Sansone il Danita, come un serpente e un ceraste. Poiché, primo, come i serpenti appostati nelle vie e nei sentieri sotto le fronde o nella sabbia, dalle insidie e inaspettatamente aggrediscono e mordono l'uomo: così Sansone segretamente, con strategie e inganni, aggredì, devastò e uccise i Filistei, come risulta nel caso delle trecento volpi, alle cui code Sansone legò fiaccole ardenti e incendiò le messi dei Filistei; e ancora, nell'abbattimento delle colonne dell'edificio, con cui seppellì i loro capi insieme a sé stesso, e così uccise più morendo che vivendo.


«Un ceraste sul sentiero che morde gli zoccoli del cavallo, affinché il cavaliere cada all'indietro.» Il ceraste, dice Plinio, libro 8, capitolo 29, è un serpente con quattro corna simillime a quelle degli arieti, che, quando non può raggiungere il cavaliere, morde il tallone del cavallo per rovesciare il cavallo e di conseguenza il cavaliere. Parimenti Sansone, non solo con la sua forza ma anche con stratagemmi e imboscate, aggredì, sopravanzò e uccise i Filistei.


Nota: Giacobbe alla lettera predisse queste cose di Sansone, allegoricamente dell'Anticristo quale antitipo di Sansone. Da Dan infatti nascerà l'Anticristo, come comunemente insegnano i Padri. L'Anticristo dunque avrà le corna e l'indole del serpente e del ceraste, poiché con i suoi inganni, arti, lusinghe, ipocrisia, scienza, eloquenza, falsi miracoli, potenza e tormenti, come un serpente e un ceraste, ingannerà, abbatterà, morderà e ucciderà moltissimi uomini. Così Sant'Agostino, Sant'Ireneo, Sant'Ambrogio, Prospero, Sant'Ippolito, Ruperto, Areta, Aimone, Riccardo e Anselmo, che Pererio cita e segue.


18. «Attenderò la tua salvezza, o Signore.» Per «la tua salvezza» l'ebraico è iescuatecha, cioè «la tua salvezza», che il nostro Salvatore Silo, cioè Cristo, porterà. Nota: Giacobbe, prevedendo che la liberazione d'Israele per mezzo di Sansone sarebbe stata esigua e di breve durata, dopo la quale gli Israeliti sarebbero stati nuovamente soggiogati dai Filistei; e inoltre, prevedendo attraverso questo serpente e ceraste che soprattutto l'Anticristo sarebbe stato significato — dolorando nel profondo dell'animo e rabbrividendo, esclama: «La tua salvezza», cioè il tuo Salvatore, «attenderò, o Signore», come a dire: Non Sansone, ma Cristo, il vero, costante e perpetuo Salvatore d'Israele e del mondo, di cui Sansone fu soltanto tipo e ombra. Perciò il Caldeo traduce: «Non attendo la salvezza di Gedeone, figlio di Ioas, la cui salvezza è temporale; né la salvezza di Sansone, figlio di Manoach, la cui salvezza è transitoria; ma attendo la redenzione del Cristo, figlio di Davide, che verrà a raccogliere a sé i figli d'Israele, la cui redenzione la mia anima desidera.»




La profezia e benedizione di Gad


19. «Gad, cinto in armi, combatterà davanti a lui, e lui stesso si cingerà alle spalle.» «Davanti a lui», cioè davanti a Israele, menzionato nella benedizione precedente, versetto 16. In ebraico vi è una continua paronomasia e allusione all'etimologia del nome Gad. Gad è infatti denominato da gedud, cioè «cinto» (armato), ossia la tribù di Gad, conforme al suo nome, sarà cinta, armata e bellicosa, e ciò sarà evidente sia in altre occasioni (come risulta da 1 Cronache 5,18-19) sia quando essa, armata, precederà Israele, cioè le restanti tribù, come loro guida, e le condurrà attraverso il Giordano in Canaan. Poi «si cingerà alle spalle», quando, dopo che i fratelli saranno stati stabiliti nel loro territorio e ne godranno la pace, dopo il quattordicesimo anno della sua guida e delle guerre combattute per i fratelli, essa si cingerà nuovamente e, carica di spoglie, tornerà gloriosamente a casa nel proprio territorio al di là del Giordano. Si veda la storia nel libro di Giosuè, capitolo 22. Così il Caldeo, San Girolamo e Procopio.


Allegoricamente, Gad cinto è Cristo, e la Chiesa schierata come un esercito in ordine di battaglia, e ogni fedele, specialmente il Martire, dice Ruperto, che combatte nobilmente contro il mondo, la carne e il demonio, e perciò sarà glorioso e beatissimo in cielo. Gad in ebraico significa infatti sia «cinto» sia «felice». Tale fu San Lorenzo, che arrostito disse a Decio: «Voltami e mangia.»


Giovanni Fisher, vescovo di Rochester, condannato a morte da Enrico VIII perché rifiutava di riconoscere il suo primato ecclesiastico, avvicinandosi al luogo dell'esecuzione, gettò via il bastone su cui il vecchio si appoggiava, dicendo: «Avanti, piedi, fate il vostro dovere — resta poco del cammino.»


Sant'Agata disse a Quinziano: «Non ti vergogni, crudele tiranno, di recidere da me le mammelle che tu stesso hai succhiato da tua madre? Ma non ottieni nulla; ho mammelle interiori di fede e di speranza che non puoi strappare, dal cui nutrimento si rinnova in me la virtù della sopportazione.» Sant'Agnese disse al carnefice: «Perché indugi? Perisca questo corpo che può essere amato da occhi di cui non voglio nulla.» Stette in piedi, pregò, chinò il collo, e così come un'unica vittima subì un doppio martirio, del pudore e della fede. Così Sant'Ambrogio.


Tale fu anche Santa Felicita, che sotto Antonino Pio subì il martirio con i suoi sette figli. Quando infatti il prefetto Publio voleva che adorasse gli dèi e aggiungeva minacce alle preghiere, rispose: «Non mi muovono queste lusinghe, né mi spezzano i terrori e le minacce. Ho lo Spirito Santo, che mi somministra le forze, affinché io sia disposta a sopportare qualsiasi cosa per la fede.» E rivoltasi ai figli: «Figli carissimi, perseverate nella confessione della fede; Cristo vi attende già con i suoi santi; combattete per le vostre anime e mostratevi fedeli a Cristo.»




La profezia e benedizione di Aser


20. «Aser, il suo pane sarà grasso, e fornirà delizie ai re.» Qui Giacobbe indica e predice le ricchezze e la fertilità e i frutti della tribù di Aser, così saporiti e delicati da essere una delizia per i re di Giuda, d'Israele, di Tiro e altri; e ciò in parte per la bontà del suolo, in parte perché era situata vicino al mare, in parte perché era vicina ai Tiri e ai Sidoni. Mosè predice lo stesso di Aser, Deuteronomio 33, quando dice: «Intinga nell'olio il suo piede, ferro e bronzo il suo calzare.»


Allegoricamente, Aser è Cristo che ci allieta, arricchisce e beatifica con le delizie dell'Eucaristia. «Che cosa è buono in lui — dice Zaccaria, capitolo 9, versetto 17 — e che cosa bello, se non il frumento degli eletti e il vino che fa germogliare le vergini?» Così Procopio, Eucherio e Ruperto. Mirabilmente Sant'Ambrogio dice: «La povertà di Cristo ci arricchisce, la sua debolezza ci guarisce, la sua fame ci sazia, la sua morte ci vivifica, la sua sepoltura ci risuscita.»




La profezia e benedizione di Neftali


21. «Neftali, cervo liberato, che dona parole di bellezza.» Per «cervo» l'ebraico ha aiala, che significa sia il cervo maschio sia la cerva. Come un cervo liberato e libero scorrazza saltellando in una terra erbosa e fertile, così anche Neftali giocherà e si rallegrerà nel suo fertile territorio. Secondo, «darà parole di bellezza», cioè sarà affabile, gentile e cortese, e con la sua urbanità conquisterà tutti. Questo è ciò che Mosè predisse di Neftali, Deuteronomio 33: «Neftali godrà dell'abbondanza e sarà pieno della benedizione del Signore.»


Terzo, propriamente e direttamente Giacobbe guarda e predice qui la vittoria di Barac e Debora contro Sisara, Giudici 4. Barac fu infatti il comandante dell'esercito d'Israele, originario di Neftali, che è giustamente paragonato a un cervo, il quale di per sé è timido, ma quando si vede circondato da cacciatori e nemici e sente la sua vita in pericolo, alza l'animo e le corna, e come un forsennato, con grande impeto e velocità, sfonda le file dei nemici e fugge. Così Barac dapprima, come un cervo, ebbe paura e non osò intraprendere la battaglia se non con Debora; ma incoraggiato dalla sua compagnia, come un leone piombò sulle innumerevoli e ben schierate truppe nemiche, le sfondò e le abbatté, e ciò con la massima rapidità, come un cervo e come un fulmine (Barac in ebraico significa «fulmine»), sicché con Cesare avrebbe potuto dire: «Venni, vidi, vinsi.»


Perciò «darà parole di bellezza», cioè proferirà un bellissimo cantico di ringraziamento e gratitudine a Dio, autore della vittoria, ossia il celebre cantico di Barac e Debora che si trova in Giudici 5.


Allegoricamente, Neftali è Cristo, che come un cervo che balza nella potenza dello Spirito (Luca 4,14), presso e intorno a Genezaret, che è un lago in Neftali, alacremente e velocemente sfondò l'accampamento del diavolo, e proferì parole di bellezza, dicendo nel suo Vangelo: «Beati i poveri in spirito, poiché di essi è il regno dei cieli», ecc., e là raccolse gli Apostoli, che predicarono queste bellissime parole del Vangelo in tutto il mondo. Così San Girolamo, Procopio e Sant'Ambrogio.




La profezia e benedizione di Giuseppe


Versetto 22. «Giuseppe è un figlio che cresce.» In ebraico è ben porat Joseph, cioè «figlio di fecondità», ossia «fecondo, Giuseppe». Giacobbe allude al nome Efraim, che fu figlio di Giuseppe. Efraim infatti fu così chiamato quasi significasse «fecondo», dalla stessa radice para, cioè «fu fecondo» (Genesi 41,52); la tribù di Efraim fu infatti la più feconda, la più numerosa, la più forte e la tribù regale. Ora Giuseppe fu crescente, ossia fecondo, per i due figli che generò, cioè Manasse ed Efraim, che costituirono due tribù in Israele: perciò qui la parola «che cresce» è ripetuta due volte. Giuseppe succedette infatti con Giuda nella primogenitura di Ruben; perciò come Giuda ottenne il regno di Giuda, così Giuseppe ottenne una doppia tribù e una doppia eredità in Canaan e il regno in Israele.


«Bello d'aspetto.» In ebraico è ale ain, che può tradursi in due modi. Primo, «presso una fonte», come a dire: Giuseppe è e sarà un figlio di fecondità, cioè fecondo come un albero piantato e che dà frutto presso una fonte. Secondo, può tradursi «sopra l'occhio», come a dire: Giuseppe era così bello da dominare gli occhi di chi lo guardava.


«Le figlie (cioè le donne egiziane) corsero lungo il muro» — lungo i muri delle case e delle città, per vedere te, o Giuseppe, giovane così bello, ornato d'abito regale, quasi salvatore della patria e del mondo, e per essere a loro volta viste da te. Così Caietano e Lipomano.


Allegoricamente, Giuseppe è Cristo, «bello di forma sopra i figli degli uomini», che perciò Abramo e i Patriarchi bramarono di vedere.


Versetto 23. «Ma lo esasperarono» — i fratelli afflissero Giuseppe con amarezza, benché fosse così bello e amabile. «E litigarono con lui» — dicendo: «Forse sarai il nostro re?» e: «Ecco, viene il sognatore; venite, uccidiamolo.» «Coloro che avevano giavellotti» — sia di parole, cioè di mordaci derisioni, menzogne e calunnie, sia di percosse: quando infatti lo spogliarono, lo spinsero, lo gettarono nella cisterna e infine lo vendettero in Egitto, con quali giavellotti di parole e percosse lo trafissero!


Allegoricamente, Giuseppe è Cristo, contro il quale i Giudei scagliarono tutte le loro frecce di lingue, chiodi e flagelli, gridando: «Via, via, crocifiggilo!»


Versetto 24. «Il suo arco si posò nel forte.» «Arco», cioè la sua forza e il suo presidio, come a dire: In mezzo a tanti odi e persecuzioni dei fratelli, nella servitù, nel carcere egiziano, Giuseppe non si perse d'animo, non s'indebolì, ma stette, anzi sedette fermo e forte, con tutta la sua speranza fissa nel Dio onnipotente. Giuseppe affidò il suo arco a Dio fortissimo, peritissimo nel tirare, affinché fosse diretto dalla sua mano.


«I legami delle sue braccia e delle sue mani furono sciolti.» L'ebraico japhozu, il cui significato preciso è incerto, è tradotto variamente dagli interpreti. Il nostro traduttore e i Settanta traducono: «i legami furono sciolti», cioè le catene delle sue braccia e delle sue mani. Ecco come la speranza nel Dio potente non deluse Giuseppe. Ascolta Sapienza capitolo 10: «Ella (la Sapienza eterna e increata, che è Dio stesso) non abbandonò il giusto quando fu venduto, né lo lasciò in catene, finché non gli portò lo scettro», ecc.


«Per mano del Potente di Giacobbe.» Per «potente» l'ebraico ha abbir, che è uno dei nomi di Dio. Gli Ebrei insegnano che questo nome è pieno di misteri; la prima lettera aleph significa ab, cioè Padre. La seconda lettera beth significa ben, cioè Figlio. La terza lettera resh significa ruach, cioè Spirito Santo. Come infatti queste tre lettere sono nell'unico nome abbir, così queste tre Persone sono nell'unica essenza divina.


«Di là uscì il pastore, la pietra d'Israele.» La parola «di là» non indica un luogo ma una causa, e equivale a «perciò»: Poiché Giuseppe fu protetto dall'aiuto di abbir, cioè del Dio potente — perciò ne uscì un pastore, cioè divenne governatore e principe degli Egiziani, e una pietra, cioè il sostegno del suo popolo Israele. Giuseppe infatti nutrì e alimentò suo padre Israele, i suoi fratelli e le loro famiglie, così come gli Egiziani, nei sette anni di carestia, e così li sostenne e li rafforzò perché non perissero d'inedia.


Allegoricamente, Giuseppe il pastore, dice Ruperto, è Cristo, che è il pastore e la roccia e la pietra angolare della Chiesa. Inoltre, il pastore e la roccia della Chiesa è San Pietro e gli altri Pontefici, vicari di Cristo. A Pietro infatti Cristo disse: «Pasci le mie pecore»; e: «Tu sei Pietro, e su questa pietra edificherò la mia Chiesa.»


Versetto 25. «Il Dio di tuo padre» — il Dio che diresse tuo padre Giacobbe in ogni cosa, aiuterà e dirigerà anche te come figlio di Giacobbe ed erede della sua fede e pietà. «Ti benedirà con le benedizioni del cielo» — dandoti dal cielo pioggia opportuna, rugiada, neve, serenità dell'aria e il benigno influsso del sole e del cielo, con cui la tua terra sarà fecondata. «Con le benedizioni dell'abisso che giace in basso» — l'abisso è propriamente quella voragine d'acque che si cela sotto la terra, che è congiunta con il mare e irriga e feconda la terra attraverso le sue vene e i suoi canali. «Con le benedizioni delle mammelle e del grembo» — affinché tu abbia abbondante latte, prole e discendenza, sia di animali sia di uomini.


Allegoricamente, Giuseppe è Cristo, che tutte le cose in alto e in basso, tutti gli angeli e i santi in cielo e i padri nel limbo benedicono e adorano, e che in terra tutti i fedeli lodano dicendo con Elisabetta: «Benedetto il frutto del tuo grembo»; e con l'altra donna che esclamò nella folla: «Beato il grembo che ti ha portato e il seno che hai succhiato.»


Versetto 26. «Le benedizioni di tuo padre sono rafforzate dalle benedizioni dei suoi padri.» Come a dire: Io Giacobbe, più dei miei padri Abramo e Isacco, fui benedetto sia dal mio padre Isacco sia da Dio; e così io a mia volta benedico te, o Giuseppe, e di conseguenza tu sarai più benedetto dei miei padri e di me stesso, poiché riceverai non solo le benedizioni dei padri, come io, ma anche la mia propria benedizione. Così Lirano, Abulense e Pererio.


«Finché venga il desiderio dei colli eterni» — cioè Cristo, che è l'ultima e la massima di tutte le benedizioni e promesse, la conclusione di tutte, che perciò tutti gli uomini, anzi tutte le creature irrazionali — la terra, il mare, i colli e i monti — dal loro principio attendono avidissimamente come il redentore degli uomini e il restauratore e riformatore dell'universo intero. Il senso è dunque, come se Giacobbe dicesse: Questa mia benedizione, o Giuseppe, è più grande della benedizione dei padri, e durerà fino a Cristo, che porterà la massima benedizione a te e al mondo intero.


In secondo luogo, simbolicamente Cristo è il desiderio dei colli eterni, cioè dei Patriarchi, dei Profeti e degli illustri Santi, che superano gli altri uomini in sapienza, virtù e santità, e in eterno si distingueranno in cielo, come i colli si elevano sopra le valli. Così Ruperto, Caietano e Lipomano.


«Scendano sul capo di Giuseppe e sul vertice del Nazireo tra i suoi fratelli.» Nota: Giuseppe è qui chiamato Nazireo, cioè «separato», come traduce il Caldeo, «coronato e consacrato». Nezer infatti significa sia separazione, sia corona, sia consacrazione. Giuseppe fu separato dai suoi fratelli: primo, per il carattere e l'innocenza; secondo, per il luogo e il modo di vivere; terzo, per il carcere, dove Giuseppe con i capelli intonsi fu lasciato al solo Dio, a lui devoto e consacrato, alla maniera dei Nazirei, che dedicavano sé stessi e la loro astinenza, nonché la loro chioma, a Dio (Numeri 6). Quarto, per la corona del regno, ossia del principato in Egitto. Certamente Giuseppe Nazireo fu un tipo espresso di Cristo Nazareno, cioè separato dai Giudei e dalla vita comune degli uomini, consacrato a Dio e coronato quale supremo re e pontefice del mondo.




La profezia e benedizione di Beniamino


Versetto 27. «Beniamino, lupo rapace; al mattino divorerà la preda e alla sera dividerà le spoglie.» Alla lettera Giacobbe qui predice che la tribù di Beniamino sarà rapace e bellicosa come un lupo, riponendo il suo diritto nella forza e nelle armi. Ciò fu confermato nei fatti nella guerra di Gabaa, che i soli Beniaminiti, a causa della violenza da essi commessa sulla moglie di un Levita, sostennero contro tutte le altre tribù fino allo sterminio; e infine rapirono le figlie di Silo (Giudici 20). Così Procopio, Eusebio, Teodoreto, Abulense e altri.


Inoltre, Giacobbe allude e predice qui i bottini e le vittorie di Saul, il primo re dei Giudei, e parimenti di Ester e Mardocheo; tutti costoro discesero infatti da Beniamino.


Allegoricamente, quasi tutti i Padri latini — cioè San Girolamo, Sant'Ambrogio, Ruperto, Eucherio, Beda e Sant'Agostino nel sermone 1 Sulla conversione di San Paolo — intendono questo lupo come San Paolo, che disceso da Beniamino e chiamato Saulo, al mattino, cioè nella sua giovinezza, infuriò come un lupo contro Cristo e i cristiani, trascinando uomini e donne in prigione, lapidando Stefano per mano altrui, spirando minacce e stragi contro tutti. Ma convertito da Cristo e mutato da Saulo in Paolo, da lupo del diavolo in lupo di Dio, «alla sera», cioè fattosi più anziano, divise tra Cristo e la Chiesa le spoglie tolte alle genti e strappate al diavolo. «Paolo — dice Sant'Ambrogio — era un lupo quando divorava le pecore della Chiesa; ma colui che era venuto come lupo fu fatto pastore. Perciò Rachele, quando partorì Beniamino, lo chiamò "Figlio del mio dolore", profetizzando che da quella tribù sarebbe venuto Paolo, che avrebbe afflitto i figli della Chiesa e tormentato la madre con grande dolore; ma poi divise il cibo, evangelizzando le genti e chiamando moltissimi alla fede.»




Versetto 28: Le dodici tribù


«Tutti costoro nelle dodici tribù d'Israele.» In ebraico è: «Tutte queste tribù d'Israele sono dodici», come a dire: Da questi dodici figli di Giacobbe discesero e presero il nome le dodici tribù d'Israele. Qui infatti ciascuno dei figli di Giacobbe è contato (erano dodici di numero), e di conseguenza sono contati sia Levi sia Giuseppe, sicché ciascun figlio di Giacobbe costituisce una tribù. Ma nella divisione della Terra Santa Levi non è contato, perché non ne ebbe parte; la porzione di Levi era infatti il Signore, cioè le vittime e le primizie offerte al Signore. Né è contato Giuseppe, ma i suoi due figli, cioè Efraim e Manasse; poiché questi, essendo stati sostituiti al posto di Levi e Giuseppe, ricevettero una doppia tribù e di conseguenza una doppia sorte in Canaan.


«E benedisse ciascuno con le benedizioni loro proprie.» Perciò il senso è: «benedisse ciascuno», cioè le benedizioni fin qui narrate, le pronunciò e le assegnò a ciascuno come proprie. Benché infatti non abbia propriamente benedetto Simeone e Levi ma li abbia rimproverati, questo rimprovero paterno fu in realtà una benedizione. Così San Giovanni Crisostomo, Caietano e Lipomano.




Versetti 29–32: La morte di Giacobbe


Versetto 31. «Là giace sepolta anche Lia.» In ebraico è: «e là seppellii Lia». Dal che risulta che Lia morì in Canaan e vi fu sepolta da Giacobbe, e non morì in Egitto per poi essere trasferita di là in Canaan con il corpo del marito, come vogliono alcuni.


Versetto 32. «E terminate le disposizioni.» Gli Ebrei tramandano che Giacobbe morente comandò ai suoi figli la pace e la concordia reciproca, il timore, l'obbedienza e il culto dell'unico vero Dio, e la fuga dall'idolatria degli Egiziani.


«Raccolse i piedi sul letto.» Giacobbe, mentre profetizzava e benediceva i figli, si era sollevato e sedeva sul letto con i piedi penzolanti; ora, terminato il discorso e prendendo congedo dai suoi, raccoglie i piedi nel letto e gradualmente spira.


Si veda qui quanto sia placida la morte dei giusti. Così San Lucio Martire, condannato a morte, ringraziò il prefetto Urbicio dicendo: «Sono liberato da padroni malvagi e passo a Dio, Padre ottimo.» Babila Martire, nell'offrire il collo al colpo, disse: «Ritorna, anima mia, al tuo riposo, poiché il Signore ti ha beneficato. Ha liberato la mia anima dalla morte, i miei occhi dalle lacrime, i miei piedi dalla caduta. Camminerò davanti al Signore nella terra dei viventi.» La morte infatti, dice San Giovanni Crisostomo, è un porto tranquillo, un vero riposo, un sonno, un passaggio a cose migliori, una liberazione dai mali, una migrazione dalla terra al cielo, dagli uomini agli angeli, e al Signore stesso degli angeli.


«Fu riunito al suo popolo» — morì, e quanto all'anima discese ai padri e ai giusti che dimoravano nel limbo e nel seno di Abramo. La Scrittura parla così per significare che le anime dei santi dopo la morte conducono non una vita solitaria e triste, ma sociale e gioiosa; mentre le anime dei malvagi, benché unite nel fuoco, sono nondimeno divise da odi e risse perpetue, e si dilaniano a vicenda con maledizioni e bestemmie, alla maniera dei cani.


Si noti la parabola della vita di Giacobbe: Giacobbe nacque nell'anno 452 dopo il diluvio. Fuggendo Esaù andò a Carran da Labano, nell'anno 77° della sua vita; di là dopo 20 anni, cioè al 97° anno, tornò in Canaan. Dopo 10 anni, cioè al 107° anno, morì Rachele e nacque Beniamino, e Giuseppe fu venduto in Egitto. Da allora Giacobbe rimase ancora in Canaan per 23 anni. Nel 130° anno della sua vita infatti, chiamato da Giuseppe, partì con tutta la famiglia per l'Egitto, e là visse 17 anni, e morì nel 147° anno della sua vita, che fu l'anno del mondo 2256. Per l'epitaffio e gli elogi di Giacobbe, si vedano il libro della Sapienza, capitolo 10, versetto 10, e il Siracide capitolo 44, versetto 25.
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Sinossi del Capitolo


Giuseppe, insieme ai suoi fratelli e agli Egiziani, piange il padre defunto e lo seppellisce a Ebron. In secondo luogo, al versetto 15, consola i fratelli, che erano timorosi a causa del loro delitto. In terzo luogo, al versetto 22, muore e desidera essere sepolto in Canaan.





Testo della Vulgata


1. Quod cernens Joseph, ruit super faciem patris, flens et deosculans eum. 2. Praecepitque servis suis medicis ut aromatibus condirent patrem. 3. Quibus jussa explentibus, transierunt quadraginta dies: iste quippe mos erat cadaverum conditorum, flevitque eum Aegyptus septuaginta diebus. 4. Et expleto planctus tempore, locutus est Joseph ad familiam Pharaonis: Si inveni gratiam in conspectu vestro, loquimini in auribus Pharaonis, 5. eo quod pater meus adjuraverit me, dicens: En morior: in sepulcro meo quod fodi mihi in terra Chanaan, sepelies me. Ascendam igitur, et sepeliam patrem meum, ac revertar. 6. Dixitque ei Pharao: Ascende et sepeli patrem tuum sicut adjuratus es. 7. Quo ascendente, ierunt cum eo omnes senes domus Pharaonis, cunctique majores natu terrae Aegypti: 8. domus Joseph cum fratribus suis, absque parvulis et gregibus, atque armentis, quae dereliquerant in terra Gessen. 9. Habuit quoque in comitatu currus et equites, et facta est turba non modica. 10. Veneruntque ad aream Atad, quae sita est trans Jordanem, ubi celebrantes exequias planctu magno atque vehementi, impleverunt septem dies. 11. Quod cum vidissent habitatores terrae Chanaan, dixerunt: Planctus magnus est Aegyptiis. Et idcirco vocatum est nomen loci illius, Planctus Aegypti. 12. Fecerunt ergo filii Jacob sicut praeceperat eis, 13. et portantes eum in terram Chanaan, sepelierunt eum in spelunca duplici, quam emerat Abraham cum agro in possessionem sepulcri ab Ephron Hethaeo contra faciem Mambre. 14. Reversusque est Joseph in Aegyptum cum fratribus suis, et omni comitatu, sepulto patre. 15. Quo mortuo, timentes fratres ejus, et mutuo colloquentes: Ne forte memor sit injuriae quam passus est, et reddat nobis omne malum quod fecimus, 16. mandaverunt ei dicentes: Pater tuus praecepit nobis, antequam moreretur, 17. ut haec tibi verbis illius diceremus: Obsecro ut obliviscaris sceleris fratrum tuorum, et peccati atque malitiae quam exercuerunt in te; nos quoque oramus ut servis Dei patris tui dimittas iniquitatem hanc. Quibus auditis flevit Joseph. 18. Veneruntque ad eum fratres sui, et proni adorantes in terram dixerunt: Servi tui sumus. 19. Quibus ille respondit: Nolite timere; num Dei possumus resistere voluntati? 20. Vos cogitastis de me malum; sed Deus vertit illud in bonum, ut exaltaret me, sicut in praesentiarum cernitis, et salvos faceret multos populos. 21. Nolite timere, ego pascam vos et parvulos vestros; consolatusque est eos, et blande ac leniter est locutus. 22. Et habitavit in Aegypto cum omni domo patris sui, vixitque centum decem annis. Et vidit Ephraim filios usque ad tertiam generationem. Filii quoque Machir filii Manasse nati sunt in genibus Joseph. 23. Quibus transactis, locutus est fratribus suis: Post mortem meam Deus visitabit vos, et ascendere vos faciet de terra ista ad terram quam juravit Abraham, Isaac et Jacob. 24. Cumque adjurasset eos atque dixisset: Deus visitabit vos, asportate ossa mea vobiscum de loco isto: 25. mortuus est, expletis centum decem vitae suae annis. Et conditus aromatibus, repositus est in loculo in Aegypto.





Versetto 2: L'imbalsamazione di Giacobbe


«Ai medici, perché imbalsamassero il padre con aromi,» cioè con balsamo, mirra, cassia e altri aromi, che sia preservano il cadavere dalla putrefazione, sia gli conferiscono un odore gradevole. Singolari in quest'arte di imbalsamare i corpi furono gli Egiziani; ne rendono testimonianza ancora oggi le loro mummie, cioè i corpi sepolti molte centinaia di anni fa, che ora vengono dissotterrati e venduti, e servono agli speziali per preparare medicine: esse infatti provengono dall'Egitto. Erodoto, libro III, e Diodoro, libro I, descrivono l'usanza egiziana dell'imbalsamazione.


In senso anagogico, Rabano dice: «Felice quell'anima che, imbalsamata con gli aromi delle virtù, dimorando nello scrigno del corpo, è conservata per la vita eterna».





Versetto 5: «Che io scavai»


«Scavai,» cioè acquistai. Così Osea «scavò», cioè acquistò per sé una moglie, Osea 3,3. Donde questa espressione significa acquistare, come ho spiegato in quel passo. «Scavare» qui significa comprare.


Si obietterà: Al versetto 13 si dice che non Giacobbe, ma Abramo acquistò questa grotta sepolcrale. Rispondo: Abramo la acquistò; ma poiché in seguito gli Ittiti sollevarono una controversia con Giacobbe riguardo alla medesima grotta, Giacobbe fu costretto ad acquistarla una seconda volta. Altri spiegano così: «che io scavai», ossia acquistai, cioè che acquistò mio nonno Abramo, di cui io sono figlio ed erede. Ma dico che «scavai» va inteso qui semplicemente in senso letterale; poiché in questa ampia grotta doppia si potevano scavare diverse tombe, Giacobbe dunque scavò la propria per sé. Così Vatablo, Pererio e altri.





Versetto 10: L'aia di Atad


Quest'aia fu chiamata in ebraico Atad, dalla moltitudine di spine. Questo luogo è situato, dice Procopio, presso Gerico; il suo nome ora è «Beth-hagla», cioè «casa del cerchio». Poiché quando là piangevano il defunto Giacobbe, stavano attorno al cadavere in forma di cerchio e di corona. Così dice san Girolamo, salvo che egli afferma che giravano attorno al cadavere, il che era usanza degli antichi Gentili, come risulta da Omero e Virgilio; e allora esclamavano «Salve» e «Addio» al defunto, e gli auguravano terra leggera, pace e riposo, come insegna Kirchmann, libro III, Sui funerali, capitoli 3 e 9.


«Oltre il Giordano.» Cioè per chi viene da Canaan; per chi viene dall'Egitto, Atad si trova al di qua del Giordano.


Nota: Giuseppe con i suoi compì questa lamentazione ad Atad, non a Ebron dove il padre doveva essere sepolto, affinché, sostando tanto a lungo a Ebron, cioè nell'interno di Canaan, non destassero qualche sospetto di tradimento tra i Cananei, o non venissero a contese o a guerra con essi. Ad Atad dunque Giuseppe con tutto il suo seguito pianse il padre per sette giorni; di là proseguì verso Ebron, e dopo aver sepolto il padre, tornò immediatamente a casa. Così dice sant'Agostino.





Versetto 16: I fratelli mandano a dire a Giuseppe


«Mandarono a dire.» Mandarono un messaggero o inviato, forse Beniamino, che era innocente e fratello uterino di Giuseppe, il quale avrebbe chiesto queste cose a Giuseppe non tanto a proprio nome quanto a nome del padre defunto. I fratelli sembrano mentire qui, e abusare del nome del padre, affinché, consapevoli della propria colpa, se ne servissero come scudo. Il padre infatti, essendo certo per esperienza della virtù, della mitezza e della carità di Giuseppe dimostrate verso i fratelli, non temeva alcun male per i fratelli da parte di lui; e se avesse temuto, lo avrebbe detto a Giuseppe mentre era ancora in vita, e avrebbe ottenuto per essi il pieno perdono e il condono delle offese passate.





Versetto 17: «Ai servi del Dio di tuo padre»


«Che ai servi» (così si deve leggere con gli Ebrei, i Greci e i Romani, non «servo») «del Dio di tuo padre.» Cioè che tu perdoni a noi, che siamo servi di Dio — Dio, dico, vero e avito, che tuo padre adorava — l'iniquità che abbiamo commesso contro di te.





Versetto 19: Giuseppe pianse


«Giuseppe pianse,» addolorato che i fratelli fossero in ansia e diffidenti della sua riconciliazione. Giuseppe Flavio riferisce fedelmente questo fatto: Giuseppe non volle vendicarsi; poiché sapeva che il piacere della vendetta è momentaneo, ma il piacere della misericordia è eterno.





Versetto 19: «Possiamo noi resistere alla volontà di Dio?»


«Non temete: possiamo noi resistere alla volontà di Dio?» Dunque, dice Melantone, il tradimento di Giuda e la vendita di Giuseppe sono opera di Dio tanto quanto la vocazione di Pietro. Così anche Calvino.


Rispondo: anzitutto i Settanta traducono: «Non temete, io appartengo a Dio,» cioè sono Suo servo; e il Caldeo rende: «Non temete, io temo Dio,» come a dire: Lungi da me, che sono servo e imitatore di Dio, ogni appetito di vendetta e desiderio di rivalsa. Così san Giovanni Crisostomo e Bellarmino, libro II, Sulla perdita della grazia, capitolo 11. Parimenti Suárez spiega la nostra versione: «Possiamo noi resistere alla volontà di Dio,» cioè alla Sua volontà che io vi perdoni?


Ma per l'intelligenza della nostra versione, si noti: Dio con la Sua volontà assoluta aveva decretato prima di ogni cosa di inviare Giuseppe in Egitto, sia da Sé sia per mezzo dei fratelli, di esaltarlo là, e per mezzo di lui provvedere alla carestia comune. Poi previde che la malizia dei fratelli sarebbe stata un mezzo adatto a questo fine, se avesse permesso loro di portare a compimento l'odio che avevano concepito contro Giuseppe. Dio dunque saggiamente decise di permetterlo e di ordinarlo al fine suddetto.


Si noti in secondo luogo: Dio ha una duplice volontà e provvidenza riguardo ai peccati: primo, una volontà permissiva, ma non impulsiva al peccato, come pretende Calvino; secondo, una volontà ordinativa, con la quale ordina il peccato a un giusto castigo, o a qualche altro bene comune o privato. L'uomo non può propriamente resistere a nessuna delle due volontà di Dio. Entrambe infatti risiedono in Dio solo e dipendono dalla libertà di Dio.


Erroneamente dunque Cicerone, per difendere la libertà dell'arbitrio umano, negò che esso fosse soggetto a Dio e da Lui governato; perciò sant'Agostino giustamente disse di lui, libro V della Città di Dio, capitolo 9: «Cicerone, per renderci liberi, ci rese sacrileghi».


Si obietterà: Dunque l'uomo non può resistere neppure al peccato; ciò infatti segue necessariamente dalla volontà permissiva di Dio. Rispondo: Da questa volontà di Dio il peccato non segue necessariamente, ma infallibilmente, così come segue dalla prescienza di Dio; il peccato infatti non segue la volontà di Dio, ma la precede: ne è infatti l'oggetto. E così, prima che Dio voglia permettere il peccato, lo prevede, e vede che si verificherà se Egli vuole permetterlo. Poiché la causa per sé e positiva del peccato è la volontà dell'uomo; la volontà di Dio è soltanto una causa permissiva del peccato, la quale è soltanto una condizione necessaria (una causa senza la quale il peccato non si verificherebbe).


Si noti in terzo luogo: Giuseppe qui, per mostrare di aver dimenticato l'offesa dei fratelli, per sminuirla e consolare i fratelli, secondo il costume degli uomini pii e santi, riferisce questo peccato dei fratelli a entrambe le volontà di Dio. Perciò in ebraico si legge: «Sono forse io al posto di Dio?» cioè: «Sono forse Dio?» — il quale, cioè, dispose e ordinò tutte queste cose in modo così opportuno e conveniente, come a dire: Poiché Dio, governando e coordinando tutte le cose col Suo cenno, decretò di mandarmi in Egitto e di prepormi ad esso, sia per il mio bene che per il vostro, anzi per il bene comune di tutti, cioè per alleviare la carestia pubblica, e a tal fine permise il vostro crimine col quale mi vendeste in Egitto, e se ne servì come mezzo per questa mia elevazione: lungi da me punire coloro il cui crimine è ridondato a mio sommo bene, e che Dio vuole siano salvi. Anzi, dobbiamo rallegrarci di un esito così felice che, per volontà e provvidenza di Dio, è derivato a me e a voi dal vostro crimine; e tutte queste cose vanno ascritte e sottomesse alla volontà di Dio, che le ha sia permesse sia ordinate. Che questo sia il senso risulta da ciò che segue e dal capitolo 45, versetti 5 e 8.


Così dicono gli Interpreti e i Dottori, e specialmente san Giovanni Crisostomo, omelia 64, e sant'Ambrogio, libro Su Giuseppe, capitolo 12; e da questi, Luis de Molina, Parte I, Questione 19, articolo 9, disputa 2. Così l'Apostolo, in Romani 11, per muovere i Gentili a compassione, affinché non si indignassero ma piuttosto condividessero il dolore per l'incredulità dei Giudei, dice che la loro incredulità e trasgressione divenne la salvezza dei Gentili: poiché la predicazione evangelica e gli araldi del Vangelo, cioè gli Apostoli, respinti dai Giudei, si volsero ai Gentili e li condussero alla fede, alla salvezza e alla grazia. E l'Apostolo aggiunge che Dio «rinchiuse tutti nell'incredulità», cioè permise che tutti fossero rinchiusi nel peccato, «per avere misericordia di tutti» — come a dire: Dunque anche voi, o Gentili, imitate Dio, e come Dio ha avuto misericordia di voi, così anche voi abbiate misericordia dei Giudei.


Così i Santi, rimettendo ogni cosa alla volontà di Dio, scusarono i difetti e le afflizioni inflitte loro da altri, e le accolsero con animo quieto e sereno: come Davide, che attribuì la maledizione di Simei alla volontà di Dio, il quale voleva punire i suoi peccati, e perciò non volle che fosse punito. E i Maccabei, che sopportarono le loro sofferenze come ricevute da Dio e come castigo divino. Sofronio racconta di un Abate a cui un discepolo per imprudenza servì a tavola erbe amarissime; l'Abate dissimulò la cosa. Quando il discepolo più tardi assaggiò le stesse erbe, riconobbe il suo errore e chiese perdono. A lui l'Abate disse: «Fu volontà di Dio che tu mi servissi un tale cibo. Se infatti Dio avesse voluto diversamente, avrebbe fatto sì che tu mi servissi qualcos'altro». Questo è infatti un atto di grande umiltà, rassegnazione e conformità alla volontà divina, nella quale consiste la perfezione umana e angelica.


Il pagano Pitagora vide questo confusamente, il quale tra i versi aurei e i precetti della sua etica, pose tra i primi questi: «Qualsiasi dolore i mortali sopportino per volere degli dèi, / come la tua sorte lo ha portato, non rifiutare di sopportarlo con pazienza: / tuttavia il rimedio non è da disprezzare».





Versetto 20: «Voi tramaste del male contro di me»


«Tramaste» soltanto, poiché le vostre macchinazioni di semplici uomini contro di me, proteggendomi Dio, non foste in grado di portarle a compimento.





Versetto 21: «Con dolcezza e mitezza»


In ebraico si legge: «parlò al loro cuore». Vedano qui i fedeli, vedano e imitino i principi la clemenza e la mansuetudine di Giuseppe, anzi di Cristo, che dice: «Imparate da me, perché io sono mite e umile di cuore».


L'imperatore Alessandro Severo era clemente; la madre e la moglie glielo rimproveravano, dicendo: «Hai reso la tua dignità imperiale più debole e più spregevole». Egli rispose: «Ma più sicura e più duratura».


L'imperatore Costanzo aveva bandito i rapitori di una vergine; i genitori erano indignati che non fossero stati puniti con la morte. Allora egli disse: «Accusino pure fin qui le leggi della clemenza; ma all'Imperatore si addice superare gli altri con le leggi di uno spirito mitissimo».


Così Carlo Magno, quando sua figlia aveva commesso fornicazione col segretario Eginardo, non punì con la morte nessuno dei due, benché entrambi lo meritassero, ma li unì in matrimonio. Lipsio narra la vicenda diffusamente, libro II, Ammonimenti politici, capitolo 12, numero 12.


Rodolfo, imperatore d'Austria, divenuto più mite da più severo che era, disse: «Di essere stato severo e duro mi sono talvolta pentito; di essere stato indulgente e clemente, mai».


Un tale chiese a Luigi XII i beni di un cittadino di Orléans, che era stato il più accanito nemico di Luigi al tempo in cui Luigi era soltanto Duca di Orléans e contendeva con il re Carlo VIII di Francia. A costui Luigi rispose con animo veramente regale: «Chiedi a me qualcos'altro, e i tuoi meriti riceveranno la loro ricompensa. Dimentica quell'uomo: poiché il Re di Francia non vendica le ingiurie del Duca di Orléans» — come a dire: Divenuto Re, non voglio vendicare le ingiurie inflittemi durante il mio Ducato.


Alfonso, Re d'Aragona, come attesta il Panormitano, interrogato sul perché fosse così mite con tutti, anche con i malvagi, rispose: «Perché la giustizia conquista i buoni, e la clemenza i cattivi». E quando i suoi si lamentavano della sua eccessiva indulgenza: «E che dunque», disse, «volete che regnino orsi e leoni? La clemenza è propria degli uomini, la ferocia delle bestie. Preferisco salvare molti con la mia clemenza che distruggerne pochi con la mia severità». Qualcuno gli obiettò: Bada che la tua clemenza non conduca alla rovina. A costui rispose: «Al contrario, devo sopportare molto, per non cadere nell'odio». Lo stesso re, interrogato su che cosa influenzasse maggiormente gli avversari, rispose: «La fama di essere indulgente e mite».


Lo stesso re, marciando contro i Veneziani con l'esercito schierato, quando quelli gli vennero incontro e umilmente lo pregarono per la pace, e i suoi desideravano estorcere loro quanto più possibile, Alfonso rispose: «Non considero altro premio per concedere la pace che dare la pace a nemici che si sono prostrati in ginocchio davanti a me». Giustamente dice Ovidio: «Il piacere conveniente degli uomini è salvare un proprio simile: / e nessun migliore favore si ottiene con qualsiasi arte».


Lo vediamo ora nel Belgio.





Versetto 22: Giuseppe visse centodieci anni


Questo è il corso della vita di Giuseppe: Giuseppe fu venduto dai suoi fratelli nel sedicesimo anno della sua età, nel 107° di Giacobbe, e nell'anno del mondo 2216. Sopportò la schiavitù e il carcere per 13 anni. Tratto fuori dal carcere, divenne governatore dell'Egitto nel trentesimo anno della sua età, nel 121° del padre, nell'anno del mondo 2230. Chiamò il padre Giacobbe in Egitto e lo accolse là con gioia nel trentanovesimo anno della sua età, nel 130° del padre, nell'anno del mondo 2239, che fu il nono dalla sua esaltazione e governo, e il decimo dopo la morte di Isacco. Giuseppe morì nel 110° anno della sua età, nell'80° dalla sua esaltazione, nel 54° dopo la morte del padre, nell'anno del mondo 2310, 144 anni prima della partenza di Mosè e degli Ebrei dall'Egitto.


Moralmente, san Giovanni Crisostomo, omelia 67 e ultima, dice: «Hai visto come le ricompense siano maggiori delle fatiche, e le retribuzioni più abbondanti? Per tredici anni sopportò la schiavitù e il carcere; per ottant'anni amministrò il regno».


«Anche i figli di Machir.» «Figli», cioè figlio: poiché Machir generò uno solo; è un'enallage (cambio) di numero. Così sant'Agostino.


«Nacquero sulle sue ginocchia,» ossia Giuseppe adottò il figlio di Machir come proprio figlio non appena nacque, e perciò lo pose e lo accolse sulle sue ginocchia, come fece Rachele, capitolo 30, versetto 3.





Versetto 24: «Portate con voi le mie ossa»


«Portate con voi le mie ossa,» affinché io sia sepolto con mio padre, mio nonno e il mio bisnonno in Canaan, la terra a noi promessa da Dio. Si veda quanto detto al capitolo 47, versetti 29 e 30. È questo ciò che dice Paolo, Ebrei 11,22: «Per fede Giuseppe, morendo, fece menzione dell'esodo dei figli d'Israele, e diede disposizioni riguardo alle sue ossa».


Ma questo, dice san Giovanni Crisostomo, non lo fece avventatamente; aveva infatti due scopi: primo, affinché gli Egiziani, memori dei suoi benefici, poiché secondo la loro usanza facilmente facevano dèi degli uomini, non avessero il corpo del giusto come occasione di empietà; secondo, affinché fossero del tutto sicuri e certi che sarebbero ritornati. «E si poteva vedere una cosa nuova e mirabile: colui che nutrì tutto Israele in Egitto fu anche la loro guida per il ritorno e colui che li avrebbe condotti nella terra d'Israele». Gli Israeliti mantennero le promesse fatte a Giuseppe, poiché quando partirono dall'Egitto portarono con sé le ossa di Giuseppe e le introdussero in Canaan, e le seppellirono a Sichem, come è riferito in Giosuè 24,32.


In senso anagogico, Rabano dice: «Giuseppe, detestando il suo soggiorno nella terra d'Egitto, anelava alla terra promessa, affinché finché siamo in questo pellegrinaggio, desideriamo la vera patria, la terra dei viventi, promessa ai giusti, e desideriamo esservi trasferiti dopo la morte». E perciò sospiriamo frequentemente col Salmista: «Ahimè, il mio pellegrinaggio si è prolungato! Ho dimorato con gli abitanti di Cedar. L'anima mia anela e si consuma per gli atri del Signore».


Simili a quelli di Giuseppe e di Giacobbe — cioè pii e celesti — furono i consigli e i voti in punto di morte di altri Patriarchi e Santi: come quelli di Mosè, Deuteronomio 31 e 32; di Giosuè, capitolo 24; di Davide, 2 Re 22 e 23; di Eliseo, 4 Re 13; di Mattatia, 1 Maccabei 2.





Ultime parole di santi e uomini pii


Così san Basilio, morendo, istruì con la dottrina sacra quelli che accorrevano a lui, e dicendo: «Nelle Tue mani, o Signore, affido il mio spirito,» esalò l'anima con gioia. Testimone è il Nazianzeno, orazione 20.


Sant'Ambrogio, morendo, disse: «Non ho vissuto in modo tale che mi vergogni di vivere tra voi. Ma neppure temo di morire, perché abbiamo un buon Signore».


Sant'Agostino, morendo, disse: «Non è sorprendente che cadano travi e pietre, e che i mortali muoiano».


San Giovanni Crisostomo, in esilio e in grande afflizione, scrivendo a papa Innocenzo poco prima della sua morte, disse: «Siamo ormai al terzo anno di esilio, esposti a pestilenza, fame, guerra, incursioni continue, solitudine indicibile, morte quotidiana, e spade degli Isauri». Infine, consunto da queste prove, e morendo, disse: «Gloria a Te, o Signore, per ogni cosa,» come riferisce Niceforo, libro 13, capitolo 37.


San Martino, morendo, con gli occhi e le mani rivolti al cielo, non rilassava mai il suo spirito invitto dalla preghiera; e quando i presbiteri lo pregavano di sollevare il suo povero corpo girandosi su un fianco, disse: «Lasciatemi guardare piuttosto il cielo che la terra, affinché il mio spirito, in procinto di mettersi in cammino verso il Signore, sia diretto verso l'alto». Detto questo, vide il diavolo che gli stava accanto; al quale disse: «Che fai qui, bestia sanguinaria? Non troverai nulla di funesto in me. Il seno di Abramo mi accoglierà», come racconta Sulpizio.


San Fulgenzio, colpito da una gravissima malattia, disse: «Signore, dammi ora la pazienza, e poi il perdono». E chiedendo scusa ai suoi per i propri errori, e distribuendo ai poveri quanto denaro restava, lasciò questa vita.


San Gregorio, scrivendo in prossimità della morte alla patrizia Rusticana, disse: «Mi tormentano l'amarezza dell'animo, l'irritazione continua e l'afflizione della gotta, cosicché il mio corpo si è disseccato come in un sepolcro. Per questo vi prego di pregare per me, affinché io sia liberato più presto da questo carcere».


Sant'Ilario, come attesta san Girolamo, disse morendo: «Esci, perché temi, anima mia? Perché esiti? Per quasi settant'anni hai servito Cristo, e temi la morte?»


San Bernardo, morendo, disse: «Tre cose ho osservato nella vita, che raccomando a voi: primo, mi sono fidato meno del mio giudizio che di quello altrui; secondo, quando sono stato offeso, non ho cercato vendetta contro chi mi aveva offeso; terzo, non ho mai voluto scandalizzare nessuno; e se mai è accaduto, ho calmato le cose come meglio ho potuto».


Gerardo, fratello di san Bernardo, disse morendo: «Lodate il Signore dai cieli, lodatelo nell'alto dei cieli».


Ferdinando, Re di Castiglia, disse morendo: «Signore, il regno che ho ricevuto da Te, lo restituisco a Te; collocami, Ti prego, nella luce eterna».


Carlo, Re di Sicilia, disse morendo: «O vani pensieri degli uomini! A che mi giova ora il regno? Quanto sarebbe stato meglio essere stato un povero, non un re!»





Sinossi della storia e della cronologia di tutta la Genesi


1. Adamo è creato. Nel primo anno del mondo, nel sesto giorno, che era un venerdì, Dio creò Adamo ed Eva. Genesi 1,26.


2. Set nasce. Nell'anno 130 di Adamo e del mondo nacque Set. 